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REICONTI  SOMMARI  DELLE  SEDUTE  DEL  CONSIGLIO  DELL'EmB" 

tenute  nell'anno  1904:  f^) 


Sessione   f. 


Sedute  dei  mesi  di  febbraio,  aprile  e  maggio  1904 


Seduta  deir  8  febbraio  1904. 

Sono  presenti:  S.  E.  Ton.  Luzzatti,  l'on.  Pantano,  Ton.  Dal  Verme,  i 
comm.  MoRTARA,  il  comm.  Miraglia,  il  comm.  De' Nbqri,  il  comm.' Gam- 
betta, il  comm.  BoNBRBA,  il  prof.  Montemartini,  il  prof.  Grossi»  l'avv.  Mer- 
LANi,  Ton.  BoDio,  commissario  generale,  e  i  commissari  prof.  Bosco,  cav.  Ca  z- 
zuLiNi  e  CRY.  Eoisto  Rossi.  Invitati  dalla  Presidenza,  sono  intervenuii  i 
membri  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  fondo  dell'emi- 
grazione: onJ^  Morandi,  ODBSCALCm,  Canoiani  e  Codacci-Pisanblli.  Assi- 
stono, per  la  compilazione  del  verbale,  i  segretari  cav.  Ricci-Busì^tti  e 
prof.  Sartori. 

Presiede  8.  E.  l'on.  LUZZATTI. 

Aperta  la  seduta,  Ton.  Bodio  dichiara  di  avere  T incarico  di  presen- 
tare all'assemblea  il  saluto  di  S.  E.  Ton.  Ministro  degli  affari  esteri,  assente 
da  Roma,  il  quale  è  dolente  di  non  poter  assistere,  come  era  suo  desiderio, 
air  inizio  dei  nuovi  lavori  del  Consiglio. 

Luzzatti.  Richiama  Tattenzione  del  Consiglio  sopra  l'importanza  delle 
materie  da  trattare,  e  lo  invita  a  prendere  senz'altro  in  esame  il  primo 
tema  :  «  Domanda  di  patente  di  vettore  di  emigranti,  presentata  dalla  Flotta 
volontaria  russa  » . 


(1)  Questi  rendiconti  sono  stati  compilati  sui  verbali  delle  sedute,  con  alcune  riduzioni 
nelle  parli  che,  per  l'indole  delle  materie,  non  sarebbe  stato  conveniente  pubblicare 
nella  loro  integrità. 


Udita  la  relazione  del  comniiissario  prof.  Bosco,  dopo  ampia  discussione 
a  cui  prendono  parte,  oltre  il  relatore,  i  signori  Pantano,  Candiani,  Grossi, 
De'  Negri,  Morandi,  Mortara,  Montbmartini  e  Bodio,  il  Presidente  for- 
mula il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  Il  Consiglio,  tenuto  conto  della  discussione  avvenuta,  allo  stato  attuale 
«  delle  cose,  delibera  di  soprassedere  da  ogni  determinazione  circa  la  do- 
«  manda  di  patente  di  vettore  di  emigranti,  presentata  dalla  Flotta  volon- 
«  tana  russa». 

Messo  $ii  voti,  l'ordine  del  giorno  è  approvato  all'unanimità,  astenendosi 
il  Commissario  generale,  che,  per  ordine  del  Ministro,  chiedeva  il  parere 
del  Consiglio  sulla  domanda  in  questione. 


i 


Seduta  antimeridiana  del  9  febbraio  1904. 


Sono  presenti  i  membri  del  Consiglio:  on.  Pantano,  od.  Dal  Verme, 
on.  BoDio,  comm.  Mortara,  comm.  Miraqlia,  comm.  De' Negri,  comm. 
BooNKRBA,  comm.  Gambetta,  prof.  Grossi,  prof.  Montemartini  e  avv.  Mer- 
lami ;  i  membri  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  fondo 
dell'emigrazione  :  onorevoli  Candiani,  Odescalchi,  Morandi  e  Codacci  Pisa- 
NELLi  ;  i  commissari  prof.  Bosco  e  cav.  Cazzulini  ;  i  segretari  cav.  Ricci- 
Busatti  e  prof.   Sartori. 

Presiede  Ton.  PANTANO. 

Pantano.  Espone  il  motivo  per  cui,  su  proposta  del  Commissario  gene- 
rale, e  d'accordo  col  presidente  on.  Luzzatti,  furono  invitati  alle  sedute  del 
Consìglio,  senza  voto  deliberativo,  i  membri  della  Commissione  parlamen- 
tare di  vigilanza.  Il  Consiglio  è  chiamato  a  dare  il  migliore  indirizzo  agli 
studi  e  ai  provvedimenti  del  Commissariato;  la  Commissione  di  vigilanza  è 
richiesta  poi  di  impostare  nel  bilancio  i  fondi  occorrenti  per  tradurre  in  atto  i 
voti  del  Consiglio,  quando  abbiano  ottenuto  l'approvazione  del  Ministro. 
Giova,  quindi,  che  i  membri  della  Commissione  siano  consapevoli  dei  motivi 
che  determinarono  l'adozione  dei  provvedimenti  stessi. 

Letto  e  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  è  messa  in  discus- 
sione una  «  Proposta  del  Ministero  degli  affari  esteri  relativa  alla  gratuità 
dei  passaporti». 

Bosco.  Espone  gì'  inconvenienti  d'ordine  amministrativo  e  morale  che 
si  sono  avverati  o  fatti  più  frequenti,  in  seguito  alle  disposizioni  che  regolano 
attualmente  il  servizio  dei  passaporti  (regio  decreto  31  gennaio  1901),  a 
causa  del  traffico  dei  passaporti  medesimi,  che  talvolta  si  danno  anche  in 
pegno  a  un  creditore,  stante  la  facilità  di  ottenerne  senza  spesa  la  rinnova- 
zione. Il  Ministero  stima  opportuno  richiamare  l'attenzione  del  Consiglio 
sopra  questi  abusi,  per  averne  qualche  suggerimento  circa  i  rimedi  da 
adottare,  prescindendo  pure  dalla  proposta  ventilata  di  una  lieve  tassa  d'una 
lira,  di  cui  il  relatore  non  si  nasconde  le  difficoltà  pratiche.  Cita,  a  corredo 
delle  cose  dette,  i  rapporti  di  alcuni  consoli,  a  Zurigo,  a  Bucarest,  a  Lussem- 
burgo, e  accenna  all'aunnento  straordinario  verificatosi    nel   numero   dei 


passaporti  rilasciati  in  varie  provincie,  specie  meridionali,  dopo  Tattuazione 
delle  norme  vigenti. 

Db'  Nbori.  Dichiara  di  avere  verificato,  in  occasione  di  alcune  indagini 
fatte  dalla  Direzione  generale  della  statistica,  gli  stessi  abnsi,  che  si  riverbe- 
rano (anche  a  motivo  della  durata  triennale  del  passaporto)  sull'esattezza 
dei  rilievi  statistici,  fondati  appunto  sul  numero  dei  passaporti  emessi.  Per 
esercitare  qualche  effetto  utile,  la  tassa  non  dovrebbe,  a  suo  parere,  essere 
inferiore  a  lire  2;  si  potrebbe,  in  compenso,  ridurre  a  lire  6  quella  pagata 
dai  vettori  per  ogni  emigrante,  assegnando  il  provento  della  prima  al  fondo 
dell'emigrazione  (che  si  avvantaggerebbe  delle  tasse  pagate  per  tutti  i  pas- 
saporti concessi  agli  emigranti  per  i  psiesi  d'Europa),  ovvero  a  una  Cassa 
speciale,  da  istituire  presso  il  Ministero  degli  affari  esteri,  per  far  fronte  alle 
spese  dei  rimpatrii,  con  vantaggio  degli  emigranti  e  dell'erario,  senza  grandi 
complicazioni  di  contabilità. 

Grossi.  Concorda  sull'opportunità  di  ristabilire  la  lassa;  stimerebbe 
tuttavia  più  utile  attribuirla  ai  Comitati  mandamentali  e  comunali,  di  cui  fu 
lamentata  spesso  l'inerzia,  anche  per  assoluta  deficienza  di  mezzi. 

Merlami.  Non  crede  alla  convenienza,  né  all'efficacia  della  tassa  pro- 
posta, che  lungi  dal  frenare  il  traffico,  ne  accrescerebbe  forse  la  gravità  ; 
stima  convenga  piuttosto  dichiarare  espressamente  la  nullità  delle  cessioni  e 
del  pegno,  avvalorandone  il  divieto  con  qualche  sanzione  penale. 

CoDAcci-PiSANBLLi.  Siffatta  dichiarazione  sarebbe  superflua,  trattandosi  di 
atti  di  frode,  che  non  hanno  assistenza  di  sorta  dalla  legge;  la  tassa,  d'al- 
tronde, non  sarebbe  sufficiente  rimedio  contro  gli  inconvenienti  che  deri- 
vano dall'eccessivo  numero  delle  richieste,  mentre  contraddirebbe  al  cri- 
terio liberale  della  legge.  Gioverebbe  meglio  sostituire  al  passaporto  attuale 
un  documento  nuovo,  con  la  fotografia  e  la  firma  del  titolare. 

Gambetta.  Si  dichiara  favorevole  al  sistema  vìgente  della  gratuità, 
suggerendo  di  far  bene  rilevare  che  i  passaporti  non  hanno  alcun  valore  per 
i  terzi. 

BoDio.  Aggiunge  alcune  osservazioni  circa  la  mole  del  lavoro  e  le  diffi- 
coltà contabili  che  presenterebbe  l'assetto  di  questa  tassa  e  la  restituzione 
propostane.  Quanto  agli  inconvenienti  che  derivano  dalle  frequenti  richieste 
di  duplicati,  da  parte  di' coloro  che  intendono  cedere  il  passaporto  a  quelli 
che  non  potrebbero  ottenerlo,  a  causa  dei  loro  precedenti  penali,  non  crede 
sarebbe  rimedio  efficace  neppure  la  tassa  di  lire  2. 


BcroMBRBA.  Ritiene  che  l'obbligo  della  fotografìa  per  T identificazione  del 
titolare,  e  il  divieto  della  rinnovazione,  o  la  sanzione  di  una  forte  ammenda, 
in  caso  di  smarrimento,  riparerebbero  meglio  agli  abusi,  i  quali  del  resto  si 
avverano  anche  per  altri  documenti,  come  i  libretti  di  pensione  e  di 
matricola. 

MoRTARA.  Si  preoccupa  della  spesa  che  occorrerebbe  per  le  fotografie; 
la  tassa  dei  duplicati  converrebbe,  forse,  devolverla  all'erario. 

Mbrlani.  Insìste  nella  proposta  di  sanzioni  pecuniarie  contro  il  traffico 
Illecito. 

De'  Negri.  Obietta  la  difficoltà  di  applicare  sifiatta  sanzione  all'estero. 
Spiega  le  circostanze  nelle  quali  avvengono,  in  pratica,  il  pegno  o  la  perdita 
dei  passaporti,  a  cui  i  nostri  emigranti  non  sogliono  attribuire  valore,  appunto 
perchè  non  costano  nulla  ;  indi  l'opportunità  della  tassa.  Lascia  il  Governo 
giudice  della  convenienza  di  ristabilirla. 

Grossi.  Si  associa,  qualora  si  mantenga  il  sistema  della  gratuità,  alla 
proposta  del  comm.  Buonerba. 

Pantano.  Riassumendo  la  discussione  svoltasi,  osserva. che  il  concetto 
della  tassa  costituirebbe  un  passo  indietro  nel  concetto  democratico  della 
legge,  non  rimedierebbe  agli  abusi,  susciterebbe  nuovi  inconvenienti.  Scar- 
tando le  sanzioni  penali,  di  troppo  scarsa  efficacia  in  territorio  estero, 
rimane  la  proposta  concreta  del  Buonerba,  che  presenta  tuttavia  qualche 
difficoltà,  specie  nei  piccoli  centri  :  la  fotografia  potrebbe  essere  eseguita 
anche  gratis  agli  emigranti  transoceanici,  nei  porti  d'imbarco,  e  a  quelli  per 
paesi  d'Europa,  nelle  città  sede  dei  Consolati.  Al  Consiglio,  in  ogni  modo, 
Don  spetta  formulare  a  questo  riguardo  proposte  concrete. 

In  seguito  ad  alcune  altre  osservazioni  del  comm.  Buonerba,  che  insiste 
«ulla  seconda  parte  della  sua  proposta  (circa  l'ammenda  da  imporre  per  la  rin- 
novazione dei  passaporti  smarriti),  e  dell'on.  CoDAcci-PiSANELLi,l'on.  Pantano 
formula  il  seguente  voto  riassuntivo  :  «  Il  Consiglio  ritiene  che  la  ricosti- 
«  tuzione  della  tassa  sui  passaporti  originali,  mentre  vulnera  il  principio  a  cui 
«  è  informato  il  sistema  della  gratuità,  non  servirebbe  a  raggiungere  il  fine 
«  che  si  ha  in  mira.  Riconoscendo  tuttavia  la  gravità  dei  deplorati  inconve- 
«  nienti,  ritiene  convenga  cercarne  il  rimedio  in  altri  presidi!  morali,  giuridici 
«  e  tecnici  ». 


La  deliberazione  è  approvata  in  questi  termini  all'unanimità,  astenendosi 
dal  voto  il  Commissario  generale. 

Si  passa  quindi  al  secondo  argomento  iscritto  all'ordine  del  giorno:  «  Ri- 
chiesta dei  Ministero  degli  affari  esteri  per  un  contributo  di  2000  lire,  per 
studi  di  colonizzazione  neir  Eritrea  >». 

Bosco.  Poiché  la  lettera  del  Ministero,  esibita  al  Consiglio^  dichiara  le  mo- 
dalità e  gli  scopi  della  domanda,  si  limita  ad  esprimere  il  voto  che  venga 
accolta. 

Odescalchi.  Richiama  l'attenzione  del  Consiglio  sul  pericoloso  avviamento 
a  cui  queste  facili  adesioni  possono  condarre,  compromettendo  i  buoni  risultati 
di  una  saggia  amministrazione  del  fondo.  Contrario  in  massima  all'impresa 
d'Africa,  non  crede  che,  dopo  le  esperienze  Franchetti,  sia  il  caso  di  conti- 
nuare gli  studi  in  Eritrea.  A  uno  studio  serio,  la  somma  richiesta  sarebbe, 
del  resto,  inadeguata.  Raccomanda  pertanto  una  rigida  resistenza  contro 
ogni  proposta  che  esorbiti  dal  compito  speciale  del  Consiglio,  e  una  rigorosa 
severità  in  tutte  le  spese. 

Grossi.  Non  negherebbe  il  contributo  richiesto,  trattandosi  di  studi  pre- 
liminari per  un  possibile  sbocco  d^lla  nostra  emigrazione,  quantunque  norv 
creda  che  l'Eritrea  costituisca  terreno  adatto  a  questo  fine. 

Odescalchi.  Siudi  preliminari  di  questo  genere  è  giusto  si  facciano  nei 
paesi  altrui,  non  nei  nostri,  che  dovrebbero  essere  conosciuti. 

Meiìlani.  Preferirebbe  che  il  contributo  proposto  fosse  versato  senz'altro- 
alla  stessa  Cooperativa  emiliana,  che  si  occupa  del  progetto. 

MoNTBMARTiNi.  È  avvcrso  ad  ogni  specie  di  protezione  governativa  che 
dia  vita  a  enti  fittizi  ;  ma  considerando  che  i  lavoratori  emiliani  —  sfidu- 
ciati, per  esperienze  fatte  altrove,  dei  suggerimenti  e  degli  studi  del  Go- 
verno —  desiderano  rendersi  prima  conto  da  sé  dei  luoghi  dove  si  tratterebbe 
di  avviarli,  approva  che  sia  secondato  questo  loro  desiderio. 

BuoNERBA.  Accenna  a  talune  circostanze,  a  lui  note  per  esperienza  per- 
sonale, di  questo  tentativo  di  emigrazione  da  parte  degli  agricoltori  di  Moli- 
nella;  suggerisce  che  si  interroghi  prima  di  tutto  il  sindaco  Ploner,  dal  quale 
dovrebbero  essere  condotti,  e  Ton.  Bissolati  che  si  occupò  della  cosa. 


Tenuto  conto  della  tenuità  della  spesa,  in  confronto  di  quelle  fatte  altrove, 
e  delle  circostanze  esposte,  che  dimostrano  il  carattere  speciale  di  questo 
accertamento  dei  luoghi,  consentono  nell'opportunità  del  contributo  anche 
Ton.  OoBscALCHi,  il  prof.  Grossi  e  il  comm.  Mortara. 

Pantano.  Rileva  come  le  opposizioni  sollevate  non  infirmino  la  proposta 
in  sé  slessa;  chiarite  le  cose,  non  sembra  conveniente  di  rinviarla,  per 
interpellare  le  parti.  Convinto  che  la  spesa  rientra  perfettamente  nei  fini  del 
Commissariato,  crede  sia  utilissimo  accertare  bene,  dopo  il  parere  del  Fran- 
chetti,  a  cui  non  corrispose  la  bontà  deircsperimento,  se  la  Colonia  si  presti 
a  unMmpresa  colonizzatrice;  il  Consiglio  si  contraddirebbe,  negando  il  tenue 
contributo  richiestogli. 


La  proposta  del  sussidio  è  quindi  approvata. 


Si  passa  a  discutere  il  terzo  argomento:  «Progetto  di  costruzione  di 
locali  nel  porto  di  Napoli,  in  servizio  degli  emigranti  ». 

Riferisce  il  cav.  Cazzulini,  accennando  alle  vicende  dei  vari  progetti 
fino  a  quello  attuale,  che,  riservando  ogni  deliberazione  sulla  costruzione 
dei  ricoveri  per  Talloggio  degli  emigranti,  provvederebbe  intanto  con  la 
spesa  complessiva  di  circa  500,000  lire  alle  più  urgenti  necessità  dell'igiene 
(locali  di  disinfezione,  bagni,  ecc.),  e  farebbe  risparmiare  tempo  nelle  ope- 
razioni di  visita  doganale  a  coloro  che  rimpatriano.  I  particolari  tecnici 
del  progetto  saranno  esposti  al  Consiglio  dairautore,  cav.  Coen  Cagli,  inge- 
gnere del  Genio  civile,  invitato  appositamente  all'adunanza. 

Odbscalchi.  Si  preoccupa  dell'eventuale  aumento  di  spesa  sul  preventivo, 
e  dell'onere  che  graverà  sul  fondo  per  l'emigrazione,  a  causa  delle  nuove 
costruzioni  progettate.  Ritiene  convenga  provvedere  prima  alla  tutela  degli 
emigranti  oltremare,  dove  è  necessario  ed  urgente  curare  i  guai  della 
nostra  emigrazione.  Desidera,  in  ogni  modo,  che  ogni  deliberazione  sia  rin- 
viata, per  sapere  quale  margine  di  spesa  rimarrà  disponibile,  quando  fosse 
provveduto  circa  i  progetti  di  colonizzazione  che  stanno  ora  davanti  al  Con- 
siglio. 

Mortara.  Insiste  sugli  stessi  concetti  ;  stima  che  il  Consiglio  debba  occu- 
parsi, ora,  principalmente  del  collocamento  dell'emigrante  all'estero,  più  che 
del  suo  ricovero  al  momento  della  partenza:  meglio  è  che  essi  prendano  un 
po'  di  pioggia  a  Napoli,  per  trovare  un  poco  più  di  sole  all'arrivo,  nei  luoghi 
della  loro  nuova  dimora.  Alle  spese  necessarie  per  questo  fine  devono  es- 
sere subordinate  tutte  le  altre. 
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MoaANoi.  Rileva  il  solito  dissenso,  che  sussiste  anche  in  seno  alla  Com- 
missione di  vigilanza.  Avverte  che  la  legge,  di  cai  fu  deplorata  la  trasgres- 
sione, prescrive  i  ricoveri,  imposti  dalle  condizioni  miserrime  dei  nostri 
emigranti  nei  porti  dMmbarco,  permanente  motivo  di  disdoro  e  di  pericoli 
igienici.  Ridotta  la  spesa  ai  servizi  essenziali,  di  fronte  al  rischio  che  venga 
meno  Tarea  oggi  disponibile  nel  porto  di  Napoli  (come  già  manca  in  quello 
di  Genova),  non  crede  prudente  subordinare  l'adempimento  di  questi  doveri 
ai  dubbiosi  problemi  della  colonizzazione.  Ad  ogni  modo,  non  potrà  man- 
care un  margine  sufficiente,  anche  per  queste  spese. 

Cazzulini.  Conviene  cominciare  dall'assistere  Temigrante  quando  l'ab- 
biamo ancora  nelle  mani  nostre:  è  una  salutare  lezione  di  civiltà,  che  gli  da- 
remo al  momento  della  partenza  per  l'estero. 

BoDio.  Invita  il  Consiglio  ad  esaminare  intanto  il  progetto  attuale,  assi- 
curando che  lo  studio  preciso  e  analitico  dell'ing.  Cagli  rimuove  il  pericolo 
di  eventuali  sorprese  sul  preventivo.  É  necessario  prendere  qualche  deli- 
berazione che  valga  ad  assicurare  al  Commissariato  l'area  destinata  dal  de- 
manio alle  costruzioni  in  servizio  degli  emigranti  nel  porto  di  Napoli,  per- 
chè gli  interessi  mercantili  e  marittimi  che  potrebbero  reclamare  quelle  aree 
minacciano  di  disputarcele  e  togliercele.  ^ 

MiRAGLiA.  Adduce,  a  conferma  delle  dichiarazioni  fatte  dall'on.  Morandi, 
l'esperienza  acquistata  occupandosi,  come  direttore  del  Banco  di  Napoli,  del 
servizio  delle  rimesse  e  del  cambio  di  denaro  pei  nostri  emigranti;  insiste  sul 
dovere  che  incombe  ad  un  governo  civile,  di  provvedere,  per  ragioni  di  mo- 
rale e  di  sicurézza,  per  la  tutela  degli  interessi  medesimi  degli  emigranti, 
minacciati,  nei  porti,  da  ogni  genere  di  sfruttamento. 

OoEscALCHi.  Dichiara  di  aver  sollevato  una  semplice  eccezione  di  priorità. 
Insistendo  nel  suo  concetto  —  che  preme  soprattutto  occuparsi  delle  miserie 
più  gravi  dell'emigrante  all'estero,  e  assicurargli  all'arrivo  una  sorte  mi- 
gliore — ,  consente  tuttavia  che  si  esamini  e  si  discuta  oggi  il  progetto,  per 
deliberare  poi,  in  un'altra  seduta,  circa  l'assegnazione  della  somma  occor- 
rente. 

La  relazione  dell'ing.  Cagli,  la  discussione  sul  progetto,  e  lo  svolgimento 
del  quarto  toma  iscritto  all'ordine  del  giorno  sono  rimessi  all'adunanza 
pomeridiana. 
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Seduta  pomeridiana  del  9  febbraio  1904. 


Sono  presenti  i  membri  del  Consiglio:  on.  Pantano,  comm.  Miraqlia, 
comm.  MoRTARA,  comm.  Buonerra,  comm.  Gambetta,  prof.  Grossi, 
prof.  MoNTBMARTiNi,  Rw. .  Mrrlani,  il  Commissarlo  generale  on.  Rodio, 
i  tre  Commissari  dell'emigraàsione  prof.  Bosco,  cav.  Rossi  e  cav.  Cazzu- 
LiNi,  Fon.  MoRANDi,  membro  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza 
sul  fondo  dell'emigrazione.  Assiste  alla  seduta,  invitato  dal  presidente,  V  in- 
gegnere del  Genio  civile  Coen  Cagli.  Segretari  il  cav.  Ricci-Busatti  e  il 
prof.  Sartori. 

Presiede  ron.  PANTANO. 

Pantano.  Prega  Tiog.  Coen  Cagli  di  spiegare  innanzi  al  Consiglio  le 
varie  parti  del  nuovo  progetto  da  lui  compilato  per  gli  edifìci  da  costruirsi 
a  favore  degli  emigranti. 

Coen  Cagli.  Premette  che  le  proposte  ora  presentate  al  Consiglio  corri- 
spondono a  quanto  fu  giudicato  dal  Commissariato  come  programma  minimo 
di  lavori  da  farsi  nel  porto  di  Napoli,  secondo  le  più  strette  esigenze  della 
sicurezza  e  dell'  igiene,  lasciando  impregiudicata  la  questione  del  ricovero 
come  alloggio  degli  emigranti  in  attesa  dell'  imbarco. 

La  proposta  riguarda  tre  gruppi  di  lavori,  cioè:  1**  un  recinto  con  tettoie, 
per  raccogliervi  gli  emigranti  ;  2"  uno  stabilimento  di  bagni,  disinfezione  e  vac- 
cinazione; 3°  sistemazione  dei  locali  della  dogana  nella  stazione  marittima, 
per  gli  emigranti  che  fanno  ritorno  in  patria  e  per  le  visite  dei  loro  bagagli. 

Il  recinto  verrebbe  costruito  su  un'area  di  mq.  4000,  con  una  leggera 
tettoia  di  legno  di  circa  mq.  1000  e  piazzali  alberati  con  fontane;  sarebbe 
completato  da  un  piccolo  piazzale  di  accesso  alla  stazione  marittima,  coperto 
da  tettoia.  La  spesa  necessaria  per  questa  prima  parte  dei  lavori  sarebbe 
di  lire  75,000. 

Il  locale  per  i  bagni,  la  disinfezione  dei  bagagli  e  la  vaccinazione  sarebbe 
costruito  su  un'area  di  mq.  3000,  situata  a  levante  del  recinto  di  raccolta. 
L'istituzione  di  locali,  però,  prima  di  essere  considerata  come  definitiva, 
dovrebbe  essere  presa  in  esame  ed  approvata  da  persone  esperte  o  da  una 
apposita  Commissione  di  medici  igienisti.  Ad  ogni  modo,  la  distribuzione  dei 
locali  nel  piano  oggi  presentato  fu  studiata  in  modo  che,  se  un  giorno  si  do- 
vesse deliberare  la  costruzione  del  ricovero,  questo  potrebbe  essere  edificato 
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con  uno  o  due  piani  sovrapposti  al  piano  terreno  in  progetto.  La  spesa  preven- 
tivata, compreso  il  macchinario  e  tutta  Tattrezzatura,  sarebbe  di  lire  350,000. 

Su  domanda  delFon.  Morandi,  Ting.  Coen  Cagli  risponde  che  il  bagno  a 
doccia  durerebbe  un  quarto  d'ora,  e  potrebbero  prendere  il  bagno  40  emi- 
granti per  volta  (20  uomini  e  20  donne,  in  locali  separati),  di  modo  che  in  10 
ore  potrebbero  prendere  il  bagno  più  di  1000  emigranti,  e  in  24  ore  da  2000 
a  3000. 

La  sistemazione  dei  servizi  di  dogana  è  richie.sta  per  la  necessità  di  evi- 
tare l'inconveniente  gravissimo,  per  cui  migliaia  di  emigrati  di  ritorno  de- 
vono sostare  per  3  o  4  giorni  a  Napoli,  in  attesa  che  i  loro  bagagli  vengano 
visitati.  La  dogana,  attualmente,  non  può  visitare  più  di  1000  bagagliai 
giorno,  mentre  talvolta  arrivano  nel  porto  da  4000  a  5000  emigrati. 

Per  la  sistemazione  di  questi  servizi  esistono  due  progetti,  uno  preparato 
dall'  ing.  Coen  Cagli,  l'altro  dalla  Capitaneria  del  porto,  propugnato  questo 
dalla  locale  Intendenza  di  Finanza.  Entrambi  i  progetti,  però,  riconoscono  la 
necessità  di  nuovi  spazi  coperti  per  una  superfìcie  di  mq.  1500,  e  prevedono 
entrambi  una  spesa  di  circa  lire  175,000.  A  richiesta  del  comm.  Miraglia, 
ring.  Coen  Cagli  dà  alcuni  altri  schiarimenti  d'ordine  tecnico- topografìco. 

I  ire  gruppi  di  lavori  importerebbero  la  spesa  complessiva  di  lire 500 ,000, 
supposto  che  concorres.se  il  Ministero  delle  Hnan/.e  per  centomila  lire,  es- 
sendo i  locali  per  le  visite  di  dogana  fatti  per  servizio  dell'Amministrazione 
fìnanziaria. 

In  quanto  airobiezione  mossa  dall'on.  Odescalchi  che,  cioè,  troppo 
spesso,  il  preventivo  della  spesa  nei  pubblici  lavori  è  superato  grandemente 
dal  consuntivo,  l'autore  del  progetto  risponde  che  i  calcoli  da  lui  fatti  sono 
molto  analitici,  e  che  il  consuntioo  della  spesa  di  costruzione  del  locale  di 
disinfezione,  inaugurato  il  ì""  del  porrente  anno,  è  rimasto  inferiore  di 
10,000  lire  al  preventivo  da  lui  fatto,  cioè  non  si  è  spesa  la  somma  di 
lire  10,000  che  era  stata  impostata  nel  progetto  come  riserva  per  spese  im- 
previste. 

In  quanto  al  contributo  che  dovrebbe  essere  dato  dal  Ministero  delle 
finanze  per  i  lavori  di  sistemazione  dei  servizi  doganali,  non  furono  iniziate 
trattative  in  proposito,  aspettandosi  che  il  Consiglio  approvi  prima  in  mas- 
sima i  lavori  da  eseguirsi.  Ripete  che,  nel  suo  calcolo,  quell'Amministra- 
zione dovrebbe  fornire  circa  100,000  lire. 

Pantano.  Ringrazia  l' ing.  Coen  Cagli  degli  schiarimenti  forniti  e  trova 
che  i  suoi  progetti  sono  buoni,  anche  perchè  possono  essere  eseguiti  per 
gradi.  Si  rimanda  per  ora  la  decisione  su  quest'argomento,  non  senza  osser- 
vare che,  essendo  attualmente  il  presidente  del  Consiglio  dell'emigrazione 
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Ministro  delle  finanze,  si  può  sperare  di  avere  da  lui  qualche  facilitazione 
circa  il  contributo  di  quel  Ministero  nella  spesa  della  sistemazione  dei  servizi 
doganali.  Preme  soprattutto  che  si  faccia  una  presa  di  possesso  dell'area 
ceduta  gratuitamente  al  Commissariato  per  la  costruzione  dei  nuovi  edifìci; 
la  quale  area  potrebbe  essere  facilmente  reclamata  per  soddisfare  altri  inte- 
ressi, qualora  si  tardasse  da  noi  a  prenderne  possesso.  Importa  che  si  di- 
mostri in  modo  concreto  l' interessamento  del  paese  per  i  nostri  emigranti, 
specialmente  a  Napoli,  ove  si  affollano,  in  massima  parte,  per  rimbarco. 
Crede  infine  opportuno  che  si  tenga  conto  della  proposta,  fatta  dall' ing.  Coen 
Cagli,  di  convocare  a  tempo  opportuno  una  Commissione  di  igienisti  perchè 
suggerisca  le  modificazioni  opportune  da  apportarsi  alla  distribuzione  dei 
locali  adibiti  ai  bagni,  alla  disinfezione  del  bagaglio  degli  emigranti  e  alla 
vaccinazione. 

Rodio.  Presenta  la  proposta  del  Ministero  degli  affari  esteri  per  l'isti- 
tuzione  di  addetti  dell'emigrazione  presso  alcuni  Consolati,  in  paesi  nei 
quali  è  molto  frequente  il  passaggio  di  operai  italiani  o  sono  più.  numerose 
le  nostre  colonie  di  lavoratori. 

Dice  dell'origine  di  questa  proposta.  Nel  Congresso  per  l'emigrazione 
temporanea,  tenutosi  a  Udine  durante  il  settembre  scorso,  uno  dei  re- 
latori disse  che  questa  specie  di  emigrazione  non  è  abbastanza  considerata 
dalla  legge,  e  fu  negletta  finora  dal  Commissariato.  Il  lamento  non  è  giu- 
stificato. È  vero  che  la  legge  ha  interi  capitoli  relativi  all'emigrazione  per 
via  di  mare;  ma  ciò  è  naturale  e  necessario,  dovendosi  regolare  ciò  che 
riguarda  le  patenti  dei  vettori,  l.*autorizzazione  dei  loro  rappresentanti, 
le  visite  ai  piroscafi,  l'imbarco  dei  medici,  commissari,  e  via  dicendo;  ma 
vi  sono  disposizioni  comuni  all'emigrazione  per  paesi  d'Europa  e  fuori 
d'Europa,  all'emigrazione  per  frontiera  di  terra,  come  a  quella  per  mare, 
e  vi  sono  delle  formule  molto  late,  che  comprendono  le  più  svariate  ma- 
niere di  protezione,  anche  per  l'emigrazione  temporanea.  Così,  i  Comitati 
locali,  mandamentali  e  comunali  sono  istituiti  a  beneficio  degli  emigranti 
in  generale;  le  disposizioni  concernenti  l'arrolametito  dei  lavoratori  per 
le  imprese  all'estero,  per  cui  il  Commissariato  può  esigere  speciali  condi- 
zioni e  garanzie,  sono  date  per  Tuna  e  l'altra  specie  di  emigrazione;  le 
istituzioni  di  patronato  all'estero  devono  essere  promosse  e  aiutate,  tanto  in 
Europa,  quanto  fuori  di  Europa. 

Si  possono  poi  citare  parecchi  casi  di  tutela  esercitata  dal  Commissariato 
in  favore  degli  emigranti  periodici,  nel  regolare  i  contratti  di  lavoro  per  im- 
prese indu*$trìali  all'estero,  nel  far  visitare  in  Francia  le  vetrerie,  dove  sono 
impiegati  minorenni  italiani;  cosi  pure,  sono  da  rammentare  i  sussidi  dati 
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air  Opera  di  assistenza  degli  operai  italiani  in  Europa,  sorta  per  iniziativa 
del  vescovo  Bonomelli;  al  Comitato  dell'emigrazione  di  Udine;  a)la  Società 
Dante  Alighieri,  per  il  distretto  consolare  di  Marsiglia. 

Ma  è  giusto  riconoscere  che  rimane  molto  da  fare  per  la  protezione  della 
emigrazione  negli  Stati  europei,  che  ò  di  natura  principalmente  temporanea 
e  periodica. 

È  un  fatto  che  il  lavoro  presso  i  nostri  Consolati  è  cresciuto  grandemente, 
da  quando  è  principiata  l'attuazione  della  nuova  legge  suiremigrazione,  e 
che  in  alcuni  paesi  i  consoli  avrebbero  bisogno  di  una  persona  in  più  del 
personale  attuale  di  cancelleria,  la  quale  si  occupasse  esclusivamente  deir as- 
sistenza dei  lavoratori;  cioè,  per  aiutare  questi  nell'iniziare  le  pratiche  per 
conseguire  le  indennità,  in  caso  di  infortuni  sul  lavoro,  per  servire  loro  da 
interpreti  e  da  intermediari  autorevoli  ed  esperti,  nei  rapporti  coi  padroni 
degli  opifìci  e  cogli  appaltatori  di  lavori  nei  casi  di  contestazione  circa 
la  mercede,  le  ore  di  lavoro,  ecc. 

Per^tutto  ciò  fu  invocata  a  Udine  Tistituaione  di  speciali  addetti  presso 
i  Consolati,  neir interesse  appunto  di  una  migliore  tutela  degli  emigranti. 
L'on.  Fusinato,  che  prese  parte  a  quel  Congresso,  si  mostrò  favorevole  a 
quella  proposta,  ed  ora  che  è  divenuto  per  la  seconda  volta  Sottosegretario 
di  Stato  per  gli  affari  esteri,  vorrebbe  attuarla,  e  chiede  il  parere  del  Con- 
siglio circa  la  sua  opportunità. 

Quanto  ai  modi  di  attuazione,  potrebbero  essere  diversii  lasciare  al 
console  di  scegliere  la  persona  più  idonea,  e  mettere  una  certa  somma  a 
sua  disposizione  per  la  spesa  occorrente;  ovvero  mandare  dal  Ministero  la 
persona  che  si  crede  capace  e  regolare  la  misura  del  suo  compenso.  Ci  sono 
delle  difficoltà  che  conviene  evitare.  Bisogna  fare  in  modo  che  il  denaro 
vada  speso  utilmente  e  non  possa  essere  considerato  dal  console  come 
un  semplice  aumento  d'assegno.  Bisogna  avere  la  massima  cura  nello 
scegliere  le  persone,  perchè  il  provvedimento  non  abbia  da  risolversi  in 
aumento  di  impiegati,  senza  una  corrispondente  utilità.  La  proposta  pre- 
sentata a  stampa  da  S.  E.  il  Sottogretario  di  Stato  riserva  al  Governo  la 
maggiore  latitudine  di  modalità  e  chiede  sul  fondo  per  Temigrazione  una 
somma  di  50  mila  lire,  per  un  esperimento  da  fare,  con  l'istituzione  di  questi 
addetti,  di  cui  quattro  in  Europa,  per  incominciare,  ed  uno  negli  Stati  Uniti. 

MiRAGLiA.  Ricorda  che  Tidea  di  nominare  persone  tecniche  presso  i 
nostri  Consolati  non  è  nuova.  Il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio procedette  già  con  felice  esito  alla  nomina  di  enotecnici  all'estero. 
Avendo  il  Ministero  degli  affari  esteri  consentito  al  Banco  di  Napoli  di  cor- 
rispondere direttamente  con   molti  dei   nostri  agenti  alPestero,  egli  si  è 
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convinto  che  questi  adempiono  degnamente  al  loro  ufficio;  ma  non  può 
aspettarsi  che,  per  la  natura  stessa  delle  loro  mansioni,  essi  facciano  di 
più  di  quanto  consentano  i  mezzi  posti  a  loro  disposizione.  Ritiene  utile  la 
creazione  degli  addetti  deiremìgrazione,  a  condizione  che  essi  non  si  riten- 
gano come  funzionari  dei  Consolati  e  con  dimora  stabile  presso  di  essi,  ma 
bensì  come  ispettori  viaggianti  per  un  determinato  distretto  consolare,  e 
dipendenti  esclusivamente  dal  nostro  Commissariato. 

Raccomanda  che  Tesperìmento  si  faccia  in  America,  e  non  solo  in  qual< 
che  Stato  di  Europa,  e  si  dichiara  pronto  di  presentare  al  Consiglio  direttivo 
del  Banco  di  Napoli  la  proposta  di  concorrere  alla  spesa  degli  addetti  nel- 
l'America del  Nord,  se  a  questi  verrà  anche  affidato  Tincarico  di  coadiuvare 
i  consoli  nel  servizio  delle  rimesse  degli  emigrati.  La  spesa  per  questi  addétti 
non  dovrebbe  assumere  la  forma  di  aumento  di  assegno  ai  consoli,  alcuni  dei 
quali  potrebbero  ritenere  tale  assegno  come  accordato  per  sopperire  alle  loro 
spese  di  ufficio.  Infine  raccomanda  che  non  si  prendano  impegni  duraturi 
con  questi  addetti,  ma  che  si  proceda  per  esperimento,  affine  di  provarne 
la  capacità  al  disimpegno  delle  delicate  mansioni  loro  affidate. 

Dopo  una  discussione,  a  cui  prendono  parte  i  signori  Morandi,  Miragua, 
MoRTARA,  Grossi,  Montemartini  e  il  Commissario  generale,  il  Presidente 
propone  di  concretare  in  una  prossima  seduta  le  risultanze  dell'avvenuta 
discussione  sull'argomento, 

BoDio.  Comunica  al  Consìglio  una  domanda  fatta  dai  Ministeri  della 
Guerra,  della  Marina  e  degli  Affari  esteri  perchè  venga  posta  a  carico  del 
fondo  dell'emigrazione  la  maggiore  spesa  derivante  ai  regi  uffici  consolari 
dalle  operazioni  di  leva,  affidate  loro  dalla  nuova  legge  sull'emigrazione. 

Messa  ai  voti  tale  proposta,  dopo  breve  discussione,  non  è  approvata. 
Si  astenne  dal  votare  il  Commissario  generale. 

Pantano.  Dà  comunicazione  delle  dimissioni  da  membro  del  Consiglio, 
presentate  dall'on.  Barzilai,  delegato  dalle  Società  di  mutuo  soccorso  sta- 
bilite nelle  più  importanti  città  marittime  del  Regno.  L'on.  Barzilai  ha 
motivato  le  sue  dimissioni  per  l'impossibilità  in  cui  si  trova,  stante  le 
gravi  e  molteplici  sue  occupazioni,  di  adempiere  al  suo  mandato. 

Su  proposta  del  Commissario  generale,  il  quale  rammenta  come  l'onore- 
vole Barzilai  fosse  sempre  stato  largo  d'incoraggiamento  all'opera  del  Com- 
missariato, il  Consiglio  delibera  di  non  prendere  atto,  per  ora,  delle  sue  di- 
missioni, e  incarica  la  presidenza  di  fare  pratiche  presso  T  on.  Barzilai 
perchè  receda  dalle  offerte  dimissioni. 
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Seduta  deir.11  febbraio  1904. 


Sono  presenti  i  membri  del  Consiglio:  S.  E.  Ton.  Luzzatti,  onorevoli 
Pantano,  Dal  Verme  e  Bonio,  comm.*  Miraolia,  De*  Negri,  Mortara,  Gam- 
betta e  BuoNERBA,  prof.'  Grossi  e  Montemartini,  avv.  Merlani;  i  membri 
della  Commissione  di  vigilanza:  on.'  Candiani,  Codacci-Pisanelli,  Morandi, 
Odescalchi,  Adamoli;  i  commissari:  prof.  Bosco  e  cav.  Cazzulini;  i  segre- 
tari: cav.  Ricci-BusATTi  e  Sartori.  Intervongono  il  prof.  Scalabrini  e  il 
cav.  Piacentini,  il  signor  Ernesto  Nathan,  l'ing.  Tansini  e  il  marchese 
Theo  doli. 

Presiede  S.  E.  l'on.  LUZZA.TTI, 

Luzzatti.  Trattandosi  di  studiare  con  quali  mezzi  si  possa  incoraggiare 

10  stabilimento  di  colonie  agrìcole  italiane  all'estero,  annunzia  al  Consiglio 
che  furono  invitati  all'odierna  adunanza  gli  autori  di  alcune  proposte.  Rin- 
grazia gl'intervenuti  del  concorso  che  portano  alla  discussione  di  questioni 
così  importanti  per  la  vita  e  l'avvenire  del  nostro  paese,  e  li  invita  ad 
esporre  le'  proprie  idee,  aiutando  il  Consiglio  a  risolvere  il  grave  problema. 

11  prof.  Scalabrini  e  il  cav.  Piacentini  riferiranno  prima  sui  risultati  dell'in- 
chiesta compiuta,  per  incarico  del  Governo,  circa  i  modi  j)iù  acconci  per 
tradurre  al  di  là  dell'Oceano  le  varie  energie  dei  nostri  lavoratori. 

Scalabrini.  Espone,  anche  in  nome  del  collega  Piacentini,  i  suoi  con- 
cetti circa  il  modo  di  iniziare  una  colonia  agricola  italiana  nell'Argentina. 
Rammenta  l'incarico  ricevuto  dal  Commissariato,  in  seguito  al  voto  del  Con- 
siglio, di  studiare  dove  e  come  si  potrebbe  utilmente,  nella  Repubblica  Pla- 
tense,  impiantare  siffatte  coionio.  I  due  incaricati  fecero  oggetto  della  pro- 
pria inchiesta:  1°  il  valore  della  terra;  2®  il  contratto  di  lavoro  agrario;  3"  i 
prodotti  delle  diverse  regioni:  la  zona  frumentaria  centrale,  quella  sub-tro- 
picale (i  territori,  cioè,  del  Chaco,  delle  Misiones,  le  provinole  di  Cor- 
rientes,  e  alcune  parti  del  Paraguay),  le  regioni  meridionali  del  Rio  Negro 
e  della  Patagonia. 

Le  terre  fiscali  tuttora  disponibili  in  queste  diverse  zone  sommano  oggi, 
airincirca,  a  30,000  leghe  quadrate,  buone  per  la  pastorizia,  non  per  l'agri- 
coltura, quindi  non  colonizzabili,  per  confessione  delle  stesse  autorità  locali- 
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Meglio  si  presterebbero  alla  coltivazione  altre  4000  leghe  di  terreno,  tor- 
nate per  vari  motivi  al  governo,  tra  il  Paranà  e  l'Uruguay,  se  non  fossero 
-coperte  di  boschi.  Vi  sono  poi  vasti  latifondi  disponibili,  di  proprietà  di  pri» 
vati.  Il  valore  di  tutti  questi  terreni,  diversissimo  secondo  le  distanze  e  il 
prezzo  di  trasporto  dei  generi,  oscilla  tra  un  massimo  e  un  minimo  che  il 
relatore  indica,  per  varie  provincie  (da  un  massimo  di  lÙOO  pesoM  ogni  ettaro, 
pari  a  1.  it.  2000,  presso  Buenos  Aires,  fino  a  un  minimo  di  25  eentaooM,  pari 
A  50  centesimi,  nei  territori  nazionali  più  remoti),  conchiudendo  che  per  40  lire 
r ettaro,  in  media,  si  possono  oggi  acquistare  buoni  terreni,  a  30-50  chilome- 
tri dai  centri  di  comunicazione  ferroviaria  o  fluviale.  Tutto  dipende  dunque 
-dalla  scella  delle  terrò  adatte,  perla  buona  riuscita  deirimpresache  si  vuole 
-promuovere.» 

Il  relatore  narra  quindi  brevemente  le  vicende  del  contratto  agrario  locale, 
alalie  vecchie  concessioni  non  apprezzate  Ano  alla  vendita  e  a  un  sis^ma 
d'affitto,  che  grava  sulla  mano  d'opera  con  una  percentuale  dal  40  al  50  per 
-cento  del  prodotto  lordo,  e  svoglia  il  colono  dal  lavoro,  devolvendo  le  miglio- 
rie per  intero  al  pac  ')ne,  il  quale  aggrava  poi  le  condizioni  del  patto;  é  spe- 
rabile che  una  nuova  legge  ripari,  finita  l'attuale  cri*^i  politica  che  travaglia  il 
paese,  a  questo  stato  di  cose. 

L'industi'ia  principale  è  costituita  da  un  grandioso  sistema  d^allevamento 
•di  bestiame  brado,  ci  e,  data  la  spesa  esigua  dell'esercizio,  assicura  ai  capi- 
tali investiti  nelle  esi^ancias^  di  vario  genere,  un  interesse  minimo  del  25  per 
-cento,  e  fino  al  40  per  cento  in  talune  grandi  imprese  per  Falle vamento 
delle  pecore,  esercitate  al  sud  da  capitalisti  britannici.  Nella  zona  sub-ti*opi- 
<^alo  il  fruraentadà  un  prodotto  medio  di  circa  10  quintali  per  ettaro,  il  gran- 
turco di  15;  vi  prosperano  l'erba  medica,  il  lino,  la  canna  da  zucchero,  e  il 
^^otone,  d^ottima  qu{  lità  (che  gli  Inglesi  ora  accaparrano).  Tenui  le  imposte 
fondiarie,  e  facile  ottenerne  l'esonero. 

Siffatta  condizio*  3  di  cose  permette  ad  una  famiglia  di  vivere,  alle  colonie 
di  prosperare,  purché  esista  in  vicinanza  uno  stabilimento  che  adoperi  una 
parte  di  quei  prodotti.  Il  prof.  Scalabrini  racconta,  a  questo  proposito,  le 
vicende  delle  colonie  di  Bonito  e  di  Resistencia  (privata  l'una,  governativa 
l'altra),  dove  i  nostri  connazionali  riuscirono,  malgrado  le  angherie  sofferte, 
a  rendersi  proprietari  del  suolo. 

I  due  delegati  studiarono  finalmente,  nel  Paraguay,  le  condizioni  ed  i  pro- 
dotti d'una  vasta  regione  di  circa  160,000  chilometri  quadrati,  dove  la  terra 
«è  fertile,  ma  l'agricoltura  rudimentale,  il  clima  caldo,  ma  sopportabile. 

In  conclusione,  essi  ritennero  che  i  nostri  emigranti  potrebbero  stabilirsi 
sicuramente  al  nord,  entro  un  raggio  di  50  chilometri  dai  centri  di  consumo 
^senza  fidarsi  dei  progetti  di  nuove  ferrovie).  Non  converrebbe  invece  av- 
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viarli  nel  1&  regioni  del  sud,  dove  mancano  lo  piogg^e,  quantunque  la  terra» 
non  difetti  dei  caratteri  iniziali  necessari. per  una  buona  coltura. 

Il  prof:  Scalabrini  soggiunge  che,  per.  promuovere  qualche  cosa  di 
utile,  converrebbe:  —  1^  istituire  presso  ogni  ufficio  consolareiin  comitato  di 
lavoro,  composto  di  braveggiente,  con  persone  pratiche,  per  fare  gli  inte- 
ressi Hlel  colono  al  suo  arrivo,  come  una  specie  di  segretariato  del  popolo. 
Si  adoperò  per  creare  siffatti  comitati,  servendosi  in  parte  di  una  somma 
di  5(X,000  lire,  messa  dal  Commissariato  a  sua  disposizione  per  scopi  ana- 
loghif  e  già  ne  esistono,  o  si  vanno*  formando,  all'Assunzione,  al  Paranà 
ed  altrove;  —  2^  attribuire  ai  capitalisti  una  parte  dei  proventi  del  fondo  per 
remigrazione.  Proteggere  gli  emigranti  è  una  nobile  impresa,  può  costi- 
tuire forse  un  discreto  investimento  di  capitali,  ma  non  rappresenta,  finan- 
.ziariamente,  un  affare:  occorre  quindi  che  il  capitale  vi  sia  in  qualche  modo 
incoraggiato.  / 

>  Richiesto  di  determinare  le  forme  concrete  di  questo  incoraggiamento, 
il  prof.  Scalabrini  suggerisce:  l'esonero  di  siffatte  imprese  da  ogni  tributo 
fiscale;  uh  concorso  del  Governo  per  la  costruzione  di  scuole,  chiese,  o  altri 
edifici  di  uso  pubblico,  nelle  nuove  colonie;  una  garanzia  e  un*anticipazione 
di  interessi  sulle  somme  mutuate  dal  capitalista  ai  coloni,  finché  questi. non 
sieno  in  grado  di  effettuarne  il  pagamento  e  il  rimborso.  Àirattuazione  di 
questi  propositi,  a  cui  non  mancherebbe,  come  il  prof.  Sv^alabrini  ha  motivo 
di  ritenere,  chi  fosse  disposto  a  prestarsi,  crede  necessario  un  capitale  di 
circa  10  milioni. 

LuzzATTi.  Ringrazia  il  relatore  per  le  ampie  informazioni  fornite  e  per 
le  idee  pratiche,  svolte  con  molta  chiarezza. 

Piacentini.  Richiesto  dall'on.  Odescalchi  se  abbia  nulla  da  aggiungere,  si 
associa  pienamente  alle  cose  dette  dal  prof.  Scalabrini;  insiste  nel  rilevare 
,il  carattere  primitivo  —  per  difetto  di  braccia  —  deiragricoltura,  nelle  zone 
da  loro  percorse,  Topportunità  di  associare  Tallevamento  del  bestiame  alla 
coltivazione  dei  campi;  di  riunire  —  mercè  opere  idrauliche  d'irrigazione, 
che  non  presenterebbero  una  spesa  eccessiva  —  l'acqua  e  la  terra,  dove 
la  loro  dissociazione  impedisce  la  fecondità  del  paese. 

LuzzATTi.  Dà  quindi  la  parola  all'ing.  Tansini,  rappresentante  di  un 
Comitato  bolognese,  costfituitosi  la  primavera  scorsa,  per  dare  un  ordinato 
avviamento  agli  agricoltori  emiliani,  esuberanti  di  numero,  che,  abban- 
donati a  se  stessi,  tornano  spesso  dall'estero  in  peggiorate  condizioni  eco- 
nomiche. 
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Tansini.  Recatosi,  nel  gingno  scorso,  oeir Argentina,  per  scegliere  le  terra 
adatte  allo  scopo,  visitò  le  provincie  di  Cordoba,  Santa  Fé,  Buenos  Aires  e 
la  Pampa  occidentale,  nella  zona  frumentaria,  più  confacente  alle  condi- 
zioni degli  agricoltori  emiliani.  Constatò  la  bontà  della  terra,  ma  la  defi- 
cienza di  acqua,  che  suole  cadere  in  periodi  diversi  da  quelli  in  cui  sarebbe 
necessaria  ai  lavori  agricoli:  altri  nemici  delPagricoltura  locale  constatò 
essere  le  brinate,  Io  squilibrio  e  i  subitanei  sbalzi  di  temperatura,  per  effetto 
dell'alternarsi  dei  venti  in  quelle  vastissime  pianure. 

Narra  di  un  progetto  presentatogli,  che  importava  la  concessione  al 
colono,  il  giorno  della  partenza,  di  25  ettari  di  terra  per  famiglia,  con  l'ob- 
bligo di  pagare,  entro  un  quinquennio  —  periodo  che  stima  affatto  inadeguato 
—  il  capitale  anticipatogli,  in  ragione  di  5000  lire  per  famiglia:  la  Società 
si  sarebbe  avvantaggiata  in  seguito,  crescendo  il  prezzo  dei  nuovi  terreni 
di  mano  in  mano  concessi.  Una  memoria,  compilata  dal  signor  Guazzone  (sa- 
lito da  umilissime  origini  a  cospicua  fortuna  e  grande  reputazione,  fra  quei 
coltivatori  di  grano),  sostiene  perfino  che  il  colono,  ricevendo  200  ettari  di 
terra,  sia  poi  in  grado  di  saldare  in  3  anni,  con  grinteressi,  un  debito  di 
20,000  lire  contratto  verso  l'impresa. 

L'ing.  Tansini  parte  da  un  principio  diverso,  ritenendo  essere  nostro 
compito,  non  già  di  creare  subito  tanti  proprietari,  ma  di  proteggere  l'emi- 
grante contro  ogni  specie  di  spoliazioni  e  di  soprusi,  per  avviarlo  a  con- 
quistare, quando  ne  abbia  le  attitudini,  la  proprietà.  Descrive  la  vita  del  co- 
lono nell'Argentina,  attraverso  le  varie  fasi  :  di  bracciante  (a  5-8  pesos  al 
giorno),  di  mediero,  legato  ad  un  contratto  di  mezzadria  col  padrone,  che  gli 
fornisce  la  terra  e  gli  strumenti  tutti  della  cultura,  finché  non  sia  in  grado 
di  acquistare  il  bestiame  e  gli  attrezzi  —  mutando  il  contratto  in  un  fitto 
(arrendamento),  coll'obbligo  di  una  corrisposta  percentuale  sul  prodotto 
lordo  —  e  finalmente  il  terreno,  mediante  pagamento  a  rate.  Si  tratterebbe, 
pertanto,  di  secondare  questa  progressione  economica  del  lavoratore,  conce- 
dendo, per  9  anni,  a  ogni  famiglia  100  ettari,  per  un  modico  canone  fisso,  in- 
sieme con  un'anticipazione  di  vitto  per  16  mesi  (in  ragione  di  120  lire  men- 
sili), di  bestiame  e  altre  scorte,  per  un  importo  complessivo  di  lire  3436  ; 
estinto  il  debito,  il  colono  diventerebbe  proprietario,  pagando,  in  sei  annua- 
lità, il  75  per  cento  del  valore  attuale  del  terreno  ricevuto.  La  Società  da 
costituire  su  queste  basi  acquisterebbe  a  tal  uopo  25,000  ettari,  da  dividere 
in  5  anni  fra  250  famiglie;  in  50  anni,  250,000  ettari  sarebbero  colonizzati. 
Ogni  nuovo  nucleo  dovrebbe  costituire  un  centro  agricolo,  provveduto, 
a  cura  della  Società,  di  un  magazzino  cooperativo  di  consumo  pel  vitto  e 
il  vestiario,  di  una  cassa  di  risparmio,  di  un  ospedale,  d'una  scuola.  Al 
Commissariato  si  chiederebbe  un  contributo  di  30,000  lire  annue,  per  10  anni. 
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per  assicurare  al  capitale  un  immediato  interesse,  che,  trattandosi  di  un'o- 
pera di  bonifica  e  di  valorizzazione  della  terra,  non  potrebbe  subito  ma- 
turarsi. 

LuzzATTi.  Espone  il  desiderio  ohe  sia  pregato,  a  nome  del  Consìglio,  an* 
che  il  cav.  Guazzone  di  recarsi  da  Torino  a  Roma,  per  essere  consultato  sul 
grave  problema  che  ci  occupa.  Invita  quindi  il  signor  Ernesto  Nathan  a  far 
conoscere  le  sue  idee  sul  modo  di  promuovere  la  colonizzazione  agricola  ita- 
liana all'estero. 

Nathan.  Proponendosi  di  esaminare  la  cosa  da  un  punto  di  vista  generale, 
nazionale,  dichiara  che  la  soluzione  di  un  problema  cosi  vasto  come  questo 
dell'emigrazione,  che  implica  l'avvenire  del  paese  e  Toccupazione  pacifica 
di  territori  stranieri,  non  può  dipendere  da  progetti  singoli,  da  semplici 
sussidi  a  gruppi  di  famiglie,  con  metodi  diversi  e  in  contrasto  fra  loro. 
Accenna  ai  vari  paesi  —  il  Congo,  la  Tripolitania,  il  Texas,  la  Florida,  la 
nostra  ste.ssa  Eritrea  —  che,  oltre  all'Argentina  (ormai  occupata  dalla  spe- 
culazione, che  aspetta  di  vedere  avvalorati  i  suoi  terreni),  dovranno  es- 
sere tenuti  presenti. 

Occorre  uno  strumento  poderoso,  che  integri  Topera  del  Commissariato, 
seguendone  i  criteri  direttivi;  potrebbe  servire  a  questo  fine  una  Società  di 
colonizzazipne  nazionale,  costituita  con  un  capitale  dai  25  ai  50  milioni,  ma 
cominciando  da  somme  assai  più  limitate,  composta  anche  di  azioni  di  piccolo 
taglio,  da  distribuire,  come  una  cartella  nazionale,  anche  fra  i  nostri  emi- 
granti in  America.  Le  basi  per  l'attuazione  di  siffatto  programma  dovreb- 
bero consistere:  l""  nella  garanzia  di  un  minimo  di  interesse,  assunta  dal 
Commissariato;  2^  nella  scelta  di  persone  di  universale  fiducia,  tali  da  esclu- 
dere ogni  sospetto  di  speculazione  fondiaria  o  di  un  vincolo  qualsiasi  con  le 
correnti  d'interessi  vari  che  si  agitano  —  fra  i  vettori,  fra  gli  Stati,  ecc.  — 
intorno  al  fenomeno  delPemigrazione.  Al  Commissariato  spetterebbe  la  vigi- 
lanza e  il  controllo,  nelle  varie  fasi  dell'amministrazione  della  Società;  esso 
potrebbe  anche,  con  queste  cautele,  prestarle  qualche  soccorso. 

L' ing.  Tansini  negava  che  fosse  possibile  al  colono  liberarsi  in  cinque 
anni  dal  debito  contratto  per  le  anticipazioni  avute  ;  ma  il  prof.  Scalabrini  ha 
parlato  dei  vistosi  lucri  che  offre  la  pastorizia  ;  le  due  industrie  si  potreb- 
bero forse  associare.  A  noi  preme  soprattutto  costituire  una  classe  di  pro- 
prietari italiani,  e  di  ogni  colonia  fare  un  centro  e  una  scuola  di  senti- 
mento nazionale.  Se  tutte  «le  iniziative  potranno,  secondo  questi  principi, 
essere  secondate,  varrà  la  pena  di  occuparsi  dell'impresa;  un  semplice  invio 
di  poche  famiglie  sfugge  alla  competenza  del  Consiglio.  La  So/:ietà  costituita 
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così,  su  larghe  basi,  potrebbe  esonerare  il  Commissariato  da  ogni  indagine 
saJle  proposte  singole,  serbandogli  la  determinazione  dei  criteri  direttivi  ge- 
nerali. 

Il  signor  Nathan  offre  la  propria  cooperazione,  per  procedere  su 
questa  via,  sempre  che  non  si  ritenga  altri  più  idoneo  a  formare  il  nucleo 
di  qnesta  nuova  Società.  Importa  di  trovare  un  modo  di  indirizzare  a  forme 
più  vantaggiose  per  l'economia  nazionale  tante  forze  che  oggi  vanno  in  gran 
parte  disperse;  l'emigrazione  può  offrircelo. 

In  replica  ad  un  quesito  del  Presidente,  soggiunge  che  la  Società  do- 
vrebbe avere  un  fondo  di  riserva,  necessario  per  liberare,  a  poco  a  poco,  il 
Commissariato  dalla  garanzia  che  fosse  per  assumere. 

Thbodoli.  Limiterà  le  sue  dichiarazioni  al  campo  puramente  finanziario, 
spettando  al  Commissariato  preoccuparsi  dell'aspetto  sociale  delle  varie  pro- 
poste. I  capitalisti  che  egli  rappresenta  desiderano  di  conoscere  gli  intendi- 
menti del  Governo,  e  sapere  a  quali  condizioni  troverebbero  impiego  i  loro 
denari  ;  essi  non  hanno  preferenze;  chiedono  soltanto  qualche  garanzia  pel 
capitale  che  sarebbe  impegnato  nell'impresa.  Non  fa  proposte,  ma  racco- 
manda che  non  si  abbia  da  intralciare  l'opera  della,  futura  società,  meditante 
controlli,  oltre  la  misura  che  fosse  dimostrata  strettamente  indispensabile. 

LuzzATTi.  Ringrazia  i  diversi  oratori  per  le  considerazioni  esposte,  di 
cui  il  Consiglio  non  mancherà  di  far  tesoro,  unanime  nel  riconoscere  che 
nella  soluzione  di  questo  problema  sta  il  fulcro  della  sua  attività  e  il  ponte  di 
passavie  dalle  iniziative  generali  a  una  vera  efficacia  di  azione  pratica.  Il 
signor  Nathan  ha  espresso  la  fiducia  che  si  possa  raggiungere  la  meta,  racco- 
gliendo per  gradi  il  capitale  occorrente,  secondo  le  molteplici  iniziative  con- 
crete; abbiamo  ora  innanzi  vari  progetti.  Nella  seduta  di  domani  discu- 
teremo le  idee  che  sono  state  svolte. 
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Seduta  antimeridiana  del  12  febbraio  1904 


Sodo  presenti  i  membri  del  Consiglio:  gli  on.  Pantano,  Dal  Verme  e  Bodio, 
il  comm.  De'  Negri,  comm.  Buonerba,  comm.  Gambetta,  prof.  Grossi, 
avv.  Merlani,  prof.  Montemartini,  comm.  Mortara;  gli  on.  Candiani,  Ada- 
moli,  Odbscalchi  e  Morandi,  membri  della  Commissione  padamentare  di 
vigilanza;  i  tre  commissari  per  Temigrazione :  prof.  Bosco,  cav.  Rossi  e 
cav.  Cazzulinì;  i  segretari:  cav.  Ricci -Busatti  e  prof.  Sartori. 

Presiede  l'on.  PANTANO. 

Pantano.  Esprime  il  suo  dispiacere  per  Tassenza  del  ministro  Luzzatti, 
dovendosi  in  quest'adunanza  continuare  a  discutere  il  problema  della  colo-^ 
nizzazione.  Ma,  in  seguito  ad  una  conversazione  avuta  con  lui  sul  grave 
argomento,  crede  di  potere  interpretare  anche  il  suo  pensiero. 

Prega  i  colleghi  di  limitarsi  ai  punti  salienti  del  vastissimo  tema,  che  egli 
crede  opportuno  di  circoscrivere  così:  1'  se  il  Consiglio  debba,  o  no,  ricon- 
fermare il  proposito,  già  espresso  in  precedenti  sue  adunanze,  di  accordare, 
cioè,  aiuti  morali  e  materiali  ad  imprese  di  colonizzazione  -all'estero  che 
presentino  le  necessarie  garanzie  di  consistenza  economica  e  di  tutela  degli 
interessi  dei  coloni;  2^  in  caso  affermativo,  determinare  in  quale  modo  pos- 
sano più  utilmente  essere  accordati  questi  aiuti. 

Rammenta  che  davanti  al  Consiglio  furono  svolte  nella  precedente  se- 
duta alcune  proposte,  cioè:  1*^  quella  del  Comitato  bolognese  per  la  coloniz> 
zazione  neir Argentina,  intesa  ad  ottenere  una  sovvenzione  annua  di  lire 
30,000  a  fondo  perduto,  per  dieci  anni;  2*"  quella  del  signor  Nathan,  che 
vorrebbe  formare  una  Società  nazionale  di  colonizzazione,  e  chiede  per  essa 
la  garanzia  dì  un  mìnimo  di  interesse,  nella  misura  del  4  per  cento,  sul  capi- 
tale versato,  per  la  durata  di  20  anni;  B""  un  progetto  del  prof.  Scalabrini,  il 
il  quale  costituirebbe  una  Società  di  colonizzazione  neirArgentina,  col  capi- 
tale di  5  milioni,  alla  condizione  che  il  Governo,  ossia  il  fondo  per  Temi- 
grazione,  garantisca  per  tre  anni  gV  interessi  delle  anticipazioni  che  la  So- 
cietà stessa  dovrebbe  fare  ai  coloni  per  la  fornitura  delle  sementi,  degli 
attrezzi,  degli  animali  e  del  vitto  (ai  coloni  stessi) -durante  il  periodo  iniziale. 

Grossi.  Confermando  le  idee  già  da  lui  espresse  in  precedenti  adunanze, 
riafferma  il  convincimento  dell'opportunità  di  concedere  aiuti  materiali  ad 
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imprese  di  colonizzazione.  Non  conosce  sol^izione  più  pratica  di.  questa  al 
problema  della  tutela  dei  nostri  emigranti,  essendo  sua  opinione  che  Popera 
dei  Patronati  si  è  dimostrata  fin  qui  poco  efficace.  Lo  scopo  cui  si  deve  mirare 
è  la  redenzione  economica  dei  nostri  proletari,  che  s*avventurano  fuori  dei 
confini  della  patria,  e  facilitare  il  loro  passaggio  a  proprietari  di  terre.  Nel 
Brasile  e  nell*  Argentina,  ove  si  dirigono  in  buon  numero,  si  rende  per  loro 
sempre  più  difficile  l'acquisto  delle  terre:  nell'Argentina,  per  l'alto  valore  da 
-esse  raggiunto  in  seguito  alla  speculazione  fondiaria,  e  iu  taluni  Stati  del 
Brasile  per  la  prevalenza  dei  latifondi.  Perciò  gli  sembra  che  il  mezzo  mi- 
gliore sia  quello  di  aiutare  delle  società  di  colonizzazione  e  ottenere,  col  loro 
concorso,  quello  che  gli  emigranti  per  la  loro  miseria  non  possono  da  se 
stessi  raggiungere.  D'altra  parte,  non  devesi  nutrire  la  fiducia  che  il  capi- 
tale, il  quale  in  Italia  è  piuttosto  scarso  e  quasi  del  tutto  nuovo  a  questi  ten- 
tativi, abbia  a  muoversi  da  sé,  senza  la  spinta  di  aiuti  governativi.  Urge  poi 
provvedere  alla  sorte  dei  nostri  connazionali,  già  emigrali  nell'America  del 
Sud,  le  cui  condizioni  sono  assai  tristi. 

La  proposta  Nathan  contempla  troppo  gran  numero  di  paesi  da  coloniz- 
zare: oltre  l'America  del  Sud,  territorio  già  enorme,  essa  accenna  alla  Tri- 
politania  (nella  quale  sono  coinvolte  questioni  d'ordine  politico,  e  baìsterebbe 
un  iradè  del  Sultano,  che  proibisse  agli  stranieri  la  proprietà  del  suolo,  per 
impedire  alla  costituenda  società  ogni  ulteriore  azione),  al  Texas  e  persino 
al  Congo,  il  quale,  dai  particolari  finora  noti  della  missione  Baccari,  devesi 
ritenere  inadatto  ad  imprese  di  tal  genere. 

Si  dichiara  contrario  alla  proposta  Nathan,  anche  perché  non  crede  alla 
possibilità  di  formare  in  Italia  una  Società  di  colonizzazione  con  un  capitale 
di  50  milioni,  e  perchè  è. contrario  a  qualunque  impresa  che  non.  specifìchi 
i  limiti  e  le  modalità  della  sua  azione. 

Non  si  deve  poi  lasciare  all'arbitrio  della  Società  la  scelta  del  paese  e 
della  località  da  colonizzare.  Questo  della  scelta  dei  luoghi  è  un  problema  » 
che  può  coinvolgere  questioni  d'ordine  politico,  sociale  ed  anche  sanitario. 
Ad  esempio,  il  prof.  Scalabrini  ha  espresso  l'avviso  che  il  Paraguay,  benché 
Ai  clima  assai  caldo,  si  presti  abbastanza  bene  alla  colonizzazione.  Egli  è 
invece  di  parere  contrario  e,  a  questo  proposito,  dà  lettura  di  un  brano  del 
rapporto  del  regio  consolo  Durand  de  la  Penne,  in  cui  si  afferma  che  il  clima 
troppo  caldo,  le  lunghe  siccità  e  le  cavallette  impediscono  ogni  durevole 
sviluppo  deir agricoltura.  Più  del  Paraguay,  si  presterebbe  invece  il  Paranà, 
anche  perché  più  vicino  e  di  clima  infinitamente  migliore. 

Ciò  chea  noi  preme  è  di  fare  un  tentativo  di  colonizzazione  che  affidi 
pienamente  del  risultato,  cosi  da  costituire  poi  un  incentivo  ed  un  esempio 
per  altri  tentativi  dello  stesso  genere. 
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Gli  sembra  che  runica  proposta  pratica  presentata  al  Consiglio  sia  quella 
del  Comitato  bolognese,  essendo  quella  dello  Scalabrini  troppo  vaga  e  inde- 
terminata, e  non  ben  definita  quella  del  Theodoli.     , 

Rammenta  che  in  una  precedente  adunanza  del  Consiglio  fu  espresso  i( 
voto  che  si  mandassero  contemporaneamente  due  missioni,  Tuna  nell'Àr- 
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gentina,  l'altra  nel  Brasilo.  Si  duole  che  quest* ultima  non  abbia  avuto  luoga 
^  che  ci  manchi  così  la  possibilità  di  stabilire  un  confronto  fra  i  due  paesi  ;. 
mentre,  nell'imminenza  delle  trattative  commerciali  italc-brasiliane,  sarebbe 
stato  as.Hai  utile  integrare  la  tutela  dei  nostri  commerci  con  quella  dei  nostri 
emigrati,  i  quali  trovansi  colà  in  numero  non  inferiore  a  un  miliono  e  mezzo. 
Questo  concetto  fu  espresso  in  questi  giorni  anche  da  un  autorevole  giornale 
di  Milano,  Il  Sole. 

Cita  Tesempio  dei  Tedeschi, che  non  ristanno  dal  proposito  di  raggiungere- 
nel  Brasile  sempre  maggiori  risultati,  tanto  per  lo  sviluppo  del  loro  com- 
mercio, quanto  per  l'ampliamento  ed.il  consolidamento  delle  loro  colonie- 
agricole.  Afferma,  infine,  che  il  momento  di  costituire  imprese  di  colonizza- 
zione nel  Brasile  sarebbe  ora  opportuno,  giacché  il  Banco  di  Credito  Real  in- 
San  Paolo  sarebbe  disposto  a  cedere,  a  prezzi  assai  convenienti,  ad  un  Sinda- 
cato italiano  di  colonizzazione  alcuna  fra  le  m'ìgWorì  faaendas  pervenutegli 
in  seguito  alla  recente  crisi  economica  del  paese. 

Odbscalcri.  Constata  che  le  proposte  presentate  finora  all'esame  del 
Consiglio,. tranne  quella  del  Comitato  bolognese,  sono  troppo  indeterminate. 
Trovandoci  ancora  al  periodo,  si  direbbe,  istruttorio  della  questione,  ram- 
menta r  invito  fatto  al  signor  Guazzone  di  conferire*  con  i  membri  del 
Consiglio. 

Pantano.  Dà  lettura  di  un  telegramma  del  signor  Guazzone,  che  an- 
nunzia il  suo  arrivo  in  Roma  per  venerdì  prossime. 

Odescalchi.  Afferma  che  tanto  il  sig.  Guazzone,  quanto  il  sig.  Devoto, 
ed  altri  grandi  proprietari  e  coltivatori  italiani  nell'Argentina  non  sarebbera 
forse  alieni  dall'entrare  in  una  combinazione  finanziaria  con  capitalisti  ita- 
liani, per  costituire  un  Comitato  italo-argentino  di  colonizzazione. 

Capitali  pronti  all'opera  si  trovano  a  Genova  ed  anche  a  Milano,  benché 
in  quest'ultima  città  sieno  fallite  alcune  prime  trattative. 

Essendo  tutti  d'accordo  sull'opportunità  di  aiutare  le  private  iniziative, 
ciò  che  ora  importa  è  di  fare  un  passo  decisivo  in  avanti,  il  quale  consiste,  a 
suo  avviso,  Dell'accantonare  sul  fondo  dell'emigrazione  una  somma  per  inco- 
raggiare e  sovvenzionare  qualche  impresa  seria  di  colonizzazione  ;  questa 
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somma  potrebbe  essere  di  100  o  200  mila,  o  forse  anche  di  500  mila  lire 
all'anno.  Si  potrà  obiettare  che  non  si  possa  stabilire  a  tempo  indefinito  la 
somma  da  accantonare  ogni  anno,  pe^chò  il  provento  annuo  del  fondo  del- 
Temigrazìone  è  variabile  secondo  il  numero  degli  emigranti.  Tuttavia,  sic- 
come la  massa  degli  emigranti  è  grande  e  non  accenna  a  diminxiire,  si 
potrebbe,  restando  in  certi  limiti,  prendere  un  impegno  anche  duraturo. 

BoDio.  Fa  sapere  che  il  fondo  dell'emigrazione,  costituito  in  titoli  di 
Stato  o  garantiti  dallo  Stato,  custoditi  dalla  Cassa  depositi  e  prestiti,  è  di  lire 
3  milioni;  oltre  a  lire  1,240,000  in  deposito  fruttifero  presso  la  medesima 
Cassa:  in  tutto  di  lire  4,200,000. 

11  provento  della  tassa  d*  imbarco  fu,  nell'esercizio  fìnanziariq  1901-1902, 
di  lire  1,716,000,  e  di  lire  1,979,000  nell'esercizio  1902-003,  e  dal  1»  lu- 
glio 1903  a  tutto  gennaio  1904,  di  lire  871,000. 

Soggiunge  che  il  tema  della  colonizzazione  fu  fatto  studiare  anche  nel 
Brasile,  dove  ne  fu  dato  l'incarico  a  persona  competente,  che  affida,  perle 
sue  qualità,  di  poter  compiere  un  lavoro  molto  serio  :  è  il  cav.  Pio  di  Savoia, 
r.  console  generale  a  San  Paolo,  il  quale  non  mancherà  di  far  conoscere 
al  Commissariato,  nel  più  breve  tempo  possibile,  i  risultati  delle  sue  ri- 
cerche. ' 

MoNTBMARTiNi.  Prega  il  Consiglio  di  considerare  la  cosa  dal  punto  di 
vista,  per  noi  essenziale,  degli  interessi  dei  coloni,  insistendo  che  nell'appro- 
yare  i  tipi  di  contratti  fra  una  società  da  sovvenzionare  e  i  rispettivi  coloni 
si  abbia  cura  di  evitare  ogni  ingiusto  sfruttamento  della  mano  d'opera. 
L'unico  progetta  concreto,  finora  presentato,  quello  di  Bologna,  non  gli 
sembra  rispondere  a  queste  condizioni,  poiQhè  fonda  la  speranza  del  pi^ofitto, 
non  solamente  sulla  valorizzazione  del  suolo  negli  appezzamenti  che  si  ven- 
derebbero più  tardi,  ma  anche  sulle  condizioni  di  vendita  che  si  farebbero  al 
colono  del  terpene  messo  in  coltura,  colla  semplice  riduzione  del  25  per 
cento  del  valore  del  terreno,  mentre  il  valore  stesso  è  stato  creato  dalle 
fatiche  del  colono.  E  giusto  e  opportuno  che  lo  Stato  intervenga,  ma  non  a 
benefìzio  della  speculazione.  Del  resto,  Taccantonamento  di  una  somma  pro- 
porzionata ai  mezzi  disponibili  non  escluderebbe,  a  suo  parere,  il  progetto 
Nathan,  che  presuppone  investimenti  successivi  e  graduali. 

MoRANDi.  Rileva  come  anche  il  sig.  Nathan  (che  limiterebbe  il  primo 
versamento  ad  una  somma  di  3  milioni)  si  preoccupa  di  evitare  ogni  sfrut- 
tamento del  lavoro. 

Accenna  al  problema  della  colonizzazione  interna  e  ai  buoni  risultati  otte- 
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nati  daironorevole  Materi,  il  quale  ha  sostituito  sopra  alcune  terre,  in  Basi- 
licata, i  coltivatori  toscani  a  xjuelli  del  paese,  che  erano  emigrati,  e  alia  con- 
venienza di  migliorare  e  intensificare  la  coltura  agraria  che  trovasi  arretrata 
nella  stessa  Umbria  (1). 

Pantano.  Ciò  sposta  i  termini  del  problema  che  sta  davanti  ài  Consiglio. 

Ritiene  che  il  progetto  Nathan,  assorbendo  in  un  largo  concetto  sintetico 
tutte  le  diverse  imprese,  sia  quello  che  meglio  risponda  ai  fini  e  aìl*  indole 
del  Commissariato.  Rileva  la  saggia  euritmia  delle  sue  linee  generali  :  un 
capitale  sufìfìciente  (50  milioni)  per  ispirare  fiducia:  graduali  versamenti  del 
capitale  di  3  in  3  milioni,  mediante  emissioni  da  autorizzarsi  dal  Commissa- 
riato, a  misura  che  questo  giudicasse  di  poter  disporre  delle  corrispondenti 
garanzie;  vigilanza  e  controllo  sull'impiego  dei  capitali. 

L^ unico  modo  di  secondare  Taugurata  attuazione  di  questa  idea  è  la  ga- 
ranzia deir interesse,  che  può  essere  prestata  per  un  capitale  indeterminato, 
sino  alla  concorrenza,  poniamo,  della  somma  di  lire  500,000,  che  corrispon- 
derebbe ad  un  capitale  di  circa  15  milioni.  Crescendo  i  profìtti  dell'impresa, 
e  somme  versate  sarebbero  rimborsate  e  servirebbero  per  la  garanzia  di 
investimenti  ulteriori.  / 

Secondo  questo  criterio  generale,  tutte  le  imprese  e  tutte  le  proposte  che 
si  fossero  fatte  —  come  quella  stessa  del  Comitato  di  Bologna  —  potrebbero 
poi  essere  prese  In  considerazione. 

Il  Consiglio  dovrebbe  quindi,  a  suo  avviso,  riaffermare  il  proposito  di 
integrare,  mediante  un  concor.so  in  denaro,  le  sane  iniziative  private  per  la 
fondazione  di  colonie  agricole  italiane  all'estero,  alle  condizioni  seguenti: 

1**  garanzia  d' interessi,  a  un  saggio  da  stabilirsi,  in  misura  propor- 
zionata ai  fondi  disponibili; 

2^  rimborso  graduale  delle  somme  versate  per  detta  garanzia,  quando 
i  benefìci  dell'  impresa  lo  consentano; 

3**  controllo  diretto  del  Commissariato  nell'impiego  def  capitali  ; 
4°  riserva  al  Consiglio  di  approvare,  caso  per  caso,  i  luoghi  che  si 
tratterebbe  di  colonizzare  e  i  patti  colonici. 

Il  Consiglio  dovrebbe  dare  incarico  al  Presidente  e  al  Commissai'io  gene- 
rale di  trattare  su  queste  basi  coi  singoli  ofTerenti,  per  sottomettere  poi  al 
Consiglio  medesimo  proposte  di  deliberazioni  concrete. 


(Ij  Su  questo  tenia  deiremigrazione  interna  di  contadini  e  suiresperimento  a  cui  allude 
Ton.  Morandi,  crediamo  opportuno  di  pubblicare  ia  appendice  al  rendiconto  della  presente 
seduta  una  lettera  dello  stesso  on.  Materi  diretta  al  Commissario  generale. 


MoRTARA.  É  di  parere  che  la  garanzia  di  interessi,  chiesta  secondo  alcune 
delle  proposte  accennate,  si  risolve  in  realtà  in  un  sussidio  effettivo,  perchè 
la  colonizzazione  non  è  impresa  che  pos^a  bastare,  nei  primi-  anni  almeno, 
a  rimunerare  sé  stessa. 

Si  tratterebbe  dunque  di  esporre  il  Commissariato  alla  certezza  di  ver- 
sare il  contributo  e  di  perderlo,  forse  nella  maggior  par^e,  per  servire  un  in- 
teresse al  capitale  investito  in  queste  imprese,  anche  per  studi  preliminari, 
impianti,  amministrazioni,  ecc. 

I  promotori,  così  garantiti,  non  avranno  neppure  più  l'interesse  e  lo 
stimolo  a  spiegare  prudenza  e  solerzia  neir  impiego  del  loro  denaro,  e  in- 
tanto si  trascurerebbe  il  lavoratore,  al  cui  prò  fìtto  dovrebbe  convergere 
tutto  il  concorso  del  Governo. 

Secondo  la  proposta  del  ,Comitato  di  Bologna,  per  esempio,  questo  con- 
corso andrebbe  tutto  in  favore  dei  capitalisti.  11  professor  Scalabrini  si  limita 
invece  a  chiedere  il  pagamento  temporaneo  degli  interessi  sulle  anticipazioni 
che  l'impresa  farebbe  ai  coloni.  La  differenza  fra  le  due  forme  di  concorso 
è  essenziale,  e  tutta  a  favore  di  quella  chiesta  dal  professore  Scalabrini. 

Grossi.  Esprime  il  desiderio  che  sia  invitato  il  professore  Scalabrini  a 
presentare  proposte  precise  e  dettagliate  circa  il  suo  progetto. 

BoDio.  Richiama  Tattenzione  del  Consiglio  sulle  difficoltà  gravissime  che 
si  incontrerebbero  per  istituire  ed  esercitare  un  coiltrollo  sul  capitale 
impiegato  dalle  società,  qualora  si  garantisse  a  queste  un  interesse  per  un 
certo  numero  di  anni  sul  capitale  medesimo. 

Anzitutto,  la  garanzia  dovrebbe  essere  data  sul  capitale  investito  negli 
acquisti  e  nelle  opere  della  colonizzazione  (comprese  le  anticipazioni  ai 
coloni),  e  non  su  tutto  il  capitale  versato.  In  secondo  luogo,  bisognerebbe 
impiantare  un  ufficio  dispendioso,  di  carattere  tecnico  e  contabile,  per  siffatta 
vigilanza;  il  quale  ufficio  dovrebbe  essere  istituito  nei  luoghi  stessi  in  cui 
sarebbero  situate  le  nuove  colonie.  E  questo  medesimo  controllo,  mentre, 
da  un  lato,  sarebbe  difficile  è  dispendioso  ad  attuare,  e  di  grave  responsa- 
bilità anche  per  il  Commissariato  deiremigrazione,  dall'altro  riuscirebbe 
molesto  ed  inceppante  per  tutte  le  iniziative  delie  imprese  private. 

II  progetto  di  costituzione  della  società,  secondo  il  tipo  indicato,  non  parla 
di  questa  specie  di  riscontro,  da  farsi  per  mezzo  di  un  apposito  Ispettorato, 
limitandosi  a  dire  che  il  Governo  avrà  ingerenza  neiramministrazione  e  un 
controllo  sulla  medesima,  mediante  la  nomina  di  un  terzo  dei  consiglieri  di 
amministrazione  e  di  uno  dei  sindaci;  oltre  poi  alla  nomina  del  direttore  ge- 
nerale deirimpresa,  che  dovrebbe  essere  fatta  d'accordo  col  Governo.  !1  Con- 


sigilo  esaminerà  se  questa  maniera  di  ingerenza  possa  tener  luogo  di  un 
vero  e  proprio  ufficio  di  riscontro,  tecnico  e  contabile. 

Quanto  alla  garanzia  dell'interesse,  uno  dei  tre  progetti  presentati  la 
chiedeva  nella  misura  modesta  del  2  o  2  1/2  per  cento;  oggi  si  parla  di  un 
interesse  minimo  garantito  del  3  1/2  per  cento,  nella  speranza  che  l'impresa 
possa  dare  di  più  e  permettere  la  parziale  restituzione  dell'interesse;  e  si 
può  essere  certi  che  i  terreni,  dopo  vent'anni,  sarebbero  cresciuti  di  valore, 
sopra  il  prezzo  di  acquisto.  È  vero  bensì  che  la  garanzia  d'interesse  sarebbe 
limitata  a  venti  anni,  e  che  nel  frattempo  il  capitale  potrebbe  andare  in 
parte  perduto. 

kd  ogni  modo,  un  problema  così  complesso  ha  bisogno  di  essere  matu- 
ramente studiato,  prima  che  il  Consiglio  possa  prendere  una  decisione,  fosse 
pure  di  massima,  sui  diversi  tipi  di  contratti  presentati. 

In  seguito  a  queste  considerazioni,  alle  quali  si  associa  l'on.  Dal  Verme, 
il  Consiglio  decide  di  sospendere  ogni  deliberazione  e  di  rinviare  la  discus- 
sione del  tema  ad  una  delle  prossime  sedute,  alle  quali  è  desiderabile  che 
possa  intervenire  anche  il  ministro  Luzzatti. 


Appendice. 

Lettera  dell'on.  deputato  Franoesoo  Materi  al  Commissario  e:eneralo 

deireniie:raaione. 

Gi:afasano  (Basilicata),  li  19  aprile  1904. 
Onorevole  Senatore, 

Ella  che,  appena  informato  dal  comm.  Miraglla  della  prova  che  io  sto 
facendo  di  una  piccola  colonizzazione  in  Basilicata  con  famiglie  romagnole, 
volle  esprimermi  il  suo  compiacimento  e  chiedermi  notizie  particolareggiate, 
comprenderà  quale  sia  stata  la  mia  sorpresa  neirapprendere  come  il  Consi- 
glio di  emigrazione  abbia  prese  in  esame  alcune  proposte,  tendenti  ad  inco- 
raggiare la  formazione  e  l'incremenio  di  colonie  agricole  italiane  in  paesi 
esteri. 

Ciò  mi  fa  supporre  che  tale  idea  abbia  conquistato  già  il  favore  del  Con- 
siglio, e  che  più  tardi  riesca  ad  ottenerne  l'approvazione  e,  al  momento  op- 
portuno, venga  messa  in  atto.  Ciò  vuol  dire  altresì  che  sarebbe  già  approvato 
l'uso  che  si  vuol  fare  del  fondo  dell'emigrazione,  di  quel  denaro,  cioè,  che 
per  legge  si  toglie  ai  nostri  emigranti,  allorquando  essi  abbandonano  la  pa- 
tria insufficiente  a  nutrirli. 


29 

All'azione  deficiente  delio  Stato  si  vorrebbe  ora  sostituire  quella  di  so- 
cietà, alle  quali  il  fondo  di  emigrazione  dovrebbe  impegnarsi  a  garantire  un 
interesse  sul  capitale  che  dovrà  raccattarsi  in  Italia?  Ovvero  si  vuole  per 
questa  via  dare  novello  incoraggiamento  all'emigrazione  delle  nostre  plebi 
agricole,  precludendo  ad  esse  ogni  mezzo  per  ritornare  in  patria? 

Queste  cose  è  necessario  che  si  sappiano,  prima  che  il  Governo  prenda 
una  decisione,  affinchè  il  paese,  e  specialmente  noi  del  Mezzogiorno  che  as- 
sistiamo all'emigrazione  in  massa  dei  nostri  contadini,  possiamo  esprimere 
il  nostro  giudizio  sopra  un  argomento  di  tanta  importanza  economica  e 
sociale. 

Con  o  senza  l'azione  di  società  per  le  colonie  agricole  all'estero,  la  no- 
stra gente,  affrettandosi  ad  emigrare,  dimostra  che,  oltre  l'Oceano,  essa  trova 
una  condizione  migliore  di  quella  che  lascia  in  casa  sua  ;  ed  è  strano  che 
noi  ci  rifiutiamo  a  fornire  loro  in  patria  l'aiuto  che  vogliamo  dar  loro  al- 
l'estero ! 

Io  ricordo  di  aver  sentito  enumerare  dal  prof.  Scalabrini  i  vantaggi  di 
una  colonizzazione  fatta  in  Sardegna  con  operai  comaschi,  e  mi  domando 
perchè  quel  saggio  non  potrebbe  con  eguale  benefìzio  ripetersi  nelle  Pro- 
vincie del  continente  meridionale,  tanto  desolate  dall'emigrazione. 

Vi  sono  quaggiù  terre  pubbliche  da  concedersi  agli  operai  disoccupati 
di  altre  provincie  italiane,  dense  di  popolazione;  e  senza  neppure  il  miraggio 
della  proprietà  fondiaria,  ma  semplicemente  assicurando  ai  coloni  una  vita 
agiata,  col  chiamarli  a  coltivare  una  parte  del  Mezzogiorno  in  qualità  di 
mezzadri,  di  enfiteuti  ed  anche  di  semplici  fittavoli.. Una  società  che  fosse 
sovvenzionata  e  disposta  a  fornire  anticipazioni,  per  scorte  e  per  vitto  durante 
un  solo  anno,  farebbe  migliori  afTari  presso  di  noi,  che  non  nell'Argentina  o 
nel  Brasile. 

Ma  davvero  vogliamo  noi  fare  gl'interessi  di  questi  paesi?  Io  mi  riserbo, 
onorevole  Senatore,  al  prossimo  raccolto  del  grano  di  dimc^trare  come  le 
poche  famiglie  romagnole  da  me  portate  in  Basilicata,  e  che  ivi  praticano  la 
mezzadria,  nen  solamente  salderanno  il  debito  che  hanno  verso  di  me,  ma 
ricaveranno  tanto  di  loro  porzione,  da  vedere  assicurato  il  proprio  avvenire; 
e  tutto  ciò  semplicemente  in  grazia  di  lavori  profondi  eseguiti  a  tempo  op- 
portuno e  di  una  conveniente  preparazione  dei  tei'reni.  Io  potrò  dimostrare 
coi  fatti  che  la  colonizzazione  interna,  quando  sia  la  risultante  di  un  risana- 
mento agrario,  mentre  assicura  un  sensibile  aumento  di  produzione  e  con- 
tribuisce a  perfezionare  l'agricoltura  di  una  regione,  è  capace  al  tempo 
stesso  di  arrestare  il  movimento  di  uscita  dei  nostri  contadini. 

Imperocché  è  rattristante  il  fenomeno  di  un'emigrazione  quasi  in 
massa,  quale  si  effettua  da  noi  e  si  va  estendendo,  e  di  cui  è  difficile  far  inten- 
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dere  le  cause  a  chi  non  appartiene  al  Mezzogiorno  e  ne  ignora  le  sue  vere 
condizioni. 

Perchè,  ci  si  domanda,  la  vostra  gente  se  ne  va,  mentre  avete  terreni 
che  dite  buoni  f 

Il  contadino  emigra,  un  po'  perchè  stimolato  dall'esempio  e  dalKam- 
biente;  molto  perchè  spera  di  realizzare  con  facilità  lucri  subitanei  e  vistosi; 
ma  più  di  tutio  per  la  inopia  a  cui  Thanno  ridotto  il  suo  scetticismo  e  la  te- 
nacia nel  seguire  metodi  e  pratiche  agricole  viete  ed  irrazionali. 

Il  nostro  proprietario,  coltivando  le  nostre  buone  terre  soltanto  alla 
superficie,  con  aratro  primitivo,  ostinandosi  a  chiedere  senza  interruzione 
ogni  anno  grano  alla  medesima  terra,  e  restando  sempre  lontano  dal  fondo, 
che  coltiva  senza  scorte,  senza  animali,  e  senza  credito,  ha  visto  scemare  i 
raccolti  e  ridursi  a  una  media  di  cinque  o  sèi  volte  la  semente,  cioè  ad  una 
quantità  tale,  da  lasciarlo  alle  prese  con  la  miseria  e  col  debito  in  perma- 
nenza. Da  ciò  Temìgrazione  generale,  ed  il  fatto  singolare  che,  mentre  nel- 
Tuitimo  ventennio  la  popolazione  si  accrebbe  in  tutta  Italia  di  4  milioni  di 
abitanti,  diminuì  di  circa  50  mila  nella  Basilicata. 

Se  alle  cause  determinanti  l'emigrazione  si  aggiungono  la  malaria,  la 
mancanza  di  comunicazioni  stradali  e  principalmente  gli  eccessivi  tributi 
locali  che  premono  sui  lavoratori  e  sui  consumatori  più  umili  dei  nostri  di- 
sgraziati paeselli,  si  avrà  il  quadro  della  presente  loro  situazione. 

Ma  come  arrestare  Temigrazione  dei  contadini  ? 

Io  dico  che,  oltre  a  trovar  modo  di  migliorarne  la  condizione  mediante 
provvedimenti  che  è  facile  indicare,  ma  non  è  altrettanto  facile  applicare,  la 
via  più  spiccia  sarebbe  quella  di  chiamare  a  coltivare  le  nostre  campagne  gli 
agricoltori  che  in  altre  provincie  la  densità  di  popolazione  rende  disoccupati. 
Costoro  p(}psedendo  già  la  pratica  dei  metodi  progrediti  e  portando  con  sé 
istrumenti  da  lavoro  perfezionati,  otterranno  subito  buoni  risultati,  anche 
perchè,  come  coloni  a  mezzadria,  sono  stimolati  dalPinteresse  personale  a 
produrre  di  più. 

A  ciò  contribuisce  pure  potentemente  il  fatto  della  loro  permanenza  in 
campagna,  col  conseguente  allevamento  razionale  del  bestiame,  che  è  in  so- 
stanza il  segreto  del  successo  di  una  industria  agricola  rimunerativa.  Ella 
non  può  farsi  un'idea,  onorevole  senatore,  dell'avversione  che  hanno  i  no- 
stri contadini  a  stabilirsi  definitivamente  in  campagna,  e  quanta  è  la  nostra 
fatica  per  ottenere  che  operai  avventizi,  in  tempo  di  lavori  impellenti, ^vi  si 
trattengano,  qualche  volta,  anche  in  via  provvisoria. 

Come  scuola  di  esempio,  adunque,  occorre  a  noi,  per  il  momento,  il 
contadino  toscano,  romagnolo,  marchigiano,  veneto;  insomma  il  contadino 
abituato  a  vivere  in  campagna  ed  a  calcolare  sopra  i  prodotti  molteplici  del 
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suolo  e  sopra  i  prodotti  della  stalla,  e  che,  per  accrescere  sempre  più  la 
porzione,  voglia  fare  nuove  piantagioni  di  vigne  e  di  alberi  fruttiferi  in  una 
regione  dove  esse  danno  larga  rimunerazione. 

Questo  ho  fatto  io  stesso,  in  misura  modesta,  in  Basilicata,  chiamando 
alcune  famiglie  romagnole  e  dando  loro  da  coltivare  alcuni  miei  terreni, 
pur  considerati  tra  i  meno  buoni  del  territorio  di  Tricarico,  ma  che  nulla- 
meno  al  prossimo  raccolto  daranno  un  prodotto  più  che  doppio  di  quello 
degli  anni  precedenti,  se  saranno  risparmiati  da  contrarie  vicissitudini  della 
stagione. 

Ho  fatto  in  tal  guisa  futile  mio  e  quello  dei  coloni,  indicando  alla  mia 
provincia  la  via  diritta^  e  meno  costosa  per  una  redenzione  economica. 

Ho  additato  altresì  al  Governo  in  qual  modo  potrebbe  cooperare  ad 
agevolare  Topera  dei  privati,  affinchè  siano  costruite  al  più  presto  case  colo- 
niche, quante  ne  occorrono  a  noi  che  abbiamo  una  vasta  regione  disabitata, 
e  che  dovrebbero  darsi  a  quei  bravi  agricoltori  di  Romagna. 

Se  un  qualche  concorso  di  mezzi  si  potesse  dare  sul  fondo  deiremigra- 
zione  per  aiutare  i  privati  vogliosi  di  richiamare  nel  mezzodì  i  disoccupati 
del  nord  e  del  centro  dMtalia,  si  farebbe  opera  proficua  e  degna  di  una  na- 
zione che  sa  provvedere  ai  propri  destini. 

Dico  di  più:  la  notizia  di  una  condizione  nuova  che  non  tarderebbe  a 
verificarsi  da  noi,  in  grazia  di  un'intelligente  colonizzazione  interna,  deter- 
minerebbe non  pochi  emigrati  a  rimpatriare. 

Io  so  bene  che  ciò  che  ènei  miei  voti  e  che  esprimo  con  franchezza, 
esorbita  dai  confini  della  legge  sull'emigrazione;  ma  so  pure  che  la  stessa 
obiezione  deve  farsi  ai  progetti  di  colonizzazione  all'estero,  con  questa 
differenza  che,  mentre  non  è  possibile  gareotire  la  riuscita  del  programma 
che  dovrebbe  attuarsi  in  paesi  lontani,  dove  non  è  facile  esercitare  il  dovuto 
controllo,  l'esecuzione  della  mia  proposta  cadrebbe  sotto  gli  occhi  di  tutti, 
autorizzando  ogni  spassionato  osservatore  ad  esprimere  giudizi  favorevoli 
o  contrari. 

Avrei  piacere  che  queste  mie  considerazioni  venissero  portate  a  cogni- 
zione del  Consiglio  dell'emigrazione,  e  mi  auguro  che  siano  prese  nella  do- 
luta considerazione. 

Frattanto  mi  professo  con  perfetta  considerazione 

Suo  dt'ootissimo 
.Francesco  Paolo  Materi. 
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Seduta  pomeridiana  del  12  febbraio  1904. 


Sono  presenti:  T  on.  Pantano,  ]'on.  Bodio,  il  corom.  Buonbrba,  il 
comro.  Gambetta,  il  prof.  Grossi,  il  prof.  Montemartini,  Tavv.  Merlani. 
membri  del  Consiglio;  gli  od'.  Odbscalchi  e  Adamoli,  membri  della  Commis- 
sione parlamentare  di  vigilanza;  i  commissari  prof.  Bosco,  cav.  Rossi  e 
cav.  Cazzulini;  il  cav.  Ricci  e  il  cav.  Sartori,  segretari. 

Presiede  l'on.  PANTANO. 

Si  apre  la  discussione  «  Snlle  domande  presentate,  per  mamenere  i  rap- 
presentanti di  vettori  in  comuni  non  capiluoghi  di  mandamento  ». 

Bosco.  Accenna  (riassumendo  la  relazione  a  stampa  esibita  al  Consiglio) 
come  questi  rappresentanti  furono  da  principio  circa  diecimila,  i  quali,  in 
così  gran  numero,  erano  divenuti  agenti  provocatori  dell'emigrazione,  forniti 
di  provvigioni  tanto  più  alte,  quanto  meno  buoni  erano  i  vapori  pei  quali 
lavoravano,  ed  erano  altresì  causa  di  eccessivo  lavoro  pel  Commissariato. 
Si  cercò  di  riparare  col  nuovo  articolo  61  del  regolamento,  dando  ad  ogni 
vettore  la  facoltà  di  nominare  un  solo  rappresentante  per  ogni  mandamento, 
ciò  che  avrebbe  servito  a  ridurne  il  numero,  a  definire  la  zona  di  azione  di 
ciascuno,  prima  variabile,  ed  anche  a  permettere  una  maggiore  vigilanza. 
Le  leggi  estere  contengono  disposizioni  assai  più  restrittive  in  materia.  Le 
disposizioni  nuove  avrebbero  dovuto  essere  interamente  attuate  il  4  gen- 
naio. Mentre  alcuni  vettori  vi  si  uniformavano,  pervennero  da  Municipi,  da 
Comitati  locali  e  da  vettori  circa  novecento  domande  —  in  proporzioni  varie 
secondo  le  varie  provincie  —  perchè  i  rappresentanti  fossero  mantenuti  nei 
rispettivi  comuni. 

A  termini  del  regolamento,  che  dà  facoltà  di  limitarne  il  numero  fino  a 
uno  per  circondario,  o  di  estenderlo  a  più  comuni  dello  stesso  mandamento 
—  udito  sempre  il  Consiglio  delPemigrazione  —  spetta  al  Consiglio  deliberare 
sulle  proposte  del  Commissariato,  circa  i  comuni  dove  convenga  mantenere 
i  rappresentanti,  e  circa  quelli  dove  convenga  applicare  senz'altro  le  nuove 
norme. 


33 

Per  tenere  esatto  conto  di  tutte  le  circostanze  meritevoli  di  esame,  cioè: 
'delle  distanze  che  dovrebbero  percorrere  gli  emigranti  per  recarsi  airufflcio 
«del  rappresentante  del  vettore,  e  delle  difficoltà  delle  comunicazioni  (per  di- 
fetto di  ponti,  per  nevi,  ecc.),  il  Commissariato  procedette  ad  un'accurata  in- 
•chiesta,  per  mezzo  delle  varie  autorità  locali,  e  ad  una  diretta  ispezione  dei 
luoghi  (nelle  provincie  di  Caserta  e  Avellino);  controllò  poi  i  dati  raccolti, 
mediante  le  tavole  polimetriche,  avendo  riguardo  alla  densità  della- popo- 
'iazione  e  ai  coefficienti  migratori,  durante  Tultimo  triennio,  nei  vari  co- 
muni. Fatte  queste  indagini,  si  sono  preparati  gli  elenchi,  non  ancora  com- 
piuti. Esaminando  le  cose  con  molta  larghezza  (specialmente  nelle  provincie 
-di  confine,  dove  conviene  accordare  facilitazioni  maggiori,  per  non  inasprire 
il  contrabbando,  ossia  Temigrazione  clandestina),  il  Commissariato  propone 
-di  respingere  per  ora  399  domande,  di  accoglierne  125:  ne  resterebbero  ao- 
-cora  indecise  360. 

Pantano.  Ricorda  che  il  Comitato  permanente  espresse  già  il  parere  che 
-convenisse  procedere  secondo  criteri  di  massima,  per  sottrarre  ad  ogni 
pressione  e  influenza  di  particolari  interessi  i  singoli  provvedimenti,  che 
hanno  una  importanza  piccola  per  noi,  ma  grande  nei  luoghi  dove  saranno 
■attuati.  Non  potendo  il  Consiglio  assumere  l'esame  delle  singole  do- 
mande, propone  —  una  volta  approvati  i  criteri  generali  seguiti  dal  Commis- 
sariato,.di  cui  loda  il  metodo  di  indagine  —  di  rimettersi  con  fiducia  alle  sue 
-deliberazioni,  raccomandando  di  considerare  le  cose  con  benignità,  per 
-evitare  il  rischio  di  ofi'endere  sentimenti  e  interessi  locali. 

Gkossi.  Si  associa  alla  proposta,  soggiungendo  che  gioverebbe  adottare 
disposizioni  simili  a  quelle  stabilite  dalla  legge  tedesca  e  dalla  legge  svizzera, 
le  quali  esigono  il  versamento  di  una  cauzione  .supplementare  per  ogni  suba- 
cute, oltre  a  quella  propria  deiragenzia. 

Rossi.  Crede  che  si  potrebbe  ovviare  a  molte  difiìcoltà,  quando  si  permet- 
tesse al  rappresentante  di  risiedere,  per  taluni  oaandamenti,  in  un  comune 
•diverso  dal  capoluogo. 

Bosco.  Il  Commissariato  ha  già  adottato  in  pratica  questo  espediente,  ogni 
volta  che  parve  opportuno;  considerando  tuttavia  il  pericolo  che  i  vettori  ric- 
ascano, mediante  razione  combinata  dei  rispettivi  rappresentanti,  ad  averne 
più  di  uno  nello  stesso  mandamento,  crede  che  sarebbe  pericoloso  elevare 
l'eccezione  a  regola.  Gioverebbe,  del  resto,  che  fosse  imposta  una  cauzione 
|>er  Tesercizio  delle  funzioni  di  rappresentante,  come  più  volte  fu  raccoman- 
ato  dal  Commissariato;  ciò  che  non  potrà  essere  fatto,  se  non  per  legge. 

Bollett.  Emìgraz.  N.  10  —  3. 
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Pantano.  Tale  proposta  potrà  essere  esaminata  dal  Consiglio,  quando  si 
discuteranno  le  modificazioni  alla  legge.  Quanto  a  quella  fatta  ora  dal  Rossi, 
ricorda  di  averla  egli  stesso  suggerita;  ma  per  le  osservazioni  accennate  dal 
Bosco  crede  più  opportuno  che  il  temperamento  si  lasci  alle  facoltà  discre- 
zionali del  Comnoissariato,  nei  singoli  casi.  Quanto  ai  comuni  che  potrebbero 
conservare  i  rappresentanti  dei  vettori,  con  azione  separata  da  quella  del 
rappresentante  nel  rispettivo  mandamento,  propone  di  deferire  del  pari  al 
Commissariato  la  compilazione  degli  elenchi  definitivi,  con  facoltà  di  prov- 
vedere anche  per  i  casi  successivi,  seguendo  i  medesimi  criteri  esposti  ed 
approvati  dal  Consiglio. 

Nessuno  facendo  obiezioni,  la  proposta  è  approvata. 

Si  passa  quindi  a  discutere  il  secondo  tema  inscritto  all'ordine  del  giorno: 
«  Concorso  del  Commissariato  dell'emigrazione  per  combattere  Tanalfabe- 
tismo  nei  centri  che  danno  maggior  numero  d'emigranti  ». 

Odbscalchi.  Obbligato  ad  assentarsi  dal  Consiglio,  si  dichiara  favorevole 
al  concorso,  sempre  che  si  tratti  di  scuole  a  profitto  csclusioo  degli  emi- 
granti; in  caso  diverso,  darebbe  voto  contrario  nella  Commissione  di  vigi- 
lanza, quando  sarà  presentato  il  bilancio  alla  sua  approvazione. 

BoDio.  Ricorda  che  alla  vigilia  della  nuova  legge  sull'immigrazione  negli 
Stati  Uniti  —  che  avrebbe  aggravato,  con  disposizioni  restrittive,  le  difficoltà 
dell'immigrazione  stessa,  e  pareva  dovesse  imporre  agli  immigranti  anche  la 
prova  di  saper  leggere  e  scrivere  (più  del  50  per  cento  dei  nostri  emigranti 
verso  l'America  del  Nord  sono  oggi  analfabeti)  — ,  il  Ministero  della  pubblica 
istruzione  chiese  al  Commissariato  di  concorrere  con  una  somma  di  50,000 
lire  alla  spesa  di  lire  150,000,  che  riteneva  essere  il  minimo  necessario  per 
attuare  un  insegnamento  accelerato  per  gli  adulti,  mediante  scuole  serali 
e  festive,  in  un  migliaio  di  comuni.  La  Commissione  parlamentare  di  vigi- 
lanza approvò,  sui  primi  di  gennaio  deiranno  scorso,  il  prelevamento  della 
somma  richiesta.  Deliberata  però  nel  frattempo  la  nuova  legge  americana, 
senza  quella  temuta  restrizione  contro  gli  analfabeti,  la  Commissione  consi- 
derò essere  cessata  l'urgenza  di  secondare  la  richiesta  del  Ministero,  che 
avrebbe  potuto  provvedere  con  altri  mezzi  normali,  per  raggiungere  lo 
scopo.  Ora  la  domanda  è  riproposta,  per  quei  comuni  che  forniscono  mag- 
gior contingente  di  emigranti  e  di  analfabeti. 

Pantano.  Ricorda  come  si  venisse  affermando  l'idea  che  al  Commissa- 
riato spettasse  concorrere  nella  lotta  contro  l'analfabetismo;  come  in   seno 
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alla  Commissione  di  vigilanza,  interpellata  per  desiderio  dell'on.  Luzzatti 
(cbe  accennò  a  questo  possibile  concorso,  a  proposito  delle  disposizioni 
in  progetto  per  la  Basilicata),  espresse  il  parere  che  convenisse  destinare  una 
somma  a  questo  fine,  per  erogarla  nei  vari  punti  dove  più  interessa,  agli  ef- 
fetti dell'emigrazione ,  aggiungendo  che  si  sarebbe  potuto  frattanto  comin- 
ciare dalla  Basilicata.  Scopo  nostro  dev'essere  di  elevare  il  livello  intellet- 
tuale e  morale  degli  emigranti. 

Propone  quindi  che  si  determinino  la  misura  e  le  modalità  del  concorso, 
subordinandolo  a  un  controllo  circa  l'investimento  delle  somme,  che  do- 
vranno essere  destinate  soltanto  all'istituzione  di  scuole  festive  e  serali, 
nei  luoghi  da  stabilirsi.  A  queste  condizioni  potremo  stanziare,  per  una 
volta,  le  50  mila  lire  chieste. 

MoNTEMARTiNi.  Sarebbe  contrario  a  un  impegno  continuativo,  conside- 
rando che  a  diminuire  l'analfabetismo  dovrà  provvedere  energicamente  il 
Ministero  della  pubblica  istruzione,  mercè  un'  applicazione  rigorosa  delle 
leggi  vigenti. 

BoDio.  Chiarisce  che  l'impegno  non  fu  chiesto,  né  potrebbe  essere  as- 
sunto, se  non  d'anno  in  anno,  poiché  le  spese  si  deliberano  col  bilancio  del- 
l'esercizio annuale. 

Grossi.  Non  crede  che  avverrà  in  breve  tempo  un  miglioramento  note- 
vole delle  condizioni  dell'istruzione  elementare  nel  paese;  la  stessa  miseria  è 
causa,  ad  un  tempo,  dell'ignoranza  e  dell'emigrazione.  Risponde  agli  scopi 
generali  di  tutela  di  quest'ultima,  elevare  il  prestigio  e  il  livello  intellettuale 
dei  nostri  lavoratori  che  emigrano.  Gioverebbero,  a  questo  fìne,  anche  delle 
cattedre  ambulanti,  per  istruirli  sulle  condizioni  generali  dei  paesi  verso  i 
quali  sogliono  dirigersi;  ciò  che  i  Comitati  locali  non  sono  in  grado  di  fare 
sufficientemente. 

BoDio.  Aggiunge  informazioni  e  dati  statistici,  per  dimostrare  la  gravità 
permanente  della  piaga  dell'analfabetismo  in  Italia,  i  risultati  scarsissimi 
ottenuti  dalla  legge  Ceppino  del  1877  sull'istruzione  elementare  obbligatoria, 
e  la  necessità  di  provvedere  in  tutti  i  modi,  per  riparare  a  questi  guai,  òome 
sono  riusciti  in  Germania,  in  Austria  e  nella  stessa  Ungheria,  dove  la  per 
centuale  degli  analfabeti  —  maggiore  che  da  noi,  nel  1877  —  è  ridotta  oggi 
a  una  cifra  notevolmente  inferiore  che  in  Italia. 

Parlano  di  nuovo  sull'argomento  il  Grossi,  in  senso  favorevole  alla 
proposta,  e  il  Montemartini,  segnalando  il  pericolo  che  i  fondi  dell'emigra- 
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zione  servano  a  scopi  pei  quali  devono  provvedere  amministrazioni  e  bi- 
lanci diversi. 

Pantano.  Riassume  le  varie  considerazioni  svolte,  notando  come  non 
convenga  al  Consiglio  disinteressarsi  di  un  fenomeno  che  ha  una  ripercus- 
sione diretta  su  quello  deiremigrazione;  come  necessiti  difendere  quest'ul- 
tima contro  possibili  impedimenti,  elevarne  il  prestigio  e  migliorarla.  Giova 
intervenire,  là  dove  un  maggior  numero  di  emigranti,  diretti  verso  quei 
paesi  rispetto  ai  quali  è  più  grave  il  pericolo  di  restrizioni  future,  si  combina 
con  una  proporzione  più  alta  di  analfabeti,  stanziando  con  le  opportune 
cautele  la  somma  proposta,  e  riservandosi  di  deliberare  di  nuovo,  quando 
sarà  esaurita.  Formula  quindi  il  seguente  ordine  del  giorno,  che,  messo  ai 
voti,  è  approvato  all'unanimità: 

«  Il  Consiglio,  in  armonia  con  deliberazioni  antecedenti,  delìbera  di  con- 
«  correre  alla  lotta  contro  l'analfabetismo,  nei  Centri  che  danno  un  maggior 
«  contributo  air  emigrazione  transoceanica  (specie  verso  gli  Stati  Uniti  del 
«Nord)  —  integrando  Topera  del  Ministero  dell'istruzione  pubblica,  per 
«  promuovere  l'istituzione  di  scuole  serali  e  festive  per  gli  adulti  — ,  con 
«  lire  50,000,  da  erogare  nella  misura  e  con  le  cautele  che  saranno  concor- 
«  date  fra  quel  Ministero  e  il  Commissariato,  col  parere  favorevole  del  Con* 
«  sigilo  o  del  suo  Comitato  permanente;  riconosce  frattanto  la  necessità  e 
«  r urgenza  che  si  inizi  nella  Basilicata  T attuazione  dei  provvedimenti 
«  suddetti  » . 

BoDio.  Comunica  al  Consiglio  due  domande  presentate  al  Commissariato, 
circa  un  concorso  nella  spesa  dell'insegnamento  della  patologia  esotica.  Quando 
il  Ministro  della  pubblica  istruzione  propo^«e  al  Consiglio  superiore  Tistitu- 
zione  di  questa  nuova  cattedra  presso  l'Università  di  Roma,  richiese  al 
Commissariato  se  potesse  contribuire  alla  spesa  per  il  materiale  scientifico 
necessario;  il  Commiséariato  promise  che  avrebbe  presentato  la  domanda 
alla  Commissione  di  vigilanza  sul  fondo  per  l'emigrazione.  Emesso  dal 
Consiglio  superiore  voto  favorevole,  la  Facoltà  medica  di  Roma  sollevò 
obiezioni  di  vario  genere,  e  chiese  di  nuovo  al  Commissariato,  so  e  per  quale 
somnia  avrebbe  contribuito.  Frattanto,  il  prof.  De  Giaxa  scrisse  Che  nel- 
l'istituto igienico  da  lui  diretto,  in  Napoli,  esisteva  già  quellMnsegnamento  e 
insieme  un  altro,  di  igiene  coloniale,  affidati  ambedue  a  medici  della  marina 
militare;  chiedeva  quindi  che  il  contributo  fosse  destinato  piuttosto  al  mi- 
glioramento di  quei  corsi,  ì  quali,  per  difetto  di  mezzi,  avrebbero  forse  do- 
vuto chiudersi  ben  presto,  e  precisava  la  sua  domanda  nella  somma  di 
lire  5000,  per  l'acquisto  di  materiale  scientifico,  e  di  2000  lire  annue,  per 
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l'incremento  dei  corsi.  Il  Ministero  della  marina  raccomandò  ia  domanda 
del  prof.  De  Giaxa  alPa^tenzione  del  Commissariato. 

Pantano.  Dichiara  che,  pur  considerando  con  simpatia  tali  iniziative, 
non  ritiene  che  T insegnamento  della  patologia  esotica  si  connetta  diretta- 
mente col  nostro  compito;  nelPinteresse  dei  nostri  emigranti  (che  una  volta 
giunti  nei  paesi  della  loro  nuova  dimora,  trovano  colà  i  medici  per  curarli 
delle  malattie  che  possono  colpirli),  preferirebbe  quello  dell'igiene  coloniale, 
che  può  servire  ad  armarli  e  premunirli  contro  i  pericoli  a  cui  saranno 
esposti.  Non  crede  pertanto  sia  il  caso  di  consentire  il  contributo  richiesto. 

Cazzulini.  Osserva  che  Tinsegnamento  di  cui  si  tratta  è  sprovvisto  di 
mezzi.  Un  corso  di  patologia  esotica  sarebbe  utile  anche  ai  nostri  medici 
viaggianti,  nell'interesse  degli  emigranti  che  rimpatriano. 

Grossi.  Trovandosi  nel  1901  al  Gabinetto  del  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione, cooperò  airistituzionjd  di  quelle  cattedre;  fornisce  quindi  alcuni  schia- 
rimenti circa  il  modo  in  cui  sorse  e  fu  concretata  l'idea,  a  imitazione  di 
quanto  era  stato  fatto  all'estero  per  un  interesse  esclusivamente  scientifico; 
i  due  insegnamenti  furono  poi  affidati  al  prof.  Rho  e  al  prof.  Pasquali, 
presso  l'Università  di  Napoli.  Erano  stati  proposti  anche  per  Genova,  ma  si 
dovette  sospenderne  l'apertura,  per  mancanza  di  specialisti.  Sebbene  fautore 
di  siffatti  studi,  tuttavia,  per  coerenza  con  la  tesi  sostenuta  a  proposito  di 
altre  domande,  ritiene  che  non  convenga  concedere  il  contributo  richiesto, 
trattandosi  di  materia  che  esorbita  dal  compito  del  Commissariato. 

Su  proposta  dell'on.  Pantano,  si  delibera  di  respingere  le  domande  rela- 
tive alle  anzidette  cattedre  presso  le  Università  di  Roma  e  di  Napoli,  come 
non  strettamente  connesse  ai  fini  immediati  del  fondo  per  l'emigrazione, 
invitando  peraltro  il  Ministero  della  istruzione  pubblica  a  seeondare  e  pro- 
muovere, dove  occorra,  l'istituzione  di  tali  insegnamenti. 
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Seduta  antimeridiana  del  13  febbraio  1904. 


Sono  presenti:  l'on.  Pantano,  l'on.  Rodio,  il  prof.  Montemartini,  il 
comm.  BuoNBRBA,  il  comnr).  Gambetta,  il  prof.  Grossi,  Tavv.  Mbrlani,  il 
coinm.  Db'  Neori^  membri  del  Consiglio;  l'on.  Adaholi,  della  Commissione 
parlamentare  di  vigilanza;  i  commissari  prof.  Bosco,  cav.  Rossi  e  cav.  Caz- 
zuLiNi;  i  segretari  cav.  Ricci-Busatti  e  cav.  Sartori. 

Intervengono  airadunanza  S.  E.  l'on.  Fusinato,  sottosegretario  di  Stato 
per  gli  affari  esteri,  e  l'on.  Cabrini,  per  prendere  parte  alla  discussione  circa 
la  proposta  ministeriale  dì  istituire  nuovi  addetti  deiremigrazione  o  del 
lavoro.  • 

Presiede  l'on.  PANTANO. 

Fusinato.  Desidera  esporre  chiaramente  al  Consiglio  l'idea  che  lo  indusse 
a  vagheggiare  Tistituzione  di  addetti  per  l'emigrazione.  Tali  addetti  dovreb- 
bero, secondo  i  suoi  intendimenti,  servire  per  ora  all'emigrazione  tempora- 
nea, salvo  a  vedere  in  seguito  come  si  potrebbero  applicare  a  quella  perma- 
nente. La  proposta  sorse  e  fu  accolta  con  unanime  favore,  in  seno  al  Congresso 
di  Udine,  che  si  proponeva  appunto  lo  studio  delle  condizioni  degli  emigranti 
temporanei.  Fu  osservato,  in  quel  Congresso»  che  per  questa  categoria  di 
emigranti  poco  si  ò  fatto  finora,  tranne  che  dai  socialisti  e  dai  clericali;  preme 
quindi  organizzarne  la  tutela,  senza  fini  politici  o  confessionali.  L'opera  dei 
Consoli  non  può  bastare.  Quand'anche  tutti  si  potessero  dire  ottimi,  rimar- 
rebbe il  vincolo  della  residenza.  Raramente  gli  operai  possono  andare  dal 
Console;  deve  la  protezione  del  Governo  andare  a  loro;  quindi  l'idea  di  sce- 
gliere persone  idonee  a  questo  fine,  capaci  di  esercitare  in  tutte  le  forme  più 
opportune  questa  tutela. 

Come  la  eserciteranno?  L'esperienza  ce  lo  dirà.  Converrà  scegliere 
individui  che  abbiano  consuetudine  di  rapporti  con  gli  operai,  evitando  il 
doppio  pericolo,  che  siano  troppo  legati  colle  autorità  locali,  o  troppo  avversi 
alle  medesime.  —  Le  obiezioni  sollevate  non  lo  preoccupano:  comunque  il 
fondo  per  l'emigrazione  sia  costituito,  esso  è  destinato  a  tutti  gli  scopi  della 
legge,  tra  i  quali  vi  è  anche  questo,  della  tutela  degli  emigranti  temporanei^ 
che  spesso  mal  si  distinguono,  del  resto,  dagli  altri.  Si  costituirebbe  —  fu 
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detto  —  una  nuova  macchina  burocratica,  pesante  e  costosa:  ma  i  nuovi  ad- 
detti dovranno  essere,  invece,  quanto  di  più  agile,  di  mono  rigido  si 
può  immaginare  al  di  fuori  di  ogni  forma  e  categoria  burocratica!  La  somma 
di  60,000  lire  è  esuberante;  basteranno  7,  8  o,  al  più,  9000  lire,  per  ciascuno 
dei  3  o  4  addetti  da  nominare,  né  occorrerà  moltiplicarli;  non  dovranno  in- 
fatti  essere  legati  a  un  distretto,  potendo  ciascuno  muoversi  ed  operare  in 
una  giurisdizione  assai  vasta. 

Conchiudo  insistendo  perchè  si  faccia  l'esperimento  di  un*  istituzione 
€he  tutti  approvarono,  quando  la  prima  volta  ne  fu  afìTacciata  l'idea,  e  la  cui 
buona  riuscita,  del  resto,  dipenderà,  in  gran  parte,  dalle  persone  che  ver- 
ranno destinate  ad  attuarla. 

Cabrimi.  Rileva  come  il  fatto  più  eloquente,  in  favore  della  proposta,  sia 
Tadesione  fervida  delle  classi  operaie,  dal  cui  seno  essa  è  uscita.  Malgrado 
la  facile  diffidenza  verso  ogni  istituzione  offerta  dallo  Stato,,  i  paesi  e  le  classi 
•che  danno  alla  nostra  emigrazione  temporanea  un  contingente  più  copioso, 
attraversato  da  correnti  politiche  eterodosse,  applaudirono,  nel  Congresso  di 
Udine,  a  questa  istituzione  di  Stato.  Soggiunge,  che  essendosi  trovato  a  con- 
tatto coi  nostri  emigranti,  ha  potuto  constatare  come  essi  lamentavano,  in 
primo  luogo,  la  violazione,  a  loro  danno,  delle  leggi  sociali  (non  soltanto  in 
<*aso  d'infortunio,  ma  di  protezione  e  igiene  del  lavoro,  ecc.,  ecc.),  vigilate 
per  lo  più  soltanto  nell'interesse  degli  operai  indigeni.  1  Consoli  sono  impo- 
tenti a  provvedere.  Quelli  di  carriera,  più  disposti  a  fare  della  politica  che 
ad  esercitare  una  protezione  efficace  dei  lavoratori,  sono  —  salvo  lodevoli  ec-  » 
cezioni  —  intellettualmente  e  moralmente  orientati  in  modo  troppo  diverso 
da  qaello  che  siffatto  compito  richiederebbe.  Quelli  non  di  carriera,  grandi 
industriali  o  commercianti  borghesi,  non  di  rado  stranieri,  sono  troppo  spesso 
per  ragione  di  interesse  proprio,  o  della  propria  clientela,  e  della  classe  e  del 
paese  a  cui  appartengono,  nella  impossibilità  di  difendere  gli  interessi  dei 
nostri  operai.  Procuriamo  dunque  di  trovare  persone  italiane,  pratiche  della 
lingua,  dei  luoghi,  delle  leggi,  ecc.,  che  ne  siano  gli  amici,  i  segretari,  gli 
avvocati  gratuiti,  in  ogni  loro  occorrenza. 

Conviene,  in  secondo  luogo,  impedire  che  i  nostri  emigranti  siano  in- 
gannati, rispetto  alle  condizioni  e  alle  ragioni  delle  singole  richieste  di  brac- 
cia; vi  sono  pur  troppo,  in  ogni  sciopero,  coloro  che  si  dedicano  al  krunvi- 
raggio  volontario;  molti  però  accorrono  dove  sono  chiamati,  ignorando  le 
cause  della  domanda,  e  compromettono,  inconsapevoli,  il  proprio  onore  e  le 
sorti  della  stessa  emigrazione.  Un  buon  servizio  d'mformazioni,  non  arido 
-e  meccanico,  ma  oculato,  prudente  e  completo,  fatto  per  mezzo  di  questi 
amici  dell'emigrante,  servirà  a  prevenire  anche  siffatti  pericoli. 
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Si  proceda,  pertanto,  con  cautela  alla  scelta  delle  persone;  come  esiste 
oggi,  anche  tra  di  noi,  il  tipo  moderno  dell'operaio  autodidatta,  così  noi> 
mancano  ottimi  elementi  predisposti  a  questo  fine,  immunizzati  contro  ognv 
tendenza  burocratica. 

Pantano.  Ringrazia  i  due  oratori  d^aver  chiarito  le  cose  in  modo  da  tem- 
perare alcune  difficoltà.  Non  crede  tuttavia  che  i  buoni  argomenti  addotti 
distruggano  la  forza  di  quelli  avversari.  Tutti  siamo  d'accordo  nel  fine:  la 
legge  non  escluse  dalle  proprie  sollecitudini  l'emigrazione  temporanea:  l'ar- 
ticolo 12  non  distingue,  nello  spirito,  tra  una  forma  e  Taltra:  Tarticolo  29  & 
gli  articoli  34,  108,  189  del  regolamento  lo  confermano.  Non  mancano 
quindi  le  norme  e  gli  istituti  ;  manca  bensì  Fattuaziono  della  legge;  se  si 
fosse  provveduto,  come  si  doveva,  all'organizzazione  degli  uffici  di  tutela, 
che  essa  disciplina,  e  alla  riforma  dei  Consolati,  non  ci  troveremmo  oggi 
dinnanzi  ad  un  voto  per  un  nuovo  istituto  da  creare,  ma  ad  un  omaggio  per 
l'opera  tutelatrice  dello  Slato. 

Di  fronte  alia  richiesta  legittima  delie  classi  lavoratrici,  il  Consiglio  non. 
avrebbe  quindi  che  da  invocare  la  retta  applicazione  della  legge,  senza  dar 
vita  a  nuove  figure  di  pubblici  ufficiali.  Fintantoché  non  si  provveda  intera- 
mente a  questa  lacuna  e  alla  riforma  del  personale  consolare,  per  renderlo 
atto  a  rispondere  ai  nuovi  uffici  sociali,  potremmo  collegare  l'azione  nostra  a 
quella,  per  esempio,  della  Società  Umanitaria,  che  creò  dei  Segretariati  per 
andare  incontro  ai  bisogni  dei  nostri  emigranti,  soccorrerli,  elevarne  il  pre- 
stigio, affratellarli  coi  loro  compagni  di  lavoro.  É  un'organizzazione  auto- 
noma, già  costituita,  di  gente  pratica,  animata  dallo  spirito  della  vita  moderna, 
che  provvedere  meglio  dei  nuovi  addetti,  quando  e  dove  sorgerà  il  bisogno, 
alla  tutela  dei  nostri  lavoratori  contro  ogni  sopruso  ed  insidia,  senza  irritare 
suscettibilità  nazionali  di  governi  esteri,  adoperandosi  per  i  nostri  e  per  gli 
altri,  senza  destare  sospetti. 

Mossi  da  questi  medesimi  intenti,  cerchiamo  frattanto  di  introdurre  nei 
trattati  di  commercio  qualcosa  che  sia  come  un  primo  germe  di  svolgimenti 
futuri  per  la  mutua  tutela  degli  operai. 

Dichiara,  concludendo,  di  non  escludere  la  solidarietà  del  proletariato,, 
rispetto  all'impiego  del  fondo  dell'emigrazione;  ma  vuole  che  questo  fondo 
serva  a  integrare  gli  scopi  della  legge,  coi  mezzi  da  essa  predisposti,  non  a 
creare  nuovi  istituti  meno  efficaci,  ciò  che  equivarrebbe  a  un'ingiusta  critica 
della  legge  medesima.  Insiste  quindi  perchè  il  Consiglio,  pur  apprezzando  la 
benemerenza  della  proposta  ministeriale,  ed  accogliendo  l'accenno  che  essa 
contiene  ad  un  bisogno  a  cui  urge  di  provvedere,  dichiari  di  respingerla,  e 
ringrazia  il  Governo  del  richiamo  fattogli  all'adempimento  dei  suoMoveri. 
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FusiNATO.  Apprezza  gli  argomenti  svolti,  ma  ne  deduce  opposte  conse- 
guenze; Tarticolo  29  della  legge  e  l^articolo  33  del  regolamento,  autoriz- 
zando rìstiluzione  di  ispettori  viaggianti  e  di  uffìci  di  tutela,  davano  già  al 
Ministro  i  mezzi  di  provvedere  a  quella  degli  addetti,  anche  senza  bisogno 
di  interpellare  il  Consiglio,  a  cui  per  deferenza  si  è  rivolto.  Quanto  all'uti- 
lità di  questi  addetti,  le  opinioni  sono  discordi:  ebbene,  proviamoli!  Essi 
non  avranno,  d'altra  parte,  Tautorità  necessaria,  se  non  saranno  in  qualche 
modo  congiunti  ai  Consolati:  T Umanitaria  e  le  altre  istituzioni  di  carattere 
privato,  pur  prescindendo  da  altre  considerazioni,  non  bastano. 

Pantano.  Osserva  che  a  qualunque  mandatario  può  essere  data,  tempo- 
raneamente, una  veste  ufficiale;  ma  insiste  sull'inopportunità  di  provvedere 
parzialmente,  con  nuovi  istituti,  a  quei  fini  ai  quali  aveva  già  provveduto  la 
leggìi  con  tanta  maggiore  larghezza  ed  efficacia  1  Avverte  la  differenza  che 
corre  fra  i  nuovi  addetti  e  gli  ispettori  viaggianti  (di  cui  la  legge  non  limita 
il  numero),  destinati  a  compiere  una  funzione  di  ben  altra  importanza,  e  i  cui 
rapporti  devono  essere  presentati  ai  Parlamento,  a  corredo  della  relazione 
sopra  i  servizi  del  Commissariato. 

MoNTBMARTiNi.  Ritiene  si  faccia  questione  di  parole,  tutti  essendo  d'ac- 
cordo quanto  alla  sostanza.  Se  la  funzione  di  cui  si  tratta  sarà  bene  adempita, 
sfruttando  le  energie  e  le  iniziative  particolari  del  paese,  tanto  meglio.  Attri- 
buendo carattere  ufficiale  a  impiegati  di  società  private,  scemerà  il  costo  4el 
servizio,  reso  anche  migliore  dello  stimolo  della  concorrenza,  senza  il  peri- 
colo di  futuri  aumenti  a  carico  dell'erario. 

Replica  Ton.  Fusinato,  accennando  alla  difficoltà  pratica  di  questo  affida- 
mento di  funzioni  e  veste  pubblica  ad  indivìdui  nominati  e  dipendenti  da 
istituti  particolari,  come  la  Società  Umanitaria  e  l'Opera  Bonomelli,  esclude 
il  pericolo  di  gravi  spese.  >Lungi  dal  dichiarare  l'insufficienza  della  legge,  ne 
attuiamo  il  pensiero,  in  quanto  essa  volle  che  si  istituissero  uffici  di  prote- 
zione, qualunque  sia  il  loro  nome.  Esprime  pertanto  la  fiducia  che  il  Consi- 
glio non  vorrà  ricusare  il  proprio  concorso  morale  a  un  tentativo  atteso  con 
singolare  fiducia  e  simpatia  dalle  nostre  classi  operaie. 

Adamoli.  Convinto,  per  esperienza  fatta  viaggiando,  della  necessità  di 
qualche  agente  liberamente  collegato  agli  uffici  consolari,  nell'interesse  della 
nostra  emigrazione,  sosterrà  in  seno  alla  Commissione  parlamentare  di  vigi- 
lanza l'inscrizione  della  tenue  somma  che  occorre  pei^r attuazione  della  pro- 
posta, a  titolo  di  esperimento. 


Grossi.  Di  fronte  alla  solidarietà  del  proletariato,  noo  insiste  nelle 
obiezioni  che  sollevò^  circa  la  possibilità  di  distrarre  una  parte  del  fondo 
deirennìgrazione,  nell'interesse  di  una  categoria  di  emigranti  diversa  da 
quella  che  lo  alimenta.  Approva  qualunque  proposta  concreta,  diretta  ad  at- 
tenuare le  sistematiche  violazioni  della  legge  in  danno  dei  nostri  lavoratori 
all'estero;  ma  ripete  che  converrebbe  cominciare  dall'America  del  Sud, 
dove  i  guai  sono  tanto  più  gravi,  dove  la  legislazione  sociale  manca  affatto, 
o  è  appena  ai  primordi,  e  i  contratti  di  locazione  d'opera  rispondono  ancora 
al  sistema  dell'economia  schiavista,  dov«  sono  enormi  le  difficoltà  della  co- 
municazione, più  necessaria  la  tutela,  e  più  insufficiente,  anche  per  la  scar- 
sità numerica,  l'opera  dei  Consoli. 

Cabrini.  Risponde  all'on.  Pantana,  che  se  il  legislatore  deve  prevenire 
i  bisogni  degli  emigranti,  può  bensì  prendere  atto  dei  loro  suggerimenti, 
specie  quando  provengono,  come  in  questo  caso,  dalla  parte  più  elevata  e 
cosciente  della  nostra  emigrazione. 

La  somma  proposta  dal  Ministero  sembra  eccessiva.  Per  ben  adempiere 
al  suo  modesto  compito  (ricevere  domande  e  reclami,  prestare  assistenza  e 
consiglio,  raccogliere  e  vagliare  le  notizie  per  prevenire  le  insidie),  ognuno 
di  questi  agenti  non  importerà  —  a  meno  di  snaturarsi  —  una  spesa  mag- 
giore di  4  o  5  mila  Lire  l'anno.  Concorda  nelle  considerazioni  del  Grossi,  ma 
osserva  che  è  cambiato  in  Germania,  in  Svizzera  e  altrove  lo  spìrito  pub- 
blico  delle  classi  medie;  alPantico  favore  è  subentrata,  per  circostanze  mol- 
teplici, una  disposizione  restrittiva  ed  ostile,  rispetto  ai  nostri  operai;  con- 
viene dunque  provvedere  subito,  in  qualche  modo.  Ricorda  finalmente  al 
Consiglio,  come  agli  oporai  interessi  avere  istituzioni  proprie,  non  politiche, 
né  confessionali  (che  hanno,  fra  gli  altri,  anche  il  torto  di  suscitare  in  taluni 
paesi  l'ostilità  dell'elemento  indigeno  di  religione  diversa),  ma  di  carattere 
professionale  e  niente  altro. 

Pantano.  Dichiara  di  non  opporsi  al  concetto  che  informa  la  proposta  di 
cui  si  discute,  ma  alla  modalità  della  sua  attuazione;  il  nuovo  addetto  ver- 
rebbe a  integrare  la  deplorata  mancanza  di  quegli  altri  istituti  che  la  legge 
prescrisse:  ispettori  viaggianti,  uffici  di  collocamento  e  di  tutela.  In  questi 
affici  autonomi  (che  gioverà  coordinare  fra  loro)  potrà  anche  trovar  posto 
l'addetto  del  lavoro;  gli  addetti  ai  Consolati  diverrebbero  nuovi  uffici  di  buro- 
crazia. Per  contingenze  speciali  bastano  delegazioni  singole;  per  le  quali 
converrebbe,  come  è  stato  detto,  far  capo  alle  organizzazioni  professionali, 
escludendo  tutte  quelle  di  carattere  partigiano. 
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BoDio.  Tutti  essendo  d'accordo  nella  sostanza,  non  è  il  caso  di  prolun- 
gare questa  discussione.  Nel  sottoporre  la  proposta  al  Consiglio,  dichiarò  che 
sì  intendeva  attribuire  ai  nuovi  addetti  la  maggiore  elasticità,  procedere  per 
esperimento,  astenerci  da  qualunque  impegno.  I  Consoli,  che  poco  possono 
muoversi,  hanno  d'altronde  bisogno  di  chi  li  aiuti  nel  loro  compito;  saranno 
gli  ispettori  viaggianti,  gli  addetti,  gli  uffici  di  tutela,  dei  quali  l'addetto  sarà 
il  commesso. 

La  gran  difficoltà  è  tutta  nella  scelta  delle  persone!  Di  qui  il  ritardo  nella 
nomina  degli  ispettori:  meglio  era  non  averne,  che  averne  cattivi:  si  cominciò 
con  delle  esplorazioni;  occorrevano  uomini  pratici  dei  luoghi,  accorti,  istruiti, 
coscenziosi  ed  onesti,  che  potessero  disporre  del  loro  tempo  e  non  avessero 
una  posizione  sociale  già  costituita.  Uomini  siffatti  non  si  trovarono,  e  si 
aprì  il  concorso.  Si  organizzarono  intanto,  coll'aiuto  di  uno  dei  nostri  com- 
missari, i  patronati,  che  già  funzionano,  come  sarà  detto  al  Consiglio.  Si 
mandò  al  Congo  un  medico  militare,  per  rendersi  scrupoloso  conto  delle 
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condizioni  di  quei  paesi,  additati  da  taluno  come  un  possibile  sbocco  delle 
nostre  correnti- migratorie.  Un  ispettore  viaggiante,  già  in  carica,  si  recò 
nella  Colonia  del  Capo  e  nel  Transvaal,  e  i  risultati  della  sua  inchiesta  ci 
misero  in  grado  dì  respingere,  a  ragion  veduta,  le  proposte  di  quelle  autorità, 
per  rinvio  di  lavoratori  italiani  a  condizioni  troppo  sfavorevoli. 

Molte  cose  r^^stano  da  fare,  per  la  piena  attuazione  della  legge,  nelle  sue 
parti  più  comprensive:  il  miglioramento,  cioè,  delle  condizioni  intellettuali, 
morali  ed  economiche  dei  nostri  emigranti.  Abbiamo  avuto  una  mole  enorme 
di  lavoro,  a  cui  facemmo  fronte  con  coscienza  e  buona  volontà! 

Pantano.  Dichiara  di  non  aver  lesinato  mai  gli  elogi,  né  nascosto  le  cri- 
tiche  airopera  del  Commissariato.  Comlprende  le  ragioni  delia  lacuna,  che 
tuttavia  deplora,  in  questa  parte  essenziale  delPopera  sua.  Conosce  ed  ap- 
prezza le  ispezioni  eseguite,  ma  avrebbero  dovuto  essere  anche  più  nume- 
rose. Veri  e  propri  uffici  di  protezione  non  esistono:  i  patronati,  spesso  di 
carattere  confessionale,  sono  più  che  altro  opere  di  beneficenza,  e  non  toc- 
cano il  nerbo  della  questione  che  a  noi  interessa.  Se  l'addetto  del  lavoro  deve 
essere  un  modo  dì  esplicare  il  disposto  dell'articolo  33  del  regolamento,  che 
allude  a  uffici  di  tutela  autonomi,  perchè  ridurlo  ad  un  applicato  degli  uffici 
consolari?  Non  diffida,  del  resto,  delle  associazioni  privato,  che  potranno 
anzi,  per  la  responsabilità  òhe  incombe  loro,  adempiere  meglio  al  fine  che  si 
vuole  raggiungere. 

Mbrlani.  Perplesso  circa  la  deliberazione  da  prendere,  propone  che  si  de- 
ferisca ad  una  Commissione  speciale  T incarico  di  studiare  più  attentamente 
la  cosa. 
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Invitato  a  designarne  i  membri,  Ton.  Pantano  prega  il  prof.  Montemar- 
tini,  il  prof.  Grossi  e  l'avv.  Merlani  (che  accettano  rincarico)  di  riferire,  in 
una  delle  prossime  adunanze,  il  risultato  del  loro  esame  al  Consiglio,  che 
sospende  frattanto  ogni  deliberazione  in  proposito. 

Pantano.  Invita  jl  Commissariato  a  riferire  sulle  istituzioni  di  patro- 
nato degli  emigranti  nei  paesi  esteri,  per  le  quali  furono  accordati  sussidi  sul 
fondo  dell'emigrazione,  o  si  propone  di  darne. 

I 

Bosco,  relatore.  Accenna  prima,  in  linea  generale,  ai  difetti  e  ai  pregi 

dei  patronati  esistenti.  Alcuni  di  essi  si  occupano*  principalmente  di  bene- 
ficenza, e  tengono  costose  amministrazioni.  Contro  questi  inconvenienti 
stanno  i  seguenti  vantaggi:  ~-  come  istituzioni  private,  possono  svolgere 
la  propria  operosità  anche  dove  la  suscettibilità  dei  governi  esclude  (come 
negli  Stati  Uniti)  qualsiasi  forma  di  assistenza  governativa  straniera;  queste 
suscettibilità  sono  più  acute  oggi,  poiché  Tevoluzione  economica  di  ogni 
paese  ha  indotto  i  governi  a  frenare,  piuttosto  che  stimolare  l'immigra- 
zione; —  servono  di  contatto  e  di  vincolo  con  Telemonto  locale  straniero;  — 
riuniscono  gli  elementi  vari  delle  nostre  colonie,  avvicinando  e  amalga- 
mando le  classi  agricole  e  operaie  con  quelle  dei  commercianti  e  dei  notabili, 
utilità  che  trascende  i  benefici  immediati  deiristituzione. 

Il  Commissariato  procurò  di  dare  a  siffatti  patronati  forma  diversa,  se- 
condo i  paesi.  11  relatore  inizia  quindi  la  rassegna  dei  singoli  patronati 
esistenti,  nell'America  del  Nord,  in  quella  meridionale,  in  alcuni  porti  della 
costa  mediterranea  africana  ed  altrove. 

Negli  Stati  Uniti  ne  abbiamo:  a  New  York,  a  Boston  e  a  San  Kràncisco. 
Si  cerca  di  istituirne  altri,  per  collegarli  poi  tutti  in  una  specie  di  fede- 
razione. 

A  Nuova  York  abbiamo  tre  associazioni  : 

1**  La  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani,  costituita  in 
parte  da  Americani,  nel  1901;  mossi  da*un  sentimento  etico  e  pratico  al  tempo 
stesso,  caratteristico  di  tutta  la  vita  locale,  essi  portano  un  contributo  di  de- 
naro e  di  opere  ai  fini  della  Società,  che  consistono:  nell'assistenza  dei  nostri 
immigranti  ad  Ellis  Island  (di  fronte  all'incertezza  ed  elasticità  delle  dispo- 
sizioni di  legge  sull'immigrazione)  e  dopo  lo  sbarco  (di  fronte  alle  insidie  di 
ogni  specie  che  possono  esser  loro  tese),  e  in  un  ufficio  di  collocamento,  che 
cercasi  di  incoraggiare.  Non  sospetta,  come  società  privata,  alle  autorità 
locali,  la  Società  ha  potuto  svolgere  con  efficacia  la  sua  opera  di  vigilanza 
e  di  soccorso. 

2''  U Istituto  italiano  di  beneficenza^  composto  tutto  di  nazionali;  è  la 
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vecchia  €  Società  di  beneficenza»,  trasformatasi  a  vantaggio  esclusivo  degli 
emigranti.  I  migliori  elementi  della  colonia  contribuiscono  alla  sua  opera,  che 
si  svolge  in  relazione  con  quella  della  Società  americana. 

3"*  La  Società  di  San  Raffaele,  più  modesta,  ma  non  inutile,  fondata  da 
monsignor  Scalabrini,  diretta  ora  dal  padre  Gambera,  a  beneficio  delle  donne, 
dei  vecchi  e  dei  fanciulli.  Ricoverò  in  un  anno  785  persone. 

Ricevono  tutte  un  sussidio  dal  Commissariato:  la  prima  di  35,000  lire, 
la  seconda  di  30,000,  la  terza  di  6,000;  mandano  resoconti  p!irticolareggiati 
annuali  dell'opera  loro,  salvo  la  prima,  che  si  limita  a  comunicare,  secondo 
gli  usi  del  paese,  i  risultati  finali  dei  conti  resi  all'assemblea.  Mercè  queste 
associazioni,  è  stato  possibile  ottenere  qualcosa  che  non  si  sarebbe  potuto 
ottenere  altrimenti. 

Anche  a  Boston  fu  costituita  nel  1902  (in  seguito  all'  impianto  della 
nuova  lìnea  diretta  di  navigazione,  che  set*ve  a  chi* si  dirige  verso  gli  Stati 
settentrionali  dell'Unione  e  verso  il  Canada)  una  Società  privata  dello  stesso 
genere,  che  ha  già  reso  utili  servigi. 

A  San  Francisco  (dove  la  nostra  colonia,  dedita  ai  lavori  rurali,  ha  carat- 
teri cosi  diversi  da  quelli  degli  altri  centri  dell' Unione)  il  patronato  serve 
soprattutto  come  ufficio  di  collocamento. 

Nuovi  uffici  analoghi  sorgeranno  a  Filadelfia  e  a  Nuova  Orleans. 

Non  si  trascurò  il  Canada,  che,  malgrado  recenti  infortuni,  presenta 
(come  gli  Stati  Uniti  venti  anni  sono)  vantaggiose  condizioni  per  la  parte 
migliore  della  nostra  emigrazione  agric^ola.  Esiste  da  poco  più  di  un  anno  a 
Montreal  una  Società  mista  di  Italiani  e  Canadesi,  che  ha  saputo  conciliarsi 
la  fiducia  locale  e  riceve  anche  un  sussidio  dal  municipio,  cui  preme  miglio- 
rare le  condizioni  di  tutti  i  nuovi  elementi  della  vita  indigena. 

Stante  Torà  tarda,  si  rinvia  il  seguito  della  relazione  alla  seduta  pome* 
ridiaha. 
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Seduta  pomeridiana  del  13  febbraio  1904 


Sono  presenti  i  membri  del  Consiglio:  on.  Pantano,  od.  Bodio,  com- 
mendatore fìuoNBRBA,  prof.  Grossi,  prof.  Montemartini,  comm.  Mortara, 
avv.  Merlami;  i  membri  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul 
fondo  dell'emigrazione:  onorevoli  Adamoli  e  Morandi  ;  i  tre  commissari 
prof.  Bosco,  cav.  Cazzulini  e  cav.  Boisto  Rossi,  e  i  segretari  cav.  Ricci  e 
cav.  Sartori. 

>  » 

Presiede  ronorevole  PANTANO. 

Pantano.  Prega  il  prof.  Bosco  di  continuare  la  sua  relazione  sui  patro- 
nati all'estero. 

Bosco.  Prima  di  riferire  circa  i  patronati  esistenti  nell'America  del  Sud, 
fa  alcune  considerazioni  generali  sui  caratteri  che  distinguono  la  nostra 
emigrazione  nell'America  del  Nord  da  quella  dell'America  del  Sud,  donde  con- 
seguono differenze  essenziali  nell'azione  che  esercitano  i  nastri  patronati 
nell'una  e  nell'altra  parte  dell'America. 

Negli  Stati  Uniti  i  nostri  connazionali  sono,  la  maggior  parte,  occupati 
nelle  costruzioni  edilizie  e  ferroviarie,  nelle  miniere,  ecc.;  risiedono  quindi 
in  centri  urbani,  in  un  paese  di  civiltà  molto  avanzata  e,  sotto  certi  rispetti, 
superiore  alla  nostra;  in  un  paese  ove  esiste  un'ampia  legislazione  sociale, 
e  che  dispone  d'un  saldo  organismo  di  Stato  e  d'un  vigoroso  sistema  di  sicu- 
rezza pubblica. 

Nell'America  del  Sud  invece  s'avvera  tutto  l'opposto:  i  nostri  emigrati 
sono,  la  maggior  parte,  occupati  nelle  industrie  dei  campi;  vivono  dispersi  in 
gruppi  isolati,  lontani  spesso  dalla  sede  dei  nostri  uffici  consolari.  Negli 
•SCati  dell'America  del  Sud  non  esiste,  in  generale,  ciò  che  dicesi  legislazione 
sociale,  cioè  leggi  apposite  di  protezione  dei  lavoratori,  per  la  durata  del 
lavoro  giornaliero,  pei  limiti  di  età,  per  gli  infortuni,  ecc.  Nel  Brasile  appena 
c'è  qualche  legge  sulla  materia,  ma  non  uu  sistema,  e  molto  meno  una 
iurisprudenza  che  ci  dimostri  come  le  disposizioni  siano  applicate. 
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La  funzione  dei  patronati  neir America  del  Sud  ${i  deve  quindi  esplicare  in 
modo  diverso  da  quello  che  vedemmo  compiersi  presso  i  patronati  negli 
Stati  Uniti  e  nel  Canada. 

Essi  devono  estendere  soprattutto  la  loro  protezione  nelle  campagne  e 
rafforzarla  con  continue  ispezioni  alle  sparse  fazendaa  ed  estaneias  in  cui 
risiedono  i  nostri  connazionali.  Questi  si  trovano  abbandonati  a  sé  stessi. 
Ricorda  di  aver  osservato,  in  un  recente  viaggio  fatto  nell'Argentina  e  a 
Santos,  il  senso  come  di  stupore  da  loro  provato,  nel  vedere  una  persona 
che  s'interessava  della  loro  sorte.  Durante  queste  sue  visite  ai  nostri  conta- 
dini, ricorda  di  avere  osservato  come  nei  contratti  agrari  coi  proprietari  • 
delle  terre  si  contengono  spesso  clausole  insidiose,  le  quali  passarono  in 
principio  inosservato  ai  coloni,  che  non  ne  avevano  calcolato  la  portata,  e  in 
forza  delle  quali  questi  possono  essere  privati,  dopo  anni  di  permanenza  sul 
fondo,  del  frutto  dei  loro  sudori. 

Ciò  premesso,  viene  a  parlare  dei  patronati  nel  Brasile.  Questo  Stato, 
per  il  gran  numero  dei  nostri  connazionali  colà  residenti  e  per  le  note  tristi 
condizioni  in  cui  essi  si  trovano,  richiamò  fin  dal  principio  l'attenzione  del 
Commissariato.  Finora,  si  può  dire  che  la  migliore  protezione  esercitata  a 
favore  dì  quei  nostri  emigrati  fu  il  divieto  dell'emigrazione  gratuita,  che, 
se  non  altro,  ha  impedito  che  Taffluire  di  nuo.vi  emigranti  peggiorasse  Iq  già 
tristi  condizioni  dei  coloni  ivi  stabiliti. 

Cominciando  dallo  Stato  di  San  Paolo,  dove  è  maggiore  il  numero  dei 
nostri  connazionali,  accenna  al  Patronato  del  lavoro  in  Santos,  a  cui  fu 
concesso  nel  decorso  anno  fìnanziario,  sul  fondo  dell'emigrazione,  un  sus- 
sidio di  lire  12,000  (1). 

MoRTARA.  Esprime,  a  proposito  di  questo  sussidio,  il  desiderio  che  siano 
stabilite  delle  norme  generali  per  il  controllo  sull'erogazione  dei  sussidi 
concessi  ai  patronati  sul  fondo  per  Temigrazione.  Conviene  che  questa  ge- 
stione sia  retta  con  norme  fisse  e  comuni  per  tutti  gli  istituti,  cosi  da  poter 
avere  la  certezza  che  i  denari  del  fondo  dell'emigrazione  siano  spesi  bene, 
a  vantaggio  dei  nostri  emigranti. 

BoDio.  Osserva  che  le  somme  alle  quali  ammontano  i  sussidi  concessi 
ai  patronati,  vengono  spedite  al  Ministero  degli  affari  esteri,  che  ne  rilascia 
ricevuta  e  li  accredita  nel  conto  corrente  dei  rispettivi  consoli.  Questi  poi 


(1)  La  relazione  del  prof.  Bosco,  interrotta  a  questo  punto  dalle  discussioni  che  se- 
guirono, fu  poi  riassunta  e  completata  in  seno  alla  Commissione  parlamentare  di  vigi- 
lanza sul  fondo  deiremigrazione. 
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danno  periodicamente  giustificazione  delle  erogazioni  fatte.  Occorre  tuttavia 
qualche  avvertenza.  Non  si  può  esigere  che  tutte  le  società  sovvenzionate 
mandino  a  noi  i  rendiconti  dettagliati  delle  entrate  e  delle  spese.  Per  esem- 
pio, la  Società  americana  che  esercita  la  protezione  degli  emigrati  italiani  a 
Ellis  Island  e  rende  grandi  servigi,  come  è  già  stato  detto,  non  spedisce 
un'apposita  dimostrazione  analitica  delle  spese  che  fa,  ma  rende  conto  essa 
medesima  all'assemblea  annuale  dei  suoi  azionisti  benefattori,  della  propria 
gestione,  cosi  delle  entrate  come  delle  spese,  tra  le  quali  è' compreso,  all'at- 
tivo, come  al  passivo,  il  sussidio  del  fondo  dell'emigrazione. 

Altrove,  invece,  quando  un  Comitato,  come  è  il  caso  di  quello  di  Santos, 
vive  quasi  esclusivamente  del  sussidio  su!  fondo  dell'emigrazione,  es<o  spe- 
disce al  Commissariato,  non  solo  una  dimostrazione  delle  entrate  e  delle 
spese,  ma  anche  le  ricevute  delle  persone  che  furono  pagate  per  la  loro  opera. 

Pantano.  Rileva  la  gravità  della  questione,  essendo  questa  dei  patronati 
quasi  l'unica  funzione  di  tutela  dei  nostri  emigrati  compiuta  dal  Com- 
missaHato.  Ksprime  l'avviso  che  i  consoli  non  debbano  mai  assumere  la 
presidenza  effettiva  dei  detti  istituti,  perchè  essi  devono  esercì  lare  un'azione 
di  controllo  sulla  gestione  dei  sussidi  accordati  dal  Governo.  Importa,  infatti, 
impedirò  che  i  sussidi  vadano  spesi  per  scopi  diversi  da  quelli  dell'assi- 
sienza  degli  emigranti,  e  parimente  evitare  che  vadano  erogati  a  scopi 
confessionali. 

Quest'azione  di  controllo  da  parte  dei  consoli  dev'essere  integrata  con 
quella  degli  ispettori  viaggianti. 

MoRTARA.  Insiste  sulla  necessità  che  venga  compilato  un  regolamento 
contabile  che  disciplini  la  gestione  dei  sussidi  ai  patronati.  Tale  regolamento 
dovrebbe  essere  applicato  in  generale,  salvo  temperamenti  da  consentirsi, 
come  quello  a  cui  accennava  testé  il  Commissario  generale,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  società  americana  in  New  York. 

MoRANDi.  Ammette  questa  distinzione  e  vorrebbe  che  il  controllo  fosse 
esercitato  dagli  ispettori  viaggianti. 

La  tutela  degli  emigranti  non  potò  finora  esplicarsi  sotto  tutte  le  forme; 
ma  bisogna  riconoscere  che  l'Ufficio  fu,  sino  dal  suo  nascere,  sopraffatto  da 
un  lavoro  enorme,  poiché  tutto  era  da  creare. 

Ritiene  che  debbansi  accordare  sussidi  anche  alle  opere  di  patronato  di 
monsignor  Bonomelli  e  di  monsignor  Scalabrini,  le  quali  esercitano  una  reale 
tutela  a  prò  dei  nostri  emigranti. 
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Rossi.  Assicura  il  Consiglio  che  il  sussidio  di  lire  6000,  accordato  alla 
^cietà  di  San  Elafìfaele  in  New  York,  viene  da  questa  speso  tutto  a  van> 
tjìggio  effettivo  dei  nostri  emigrati.  Dall'esame  dei  conti  da  lui  fatto,  può 
affermare  sicuramente  che  non  un  centesimo  di  quel  sussidio  è  speso  per 
scopi  confessionali.  Il  padre  Gambera,  a  cui  è  affidato  il  servizio  della  Società 
:San  Raffaele,  è  un  ottimo  uomo  :  egli  si  reca  tutti  i  giorni  in  Bllis  Island  e 
presta  la  sua  opera  specialmente  a  favore  delle  madri  con  bambini  lattanti, 
delle  donne  in  stato  interessante,  dei  vecchi,  dei  fanciulli  senza  genitori  o 
parenti.  Per  queste  categorie  di  emigrami  egli  tiene  aperto  un  ricovero  tem- 
poraneo, capace  d'una  ventina  di  letti  e  situato  in  località  di  facile  accesso. 

Il  padre  Gambera  compie,  in  una  parola,  la  stessa  funzione  di  tutela  che 
-è  esercitata  per  le  altre  nazioni  da  diaconesse  o  matrones,  e  della  quale  si 
mentiva  per  la  nostra  emigrazione  un  vero  bisogno. 

Pantano.  Osserva  che  non  si  poteva  avere  dalle  parole  del  cav.  Rossi 
più .  bolla  riprova  dell'utilità  degli  ispettori  viaggianti.  Le  sue  testimo- 
nianze sono  pienamente  convincenti,  perchè  raccolte  sul  luogo,  nella  sua 
qualità  di  ispettore  viaggiante. 

Sulla  fede  di  queste  testimonianze  è  convinto  che  il  sussidio  accordato  alla 

Società  di  San  Raffaele  non  sìa  speso,  neppure  in  parte,  a  scopi  confessionali; 

ma,  secondo  la  relazione  del  De  Michelis  sulla  nostra  emigrazione  in  Sviz- 

-zera,  non  si  può  dire  altrettanto  per  certi  istituti,  promossi  da  ecclesiastici, 

-che  operano  specialmente  neli* Europa  centrale. 

L'opera  di  questi  istituti  risulterebbe  dannosa  agli  stessi  nostri  emi- 
granti, promovendo  l'opinione,  nei  paesi  protestanti,  che  essi  siano  affiliati 
a  corporazioni  cattoliche. 

Stima  quindi  opportuno  affermare^  in  massima,  la  necessità  di  provvedere 
-alia  determinazione  delle  norme  atte  a  prevenire  ogni  pericolo  di  abuso,  nella 
gestione  e  applicazione  dei  fondi  che  il  Commissariato  assegna  ai  patronati . 

MoRANDi  e  Adamoli.  Pronunciano  parole  di  elogio  al  Commissariato,  per 
«l'attività  spiegata  a  favore  dei  nostri  emigranti. 

BoDio.  Ringrazia  delle  parole  benevole  e  incoraggianti  per  l'opera  del 
•Commissariato,  e  prega  il  commendatore  Mortara  (che  accetta)  di  dargli  il 
suo  aiuto  nel  preparare  un  regolamento  per  il  riscontro  contabile  dei  sussidi 
<lati  ai  singoli  istituti  di  patronato. 

In  quanto  all'Opera  di  assistenza,  presieduta  da  monsignor  Bonomelli,  il 
sussìdio  dato  sul  fondo  deiremigrazione  non  equivale  neppure  alla  decima 
parte  delle  entrate  di  quell'Istituto  in  un  anno.  Per  ciò,  per  quanto  si  sup- 

Bolleit.  Emigraz.  N.  10  —  4. 
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ponga  che  Fazione  dell'  Istituto  abbia  carauere  ecclesiastico,  non  si  può 
mettere  in  dubbio  che  almeno  le  nostre  10,000  lire  vadano  tutte  spese  per 
aiuti  materiali  agli  emigranti,  e  non  a  scopi  confessionali.  Diversamente, 
si  dovrebbe  rinunciare  ad  aiutare  l'Opera  Bonomelli  solamente  perchè  il 
presidente  è  un  vescovo  e  perchè  è  coadiuvato  da  preti,  oltre  che  da  laici 
(come  ne  è  uno  il  professore  SchiapparelU). 

Il  Commissariato  ha  sempre,  ad  ogni  modo,  raccomandato  airopera  che 
il  sussidio  sul  fondo  dell'emigrazione  venga  esclusivamente  speso  a  scopi 
civili  di  tutela  dei  nostri  emigranti. 

Pantano.  Rileva  come  tutti  i  colleghi  siano  d'accordo  sullo  spirito  e 
sui  concetti  informatori  della  deliberazione  proposta,  che  il  Consiglio  approva 
ad  unanimità. 
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Seduta  antimeridiana  del  6  aprile  1904. 


Sono  presenti  i  membri  del  Consiglio:  onorevoli  Pantano,  Dal  YBanB  e 
BoDiOf  professore  Montbmaktini,  comm.  Da'  Negri,  comm.  Mortara,  e  i 
membri  della  Commissione  parlamentai*e  di  vigilanza:  onorevoli  Adamoli, 
Odbscalcr]  e  Morandi. 

Assistono  i  commissari  Bosco  e  Cazzulini  e  il  segretario  Sartori. 

Presiede  l'on.  PANTANO. 

È  air  ordine  del  giorno  la  proposta  del  Commissariato  di  escludere  dal 
servizio  deiremigrazione  il  vapore  California,  della  Società  Anglo-Italiana. 

Bòsco.  Premette  che  il  Consiglio  di  Stato,  tanto  in  sede  consultiva, 
quanto  in  sede  contenziosa,  ha  riconosciuto  e  stabilito  che  la  patente  di 
vettore  ha  carattere  di  concessione  e  non  dà  diritto  ad  un  armatore  di  otte- 
nere la  patente  di  vettore,  purché  soddisfi  a  certe  condizioni  estrinseche.  A 
nome  del  Commissariato  propone  che  venga  escluso  dal  servizio  deiremi- 
grazione il  piroscafo  California  della  Società  Anglo-Italiana,  come  non  ido- 
neo al  trasporto  degli  emigranti.  Rammenta  che  il  Consiglio,  nell'adunanza 
del  22  marzo  1903,  ha  escluso  il  piroscafo  Aaram ama  e  aveva  fìn  d'allora  ac- 
cennato al  servizio  deficiente  del  California,  I  viaggi  successivi  hanno  dimo- 
strato essere  questo  vapore  disadatto  al  servizio,  sia  per  difetto  di  velocità, 
sia  per  le  sue  qualità  nautiche  e  per  il  suo  assetto  interno. 

Riferisce  i  giudizi  sfavorevoli  di  vari  commissari  dì  bordo.  Fu  richiesta 
la  Società  di  eseguire  riparazioni  al  piroscafo,  ma  le  riparazioni  eseguite  non 
ne  migliorarono  bastantemente  le  condizioni.  Per  avere  il  giudizio  di  per- 
sone competenti  fu  imbarcato  sul  California  un  tenente  di  vascello,  con 
istruzioni  speciali,  il  quale  alla  fine  del  viaggio  riferi,  confermando  i  giudizi 
già  raccolti  su  quel  piroscafo. 

Prima  di  dar  corso  alla  procedura  di  cui  all'articolo  13  della  legge,  fu  in- 
vitata la  Società  a  ritirare  il  piroscafo  dalla  linea;  non  avendo  essa  consen- 
tito, il  Commissariato  fa  la  proposta  al  Consiglio  di  limitare  la  patente  di 
vettore  dell' Anglo-Italiana  colla  esclusione  del  piroscafo  California. 
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MoRAMDi.  DomaDda  schiarimenti  perchè  non*sia  stato  già  escluso  il  vapore 
CcUifornia,  dopo  il  voto  precedente  del  Consiglio,  e  come  si  verifichi  il  difetto 
di  velocità  e^da  chi  sia  ammessa  o  respinta  la  scusante  di  forza  maggiore. 

Cazzulini.  Spiega  come  si  procede  dalle  Capitanerie  di  porto  nell'accer- 
tamento della  velocità  mantenuta  dai  piroscafi,  sia  in  base  alle  risultanze  dei 
giornali  di  viaggio  dei  commissari,  sia  con  Tesarne  delle  carte  di  bordo.  Di- 
mostra che  il  difetto  di  velocità  in  certi  casi  si  accompagna  colla  circostanza 
che  si  tratta  di  nave  vecchia,  la  quale  fu  costruita  secondo  tipi  che  non  sono 
più  adatti  ai  servizi  moderni  di  trasporto. 

Odbscalchi.  Non  sì  oppone  alTesclusione  del  California,  non  tanto  per 
la  scarsa  sua  velocità,  essendo  egli  inclinato  a  tolleranza  per  ciò  ohe  riguarda 
la  velocità  delle  navi,  quanto  per  la  deficienza  delle  qualità  nautiche  e  per 
l'assetto  interno  di  quel  piroscafo. 

Pantano.  Propone  il  seguente  ordine  del  giorno,  che  è  approvato  alla 
unanimità,  astenendosi  il  Commissario  generale: 

«  Il  Consiglio,  udita  la  relazione  del  Commissariato,  e  riaffermando  le 
«  sue  precedenti  deliberazioni,  ritiene  che  si  debba  senza  ulteriore  indugio 
«  escludere  dalla  patente  di  vettore  della  Società  Anglo-I  tal  iaua  il  piroscafo 
«  California,  E  raccomanda  al  Commissariato  di  vigilare  attentamente,  oltre 
€  che  sulle  qualità  nautiche  e  sulle  condizioni  igieniche  dei  trasporti,  perchò  il 
«  disposto  della  legge  circa  la  deficienza  di  velocità  dei  vapori  nel  trasporto 
«  degli  emigranti  non  venga  mascherato  da  presunte  ragioni  di  forza  mag- 
€  giore  ». 

Si  passa  al  secondo  tema  posto  alTordine  del  giorno: 

«  Nuove  domande  di  comuni  per  il  mantenimento  di  rappresentanti  dei 
vettori  », 

Bosco.  Riferisce  brevemente  circa  i  criteri  seguiti  dal  Commissariato,  che 
sono  gli  stessi  esposti  nell'adunanza  del  12  febbraio  p.  p.,  per  accogliere  o 
respingere  le  domande  fatte  dai  comuni  non  copiluoghi  di  mandamento,  di 
avere  un  rappresentante  di  vettore.  Presenta  due  elenchi:  uno  dei  comuni, 
le  cui  domande  il  Commissariato  propone  di  accogliere,  e  Taltro  delle  do- 
mande che  verrebbero  respinte. 

Pantano.  Poiché  il  Commissariato  assicura  che  si  è  attenuto,  nel  fare  i 
due  elenchi,  ai  criteri  che  già  furono  approvati  dal  Consiglio  nella  sua  prece- 
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dente  sessione,  il  Consiglio  non  può  che  approvare  le  proposte  fatte,  essendo 
evidente  l'impossibilità  in  cui  sarabbe  di  esaminare  i  singoli  casi. 

Bosco.  Risponde  che  il  Commissariato  doveva  chiedere  il  parere  del 
Consiglio,  a  norma  di  legge. 

Pantano.  Mette  ai  voti  il  seguente  ordine  del  giorno,  che  viene  appro- 
vato alPunanimità,  astenendosi  dal  votare  il  Commissario  generale  : 

€  II  Consiglio  riafTerma  la  delegazione  di  fiducia  già  conferita  al  Com- 
«  missariato  su  questo  argomento  ». 
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Seduta  pomeridiana  del  6  aprile  1904. 


Sono  presenti  gli  onorevoli  Pantano,  Odbscalchi,  Morandi,  Dal  Verhb, 
Adamoli,  il  comm.  Db'  Ncori,  il  comm.  Mortara,  il  prof.  Montemartini  e 
l'on.  BoDio,  con\mis8ario  generale;  assistono  i  commissari  prof.  Bosco  e 
cav.  Cazzulini  e  i  segi*etari  cav.  Sartori  e  cav.  Ricci. 

Presiede  l'onorevole  PANTANO. 

L'ordine  del  giorno  reca  le  modificazioni  proposte  dal  Commissariato  al 
testo  della  legge  sull'emigrazione. 

BoDio.  Presenta  al  Consiglio,  per  incarico  di  S.  E.  il  Ministro  degli  affari 
esteri,  uno  schema  di  modificazioni  alla  legge  del  31  gennaio  1901  e  un 
progetto  di  ruolo  organico  per  il  Commissariato. 

La  legge  vigente  autorizzava  soltanto  la  nomina  di  un  numero  «  stretta- 
mente necessario  di  impiegati  d'ordine  ».  Alla  mancanza  di  un  personale  di 
concetto  e  di  ragioneria  fu  supplito  finora  col  prendere  un  certo  numero  di 
straordinari,  col  far  lavorare  alcuni  impiegati  in  orario  straordinario,  e  con 
altri  espedienti.  Due  ordini  di  considerazioni  imponevano  le  riforme  proposte: 
—  1°  per  avere  un  buon  personale  occorro  assicurarne  la  posizione,  parifi- 
candola a  quella  degli  impiegati  dolio  Stato,  anche  per  gli  effetti  della  pen- 
sione, la  quale  però  dovrebbe  essere  messa  a  carico  del  fondo  per  l'emigra- 
zione, analogamente  a  quanto  è  disposto  per  gli  impiegati  del  Fondo  per  il 
culto.  Quando  gli  impiegati  assunti  nel  ruolo  del  Commissariato  appartenes- 
sero in  origine  ad  altre  Amministrazioni  dello  Stato,  il  pagamento  della  pen- 
sione dovrebbe  essere  a  carico  delle  due  Amministrazioni,  in  ragione  del  nu- 
mero degli  anni  di  servizio  prestato  all'una  e  all'altra;  —  2"^  il  regolamento 
del  10  luglio  1901  fu  dalla  Corte  dei  conti  registrato  con  riseroa^  perchè  di- 
chiarava che  gli  impiegati  provenienti  da  altre  Amministrazioni  avrebbero 
conservato,  insieme  col  grado  e  coll'anzianità,  anche  lo  stipendio  ad  essi  spet- 
tante presso  le  medesime;  mentre,  secondo  la  lettera  della  legge,  i  loro  sti- 
pendi parrebbe  dovessero  far  carico  al  fondo  per  l'emigrazione. 
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Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  avvertirono  la  necessità  di  mettere 
d'accordo  fra  loro,  di  fronte  alle  riserve  della  Corte,  il  testo  della  legge  e 
quello  del  regolamento.  Il  Ministro  desiderava  sottoporre  la  cosa  al  Con- 
siglio dell'emigrazione,  nel  medesimo  tempo  in  cui  si  doveva  preparare 
un  nuovo  ruolo  organico  per  l'aumento  del  personale,  reso  necessario  dalla 
estensione  presa  dai  diversi  servizi  affidati  al  Commissariato,  e  si  porta* 
vano  innanzi  al  Consiglio  anche  altre  proposte  di  modificazione  alla  legge. 

Tali  modificazioni  riguardano:  —  la  revisione  periodica  dei  noli,  che  gio- 
verebbe compiere  due  volte  l'anno,  anziché  tre,  prolungando  nello  stesso 
tempo  a  due  mesi  l'intervallo,  che  ora  è  di  quaranta  giorni,  fra  le  proposte 
dei  vettori  e  le  decisioni  del  Ministro;  —  la  responsabilità  dei  vettori  verso  gli 
emigranti,  quando  questi  siano  respinti  dal  paese  d'arrivo,  dichiarando  nulli 
i  patti  in  contrario,  che  i  vettori  sogliono  stipulare  per  sottrarvisi;  — ^  le  fun- 
zioni dei  medici  commissari  di  bordo,  anche  nei  viaggi  di  ritorno,  ed  altro 
disposizioni  intese  ad  accrescere  Tautorità  dei  commissari  stessi;  —  la  fa- 
coltà di  esigere  che  non  sia  più  imbarcato,  in  servizio  di  emigrazione,  il 
personale  di  bordo  che  si  fosse  reso  colpevole  di  mancanza  di  rispetto  verso 
i  commissari,  o  di  maltrattamenti  verso  gli  emigranti,  senza  dover  ricorrere 
al  procedimento  estremo  della  revoca  della  patente;  —  la  qualità  delle  navi 
addette  al  trasporto  di  emigranti,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  velo- 
cità, il  cui  minimo  converrebbe  portare  a  12  miglia  l'ora,  per  i  vapori  che  si 
avessero  da  iscrivere  in  patente  nell'avvenire. 

Tali  sono  i  quovi  provvedimenti  che  il  Commissariato  sottopone  all'e- 
same del  Consiglio. 

Pantano.  Dichiara  aperta  la  discussione  sul  primo  punto:  «  riforma  del- 
l'articolo 7  e  ruolo  organico  del  Commissariato  ». 

Dopo  una  discu.ssione,  a  cui  prendono  parte  i  signori  Dp/  Neìiri,  Monte- 
martini,  Bosco,  Pantano  e  il  Commissario  generale,  si  conviene  di  lasciare 
per  ora  le  cose  inalterate,  rispetto  alla  questione  per  cui  il  regolamento  fu 
registrato  con  riserva;  si  potrebbe,  senza  toccare  la  legge,  provvedere  con 
una  modificazione  al  regolamento,  disponendo  che,  quando  un  commissario 
sia  preso  temporaneamente  da  un'altra  amministrazione,  il  fondo  deiremi- 
grazione  rifonderà  alla  medesima  rammentare  dello  stipendio,  che  si  conti- 
nuerebbe a  pagare  sul  rispettivo  bilancio. 

Si  passa  quindi  a  discutere  il  ruolo  organico  del  Commissariato. 

BoDio.  Dichiara  che  le  proposte  formulate  sono  state  contenute,  per  desi- 
derio di  S.  E.  il  Ministro,  nei  limiti  più  ristretti,  per  ragioni  di  opportunità 


56 

parlamentare.  Si  tratterebbe,  col  naovo  organico,  di  aggiungere  cinque  im- 
piegati, fra  concetto  e  ragioneria. 

Pantano.  Ricorda  che,  secondo  la  giurisprudenza  adottata  in  questi  ultimi 
anni  dalla  Camera  e  dal  Senato,  nessuna  modificazione  di  organico  può  esser 
fatta  senza  un'apposita  legge. 

Riconosce  la  necessità  di  regolare  la  pianta  del  personale,  di  fronte 
al  lavoro  che  aumenta  e  ai  servizi  che  si  sviluppano,  ma  non  crede  utile  li- 
mitarla in  modo  che  il  personale  rimanga  ancora  insufficiente  ai  bisogni. 
Ci  rassegnammo  a  un  ripiego,  per  far  passare  la  legge  ;  ora,  di  fronte  alla 
discussione  ampia  che  si  farà  nella  Camera,  intorno  a  tutti  i  servizi  del- 
l'emigrazione, non  è  più  il  caso  di  adottare  piccoli  espedienti  ;  conviene 
far  conoscere  chiaramente  il  fabbisogno.  Propone  quindi  che  Torganico  sia 
ampliato  in  guisa  da  corrispondere  allo  stato  attuale  del  lavoro.  Esaminando 
poi  nei  suoi  particolari  la  nuova  pianta  proposta,  non  è  persuaso  che  sia 
utile  riunire  in  una  categoria  sola  gli  impiegati  di  concetto  con  quelli  di  ra- 
gioneria. In  qualche  amministrazione  ciò  si  può  giustificare,  dove  Telemento 
contabile  ha  una  parte  primaria,  non  nel  caso  nostro  ;  le  due  categorie  ri- 
spondono ad  incombenze  e  responsabilità  diverse,  che  giova  mantenere  di^ 
stinte.  Alla  ragioneria  assegnerebbe  pertanto  tre  impiegati  in  luogo  dei  due 
attuali;  al  personale  di  concetto  ne  destinerebbe  cinque,  distribuiti  in  varie 
classi. 

Domanda  se,  con  questo  aumento  dell'organico,  si  potrebbe  abolire  iì 
lavoro  straordinario. 

fìODio.  Risponde  che  attualmente  sono  impostate  per  questo  titolo  24,000 
lire  nel  bilancio  annuale,  le  quali  servono  per  mantenere  un  certo  numero  di 
straordinari  e  per  far  lavorare  in  orario  straordinario  anche  alcuni  impiegati 
d'ordine;  ma  il  lavoro  cresce  sempre;  siamo  arrivati  a  più  di  cento  lettere  al 
giorno  in  arrivo,  e  altrettante  lettere  in  partenza,  non  comprese  le  circolari. 

Per  ciò  il  lavoro  straordinario  potrà  essere  ridotto,  nella  misura  in  cu» 
sarà  compiuto  dagli  impiegati  in  pianta,  ma  non  potrebbe  essere  abolito,, 
senza  venir  meno  ai  compiti  molteplici  che  sono  assegnati  all'ufficio  del- 
remigrazione. 

•  De'  Nbgri.  Osserva  che  i  bisogni  attuali  potrebbero  anche  essere  supe- 
riori al  normale,  per  lavori  transitori  in  corso,  come  è  forse  quello  pei  rap- 
presentanti di  vettori;  suggerisce  quindi  di  commisurare  l'organico  al  lavoro- 
normale  prevedibile,  con  un  certo  margine.  Si  associa  alle  osservazioni 
dell'on.  Pantano,  quanto  alle  due  categorie;  preferirebbe,  se  mai,  di  fon- 
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dere  gli  impiegati  di  ragioneria  con  quelli  d'ordine,  per  dare  a  questa  carriera 
maggiore  elasticità  e  avere  impiegati  provvisti  di  una  cultura  un  poco  su- 
periore alle  funzioni  rispettive  attuali.  Chiede  come  si  intenda  provve- 
dere agli  aumenti  sessennali,  che  vedrebbe  anzi  volentieri  mutati  in  qua- 
driennali. 

BoDio.  Fornisce  alcuni  schiarimenti  circa  il  servizio  dei  rappresentanti 
dei  vettori;  questo  potrà  dare  minor  lavoro  in  un  prossimo  anno;  ma  ci 
sono  aftri  rami  di  servizio  che  sono  in  via  di  aumento.  Per  questi  motivi  è 
d'avviso  che  convenga  sempre  lasciare  un  margine  di  lavoro  straordinario. 

Cazzulini.  Osserva,  quanto  ai  sessenni,  che  la  migliore  soluzione  sarebbe 
quella  di  equiparare  senz'altro  gli  impiegati  del  Commissariato  agli  impie- 
gati dello  Stato. 

MoRANDi.  Crede  necessario  che  il  Consiglio  deliberi,  prima  di  determi- 
nare il  nuovo  organico,  se  intende  che  debbasi  continuare  col  sisiema  del 
lavoro  straordinario^^vvero  sopprimerlo  :  dovremo  presentare  alla  Camera 
proposte  precise  e  documentate,  e  sostenerle. 

Pantano.  Non  ammette  che  si  chiedano  contemporaneamente  alla  Ca- 
mera, che  non  li  concederebbe,  fondi  per  l'organico  e  fondi  per  il  lavoro 
straordinario  futuro  ;  alle  occorrenze  eccezionali,  come  in  tutte  le  ammini- 
strazioni, il  bilancio  stesso  dovrebbe  poter  provvedere,  senza  conservare  un 
titolo  speciale  per  quel  genere  di  lavoro. 

Su  proposta  dell'onorevple  Adamoli,  il  Presidente  invita  quindi  il  Commis- 
sario generale  a  presentare,  in  un'altra  seduta,  al  Consiglio  il  progetto  di  or- 
ganico che  corrisponderebbe  ai  veri  bisogni.  Soggiunge  alcune  osservazioni 
circa  la  differenza,  che  non  ritiene  opportuna  (attesa  l'indole  di  questo 
ufficio)  fra  lo  stipendio  dell'ispettore  viaggiante  a  5  mila  lire  e  gli  altri  a 
4  mila. 

Rispondono  Bodio  e  Cazzulini,  che  la  proposta  differenza  di  stipendio 
(a  prescindere  dalle  indennità  diverse,  secondo  le  varie  missioni)  servirà  per 
distinguere  gli  ispettori  in  due  gradi,  non  tanto  perchè  si  tratti  di  mansioni 
diverse  da  disimpegnare,  ma  per  avere  riguardo  anche  all'anzianità,  come  si 
pratica  in  ogni  pubblica  amministrazione. 
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Seduta  antimeridiana  del  7  aprile  1904. 


Sono  presenti  i  membri  del  Consiglio:  onorevoli  Pantano,  Dal>  Verme, 
Booio»  comm.  Mortara,  comm.  Db'  Negri ,  prof.  Montemartini  e,  invitati 
dalla  Presidenza,  i  membri  della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  ono- 
revoli Adamoli,  Morandi  e  Oobscalchi.  Assistono  i  commissari  prof.  Bosco 
e  cav.  Cazzulini  e  i  segretari  cav.  Ricci-Busatti  e  prof.  Sartori. 

Presiede  l'on.  PANTANO. 

Pantano.  Mette  in  discussione  le  proposte  di  modificazioni  da  intro- 
durre nella  legge  ;  e  desidera  sapere  se  il  Commissariato  ne  avrebbe  altre 
da  proporre,  oltre  quelle  indicate  nello  stampato  distribuito;  in  tal  caso  ne 
avrebbe  egli  stesso  alcune  da  raccomandare,  le  quali  erano  state  già  una 
volta  studiate  nel  Comitato  permanente. 

BoDio.  Le  proposte  contenute  nello  schema  a  stampa  rappresentano  al- 
cune modificazioni  che  il  Commissariato  stima  urgenti.  Se  ora  il  Consiglio 
credesse  opportuno  di  suggerirne  altre,  il  Commissariato  non  avrebbe 
motivo  di  opporsi,  riferendone  al  Ministro.  In  tal  caso  sarebbe  da  intro- 
durre nel  testo  della  legge  l'istituzione  del  Comitato,  la  quale  ebbe  esi- 
stenza solo  dal  regolamento.  Al  Comitato  stesso  si  potrebbe  poi  affidare 
Tesarne  di  alcune  questioni  che  ora  sono  deferite  al  Consiglio,  come  ad 
esempio:  Tesclusione  d'un  piroscafo  dal  servizio  d'emigrazione  e  la  facoltà 
da  concedere  ad  alcuni  comuni,  non  capiluoghi  di  mandamento,  di  conser- 
vare i  rappresentanti  dei  vettori.  Simili  questioni  domandano  un  esame 
minuto  di  documenti,  che  non  si  può  sperare  sia  fatto  da  un  Consiglio  com- 
posto di  oltre  una  diecina  di  persone;  oltre  a  ciò,  si  devono  comunicare 
informazioni  delicate  e  personali,  il  che  non  può  farsi  se  non  ad  un  Co- 
in italo  ristretto. 

MoRTARA.  Conviene  nelle  idee  espresse  dal  senatore  Bodio  e  propone  di 
aumentare  da  tre  a  cinque  il  numero  dei  componenti  il  Comitato  perma- 
nente. 
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Db'  Nbori.  Riconosce  la  necessità  di  deferire  air  esame  del  Comitato  la 
questione  dei  rappresentanti  di  vettori;  ma  quella  deU'HSclusione  d'un  piro- 
scafo dal  servizio  d'emigrazione  crederebbe  opportuno  non  sottrarla  all'e- 
same del  Consiglio,  il  quale  lascerebbe  meno  scoperta,  in  tale  gp^ve  materia, 
la  responsabilità  del  Ministro  e  del  Commissariato. 

BoDio.  Nonostante  le  osservazioni  del  comm.  De'  Negri,  ritiene  che 
certe  funzioni,  oggi  attribuite  al  Consiglio,  potrebbero  essere  più  utilmente 
esercitate  dal  Comitato;  una  di  queste  è  appunto  quella  del'limitare,  ritirare, 
sospendere  la  patente  di  vettore.  Il  Consiglio  dovrebbe  essere  chiamato  sol- 
tanto a  studiare  le  grandi  questioni;  lasciando  al  Ministro  e  all'ufficio  ese- 
cutivo l'intera  responsabilità  delle  decisioni  amministrative. 

Pantano.  Riconosce  utile  che  il  Comitato  permanente  abbia  un  numero 
di  membri  maggiore  deirattuale;  tuttavia  non  crederebbe  opportuno  fissarne 
il  numero  per  legge;  questo  numero  potrebbe  essere  determinato  dal  Consi- 
glio, il  quale  definirebbe  anche  le  attribuzioni  del  Comitato  stesso. 

Proseguendo  nell'esame  deirarticolo  7  della  legge,  l'on.  Pantano  è  d'av- 
viso che  il  Consiglio  deiremigrazione  dovrebbe  poter  essere  convocato,  non 
sok)  dal  Ministro,  ma  anche  dal  suo  presidente,  quante  volte  questi  lo  stimi 
opportuno. 

In  quanto  alla  composizione  del  Consiglio,  gli  sembra  che  la  rappresen- 
tanza della  classe  operaia  sia  scarsa:  vi  sono  finora  due  soli  rappresentanti, 
cioè  uno  designato  dalla  Lega  nazionale  delle  Società  cooperative  italiane  e 
l'altro  delle  Società  di  mutuo  soccorso  delle  principali  città  marittime.  Sic- 
come il  metodo  di  elezione  del  rappresentante  di  queste  Società  si  è  mo^ 
strato  in  pratica  soverchiamente  lento  e  complicato,  propone  che  si  rinunzi 
ad  avere  un  rappresentante  delle  Società  di  mutuo  soccorso,  e  siano  invece 
aggiunti  due  rappresentanti  delle  classi  operaie,  da  scegliersi  dal  Ministro 
d'agricoltura,  industria  e  commercio  fra  i  membri  delle  Camere  del  lavoro. 

Db'  Nbori.  Per  semplificare  la  procedura  di  elezione,  propone  che  siano 
compresi  fra  i  membri  del  Consiglio  deH'emigrazione  quegli  stessi  rappre- 
sentanti delle  classi  operaie  che  sono  membri  del  Consiglio  del  lavoro. 

MoNTEMARTiNi.  SÌ  assocìa  a  questa  proposta,  tanto  più  che  in  questo  modo 
verrebbero  a  far  parte  del  Consiglio  due  rappresentanti  delle  classi  agri- 
cole, le  quali  danno  i  maggiori  contingenti  all'emigrazione. 

Dal  Vbrmb.  Vorrebbe  che,  sull'esempio  di  quanto  si  fece  nel  Consòrzio 
del  porto  di  Crenova,  del  quale  fa  parte  un  operaio  del  porto,  i  due  nuovi 


60  ' 

rappresentanti  fossero  dei  veri  e  propri  agricoltori,  e  non  degli  avvocati 
politici. 

MoNTEif  ARTiNi.  Preferisce  che  non  s^indaghi  se  i  due  nuovi  membri  siano 
agricoltori  veri  e  propri;  basterebbe  che  rappresentassero  organizzazioni 
operaie  agricole. 

Pantano.  Fa  osservare  che,  ove  si  richiedesse  che  i  nuovi  membri  fos* 
sero  dei  semplici  operai  o  contadini,  potrebbe  darsi  che  non  avessero 
sufficiente  capacità  per  far  conoscere  i  bisogni  della  loro  classe.  Occorre 
qualcuno  che  sappia  parlare  in  nome  e  nelPinteresse  dei  lavoratori. 

Concretando  le  sue  proposte,  circa  le  modificazioni  da  introdurre  nel- 
Tultimo  capoverso  dell'articolo  7  della  legge,  le  formula  nei  seguenti  termini: 

1^  che  il  Consiglio  possa  essere  convocato  anche  dal  suo  presidente  ; 

2^  che  ne  faccia  parte  un  delegato  della  Società  geografica  italiana; 

3*^  che  dalla  legge  stessa  deiremigrazione  siano  chiamati  a  far  parte 
del  Consiglio  il  direttore  generale  del  Banco  di  Napoli  e  il  direttore  delPUf- 
ficio  del  lavoro  (il  quale  è  già  membro  del  Consiglio  dell'emigrazione  per  la 
legge  che  istituiva  queirUffìcio); 

4''  che  siano  portati  da  tre  a  quattro  i  membri  nominati  fra  i  cultori 
delle  discipline  geografiche,  statistiche  ed  economiche; 

5<*  che  sia  soppressa  la  rappresentanza  delle  principali  Società  di  mutuo 
soccorso  delle  più  importanti  città  marittime; 

6*^  che  sieno  ammessi  a  far  parte  del  Consiglio  i  due  rappresentanti 
delle  classi  agricole,  che  sono  membri  del  Consiglio  superiore  del  lavoro; 

7°  che  sia  per  legge  istituito  il  Comitato  permanente,  del  quale  il  Con- 
siglio stabilirà  il  numero  dei  componenti  e  definirà  le  attribuzioni; 

8^  che  si  tolgano  dal  4^  capoverso  le  seguenti  parole  (riguardanti  la 
scelta  dei  rappresentanti  delle  classi  operaie):  —  «e  fra  cittadini  italiani  resi- 
denti in  Roma  »  — ,  e  ciò  per  rendere  più  ampio  il  campo  della  scelta. 

Messe  ai  voti  queste  proposte,  sono  approvate. 

Mette  quindi  in  discussione  le  modificazioni  proposte  airarticolo  11,  ri* 
guardante  i  medici  di  bordo. 

Si  discorre  della  posizione  dei  medici  militari,  che  fanno  il  servizio  della 
emigrazione,  nei  rapporti  coU'organico  del  Ministero  della  marina;  ma  la 
discussione  non  è  seguita  da  alcuna  proposta  di  deliberazione. 

Cazzulini.  Espone  i  motivi  pei  quali  bisogna  dare  maggiore  autorità  ai 
medici  commissari  a  bordo,  affinchè  possano  elevare  le  contravvenzioni. 
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Cita  alcuni  fatti  recenti  e  ana  sentenza  emanata  dalla  Corte  di  cassazione, 
da  cui  risulta  la  necessità  di  riconoscere  ad  essi  espressamente  la  qualità 
di  ufficiali  di  polizia  giudiziaria,  agli  effetti  degli  articoli  56  e  57  del  Codice 
di  procedura  penale. 

Presidbntb.  Messa  ai  voti  questa  proposta,  è  approvata. 

Si  passa  quindi  alfesame  dell'articolo  14,  che  riguarda  i  criteri  da  tenere 
presenti  per  la  determinazione  periodica  dei  prezzi  dei  noli  e  si  approva  la 
nuova  redazione  dell' ultimo  periodo  del  capoverso  secondo,  nei  seguenti 
termini:  «  Spetterà  quindi  al  Ministro  degli  affari  esteri  di  stabilire  il  prezzo 
dei  noli,  tenuto  conto  della  classe,  della  velocità  e  dell'assetto  del  piro- 
scafo, nonché  del  trattamento  fatto  agli  emigranti  e  in  generale  della 
maggiore  o  minore  bontà  del  servizio  ». 

Su  proposta  del  Commissariato,  si  delibera  che  la  revisione  dei  noli  venga 
fatta  ogni  sei  mesi,  invece  che  a  periodi  quadrimestrali.  Rimarrebbe  sem- 
pre la  facoltà  ai  vettori  di  chiedere  una  revisione  anche  prima  dello  spi- 
rare dei  sei  mesi,  motivandola  per  circostanze  di  fatto  verificatesi  c)ie 
avessero  influenza  importante  sui  corsi  dei  noli. 

Pantano.  Propone  che  nel  3°  capoverso  dell'articolo  14  siano  soppresse 
le  parole  :  «  dopo  di  che  esso  (il  Commissariato)  trasmetterà  tutti  gli  atti, 
insieme  colle  sue  proposto  motivate,  al  Consiglio  superiore  di  marina,  che 
dovrà  esprimere  il  proprio  parere  motivato  ». 

Osserva  che  il  Consiglio  superiore  è  un  corpo  composto  in  gran  parte 
di  ammiragli  e  costruttori  navali,  i  quali  non  hanno  obbligo  di  intendersi 
di  affari  commerciali.  Ricop«ja  che  anche  gli  onorevoli  Arietta  e  Morandi 
espressero  alla  Camera  dei  deputati  il  medesimo  giudizio.  Si  potrebbe  ri- 
correre invece  al  parere  del  Consiglio  della  marina  mercantile,  ma  questo 
consesso  esiste  di  nome  e  non  di  fatto,  e  poi  si  trova  che  fanno  parte  del 
Consiglio  della  marina  mercantile  gli  armatori,  i  quali  sono  appunto  gli 
interessati  in  causa. 

È  quindi  di  parere  che  il  Ministro  degli  esteri  abbia  da  deciclere,  senza 
sentire  nessuno  dei  due  Consigli. 

La  proposta  che  non  sia  necessario  sentire  il  Consiglio  superiore  di  ma- 
rina è  approvata  a  maggioranza. 

Pantano.  Sul  quarto  capoverso  dell'articolo   14,  è  stata  fatta  la   prò 
posta  di  togliere  l'obbligo  di  comunicare  al  Parlamento,  insieme  colla  rela- 
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zione  periodica  sui  prezzi  dei  noli,  anche  i  documenti  in  base  ai  quali  ven- 
nero fissati;  egli  non  vede.il  motivo  per  cui  si  tralascerebbe  di  fare  questa 
comunicazione  dei  documenti.  La  legge  ha  introdotto  una  riforma  arditis- 
sima: il  nolo  di  Stato.  È  necessario  quindi  che  la  sua  fissazione  sia  cir- 
condata da  ogni  cautela,  sia  nell'interesse  dei  vettori,  che  devono  avere 
sott'occhio  gli  elementi  per  convincersi  che  non  furono  danneggiati,  sia  in 
quello  più  generale  del  paese,  che  vuol  veder  chiaro  in  ogni  atto  di  pubblica 
amministrazione,  ed  essere  sicuro  che  non  si  commisero  abusi  o  soprusi  di 
sorta. 

Bosco.  Osserva  che  talvolta  non  conviene  rendere  di  pubblica  ragione  do- 
cumenti che  sono  per  loro  natura  riservati.  Si  tratta  qualche  volta  di  notizie 
confidenziali,  le  quali,  se  si  pubblicassero  integralmente,  avrebbero  per 
efietto  di  impedire  che  in  avvenire  si  avessero  giudizi  ed  informazioni  egual- 
mente liberi  e  sinceri. 

Perciò  converrebbe  adottare  una  locuzione  che  non  facesse  stretto  obbligo 
al  Commissariato  di  pubblicare  tutti  i  documenti  e  tutte  le  informazioni;  ba- 
sterebbe dire  che  si  renderà  conto  della  fissazione  dei  noli,  «  riferendo  sui 
pareri  e  sulle  informazioni  assunte  ». 

Questa  proposta  conciliativa  viene  approvata. 

De^  Nbgri.  Propone  che  la  relazione  sui  noli  da  comunicare  al  Parla- 
mento, venga  pubblicata  insieme  colla  relazione  annuale  del  Commissariato 
circa  Tandamento  dei  servizi  dell'emigrazione. 

Bosco.  Risponde  che  la  relazione  sui  prezzi  dei  noli  deve  essere  pubbli- 
cata nel  più  breve  tempo  possibile  dopo  la  loro  fissazione  ;  altri  menti ,  la 
pubblicazione  perderebbe  di  interesse  e  non  darebbe  soddisfazione  ai  vettori, 
che  vogliono  conoscere  le  ragioni  dei  prezzi  adottati,  in  confronto  a  quelli 
che  essi  avevano  chiesto. 
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Seduta  pomeridiana  del  7  aprile. 


Sono  presenti  gli  onorevoli  Pantano,  Odbscalchi,  Dal  Vbriìb,  Moranoi 
e  Adaiioli,  il  professore  Montkmartini  e  il  Commissario  generale  on.  Booio; 
assiste  il  commissario  cav.  Cazzulini  ;  segretario  il  cav.  Ricci-Busatti. 

Presiede  l'on.  PANTANO. 

BoDio.  Continuando  Pesame  delle  proposte  di  modificazione  alla  legge, 
osserva  che  la  vendita  dei  biglietti  per  il  viaggio  marittimo  non  può  essere 
fatta  nello  stesso  modo  in  cui  si  vendono  i  biglietti  ferroviari.  La  Società 
di  navigazione  non  può  limitarsi  a  dare  i  suoi  biglietti  in  un  ufficio  aperto 
nel  porto  d'imbarco;  bisogna  che  mandi  a  cercare  gli  emigranti  per  mezzo  di 
suoi  agenti.  Ora  la  legge  ha  voluto  che  tutti  gli  emigranti  sopra  un  medesimo 
piroscafo  e  per  un  dato  viaggio  paghino  lo  stesso  prezzo;  perciò  ha  disposto 
che,  quando  fosse  concessa  ad  alcuni  emigranti  una  riduzione  del  nolo,  la 
medesima  riduzione  debba  essere  fatta  a  tutti  gli  altri,  restituendo  la  diffe- 
renza a  quelli  che  avessero  pagato  di  più.  Il  Commissariato  è  di  parere  che 
convenga  togliere  questa  limitazione,  lasciando  che  i  vettori  imbarchino  gli 
emigranti  a  qualunque  prezzo,  purché  non  sia  superiore  al  prezzo  massimo 
stabilito,  a  norma  di  legge,  per  ogni  linea  e  per  ogni  vapore,  con  decreto  mi- 
nisteriale, come  per  una  specie  di  calmiere. 

Cazzulini.  Aggiunge  qualche  chiarimento  a  sostegno  della  proposta. 

MoNTBif  ARTiNi.  Sì  dichiara  persuaso  della  convenienza  di  ammetterla. 

Pantano.  Ricorda  che  la  questione  fa  già  esaminata  nello  scorso  anno 
dal  Consiglio,  a  proposito  di  una  domanda  fatta  da  un  comitato,  e  che  il 
Consiglio  si  mostrò  in  massima  favorevole  a  temperare  il  rigore  della  legge, 
rimettendosene  al  prudente  giudizio  del  Commissariato,  di  caso  in  caso.  Non 
é  contraTio  all'adozione  della  proposta,  che  assicura  vantaggi  superiori  agli 
inconvenienti  temuti. 

La  proposta  è  approvata. 
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BoDio.  A  proposito  dell'arti«olo  24,  ricorda  che,  quando  un  emigrante 
sia  respinto  da  un  ufficio  americano  di  immigrazione,  il  vettore  è  obbli- 
gato, per  le  leggi  americane,  a  ricondurlo  gratit  fino  al  porto  d'imbarco: 
per  le  leggi  italiane  ò  poi  tenuto  al  risarcimento  dei  danni ,  sempre  che  si 
possa  stabilire  che  il  vettore  stesso  sapeva  o  poteva  sapere  che  Te  migrante 
sarebbe  stato  respinto;  il  giudizio  di  tali  controversie  fra  vettore  ed  emi- 
granti  è  rimesso  alle  commissioni  arbitrali.  Per  sottrarsi  a  quest'onere, 
alcuni  vettori  avevano  introdotto  Tuso  di  far  firmare  dagli  emigranti  delle 
dichiarazioni  che  li  esimevano  da  ogni  responsabilità.  Affinché  la  legge 
abbia  la  sua  piena  efficacia,  occorre  pertanto  che  siffatte  dichiarazioni  siano 
dichiarate  nulle,  e  di  nessun  effetto. 

Pantano.  Teme  che  nei  casi  dubbi  il  vettore  ricusi  di  assumere  i)  trasporto 

deiremigrante.  ^ 

« 

BoDio.  Replica  che  nella  maggior  parte  dei  casi  sussiste  questo  dub- 
bio, a  cui  il  presidente  allude,  stante  Tindeterminatczza  dello  leggi  ame- 
ricane e  le  incertezze  fra  cui  si  muove  la  loro  applicazione.  Soggiunge  che 
le  stesse  commissioni  arbitrali  adottarono,  nel  giudicare  singoli  casi,  cri- 
teri diversi,  a  volte  forse  troppo  severi  verso  le  compagnie,  imponendo  multe 
e  penalità  che  il  vettore  indugia  a  pagare.  Al  Commissariato  spetta  poi 
il  compito  di  far  eseguire  la  legge.  L'espediente  invalso  sopprime,  d'altra 
parte,  ogni  responsabilità. 

Pantano.  Dichiara  di  non  insistere  nelle  sue  obiezioni. 
L'aggiunta  proposta  airarticolo  24  è  quindi  approvata. 

Cazzulini.  All'articolo  32  osserva  che,  mentre  il  quinto  capoverso  del 
medesimo  rinviava  al  regolamento  il  determinare  i  requisiti  di  capacità  e  mo- 
ralità dei  vettori  e  dei  loro  rappresentanti,  non  diceva  esplicitamente  che  si 
potessero  esigere  requisiti  simili  per  1  mandatari  e  procuratori.  Siccome  la 
parola  rappresentanti,  nel  testo  della  legge,  ha  assunto  la  significazione  par- 
ticolare di  persona  che  recluta  gli  emigranti  nei  singoli  comuni,  è  neces- 
sario esigere  quei  requisiti,  afortiort,  per  coloro  che  non  si  limitano  ad  ope- 
rare in  un  comune  o  in  un  mandamento,  ma  rappresentano  i  vettori  nel- 
l'insieme del  loro  traffico. 

L'aggiunta  proposta  è  accettata. 

Si  delibera  inoltre  di  inserire  nella  legge  le  disposizioni,  lasciate  oggi  al 
regolamento,  relative  al  trasporto  dei  delegati  governativi  e  dei  missionari. 
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Quanto  alla  velocità,  che  si  proporrebbe  di  portare  da  10  a  12  miglia 
all'ora,  Ton.  Pantano  ricorda  essere  stato  godette  che  dovevasi  considerare 
il  trasporto  degli  emigranti  anche  in  relazione  coi  progressi  della  marina 
mercantile;  fu  soltanto  in  seguito  a  certi  riguardi,  che  si  discese  alla  velocità 
normale  di  10  miglia.  Ora  che  anche  il  naviglio  nazionale  trovasi  in  migliori 
condizioni,  elevarla  a  12  miglia  per  i  bastimenti  nuovi  non  può  turbare  l'an- 
damento delle  cose,  mentre  serve  ad  escludere  le  vecchie  navi,  che  fanno  cat- 
tivo servizio.  Sarà  tollerata  la  velocità  normale  di  10  miglia  per  tutte  le  navi 
che  si  trovassero  già  inscritte,  all'entrata  in  vigore  della  presente  disposi- 
zione. L'esperienza  fatta  dimostra  che  a  una  minore  velocità  corrisponde 
sempre  un  più  cattivo  trattamento,  sia  per  il  peggiore  allestimento  della 
nave  (che  la  rende  appunto  incapace  di  un  moto  più  celere),  sia  per  il  vitto 
inferiore  (con  cui  il  vettore  cerca  di  compensarsi  del  prolungamento  del 
viaggio),  sia  per  le  prolungate  sofferenze;  quindi  un  maggior  numero  di 
malati  e  di  morti  durante  i  viaggi. 

Odbsoalchi.  Non  darebbe  una  grande  importanza  alla  velocità;  la  velo- 
cità maggiore  importa  un  consumo  molto  maggiore  di  carbone;  quindi  una 
spesa  che  graverà  sul  prezzo  del  biglietto.  Importa  che  la  nave  sia  capace 
di  quella  tale  velocità,  ma  non  è  necessario  per  l'emigrante  che  effettiva- 
mente sia  raggiunta.  Ricorda  il  parere  conforme  di  alcuni  uomini  di  mare, 
come  Ton.  Morin;  due  giorni  di  più  di  viaggio  significano  poco,  mentre  due 
nodi  di  più  ogni  ora  sono  una  forte  spesa. 

Dal  Vermb.  Si  avvicina  all'opinione  dell'onorevole  Odescalchi,  osservando 
che,  per  ottenere  una  velocità  media  di  12  miglia,  una  nave  dovrebbe  poterne 
fare  almeno  14.  La  nave  da  guerra  colla  quale  si  recò  una  volta  nello 
estremo  Oriente,  percorreva  non  più  di  nove  a  dieci  miglia  all'ora,  perchè  si 
andava  a  vela  quando  era  possibile,  per  risparmio  di  spesa.  I  contadini 
emigranti  non  si  dorranno,  del  resto,  di  un  piccolo  ritardo  nel  viaggio;  anzi 
é  probabile  che  ne  sian  contenti,  pensando  al  vitto  che  ricevono,  migliore  di 
quello  che  avevano  a  casa  loro.  Proporrebbe  di  stabilire  una  velocità  media 
di  11  miglia. 

■ 

Cazzulini.  Le  relazioni  dei  Commissari  di  bordo,  attentamente  vagliate, 
dimostrano  che  tutte  le  lagnanze  si  fanno  sui  bastimenti  di  qualità  inferiore; 
e  aumentano  negli  ultimi  giorni  del  viaggio,  quando  appunto  crescono  le 
sofferenze  fisiche  per  la  prolungata  dimora  nei  corridoi  dove  gli  emigranti 
sono  stretti  in  breve  spazio.  Conviene  tenere  gran  conto  anche  dell'elemento 
morale  a  bordo.  D'altra  parte  l'aumento  di  prezzo  per  una  velocità  di  12 
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niigli«  invece  che  di  10  è  piccola  cosa;  e  anche  l'abbreviare  di  tre  giorni 
il  viaggio  rappresenta  per  Teroigrante,  sbarcato  neir America  del  Nord,  un 
guadagno  che  può  compensare  la  tenue  spesa  sostenuta  in  più. 

Pantano.  Il  Ministro  della  marina  ci  dirà  il  suo  parere,  quando  esaminerà 
queste  proposte;  oggi,  del  resto,  non  si  costruiscono  più  vapori  con  10  miglia 
di  velocità,  se  non  per  il  trasporto  di  merci.  Si  unisce  all'ufficio  nel  pro-^ 
porre  questa  modificazione  che  si  mantiene  in  armonia  col  progresso  nautico, 
e  ci  aiuta  ad  eliminare  le  navi  scadenti. 

OoEscALCui.  Insiste  che  debbast  guardare  alla  potenzialità,  e  non  alla  ve- 
locità media  della  nave,  e  presenta  un  emendamento  per  dichiarare  che  non 
saranno  ammesse  in  servizio  di  emigrazione  le  navi  che  non  siano  capaci  di 
14  nodi  all'ora. 

Cazzulini.  Spiega  come  siansi  venuti  differenziando  i  tipi  nelle  costruzioni 
nuove;  un  armatore  non  costruisce  oggi  più»  salvo  che  per  solo  trasporto  di 
merci  (cargo^boaft),  vapori  con  velocità  media  di  10  miglia.  Un  piroscafo 
capace  di  una  velocità  di  12  o  14  miglia  non  avrebbe  interesse  a  mantenerla 
minore,  tenendo  conto  delle  spese  generali,  del  tempo  impiegato  nel  viaggio» 
delle  spese  di  vitto,  ecc.  La  differenza  di  spesa  diventa  grande  e  cresce  più 
che  proporzionalmente  nelle  alte  velocità,  da  15  a  17  miglia  ed  oltre. 

MoBANDi.  Accenna  alle  frodi  possibili  nelle  prove  di  velocità.  Desidera 
che  si  espongano  nella  relazione  le  ragioni  tecniche  accennate  dal  cav.  Caz- 
zulini, pure  tenendo  conto  delle  riserve  fatte  dairon.  Odescalchi. 

La  proposta  è  quindi  approvata. 

Pantano.  Avverte  che  occorrerà  coordinare  il  testo  delle  modificazioni 
approvate  in  massima,  come  di  varie  altre,  che  il  Consiglio  approva,  su  pro- 
posta sua,  oltre  quelle  formulate  nel  testo  distribuito  a  stampa.  Tali  nuove 
modificazioni  riguardano  i  seguenti  articoli  della  legge: 

Art.  13.  —  Converrebbe  affermare  bene  il  carattere  di  concessione,  pro- 
prio della  patente,  riconosciuto  del  resto  anche  in  una  recente  decisione  del 
Consiglio  di  Stato; 

penultimo  alinea:  si  sostituisca:  «  udito  il  Comitato  deiremigrazione  » 
alle  parole  «  udito  il  Consiglio  »,  per  rendere  il  provvedimento  più  pronto; 
e  tolgasi  l'obbligo  del  decreto  motivato. 

Art.  16.  —  Sì  propone  di  modificare  il  primo  capoverso,  togliendo  Toh- 
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bligo  di  motivare  il  decreto,  quando  si  tratti  di  rifiutare  la  norniua  di  un 
rappresentante,  mantenendo  quella  condizione  soltanto  nel  caso  di  rimozione, 
che  è  giusto  circondare  di  maggiori  garanzie. 

Art.  19.  —  Volendo  impedire  certi  abusi  che  si  sono  verificati  nella  ven- 
dita dei  biglietti  per  le  strade  ferrate  americane  agli  emigranti,  è  necessario 
vietare  che  tali  biglietti  si  vendano  a  bordo,  durante  il  viaggio. 

Art.  22.  —  Oltre  una  liev-e  aggiunta  all'ultimo  periodo  dell'ultimo  capo- 
verso, per  sostituire,  nei  casi  di  urgenza,  il  Comitato  al  Consìglio,  si  di- 
chiari, mercè  un  nuovo  inciso,  mantenuta  la  disposizione  del  Codice  di 
commercio  (art.  583),  che  ammette  la  facoltà  di  chiedere  il  rimborso  pro-rata 
del  prezzo  dei  biglietto,  quando  il  viaggio  sia  rotto  prima  della  partenza  della 
nave,  conteggiando,  naturalmente,  le  spese  fatte  dal  vettore  per  il  vitto  agli 
emigranti,  nei  giorni  in  cui  essi  ne  fruirono. 

Art.  23.  —  Per  impedire  abusi  verificatisi  nel  caso  di  viaggi  che  rendono 
necessario  un  trasbordo,  giova  imporre  l'obbligo  d'indicare  preventivamente 
nel  biglietto  d'imbarco  anche  l'importo  del  nolo  relativo  alla  seconda  parte 
del  viaggio,  che  non  potrà  superare  il  prezzo  di  tariffa  della  Compagnia  che 
provvede  all'ulteriore  avviamento  dell'emigrante. 

Art.  26.  —  Concerne  le  controversie  fra  l'emigrante  e  il  vettore.  Le  norme 
attuali  hanno  vari  difetti:  stabiliscono  termini  insufficienti  e  decadenze 
troppo  rigorose,  togliendo  anche  la  facoltà  di  valersi  dei  mezzi  ordinari,  in 
mfkticanza  di  quelli  concessi  dalla  legge  speciale.  Per  riparare  a  ciò,  si  allar- 
ghino i  termini,  si  dichiari  che  resta  salvo  il  diritto  di  far  valere  le  proprie 
ragioni  nei  modi  stabiliti  dal  Codice  di  commercio,  e  si  aggiunga  finalmente 
che  la  citazione  del  rappresentante  interrompe  la  prescrizione  anche  contro 
il  vettore,  quand'anche  non  fosse  stata  notificata  a  quest'ultimo. 

Art.  27.  —  Le  modificazioni  proposte  servono  a  facilitare  la  riunione  delle 
Commissioni  arbitrali  e  integrarne  le  facoltà  di  giudizio  inappellabile,  in  ogni 
specie  di  controversia,  salvo  il  ricorso  per  incompetenza.  Giova  finalmente 
ripetere  qui,  sebbene  già  risulti  da  un'altra  disposizione  delle  legge,  che 
tutte  le  carte  occorrenti  nel  trattare  simili  controversie  dovranno  essere  ri- 
lasciate all'emigrante  senza  spesa. 
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Seduta  deirs  aprile  1904. 


Sono  presenti  gli  od".  Dal  Vermb,  Odbscalchi,  Adamoli,  Morandi,  Bodio, 
il  comm.  MoRTARA,  il  comm.  Db'  Nrori,  il  prof.  Montrmartini,  il  prof.  Bosco, 
il  prof.  Grossi,  Tavv.  Meri.ani  e  il  cav.  Cazzulini:  assistono  i  segretari, 
cav.  Ricci-Bus  atti  e  cav.  Sartori. 


Presiede  Ton.  PANTANO. 

Merlani.  Scusando  la  propria  assenza  dalla  seduta  antimeridiana,  dichiara 
che,  se  fosse  intervenuto,  avrebbe  insistito  per  mantenere  nel  Consiglio  del- 
remigrazione  la  rappresentanza  delle  Società  operaie  di  mutuo  soccorso, 
le  quali  hanno,  in  questi  ultimi  tempi,  aumentato  le  proprie  forze  e  stretto 
i  loro  vincoli  reciproci. 

Pantano.  Ricorda  che  il  Senato  volle  comprendere  una  rappresentanza 
di  queste  Società  fra  i  componenti  il  Consiglio  dell' emigrazione,  in  luogo 
di  quella  delle  Camere  del  lavoro  —  che  era  stata  proposta  nel  disegno  di 
legge  votato  dalla  Camera  dei  deputati  —  perchè  le  Camere  del  lavoro  man* 
cavano  di  personalità  giuridica.  Considerate,  peraltro,  le  difficoltà  che  ha 
in  pratica  la  procedura,  necessariamente  complicata,  per  costituire  quella 
rappresentanza,  e  considerata  anche  Tutilità  di  costituire  un  vincolo  più  di- 
retto fra  il  Consiglio  dell'emigrazione  e  TUffìcio  del  lavoro,  parve  opportuno 
di  sostituirla  con  quella  di  altri  enti,  come  fu  proposto  ed.  approvato. 

Merlani.  Non  crede  che  sarebbe  soverchio  il  numero  di  quattro  rappre- 
sentanti delle  classi  operaie  nel  Consiglio  deiremigrazione;  cosi  sarebbero 
mantenute  e  confermate  le  proposte  già  accolte,  senza  sopprimere  la  rap- 
presentanza delle  Società  di  mutuo  soccorso,  le  quali  si  sono  già  spontanea- 
mente organizzate  in  Federazione  e  riunite  in  Congressi. 

A  richiesta  delPon.  Adamoli  e  del  prof.  Bosco,  dichiara  che  la  Federa- 
zione non  è  eretta  in  ente  morale,  ma  è  riconosciuta  dalle  autorità,  e  sono  già 
assai  numerose  le  Società  federate. 
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Pantano.  Tenendo  conto  di  queste  circostanze  che  ignorava,  propone  di 
mantenere  i  rappresentanti  delle  Società  di  mutuo  soccorso,  affidandone  alla 
Federazione  la  nomina,  per  togliere  di  mezzo  le  difficoltà  del  sistema  di  ele- 
zione attuale. 

Bomo.  Fa  osservare  al  Consiglio  che  la  Federazione,  come  le  Camere 
del  lavoro,  manca  di  personalità  giuridica. 

Pantano.  Per  le  Camere  del  lavoro  la  questione  ebbe,  in  Senato,  un  carat- 
tere più  che  altro  politico;  anche  le  Società  operaie  non  sempre  sono  ricono- 
sciute come  persone  giuridiche,  e  neppure  lo  è  la  Lega  delle  Cooperative.  La 
proposta  permetterebbe  anche  alle  Società  delle  città  non  marittime  di  con- 
correre alla  nomina  della  rappresentanza.  Adottando  la  raccomandazione 
fatta  dairavv.  Merlani,  si  verrebbe  ad  avere  nel  Consiglio  due  delegati  delle 
classi  operaie  e  due  dei  lavoratori  agricoli. 

Dopo  alcune  altre  dichiarazioni  del  Mortara  e  del  Grossi,  messa  ai  voti 
la  proposta  di  «  mantenere  in  Consiglio  i  rappresentanti  delle  Società  di 
mutuo  soccorso,  sempre  che  possano  essere  nominati  dalla  Federazione  di 
esse  »,  é  approvata  a  ma^ioranza. 

Passando  al  tema  della  colonizzazione  agricola,  Ton.  Pantano  rife- 
risce che,  dopo  la  discussione  avvenuta  nel  febbraio  scorso,  furono  fatte 
pratiche,  per  sapere  se  gli  autori  delle  varie  proposte  portate  allora  davanti 
al  Consiglio  intendevano  di  mantenerle,  e  per  vedere  se  e  come  fosse  pos- 
sibile di  coordinarle  fra  loro.  II  progetto.  Bianconcini-Tansini  fu  dagli  autori 
ritirato.  Restano  quelli  del  prof.  Scalabrini  e  del  signor  Ernesto  Nathan. 

Il  signor  Guazzone,  interrogato  circa  il  suo  modo  di  vedere  sui  diversi 
progetti,  rispose:  che  quello  del  Nathan  gli  pareva  tale  da  dar  credito  e  utile 
avviamento  airemigrazione  italiana,  interessando  al  paese  che  essa  non 
vada,  come  oggi,  dispersa,  ma  che  ì  centri  in  cui  si  raccoglie  acquistino,  ad 
un  tempo,  forza  attrattiva  ed  espansiva.  Una  Società  ben  diretta,  con  50  mi- 
lioni di  capitale  virtuale,  potrebbe  fare  opera  utile.  Una  garanzia  di  inte- 
resse del  3  ^/2  per  cento  per  15  anni  sarebbe  sufficiente;  è  da  sperare  che 
l'impresa  dia  profitti  maggiori,  nel  qual  caso  essa  restituirebbe  al  Com- 
missariato  la  somma  percepita  per  la  garanzia.  Si  costituirebbe  una  ri- 
serva, per  rimborsare  il  fondo  deiremigrazione,  e  ogni  garanzia  potrebbe 
cessare,  quando  il  fondo  di  riserva  avesse  raggiunto  un  terzo  del  capitale 
investito;  il  capitale  dovrebbe  essere  costituito  da  azioni  di  piccolo  taglio, 
emesse  al  valore  nominale.  Il  sig.  Guazzone  conchiuse  che  avrebbe  prestato 
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volentieri,  insieme  con  i  suoi  amici  delP Argentina,  il  proprio  concorso  al 
progetto,  integrato  e  concretato  secondo  questi  criteri  ;  intorno  ai  quali  il 
sig.  Nathan  dichiarò  di  essere  pienamente  d'accordo. 

Dal  canto  suo  il  prof.  Scalabrini,  interrogato  se  i  capitalisti  suoi  amici 
si  assoderebbero  alle  stesse  idee,  dichiarò  che  i  concetti  e  il  metodo  delle 
due  proposte  sono  troppo  diversi  perchè  possano  fondersi  in  una  proposta 
unica. 

Al  Consiglio  spetta  ora  discuterle  e  formulare  i  suoi  voti.  Il  signor 
Nathan  non  poteva  che  segnare  le  grandi  linee  del  suo  progetto:  —  emis- 
sione del  capitale  per  serie  di  azioni  ;  -  emissione  di  ogni  nuova  serie  e 
ogni  versamento  di  nuovi  decimi,  subordinati  al  consenso  del  Consiglio  del- 
remigrazione;  —  controllo  permanente  del  Commissariato  sul  l'amministra- 
zione della  Società;  —  esclusa  ogni  speculazione  di  borsa,  e  di  compra-ven- 
dita di  terreni;  —  concessione  della  proprietà  della  terra  al  colono,  al  prezzo 
di  acquisto;  —  fondazione  di  centri  colonici,  non  minori  di  200  famiglie  per 
ciascuno;  —  obbligo  di  fornirli  di  scuole,  assistenza  medica  e  magazzini  di 
approvvigionamento;  —  interesse  garantito  del  3  ^/i  per  cento  per  15  anni, 
sul  fondo  per  T emigrazione. 

Se  il  Consiglio  avesse  bene  accolto  questo  programma,  il  Nathan  convo- 
cherebbe i  suoi  amici  per  presentare  poi  un  progetto  formale  sopra  queste 
basi.  Persuaso  della  bontà  e  opportunità  delle  medesime,  Ton.  Pantano  con- 
chiude col  dar  lettura  dell'ordine  del  giorno  che  avrebbe  formulato,  per 
riassumerle  ed  approvarle. 

MoRTAKA.  Ricorda  TorigÌDe  di  questa  discussione:  trattandosi  della 
spesa  per  la  costruzione  di  un  ricovero  per  gli  emigranti  a  Napoli,  fu  posto  il 
quesito  se  non  vi  fossero  altri  scopi  più  importanti  e  più  urgenti  ai  quali 
destinare  il  prodotto  della  tassa.  Si  cercava  qualche  modo  di  spendere  il  de- 
naro, che  riuscisse  più  direttamente  a  profìtto  dei  lavoratori.  La  proposta  del 
sig.  Nathan  ci  allontanerebbe  da  questo  fìne;  è  un'organizzazione  capitali- 
stica che  per  essa  verrebbe  attuata.  I  denari  forniti  dai  lavoratori  servi- 
rebbero al  pagamento  del  3  1/2  percento  agli  azionisti,  degli  stipendi  ai 
direttori  e  amministratori  dell'impresa,  e  vìa  dicendo. 

Ai  soci  di  una  Società  cattolica  di  assicurazione,  in  Lombardia,  fu  detto 
di  recente  :  «  non  vi  preoccupate  deirinteresse  che  vi  offriamo,  ma  del  bene 
che  andiamo  facendo  ».  Qui,  invece,  non  si  vede  altra  preoccupazione  che 
della  garanzia  degli  interessi.  D'altra  parte,  la  garanzia  contraddice  ai  ca- 
ratteri economici  della  responsabilità,  di  cui  vivono  le  industrie.  Se  i  signori 
Scalabrini  e  Guazzone  ritengono  l'impresa  buona  e  promettente,  perché 
non  rischiare  qualcosa,  durante  i  primi  anni,  per  attuarla? 
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Il  progetto  Nathan  non  offre,  d'altronde,  garanzie  di  sorta  per  lo  scopo 
nostro  :  assicurare,  cioè,  ai  lavoratori  condizioni  migliori  di  quelle  che  ave- 
vano in  patria.  A  noi  non  deve  premere  che  il  denaro  degli  azionisti  s'im- 
pieghi con  profitto;  né  che  si  produca  in  abbondanza  grano  o  cotone;  ma 
•c'interessa  la  trasformazione  dei  nostri  coloni  in  individualità  economiche 
indipendenti  e  sicure  delle  proprie  sorti.  Il  progetto  minaccia,  al  contrario, 
di  dar  vita  a  una  specie  di  servitù  agraria,  simile  a  quella  dei  Gesuiti  al 
Paraguay.  È  l'opposto  del  fine  a  cui  dobbiamo  intendere.  Garanzia^  final- 
mente, significa  pagamento)  in  15  anni,  sarebbero  forse  50  milioni  che 
andremmo  a  versare  ! 

Il  progetto  Scalabrini  non  rappresenta  un  ideale,  ma  è  molto  migliore. 
Non  parla  di  capitale  investito  e  d'interessi  in  genere,  di  sindacato  e  con- 
trollo sull'andamento  dell'impresa:  s'impegna  a  rendere  il  lavoratore  pro- 
prietario, si  limita  a  chiedere  come  sussidio  il  prestito  gratuito,  per  8  anni, 
<li  una  somma  eguale  a  3  anni  di  interessi  sulla  somma  anticipata  dalla 
Societika  ciascuna  famiglia  (la  quale  anticipazione  si  valuta  in  lire  14,000, 
per  una  famiglia  composta  in  media  di  5  persone).  Le  somme  prestate  dal 
fondo  per  l'emigrazione  tornano  dopo  8  anni,  senza  interesse,  al  fondo  me- 
desimo, e  devono  servire  per  altre  operazioni  simili.  In  tal  guisa,  i  pre- 
stiti diventano  strumento  per  il  fine  da  raggiungere:  la  trasformazione,  cioè, 
del  lavoratore. 

Non  ha  bisogno  di  dire  quanto  egli  rispetti  la  persona  del  sig.  Nathan  ; 
ma  non  approva  la  sua  domanda.  Si  chiede,  se  non  sarebbe  possibile  fondere 
le  due  proposte,  come  sembra  che  l'on.  Pantano  abbia  già  cercato  di  fare. 
Crede  che  il  Nathan  disponga  di  maggiori  mezzi  ;  potrebbe  pertanto  acco- 
starsi allo  Scalabrini  (il  cui  progetto  manca  forse  di  criteri  organici),  rinun- 
ciando a  una  garanzia  che  sopprimerebbe  la  responsabilità  necessaria,  e  di 
cui  le  piccole  frazioni  di  capitale  possono  anche  fare  a  meno.  Se  non  risulta 
che  il  capitale  impiegato  e  garantito  andrà  a  profitto  del  lavoratore,  dubito 
se  la  Camera,  ai  tempi  che  corrono,  approverebbe  il  progetto.  L'eman- 
cipazione propria  ed  altrui,  ottenuta  mediante  il  provento  della  tassa  pagata 
dall'emigrante,  è  il  modo  migliore  di  coonestare  quest'ultima;  il  fonéo  del- 
l'emflgrazione  non  ne  sarà  di  certo  assorbito,  e  rimarrà  margine  sufficiente 
per  gli  operai  non  agricoli,  per  gli  addetti,  e  per  altri  scopi  utili.  Siamo 
tutti  d'accordo  in  ciò,  che  quel  fondo  deve  andare  esclusivamente  a  profitto 
del  lavoratore:  cerchiamo  dunque  di  accordarci,  coi  buoni  elementi  disponi- 
bili, per  raggiungere  lo  sòopo. 

Odbscalchk  Le  conclusioni  del  Presidente  sono,  a  suo  parere,  intempe- 
stive. Lo  stesso  Nathan  dichiarò  di  non  presentare  un  progetto  concreto. 
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Dovremmo  prima  deliberare  alcuni  princìpii  generati,  che  serviranno  poi  di 
guida  a  ciascuno,  per  concretare  le  proprie  idee  in  un  progetto  preciso  che 
studieremo.  Converrebbe  dunque  limitarci  a  prendere  i  seguenti  provvedi- 
menti :  1)  stabilire  la  somma  annua  da  destinare  a  questo  oggetto  ;  2)  dire 
in  quali  forme  intendiamo  di  concorrere  a  siffatta  impresa,  se  con  garanzia^ 
od  altrimenti;  3)  dichiarare  ciò  che  esigiamo  come  correspettivo;  quante 
famiglie  dovrebbero  essere  collocate  in  ciascuna  colonia;  obbligo  di  trasfor- 
mazione graduale  dei  lavoratori  in  proprietari,  ecc. 

Le  idee  del  Nathan  hanno  del  grandioso  e  del  pratico  ;  ma  si  prestano  a 
varie  critiche  :  1'*  Il  progetto  è  troppo  vasto  :  l'Argentina  ispira  fiducia,  non 
il  Congo,  non  la  Tripolitania,  nelle  condizioni  attuali  :  neirAmerica  del  Nord 
r  italianità  si  perde,  in  mezzo  a  un  popolo  e  a  una  civiltà  di  tipo  anglo-sas- 
sone. Consideriamolo  come  un  programma  generale,  da  attuare  pratica- 
mente dove  sia  più  facile.  2**  Implica  un'  ingerenza  eccessiva  da  parte  dello 
Stato,  la  quale  può  suscitare  diffidenze,  in  paesi  assuefatti  a  una  maggiore 
autonomia.  Questi  accoglierebbero  volentieri  una  società  sussidiata,  non  un 
ente  di  Stato.  3"  È  giusto  che  non  si  garantisca  e  non  si  sussidi  la  spe- 
culazione delle  terre;  ma  non  sarebbe  opportuno  vietarla,  dove  può  essere 
pratica  e  vantaggiosa. 

Il  Nathan  o  altri  vedranno,  insomma,  se  i  loro  propositi  possano  adat- 
tarsi ai  criteri  ed  ai  limiti  che  saremo  per  concretare,  astenendoci  per 
ora  dallo  scartare  le  idee  di  lui,  come  il  progetto  dello  Scalabrini. 

Grossi.  Fermo   nelle  sue  prime  impressioni,   dubita  che  la  proposta 
Nathan  possa  provocare,  da  un  lato,  suscettibilità  internazionali,  per  le  fun 
zioni  di  Stato  che  metterebbe  in  moto;  dalKaltro,  la  speculazione  fondiaria, 
cioè  un  rialzo  fittizio  nel  prezzo  dei  terreni,  che  si  tratterebbe  di  acquistare. 

È  d'accordo  col  Mortara,  quanto  all'evoluzione  del  proletario,  ma  non 
vede  come  lo  Scalabrini  potrebbe  raggiungere  lo  scopo.  Avverso  a  sfiduciato 
delle  società  generiche,  che  già  fallirono  in  Germania,  sarebbe  propenso 
alla  concessione  di  sussidi,  caso  per  caso,  a  imprese  speciali  ben  deter- 
minate. 

MoNTEifARTiNi.  Preoccupìamoci  di  trovare  un  tipo  di  società  colonizza- 
trice, é  di  determinare  le  idee  che  serviranno  a  concretarlo,  per  poi  rivol- 
gerci ai  singoli  individui,  e  chiedere  loro  se  le  accettano.  Il  principio  è,  che 
iì  fondo  per  l'emigrazione  debba  tornare  al  proletariato.  Per  raggiungere 
questa  meta  due  sono  le  vie:  1^  lo  Stato  stesso  imprenditore:  sarebbe  il  col- 
lettivismo applicato  alle  colonie,  concetto  ancora  immaturo:  2*^  soccorrere  le 
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imprese  particolari  altrui.  La  persona  intermedia  sarà^  necessariamente,  o 
politica,  o  confessionale  (c*è  posto  abbastanza  per  tutti),  o  capitalistica.  La 
garanzia  degli  interessi  è  ammessa,  almeno  in  parte,  dallo  stesso  Mortara: 
la  respon&abilità  rimarrebbe  integra,  quanto  al  capitale.  Come  distinguere, 
d'altronde,  il  capitale  che  va  al  lavoratore,  da  quello  che  non  serve  a  lui? 
Soltanto  le  spese  di  amministrazione  della  Società  (piccola  cosa,  forse)  ri- 
marrebbero escluse.  Non  crede  pratico  stabilire  una  somma  fissa  per  questo 
scopo,  come  suggerisce  l'on.  Odescalchi;  dipenderà  dalle  richieste  che  rice- 
veremo: potremo,  al  più,  stabilire  il  massimo  disponibile,  dopo  aver  fatto 
fronte  alle  funzioni  continuative  del  Commissariato.  K  dovremo  pure  con- 
trollare le  imprese  a  cui  i  sussidi  si  concedono:  T ingerenza  governativa  non 
deve  spaventarci.  ' 

Le  condizioni  da  discutere  con  le  singole  società  dovrebbero  riflettere:  il 
periodo  della  garanzia,  le  modalità  del  rimborso,  il  saggio  dell'interesse, 
il  contratto  colonico.-  Converrebbe  soprattutto  preoccuparci  dei  seguenti 
punti:  vendita  della  terra  al  colono  al  prezzo  d'acquisto,  saggio  dell'interesse 
sulle  anticipazioni  fatte  al  lavoratore,  divieto  di  speculazioni  fondiarie. 

Ammesso,  insomma,  in  principio,  che  le  imprese  colonizzatrici  si  deb- 
bano soccorrere,  concretiamo  prima  le  nostre  idee,  poi  si  invitino  i  promo- 
tori a  presentare  le  loro  proposte. 

Dal  Vbrmb.  Conviene  col  Mortara,  circa  i  caratteri  diversi  dei  due  pro- 
getti in  esame.  Egli  non  sarebbe  favorevole  ad  incoraggiare  la  costituzione 
di  grandiose  società.  È  d'accordo  ancora  col  Mortara,  che  il  denaro  da 
spendere  debba  profittare  direttamente  all'emigrante,  e  non  a  chi  promuove 
l'operazione.  Al  Parlamento  non  farebbe  buon  effetto,  se  si  presentasse  un 
disegno  di  legge  sopra  altri  concetti.  —  È  anche  d'accordo  con  l'on.  Ode- 
scalchi  circa  i  luoghi  da  prescegliere:  i  nostri  emigranti  dovrebbero  essere 
concentrati  nelle  regioni  dell'America  del  Sud,  suscettibili  di  tanti  progressi 
e  più  adatte,  per  clima  e  por  affinità  di  razza  e  di  lingua,  all'emigrazione 
italiana.  Escluderebbe  in  massima  il  Congo  ed  altre  regioni  dell'Africa 
centrale  ed  australe;  ma  non  l'Eritrea,  che  può  presentare  condizioni  favo- 
revoli. II  Franchetti  ebbe  il  torto  di  prendere  i  suoi  lavoratori  nei  piani  di 
Magenta,  piuttosto  che  nei  monti  del  Friuli.  —  Scopo  nostro  deve  essere  la 
costituzione  di  una  classe  di  coloni  proprietari,  che  presenteranno  anche 
maggiori  garanzie  di  tranquillità  e  di  onestà.  Accenna  (ma  non  perchè  possa 
essere  senz'altro  imitato  altrove)  al  sistema  di  colonizzazione  adottato 
dal  Governo  russo  nella  Siberia  orientale  :  una  specie  di  collettivismo,  che 
a  poco  a  poco  viene  cessando  e  risolvendosi.   —  Conchiude  insistendo  per- 
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che  il  Consiglio  e  il  Governo  abbiano  da  fare  manifesti  i  loro  desideri  ;  in 
questa  materia  si  dovrebbero  fissare  dei  concetti  precisi ,  per  andare  poi  in 
cerca  di  quelle  oombinazioni  che  meglio  vi  corrispondano. 

Pantano.  Esprime  innanzi  tutto  il  proprio  rammarico  per  Tassenza 
deironorevole  Luzzatii,  col  quale  era  pienamente  d'accordo.  Non  esclude 
che  si  possa  promuovere  la  fusione  delle  due  preposte  ventilate,  e  accedere, 
sta  all'una,  sia  all'altra.  Ricordando,  però,  come  le  sue  antiche  idee  circa 
la  protezione  degli  emigranti  finirono  per  farei  strada  e  far  capo  alle  di- 
sposizioni in  vigore,  crede  che  anche  il  progetto  da  lui  vagheggiato  in 
materia  di  colonizzazione  sia  destinato  a  trionfare,  o  a  lasciare  un  rim- 
pianto !     ^ 

Le  critiche  del  Mortara  mettono  in  luce  il  suo  proposito  di  soccorrere 
direttamente  il  lavoratore;  ma  sono  in  gran  parte  mal  fondate.  Tutte  le  con- 
dizioni (di  contratto,  di  rimborso,  ecc.)  proprie  del  progetto  Nathan  con- 
traddicono ai  caratteri  di  una  mera  impresa  capitalistica.  Il  progetto  Sca- 
labrini  avrebbe  su  per  giù  gli  effetti  del  progetto  Nathan,  col  controllo 
in  meno.  La  garanzia  degli  interessi  per  15  anni  non  esclude  il  rischio  e  la 
perdita  del  capitale.  Le  spese  generali  sono  indispensabili.  È  necessario, 
d'altronde,  che  il  capitale,  che  in  Italia  è  assai  pigro,  sia  in  qualche  modo 
stimolato.  L'unione  di  esso  al  lavoro  è,  nel  progetto  Nathan,  più  intima  che 
nell'altro;  il  Nathan  vi  dà  gli  elementi  per  ricavarne  un  buon  contratto 
colonico;,  non  poteva  pr.ecisame  le  modalità,  che  dovranno  essere  adattate 
ai  vari  luoghi.  Quest'indeterminatezza  é  anzi  il  suo  pregio;  avremo  offerte 
molteplici  e  possibilità  di  scelta.  L'America  meridionale  presenta  le  condi- 
zioni  migliori,  ma  non  conviene  dirlo  troppo,  per  non  rendere  difficili  gli 
acquisti,  stante  il  rialzo  dei  prezzi  che  avverrebbe,  quando  si  sapesse  che  so- 
lamente in  quel  paese  si  intende  comperare  terreni.  Le  difficoltà  consistono 
nel  raccogliere  il  capitale  occorrente.  L*  ingerenza  dello  Stato  può  essere 
corretta  con  forme  meno  appariscenti,  ma  serve  ad  escludere  il  pericolo 
che  le  azioni  vadano  disperse,  e  garantisce  contro  la  speculazione  bancaria. 
La  proposta  Nathan  non  é  un  offarei  é  un  atto  benemerito  di  patriot- 
tismo. Capitali  e  uomini  indiscussi  non  facilmente  si  trovano;  e  non  con- 
viene perdere  un'occasione  propizia  per  avvantaggiare  le  condizioni  eco- 
nomiche del  paese.  Le  piccole  imprese  non  rispondono  alla  vastità  del  pro- 
blema: occorrono  istituzioni  ampie  e  ardite,  che  innalzino  il  prestigio  della 
nostra  emigrazione. 

L'ordine  del  giorno  da  lui  formulato  secondo  questi  propositi,  circondato 
di  tutte  le  più  opportune  cautele,  aveva  in  sostanza  per  fine  un  invito  al 
Nathan,  di  presentare,  secondo  quelle  determinate  linee,  un  progetto  da  sot- 
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toporre  alla  Camera.  La  proposta  Scalabrini  poteva  poi  costituire  uno  dei 
modi  di  esplicarlo. 

Dopo  i  discorsi  uditi,  ritira  con  rammarico  quel)'  ordine  del  giorno, 
perchè  il  Consiglio  non  debba  avere,  in  seguito,  il  rimorso  di  averlo  re- 
spinto. La  proposta  Odescalchi  sarà  un  voto  platonico:  quando  avremo  de- 
liberato quei  concetti  generali,  dovremo  dividere  la  somma  disponibile  in 
tanti  piccoli  sussidi  fra  molte  Società,  e  non  potremo  aver  più  una  Società 
grandiosa.  In  ogni  modo,  occorre  che  qualche  cosa  si  decida! 

MoRTARA.  Insiste  nel  proprio  voto,  che  collima  in  sostanza  con  quello 
deiron.  Pantano,  per  la  fusione  delle  due  proposte,  in  guisa  da  raccogliere 
in  una  conclusione  pratica  le  varie  tendenze,  e  prendere  da  ogni  parte  il 
buono:  le  idealità  dell'uno,  e  le  forze  più  organiche  dell'altro.  Propone 
pertanto  un  ordine  del  giorno,  inspirato  a  questi  concetti  fondamentali:  di- 
chiarare che  lo  scopo  da  raggiungere  per  noi  è  la  irasformaxione  del  la- 
voratore; —  esigere  l'applicazione  diretta  dei  sussidi  al  raggiungimento  di 
questo  fine;  —  raccomandare  la  fusione  dei  due  progetti,  affidando  al  Com- 
missariato il  compito  di  promuoverla. 

Grossi.  Persuaso  dalle  considerazioni  del  presidente,  che  Tindetermina- 
tozza  del  progetto  può  servire  a  suscitare  una  concorrenza  vantaggiosa 
per  i  nostri  interessi  —  sebbene  contrario  alle  idee  troppo  vaghe  e  gene- 
rali ^  darà,  con  riserva,  il  proprio  voto  alla  proposta  Nathan,  di  cui  in- 
tende meglio  l'organismo. 

MoRANDi.  Stima  pericoloso  esporsi  a  proposte  nuove,  di  incerta  fede, 
quando  se  ne  hanno  già  due,  presentate  da  uomini  di  specchiata  onestà. 
Propugna  quindi  raccordo  fra  l'una  e  l'altra,  secondo  le  idee  svolte  dal 
comm.  Mortara.  Crede  frattanto  opportuno  ricordare  a  quest^ultimo,  che 
i  nostri  emigrati  non  sono  tutti  miserabili  (molti  mandano  denaro  in  patria), 
e  che  il  provento  della  tassa  di  8  lire  serve  già  a  molti  scopi  vantaggiosi 
per  essi.  Ritiene  finalmente  che  le  forze  naturali  e  le  grandi  correnti  spon- 
tanee della  nostra  emigrazione,  più  che  non  quelle  artificiali  e  le  poche  fa- 
miglie che  sussidieremo,  serviranno  a  tener  vivo  all'estero  lo  spirito  del- 
l' italianità. 

Pantano.  Accenna  al  pericolo  dell'assorbimento  dei  nostri  connazionali 
nell'America  del  Nord,  da  parte  di  una  razza  diversa;  alla  loro  disper- 
sione altrove;  alla  lotta  che  devono  sostenere  in  Tunisia.  L'unico  modo 
efficace  di  ovviare  a  questi  danni  è  di  promuovere  un'  organizzazione  che 
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serva  a  creare  centri  permanenti  d'italianità^  ove  non  si  smarriscano  le 
impronte  del  genio  natio,  capaci  di  esercitare  una  forza  di  attrazione. 
Teme  di  vedere  questo  concetto  disperso  in  piccoli  tentativi;  stima,  d'altra 
parte,  inutile  una  nuova  affermazione  di  princìpi,  e  inopportuno,  ormai, 
un  incarico  per  nuove  trattative  al  Commissariato. 

Adamoli.  Non  può  concepire  una  colonizzazione  ideale,  teorica:  occor- 
rono, a  questo  fine,  studi  e  cognizioni  esatte  dei  paesi,  degli  usi  locali, 
ecc.  Ammira  il  concetto  grandioso  del  Nathan,  ma  non  ne  vede  l'applica- 
zione pratica;  converrebbe  che  l'idea  del  Nathan  fosse  concretata  in  un 
progetto  formale. 

Odescalchi.  Non  intende  bene  dove  stia  il  dissidio,  fra  i  vari  oratori. 
Al  Nathan,  che  non  ha  presentato  un  vero  progetto,  nulla  per  ora  possiamo 
concedere;  ma  nessuno  deve  essere  escluso.  Insiste  quindi  perchè,  prima 
di  tutto,  si  precisino  i  punti  che  dovranno  servire  alle  trattative  future. 

MoNTBMARTiNi.  Concorda  con  le  idee  dell'on.  Pantano,  il  cui  ordine  del 
giorno,  che  contempla  un  solo  progetto,  vorrebbe  però  integrato  con  la  con- 
siderazione anche  dell'altro,  e  formuhito  in  guisa  da  escludere  assolutamente 
ridea  di  società  protette  e  di  monopoli. 

BoDio.  Dichiara  che,  per  colloqui  avuti  col  prof.  Scalabrini,  crede  dì 
dover  escludere  la  possibilità  di  una  fusione  fra  il  progetto  suo  e  quello  del 
Nathan,  che  differiscono  sostanzialmente  in  più  punti.  Lo  Scalabrini  inten- 
derebbe destinare  alla  pastorizia  i  quattro  decimi  del  terreno  acquistato,  per 
realizzare  a  vantaggio  dell'impresa  i  profìtti  di  quell'industria  e  attendere, 
prima  di  mettere  in  vendita  anche  questi  terreni,  che  siano  cresciuti  di  va- 
lore, con  l'aumento  della  popolazione,  lo  sviluppo  delle  strade,  ecc.  ;  ma  non 
chiede  un  sussidio  se  non  per  la  parte  delle  terre  che  verrebbe  destinata 
immediatamente  all'agricoltura  e  al  collocamento  dei  coloni  italiani.  Invece, 
secondo  il  progetto  Nathan,  la  garanzia  si  estenderebbe  all'intero  capitale 
sociale. 

Accenna  alla  disposizione  del  nostro  codice  di  commercio,  per  cui  il 
capitale  di  una  società  dev'essere  interamente  sottoscritto  e  versato  al- 
meno per  tre  decimi  :  bisogna  stabilire  dunque  fìno  da  principio,  se  la  so- 
cietà si  costituisce  con  un  capitale  di  10,  ovvero  di  50  milioni. 

MoRTARA.  Dopo  le  dichiarazioni  dell'on.  fìodio,  ritira  le  sue  proposte, 
ma  insiste  nei  concetti  che  le  ispiravano. 
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MoNTEMAiiTiNi.  Mantiene  le  proprie,  soggiungendo  che  si  potrebbe  limi- 
tare espressamente  la  garanzia  a  quella  parte  di  capitale  corrispondente  alla 
terra  che  sarà  venduta,  al  prezzo  di  costo,  ai  coloni. 

Db'  Nbori.  Si  associa  alle  stesse  idee.  Se  il  Nathan  non  riserva  una 
parte  delle  terre  per  la  pastorizia,  ossia  se  esclude  ogni  idea  di  rivendere 
gradatamente  la  terra  a  piccoli  lotti,  dopo  che  sia  cresciuta  di  valore,  egli 
rinuncia  ad  uno  dei  fattori  piil  lucrosi  di  simile  impresa;  ciò  renderebbe 
il  suo  progetto  di  più  difficile  attuazione,  forse  impossibile.  Si  dovrebbe  in- 
vece consentirgli  di  fare  questa  divisione  di  terre  in  due  parti;  Tuna  da  met- 
tere a  coltura  immediata  coi  coloni  agricoli,  l'altra  da  tenere  a  pastorizia, 
per  attendere  la  valorizzazione  dei  terreni.  Ma  si  dovrebbe  limitare  la  garan- 
zia alla  prima  parte,  escludendola  dal  capitale  impiegato  nella  seconda. 
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Seduta  antimeridiana  del  9  aprile  1904. 


Sono  presenti  i  membri  del  Consiglio  :  on.  Pantano,  on.  Dal  Virhb, 
on.  BoDio,  comm.  Db*  Nbori,  corom.  Mortara,  prof.  MoNTRMARTiNf, 
prof.  Grossi,  avv.  Merlami;  gli  onorevoli  Morandi  e  Odbscalchi,  membri 
della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  fondo  per  remigrazione;  i 
commissari  Bosco,  Cazzulini  e  Rossi  ;  i  segretari  Ricci  e  Sartori. 

Cazzulini.  Propone  che  sia  modificato  il  10*"  capoverso  deirarticolo  32 
della  legge  suH'emigrazione,  dove  si  parla  dello  spazio  del  primo  e  secondo 
corridoio  nei  piroscafi  addetti  al  trasporto  degli  emigranti.  Converrebbe  so- 
stituire alle  parole:  «  nel  corridoio  inferiore  »,  le  seguenti  :  «  nei  locali  infe- 
riori »,  perchè,  mentre  nei  piroscafi  più  scadenti  il  secondo  corridoio  pre- 
senta spesso  condizioni  deficienti  di  abitabilità,  nei  piroscafi  migliori  esiste 
anche  un  terzo  corridoio,  che  può  presentare  buone  condizioni  d'alloggio, 
quando  sia  bene  provveduto  per  il  rinnovamento  dell'aria  e  per  la  luce. 

Propone  pure  che  al  capoverso  successivo  del  medesimo  articolo,  dove 
è  detto  che  il  Regolamento  conterrà,  fra  le  altre,  le  norme  «  per  fissare  i 
criteri  onde  la  velocità  normale  di  navigazione  non  possa  essere  inferiore 
alle  dieci  miglia  nautiche  all'ora  >,  si  aggiunga:  «  e  per  stabilire  un  minimo 
di  tonnellaggio  e  un  massimo  d'età  dei  piroscafi  addetti  al  servizio  dell'emi- 
grazione >». 

Dopo  alcune  osservazioni  delKon.  Morandi  e  del  prof.  Grossi,  entrambe 
le  proposte  sono  approvate. 

Pantano.  Riapre  la  discussione  sui  due  progetti  di  colonizzazione  presen- 
tati all'esame  del  Consiglio.  Rammenta  di  aver  dato  incarico  al  prof.  Mon- 
temartini  di  determinare  le  condizioni  alle  quali  si  potrebbero  accordare 
aiuti,  sul  fondo  dell'emigrazione,  a  Società  private  di  colonizzazione  agricola. 

Montbmartini.  In  seguito  ad  un  colloquio  avuto  col  comfn.  Mortara,  si 
sarebbe  messo  d'accordo  con  lui  su  alcuni  punti  importanti,  cioè:  l"*  lo  scopo 
a  cui  si  deve  mirare  :  facilitare  la  trasformazione  dei  contadini  in  proprietari 
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della  terra;  2^  un  controllo  da  parte  del  Commissariato  sulle  operazioni  del- 
rimpresa;  3*"  l'obbligo  fatto  all'impresa  di  cedere  la  terra  ai  coloni  al  puro 
prezzo  di  costo. 

MoRTARA.  Crede  conveniente  che  si  lìmiti  la  discussione  ai  punti  di  di- 
vergenza, i  quali  riflettono  la  modalità  e  Testensione  della  garanzia  degli  in- 
teressi da  accordare  al  capitale  sociale. 

Svolge  quindi  Tordine  del  giorno  da  lui  presentato  nei  seguenti  termini: 
«  Il  Consiglio,  confermando  il  suo  proposito  di  contribuire  all'  impianto 
e  allo  sviluppo  di  coionio  agricole  in  quei  territori  transoceanici»  che  per 
ogni  riguardo  meglio  vi  si  prestino,  valendosi  parzialmente  delle  disponibi- 
lità —  presenti  e  avvenire  —  del  fendo  delKemigrazione,  determina  di  con- 
cedere tale  concorso  alle  condizioni  seguenti  : 

«  l"*  che  le  imprese  siano  assunte  da  Società  che  presentino  le  necesr- 
sarie  garanzie  di  onestà  e  serietà  di  propositi,  e  di  sufficienza  di  mezzi  ; 

«  2°  che  le  Società  imprenditrici  abbiano  per  iscopo  principale  di  tra- 
sformare il  lavoratore  agricolo  in  piccolo  proprietario,  in  un  periodo  non 
maggiore  di  tredici  anni,  ed  a  ciò  formalmente  si  impegnino; 

«  3.®  che,  a  tale  effetto,  si  vincolino  a  fornire  a  ciascuna  famiglia  di 
agricoltori  estensioni  adeguate  di  terreno,  riconosciuto  come  utilmente  colo- 
nizzabile, al  prezzo  d'acquisto  originario,  accresciuto  di  non  oltre  il  de- 
cimo; inoltre  il  bestiame,  gli  strumenti,  le  abitazioni  e  le  anticipazioni  neces- 
sarie, in  natura,  il  tutto  per  un  capitale  non  superiore  alle  lire  10,000; 

«  4**  che,  per  tre  anni  dalla  concessione,  la  famiglia  colonica  non  sia 
tenuta  a  pagare  alla  Società  alcuna  somma,  né  a  titolo  di  interessi,  né  per 
rimborso  del  capitale;  nell'intesa  che  la  somma  totale  addebitatale  debba 
essere  pagata  alla  Società  nel  decennio  successivo,  coli'  interesse  scalare 
non  superiore  al  5  per  cento,  e  con  l'aggiunta  della  somma  corrispondente 
agli  interessi  insoluti  per  i  primi  tre  anni,  capitalizzati  in  ragione  semplice. 
«  Il  Consiglio  delibera  che  il  concorso  da  concedere,  sul  fondo  dell'emi- 
grazione, debba  consistere  nel  pagamento  diretto  alla  Società  colonizzatrice 
degli  interessi  posticipati,  in  ragione  non  superiore  al  5  per  cento,  sulle 
somme  addebitate  alle  famiglie  coloniche,  per  il  periodo  non  maggiore  di  tre 
anni,  durante  il  quale  esse  non  saranno  tenute  a  fare  alcun  versamento  ; 
salvo  il  rimborso  al  fondo  dell' emigrazione,  da  parte  della  Società,  nel  de- 
cennio successivo  (un  decimo  per  ciascun  anno),  delle  somme  così  antici- 
pate —  nella  ragione  inferiore  di  un  quinto  —  in  corrispondenza  ai  versa- 
menti da  operarsi  alla  Società  dalle  famiglie  coloniche,  conforme  al  n.  4, 
onde  le  somme  rimborsate  possano  essere  nuovamente  devolute  a  tali  scopi. 
<  Il  Consiglio  delibera  di  devolvere  a  siffatti  sussidi  un  primo  fondo  di 
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lire  2,100,000,  da  erogare  in  misura  non  maggiore  di  lire  700,000  per  cia^ 
scuno  dei  tre  prossimi  esercizi,  e  incarica  i)  Commissariato  di  avviare 
a  tal  uopo  trattative,  sulle  basi  cosi  stabilite,  con  i  signori  Nathan  e  Scala- 
brini,  che  presentarono  proposte  al  riguardo,  ed  ai  quali  esterna  il  suo  animo 
grato  e  Adente  » , 

Insiste  neiridea  su  cui  s'impernia  il  suo  ordino  del  giorno:  che,  cioè,  la 
garanzia  dell'interesse  debba  essere  accordata  solamente  al  capitale  antici- 
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pato  al  colono,  e  non  air  intero  capitale  impiegato  dalla  Società,  nel  quale 
sarebbero  comprese  anche  le  somme  impiegate  nella  compera  di  terreni  non 
concessi  ai  coloni,  in  spese  di  viaggio,  di  studi,  di  amministrazione,  ecc.  Il 
rimborso,  al  fondo  deiremigrazione,  delle  somme  accordate  per  garan/ia 
d'interesse  nei  primi  tre  anni,  si  effettuerebbe  in  modo  sicuro  e  automatico: 
sicuro,  perchè  il  rimborso  non  si  fa  dipendere  (come  nell'altra  proposta) 
dagli  utili  maggiori  o  minori  dell'impresa,  ma  si  risolve  in  una  semplice 
operazione  di  mutuo;  automatfco,  perchè  s'effettuerebbe  dopo  113*"  anno, 
gradualmente,  fino  al  compimento  del  ciclo  di  13  anni,  costituendo  cosi,  la 
somma  versata,  una  specie  di  fondo  di  roulrment  che  ci  metterebbe  in  grado 
di  collocare  1500  famiglie  (7500  individui). 

Il  Commissariato  avrebbe  inoltre,  nelle  ricevute  delle  anticipazioni  fatte 
ai  coloni  e  da  questi  rilasciale  alla  Società,  la  sicurezza  che  le  somme  fu- 
rono realmente  versate  a  fav}re  dei  medesimi,  e  potrebbe  anche,  per 
meglio  assicurare  il  rimborso  del  contributo  prestato,  esigere  il  deposito 
d*una  cauzione  o  la  partecipazione  all'ipoteca  che  la  Società  prenderebbe  sui 
terreni  dati  ai  coloni. 

La  sua  proposta  finalmente  non  esige  che  un  controllo  indiretto,  quindi 
più  facile  e  spedito,  da  parte  del  Commissariato;  controllo  che  potrebbe  an- 
che  essere  esercitato  per  mezzo  degli  ispettori  viaggianti  dell'emigrazione. 

Pantano.  Chiede  se  nella  proposta  del  comm.  Mortara  i  terreni  della 
Società,  da  questa  non  concessi  ai  coloni  (terreni  «  valorizzabili  »)  possano 
essere  venduti  ad  acquirenti  non  italiani.  In  tal  caso  la  proposta  non  avrebbe 
il-  merito,  ch'egli  crede  il  più  importante  in  tutta  la  questione  della  colo- 
nizzazione, di  prefìggersi  uno  scopo  nazionale  e  patriottico. 

Mórtara.  Risponde  che,  per  sentimento  d'italianità,  acconsente  che  i 
terreni  valorizzabili  non  possano  essére  venduti  che  ad  acquirenti  ita- 
liani. 

De'  Nbori.  Crede  opportuno  che  non  siano  fissali  a  queste  imprese  di  colo- 
nizzazione termini  irremovibili  di  tempo  e  di  somma.  Nell'ordine  del  giorno 
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Mortara  il  ■  rimborso  del  contributo  dovrebbe  effettuarsi  a  cominciare  dal 
3"^  anno  dalPinizio  dell'impresa  e  si  compirebbe  al  13^  anuo;  non  solo,  ma 
le  anticipazioni  da  accordare  ai  coloni  da  parte  della  Società  sono  calcolate 
nella  somma  fissa  di  lire  10,000.  Ora,  siccome  le  condizioni  varie  dei  luoghi 
possono  imporre  diversi  modi  d'attuazione  e  di  svolgimento  delle  imprese, 
converrebbe  fissare  dei  termini  elastici,  o  meglio  dei  massimi,  cosi  per  il 
tempo  del  rimborso,  come  per  l'importare  delle  anticipazioni;  per  esempio, 
si  potrebbe  stabilire  che  il  rimborso  graduale  s'inizi  non  oltre  il  5**  anno  dal 
principio  dell'impresa,  e  che  le  anticipazioni  ai  coloni,  per  gli  effetti  del 
sussidio  sul  fondo  per  l'emigrazione,  non  oltrepassino  la  somma  di  lire  15,000. 

Pantano.  I  due  progetti,  Nathan  e  Scalabrini  (perfezionato  dal  Mortara), 
non  si  escludono,  e  si  può,  ammesso  il  primo,  accedere  anche  al  secondo. 
Rileva  alcuni  difetti  di  quest'ultimo,  in  specie  l'esiguità  dei  risultati,  di  fronte 
ai  mezzi  che  richiede,  e  l'incertezza  delle  garanzie  offerte;  il  Consiglio  po- 
trebbe frattanto  deliberare  in  massima  sulle  proposte  del  Nathan. 

MoRTAKA.  Vorrebbe  che,  prima  di  passare  al  progetto  Nathan,  il  Con- 
siglio deliberasse  se  intende  prendere  in  considerazione  entrambe  le  forme 
di  sussidio  o  una  sola;*  se  la  garanzia  dell'  interesse  debba  essere  limitata  al 
capitale  anticipato  dalla  Società  ai  coloni,  od  estesa  a  tutto  il  capitale  impie- 
gato nell'impresa. 

Grossi.  Conviene  deliberare  su  progetti  concreti.  Quanto  alle  proposte 
del  Mortara,  mette  in  dubbio  la  sicurezza  del  rimborso  effettivo  del  contri- 
buto concesso,  considerato  il  carattere  aleatorio  delle  imprese  colonizzatrici. 

Odescalchi.  Crede  convenga  esaurire  la  discussione  sulla  proposta  Scala- 
brini, senza  scartare  le  altre;  essa  corrisponde  al  modo  in  cui  procedono  tutte 
le  colonizzazioni  in  Argentina;  il  Nathan  non  potrebbe  fare  diversamente. 
Accenna  al  saggio  deir interesse,  proposto  in  una  misura  forse  troppo  alta, 
per  quei  paesi;  la  condizione,  poi,  che  i  terreni  valorìzzabili  non  possano 
essere  \enduti  che  ad  acquirenti  italiani,  non  sarebbe  accettata  da  quel  Go- 
verno, come  non  accetteremmo  noi  una  condizione  simile,  da  parte  di  una 
Società  estera  che  intendesse  fare  acquisti  nell'Agro  romano. 

Pantano.  Disposto  a  sussidiare  qualunque  forma  di  impresa  che  risponda 
alle  condizioni  volute,  propone  si  dia  mandato  al  Mortara  di  interpellare  lo 
Scalabrini,  per  sapere  fino  a  che  punto  può  accedere  alle  modificazioni  pro- 
poste. 

Boìlett.  Emùjraz.  y,  10  —  (i. 
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BoDio.  Spiega  la  diversità  che  intercede  tra  il  progetto  dello  Scalàbrini  e 
le  proposte  duo  ve  del  Mortara,  che  aggravano  alquanto  le  coadizioni  del 
concorso  oflferto. 

MoaTARA.  —  Giustificale  proprie  modificazioni,  formulate  senza  alcuna 
intesa  con  lo  Scalàbrini.  Dichiara  di  non  potere  accettare,  per  la  sua  posi- 
zione, il  detto  incarico;  il  Commissariato  potrà  assumerlo. 

Pantano.  Mette  quindi  ai  voti  il  seguente  ordine  del  giorno: 
«  Il  Consiglio,  non  escludendo  di  poter  venire  in  aiuto  ad  imprese  colo- 
«  nizzatrici,  sul  tipo  a  cui  si  inspira  il  progetto  Scalàbrini,  quando  possano 
4c  essere  armonizzate  con  le  idee  ventilate  nella  presente  discussione,  dà 
«  mandato  al  Commissario  generale  di  conferire  in  propesilo  con  lo  Scala- 
le brini  e  di  riferirne  al  Consiglio,  affinchè  possa  pronunciarsi  definitiva- 
«  mente  sul  progetto  stesso  »  : 

BoDio.  Il  problema  della  colonizzazione  con  sussidio  del  Governo  è  di  una 
importanza  eccezionale.  Posto  allo  studio  per  iniziativa  del  Consiglio,  fu  di- 
scusso in  quattro  sessioni  successive.  Mentre  non  è  estraneo  ai  fini  della 
legge  e  si  coordina  ad  essi,  quel  problema  oltrepassa  le  funzioni  proprie  della 
tutela  degli  emigranti,  e  implica  una  questione  di  programma  politico  del 
Governo,  per  lo  svolgimento  dell*  influenza  italiana  all'estero.  Occorre  perciò 
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una  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri  e  un  progetto  di  legge  apposito, 
da  presentare  al  Parlamento.  Come  funzionario  del  Ministero  degli  affari 
esteri,  dichiara  pertanto  che  si  asterrà  dal  prender  parte  alla  votazione,  e  si 
limiterà  a  riferire  al  Ministro  i  voti  del  Consiglio. 

L^ordine  del  giorno,  quindi,  è  approvato. 

Pantano.  In  seguito  ad  un  colloquio  avuto  col  signor  Ernesto  Nathan,  è 
in  grado  di  poter  enunciare  le  ulteriori  concessioni  che  questi  sarebbe  di- 
sposto a  fare  circa  il  suo  progetto.  11  Consiglio  aveva  osservato  che,  accor- 
dando alla  Società  la  garanzia  deirinteresse  sull'intiero  capitale  impiegato 
nell'impresa,  la  Società  potrebbe  mettere  a  cultura  solamente  una  piccola 
parte  dei  terreni  comperati  e  profittare  della  garanzia  d'interesse  per  tutto 
il  rimanente,  che  terrebbe  a  pascolo,  in  attesa  che  crescesse  di  valore.  Il 
signor  Nathan  rispose  che  non  converrebbe  intralciare,  con  difficili  conteggi, 
la  Società,  nei  suoi  complessi  svolgimenti  e  nei  suoi  tentativi  per  ricavare 
dall'impresa  gli  utili  che  la  metteranno  in  grado  di  rimborsare  le  anticipa- 
zioni ricevute;  più  presto  essa  realizzerà  dei  guadagni,  e  più  presto  potrà 
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fare  a  meno  del  contributo  del  fondo  per  l'emigrazione.  Il  Nathan  poi  si  di- 
chiarò disposto,  per  escludere  ogni  concetto  di  speculazione,  a  contribuire  al 
fondo  per  Temigrazione  parte  degli  utili  che  la  Società  realizzerebbe  sui 
terreni  valorizzabili  ;  questa  partecipazione  al  profitto,  che  permetterebbe  di 
ricuperare  .anche  gli  interessi  degli  interessi  e  forse  più,  aggiunge  valore  al 
progetto,  e  integra  il  suo  carattere  di  Società  a  base  e  a  scopo  nazionale.  In 
vista  di  ciò,  Pon.  Pantano  è  disposto  a  concedergli  la  sua  adesione. 

Odbscalchi.  Esprime  il  dubbio  che  questa  partecipazione  agli  utili  desti 
le  suscettibilità  degli  Stati  esteri. 

MoRTARA.  Il  Governo  non  può  prendere  parte  in  imprese  di  specula- 
zione; la  proposta  di  partecipazione  agli  utili  agevolerebbe,  naturalmente,  la 
garanzia,  ma  noi  non  dobbiamo  aiutare  un'industria:  dobbiamo  limitarci  a 
garantire  gli  interessi  del  capitale  impiegato  realmente  a  favore  dei  coloni, 
compresa  una  certa  quota  delle  spese  di  carattere  generale;  a  questi  patti 
accetterebbe  anche  il  progetto  Nathan. 

MoNTBMARTiNi.  Esprìme  anch'egli  il  convincimento  che  lo  Stato  non 
possa  associarsi  a  imprese  di  speculazione;  non  vede  la  difficoltà  di  limi- 
tare la  garanzia  ài  valore  delle  sole  terre  vendute  ai  coloni. 

Pantano.  Nega  assolutamente  che  il  progetto  Nathan,  il  quale  è  tutto 
indirizzato  ad  uno  scopo  nazionale  e  patriottico,  si  prefigga  intenti  di 
speculazione;  il  vincolo  che  esso  accetta,  di  concedere  il  terreno  valoriz- 
zato in  prevalenza  a  Italiani,  li  esclude;  è  lo  stesso  conceito  della  coloniz- 
zazione, in  una  seconda  fase.  Senza  questa  condizione  essenziale,  che 
serve  a  mantenere  nella  colonia  il  carattere  dell'italianità,  non  concederei 
nulla!  Il  Nathan  promette  il  rimborso  degli  interessi  anticipati  dal  fondo 
deiremigrazione  e  offre  una  partecipazione  agli  utili;  le  proposte  da  lui 
formulate,  per  essere  in  grado  di  mantenere  queste  promesse,  garantiscono 
il  Consiglio,  e  non  snaturano  lo  scopo  dell'impresa. 


Si 


Seduta  pomerjdiana  del  9  aprile  1904. 


Sono  presenti  i  membri  del  Consiglio  :  on.  Pantano,  on.  Dal  Vkkmb, 
ori.  Bonio,  comm.  Mortara,  comm.  De*  Negri,  prof.  Montemartini, 
prof.  Grossi,  avv.  Merlani  ;  i  membri  della  Commissione  parlamentare 
di  vigilanza:  on.*'  Morandi,  Odkscalchi  e  Codacci-Pisanrli.i  ;  assistono  i  tre 
Commissari  Bosco,  Cazzi-lini  e  Rossi,  e  i  segretari  Kicci-Busatti  e  Sartori. 


Presiede  l'on.  PANTANO. 

Dal  Verme.  Non  è  possibile  stabilire  un  confronto  fra  i  due  progetti 
Nathan  e  Scalabrini,  perchè  il  primo  è  un  progetto  generale  di  massima  e 
il  secondo  è  un  progetto  concreto  di  dettaglio,  il  quale  si  prefigge  la  coloniz- 
zazione in  una  determinata  regione,  quella  del  Piata;  propone  quindi  che  sia 
invitato  il  signor  Nathan  a  presentare  un  progetto  concreto,  come  quello 
dolio  Scalabrini,  perchè  sia  possibile,  ridotte  le  due  proposte,  per  così  dire, 
al  comune  denominatore,  stabilire  tra  esse  un  confronto. 

Montemartini.  Il  progetto  Scalabrini  è  completo  nella  parte  tecnico-agra- 
ria, non  in  quella  finanziaria.  Il  progetto  Nathan  invece  è  completo  nella 
parte  finanziaria,  non  in  quella  tecnico-agraria.  Dovendo  però  il  Consiglio 
limitarsi  per  ora  all'esame  del  lato  finanziario,  non  crede,  per  ora,  necessario 
invitare  il  signor  Nathan  a  dare  altri  schiarimenti. 

Pantano.  Il  signor  Nathan  chiede  che  il  Consiglio  esprima  il  suo  pa- 
rere solo  sui  punti  cardinah,  intorno  ai  quali  ha  elaborato  il  suo  progetto.  Se 
il  Consiglio  si  pronuncierà  favorevolmente  su  di  essi,  il  signor  Nathan  non 
mancherà  di  presentare  in  seguito  dei  progetti  concreti  e  determinati,  per 
quanto  riguarda  la  parte  tecnico-  agraria,  e  circa  i  paesi  e  le  località  precise 
in  cui  dovrebbe  svolgersi  Timpresa. 

Quanto  alla  garanzia  dell'interesse  su  tutto  il  capitale  impiegalo  dalla 
Società,  alla  quale  si  sono  dichiarati  contrari  alcuni  membri  del  Consiglio, 
osserva  che,  quando  si  faranno  le  emissioni  del  capitale  sociale,  non  si  tro- 
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verauno  i  sottoscrittori,  se  tale  garanzia  non  sarà  stata  concessa.  Il  prezzo 
poi  dei  terreni  da  acquistare  non  può  essere  molto  elevato,  trattandosi  di 
terreni  incolti;  quindi  poco  rilevante  sarà  l'interesse  da  garantire.  Quanlo 
poi  sarà  avvenuta  la  valorizzazione  dei,  terreni  non  concessi  ai  coloni,  la 
Società  si  troverà  in  grado,  non  solo  di  rinunciare  alla  garanzia  dell'inte- 
resse, ma  anche  di  rimborsare  al  fondo  dell'emigrazione  il  denaro  rice- 
vuto. Con  la  garanzia  dell'interesse  su  tutto  il  capitale  sociale,  noi  as- 
sicuriamo il  buon  esito  dell'impresa;  e  se  non  si  vuole  che  parte  degli  utili 
vadano  ad  incremento  del  fondo  dell' emigrazione,  si  potrà  destinarla  a4 
opere  di  patronato  o  di  beneficenza,  a  favore  dei  nostri  emigranti. 

Il  progetto  Nathan,  inspirato  a  un  concetto  economico,  politico  e  nazio- 
nale, tende  insomma  a  riunire  le  sparse  membra  della  nostra  emigrazione,  a 
rialzarne  il  livello  e  la  stima.  Si  tratta  di  prender  posto  fra  i  concorrenti  al- 
l'acquisto e  alla  valorizzazione  di  terreni  ancora  vergini.  Dacché  ci  si  presenta 
una  persona,  come  il  Nathan,  sotto  ogni  riguardo  rispettabile,  animata  dalla 
fede  dell'apostolo,  assecondiamo  la  sua  iniziativa  e  non  lasciamo  che  la  sua 
grande  idea  muoia  miseramente  per  anemia,  come  pur  troppo  é  accaduto  ad 
altre  iniziative  italiane.  Intorno  ai  nuclei  coloniali  italiani  creati  dalla  Società 
si  raggrupperanno  gli  altri  che  già  esistono  all'estero  e  serviranno  a  questi 
di  esempio  e  di  guida. 

OoBSCALCHi.  Insiste  sul  pericolo  che  la  clausola,  in  forza  della  quale  i  ter- 
reni valorizzabili  non  possono  essere  venduti  che  ad  acquirenti  italiani, 
crei  delle  diffidenze  da  parte  dei  governi  degli  Stati  nei  quali  s' intende  colo- 
nizzare; non  solo,  ma  essa  deprezzerà  il  valore  dei  terreni  stessi,  e  non  co- 
stituirà neppure  un  vincolo  serio,  perchè  i  terreni  potranno  essere  rivenduti 
ad  altri.  Il  progetto  Scalabrini  risponde  meglio  alla  pratica  delle  cose. 

Morta RA.  Rileva  che  siamo  davanti  ad  una  questione  di  principi.  Lo 
Stato  non  può  prendere  parte  in  imprese  commerciali.  Esso  deve  limitarsi 
a  concedere  la  garanzia  degli  interessi  e  tale  garanzia  deve  essere  offerta  sol- 
tanto sul  capitale  effettivamente  investito  a  favore  degli  emigranti,  non  sul 
resto. 

De'  Negri.  Domanda  come  si  potrà  stabilire  a  priori  la  parte  del  capitale 
sociale  investita  .direttamente  a  favore  dei  coloni,  e  quella  che  !o  «sarebbe 
solo  indirettamente  o  non  lo  sarebbe  affatto. 

MoRTARA.  Risponde  che  spetterà  alla  Società  di  dare  queste  dimostra- 
zioni. 
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Pantano.  Osserva  che  non  è  possibile  introdurre  delle  parziali  modi- 
ficazioni nel  progetto  Nathan,  il  quale  si  presenta  completo  ed  unico  nei  suoi 
ideali  economici,  politici  e  patriottici.  Insiste  che  la  garanzia  degli  interessi 
dev'essere  accordata  anche  sul  capitale  investito  nella  compera  dei  terreni 
valori^zzabili,  se  vogliamo  che  alla  Società  sia  imposto  il  vincolo  di  concedere 
questi  terreni  agl'Italiani,  allo  scopo  di  mantenere  integro  i!  carattere  nazio- 
nale dell'impresa,  escludendo  la  speculazione;  con  un  po'  di  tatto  si  potranno 
evitare  le  suscettibilità  nazionali  a  cui  alludeva  Ton.  Odescalchi. 

Tutt*al  più,  invece  di  porre  un  vincolo  assoluto,  si  potrebbe  stabilire 
che  i  terreni  valorizzabili  debbano  essere  venduti  ad  acquirenti  in  preoalenza 
italiani. 

Rossi.  Ricorda  gli  esempi  della  colonizzazione  irlandese  negli  Stati  del- 
Minnesota  e  Dakota,  dalla  quale  si  ebbero  ottimi  risultati,  per  i  guadagni  rea- 
lizzati sui  terreni  valorizzabili,  mentre  la  colonizzazione  irlandese  nel  Texas 
fini  miseramente  per  la  mancanza  di  detti  terreni;  crede  che  le  imprese  di 
colonizzazione  non  possano  fiorire,  se  non  quando  abbiano  a  loro  disposizione 
dei  terreni  valorizzabili. 

MoRTARA.  Crederebbe  giunto  il  momento  di  prendere  qualche  decisione 
e  presenta  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  Il  Consiglio,  apprezzando  tutta  la  complessa  importanza  del  progetto; 
preoccupato,  d'altra  parte,  della  necessità  di  accordare  sussidi  e  garanzie 
soltanto  ai  capitali  direttamente  applicati  alla  colonizzazione,  dà  incarico  al 
Commissariato  di  avviare  col  signor  Nathan  sollecite  trattative,  sulla  base 
di  questa  limitazione  —  non  escluso  lo  scopo  dello  svolgimento  dell'ita- 
lianità  nella  regione  da  colonizzare  — ,  e  di  riferire  al  Consiglio,  nel  più  breve 
termine  possibile,  sul  risultato  delle  trattative  medesime  ». 

Odescalchi.  Preferirebbe,  per  le  ragioni  già  dette,  lasciare  libera  la  So- 
cietà di  utilizzare  come  meglio  crede  le  terre  valorizzabili,  limitando  la  ga- 
ranzia a  una  parte  soltanto  del  capitale. 

Pantano.  Rinunceremmo  con  questo  al  cardine  di  tutto  il  progetto.  La 
questione  della  preoalenza  dell'elemento  italiano  è  essenziale. 

Cooacci-Pisanblli.  Esprime  il  dubbio  che  il  Parlamento  si  induca  a  vo- 
tare una  garanzia  dell'interesse  sul  capitale  di  imprese  di  colonizzazione. 
La  questione  é  molto  grave  e  senza  precedenti  parlamentari.  Propone 
che   si   interroghi   il  signor  Nathan,  per  sapere  da  lui  se  sia  disposto  ad 
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accettare  l'aiuto  materiale  del  Commissariato  in  forma  diversa  e  più  op- 
portuna, per  esempio  quella  di  prestito  con  obbligo  di  rimborso. 

Pantano.  Apprezza  il  valore  delle  idee  espresse  dall'on.  Codacci-Pisa- 
nelli,  che  potranno  essere  discusse,  alla  pari  di  quelle  esposte  dal  commen- 
datore Mortara.  Chiede  intanto  al  Consiglio  che  esprima  il  suo  parere  circa 
la  questione  principalissima,  che  i  terreni  valorizzabili  debbano  essere  ven- 
duti in  prevalenza  ad  acquirenti  italiani. 

Rodio.  Non  vede  corno  si  potrebbe  far  valere  in  uno  Stato  di  America 
una  disposizione  di  questo  genere.  É  altresì  da  considerare  che,  quand'anche 
il  primo  acquirente  fosse  un  Italiano,  non  potrebbe  essere  interdetto  a  costui 
di  rivendere  a  stranieri;  nessuna  legislazione  americana  ammetterebbe  questa 
specie  di  fedecom messo  nazionale  italiano. 

CoDACci-PiSANBLLi.  L'ordiuamonto  della  proprietà  fondiaria  è  in  tutti  gli 
Stati  di  ordine  pubblico.  Non  potremo  imporre  alPestero  un  vincolo,  quanto 
alle  sue  trasmissioni;  ma,  a  seconda  delle  legislazioni  locali,  varieranno  le 
cautele  che  possono  escogitarsi  per  assicurare  la  desiderata  prevalenza  del- 
l'elemento italiano.  Propone  quindi  che  si  incarichi  il  Commissariato  di  stu- 
diare nei  singoli  casi,  ossia  pei  diversi  paesi  in  cui  si  vorrebbe  favorire  la 
colonizzazione  mediante  sussidi,  il  modo  di  assicurare,  quanto  più  è  possi- 
bile, la  detta  prevalenza  nelle  vendite. 

Rossi.  Anche  negli  Stati  Uniti  esistono  nuclei  coloniali  di  popolazione 
tedesca,  irlandese,  o  di  altre  nazionalità,  favorite  dal  Governo  americano;  cosi 
potrebb'essere  favorita  la  formazione  di  colonie  agricole  italiane.  In  gene- 
rale, il  collocamento  degli  immigrami  nelPagricoltura  è  visto  con  favore  dai 
governi  dell'America  del  Nord,  specialmente  negli  Stati  dell'Ovest,  allo  scopo 
<li  sfollare  le  città. 

Grossi.  Créde  che  anche  nel  Brasile  non  si  avrebbe  difficoltà  a  ricono- 
scere quella  clausola,  specialmente  negli  Stati  del  Sud,  al  fìne  di  controbilan- 
ciare Tinfluenza  dell'elemento  tedesco. 

Odescaixhi.  Os.serva  che  non  è  il  caso  di  parlare  degli  Stati  Uniti,  ove 
la  nostra  nazionalità  viene  totalmente  assorbita  nella  potente  nazionalità 
aoglo-sassone,  e  neppure  del  Brasile,  ove,  per  la  grave  crisi  che  attraversa 
<\ue\  paese,  non  converrebbe  per  ora  iniziare  alcuna  impresa  di  coloniz- 
zazione. Non  rimane  che  l'Argentina;  essa  è  ben  disposta  ad  aiutare  l'ele- 
mento italiano,  ma,  costituendo  questo  già  un  terzo  dell'intera  popola- 
zione, potrà  temere  di  esserne  assorbita. 
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Pantano.  Nod  sarebbe  alieno  dairaccettare  la  proposta  fatta  dall'onore- 
vole Codaccì-Pi sanelli,  che  queste  particolari  coocessiooi  sieno  soggette  allo> 
studio  preventivo  del  Coramissariato. 

Si  potrebbe  quindi  stabilire,  come  principio,  che  anche  i  terreni  valoriz- 
zati debbano  essere  concessi  in  prevalenza  a  Italiani;  salvo,  caso  por  caso,  al 
Commissariato  il  decidere,  considerate  le  speciali  circostanze  di  tempo  e  di 
luogo  delle  singole  imprese. 

Posta  ai  voti,  la  proposta  è  approvata. 

Pantano.  Osserva  che  il  Consiglio  si  trova  ora  di  fronte  a  due  proposte 
•  diverse:  la  sua,  di  estendere,  cioè,  la  garanzia  degli  interessi  a  tutto  il  capi- 
tale   sociale  dell'impresa;   la   seconda,   del  comm.  Mortara,  che  vuole  li- 
mitare tale  garanzia  al  solo  capitale  investito  a  scopi  diretti  di  coloniz- 
zazione. 

Si  dichiara  pronto  ad  aprire  trattative  col  signor  Nathan,  su  questo  punto,, 
sebbene  ritenga  che  quella  limitazione  non  si  accordi  con  le  deliberazioni  già 
prese;  non  crede  possibile  che  una  Società  accetti  il  vincolo  impostole  circa 
la  vendita  dei  terreni  valorizzati,  e  rinunci  alla  garanzia  dell'interesse  sul 
capitale  impiegato  per  acquistarli. 

MoRTARA.  Insiste  e  chiarisce  il  suo  concetto:  aumentando  di  poco  l'in- 
teresse del  capitale  direttamente  investito  nell'impresa  di  colonizzazione,  si 
verrebbe,  in  sostanza,  ad  accordare  un  contributo  uguale  a  quello  della  ga- 
ranzia dell'interesse  su  tutto  il  capitale  sociale,  senza  che  si  possa  dire  che 
garantiremo  titoli,  i  quali,  in  parte,  non  servono  allo  scopo  che  ci  propo- 
niamo. La  nostra  limitazione  non  esclude  il  concetto  di  italianità  del 
progetto  Nathan. 

Pantano.  Mette  ai  voti  l'ordine  del  giorno  Mortara  trascritto  sopra,  di- 
chiarando di  astenersi,  ma  di  non  ricusarsi  ad  aprire  col  signor  Nathan 
nuove  trattative  su  quelle  basi. 

Votano  favorevolmente  l'onorevole  Dal  Verme,  il  comm.  Mortara,  il 
comm.  De*  Negri  e  il  prof.  Montemartini.  Gli  onorevoli  Odescalchi  e  Mo- 
randi  dichiarano  che,  se  avessero  diritto  al  voto,  voterebbero  in  favore. 

Si  astengono  l'onorevole  Pantano,  il  professor  Grossi,  l'avvocato  Mer- 
lani  e,  per  le  dichiarazioni  fatte  nella  precedente  adunanza,  il  Commissario 
generale. 

É  quindi  approvata  senza  opposizione  la  seguente  proposta  fatta  dalPono- 
revole  Codacci-Pisanelli  : 

«  Si  dà  incarico  al  Commissariato  d'interrogare  il  signor  Ernesto  Nathan^ 
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per  sapere  se  sarebbe  disposto  ad  accettare  che  l'aiuto  sul  fondo  deiremi- 
grazione  fosse  accordato  sotto  forma  diversa  da  quella  della  garanzia  del- 
Tinteresse;  per  esempio,  sotto  la  forma  di  un  prestito  con  ^obbligo  di 
rimborso  ». 

Pantano.  Resta  a  risolvere  la  questione  degli  addetti  dell'emìgraizione. 
Ne  ricorda  brevemente  gli  antecedenti  e  dà  la  parola  all'avvocato  Merlaoi, 
relatore  della  sottocommissione  nominata  per  riferire  al  Consiglio  circa  gli 
studi  e  le  proposte  da  essa  fatte  in  proposito. 

Mbrl ANI.  Legge  l'ordine  del  giorno  proposto  dalla  sottocommissionc,  che 
è  del  tenore  seguente  : 

«  Il  Consiglio  dell'emigrazione,  preso  atto  con  soddisfazione  del  concetto 
informatore  acuì  s'ispira  la  proposta  dell'onorevole  Ministro  degli  affari  esteri 
circa  l'opportunità  e  l'urgenza  che  si  provveda  ad  una  più  efficace  tutela 
della  nostra  emigrazione  temporanea,  nei  luoghi  dove,  più  numerosa  e  non 
sempre  ordinata,  reclama  speciali  cure  ed  assistenza  da  parte  della  madre 
patria  ; 

«  Ri^nuto  che,  in  via  d'esperimento,  siffatta  tutela  possa  venire  affi- 
data utilmenie  a  speciali  delegati  del  Commissariato,  i  quali,  coll'ausilio  dei 
consolati  locali,  abbiano  veste  e  rappresentanza  anche  presso  le  autorità; 

«  Ritenuto  che  tale  ufficio  di  assistenza  possa  con  maggiore  profitto  e  mi- 
nore spesa  essere  esercitato  da  istituzioni  sorte  o  sorgenti  per  iniziativa  pri- 
vata, istituzioni  che  non  debbono  mai  avere  carattere  politico  o  confes. 
sionale  ; 

«  Visto  l'articolo  38  del  regolamento  ; 

«  E  di  parere  che  convenga  attuare  siffatti  esperimenti  nei  luoghi  ove 
sia  più  nrgente  il  provvedere  ». 

Dopo  una  breve  osservazione  del  comm.  De'  Negri  circa  la  redazione, 
che  potrà  essere  corretta,  l'ordine  del  giorno  della  sottocomissione  è  ap- 
provato. 

Pantano.  Passiamo  alla  questione,  rimasta  in  sospeso,  dell'esecuzione 
parziale  del  progetto  di  ricovero  in  Napoli,  o  più  precisamente  della  costru- 
zione di  locali  in  servizio  degli  emigranti. 

Dopo  alcune  osservazioni  dell'onorevole  Bodio,  del  comm.  Morlara,  del 
comm.  De'  Negri,  è  approvato  all'unanimità  il  seguente  ordine  del  giorno: 

^<  Il  Consiglio  autorizza  il  Commissariato  a  provvedere  all'esecuzione 
delle  seguenti  opere  a  Napoli: 

«  V  Recinto  nell'area  a  tergo  della  stazione  di  disinfezione,  con  tettoie 
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in  legno,  per  la  superfìcie  almeno  di  mille  metri  quadrati,  e  piccoli  locali  an- 
nessi; una  cancellata  che  recinga  il  piccolo  piazzale  a  levante  delia  Stazione, 
ed  una  pensilina  metallica  sulla  fronte  della  stazione  (opere  preventivate  per 
la  spesa  complessiva  di  lire  75  mila). 

«  2<*  Fabbricato  a  pianterreno  per  stabilimento  di  bagni  e  disinfezioni; 
(opera  preventivata  per  lire  350  mila) .  ^ 

«  In  tutto  425  mila  lire  ». 

Pantano.  Mette  in  discussione  la  queationo  del  ruolo  organico  del  per- 
sonale dell'ufficio  centrale  del  Commissariato. 

BoDio.  Espone  le  attuali  condizioni  del  detto  ufficio:  come  il  lavoro  sia 
cresciuto  progressivamente  in  tutti  i  rami  del  servizio,  e  come  siasi  dovuto 
provvedere  con  espedienti  temporanei,  ricorrendo  a  impiegati  straordinari, 
facendo  lavorare  il  personale  in  pianta  oltre  l'orario  normale,  valendosi  del- 
l'opera di  alcuni  funzionari  del  Ministero  degli  affari  esteri.  Urge  che  siano 
assegnati  stabilmente  al  Commissariato  impiegati  di  concetto  e  di  ragione- 
ria, mentre  la  legge  non  contempla  —  oltre  ai  commissari  —  che  il  personale 
d'ordine.  Fu  proposto,  sulle  prime,  di  accrescere  la  pianta  attuale  di  sei  im- 
piegati di  concetto  e  di  ragioneria,  sopprimendo  al  tempo  stesso  un  posto 
d'uffìcìale  d'ordine.  Ma  ciò  non  bastava  per  far  fronte  alle  necessità  del  ser- 
vizio normale;  il  lavoro  straordinario  sarebbe  soltanto  diminuito,  in  propor- 
zione dell'aumento  concesso  sul  personale  di  ruolo.  Qualora  si  dovesse 
rinunciare  interamente  al  lavoro  straordinario,  occorrerebbe,  secondo  le 
risultanze  di  uno  studio  accurato,  una  pianta  di  22  impiegati  ordinari. 
Il  Commissariato  proponeva  di  ridurre  questo  numero  a  venti,  lasciando  al 
lavoro  straordinario  un  certo  margine,  per  le  esigenze  eccezionali  del  ser- 
vizio, come  in  tutte  le  amministrazioni;  è  possibile,  infatti,  che  qualche  ramo 
di  servizio  domandi  in  seguito  minore  lavoro;  qualche  ufficio  potrebbe,  forse, 
essere  restituito  ai  Ministeri  competenti;  ma  vi  sono  compiti  che,  per  difetto 
assoluto  di  personale,  sono  stati  fìnora  trascurati,  e  ve  ne  sono  che  richiede- 
ranno un'attività  di  lavoro  sempre  più  intensa. 

Dopo  una  lunga  discussione,  si  stabilisce  di  lasciare  al  Presidente  di 
prendere  concerti  col  Commissario  generalo,  per  redigere  una  proposta  con- 
creta di  organico,  in  base  a  uno  schema  compilato  dallo  stesso  Presidente» 
che  porterebbe  il  numero  degli  impiegati  a  17,  fra  le  tre  categorie. 

Si  passa  quindi  a  discutere  circa  la  posizione  che  dovrebbe  essere  fatta 
agli  impiegati  del  Commissariato,  per  parifìcarli  agli  altri  funzionari  dello 
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Stato,  anche  agli  effetti  della  pensione,  e  sì  approva  che  le  proposte  da  pre- 
sentare al  Parlamento  contengano  le  disposizioni  seguenti: 

«  L'ufficio  centrale  del  Commissariato  è  composto,  oltre  al  Com- 
missario generale,  ai  tre  Commissari,  e  agli  ispettori  viaggianti,  a  norma 
degli  articoli  7  e  12  della  legge,  anche  degli  impiegati  di  concetto,  di  ragio- 
neria e  d*ordine,  e  del  personale  di  servizio,  il  cui  ruolo  organico  è  allegato 
alla  nuova  legge  da  presentare  al  Parlamento. 

«  Agli  impiegati  del  Commissariato  è  riconosciuta  la  qualità  d'impie- 
gati dello  Stato. 

«  Presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  alla  quale  sono  affidati  i  fondi 
deir emigrazione,  è  istituita  una  Cassa  di  previdenza  a  conti  individuali  per 
il  personale  addetto  al  Commissariato  dell' emigrazione. 

«  Le  entrate  della  Cassa  sono  costituite  dalle  ritenute  ordinarie  e 
straordinarie  del  personale  suddetto,  nella  misura  attuale  o  in  quella  mag- 
giore che  fosse  eventualmente  adottata  in  seguito  per  gli  impiegati  dello 
Stato,  e  dal  concorso  annuale  del  fondo  per  Temigrazione,  che,  insieme  con  le 
ritenute,  renda  possibile  la  liquidazione  delle  pensioni  e  delle  indennità,  nella 
misura  corrisposta  agli  impiegati  dello  Stato,  in  base  alle  leggi  in  vigore. 

«  Agli  effetti  delle  pensioni  e  delle  indennità,  è  ammesso  il  cumulo 
degli  anni  di  servizio  prestati  regolarmente  nelle  altre  amministrazioni 
dello  Stato  con  quelli  che  si  prestano  negli  uffici  del  Commissariato  delPemi- 
grazione.  Queste  pensioni  e  indennità  saranno  ripartite  a  carico  dello  Stato 
e  del  fondo  per  Temigrazione,.  in  ragione  della  sonima  totale  degli  stipendi 
che  l'uno  e  Taltro  abbiano  corrisposto  all'impiegato. 

«  Le  norme  per  il  funzionamento  della  Cassa  di  previdenza  saranno 
stabilite  con  apposito  regolamento  da  approvare  con  decreto  reale,  su  pro- 
posta dei  Ministri  degli  affari  esteri  e  del  tesoro. 

«  Il  Ministro  degli  affari  esteri  determinerà  con  regolamento  speciale, 
sentito  il  Consiglio  dell'emigrazione,  (e  norme  per  la  nomina  e  per  le  promo- 
zioni del  personale  del  Commissariato  ». 

4 

Dopo  uno  schiarimento  dato  al  prof.  Grossi  circa  una  questione  d'inter- 
pretazione del  primo  capoverso  dell'articolo  39  del  regolamento  —  nel 
senso  che  le  domande  dei  biglietti,  che  le  Compagnie  di  navigazione  sono 
tenute  a  fornire  al  Commissariato,  dovranno  essere  fatte  per  il  tramite  del 
medesimo  7-,  il  presidente  ringrazia  gli  intervenuti,  esprìmendo  il  proprio 
compiacimento  per  il  lavoro  proficuo  fatto  durante  la  presente  sessione. 
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Seduta  det  30  maggio  1904. 


Interviene  alla  seduta  S.  E.  Ton.  Tittoni,  Ministro  degli  affari  esteri; 
sono  presenti:  gli  onorevoli  Pantano,  Bodio,  Dal  Verme,  Barzk.ai,  i  profes- 
sori MoNTEMARTiNi  6  Grossi,  ì  commendatoH  Mortara  e  De*  Negri,  e 
Tavv.  Merlani,  membri  del  Consiglio  ;  gli  onorevoli  Codacci-Pisanblli, 
MoRANDi,  Candiani  e  Odescalchi,  membri  della  Commissione  parlamentare 
di  vigilanza;  i  commissari  prof.  Bosco,  cav.  Cazzulini  e  cav.  Rossi;  il  se- 
gretario cav.  RiC(n-BusATTi. 

Presiede  l'on.  PANTANO. 

Pantano.  Dà  il  benvenuto  al  Ministro,  che,  intervenendo  a  quest'adu- 
nanza, ha  dato  maggiore  rilievo  aiPargomento  che  sta  davanti  al  Consiglio 
—  la  colonizzazione  — ,  e  ha  contribuito  ad  agevolare  la  soluzione  del  grave 
problema,  che  non  potrebbe  ormai  essere  protratta,  ffrega  frattanto  il  Con- 
siglio di  rinviare  a  una  prossima  adunanza  la  lettura  e  Tapprovazione  dei 
verbali  delle  tre  sedute  precedenti. 

Tittoni.  Ha  desiderato  di  intervenire,  per  l'importanza  del  tema.  Es- 
sendo ormai  state  svolte,  come  risulta  dai  verbali,  che  ha  letto  attentamente, 
le  considerazioni  generali  a  cui  esso  si  prestava,  prega  il  Consiglio  di  di- 
scutere e  deliberare,  oggi,  proposte  concrete,  per  fare  opera  pratica. 

Bomo.  Riferisce,  anche  in  nome  del  collega"  Mortara,  circa  l'incarico 
affidato  loro  dal  Consiglio,  di  interrogare  il  signor  Nathan  e  il  prof.  Scala- 
brini,  per  vedere  se  fosse  possibile  armonizzare  le  due  proposte,  od  ottenere 
migliori  condizioni  dai  due  proponenti.  Si  tennero  conferenze  con  entrambi, 
e  si  concluse  che  la  fusione  non  è  possibile.  Il  prof.  Scalabrini  propose,  per 
altro,  una  nuova  combinazione,  mentre  il  signor  Nathan  dichiarò  di  non 
poter  modificare  i  termini  del  suo  progetto. 

Giova  riassumere  con  precisione  le  diverse  proposte,  sia  per  la  difficoltà 
dei  rapporti  giuridici  e  finanziari  che  esse  implicano,  sia  per  miglior  notizia 
dell'on.  Ministro. 

Secondo  il  primo  progetto  Scalabrini,  avevamo  una  Società  costituita  con 
un  capitale  di  10  milioni,  per  Tacquisto  di  terreni  adatti  a  fondare  colonie  di 
lavoratori  europei,  cioè  in  una  zona  dì  clima  temperato;  la  Società  avrebbe 
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messo  una  parte  dei  torreni  immediatamente  a  coltura,  e  l'altra  parte  te- 
nuta a  pascolo,  per  alienarla  più  tardi  a  scopo  di  coltivazione,  quando 
fosse  cresciuta  di  valore,  per  la  popolazione  aumentata  all'intorno,  per  le 
nuove  strade,  ecc.  Lo  Scalabrini  chiedeva  un  aiuto  al  fondo  per  Temigra- 
zione,  limitatamente  alle  prime  terre,  concesse  a  coloni  italiani  mercè  un 
contratto  che  li  rendesse  proprietari  nel  giro  di  circa  10  anni.  Questo  aiuto 
doveva  consistere  nell'anticipazione  degli  interessi,  al  5  per  cento  per  3 
anni  (rimborsabile  al  termine  del  decennio),  sopra  il  capitale  fornito  dalia 
Società' a  ciascuna  famiglia  di  5  individui,  calcolato  in  14,000  lire  (valore  di 
100  ettari  di  terra,  —  scorte  vive  e  morte,  —  e  viveri  per  un  anno),  che  il 
colono  dovrà  restituire  entro  quel  periodo  di  anni  10;  si  tratterebbe,  cioè,  di 
un  prestito  gratuito  di  2100  lire,  e  la  pi;rdita  dell'interesse  su  questa  somma, 
per  8  anni  in  media,  calcolato  al  4  per  cento  —  672  lire  per  famiglia  (134 
lire  per  individuo)  — ,  costituirebbe  l'onere  effettivo  del  fondo  per  l'emi- 
grazione. Inscrivendo  annualmente  in  bilancio,  per  quest'operazione,  una 
somma  di  500,000  lire,  e  sacrificandone  in  media  320,000,  si  collocherebbero 
cosi,  ogni  anno,  2380  individui,  che  rappresentano  meno  della  centesima 
parte  degli  emigranti  che  partono  in  un  anno  dall'Italia  per  gli  Stati  Uniti; 
per  estendere  i  benefìzi  della  colonizzazione,  con  questo  geoere  di  incorag- 
giamento, a  10,000  persone  —  la  25*  parte  dei  nostri  emigranti  verso 
l'America  —,  dovremmo  mettere  annualmente  a  perdita  lire  1,844,000! 

Di  fronte  a  queste  osservazioni,  lo  Scalabrini  fece  un'altra  proposta:  la 
Società  potrebbe  (disse)  anche  rinunciare  al  sussidio,  che  andava  del  resto 
non  a  vantaggio  suo,  ma  del  colono;  questi  potrebbe  restituire  nei  10  anni,, 
senza  eccessivo  onere  —  considerati  i  vantaggi  che  gli  si  assicurano  —  anche 
le  670  lire  al  fondo  dell'emigrazione,  che  nulla  verrebbe  a  perdere.  Si  chiesero 
allo  Scalabrini  schiarimenti  sopra  un  altro  punto:  i  sussidi  indiretti  per  la 
scuola,  per  il  medico  e  per  il  culto,  a  cui  alludeva  la  sua  proposta.  Rispose, 
che  questo  contributo  doveva  avere  carattere  più  morale  che  economico  : 
considerando  ciò  che  spendono  ora  le  colonie  e  il  Ministero  per  questi  ser- 
vizi, si  può  calcolare  che  occorreranno,  al  più,  per  ogni  nucleo  di  25,000  ettari 
e  di  1250  individui,  da  7  a  8  mila  lire  all'anno,  finché  i  coloni  non  saranno 
in  grado  di  provvedere  da  sé  ai  bisogni  della  comunità.  Il  Commissariato 
potrebbe  contribuire  a  questa  spesa  nella  misura  che  crederà  opportuna, 
come  fa  attualmente  per  alcune  colonie  del  Brasile;  ma  la  mancanza  even- 
tuale di  questo  contributo  non  impedirebbe  il  costituirsi  della  Società. 

Ridotta  la  proposta  in  questi  termini,  il  concorso  del  fondo  deiremigra- 
zione  non  consisterebbe  che  in  un  mutuo  fruttifero  al  4  per  cento,  rimbor- 
sabile dopo  10  anni,  garantito  con  ipoteca  su  tutti  i  fondi  della  Società,  desti- 
nati a  crescere  ogni  anno  di  valore. 
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Passiamo  alla  proposta  del  signor  NathaD.  Consiste  in  una  Società 
anonima,  con  un  capitale  sottoscritto  di  10  milioni,  estensibile  a  50,  con  la 
garanzia  di  un  interesse  del  3.  50  per  cento,  sul  fondo  dell'emigrazione,  du- 
rante 15  anni,  sopra  il  capitale  versato.  Lo  schema  presentatoci  si  limita  a 
poche  grandi  linee,  relative  alla  costituzione  fìnanziaria  della  Società;  riser- 
vendosi libertà  di  .iniziare  e  svolgere  la  propria  opera  in  qualunque  parte 
del  mondo,  essa  rimette  a  futuri  accordi  coi  Governo  ogni  questione  circa  i 
patti  colonici,  ecc.  La  detta  garanzia  richiederebbe  un  controllo,  da  parte  del 
garante,  sopra  tutta  l'azienda;  per  evitarne  le  difficoltà  e  le  molestie,-  lo  so- 
stituirebbe un'ingerenza  indiretta  del  Governo  nell'amministrazione,  me- 
diante la  nomina  del  direttore  generale,  di  un  quarto  dei  consiglieri,  e  di  un 
sindaco.  La  proposta  suscitò,  nell'ultima  seduta  del  Consiglio,  le  seguenti  os- 
servazioni: —  la  sua  generalità  può  essere  utile,  per  la  facoltà  che  implica  di 
trovare  buona  terra  a  buoni  patti,  in  qualunque  ]iaese;  ma  non  tutti  approve- 
rebbero, per  es.,  che  si  colonizzassero  terreni  negli  Stati  Uniti  o  in  Australia; 
—  la  garanzia  degli  interessi  è  chiesta  per  tutto  il  capitale,  e  non  soltanto  per 
la  parte  destinata  immediatamente  ai  coloni;  taluno  propose,  insistendo  in 
questa  obiezione,  che  si  elevasse  piuttosto  il  saggio  deirinteresse  garan- 
tito, ma  si  escludesse  dalla  garanzia  il  capitale  destinato  alla  pastorizia;  la 
riserva  di  una  parte  dei  terreni  per  essere  valorizzati  è  necessaria  (scrisse  di 
recente  anche  il  signor  Guazzone),  per  imprese  di  tal  genere;  quale  garanzia 
darebbero  i  proponenti  che  i  terreni  saranno  venduti  esclusivamente  agli 
Italiani  e  da  loro  coltivati  ?  Si  potrebbe  scrivere  un  patto  simile  in  uno  sta- 
tuto sociale  da  avere  effetto  in  America,  di  fronte  alla  suscettibilità  di  quei 
governi  e  di  quell'opinione  pubblica?  E  non  potranno  i  terreni  essere  riven- 
duti a  stranieri,  anche  per  interposta  persona?  Cesserà  in  tal  caso  la  garan- 
zia dell'interesse?  Con  quali  criteri  si  determinerebbe  l'inadempienza  della 
Società?  —  Fu  anche  sollevato  il  dubbio,  che  il  sistema  di  una  garanzia  di 
profitto  netto  faciliti  le  spese  eccessive  di  amministrazione,  di  migliora- 
mento, ecc.;  —  e  non  è,  finalmente,  ben  certo,  come  si  provvederebbe  alla 
restituzione  delle  somme  versate,  suireccedenza  degli  utili,  nei  successivi 
esercizi. 

Queste  obiezioni  furono  presentate  al  Nathan,  che  dichiarò  di  non  potere 
modificare  i  termini  sostanziali  della  sua  proposta. 

MoRTARA.  Il  risultato  delle  trattative  ha  chiarito  la  divergenza  di  con- 
cetti che  esiste  fra  le  due  proposte.  Scopo  nostro  precipuo  è  di  aiutare  il 
lavoratore  a  trasformarsi  in  piccolo  proprietario.  11  progetto  Scalabrini, 
specie  in  questa  sua  ultima  forma,  lo  raggiunge  in  un  modo  quasi  perfetto, 
sebbene  in  piccole  proporzioni.   Giova  creare  dei  primi  nuclei,  a  cui  altri, 
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incoraggiati  dall'esempio,  si  verranno  aggregando  e  assimilando;  faremo 
poco,  ma  bene!  11  progetto  è  migliorato,  consistendo  oggi  in  un  semplice 
mutuo  fruttifero,  con  serie  garanzie  ipotecarie;  il  denaro  anticipato  sarebbe 
restituito  dalle  famiglie,  che  esso  avvantaggiò,  al  Commissariato,  per  affluire 
di  nuovo  all'identico  fìne.  Il  progetto  Nathan  si  allontana  dalla  nostra  meta. 
11  lavoratore  non  è  più  il  flne,  ma  il  mezzo,  e  il  fondo  dell'emigrazione  sa> 
rebbe  destinato  a  fare  il  servizio  delle  azioni,  per  i  primi  anni.  La  garanzia 
toglie  lo  stimolo  all'avvedutezza  e  alla  prudenza;  e  una  metà  soltanto  del 
margine  disponibile,  sui  profitti  dell'impresa,  oltre  il  3.  50  per  cento  di  inte- 
ressi, sarebbe  destinata  al  rimborso  delle  somme  ricevute;  il  progetto  è 
dunque  peggiorato.  Del  resto,  è  assai  dubbio  se  questo  margine  apparirà; 
ricordiamoci  come  le  Società  ferroviarie,-  operando  nel  Regno,  riuscirono  ad 
eliminare  la  partecipazione  dello  Stato  al  profitto  !  Manca,  quindi,  ogni  sicu- 
rezza per  i  lavoratori  e  per  il  ritorno  del  denaro  sborsato. 

Conchiude,  esprimendo  il  voto  che  il  Consiglio  voglia  preferire  il  progetto 
Scalabrini,  nella  sua  migliorata  forma  attuale. 

Pantano.  Poniamo,  per  brevità,  la  questione  nei  suoi  termini  sostanziali, 
ed  eliminiamo  senz'altro  l'idea  di  conciliare  le  due  proposte,  che  svolgono 
notevoli  concetti,  ma  sopra  un  terreno  diverso.  Il  Consiglio  volle  che  fossero 
espressamente  dichiarati  ai  proponenti  questi  capisaldi  da  esso  accolti:  1^  esi- 
gere come  base  d'ogni  impresa  la  trasformazione  dei  coloni  in  proprietari; 
2""  escludere  ogni  speculazione  sui  terreni  valorizzabili,  la  quale  minacci  di 
sommergere,  colla  vendita  della  terra  agente  d'altre  nazioni,  quei  nuclei  di  ita- 
lianità che  a  noi  preme  di  costituire:  anche  i  detti  terreni  dovranno  pertanto 
essere  concessi  in  prevalenza  a  cittadini  italiani.  Il  Nathan  rispose  con  chia- 
rezza: dato  il  suo  concetto  di  una  larga  iniziativa,  intesa  ad  organizzare  e 
disciplinare  le  correnti  della  nostra  emigrazione,  secondo  le  circostanze  dei 
tempi  e  dei  luoghi,  in  centri  perenni  di  pensiero  e  di  influenza  italiana,  mo- 
rale ed  economica,  capaci  di  assorbire  gli  elementi  di  altre  nazionalità^  che 
affluissero  intorno  ai  medesimi,  non  poteva  non  ammettere  i  due  cardini  fon- 
damentali: 1*"  che  la  valorizzazione  dei  terreni  sia  subordinata  alla  loro  con- 
cessione, in  prevalenza,  ad  Italiani;  2^  necessità  di  un  controllo  governativo, 
per  non  lasciare  in  balìa  della  speculazione  privata  un  fìne  così  altamente 
nazionale.  La  garanzia  temporanea  di  un  mite  interesse  é  indispensabile, 
d'altra  parte,  per  trovare  chi  si  avventuri  a  tutti  i  rischi  di  siffatta  impresa; 
il  Nathan  intende  fare  appello  a  un  capitale  che  innesti  a  una  certa  garanzia 
economica  il  sentimento  della  patria:  senza  di  ciò  non  sarebbe  possibile  un 
tentativo  di  tal  genere. 

Mentre  la  terra  disponibile  è  oggetto  della  gara  colonizzatrice  di  tutti  gli 


Stati,  vorremo  noi,  chiamati  a  risolvere  uno  dei  più  vasti  problemi  che  in- 
teressano la  vita  del  paese,  ridurre  a  un  piccolo  computo  contabile  una  que- 
stione cosi  grande,  che  ha  un  coefiìcente  materiale  e  uno  morale,  destinato  a 
rialzare  le  nostre  condizioni  all'estero,  a  dare  alla  nostra  emigrazione  una 
impronta  d' italianità  che  raccolga,  intorno  a  questi  primi  nuclei,  tante  forzo 
oggi  latenti?  Il  Nathan  promette  di  presentarci  proposte  concrete  (che  si  an- 
dranno  svolgendo  nell'argentina,  nel  Brasile,  nel  fìenadir,  ecc.),  quando 
questa  sua  idea  fondamentale  fosse  accolta  ;  tutti  i  paesi  faranno  a  gara  nell'of- 
frire  le  condizioni  migliori  a  una  grande  Società  esportatrice  di  braccia,  di 
capitale,  di  elemento  tecnico.  In  questa  forma  indeterminata,  che  si  tradurrà 
poi,  c^so  per  caso,  in  formule  pratiche,  soggette  ad  un  rigoroso  controllo, 
sta  il  pregio  della  sua  proposta;  così,  come  la  guarentigia  contro  l'alea  di 
eventuali  sperperi  e  di  rischi  illimitati  sta  neirobbligo  che  la  Società  da  lui 
proposta  assumerebbe,  di  emettere  il  capitale  per  serie,  previo,  —  per  ogni 
emissione  di  nuove  serie  —,  il  consenso  del  Consiglio  dell'emigrazione.  Ga- 
ranzie effettive,  lo  Scalabrini  non  ve  ne  offre;  e  quante  altre  piccole  imprese 
dello  stesso  genere  si  presenteranno  a  chiederci  un  mutuo^  per  tentar  la 
fortuna,  dovunque  sono  terre  da  ipotecare  !  Lo  Scalabrini  non  vincola,  fì- 
nalmeute,  agli  Italiani  i  terreni  valorizzabili;  la  preferenza  promessa  loro  è 
diversa  dal  concetto  adottato  dal  Consiglio  come  caposaldo,  da  cui  non  pos- 
siamo discostarci  per  nessuno.  —  Il  Guazzone  scrive  meravigliato  e  dolente 
dei  nostri  indugi,  facendo  voti,  neirinterosse  del  paese  e  dei  nostri  emigranti, 
per  la  sollecita  approvazione  della  proposta  Nathan,  che  risponde  ad  un  con- 
cetto altamente  nazionale  ed  economico. 

Il  Consiglio  decida  ora  fra  Tuna  e  l'altra:  se  preferisce  le  piccole  imprese, 
che  potranno  anche  essere  benefiche,  ma  che  non  garentiranno  la  provalenza 
dcH'eleroento  italiano,  adotti  pure  il  progetto  dello  Scalabrini;  altrimenti  si 
approvino,  in  massima,  i  concetti  del  Nathan  (che  vi  offre,  oltre  questa  pre- 
valenza, il  rimborso^  completo  delle  anticipazioni  ricevute,  o  una  parte  degli 
utili  a  beneficio  del  fondo  dell'emigrazione),  senza  nulla  pregiudicare,  per- 
chè dovrà  sempre  intervenire  l'approvazione  ulteriore  del  Consiglio,  quanto 
ai  singoli  modi  pratici  di  tradurli  in  atto.  Urge,  in  ogni  modo,  rispondere 
all'aspettazione  del  paese  ! 

BoDio.  A  titolo  di  schiarimento,  soggiunge:  che  anche  il  progetto  Scala- 
brini ammette  una  preferenza  o  prevalenza,  quanto  agU  Italiani;  lo  svol- 
gimento naturale  delle  imprese  porterà  di  fatto  a  questo  risultato,  che 
sarebbe  inutile  e  pericoloso  di  imporre  come  condizione  esplicita.  Lo 
Scalabrini,  del  resto,  non  chiede  nulla  per  i  terreni  valorizzabili,  che  tiene 
separati  dagli  altri,  come  se  appartenessero  a   un'impresa  diversa;  e  il 
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valore  della  terra  costituirà  la  minore  parte  delle  anticipazioni  fatte  a  cia- 
scuna famiglia. 

Quanto  al  controllo,  lo  Scalabrini  dichiara  di  e:sigerlo,  per  quanto  con- 
cerne i  rapporti  tra  la  Società  ed  i  coloni:  al  Commissariato  spetterebbe 
determinare  le  modalità  del  contratto  agrario,  e  accertarne  l'osservanza; 
limitato  alle  sole  terre  messe  a  cultura,  questo  controllo  non  sarebbe  diffi- 
cile ad  attuare. 

Odescalchi.  Avendo  studiato  in  America  il  fenomeno  deiremigrazione, 
dichiara  di  non  potere  consentire  nelle  idee  svolte  dall'on.  Pantano.  Ritiene 
il  progetto  Nathan  troppo  indeterminato  e  troppo  vasto.  Il  compito  nostro 
deve  limitarsi  a  soccorrere  gli  emigranti.  Lo  Scalabrini  ci  presenta  ano 
schema  di  Società  autonoma,  sussidiata:  ciò  non  eccita  le  diffidenze  ameri- 
cane, che  si  desterebbero  di  frante  ad  un'  impresa  governativa,  come 
quella  del  Nathan.  1  Governi  locali  non  accetterebbero  facilmente  una 
clausola  che  limitasse  agli  Italiani  la  vendita  della  terra.  Questa  disposizione 
non  sarebbe  applicabile  in  pratica,  e  può  anche  nascondere  una  specula- 
zione pericolosa.  Preferisce  pertanto  il  progetto  Scalabrini,  pratico,  e  limi- 
tato al  compito  nostro;  spenderemo  molto  per  pochi  emigranti,  ma  non  po- 
trebb'essere  altrimenti  ;  se  si  lesina  sulle  prime  anticipazioni,  tutto  è  com- 
promesso; le  colonie  costano  e  non  c'è  impresa  senza  rischio;  ma  l'ipoteca 
lo  attenua.  La  colonizzazione  si  potrà  forse  fare  senza  chiedere  nulla,  ma  non 
subito;  più  che  un  gran  risultato  pratico,  il  progetto  Scalabrini  è  un  esempio 
utile,  a  cui  lo  Stato  deve  concorrere  col  minimo  sacrifìcio  possibile;  le 
altre  colonie  si  formeranno  poi,   spontaneamente. 

È  necessario,  ormai,  concludere  qualche  cosa;  se  il  progetto  Scalabrini 
verrà  scartato,  non  osteggeremo  quello  del  Nathan. 

Grossi.  Conferma  le  sue  opinioni  anteriori:  discorda  dall'on.  Odescalchi 
circa  l'esperimento  che  si  verrebbe  a  fare  col  progetto  Scalabrini.  L'esperi- 
mento è  stato  fatto:  da  studi  compiuti  sul  sistema  adottato  dai  Tedeschi  a 
Santa  Caterina  e  a  Rio  Grande  risultò  che  il  collocamento  di  ogni  famiglia 
portava,  secondo  i  calcoli  del  dott.  Meyer,  da  3  a  4  mila  lire,  mentre  lo 
Scalabrini  ne  calcola  14,000!  La  funzione  del  Commissariato  non  può  consi- 
stere nel  ripetere  l'esperimento  con  una  specie  di  campicello  colonico.  E 
contrario,  perciò,  al  progetto  dello  Scalabrini. 

Bosco.  La  conclusione  dello  studio  sulle  colonie  tedesche  fu,  che  esse 
non  potevano  costituire  un  esempio  pratico,  per  le  circostanze  speciali  in  cui 
vennero  fondate  (minore  costo  della  terra  —  condizioni  migliori  degli  emi- 
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gran  ti  *-  minore  necessità  di  soccorsi).  Ritiene,  non  tanto  convenga  esami- 
nare quello  che  ogni  famiglia  costerà,  quanto  tenere  di  mira  il  vantaggio 
generale  che  si  può  trarre,  per  tutti  gli  emigranti,  dalla  formazione  di  questi 
nuovi  nuclei:  quale  progetto  può  giovare  meglio  al  complesso  della  nostra 
emigrazione,  dal  punto  di  vista  degli  interessi  collettivi  del  paese?  Ecco  il 
quesito  che  dobbiamo  proporci. 

Odbscalchi.  Crede  che  si  potranno,  con  3000  lire,  collocare  famiglie  nei 
paesi  tropicali;  per  fondare  colonie  pastorizie  nell'Argentina,  questa  somma 
sarebbe  insufficiente. 

Mèrlani.  Si  dichiara  favorevole  al  progetto  Nathan,  ma  non  avverso  a 
quello  Scalabrini.  Osserva  che  se  la  Società  da  costituire  assumesse  la 
forma  mutua  cooperativa,  essa  presenterebbe  garanzie  maggiori  per  gli 
emigranti,  che  ne  sarebbero  i  soci,  e  toglierebbe  di  mezzo  molte  diffidenze. 

Pantano.  Il  progetto  Nathan  conduce  a  questo,  dividendo  il  capitale  in 
piccole  azioni,  che  potranno  andare  in  mano  degli  stessi  emigranti.  Chiede 
quindi  al  Ministro  se  desidera  prendere  la  parola. 

TiTTONi.  Risponde  di  aver  voluto  soltanto  assistere,  per  sua  norma,  alla 
discussione. 

Pantano.  Trovandoci  dinnanzi  a  due  proposte,  una  più  ampia,  l'altra 
specializzata,  crede  che  il  Consiglio  debba,  senza  escludere  o  pregiudicare 
quest'ultima,  deliberare  prima  sui  concetti  generali  del  Nathan,  che  egli  poi 
si  riserva  di  concretare.  Mette  quindi  in  votazione  il  seguente  ordine  del 
giorno,  formulato  con  tutte  le  cautele  possibili,  per  placare  le  suscettibilità 
di  coloro  che  temessero  di  avventurarsi  nell'ignoto: 

€  Il  Consiglio,  accogliendo  in  massima  i  concetti  ^  cui  si  informa  il  pro- 
getto Nathan,  dà  incarico  al  Commissariato  di  invitare  il  proponente  a  pre- 
sentare un  progetto  concreto,  che  possa,  dòpo  concordato  col  Consiglio, 
essere  sottoposto  al  giudizio  del  Parlamento  ». 

MoRTARA.  Avverte  il  Consiglio,  che  la  garanzia  del  3  ^/a  per  cento  sopra 
un  capitale  di  30  milioni,  quanti  ne  occorrerebbero  perchè  una  Società  di 
quel  genere  possa  costituirsi  seriamente,  porta  un  impegno  annuo  di  oltre 
un  milione,  senza  speranza  di  ritorno:  votare  quella  proposta  significa  accet- 
tare quest'impegno. 
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Partano.  li  capitale  da  investire  essendo  distribuito,  secondo  il  progetto, 
per  serie  di  3  milioni  ciascuna,  e  spettando  al  Consiglio  di  autorizzarne  Te- 
missione  graduale,  l'impegno  non  sarebbe  che  di  circa  100,000  lire. 

Barzilai.  Non  avendo  preso  parte  alle  discussioni  anteriori,  si  sarebbe 
astenuto,  se  si  trattasse  di  deliberare  sopra  proposte  concrete;  ma  l'ordine 
del  giorno  Pantano  è  cosi  limitato  alla  parte  generale  del  progetto,  e  cir- 
condato di  tante  cautele,  che  crede  di  poterlo  votare  <^enz^altro. 

MoRANDi.  Avverte  che  si  riserva  di  discutere  e  deliberare  in  seno  alla 
Commissione  di  vigilanza,  insieme  con  gli  altri  membri  delia  medesima, 
quando  la  questione  sarà  loro  sottoposta. 

» 

MoNTEMARTiNi.  Nou  può,  cou  rammarìco,  aderire  alla  proposta  del  Nathan, 
non  avendo  questi  dichiarato  di  consentire  che  la  garanzia  fosse  esclusa  per 
la  parte  di  capitalAlestinato  all'acquisto  di  terre  da  valorizzare.  * 

Pantano.  Il  Nathan  accetta  il  primo  e  il  secondo  dei  capisaldi  deliberati 
dal  Consiglio  (trasformazione  del  lavoratore  —  prevalenza  dell'elemento 
italiano);  quanto  alla  limitazione  della  garanzia,  il  Consiglio  volle  che  si  inter- 
pellasse il  Nathan,  se  fosse  disposto  ad  ammetterla;  ma  il  suo  progetto  la 
esclude,  venendo  meno,  d'altra  parte,  mercè  quel  vincolo,  ogni  possibilità 
di  speculazione. 

Messo  quindi  ai  voti  Tordine  del  giorno  trascritto  sopra,  votano  in  favore: 
Pantano,  Grossi,  Barzilai,  Merlani;  votano  contro:  Montemartini,  De'  Negri, 
Dal  Verme,  Mortara;  si  astiene  l'onorevole  Rodio. 

Mortara.  Chiede  sia  posto  in  votazione  l'ordine  del  giorno  seguente: 
«  Il  Consiglio,  riconoscendo  che  nel  progetto  del  professore  Scalabrini  si 
riscontrano  linee  che  meglio  rispondono  ai  propri  intendimenti,  circa  i  sus- 
sidi con  i  quali  si  possa  aiutare  la  colonizzazione  all'estero  per  mezzo  dei 
nostri  emigrati,  invita  il  Commissariato  ad  avviare  trattative  concrete  col 
proponente  ». 

Pantano.  È  necessario  premettere  la  condizione,  già  dal  Consiglio  deli- 
berata, che  i  terreni  valorizzabili  debbono  essere  ceduti  in  prevalenza  a  cit- 
tadini italiani;  senza  di  che,  dichiara  di  non  potere  mettere  in  votazione  l'or- 
dine del  giorno  proposto.  Manca  una  risposta  categorica  dello  Scalabrini  su 
questo  punto;  egli  pbltìsl  dì  preferenza  (a  parità  di  condizioni),  che  è  cosa 
molto  diversa  dalla  prevalenza  voluta  dal  Consiglio,  la  quale  implica  il  con- 
cetto dell'italianità,  impresso  come  suggello,  di  fronte  a  qualunque  condizione, 
anche  migliore,  di  vendita. 
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MoRANui.  Ritiene  che  il  Consiglio  dod  abbia  voluto  distinguere  i  due  con- 
cetti. Converrebbe,  in  ogni  modo,  interpellare  lo  Scalabrini,  circa  la  sua  in- 
terpretazione. 

BoDio.  Parlando  col  professore  Scalabrini,  riportò  la  persuasione  che  egli 
si  sarebbe  impegnato  a  favorire,  per  quanto  fosse  possibile,  la  vendita  a  cit- 
tadini italiani,  dei  terreni  valorizzabili'^  ma,  per  le  ragioni  già  svolte,  una  si- 
mile condizione  potrebb'essere  accettata  piuttosto  come  vincolo  morale, 
che  non  scritta  nello  statuto  della  Società. 

MoRTARA.  Considera  economicamente  impossibile  l'obbligo  della  preva- 
lenza, e  dichiara  che  gli  giunge  nuova  una  deliberazione  in  questo  senso. 

Si  dà  lettura  quindi  di  alcune  parti  del  processo  verbale  (non  ancoi*a  ap- 
provato) dell'ultima  seduta,  relative  alle  deliberazioni  prese  dal  Consiglio, 
circa  le  condizioni  generali  a  cui  si  deve  intendere  suboflinata  ogni  conces- 
sione di  sussidio  a  imprese  colonizzatrici.  Sorge,  a  questo  proposito,  una 
controversia,  circa  i  termini  esatti  delle  proposte  deliberate,  sia  quanto  alla 
prevalenza  dell'elemento  italiano,  sia  quanto  alla  limitazione  della  garanzia, 
sostenendo  l'onorevole  Pantano,  contro  il  Mortara  e  l'Odescalchi,  che  una 
votazione  esplicita  ebbe  luogo,  sul  primo  punto,  —  e  contro  il  Montemartini, 
che  mancò,  invece,  una  simile  votazione  sopra  il  secondo. 

TiTTONi.  Ricorda  che  il  Consiglio  è  chiamato  semplicemente  ad  emet- 
tere un  parere,  sopra  una  questione  che  spetta  al  Governo  di  risolvere;  di 
fronte  ad  una  disparità  di  opinioni  che  quasi  si  bilanciano,  il  Governo  non 
potrebbe  attribuire  al  voto  del  Consiglio,  qualunque  si  sia,  l'autorità  che 
avrebbe  una  deliberazione  unanime. 

MoRANDi.  Ricorda  che  dovrà  essere  sentito  anche  il  parere  della  Com- 
missione di  vigilanza. 

Pantano.  Mette  quindi  in  votazione  l'ordine  del  giorno  Mortara,  con  la 
seguente  aggiunta: 

«  Premesso  il  principio' adottato  dal  Consiglio,  che  anche  i  terreni  va- 
lorizzabili  debbano  essere  affidati  in  prevalenza  a  coloni  italiani,  il  Con- 
siglio, ecc.  ». 

Ricusa  la  divisione  dell'ordine  del  giorno,  chiesta  dal  De'  Negri,  non  po- 
tendo ammettere  che  si  torni  a  votare  separatamente  sopra  la  prima  parte, 
che  conferma  una  deliberazione  già  presa.  Dichiara  che  avrebbe  potuto 
anche  accettare  il  progetto  Scalabrini,  come  una  delle  tante  forme  di  esplica- 
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zione  coloniale  tentabili;  ma  dopo  Tesito  della  votazione  sulla  proposta  de^ 
Nathan,  voterà  contro,  perchè  quella  votazione  incerta  gli  dimostra  che  il 
Consiglio  non  è  ancora  penetrato  nelle  viscere  della  questione;  gli  parrebbe, 
limitandosi  ad  accettare  la  prima  proposta,  di  rimpiccolire  il  problema  e  di 
venir  meno  al  proprio  compito  di  fronte  al  medesimo. 

De^  Negri  e  Mortara.  Dichiarano  di  astenersi,  di  fronte  alla*  premessa 
che  non  possono  approvare,  in  quei  termini. 

Si  astengono  del  pari:  Barzilai,  Merlani,  Montemartini.  Dal  Verme  e 
il  Commissario  generale;  votano  contro:  Pantano  e  Grossi. 

Pantano.  Ritiene  che  la  discussione  di  questo  tema,  in  seno  al  Consiglio, 
non  possa  per  ora  avere  seguito.  È  meglio  rassegnare  con  un  rapporto  moti- 
vato al  Ministro  lo  stato  della  questione,  perchò  veda,  come  alto  tutore  degli 
interessi  degli  emigranti,  e  di  fronte  ai  grandi  interessi  del  paese,  ciò  che  al 
Governo  resta  a  fare.  Si  riserva  però  da  parte  sua  di  farsi  iniziatore  alla 
Camera  di  proposte  conformi  alle  idee  svolte  ripetutamente  in  seno  al  Con- 
siglio. 

Prima  di  sciogliere  la  seduta,  fa  appello' al  Ministro,  perchè  traduca  in 
,atto  con  sollecitudine  altre  deliberazioni  urgenti  adottate  dal  Consiglio  al- 
l'unanimità  :  1**  Torganico,  per  togliere  il  Commissariato  dallo  stato  provvi- 
sorio attuale,  dandogli  la  consistenza  normale  reclamata  dai  bisogni  del 
servìzio  e  dell'altissimo  compito;  2°  alcune  proposte  di  riforma  necessaria 
della  legge.  Rinnovando,  in  nome  del  Consiglio,  viva  preghiera  al  Ministro, 
perchè  quando  si  discuterà  il  bilancio  dell'emigrazione,  o  anche  prima, 
provveda  all'attuazione  di  questi  voti,  lo  ringrazia  di  avere  assistito  alla 
presente  adunanza,  e  dichiara  chiusa  la  sessione. 


Bi'Uett.  Emigraz.  N.  ÌO  —  7*. 
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RELAZIONE 

laU  COIIISSIONE  PAIUIEITUE  01  VNILMZA  SIL  FONO  PEI  l  EINUZIME, 

preunttU  alla  Camera  dai  dapiUti  dal  lioiitro  degli  afTari  eiteri  il  2S  giugno  1904  (i). 


INTRODUZIONE 

La  Commissione  parlamentare  permanente  di  vigilanza  sul  Fondo 
per  l'emigrazione,  nello  stendere  la  relazione  prescritta  dall' arti- 
colo 28  della  legge  31  gennaio  1901,  ha  creduto  opportuno  ed  anzi 
necessario  di  non  limitare  Topera  sua  all'esame  dell'amministrazione 
del  detto  Fondo. 

Un  serio  controllo  su  un'azienda  richiede  l'esame,  non  solo  della 
regolarità,  ma  anche  dell'utilità  della  spesa.  Perciò  ci  è  parso  utile  dare 
ragione  del  modo  in  cui  si  sono  svolti  i  servizi  istituiti  dalla  nuova 
legge;  compito  questo  che  ci  è  stato  agevole,  in  quanto  che,  assai 
opportunamente,  i  membri  della  Commissione  parlamentare  di  vigi- 
lanza sono  stati  invitati  a  partecipare  alle  sedute  del  Consiglio  dell'e- 
migrazione. 

A  questo  studio  sui  servizi  dell'emigrazione  abbiamo  dovuto  far 
precedere  logicamente  dei  cenni  riassuntivi  sulle  condizioni  presenti 
della  nostra  emigrazione,  imperocché  è  in  rapporto  ai  bisogni  dei  no- 
stri emigranti  che  deve  essere  svolta  Fazione  di  Stato. 

Così  alla  nostra  relazione  abbiamo  dovuto  dare  uno  sviluppo  piut- 
tosto ampio,  ciò  che  ci  è  sembrato  opportuno  anche  per  diverse  altre 
considerazioni. 


(1)  La  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  sul  fondo  deiremigrazione  è 
composta  dei  senatori  Adamoli,  Candiani,  Odescalchi  e  dei  deputati  Godacci-Pisa- 
nelli,  Morandi  e  Pantano»  estensore  della  presente  relazione. 


È  questa  la  prima  relazione  che  noi  pìrcsentiamo  dalFentrata  in 
rigore  della  legge,  e  che  potrà  servire  come  punto  di  partenza  per  le 
relazioni  future.  E  d'altra  parte  è  utile  che,  in  questo  momento  di  tanta 
importanza  per  l'economia  nazionale,  il  Parlamento  possa  rendersi 
dettagliatamente  conto  della  nostra  emigrazione,  nelle  sue  varie  forme, 
e  nelle  attinenze  che  essa  ha,  non  solo  con  la  nostra  economia,,  ma 
con  tutta  la  vita  italiana. 

Il  relatore,  nello,  stendere  la  presente  relazione,  spera  di  avere 
rispecchiato  il  pensiero  comune  dei  suoi  colleghi,  pur  fermandosi 
con  preferenza  su  taluni  punti  del  problema,  che  più  arrisero  al  suo 
pensiero,  sino  da  quando  egli  si  fece  iniziatore  del  primo  progetto  di 
legge  suiremigrazione,  che  presentò  alla  Camera  italiana. 


PARTE  PRIMA 


CONDIZIONI  PRESENTI  DELL'EMIGRAZIONE  ITALIANA 


Càp.  I.  —  Cause  e  caratteristiche  della  nostra  emigrazione. 

§  1.  —  Cenni  sulle  cause  della  nostra  emigrazione. 

À  lungo  si  è  discusso  se  reniigrazione  sia  un  bene  o  un  male  peU 
nostro  paese.  Accenneremo  appresso  alle  principali  conseguenze  del- 
l'emigrazione sulla  nostra  economia.  Dobbiamo  però  rilevare,  fin  da 
ora,  che  tali  discussioni  sono  superflue.  A  noi  basta  una  constata- 
zione, e  cioè  che  l'emigrazione  nostra  è  un  portato  delle  presenti  con- 
dizioni economiche  e  sociali  dell'Italia. 

Noi  abbiamo  avuto  ed  abbiamo,  come  è  noto,  un'eccedenza  dei 
nati  sui  morti,  costante  e  notevole,  da  cui  è  derivato  un  continuo 
aumento  di  popolazione.  Ma,  mentre  a  questo  aumento  ha  corrisposto 
un  progressivo  elevarsi  del  tenore  di  vita,  la  ricchezza  non  è  cresciuta 
proporzionalmente,  specie  in  alcune  regioni  d'Italia. 

La  mancanza  di  materie  prime  e  di  combustibile,  T  insufficienza 
dei  mezzi  di  comunicazione  resa  ancora  più  grave  dalla  configura- 
zione del  paese,  l'indirizzo  della  politica  economica  e  fiscale,  sono  stati 
di  ostacolo  ai  progressi  della  industria.  Mentre,  d'altra  parte,  l'agri- 
coltura, colpita  da  crisi  complesse  e  molteplici,  trovatasi  quasi  d'im- 
provviso di  fronte  alla  concorrenza  mondiale,  oberata  dalle  gravezze 
fiscali,  priva  di  aiuti  adeguati  nei  nostri  ordinamenti  economici,  ha 
attraversato  è  attraversa  tuttora  un  periodo  di  grave  malessere. 

Così  l'aumento  della  ricchezza  nazionale,  specialmente  nel  Mezzo- 
giorno, è  stato  lento,  non  adeguato  certamente  all'incremento  della 
popolazione  e  all'elevarsi  dei  bisogni  ;  e  da  ciò  è  derivata  la  diffu- 
sione di  un  vivo  pentimento  di  disagio  fra  il  nostro  popolo. 
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Frattanto,  mentre  la  vita  economica  italiana  si  svolgeva  stentata- 
mente, fra  il  nostro  proletariato  si  diffondeva  l'attrazione  delle  alte 
mercedi  dei  paesi  transatlantici,  attrazione  che  diveniva  ogni  giorno 
più  possente  per  la  crescente  facilità  e  rapidità  dei  mezzi  di  comuni- 
cazione. E  così  nelle  nostre  campagne  si  veniva  manifestando  quella 
febbre  di  emigrare,  che  è  una  delle  caratteristiche  più  notevoli  della 
vita  contemporanea  di  alcune  parti  d^ltalia. 

Chi  guardi  il  fenomeno  dell'emigrazione  nostra,  nella  sua  confi- 
gurazione schematica,  vedrà  che  si  tratta,  in  sostanza,  di  uno  sposta- 
mento dell'offerta  della  mano  d'opera,  da  mercati,  dove  la  domanda 
è  scarsa  e  poco  vantaggiosa,  a  mercati  di  attiva  domanda,  dove  si 
offrono  salari  più  elevati  :  spostamento  codesto  che  è  reso  possibile, 
oltre  che  dalla  facilità  dei  mezzi  di  comunicazione,  dal  risveglio  mo- 
rale del  proletariato  agricolo. 

Così  s'intende  perchè  l'emigrazione  permanente  sia,  in  gran  parte, 
un  fenomeno  meridionale. 

Nel  Nord  e  in  gran  parte  del  Centro  d'Italia,  lo  sviluppo  dell'indu- 
stria e  dell'agricoltura  hanno  assorbito  l'aumento  della  mano  d'opera, 
a  condizioni  relativamente  soddisfacenti.  Nel  Mezzogiorno,  invece, 
mancando  quasi  ogni  sviluppo  industriale,  con  l'agricoltura  stremata 
dalle  crisi,  è  rimasto  costante  l'eccesso  di  mano  d'opera,  mentre  le 
mercedi  si  sono  mantenute  assai  basse.  Contemporaneamente,  agli 
agricoltori  del  Mezzogiorno,  come  a  quelli  di  tutto  il  mondo,  è  venuta 
a  mancare  una  risorsa  grandissima,  quella  delle  piccole  industrie  ca- 
salinghe, che  tenevano  occupati  gli  uomini  nell'inverno  e  le  donne  tutto 
l'anno.  Lo  sviluppo  della  grande  industria  ed  i  progressi  della  tecnica 
hanno  distrutto  i  piccoli  telai,  le  microscopiche  officine  sparse  per  le 
campagne.  E  mentre  altrove,  contemporaneamente,  sorgevano  nelle 
città  le  grandi  industrie,  i  colossali  labor^itori  che  davano  occupa- 
zione alla  esuberante  mano  d'opera  agricola,  nel  Mezzogiorno  d'Italia 
è  invece  mancata  del  tutto  l'attrazione  che  sulle  campagne  hanno 
esercitato  le  grandi  città,  le  città  piovre,  come  le  disse  il  Vandervelde. 

I  centri  cittadini  del  nostro  Mezzogiorno  sono  rimasti,  in  maggio- 
ranza, pressoché  stazionari  :  e  solo  alcuni  hanno  avuto  un  aumento  di 
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popolazione,  ma  inferiore  a  quello  dei  centri  delle  altre  parti  del 
mondo,  e  anche  a  quelli  del  Nord  e  del  Centro  d'Italia*    . 

E  perciò  nel  Mezzogiorno  è  mancata  la  rilevante  emigrazione  in- 
terna, dalle  campagne  alle  città,  che  si  è  verificata  altrove,  nell'ultimo 
ventennio,  ed  in  compenso  si  è  avuta  un'emigrazione  transoceanica 
assai  notevole,  che  q  cresciuta  specialmente  negli  ultimi  anni. 

**         §  2.  —  Aumento  deiremigrazione  permanente  e  temporanea 

negli  ultimi  anni. 

Il  movimento  delV emigrazione  negli  ultimi  anni,  —  Nell'ultimo 
triennio  è  cresciuta  non  soltanto  l'emigrazione  permanente  o  a  tempo 
indeterminato  (in  gran  maggioranza  transoceanica),  ma  anche  l'emi- 
grazione temporanea,  sebbene  in  misura  alquanto  inferiore. 

Le  nostre  statistiche,  come  è  noto,  distinguono  l'emigrazione  in 
temporanea  e  propria  o  permanente,  secondo  le  dichiarazioni  fatte 
dagli  emigranti  e  raccolte  dai  Municipi  all'atto  del  rilascio  dei  passa- 
porti. Questo  è  un  sistema  di  rilevazioiie  assai  difettoso,  che  dà  origine 
a  molti  orrori.  Tuttavia  i  dati  ufficiali,  se  non  raffigurano  con  preci- 
sione rintensità  del  fenomeno,  ce  ne  additano  l^ensì  la  tendenza,  e 
possiamo  prenderli  in  considerazione  come  indici. 

Ora,  secondo  le  statistiche  ufficiali,  nel  1901  e  nel  1902,  abbiamo 
avuto  un'emigrazione  complessiva  di  più  che  500,000  persone,  di  cui 
250,000  in  emigrazione  permanente.  Pel  1903  mancano  ancora  i  dati 
complessivi,  ma  sappiamo  che  nel  1®  semestre  erano  emigrate  333,327 
persone,  di  cui  più  di  133,701  in  emigrazione  permanente.  Nel  1900, 
invece,  avevamo  avuto  un'emigrazione  complessiva  di  352,782  per- 
sone, di  cui  153,209  in  emigrazione  permanente  (1). 

Queste  cifre,  pel  modo  attuale  di  compilazione  delle  statistiche  uf- 
ficiali, non  possono  darci  una  notizia  esalta  del  fenomeno;  ma  noi 


(1)  Statistica  delV emigrazione  italiana  x)er  V estero  negli  anni  1900  e  1901. 
Roma,  1903,  pag.  X. 

Pel  1902  si  vedano  i  dati  sommari  pubblicati  dalla  Direzione  generale  della 
statistica  e  riprodotti  nel  Bollettino  dell'emigrazione  (a.  1903,  n.  8).  Pel  primo 
semestre  1903  1  dati  sono  tratti  dallo  stesso  Bollettino  (a.  1903,  n.  15j. 
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abbiamo  degli  altri  dati,  forse  più  attendibili,  per  Io  studio  della 
nostra  emigrazione  transoceanica,  nelle  statistiche  delle  persone  che 
hanno  preso  imbarco  in  terza  classe  su  piroscafi  partiti  dai  porti  del 

0 

Regno  per  viaggi  transatlantici. 

Se  ci  poniamo  ^  considerare  queste  cifre,  troviamo  la  conferma 
dell'aumento  notevole  delPemigrazione  transoceanica. 

Infatti,  mentre  nel  1900  il  numero  dei  passeggieri  di  terza  classe 
imbarcati  per  TAmerica  fu  di  170,382,  nel  1901  si  elevò  a  237,578* 
nel  1902  a  252,234,  e  nel  1903  salì  a  275,339  (1). 

E  si  noti  che,  essendo  stata  sospesa  remigrazione  gratuita  pel  Bra- 
sile sul  principio  del  1902,  da  allora  le  cifre  suindicate  ci  danno  sol- 
tanto il  numero  degli  emigranti  che  hanno  acquistato  il  biglietto  con 
denaro  proprio. 

Emigrazione  permanente  e  temporanea,  —  Come  abbiamo  rilevato 
sopra,  la  divisione  della  nostra  emigrazione  in  permanente  e  tempo- 
ranea non  è  fatta  con  criteri  bfen  precisi  e  sicuri.  Né  essa  caratterizza 
due  forme  diverse  del  fenomeno. 

In  generale,  sono  considerati  come  emigranti  periodici  i  lavoratori 
che,  ogni  anno,  in  primavera,  si  recano  nei  diversi  paesi  d'Europa,  per 
occuparsi  nelle  imprese  di  costruzioni,  di  laterizi,  ecc.,  e  che  ritornano 
al  principio  deirinverno.  . 

Sono  invece  considerati  come  emigranti  permanenti  quelli  transo- 
ceanici, i  quali  lasciano  definitivamente  l'Italia  o  almeno  dimorano 
air  estero  un  lungo  periodo  di  tempo.  Ma,  anche  fra  gli  emigranti  tran- 
satlantici, alcuni  emigrano  in  America  periodicamente.  Sono  special- 
mente contadini  di  alcune  provincie  meridionali,  che,  ogni  anno,  finiti 
i  raccolti  in  patria,  vanno  a  fare  la  stagione  dei  lavori  nel  Piata,  fecon- 
dando cosi  col  loro  lavoro  due  continenti,  come  disse,  con  frase  geniale 


(1)  Le  cifre  indicate  sono  tratte  dalle  Relazioni  della  Direzione  generale  della 
Marina  mercanlile  pel  1900  e  pel  1901,  e  dal  Bollettino  delV emigrazione  per  gli 
anni  1902  e  1903. 
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e  colorita,  l'onorevole  Luzzatti.  Ed  emigrano  anche  temporaneamente 
contadini  dì  alcune  parti  del  Piemonte  e  del  Mezzogiorno,  che  partono 
ogni  anno,  nell'aprile,  per  gli  Stati  Uniti,  e  ne  fanno  ritorno,  in  ottobre 
e  novembre,  quando,  all'inizio  dei  geli  e  dei  freddi,  nel  Nord  America 
si 'sospendono  i  lavori  all'aperto. 

Negli  ultimi  tempi,  poi,  sono  venute  crescendo  di  numero  e  di  im- 
portanza alcune  correnti  migratorie,  costituite  da  piccoli  mercanti,  che 
prima  partivano  soltanto  dalla  Liguria,  dalla  Lombardia  e  da  parte 
della  Campania,  e  che  ora  invece  muovono  da  tutta  la  penisola  e  spe- 
cialmente dalle  regioni  litoranee. 

Questi  mercanti  portano  con  sé  gli  oggetti  più  vari,  dai  coralli  alle 
derrate  alimentari,  dai  manufatti  ai  prodotti  agricoli.  E  sovente  var- 
cano l'Oceano,  in  un  anno,  più  di  una  volta,  e  si  spingono  di  terra  in 
terra,  arditi  e  prudenti  insieme,  continuacido  le  tradizioni  di  quegli 
audaci  mercanti  lombardi,  genovesi,  napoletani,  sicihani,  che,  nel 
medio  evo,  percorrevano  tutta  la  terra  allora  conosciuta. 

Sono  questi  emigranti  che  hanno  contribuito  a  mantenere  il  gusto 
dei  nostri  emigrati  per  i  prodotti  nazionali,  giovando  così  a  dare  im- 
pulso alle  esportazioni  italiane. 

Come  è  composta  la  nostra  emigrazione,  —  L'emigrazione  dall'Italia 
è  essenzialmente  agricola:  agricoltori,  braccianti,  e  terraiuoli  ne  co- 
stituiscono la  maggioranza.  Nel  1901,  ultimo  anno  per  cui  abbiamo 
dati  statistici  particolareggiati,  l'emigrazione  permanente  era  costituita 
così:  il  61.  49  percento  erano  agricoltori,  il  18. 50 per  cento  terraiuoh, 
braccianti,  ecc.  ;  e  gli  altri  mestieri  non  contribuivano  che  pel  20  per 
cento  complessivamente.  Ma  anche  gli  artigiani  che  emigrano,  proven- 
gono, in  gran  msTggioranza,  dai  piccoli  centri  agricoli. 

Le  città,  anche  quelle  del  Mezzogiorno,  danno  all'emigrazione  uno 
scarso  contingente,  e  le  ragioni  ne  sono  complesse  e  sono  state  in  parte 
messo  in  evidenza. 

L'emigrazione  è  costituita  in  maggioranza  da  uomini;  fra  gli  emi- 
granti permanenti  vi  è  però  un  certo  numero  di  donne  e  di  bambini, 
e  cioè,  secondo  le  nostre  statistiche,  circa  il  40  per  cento  del  totale. 
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Queste  proporzioni  sono  rispecchiale  nelle  cifre  che  indicano  il  nu- 
mero delle  persone  partite  sole,  in  confronto  a  quelle  partite  a  gruppi 
dì  famiglia.  Le  prime  costituiscono  circa  il  60  per  cento  della  nostra 
emigrazione  permanente. 

§  3.  —  L'emigrazione  dalle  diverse  regioni  d'Italia. 

Movimento  deW emigrazione  dalle  diverse  regioni  d'Italia.  —  AlPe- 
mìgrazionc  hanno  contribuito  tutte  le  regioni  d'Italia,  ma  in  misure 
diverse. 

L'emigrazione  temporanea  pei  paesi  di  Europa  è  alimentata  princi- 
palmente dalle  popolazioni  del  Veneto,  di  alcune  parti  della  Lombardia 
e  del  Piemonte.  Vi  prendono  anche  parte,  ma  in  proporzioni  minori, 
r  Emilia  e  anche  la  Campania  e  qualche  altra  regione  dell'  Italia  me- 
ridionale. 

Invece,  l'emigrazione  transoceanica,  o  a  tempo  indefinito,  attual- 
mente è  alimentata  prevalentemente  dal  Mezzogiorno  d'Italia.  Negli 
ultimi  anni,  il  numero  degli  emigranti  transatlantici  dell'alta  Italia  è 
venuto  diminuendo,  mentre  invece  è  aumentato  quello  degli  emigranti 
provenienti  dalle  regioni  meridionali  d'Italia.  Ne  è  indice  il  movimento 
dei  passeggieri  di  terza  classe,  partiti  dai  porti  di  Genova,  di  Napoli  e 
di  Palermo:  in  diminuzione  dal  primo  e  in  forte  aumento  specialmente 
dal  secondo. 

Le  nostre  statistiche  dell'emigrazione  permanente  ci  mostrano  che, 
dopo  il  .1895,  si  sono  avute,  in  cifre  assolute,  le  seguenti  variazioni  nel 
movimento  dell'emigrazione  transoceanica: 

a)  Una  diminuzione  nel  Piemonte,  nella  Liguria,  nella  Lombar- 
dia e  specialmente  nel  Veneto. 

b)  Un  certo  aumento  in  Toscana,  in  Emilia  e  in  Sardegna,  negli 
anni  1896  e  1897. 

e)  Un  aumento  lieve,  in  cifra  assoluta,  ma  forte,  proporzionata- 
mente, nelle  Marche,  nell'Umbria,  nel  Lazio  e  nelle  Puglie. 

d)  Un  forte  aumento  negli  Abruzzi,  nel  Molise,  nella  Campania, 
nello  Calabrie  e  nella  Sicilia. 
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L* emigrazione  permanente  dal  Piemonte,  dalla  Lombardia  e  dalla 
Liguria,  —  Nel  Piemonte,  nella  Lombardia,  nella  Liguria,  remigra- 
zione permanente,  che  fu  in  aumento  fin  verso  il  1890,  negli  ultimi 
anni  è  venuta  sensibilmente  declinando.  In  Piemonte,  però,  nel  1901  e 
nel  1902  si  è  avuto  un  certo  aumento  nell'emigrazione  permanente. 

Il  risveglio  industriale  e  commerciale,  che  si  è  avuto  in  quelle  re- 
gioni, e  raumento  dei  salari  conseguito  hanno  fermato  il  movimento 
emigratorio. 

Il  censimento  del  1901  ci  ha  mostrato  che  quelle  regioni  hanno 
le  più  elevate  cifre  di  densità  di  popolazione  di  tutta  l'Italia  (202.25 
per  Kmq.  in  Liguria  e  176. 12  in  Lombardia).  E  invece  il  numero  com- 
plessivo degli  emigranti,  partiti  da  quelle  regioni,  è,  percentualmente, 
fra  i  più  bassi  d'Italia. 

Se  si  mettessero  in  confronto  i  dati  relativi  all'aumento  della  ric- 
chezza in  quelle  parti  dltalia  colle  variazioni  numeriche  neiremigra- 
zione,  si  rileverebbe  un  movimento  inverso,  ma  corrispondente  in  in- 
tensità. Si  rileverebbe  anche,  da  un  esame  più  particolareggiato,  che 
l'emigrazione,  anche  in  quelle  regioni,  proviene  principalmente  dai 
centri  agricoli.  Così  nel  Piemonte,  la  provincia  di  Novara,  elevata- 
mente industriale,  ci  dà  le  cifre  minime  di  emigrazione  permanente. 
E  in  Lombardia,  le  Provincie  di  Como  e  di  Milano,  che  nel  1891  ave- 
vano un'emigrazione  annua  di  più  di  6000  persone  ciascuna,  nel  1901 
hanno  avuto  un  numero  di  emigranti  complessivo  di  1200  persone. 

V emigrazione  permaneìite  dal  Veneto.  —  Il  Veneto  ebbe  un'emigra- 
zione relativamente  scarsa  fino  al  1886;  dal  1887  al  1897  un'emigra- 
zione assai  attiva;  dopo  quell'anno,  il  numero  degli  emigranti  transo- 
ceanici diminuì  rapidamente,  mentre  Continuava  ad  aumentare  quello 
degli  emigranti  temporanei.  L'emigrazione  veneta  si  è  diretta  princi- 
palmente ai  paesi  dell'America  latina,  specie  al  Brasile;  e  si  è  svolta 
principalmente  per  gruppi  di  famiglia.  I  Veneti,  più  che  gli  emigranti 
di  altre  regioni,  hanno  conservato  tenacemente  la  patria  lingua,  anzi 
il  dialetto  natio,  ed  hanno  formato,  oltre  l'Atlantico,  dei  nuclei  italiani. 
Ed  è  con  vera  commozione  che  tutti  coloro  che  hanno  visitato  questi 
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centri  nazionali  parlano  del  puro  carattere  italiano  che  essi  conser- 
vano. Ma  la  crisi  che  ha  colpito  le  Repubbliche  dell'America  meridio- 
nale.ha  diminuito  Temigrazione  dal  Veneto,  anche  da  quelle  provincie, 
come  Rovigo  e  Treviso,  da  dove  era  stata  più  attiva. 

V emigrazione  permanente  dalV Italia  Centrale.  —  L'Emilia,  sebbene 
in  qualche  zona  sia  forse  eccessivamente  popolata,  ha  avuto  un'emi- 
grazione assai  scarsa.  Dopt  il  1890,  c'è  stato  un  aumento;  ma  l'emi- 
grazione resta  tuttavia  poco  numerosa.  Mentre  la  popolazione  attuale 
è  di  circa  2  milioni  e  mezzo  di  abitanti,  l'intera  regione,  dal  1881  al 
1902,  ha  avuto,  in  complesso,  meno  di  100  mila  emigranti.  È  una  per- 
centuale codesta  inferiore  a  quella  delle  altre  regioni  dltaUa,  eccet- 
tuate rUmbria,  le  Puglie  e  la  Sardegna. 

Percentuale  poco  superiore  a  quella  delPEmilia  ci  dà  la  TosQjna, 
la  quale  ha  un'emigrazione  scarsissima  da  tutte  le  provincie,  eccetto 
che  da  quelle  di  Massa  Carrara  e  di  Lucca. 

Le  Marche,  fino  al  1895,  ebbero  una  debole  emigrazione,  ma  da 
quell'anno  il  numero  degli  emigranti  è  aumentato:  ciò  che  del  pari  è 
avvenuto  nell'Umbria  e  nel  Lazio.  Però  la  percentuale  dell'emigra- 
zione di  queste  regioni  resta  inferiore  a  quella  media  del  Regno. 

L'emigrazione  permanente  dalV Italia  Meridionale  e  dalle  hole.  — 
Nella  Campania,  negli  Abruzzi,  nel  Molise  e  nelle  Calabrie,  l'emigra- 
zione permanente,  nell'ultimo  ventennio,  è  stata  in  continuo  aumento. 
Nella  Basilicata  raggiunse,  fin  dal  1885,  la  cifra  elevata  di  circa  10,000 
persone  all'anno,  cifra  che  è  ancora  aumentata  negli  anni  1901  e  1902. 
Cosicché  quella  provincia  —  come  è  noto  —  è  Tunica  del  Regno 
che  abbia  visto  diminuire  la  sua  popolazione  dal  censimento  del  1881 
a  quello  del  1901. 

Secondo  i  dati  statistici  ufficiali,  si  sono  avuti  nel  1902  : 
negli  Abruzzi  e  Molise  2934  emigranti  per  100,000  abitanti, 
nella  Basilicata  2878        „  „  „ 

nelle  Calabrie  2354 

nella  Campania  1881         »  »  » 
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E  deve  notarsi  che  gli  Abruzzi,  il  Molise  e  la  Campania,  secondo 
le  statistiche  ufficiali,  danno  anche  un  notevole  numero  dì  emigranti 
periodici. 

In  alcuni  comuni,  specialmente,  Temigrazione  è  stata  così  intensa 
da  far  temere  un  parziale  spopolamento,  o  quanto  meno  una  forte  di- 
minuzione della  parte  di  popolazione  più  adatta  alle  rudi  fatiche  dei 
campi. 

Nel  Mezzogiorno  continentale,  soltanto  in  Puglia  V  emigrazione  è 
scarsa.  Ivi  è  bensì  aumentata  dopo  il  1895;  ma  nel  1902  era  valutata 
ad  una  percentuale  di  606  persone  per  100,000  abitanti,  percentuale, 
questa,  inferiore  alla  media  del  Regno.  Né  va  trascurato  che  quella 
parte  di  emigrazione,  che  le  statistiche  ufficiali  considerano  periodica, 
è  numericamente  assai  scarsa. 

Nelle  isole  :  la  Sardegna,  con  la  sua  popolazione  assai  rada,  ci  dà 
una  percentuale  scarsissima  di  emigranti:  5638,  dal  1881  al  1902; 
mentre  la  Sicilia  che,  prima  del  1895,  aveva  un'emigrazione  scarsa, 
dopo  quell'anno,  ha  visto  aumentare  il  numero  degli  emigranti  per- 
manenti, che,  dalle  statistiche  ufficiali,  era  valutato,  nel  1902,  a  937 
per  100,000  abitanti,  mentre  quello  degli  emigranti  temporanei  era 
stimato  a  582  persone  per  100,000  abitanti. 

Si  noti  però  che  in  Sicilia,  dal  1881  al  1901,  la  popolazione  è  au- 
mentata, nel  suo  complesso,  del  20  per  cento  (ci&a  questa  superata 
soltanto  dal  Lazio  e  dalle  Puglie)  e  la  densità  della  popolazione  di 
circa  il  24. 

È  avvenuto  insomma,  dopo  il  1895,  uno  spostamento  nelle  correnti 
migratorie  italiane:  diminuite  quelle  provenienti  dairiialia  setten- 
trionale, aumentate,  ma  rimaste  scarse,  quelle  dell'Italia  centrale,  cre- 
sciute fortemente  quelle  del  Mezzogiorno  continentale  e  della  Sicilia. 

Mentre,  nell'Alta  Italia,  i  progressi  deirindustria  e  le  organizza- 
zioni operaie  hanno  potuto  fare  conseguire  ai  lavoratori  salari  più 
elevati,  nel  Mezzogiorno  continentale  ed  insulare,  il  proletariato  non 
ha  avuto  che  un  mezzo  per  migliorare  le  sue  condizioni  e  per  reagire 
contro  la  bassezza  delle  mercedi  :  emigrare. 

L'emigrazione  meridionale  si  è  svolta  in  modo  disorganizzato,  così 

BoUett  emigraz,  NAÌ  —  ^ 
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come  nella  vita  del  Mezzogiorno  sono  ì  sentimenti  individualistici  che 
dominano. 

L'agricoltore  meridionale  ha  portalo  all'estero  le  sue  qualità  e  i 
suoi  difetti  :  la  vivacità  e  la  versatililA  d'intelligenza,  la  parsimonia,  la 
sobrietà,  la  fierezza  del  carattere,  Tafifetto  vivissimo  per  la  famiglia, 
l'intolleranza  delle  ofifese.  Nuove  forme  sociali,  nuove  abitudini  di  vita 
hanno  potuto  dare  un'impronta  diversa  ai  nostri  emigranti,  ma  hanno 
lasciato  intatto  il  fondo  del  temperamento.  E  mentre  gli  agricoltori 
dell'Italia  settentrionale,  e  specialmente  del  Veneto,  hanno  continuato, 
nei  paesi  d'oltre  mare,  a  dedicarsi,  in  maggioranza,  ai  lavori  della 
terra,  quelli  del  Mezzogiorno  si  sono  dati  alle  più  diverse  occupazioni, 
passando  dai  lavori  agricoli  a  quelli  di  costruzione  e  di  sterro  e  al- 
l'esercizio dei  piccoli  commerci,  con  una  versatilità  di  attitudini,  che 
essi  sono  soliti  a  vantare,  non  senza  una  certa  civetteria. 

Cap.  il  —  Le  colonie  italiane  all'estero. 
§1.-11  numero  approssimativo  degli  Italiani  residenti  all'estero. 

Non  tutti  gli  emigranti  che  lasciano  l'Italia  sono  perduti  pel  terri- 
torio nazionale.  Molti,  come  abbiamo  sopra  accennato,  rimpatriano 
definitivamente  dopo  un  certo  tempo  di  permanenza  all'estero. 

Ma  vi  è  un'eccedenza  costante  e  notevole  dei  partiti  sui  rimpa- 
triati :  ciò  che  ha  determinato  la  formazione  e  lo  sviluppo,  in  molte 
parti  del  mondo,  d'importanti  colonie  libere  italiane. 

Il  Commissario  generale  dell'emigrazione  calcolava  che,  nel  1901, 
il  numero  degli  Italiani  residenti  all'estero  era  di  circa  tre  milioni  e 
mezzo.  Ma  verosimilmente  questa  cifra  è  inferiore  al  vero,  essendo 
stata  ricavata  da  calcoli  approssimativi  o  dai  censimenti  ufficiali,  i 
quali,  per  quanto  riguarda  il  numero  degli  immigrati,  danno  di  ordi- 
nario cifre  basse.  Forse  risultati  più  sicuri  si  potranno  avere  cal- 
colando la  differenza  fra  gli  emigranti  partiti  e  quelli  rimpatriati,  dal 
1876  al  1903,  e  aggiungendo  una  quota  di  aumento  per  l'incremento 
naturale  della  popolazione,  dovuto  all'eccedenza  dei  nati  sui  morti. 
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Con  questo  metodo  si  avrebbe  che  il  numero  degli  Italiani  residenti 
airestero  non  è  inferiore  a  quattro  milioni  di  persone. 

§  2.  —  Gli  Italiani  negli  Stati  Uniti  deirAmerioa  del  Nord. 

Indici  della  prosperità  attuale  degli  Stati  Uniti.  —  Gli  Stati  Uniti 
costituiscono  oggi  il  gran  centro  di  attrazione  della  nostra  emigra- 
zione, come  già  lo  furono  per  gli  emigranti  inglesi,  irlandesi  e  tedeschi. 

Quella  grande  Repubblica  attraversa  un  periodo  di  prosperità  vera- 
mente straordinaria.  Chi  esamini  i  risultati  dell'ultimo  censimento 
americano,  pubblicazione  mirabile  per  ricchezza  di  dati  e  varietà  di 
indagini,  non  può  che  restare  sorpreso  del  progresso  compito  da 
quella  Repubblica  negli  ultimi  anni. 

Giova  riportare  alcuni  dati,  che  sono  fra  gli  indici  più  eloquenti 
del  progresso  degli  Stati  Uniti,  servendoci,  ove  sia  possibile,  di  cifre 
più  recenti,  posteriori  a  quelle  raccolte  dal  censimento. 

La  popolazione,  che  il  Census  del  1900  aveva  calcolato  in  76,303,387 
persone,  era  salita,  secondo  le  valutazioni  ufficiali,  nel  1902,  a  79,003,000 
con  una  densità,  quindi,  di  26. 11  abitanti  per  miglio  quadrato.  Le  im- 
portazioni che  erano  valutate  nel  1898  a  circa  615  milioni  di  dollari, 
con  una  media  di  8. 05  dollari  per  abitante,  nel  1902  arrivavano  a  più 
di  900  milioni  di  dollari,  con  una  media  di  11. 39  per  abitante;  mentre 
le  esportazioni  ra^iungevano  nello  stesso  anno  la  cifra  di  1355  milioni 
di  dollari,  con  una  media  di  17. 16  per  abitante. 

In  aumento  costante  è  pure  la  produzione  agricola  (grano,  lana, 
cotone),  mineraria  (carbone,  petrolio,  ferro,  ecc.)  e  manifatturiera:  e 
un  incremento  fortissimo  ha  avuto  l'industria  dei  trasporti,  special- 
mente terrestri.  Le  strade  ferrate  in  esercizio  negli  Stati  Uniti,  che,  nel 
1881,  misuravano  una  lunghezza  di  poco  più  che  100,000  miglia, 
nel  1902  hanno  superato  le  200,000  miglia,  e  nello  stesso  tempo  il 
traffico  si  è  raddoppiato  pel  trasporto  dei  passeggieri  e  qua.«5i  quadru- 
plicato per  quello  delle  merci. 

Indici  ancora  più  eloquenti  della  cresciuta  prosperità  degli  Stati 
Uniti  si  hanno  nell'ammontare  dei  depositi  di  denaro  presso  gli  isti- 
tuti di  credito,  e  nel  consumo  di  alcuni  articoli  di  uso  generale. 


I  depositi  presso  le  banche  che,  nel  1897,  ammontavano  a  poco 
più  di  5  miliardi  di  dollari,  avevano  superato  i  7  miliardi  nel  1900,  e 
nel  1902  erano  complessivamente  9315  milioni  di  dollari;  mentre  i 
depositanti,  che,  nel  1898,  erano  circa  5  milioni  e  200  mila,  nel  1902 
erano  saliti  a  circa  6  milioni  e  700  mila. 

Pei  consumi  si  hanno  dati  riguardanti  io  zucchero,  il  caffè,  i  vini 
ed  i  liquori.  Il  consumo  annuo  dello  zucchero,  che  era  calcolato  nel 
1898  a  61.  5  pounds  per  abitante,  si  è  elevato  a  72.  8  pounds  nel  1902; 
quello  del  caffè  è  salito  dà  9.  81  pounds,  nel  1900,  a  13.  37  nel  1902;  e, 
infine,  anche  il  consumo  complessivo  dei  vini  e  liquori,  che,  nel  1899, 
veniva  calcolato  a  16.  80  galloni  per  abitante,  nel  1902  è  cresciuto, 
secondo  le  valutazioni  ufficiali,  a  19. 48  galloni  per  ogni  abitante. 

Altro  indice  di  prosperità  troviamo  nel  rapido  aumento  delle  en- 
trate postali,  cresciute  da  95  milioni  di  dollari,  nel  1899,  a  circa  122 
milioni,  nel  1902,  e  nelPaumento  dei  telegrammi. 

Ma,  soprattutto,  dà  conferma  della  crescente  prosperità  degli  Stati 
Uniti  il  continuo  aumento  dell'immigrazione,  verificatosi  negli  ultimi 
anni,  senza  che  sia  avvenuto  un  rigurgito. 

Dal  1880  al  1892,  l'immigrazione  negli  Stati  Uniti  fu  assai  nume- 
rosa. In  questo  periodo,  soltanto  in  due  anni  il  numero  degli  immi- 
-  granti  fu  inferiore  a  400,000  persone;  mentre,  nel  1882,  raggiunse 
quasi  le  800,000  persone. 

Dopo  il  1893,  rimmigrazione  diminuì  e  si  mantenne  intorno  alla 
cifra  di  300,000  persone  all'anno;  ma  nel  1900  si  elevò  a  448,572,  nel 
1901  a  487,918,  nel  1902  a  648,743  e  nel  1903  a  857,046  persone  (1). 

In  questi  ultimi  anni,  all'aumento  dell'immigrazione  negli  Stati 
Uniti  ha  contribuito  largamente  l'Italia,  che  anzi  ha  avuto  il  primo 
posto  fra  i  paesi  di  provenienza  degli  immigranti. 

Numero  degli  Italiani  residenti  negli  Stati  Uniti,  —  Il  numero  degli 
Italiani  residenti  negli  Stati  Uniti  si  può  calcolare,  con  una  certa  ap- 


(1)  Questi  dati  relativi  air  immigrazione  negli  Stati  Uniti  sono  tratti  dalle  sta- 
tistiche ufficiali  americane.  Essi  si  riferiscono,  a  partire  dal  1897,  agli  anni  fiscali, 
che  negU  Stati  Uniti  terminano  il  30  jj^iugno. 
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prossimazione.  Il  censimento  americano  del  1900  ci  dà  che,  al  P  giu- 
gno di  quell'anno,  vi  erano  nell'Unione  729,248  Italiani,  di  cui  484,703 
nati  in  Italia  da  genitori  italiani,  e  gli  altri  nati  in  America,  ma  aventi 
entrambi  i  genitori  o  il  padre  nati  in  Italia. 

Dal  secondo  semestre  1900  a  tutto  giugno  1903,  gli  Italiani  arri- 
vati negli  Stati  Uniti  furono  544,993;  mentre,  negli  anni  1901,  1902  e 
1903,  il  numero  dei  passeggieri  di  terza  classe  ritornati  direttamente 
dagli  Stati  Uniti  in  Italia  è  stato  complessivamente  dì  155,127  per- 
sone (1).  Ora,  tenendo  conto  anche  del  numero  degli  emigranti  arri- 
vati negli  Stati  Uniti  nel  secondo  semestre  1903,  si  può  calcolare,  in 
via  approssimativa,  che  il  numero  delle  persone  nate  in  Italia  che  ri- 
siedono attualmente  negli  Stati  Uniti  sia  intorno  a  800  mila,  e  che  più 
di  300,000  siano  le  persone  nate  negli  Stati  Uniti  da  genitori  italiani. 
Ciò  che  fa  più  di  1  milione  di  connazionali  residenti  negli  Stati  Uniti. 

Questa  cifra  è  superata  solo  da  poche  altre  nazionalità:  certa- 
mente dai  Tedeschi,  dagli  Irlandesi,  dai  Canadesi,  dagli  Inglesi  e  anche 
dagli  Scandinavi.  Tutte  le  altre  nazionalità,  che  hanno  contribuito  alla 
emigrazione  per  gli  Stati  Uniti,  oggi  hanno  un  minor  numero  di  rap- 
presentanti nella»  Confederazione  americana. 

Distribuzione  degli  Italiani  residenti  negli  Stati  Uniti.  —  La  grande 
maggioranza  degli  Italiani,  più  di  3/4,  risiedono  negli  Stati  del  Nord- 
Est  (New  York,  (2)  Pennsylvania,  New  Jersey,  Massachusetts,  Con- 
necticut). 

Un  certo  numero  d'Italiani  risiede  in  alcuni  Stati  nella  parte  nor- 


(1)  Questa  cifra  si  riferisce  al  movimenlo  di  passeggieri  di  3»  classe,  provenienti 
dagli  Stati  Uniti,  nei  porti  italiani  ed  in  quello  dell' Havre  (per  quest'ultimo,  però, 
a  cominciare  dal  settembre  1901).  Pel  movimento  degli  emigranti  italiani  rimpa- 
triati dagli  Stati  Uniti,  che  sbarcarono  in  altri  porli  esteri,  ci  mancano  dati  nume- 
rici attendibili.  Verosimilmente  però  questi  dati  non  sposterebbero  di  molto  il 
risultato  complessivo. 

(2)  Secondo  una  valutazione  fatta  dal  doti.  Tosti,  nostro  viceconsole  a  New 
York  (Rivista  commerciale^  Bollettino  mensile  della  Camera  di  commercio  italiana 
di  New  York,  anno  Vllf,  numero  del  3  marzo  1904),  la  popolazione  italiana,  alla  line 
del  1903,  era  di  486,175  persone  nello  Stato  di  New  York,  e  di  382,735  nella  città  di 
New  York.  Cioè,  nella  grande  città  americana,  vi  è  la  popolazione  di  una  provincia 
d'Italia. 
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dico-centrale  della  Confederazione  (Ohio,  Illinois,  Indiana  e  Jowa),  e 
numerosi  Italiani  dimorano  pure  nella  California  e  nella  Louisiana. 
Anche  in  tutti  gli  altri  Stati  dell'Unione  si  trovano  Italiani,  ma  il  loro 
numero  è  scarso. 

Questa  distribuzione  degli  Italiani  negli  Stati  Uniti,  quale  ci  è 
indicata  dal  censimento  del  1901,  verosimilmente,  dopo  quell'anno, 
non  avrà  subito  notevoli  cambiamenti.  Infatti  le  relazioni  annuali  del 
Commissario  generale  deirimmigrazione  americano  ci  mostrano  che 
gli  immigranti,  arrivati  dopo  il  1900,  si  sono  distribuiti  fra  i  diversi 
Stati,  mantenendo,  su  per  giù,  le  stesse  proporzioni  indicateci  da 
quel  censimento. 

Negli  Stati  del  Nord-Est,  che,  come  è  noto,  sono  i  più  popolati 
della  Confederazione,  gli  emigranti  nostri  scelgono,  per  fermarsi,  le 
grandi  città  (New  York,  Boston,  Filadelfia,  Chicago,  ecc.). 

La  distribuzione  della  nostra  emigrazione  negli  Stati  Uniti  è  indice 
delle  caratteristiche  sue.  I  nostri  agricoltori,  che,  come  abbiamo  notato, 
costituiscono  la  maggioranza  degli  emigranti  italiani,  a  differenza  dei 
Tedeschi  e  degli  Scandinavi,  si  sono  tenuti  lontani  dagli  Stati  preva- 
lentemente agricoli,  preferendo  di  fermarsi  nei  paesi  del  litorale  atlan- 
tico e  di  dedicarsi  alle  più  svariate  occupazioni  nelle  grandi  città. 

Le  ragioni  di  questo  fatto  sono  complesse.  Fin  dai  suoi  primordi, 
Timmigrazione  italiana  si  è  diretta  in  prevalenza  agli  Stati  del  lito- 
rale, per  la  maggiore  facilità  di  trovarvi  un  pronto  lavoro,  sufficien- 
temente rimunerato,  senza  bisogno  di  di&porre  di  un  qualsiasi  capi- 
tale. Si  aggiunga  che  la  nostra  immigrazione  negli  Stati  Uniti  è  piut- 
tosto recente;  e  che,  quando  i  primi  fra  i  nostri  cominciarono  a  re- 
carsi negli  Stati  Uniti,  già  le  migliori  terre,  più  vicine  ai  mercati  e  più 
rimunerative,  erano  state  occupate  e  messe  in  valore. 

Le  direzioni  della  nostra  emigrazione  non  sono  variate  in  seguito: 
sia  perchè  si  sono  mantenute,  anzi  rese  più  forti  le  circostanze  che  già 
determinarono  questo  inurbamento  dei  nostri  agricoltori  (inquantochè 
le  condizioni  di  lavoro  nelle  città  sono  migliorate),  sia  perchè  i  primi 
emigrati  sono  stati  i  pioneri  e  gli  esploratori,  di  cui  gli  ultimi  venuti 
hanno  seguito  le  orme. 
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Occupazioni  degli  Italiani  negli  Stati  Uniti,  —  Nelle  città  ameri- 
cane, i  nostri  emigranti  si  danno  alle  occupazioni  più  diverse,  secondo 
le  tendenze,  le  attitudini,  le  circostanze.- 

Moltissimi  sono  quelli  addetti  ai  lavori  di  sterro,  fognature,  co- 
struzioni edilizie,*  opere  portuai'ie,  costruzione  e  manutenzione  di  vie 
ferrate:  Non  pochi  sono  addetti  a  servizi  più  umili,  come  spazzatura 
delle  strade;  e  molti  ragazzi  fanno  tuttora  i  lustrascarpe. 

I  salari,  per  i  mestieri  che  non  richiedono  nessun 'attitudine  spe- 
ciale,  variano  da  1  dollaro  e  centesimi  25  a  1  dollaro  e  centesimi  75 
o  anche  2  dollari,  mentre  la  vita  del  popolo  non  è  molto  più  costosa 
che  in  Europa. 

Salari  più  elevati  guadagnano  invece  gli  Italiani  che  si  dedicano 
all'esercizio  di  arti  e  mestieri  (fabbri,  meccanici,  ecc.),  o  che  sono  occu- 
pati nelle  industrie  (in  quella  della  seta,  ad  esempio,  sono  occupati 
numerosi  nostri  connazionali).  Vi  sono  anche  molti  Italiani  commer- 
cianti al  minuto  e  piccoli  esercenti  (mereiai,  tabaccai,  pizzicagnoli, 
barbieri,  calzolai,  ecc.).  Ma,  in  complesso,  per  tutti  i  generi  di  lavoro, 
le  condizioni  degli  ItaUani  negli  Stati  Uniti  si  possono  considerare,  in 
generale,  come  piuttosto  prospere. 

V opinione  pubblica  americana  e  Vimmigrazione  italiana,  —  Negli 
ultimi  tempi,  l'opinione  pubblica  americana,  al  riguardo  dei  nostri 
immigranti,  si  è  venuta  in  parte  mutando,  ed  accenna  a  diventare 
loro  favorevole. 

Tuttavia  le  opposizioni  contro  i  nostri  sono  sempre  assai  forti,  e 
sono  determinate  principalmente  dalja  loro  ignoranza  e  dalla  loro  par- 
simonia, per  cui  essi  talvolta  si  contentano  di  salari  inferiori  a  quelli 
correnti,  contribuendo  così  a  rendere  più  forte  la  resistenza  degli  im- 
prenditori a  quella  elevazione  dei  salari,  a  cui  tendono,  con  ogni  possa, 
le  forti  organizzazioni  operaie  americane.  Da  ciò  la  vigorosa  campagna 
delle  Federazioni  di  mestiere  per  V  adozione  di  misure  restrittive  della 
immigrazione. 

Questa  campagna  è  agevolata  da  diverse  circostanze,  e  special- 
mente dal  tenore  di  vita  inferiore  a  cui  molti  fra  i  nostri  si  adattano,  e 
dalla  loro  maggiore  vivacità  di  carattere,  per  cui  talvolta  trascendono 
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a  reati  di  sangue.  Si  aggiunga  che  —  mentre  rinimigrazione  inglese, 
tedesca,  irlandese  e  scandinava  fornivano  elementi,  che,  per  affinità 
etniche  e  per  abitudini  di  vita,  avevano  molti  punti  di  somiglianza 
con  i  nativi  del  paese  —  i  nostri  sono  di  razza  differente  ed  hanno 
abitudini  quasi  in  tutto  diverse  dalle  loro.  Ciò  spiega  come  parte 
dell'opinione  pubblica,  che  nella  contesa  non  ha  alcun  interesse,  ac- 
colga con  favore  la  campagna  contro  gli  immigranti  italiani,  alla  quale 
si  è,  così,  fatto  perdere  il  carattere  di  una  contesa  di  interessi,  e  se  ne 
e  dato  un  altro,  che  meglio  potesse  impressionare  Topinione  pubblica: 
quello,  cioè,  di  difesa  della  razza,  minacciata  da  uomini  che  sono  so- 
vente giudicati  di  civiltà  inferiore,  rozzi,  violenti  fino  alla  brutalità,  in- 
somma da  nuovi  barbari. 

Vero  è  bene  che  il  contegno  dei  nostri,  la  loro  assiduità  al  lavoro, 
il  loro  rapido  elevamento  intellettuale,  la  facilità  con  cui  si  sono  adat- 
tati ad  una  civiltà  superiore,  hanno  vinto  molte  diffidenze  e  conqui- 
stato molte  simpatie.  Ma,  ciò  nonostante,  negli  ultimi  anni,  con  Taccre- 
scersi  deirimmigrazione,  la  campagna  è  stata  resa  di  nuovo  attiva,  da 
parte  degli  interessati;  e  forse,  nel  1903,  l'esclusione  degli  analfabeti 
sarebbe  stata  approvata  dal  Congresso,  senza  la  vivace  opposizione 
degli  imprenditori  di  lavori  e  di  trasporti  terrestri  e  marittimi,  che, 
dall'adozione  di  questa  misura,  sarebbero  stati  seriamente  colpiti. 

Ma  nuove  proposte  restrittive  dell'immigrazione  sono  davanti  al 
Congresso  e  potranno  domani  divenire  legge,  se,  continuando  l'afflusso 
di  immigranti,  avesse  a. verificarsi  una  sosta  nella  domanda  di  mano 
d'opera.  Ciò  potrebbe  determinare  l'opinione  pubblica  a  volgersi  in 
favore  delle  misure  restrittive  proposte,  le  quali  appariranno  allora 
come  necessarie  per  non  turbare  le  condizioni  del  mercato  del  lavoro. 

§  8.  —  Gli  Italiani  nel  Canada  e  nel  Messico. 

Gli  Italiani  nel  Canada.  —  Il  nome  dell'immenso  dominio  inglese 
è  legato,  nella  nostra  memoria,  all'infelice  spedizione  di  emigranti,  or- 
ganizzata nel  1900,  che  fu  causa  di  tanti  dolori  e  di  tante  miserie  per 
parecchie  centinaia  dei  nostri.  Fu  quello  un  episodio  doloroso  della 
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nostra  emigrazione,  dovuto  ad  una  triste  speculazione.  Ma,  anche  nelle 
rigide  zone  del  Canada,  c'è  una  colonia  italiana  in  condizioni  alquanto 
prospere;  ed  Italiani  sono  emigrati  nel  Canada  fin  dal  principio  del 
secolo,  sebbene  sempre  in  scarso  numero. 

La  nostra  colonia  nel  Canada  è  composta  di  lavoratori,  occupati 
nelle  miniere,  nelle  officine,  nelle  costruzioni  ferroviarie,  di  pochi 
commercianti  e  di  qualche  professionista.  Secondo  il  censimento  del 
1901,  il  numero  delle  persone  nate  in  Italia,  Spagna  e  Portogallo  e 
domiciliate  nel  Canada,  era  di  7124.  Ma  il  Commissario  dell'emigra- 
zione,  dottor  E.  Rossi!  il  quale  visitò  il  Canada  nel  1902,  crede  di  po- 
tere calcolare  il  numero  degli  Italiani  nel  Canada,  approssimativa- 
mente, a  16  mila  persone. 

Vi  è  anche  una  debole  immigrazione  periodica  di  agricoltori  italiani, 
che,  al  tempo  dei  raccolti,  si  spargono  nelle  pianure  del  Manitoba  e  vi 
trovano  lavoro  rimunerativo.  Ma  si  tratta  di  uno  scarso  movimento. 

All'immigrazione  permanente  è  di  ostacolo  la  rigidità  del  clima, 
per  cui  il  tempo  utilizzabile  per  i  lavori  all'aperto  è  assai  limitato.  Per 
le  altre  occupazioni  (artigiani,  operai  delle  fabbriche,  ecc.),  data  la 
scarsezza  numerica  delle  nostre  colonie,  è  necessaria  la  conoscenza 
dell'inglese:  ciò  che  è  un  ostacolo  assai  grave  per  i  nostri  lavoratori, 
la  cui  grande  maggioranza  è  pur  troppo  assai  incolta. 

All'immigrazione  periodica  (pei  lavori  dei  raccolti)  sono  di  ostacolo 
l'alto  prezzo  dei  trasporti  e  la  contemporaneità  di  un'attiva  doftianda 
di  mano  d'opera  negli  Stati  Uniti. 

Il  paese,  però,  è  in  continuo  progresso  e  sembra  destinato  ad  un 
grande  avvenire.  La  popolazione  vi  è  assai  rada:  1.  48  abitanti  per 
miglio  quadrato  inglese,  secondo  i  risultati  del  censimento  del  1901, 
mentre  specialmente  alcune  provincie,  come  il  Manitoba,  potrebbero 
accogliere- un  numero  molto  maggiore  di  lavoratori,  e  forse  in  avve- 
nire potranno  attirare  un'emigrazione  numerosa.  Ma,  nelle  con- 
dizioni presenti,  il  Canada  non  può  offrire  lavoro  che  a  un  limitato 
numero  dei  nostri. 

Gli  Italiani  nel  Messico,  —  Assai  scarsa,  numericamente,  è  la  co- 
lonia italiana  del  Messico.  L'ultimo  censimento  del  1900  dava  1574  Ita- 
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lìani  in  tutta  la  Repubblica;  ma  il  Ministro  d'Italia  nel  Messico  ritiene 
inesatta  quella  cifra  e  calcola  gì*  Italiani  a  circa  5000. 

Parte  dei  nostri  connazionali  è  dedita  al  commercio  ed  alle  piccole 
industrie,  e,  secondo  i  dati  raccolti  dal  nostro  Ministro,  possederebbe 
complessivamente  un  capitale  di  20  milioni  di  lire  italiane.  Il  resto 
della  colonia  è  costituito  da  artigiani  e  da  agricoltori. 

Nel  Messico  non  sono  mancati  tentativi  di  colonizzazione,  ma  non 
sono  stati  fortunati.  Le  poche  colonie  agricole  italiane  fondate  in  altri 
tempi,  che  sussistono  tuttora,  hanno  potuto  prosperare  per  l'abilità 
dei  nostri  lavoratori,  che  seppero  vincere  ostacoli  gravissimi. 

Attualmente,  una  vera  e  propria  corrente  di  emigrazione  italiana 
diretta  al  Messico  non  esiste;  ma  le  risorse  del  paese  fanno  sperare 
che,  in  avvenire,  il  Messico  abbia  largo  bisogno  di  mano  d'opera  stra- 
niera. 

§  3.  -  Gli  Italiani  neirAmerica  centrale  e  nelle  minori  Repubbliche 

deirAmerica  meridionale. 

Gli  Italiani  nelle  Repubbliche  delV America  centrale.  —  Nelle  varie 
Repubbliche  dell'America  centrale  (Honduras,  Guatemala,  Columbia, 
San  Domingo,  Equatore,  Venezuela,  Cuba),  nella  Guiana  e  nelle  An- 
tille,  le  colonie  italiane  sono  scarse  di  numero.  La  più  notevole  è 
quella  del  Venezuela,  dove,  nel  1891,  gli  Italiani  erano  calcolati  a  circa 
4000,  e  dove  adesso  non  saranno  più  di  7000.  Nel  distretto  del  Pa- 
nama, al  tempo  dei  lavori  pel  canale  transoceanico,  vi  era  una  colonia 
italiana  di  una  certa  importanza,  che  però  si  disperse  dopo  la  sospen- 
sione dei  lavori. 

L'immigrazione  nell'America  centrale  è  ostacolata  da  ragioni  di- 
verse: il  clima,  le  condizioni  igieniche,  l'assetto  sociale  e  politico, 
r insufficienza  dei  mezzi  di  comunicazione,  la  crisi  del  caflfè,  sono  fra 
le  più  importanti  cause,  che  non  hanno  attratto  in  quei  paesi  la  nostra 
emigrazione. 

Le  nostre  colonie  nell'America  centrale  sono  composte  principal- 
mente di  persone  dedite  al  commercio.  Non  pochi  sono  mercanti  gi- 
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rovaghi,  nativi  delle  provincie  di  Napoli,  Salerno  e  Cosenza,  e  ven- 
dono coralli,  chincaglierie;  alcuni  sono  piccoli  esercenti,  altri,  infine, 
sono  dediti  al  commercio  d'importazione  e  di  esportazione. 

Gli  agricoltori  sono  scarsi,  e  i  tentativi  di  colonizzazione  fatti  col- 
l'elemento  italiano  non  sono  >stati  fortunati.  Si  tratta,  insomma,  di 
colonie  mercantili;  e  ciò  spiega  perchè  il  movimento  dei  passeggieri, 
sulle  due  linee  dell* America  centrale,  che  attualmente  fanno  capo  in 
Italia,  sia  notevole  in  rapporto  all'importanza  numerica  di  queste 
colonie. 

Gli  Italiani  nella  Bolivia,  —  Questa  Repubblica  ha  una  colònia 
italiana  numericamente  scarsa,  con  le  stesse  caratteristiche  delle 
altre  colonie  nazionali  dell'America  centrale.  Anzi,  la  mancanza  di 
comunicazioni  marittime  e  l'insufficienza  del  servizio  ferroviario  sono 
di  ostacolo  all'incremento  del  commercio  esercitato  da  quei  nostri  con- 
nazionali. 

Gli  It-aliani  nel  Paraguay,  —  Secondo  il  censimento  del  1900,  gli 
Italiani  residenti  nel  Paraguay  sarebbero  circa  4000:  aggiungendovi 
i  figli  d'Italiani  nati  nel  paese,  la  cifra  si  eleverebbe,  forse  si  raddop- 
pierebbe. 

La  nostra  colonia  è  costituita  da  agricoltori  dediti  principalmente 
all'orticoltura  e  al  caseificio,  da  commercigpti  e  da  professionisti 
italiani,  dei  quali  ultimi  alcuni  hanno  conseguito  anche  delle  posizioni 
ufficiali. 

Gli  Italiani  nelV  Uruguay.  —  La  colonia  italiapa  è  valutata  a  circa 
80,000  persone.  Anche  qui  si  ha  un  numero  notevole  di  commercianti 
(dai  grandi  esportatori  ed  importatori  ai  mereiai  ambulanti).  Vi  è 
anche  un  certo  numero  d' Italiani  esercenti  diversi  mestieri,  oppure 
occupati  nei  lavori  di  costruzione  e  di  manutenzione  di  ferrovie; 
mentre  non  molti  sono  quelli  dediti  all'agricoltura,  e  per  lo  più  sono 
dei  salariati. 

Le  turbolenze  polìtiche  interne  e  la  vicinanza  dell'Argentina  sono 
state  di  ostacolo  ai  progressi  economici  del  paese  ;  però  la  colonia 
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italiana  vi  gode  di  un  certo  benessere,  e  si  valuta  che  il  capitale  ap- 
partenente ai  nostri  connazionali  in  quella  Repubblica  ascenda  a  più 
di  36  milioni  di  pesos  oro. 

La  nostra  colonia  neirUruguay  conserva  bene  il  carattere  nazio- 
nale, tanto  che  vi  si  pubblica  un  giornale  in  lingua  italiana,  e  vi  esi- 
stono una  sezione  della  Dante  Alighieri^  una  Camera  di  commercio 
italiana  e  parecchie  altre  istituzioni  nazionali. 

Gli  Italiani  nel  Perù.  —  Nel  Perù  vi  è  una  colonia  italiana  che,  se- 
condo i  calcoli  del  Ministro  d'Italia,  ascende  (compresi  i  figli  dei  conna- 
zionali) a  circa  12,000  persone.  In  maggioranza  sono  liguri  (circa  il  70 
per  cento),  e  il  resto  delle  provincie  settentrionali  e  centrali,poehi  delle 
meridionali  e  pochissimi  delle  isole. 

Anche  nel  Perù  le  nosti-e  colonie  sono  colonie  urbane,  composte  in 
maggioranza  di  persone  dedite  al  commercio  e  alle  industrie.  Sono  ita- 
liani quasi  tutti  quei  mercanti  che  provvedono  alle  comunicazioni  fra 
la  costa  e  la  Serra:  italiani  del  pari  sono  in  gran  parte  i  piccoli  arnia- 
tori  che  esercitano  il  cabotaggio  nelle  coste. 

La  colonia  che  conserva  tenacemente  il  carattere  nazionale,  ò  fio- 
rente e  prospera.  Si  valuta  che  gli  Italiani  possiedano:  proprietà 
immobiliari  per  più  di  63  milioni  (in  lire  italiane),  circa  78  milioni  di 
capitale  mobiliare,  e  più  di  20  milioni  di  proprietà  personali  infrutti- 
fere. Cioè,  si  avrebbe  un  totale  di  più  di  161  milioni  di  lire  possedute 
da  una  colonia  di  12,000  persone:  ciò  che  costituisce  una  media  di 
ricchezza  abbastanza  elevata. 

» 

Gli  Italiani  nel  Cile.  —  Secondo  il  censimento  del  1895,  gli  Ita- 
liani residenti  in  quella  Repubblica  erano  circa  8000. 

Anche  le  colonie  italiane  del  Cile  presentano  gli  stessi  caratteri  di 
quelle  dell'America  centrale  e  delle  minori  Repubbliche  del  Sud.  I 
nostri  connazionali,  anche  nel  Cile,  sono  riuniti  in  piccoli  gruppi  e 
attendono  all'esercizio  dei  commerci,  delle  industrie  e  dei  mestieri. 
Pochi  sono  gli  agricoltori  e  quasi  tutti  proprietari  coltivatori;  pochi 
anche  gli  operai  dediti  ai  lavori  di  fatica. 
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Insomma,  anche  in  questa  Repubblica  troviamo  colonie  piccole,  ma 
relativamente  prospere,  dove  il  sentimento  nazionale  si  conserva  te- 
nace, e  che  talvolta  danno  l'esempio  di  una  concordia  ammirevole. 

§  5.  —  Gli  Italiani  nel  Brasile. 

Cenni  sulla  storia  della  nostra  emigrazione  pel  Brasile.  —  Que- 
sto vastissimo  e  poco  popolato  paese  ha  assorbito,  per  lunghi  anni, 
gran  parte  dell'emigrazione  italiana.  L'abolizione  della  schiavitù  e  lo 
impulso,  per  tanti  aspetti  artifizioso,  che  si  volle  dare  alla  produzione 
nazionale,  resero  attivissima  la  domanda  della  mano  d'opera.  E  il 
Brasile  allora  si  diede  a  favorire,  in  mille  modi,  l'immigrazione:  pa- 
gando, in  tutto  0  in  parte,  il  viaggio  agli  immigranti,  spargendo  in  Eu- 
ropa agenti  che  eccitassero  l'emigrazione  pel  Brasile,  istituendo  uffici 
di  collocamento  {Hospedarias  dos  immigrantes)^  direzioni  di  coloniz- 
zazione e  d'immigrazione,  ed  istituti  consimili,  e  ricorrendo  ad  ogni 
altro  mezzo  che  l'opportunità  del  momento  faceva  apparire  utile. 

Erano  quelli  gli  anni,  in  cui  il  Brasile  godeva  di  una  grande  pros- 
perità, in  parte  però  fittizia. 

I  debiti  contratti  all'estero  e  il  sistema  di  circolazione  monetaria 
(le  cui  conseguenze  dovevano  appresso  scontarsi)  rendevano  il  danaro 
abbondante,  il  credito  facile,  se  non  a  buon  mercato.  E  ciò  incorag- 
giava l'incremento  che,  con  ardore  febbrile,  si  dava  alla  produzione 
del  caffè,  allora  quotato,  sui  mercati  internazionali,  a  prezzi  vantag- 
giosi. Contemporaneamente  si  dava  impulso  alla  costruzione  di  grandi 
opere  pubbliche  e  di  vie  di  comunicazione;  ciò  che  rendeva  sempre 
più  attiva  la  domanda  di  mano  d'opera. 

La  crisi  atiuaìe  e  la  condizione  dei  lavoratori  della  terra. —  Ma, 
nonostante  l'apertura  di  nuove  ferrovie,  gran  parte  delle  terre  messe 
a  coltura  restavano  troppo  lontane  dai  mercati.  E  così  —  quando  l'au- 
mento della  produzione  fece  ribassare  il  prezzo  del  caffè  e  si  risentirono 
le  conseguenze  dei  viziosi  sistemi  finanziari  inaugurati — una  fortissima 
crisi  venne  a  colpire  il  paese,  gravando  specialmente  su  coloro  che 
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avevano  messo  in  valore  le  terre  meno  adatte  alla  produzione  o  che 
avevano  attinto  largamente  e  spensieratamente  al  credito. 

Si  chiuse  allora  il  periodo  di  prosperità,  di  cui,  per  pochi  anni, 
avevano  goduto  largamente  tutti,  e,  in  qualche  misura,  anche  i  lavo- 
ratori italiani.  E  questi  furono  fra  i  primi  e  più  gravemente  colpiti 
dalla  crisi. 

I  lavoratori,  che  erano  pagati  con  parte  dei  prodotti  delle  terre,  bi- 
sognosi ed  ignari,  oppressi  da  una  lunga  catena  d'intermediari,  non 
ritrassero  più  dalla  vendita  del  caffè  nemmeno  quanto  occorreva  per 
le  spese  di  coltivazione  e  per  il  mantenimento  della  famiglia. 

La  sorte  dei  salariati  —  che  costituiscono  la  maggioranza  degli 
agricoltori  italiani  emigrati  nel  Brasile  —  non  fu  migliore.  Il  regime  del 
lavoro  servile  non  era  stato  abolito  che  da  pochi  anni,  con  un  atto  di 
autorità  ispirato  a  vedute  umanitarie.  Ma  il  dominio  sui  servi  aveva 
fatto  contrarre  a  molti  padroni  delle  abitudini,  circa  Tesercizio  dei  loro 
diritti  sui  lavoratori,  le  quali  certo  non  sono  consone  coi  rapporti  de- 
rivanti da  un  contratto  di  lavoro  con  operai  liberi.  Così,  quando  il  rin- 
vilio  dei  prezzi  del  caffè  fece  diminuire  le  entrate  dei  fazendtiros^  que- 
sti cercarono  di  rivalersene  sui  coloni.  Lasciarono  bensì  invariati  i  sa- 
lari nominali;  ma,  nel  calcolare  il  lavoro  prestato  dai  coloni,  per  la 
liquidazione  dei  salari,  e  nell'applicazione  delle  multe,  essi  si  abbando- 
narono a  sistematici  abusi  contro  i  lavoratori.  £ra  Tantico  padrone 
dei  servi  che  cercava  di  difendere  la  sua  rendita  e  la  sua  proprietà, 
con  quei  sistemi  di  violenza  brutale,  che  gli  erano  stati  soliti  per  lungo 
volgere  di  anni.  E  quando  poi,  dopo  innumeri  defalcazioni  arbitrarie, 
il  colono  aveva  liquidato  il  suo  credito,  assai  sovente  non  aveva  modo 
di  riscuoterlo. 

Lo  sfruttamento  della  mano  d'opera  venne  così  assumendo  delle 
forme  assai  dure  ;  e  i  coloni  furono  non  di  rado  vittime  di  violenze, 
spesso  rimaste  impunite.  Si  aggiunga  che,  per  le  enormi  distanze,  l'e- 
sercizio della  giustizia  è  reso  difficile  e  tardo  ;  mentre  la  cattiva  orga- 
nizzazione della  polizia  e  la  scarsa  considerazione  ostentata  dai  nativi 
verso  i  forestieri  (conseguenza  dell'esagerato  orgoglio  nazionale)  ag- 
gravano ancora  più  la  condizione  delle  cose  a  danno  dei  coioni. 
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Certamente  non  tutti  gli  Italiani  emigrati  nel  Brasile  sono  stati  col- 
piti  dalle  conseguenze  della  crisi;  né  quelli  colpiti  Io  sono  stati  in 
eguale  misura.  I  lavoratori  delle  fazendas  —  che,  per  qualità  e  posi- 
zione della  terra  e  per  buona  amministrazione,  hanno  risentito  meno 
le  condizioni  della  crisi  —  si  sono  trovati  in  migliori  condizioni  degli 
altri.  Ed  alle  conseguenze  della  crisi  sono  anche  sfuggiti,  specialmente 
in  qualche  Stato  del  Sud,  alcuni  nuclei  coloniali  dei  nostri,  bene  orga- 
nizzati. 

Conseguenze  del  divido  delV emigrazione  gratuita.  —  In  questa  con- 
dizione di  cose,  fu  necessario  provvedere  a  vietare  Temigrazione  gra- 
tuita o  sussidiala  pel  Brasile. 

Questo  divieto,  ormai  attuato  da  più  di  due  anni,  mentre  ha  ri- 
sparmiato a  tanti  nostri  lavoratori  sofferenze  e  disinganni,  ha  gio- 
vato a  rendere  meno  gravi  le  conseguenze  della  crisi  pei  coloni  italiani 
residenti  nel  Brasile. 

Il  diradarsi  dell'ofiferta  della  mano  d*opera  italiana,  che  ne  è  cpn- 
seguito,  ha  fatto  nascere  delle  preoccupazioni  nei  fazendeiros,  i  quali, 
ritenendo  di  avere  interesse  a  continuare  la  produzione  e  a  darvi  anzi 
un  maggior^  impulso,  desiderano  che  Tofiferta  della  mano  d'opera  sia 
attiva.  Essi  perciò  vorrebbero  dare  impulso  alPimmigrazione;  ma 
non  intendono  o  non  possono  migliorare  seriamente  le  condizioni 
offerte  ai  lavoratori. 

Di  recente,  il  Parlamento  brasiliano,  cedendo  alle  vive  insistenze 
di  Governi  esteri,  fra  cui  anche  il  nostro,  deliberò  di  adottare  il  prin- 
cipio di  diritto,  comune  a  tutte  le  legislazioni  dei  paesi  civili,  per  cui  il 
credito  dei  lavoratori  per  le  mercedi  è  privilegiato.  Ma  il  privilegio 
consentito  al  lavoratore  è  di  grado  inferiore  a  quello  dato  ad  altri  cre- 
ditori, cosi  che  la  garanzia  assicurata  non  potrà  praticamente  riuscire 
efficace;  tanto  più  che  la  legge  mantiene,  meglio  determinandoli,  dei 
principii  circa  le  prove  giudiziarie,  la  cui  applicazione  rende  possibili 
abusi  da  parte  dei  padroni. 

Questa  nuova  legge  del  Brasile  è  indice  della  condizione  delle  cose. 
Vivissimo  desiderio  di  attirare  l'immigrazione,  da  una  parte;  e  dal- 


32 

Paltra  resistenza  fortissima  a  riconoscere  e  garentire  i  diritti  del  lavoro 
(resistenza  determinala  da  motivi  psicologici  ed  economici  insieme,  e, 
per  questo  intreccio  di  motivi,  assai  difficile  a  vincersi,  specialmente 
nelle  pratiche  sue  manifestazioni). 

Il  problema  della  tutela  dei  nostri  nel  Brasile  è  dunque  della  mag- 
giore importanza,  sia  per  la  misera  condizione  di  tanta  parte  degli 
emigrati  italiani,  sia  pel  gran  numerò  loro.  Infatti,  secondo  i  calcoli 
approssimativi  comunemente  accettati,  vivrebbero  nel  Brasile  da  un 
milione  a  un  milione  e  trecento  mila  Italiani,  di  cui  seicento  o  sette- 
cento mila  nel  solo  Stato  di  San  Paolo  e  il  resto  sparsi  negli  altri  Stati 
(in  prevalenza  in  quelli  di  Minas  Geraes,  Espirito  Santo,  Santa  Catha- 
rina.  Rio  Grande  do  Sul,  Paranà  e,  in  minor  numero,  negli  Stati  del 
Nord  :  Fernambuco,  Para,  Amazonas,  ecc.).  In  questi  ultimi  Stati,  però, 
invece  che  a  lavori  agricoli,  i  nostri  sono  dediti  principalmente  all'eser- 
cizio dei  piccoli  commerci  e  delle  industrie,  ed  hanno  quindi  risentito 
le  conseguenze  della  crisi  meno  fortemente. 

§  6.  —  Gli  Italiani  neir Argentina. 

Cenni  sulle  vicende  deW emigrazione  italiana  per  V Argentina.  —  La 
emigrazione  italiana  per  l'Argentina  è  antica,  e  si  può  risalire  fino  al 
tempo  delle  missioni  gesuitiche,  per  trovare  i  primi  Italiani  emigrati 
nella  grande  Repubblica  Platense.  Dopo  i  dolorosi  fatti  del  1821,  si 
recarono  in  Argentina  numerosi  profughi  politici,  i  quali  lasciarono  la 
patria  in  cerca  di  terre  più  ospitali,  per  sfuggire  alle  persecuzioni  delle 
restaurate  tirannie. 

Ma  remigrazione  italiana  pel  Piata  principiò  ad  assumere  propor- 
zioni notevoli  soltanto  dopo  il  1850,  quando  cominciarono  ad  emi- 
grare  numerosi  marinai,  specialmente  liguri  (che,  nell'Argentina,  si  de- 
dicarono all'industria  dei  trasporti  e  all'esercizio  dei  commerci),  i  quali 
furono  seguiti  dagli  agricoltori,  dai  braccianti,  dagli  artigiani,  ecc. 

A  partire  dal  1868,  le  nostre  correnti  migratorie  per  l'Argentina 
furono  attivissime,  eccetto  negli  anni  1871,  1875-77.  La  cifra  più  alta 
fu  raggiunta  nel  1887,  con  circa  90  mila  immigrati  in  Argentina,  e  nel 
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1896,  con  più  di  75  ììiila  persone.  Ma  negli  ultimi  anni  la  nostra  emi- 
grazione per  r Argentina  è  andata  diminuendo  d'intensità,  a  causa  della 
crisi  economica  che  ha  attraversato  la  Repubblica.  Però  quelle  nostre 
colonie  restano  tuttavia  fra  le  più  fiorenti,  fra  le  meglio  composte  ed 
organizzate  e  fra  le  più  numerose.  Si  calcola  che  esse  comprendano 
un  milione  di  persone,  circa  il  quinto  cioè  di  tutta  la  popolazione  della 
Repubblica:  proporzione  questa  rilevantissima  e  non  raggiunta  da 
nessun'altra  nostra  colonia  all'estero.* 

Gritaliani  emigrati  nell'Argentina  si  sono  dedicati  alle  più  svariate 
occupazioni.  Sono  commercianti,  industriali,  professionisti,  insegnanti, 
marinai,  pescatori,  artigiani,  braccianti,  ma  in  prevalenza  sono  agri- 
coltori. 

È  agli  Italiani  che  l'Argentina  deve  lo  sviluppo  della  sua  agricol- 
tura. Fino  a  pochi  anni  fa,  la  produzione  locale  non  bastava  al  con- 
sumo; negli  ultimi  anni,  invece,  la  produzione  si  è  così  accresciuta  che 
si  sono  potute  attivare  importanti  esportazioni  di  derrate  agricole. 
E  sono  gli  agricoltori  italiani,  che,  nella  provincia  di  Santa  Fé, 
hanno  dato  un  grande  impulso  alla  produzione  del  frumento,  in  quella 
di  San  Juan  e  di  Meudoza  hanno  introdotto  e  diffuso  la  cultura  della 
vigna,  e  in  Tucumàn  e  Elntre  Rios  hanno  dato  un  grande  incremento 
alla  produzione  della  canna  da  zucchero. 

Chi  studia  l'agricoltura  argentina,  vede  che  il  suo  sviluppo  segue 
la  curva  della  diflfusione  delle  colonie  italiane.  Sono  stati  i  nostri  ad 
assicurare  alla  produzione  economica  del  mondo,  alla  civiltà  contem- 
poranea, le  vaste  estensioni  di  terreno,  che  si  stendono  lungo  le  grandi 
vie  di  comunicazioni  marittime  e  fluviali  dell'Argentina.  Attraverso 
difficoltà  naturali  ed  economiche  grandissime,  essi  hanno  saputo  com- 
pire questa  conquista  mirabile,  con  un  sereno  e  semplice  vigóre,  che 
è  nuovo  documento  deirantica  energia  della  nostra  gente.  Ed  è  forse 
stato  questo  il  primo  grande  esperimento  di  una  conquista  della  terra 
<jompìta  da  lavoratori  liberi;  mentre  dovunque,  dalle  primissime  co- 
lonie che  ricordi  la  storia  fino  alle  moderne,  questa  rude  ed  aspra  im- 
presa, che  è  la  conquista  della  terra  alla  produzione,  è  stata  compita 
con  la  schiavitù,  attraverso  orrori  indicibili. 

BoUett.  emigraz.  N.  lì  —  3 
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Solo  in  Argentina,  mercè  la  mirabile  opera  compiuta  dai  nostri,  vi 
è  stato  il  primo  grande  esperimento  di  colonizzazione  agricola  spon- 
tanea con  lavoratori  liberi. 

Condizioni  delle  colonie  italiane  nélV Argentina.  —  Non  pochi  dei 
nostri  emigrati  in  Argentina  hanno  raggiunto  un  certo  grado  di  agia- 
tezza, altri  anche  la  ricchezza:  compenso  adeguato  delle  fatiche  duris- 
sime durate  da  questi  self  madr.  men  coloniali,  della  loro  inesauribile 
attività  e  della  meravigliosa'  abilità,  con  cui  hanno  saputo  vincere  ogni 
ostacolo.  Questi  uomini,  per  qualità  eccezionali,  per  favore  di  circo- 
stanze, da  semplici  operai  sono  divenuti  grandi  commercianti,  grandi 
industriali,  proprietari  di  vaste  estancias. 

Nella  provincia  di  Buenos  Aires,  secondo  uh  calcolo  approssima- 
tivo fatto  dal  console  Gioia  (Bollettino  dell'emigrazione,  anno  1902, 
n.  8),  le  sole  proprietà  immobiliari  possedute  da  Italiani  ammontereb- 
bero a  200  milioni  di  lire.  Per  i  capitali  mobiliari  mancano  dati  atten- 
dibili,  ma  un  indice  della  loro  importanza  si  ha  in  ciò,  che  le  tre  prin- 
cipali banche  italiane  di  Buenos  Aires  hanno  insieme  un  capitale 
versato  di  più  di  32  milioni  di  lire  italiane.  Inoltre,  secóndo  il  citato 
rapporto  del  console  Gioia,  i  depositi  degli  Italiani,  presso  le  banche 
di  Buenos  Aires,  ammonterebbero  a  circa  100  milioni  di  lire. 

Però  capitalisti  e  proprietari  sono  una  scarsa  minoranza  nella  co- 
lonia italiana,  la  quale  è  composta  in  prevalenza  di  lavoratori  e  spe- 

« 

cialmente  di  lavoratori  della  terra. 

In  generale,  i  nostri,  al  loro  arrivo,  si  occupano  come  braccianti 
per  lavori  agricoli  {tonteros)  :  dopo  alcuni  anni  di  permanenza,  venuti 
in  possesso  di  un  certo  peculio  accumulato  coi  risparmi,  e  imprati- 
chitisi dell'agricoltura  locale,  prendono  in  mezzadria  un  lotto  di  terra 
(divengono  allora,  come  dicono  colà,  medieros).  Quelli,  poi,  che  sono 
riusciti  ad  accumulare  un  piccolo  capitale,  prendono  in  fitto  un  lotto, 
talvolta  grande,  di  terra:  sono  i  così  detti  arrendatarios, 

I  lavoratori  italiani  residenti  nell'Argentina  hanno  subito,  negli 
ultimi  anni,  le  conseguenze  della  crisi  che  ha  colpito  quella  Repub- 
blica. Vi  è  stato  perciò  un  certo  esodo  di  emigrati,  e  un  rallentamento 
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nell'emigrazione  italiana.  Ma  è  da  sperare  che  le  condizioni  attuali 
della  Repubblica  Argentina  abbiano  presto  a  rilevarsi,  come  comincia 
già  ad  avvenire. 

Le  risorse  naturali  del  paese  fanno  sperare  bene  del  suo  avvenire. 
Con  una  popolazione  di  poco  più  di  cinque  milioni  di  abitanti  e  con 
una  superficie,  dieci  volte  quella  deiritalia,  con  terre  fertili  ed  irrigue, 
solcate  da  magnifici  fiumi,  superbe  vie  naturali  di  comunicazione, 
l'Argentina  si  trova  in  condizioni  assai  favorevoli.  Con  l'allargarsi  dei 
consumi  mondiali,  con  lo  sviluppo  e  con  la  crescente  economicità  dei 
mezzi  di  trasporto,  col  risanamento  delle  organizzazioni  finanziarie, 
l'Argentina  potrà  dare  incremento  alla  sua  produzione,  sostituendo 
alla  pastorizia,  che  nelle  condizioni  attuali  offre  maggiore  convenienza 
economica,  la  lavorazione  della  terra.  Allora  sarà  offerto  un  campo 
sempre  più  largo,  non  solo  ai  nostri  coloni  residenti  neir Argentina, 
ma  anche  a  quei  nostri  emigranti,  che,  ogni  anno,  jyofittando  delle 
vicende  della  stagione,  emigrano  in  quello  Stato  nel  tempo  dei  raccolti. 

La  grande  Repubblica  latina  potrà  inoltre  accoglierQ  ed  assicurare 
prospera  vita  ad  iniziative  ed  attività  nazionali,  che  regolino  e  disci- 
plinino le  nostre  colonie,  liberandole  dai  molteplici  parassitismi  eco- 
nomici e  mantenendone  saldo  il  carattere  nazionale. 

Ma  di  questo  importante  problema  discorreremo  appresso. 

f  7.  -  Gli  Italiani  nelle  altre  parti  del  mondo. 

Oceania,  —  Nel  grande  continente  australiano  e  negli  arcipelaghi 
adiacenti  non  esistono  vere  e  proprie  colonie  italiane.  Vi  è  soltanto  un 
certo  numero  d'Italiani  che  si  calcola  ascendano  a  poco  più  di  5000 
persone,  sparse  nei  diversi  Stati,  le  quali  sono  dedite  a  svariate 
occupazioni.  Sono  in  prevalenza  minatòri  o  terrazzieri,  ma  vi  è  pure 
un  certo  numero  di  commercianti  ;  anzi,  negli  ultimi  anni,  è  venuto 
crescendo  il  numero  d'importatori  di  prodotti  agricoli  italiani. 

Manca  però  la  coesione  di  una  vera  colonia:  non  vi  sono  istitu- 
zioni italiane,  né  aggruppamenti  nazionali  importanti  nei  vari  centri 
cittadini.  E  ciò  non  contribuisce  a  conservare  il  carattere  nazionale, 
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come  del  pari  non  vi  contribuisce  la  necessità  in  cui  si  trovano  i  nostri 
di  dover  parlare  sempre  in  inglese,  sia  durante  il  lavoro,  sia  negli  altri 
rapporti  della  vita  sociale. 

Asia,  —  L'Asia  è  stata  il  più  antico  focolare  delle  emigrazioni 
umane.  Le  condizioni  economiche  e  sociali  del  grande  continente  si 
prestano  poco  ad  un*immigrazione  di  lavoratori.  Soltanto  la  Siberia 
può  considerarsi  un  paese  d'immigrazione,  ma  attualmente  è  riservata 
ai  lavoratori  russi,  che,  ogni  anno,  vi  si  recano  in  gran  numero,  spe- 
cialmente da  alcuni  fra  i  distretti  più  popolati  della  Russia  meri- 
dionale. 

Ma,  così  in  Siberia  come  nell'Asia  meridionale  ed  orientale,  negli 
ultimi  anni,  per  le  costruzioni  di  opere  pubbliche  e  specialmente  di 
strade  ferrate,  è  stato  necessario  il  lavoro  di  abili  operai  europei. 
Perciò  numerosi  Italiani  sono  stati  adibiti  pei  lavori  di  costruzione 
della  TransibeMana,  di  qualche  ferrovia  in  Cina,  e  così  via.  Ma  si 
tratta  di  un'emigrazione  temporanea  e  fluttuante,  di  non  grande  im- 
portanza numerica. 

AU'infuori  di  questi  lavoratori,  veri  aggruppamenti  d'Italiani  in 
Asia  non  esìstono.  Vi  sono  però  dappertutto  nostri  connazionali:  agenti 
di  case  commerciali,  o  persone  che  esercitano  i  traffici  nel  proprio  in- 
teresse, esercenti,  albergatori  e  così  via. 

Vi  è  qualche  artista,  vi  è  anche  pur  troppo  qualche  mercenario 
arrotato  nelle  milizie  coloniali  :  ma  vere  e  proprie  colonie  non  esi- 
stono. 

Africa,  —  Come  in  Asia  e  in  Oceania,  così  pure  in  gran  parte  del- 
l'Africa mancano  colonie  italiane.  Soltanto  sulle  coste  settentrionali 
vi  sono  delle  colonie  nazionali  di  una  certa  importanza  :  in  alcune  parti 
dell'Egitto,  e  specialmente  in  Algeria  e  in  Tunisia. 

Un  recente  rapporto,  lucido  ed  acuto,  del  console  Carletti  ha  illu- 
strato la  nostra  colonia  di  Tunisi,  composta  di  80  mila  connazionali, 
in  maggioranza  delle  provincie  di  Trapani  e  di  Palermo.  La  colonia 
è  di  recente  sviluppo,  e  fino  al  18&1  aveva  soltanto  importanza  com- 
merciale. Dopo  di  allora  cominciò  ad  attivarsi  in  Tunisia  unUmmigra- 
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zioiie  operaia  ;  e  attualmente,  degli  80  mila  Italiani  che  formano  la 
nostra  colonia,  secondo  i  calcoli  del  console  Carletti,  il  40  per  cento 
sono  operai,  il  14  per  cento  agricoltori,  il  5  per  cento  marinai,  il  4  per 
cento  domestici,  e  così  via.  Vi  è  anche  un  numero  non  scarso  di  com- 
mercianti (rs  per  cento  della  colonia)  e  di  industriali  (lo  per  cento); 
e  questi  gruppi  hanno  una  discreta  importanza  economica. 

L'ordinamento  economico  della  Tunisia,  negli  ultimi  anni,  è  di 
molto  progredito.  Si  sono  creati  porti,  aperte  strade,  costruite  ferrovie, 
si  sono  ingrandite  ed  abbellite  le  città,  e  si  è  iniziata  una  larga  colo- 
nizzazione agricola.  A  quest'opera  di  rinnovamento  economico  hanno 
largamente  contribuito  i  nostri  lavoratori,  come  hanno  riconosciuto  gli 
stessi  Francesi. 

Attualmente  vi  è  un  certo  rallentamento  nei  lavori  di  costruzione, 
ciò  che  ha  fatto  peggiorare  le  condizioni  degli  operai  di  città  ed  ha 
determinato  scioperi  ed  altre  contese,  in  cui  i  nostri  hanno  saputo  so- 
stenere i  loro  interessi,  con  serena  dignità.  E  forse  sarà  difficile  che 
preslo  si  riattivino  lavori  di  costruzione  nella  misura  di  prima,  che  a 
gran  parte  di  quanto  occorre  al  paese  fu  già  provveduto. 

Ma  la  Tunisia,  come  l'Algeria,  si  presenta  in  favorevoli  condizioni 
per  un  largo  sviluppo  dell'agricoltura.  Ed  è  da  augurare  che  l'opera  dei 
nostri  lavoratori  sia  aiutata  ed  integrata  da  energie  direttive,  e  presi- 
diata da  istituti  economici,  che  rendano  possibile  la  trasformazione  del 
lavoratore  in  piccolo  proprietario. 

Anche  nell'Africa  del  Sud,  e  specialmente  nella  Colonia  del  Capo, 
vi  è  un  certo  numero  di  Italiani;  e  si  sperava  anzi  di  potervi  avviare 
una  corrente  di  emigranti.  Ma,  nelle  condizioni  presenti  di  quei  paesi, 
la  facilità  di  potere  destinare  ai  lavori  che  non  richiedono  attitudini 
speciali  la  mano  d'opera  di  colore  e  il  protezionismo  operaio  non  con- 
sentono, almeno  pel  momento,  una  larga  emigrazione  dei  nostri  per 
l'Africa  del  Sud.  Attualmente,  continuano  a  trovarvi  occupazione  sol- 
tanto alcuni  operai  skiUed^  in  numero  limitato,  i  quali  attendono  alla 
orticoltura  o  ai  lavori  delle  fabbriche,  o  sono  impiegati  come  sopra- 
stanti nelle  miniere.  Accanto  a  queste  minuscole  colonie  operaie,  vi 
sono  degli  Italiani  dediti  ai  commerci,  alle  industrie,  alle  professioni 
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ài  cui  moMì  self  ni  ade  inen/ì  quali  hanno  provato  le  rudi  fatiche  del 
lavoro  e  hanno  sovente  raggiunto  un  notevole  grado  di  agiatezza. 

Europa.  —  Oltre  all'imponente  numero  di  lavoratori,  che  ogni  anno 
si  spargono  per  l'Europa  centrale,  e  che  costituiscono  la  nostra  emi- 
grazione temporanea,  in  quasi  tutti  gli  Stati  di  Europa  vi  sono  delle 
colonie  italiane.  Varie  furono  costituite  ai  tempi  del  patrio  risorgi- 
mento da  nuclei  di  profughi  politici,  di  cui  alcuni  finirono  col  domici- 
liarsi stabilmente  all'estero;  altre,  ancora  più  antiche,  furono  formate 
da  mercanti,  artisti,  lavoratori,  e  vennero  lentamente  aumentando 
d'importanza. 

L'emigrazione  temporanea  ha  poi  contribuito  ad  aumentare  il  nu- 
mero dei  nostri  connazionali  con  stabile  dimora  nei  vari  paesi  di 
Europa;  che  una  parte  dei  nostri  lavoratori,  o  perchè  trova  stabile 
occupazione  nelle  industrie  straniere,  o  perchè  prende  moglie  all'estero, 
finisce  con  lo  stabilirvisi.. 

Così  è  avvenuto  in  Europa  che,  mentre  il  numero  degli  Italiani 
figurinai,  venditori  ambulanti  di  castagne  e  di  gelati  pare  che  vada 
diminuendo,  è  aumentato  il  numero  degli  artigiani  e  degli  operai 
delle  fabbriche.  E  colonie  operaie  di  una  certa  importanza  si  sono 
venute  formando  in  Francia,  in  Svizzera,  in  Germania,  in  Austria  e 
in  Inghilterra;  ma  esse  restano  assai  inferiori  di  numerò  e  d'impor- 
tanza a  quelle  d'America.  Secondo  i  dati  raccolti  dal  Commissariato 
dell'emigrazione  e  pubblicati  nella  su  ricordata  relazione,  nel  1901 
gli  Italiani  residenti  nelle  varie  nazioni  d'Europa  sarebbero  più  di 
650,000,  di  cui  circa  300,000  in  Francia,  circa  120,000  nella  Svizzera, 
80,000  neir Austria-Ungheria,  70,000  in  Germania,  e  cosi  via. 

§  8.  —  Riepilogo  —  Sguardo  complessivo  alle  nostre  colonie  libere 

nel  mondo. 

Questa  rapida  corsa,  attraverso  le  nostre  colonie  all'estero,  ce  ne 
ha  fatto  vedere  l'importanza  e  mostrate  le  caratteristiche. 

Marinai,  mercanti,  profughi  politici  e  artisti  furono  i  pionieri  della 
nostra  emigrazione:  seguiti  appresso  dalle  turbe  dei  nostri  proletari 
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agricoli.  Àirestero,  essi  hanno  formato  aggruppamenti  di  caratteri- 
stiche diverse,  secondo  la  varia  composizione  delle  colonie  e  le  circo- 
stanze locali. 

Nell'America  settentrionale,  i  nostri  emigrati,  arrivati  in  un  mo- 
mento di  grande  attività  economica,  hanno  contribuito,  col  loro  la- 
voro, all'aumento  della  prosperità  del  paese  ed  hanno  formato  delle 
colonie  prevalentemente  urbane,  di  carattere  schiettamente  operaio. 

Nell'America  centrale  e  nella  parte  settentrionale  ed  occidentale 
dell'America  del  Sud,  hanno  costituito  piccole  coionie  urbane  di  com- 
merciati, di  esercenti,  di  professionisti  e  di  artieri  distinti. 

Nel  Brasile,  nell'Argentina,  i  nostri  —  oltre  che  contribuire  col 
loro  lavoro  al  sorgere  delle  grandi  città,  alla  costruzione  dei  porti, 
delle  strade,  dei  canali  e  delle  ferrovie  —  hanno  dato  un  impulso  vi- 
goroso allo  sviluppo  dell'agricoltura.  Le  sorti  di  queste  colonie  agri- 
cole sono  state  diverse:  meno  prospere  nel  Brasile,  per  circostanze  na- 
turali ed  econoniiche  ed  anche  pel  modo  artificioso  come  si  determinò 
remigrazione  italiana  (composta,  in  buona  parte,  di  .lavoratori  pove- 
rissimi ed  anche  di  un  certo  numero  di  spostati);  più  prospere  in- 
vece nell'Argentina,  per  le  circostanze  più  favorevoli  in  cui  si  sono 
trovate,  ed  anche  perchè  le  nostre  correnti  emigratorie  sono  state  più 
selezionate. 

Dovunque,  specialmente  nelle  grandi  città  oltre  l'Atlantico,  fra  i 
lavoratori,  si  è  confuso  pur  troppo  un  certo  numero  di  avventurieri, 
di  commercianti  falliti,  di  borghesi  spostati,  non  adatti  ad  alcun  utile 
lavoro,  che  sopo  la  piaga  delle  nostre  colonie. 

Ma  la  grande  maggioranza  dei  nostri  continua  degnamente  le  tra- 
dizioni della  gente  italica,  con  l'amore  profondo  pel  lavoro,  con  la  ver- 
satilità dell'intelligenza,  con  la  sobrietà  della  vita,  virtù  che  hanno  con- 
sentito alla  nostra  gente  di  far  grandi  cose,  anche  se  completamente 
abbandonata. 

Però,  se  grandi  cose  hanno  compiuto  i  nostri  lavoratori,  pur  ab- 
bandonati a  sé  stessi  in  paesi  stranieri,  lungo  cammino  resta  ad  essi 
a  compiere,  e  nelle  pagine  seguenti  noi  studieremo  come  l'Italia  possa 
venire  in  aiuto  ai  suoi  figli  lontani. 
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PARTE  SECONDA. 


TUTELA.  E  PROTEZIONE  DEGLI  EMIGRANTI. 


Gap.  I.  —  L'emigrazione  e  l'azione  dello  Stato. 

é 

§  1.  —  Necessità  di  un'azione  di  tutela  degli  emigranti  e  di  conservazione 

della  nazionalità. 

Di  fronte  a  questa  imponente  espansione  pacifica  delle  nostre 
genti  pel  mondo,  la  nuova  Italia  era  rimasta  pressoché  inerte.  Mentre 
si  pensava  a  conquistare  colonie  di  dubbia  importanza  economica  e 
politica,  si  assisteva,  quasi  indiflferenti,  a  quest'esodo  incessante  dei 
nostri  lavoratori.  E  impressionati  soltanto  dai  dolorosi  sfruttamenti  a 
cui  tanti  dei  nostri  venivano  fatti  segno  in  patria,  per  opera  degli 
agenti  di  emigrazione,  non  si  pensò  che  a  stabilire  norme  di  polizia, 
tendenti  a  reprimere  alcuni  abusi  in  danno  degli  emigranti.  Così  si 
ebbe  la  legge  del  1888. 

Ma  queste  norme  erano  in  gran  parte  inefficaci,  ed  inoltre  l'appli- 
cazione loro  riusciva  deficiente  ed  incerta,  affidata  com'era  ad  uffici 
e  ministeri  diversi. 

La  necessità  di  provvedere  a  questo  stato  di  cose  fu  intesa  da 
tutte  le  partì  della  Camera  e  dal  Governo  ;  e  così  finalmente  venne  la 
legge  del  1901,  la  più  importante  fra  le  nostre  leggi  sociali,  con  cui  si 
mirò  ad  attuare  un'azione  larga  ed  efficace  di  tutela  e  di  difesa  in 
prò  dei  nostri  emigranti,  e  a  far  sì  che  questa  grande  forza,  che 
è  la  nostra  emigrazione,  non  vada  miseramente  perduta  pel  nostro 
paese,  per  la  nostra  nazionalità  e  pel  nostro  avvenire  economico  e 
politico. 

L'Italia  è  troppo  piccola  e  troppo  povera  per  poter  assistere,  con 
indifferenza,  all'esodo  di  tanti  fra  i  suoi  figli  più  robusti  e  più 
giovani. 
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L'emigrazione,  certamente,  non  può  essere  impedita,  che  quello  di 
recarsi  liberamente,  dovunque  piaccia,  è  uno  dei  diritti  fondamentali 
di  ogni  consorzio  civile,  e  non  può.  essere  negato  o  limitato.  Né  gio- 
verebbe all'economia  del  paese  fare  rimanere  in  patria  una  popola- 
zione che,  almeno  in  parte,  eccede  la  domanda  di  mano  d*opera. 

Ma  se  Temigraziòne  rimane  libera,  ciò  non  importa  che  lo  Stato 
debba  disinteressarsene. 

Nel  momento  attuale  della  storia  del  mondo,  noi  assistiamo  ad 
una  contesa  vivissima  per  la  prevalenza  economica.  Tutti  gli  Stati  cer- 
cano di  espandersi,  danno  impulso  alla  produzione,  stabiliscono  nuovi 
assetti  dei  domini  coloniali,  cercano  di  allargare  sempre  più  la  loro 
sfera  di  azione;  mentre  d'altra  parte  elevano  barriere  per  opporsi  alla 
concorrenza  straniera.  Si  direbbe  che  l'anima  moderna  sia  presa  da 
una  sete  di  potere  e  di  ricchezzfi. 

In  questo  volgere  di  eveirti,  il  nostro  paese,  con  territorio  assai  li- 
mitato, senza  colonie,  tagliato  oramai  fuori  dalle  più  importanti  vie  di 
comunicazione  del  mondo,  ha  il  dovere  di  curare,  con  ogni  possa,  che 
tante  vigorose  energie  e  tanta  forza,  quante  ne  rappresenta  l'emigra- 
zione, non  vadano  perdute  per  la  nostra  patria.  Lo  Stato  ha  il  dovere 
di  aiutare,  nei  limiti  e  nei  modi  consentiti  dalle  circostanze,  i  nostri 
lavoratori,  impegnati  nelle  grandi  lotte  del  lavoro,  e  di  difenderli  e 
tutelarli  dagli  sfruttamenti  e  dalle  insidie  d'ingorde  speculazioni  eser- 
citate in  patria  e  fuori. 

A  questi  alti  ideali  s'intese  mirare  con  la  legge  del  1901. 

§  2.  -  Finalità  della  legge  del  1901. 
Disposizioni  positive  dì  tutela,  e^parte  affidata  all'azione  dello  Stato. 

La  tutela  e  la  difesa  degli  emigranti  volle  la  legge  che  comincias- 
sero ad  esercitarsi  in  patria,  con  l'impedire  il  multiforme  e  iniquo 
sfruttamento  dei  nostri  emigranti,  da  parte  di  armatori,  di  agenti  e 
di  subagenti  di  emigrazione,  dei  quali  ultimi  il  numero  si  era  venuto 
moltiplicando,  col  crescere  dell'emigrazione  e  coll'aumento  del  disagio 
economico  della  minuta  borghesia  di  campagna. 
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A  questi  scopi  di  tutela  e  di  difesa  mirano  precise  e  particolareg- 
giate disposizioni,  tendenti  specialmente: 

ad  impedire  l'ingerenza  in  affari  di  emigrazione  a  persone  che 
non  offrano  garanzie  di  moralità  ; 

ad  evitare  che  ,  stimoli  malsani  determinino  correnti  fittizie  di 
emigrazione,  causa  di  tristi  delusioni  e  spesso  di  gravi  disastri; 

ad  assicurare  che  gli  emigranti,  trattando  pel  trasporto  marit- 
timo, abbiano  di  fronte  persone  effettivamente  responsabili,  le  quali 
diano  garanzie  idonee; 

a  dar  modo  agli  emigranti  di  far  valere  sollecitamente  e  senza 
spese  i  loro  diritti. 

Si  provvide  altresì  ad  impedire  la  diffusione  di  false  notizie,  come 
pure  il  rialzo  fittizio  ed  eccessivo  dei  noli  in  seguito  a  coalizioni  d'ar- 
matori e  di  compagnie  di  navigazione. 

Con  minuziosa  diligenza  furono  poi  determinate  le  condizioni  nau- 
tiche e  igieniche  dei  trasporti  destinati  agli  emigranti  e  il  trattamento 
di  bordo.  E  organi  speciali  di  sorveglianza  e  di  tutela  furono  istituiti, 
perchè  gli  armatori  non  eludessero  le  precise  disposizioni  stabilite  pei 
trasporti. 

Per  dare  unità  di  indirizzo  ai  servizi  istituiti  dalla  legge,  fino  allora 
frazionati  fra  diversi  Ministeri,  fu  creato  un  organo  speciale,  fornito 
di  larghi  mezzi,  dotato  relativamente  di  larga  autonomia,  coadiuvato, 
nei  porti  di  imbarco,  da  uffici  dipendenti,  e,  in  quasi  tutti  i  comuni 
d'Italia,  da  speciali  Comitati,  composti  di  autorità  e  di  cittadini.  Si 
pensò  che  così  questo  nuovo  organismo,  libero  da  pastoie  burocra- 
tiche, fornito  di  mezzi  sufficienti,  potesse  esercitare  un'azionp  agile, 
pronta,  efficace,  potesse  assumere  le  più  svariate  iniziative  per  la 
tutela  dei  nostri  connazionali  alVestero,  tutela  che  non  poteva  essere 
disciplinata  né  con  leggi,  né  con  regolamenti. 

Questa  tutela  all'estero,  nel  pensiero  nostro,  era  intesa  nel  modo 
più  largo.  Lo  Stato,  cioè,  doveva  interessarsi  di  difendere  ed  aiutare  i 
nostri  emigrati,  più  e  meglio  che  prima  non  facesse:  dando  opera  a 
che  abusi  non  venissero  compiuti  in  danno  dei  nostri,  e,  se  per  caso 
consumati,  fossero  risarciti  in  modo  soddisfacente;  soccorrendo,  con 
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quella  maggiore  larghezza  che  fosse  possibile,  i  vinti  nelle  grandi  lotte 
del  lavoro;  aiutando  le  attività  economiche  dei  nostri  ad  ottenere 
quel  maggior  frutto  delle  loro  fatiche  che,  date  le  condizioni  del  mer- 
cato del  lavoro,  fosse  possibile  conseguire;  integrando,  direttamente  o 
con  istituti  autonomi,  nei  principali  centri  delle  nostre  colonie,  le« 
energie  produttive  dei  nostri;  mostrandosi,  di  fronte  ad  essi  ed  ai  po- 
poli e  governi  esteri,  sollecito  degli  interessi  dei  figli  lontani  ;  e,  in 
ogni  modo,  in  ogni  occasione,  considerando  i  nostri  emigrati  come 
cittadini  a  cui  la  patria  deve  tutto  il  suo  sollecito  aiuto. 

Quest'opera  molteplice  e  complessa  doveva,  nel  nostro  pensiero, 
mirare  ad  un  grande  ideale:  a  mantenere  e  rinsaldare  cioè  i  legami 
fra  la  patria  e  le  colonie  all'estero,  fra  l'Italia  e  i  paesi  ospitali,  che  alla 
nostra  gente  offrono  campo  di  lavoro  e  di  fraterna  proficua  espansione. 

Questo  programma  non  comporta,  di  sua  natura,  norme,  né  limiti 
prestabiliti.  Si  tratta  di  un'azione  varia,  secondo  i  paesi  in  cui  deve 
svolgersi  e  secondo  le  circostanze:  in  un  centro  agricolo,  occorrerà 
promuovere  la  formazione  di  nuclei  italiani,  nei  quali  siano  unite  le 
forze  del  capitale  e  del  lavoro  nazionale:  in  un  centro  industriale, 
occorrerà  invece  regolare  e  disciplinare  l'offerta  del  lavoro,  in  modo 
da  rendere  possibile  che  i  lavoratori  ottengano  i  maggiori  frutti  drl- 
l'opera  loro.  Dovunque,  occorrerà  adattarsi  non  solo  ai  bisogni  degli 
emigranti,  ma  anche  alla  legislazione  e  alle  consuetudini  locali. 

E  in  vista  delle  varie  e  molteplici  esigenze  di  quest'azione,  noi 
pensammo  che  il  Commissariato,  oltre  alPopera  dei  consoli,  dovesse 
valersi  di  propri  agenti,  nei  più  importanti  paesi  d'immigrazione; 
agenti  i  quali,  con  sguardo  vigile  e  penetrante,  osservassero  attenta- 
mente i  numerosi  e  variabili  bisogni  della  nostra  emigrazione,  fos- 
sero anello  di  continua  trasmissione  di  pensiero  fra  l'Italia  e  i'^suoi 
figli  lontani,  ne  raccogliessero  i  voti  e  confortassero  le  energie,  e 
fossero  ai  loro  occhi  perenne  testimonianza  dell'amorosa  cura  della 
patria. 

Esamineremo  sommariamente,  ora,  come  queste  disposizioni  siano 
state  applicate,  e,  con  franca  parola,  diremo  quali  sono  a  nostro  av- 
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viso  le  lacune  e  le  imperfezioni  deiropera  fin  qui  compiuta,  quale  la 
vìa  da  seguire. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri  e  il  Commissariato,  come  a  loro  fa 
obbligo  la  legge,  hanno  reso  conto  particolareggiato  al  Parlamento 
del  modo  come  sono  stati  svolti  i  servizi  di  emigrazione.  A  noi  ba- 
sterà prendere  in  esame  i  principali  istituti  sorti  in  virtù  della  legge, 
per  vedere  se  e  in  quanto  la  loro  attuazione  risponda  ai  fini,  a  cui 
mirò  il  Parlamento. 


Gap.  II.  —  Il  trasporto  degli  emigranti. 
Preliminari  del  contratto  di  trasporto  e  sua  esecuzione. 

§  1.  —  Passaporti. 

Contemporaneamente  alla  promulgazione  della  legge  suiremigra- 
zione  furono  stabilite,  con  decreto  reale,  delle  norme  disciplinanti  il 
rilascio  dei  passaporti  per  Pesterò,  che  si  vollero  gratuiti  per  gli  emi- 
granti. 

La,  gratuità  dei  passaporti  contribuì  forse  a  rendere  più  gravi 
alcuni  inconvenienti,  già  da  tempo  lamentati.  Persone,  che  non  pos- 
sono ottenere'il  passaporto  in  nome  proprio,  si  servono,  per  emigrare, 
dei  passaporti  rilasciati  ad  altri  :  e  qualcuno,  à  questo  modo,  riesce  a 
sfuggire  alla  giustizia  punitiva. 

Il  Ministero  degli  affari  esteri,  per  riparare  a  questi  inconvenienti, 
aveva  proposto  venisse  istituita  una  tassa  di  due  lire  per  ogni  passa- 
porto rilasciato  in  Italia.  Ma  parve  al  Consiglio  deiremigrazione  che 
questo  rimedio,  mentre  vulnererebbe  il  principio  della  gratuità  voluto 
per  unanime  consenso,  non  riuscirebbe  ad  impedire  gli  abusi  più  gravi, 
a  cui  è  urgente  provvedere.  Certamente  la  tassa  lieve  non  può  im- 
pedire il  traffico  dei  passaporti,  che  si  fa  a  vantaggio  di  coloro  che 
cercano  di  sfuggire  alla  giustizia. 

Forse  tali  inconvenienti  non  potranno  essere  mai  eliminati  del 
tutto;  ma  è  urgente  provvedere  perchè  le  autorità  locali  e  quelle  dei 
confini  e  dei  porti  d'imbarco  esercitino  una  più  rigorosa  sorveglianza 
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sui  passaporti.  E  dovrà  anche  essere  escogitato  qualche  provvedi- 
mento alto  a  frenare  questi  abusi,  per  cui  riescono  a  sfuggire  alla  giu- 
stizia punitiva  e  ad  emigrare  persone  che  danneggiano  il  buon  nome 
delle  nostre  colonie  all'estero. 

Più  rigorosa  applicazione  converrà  altresì  che  venga  data  alle 
disposizioni  tendenti  a  reprimere  l'inumano  sfruttamento  di  fanciulli 
italiani  in  paesi  esteri,  e  il  turpe  traffico  delle  donne.  Il  Commissariato 
non  dovrebbe  cessare  giammai  dallo  stimolare  Topera  delle  autorità 
locali  e  di  quelle  dei  confini,  per  reprimere  questi  traffici  infami,  che 
tuttora  si  svolgono  sotto  i  nostri  occhi.  Invero,  mentre  il  numero  dei 
fanciulli  e  delle  donne  che  sono  tratti  all'estero  è  sempre  rilevante,  il 
numero  dei  procedimenti  penali  per  questi  reati  è  assai  scarso.  Non 
pochi  di  siffatti  reati  restano  ancora  impuniti,  mentre  noi  volemmo 
che  fossero  perseguiti  e  puniti  con  maggiore  severità  di  pcima. 

A  reprimere  questi  abusi  potrà  giovare  di  impartire  istruzioni  chiare 
e  precìse  circa  le  disposizioni  riguardanti  il  rilascio  dei  passaporti  e  dei 
libretti  di  lavoro  ai  minorenni.  Attualmente,  non  esiste  nei  vari  comuni 
e  nelle  varie  prefetture  del  Regno  una  pratica  uniforme  circa  questi 
servizi,  come  oramai  sarebbe  necessario.  Nella  relazione  allegata  al  bi- 
lancio preventivo  del  Fondo  per  l'emigrazione,  per  l'esercizio  1903-904, 
era  detto  che  sarebbe  stata  diramata  una  circolare  in  proposito.  Ed 
era  proposito  opportuno  ;  ma  non  pare  che  finora  sia  stato  attuato. 

§  2.  —  Arrolamento  di  emigranti. 

Prima  della  legge  del  1901,  non  solo  era  ammesso,  ma  prescritto 
che  l'acquisto  dei  biglietti  d'imbarco  venisse  fatto  per  mezzo  d'inter- 
mediari, i  così  detti  agenti  d'emigrazione  ;  i  quali,  arrolati  gli  emi- 
granti, li  cedevano  a  un  armatore  o  ad  una  compagnia  di  navigazione. 
Ciò  moltiplicava  organi  e  funzioni,  e  riusciva  sovente  di  danno  per  gh 
emigrati. 

I  molti  intermediari  cercavano  di  ricavare  lucri  quanto  più  alti 
fosse  possibile,  a  scapito  degli  emigranti.  Col  loro  stesso  numero 
e  con  le  loro  contese,  erano  sovente  di  ostacolo  alla  regolarità  del  ser- 
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vizio;  e,  in  ogni  caso,  dato  il  numero  delle  persone  che  entravano  nei 
preliminari  e  nell'esecuzione  del  trasporto,  e  data  Timpossibilità  di 
un'azione  pratica  efficace  verso  gli  armatori,  riusciva  assai  malagevole 
agli  emigranti  dì  far  valere  i  loro  diritti,  nei  casi  assai  frequenti  di  abusi 
subiti  durante  la  navigazione. 

Con  la  leggo  del  1901,  non  si  volle  mutai-e  l'assetto  e  l'organizza- 
zione degli  affari  riguardanti  il  trasporto  degli  emigranti,  che  sarebbe 
•  stato  impossibile  ed  assurdo.  Si  volle  però  che,  verso  l'emigrante,  ri- 
spondesse sempre  il  vettore,  per  sé  direttamente  e  per  i  suoi  incari- 
cati. Si  volle  altresì  che  nessuno  potesse  arrolare  emigranti  se  non 
per  conto  di  chi  disponesse  direttamente  dei  mezzi  di  trasporto. 

Questi  principi,  approvati  dal  Parlamento,  furono  concretati  nella 
legge  e  nel  regolamento,  con  l'aggiunta  di  garanzie  idonee,  tendenti 
ad  evitare,  da  una  parte,  ogni  coalizione  sia  anche  tacita,  dall'altra, 
l'ingerenza  in  materia  di  emigrazione  di  persone  che,  per  i  loro  prece- 
denti, non  dessero  affidamento  per  correttezza. 

Si  stabilì  perciò  che  il  trasporto  degli  emigranti  dovesse  essere  ese- 
guito  soltanto  da  vettori  autorizzati,  i  quali  potessero  servirsi  di  agenti 
(mandai ari,  procuratori  e  rappresentanti),  autorizzali  anch'essi  alloro 
ufficio  dal  Commissariato.  Si  ammise  poi  che  il  trasporto  degli  emi- 
granti fosse  eseguito,  oltre  che  da  compagnie  e  da  armatori  nazionali, 
anche  da  armatori  e  compagnie  straniere  e  da  noleggiatori  così  nazio- 
nali come  stranieri  :  e  ciò  al  fine  di  promuovere  la  più  larga  concor- 
renza neirindustria  di  trasporto  degli  emigranti. 

Queste  disposizioni  noi  riteniamo  che,  in  generale,  abbiano  sortito 
l'effetto  cui  miravano.  Se  intese  vi  sono  state  fra  i  vettori,  non  si  è 
però  formato  un  vero  mercato  chiuso,  come  alcuni  temevano;  e  del 
resto,  la  legge  dava  i  mezzi  per  impedire  ciò.  La  responsabilità  degli 
imprenditori  di  trasporti  verso  gli  emigranti  è  stata  fatta  valere.  Ed 
anche  una  certa  epurazione  è  stata  attuata  fra  i  vecchi  agenti  e  sub- 
agenti di  emigrazione,  a  non  pochi  dei  quali  è  stato  impedito  di  agire 
come  procuratori  o  rappresentanti  di  vettori. 

Non  è  da  nascondere  però  che  si  dubita  da  molti  che  alcuni  noleg- 
giatori siano  delle  figure  fittizie,  e  che  essi  non  dispongano  effettiva- 
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mente  delle  navi  di  cui  appariscono  noleggiatori.  Ciò,  se  non  menoma 
la  responsabilità  diretta  degli  impreqditorì  verso  gli  emigranti,  può 
essere  causa  di  inconvenienti,  ogni  qualvolta  si  tratti  di  imporre  mi- 
sure, la  cui  osservanza  richieda  Teffettiva  disponibilità  delle  navi.  Ma, 
per  prevenire  tali  inconvenienti,  non  sembra  che  il  mezzo  più  indicato 
sia  quello  di  negare  la  patente  a  tutti  i  noleggiatori,  i  quali,  secondo 
l'intendimento  della  legge,  debbono  prestare  un  efficace  concorso,  sul 
terreno  della  concorrenza,  per  impedire  che  poche  compagnie  mono- 
polizzino il  mercato  dei  trasporti. 

Occorre  piuttosto  un'attenta  e  sagace  vigilanza,  diretta  ad  impe- 
dire che,  con  tali  sotterfugi,  si  violi  la  legge  e  che  persone  non  auto- 
rizzate continuino,  per  mezzo  di  prestanomi,  ad  occuparsi  dell'arro- 
lamento  degli  emigranti. 

§  3.  —  Emigrazione  clandestina  ^  Imbarco  di  emigranti  in  porti  esteri. 

Emigrazione  clandestina.  —  Alcune  agenzie  straniere,  i  cui  nomi 
sono  da  noi  tristamente  noti,  con  lusinghe  ed  inganni  e  per  mezzo  di 
agenti  segreti,  inducono  non  pochi  emigranti  (e  specialmente  quelli 
che  non  potrebbero  espatriare  liberamente  dall'Italia)  a  recarsi  a 
prendere  imbarco  in  porti  esteri. 

Il  numero  degli  emigranti  clandestini  non  si  può  precisare,  ma 
certo  non  è  scarso. 

Molti  fra  costoro  vengono  inesorabilmente  respinti  dall'estero, 
senza  riuscire  poi,  nonostante  le  più  ampie  promesse  loro  fatte  dalle 
agenzie  prima  dell'imbarco,  ad  ottenere  un  risarcimento,  né  un  inden-. 
nizzo.  Fra  quelli,  poi,  che  riescono  a  sbarcare  all'estero,  vi  sono  sovente 
persone,  che  hanno  da  regolare  conti  colla  giustizia  in  Italia  o  che 
devono  prestare  servizio  militare.  E  questo  non  è  solo  un  danno  per  i 
nostri  istituti  nazionali,  ma  anche  (come  abbiamo  sopra  rilevato)  per 
gli  interessi  generali  dell'emigrazione,  a  cui  i  facinorosi  sono  causa 
di  ingiusto  discredito. 

Certo  non  è  facile  e  forse  non  si  riuscirà  mai  a  reprimere  comple- 
tamente remigrazione  clandestina.  Ma  occorre  combatterla  più  effica- 
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cernente  di  quello  che  finora  non  si  sia  fatto.  Si  tratta  di  un  danno  pei 
nostri  porti  e  pei  vettori  che  si  uniformano  alla  legge,  e  di  un  danno 
ben  più  grave  per  i  nostri  istituti  nazionali,  oltreché  di  un  pericolo  pel 
buon  nome  dei  nostri  lavoratori  all'estero. 

Occorre  pertanto  esercitare  una  più  attiva  sorveglianza  ai  confini 
e  nei  comuni  di  origine;  reprimere  rigorosamente  la  propaganda  delle 
agenzie  clandestine  ;  provocare  l'azione  degli  Stati  in  cui  esse  agiscono, 
per  impedirne  gli  abusi  in  conformità  alle  leggi  locali;  vietare  ai  vet- 
tori, i  quali  hanno  la  patente  in  Italia,  di  provocare  direttamente  o 
indirettamente. l'emigrazione  clandestina  pei  porti  esteri. 

Soltanto  così  si  potrà  riuscire  ad  esercitare  un'efficace  azione  di 
repressione  dell'emigrazione  clandestina. 

Imbarco  di  emigranti  alVHavre.  —  La  legge,  però,  come  è  noto, 
consentì  l'imbarco  di  emigranti  in  porti  esteri,  quando  ciò  fosse  rico- 
nosciuto utile  agli  emigranti.  La  facoltà  di  imbarcare  emigranti  in 
porti  stranieri  è  stata  concessa  eccezionalmente  alla  Compagnie  Gene- 
rale Transatlantique^  che  fa  la  linea  Havre-New  York,  limitatamente 
però  agli  emigranti  dell'Alta  Italia,  e  a  condizione  che  la  Compagnia 
si  sottoponesse  alle  norme  stabilite  dalla  legge  italiana  a  tutela  dei 
nostri  emigranti. 

La  concessione  fu  fatta,  nella  considerazione  che  già  da  tempo  era 
avviata  una  corrente  di  emigranti  dell'Italia  settentrionale  per  la  linea 
dell'Ha vre:  corrente  che  non  sembrava  opportuno,  né  del  tutto  possi- 
bile, deviare.  La  linea  dell'Havre  per  gli  emigranti  dell'Alta  Italia  è 
più  breve;  la  spesa  del  trasporto  è  quasi  la  stessa  che  per  le  linee  che 
fanno  capo  nei  porti  italiani,  ed  i  piroscafi  della  TransaUantìque 
sono  eccellenti  per  rapidità  e  per  qualità  nautiche. 

Il  numero  degli  emigranti  provenienti  dall'Italia,  che  hanno  preso 
imbarco  all'Havre,  secondo  le  statistiche  ufficiali,  è  stato  di  circa  12,000 
nel  1902,  e  di  circa  15,000  nel  1903.  E  un  movimento  importante,  il 
quale  ha  richiamato  l'attenzione  degli  armatori  di  Genova,  che  si  sono 
doluti  della  concessione  fatta  alla  Transatlantique.  Si  è  detto  che,  per 
agevolare  una  compagnia  estera,  la  quale  fa  capolinea  in  un  porto 
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straniero,  si  è  tolto  a  Genova  un  movimento  rilevante  di  passeggieri  di 
terza  classe.  E  si  è  aggiunto  che  la  posizione  della  Transatlantique  è 
privilegiata  di  fronte  alle  compagnie  che  partono  da  porti  del  Regno, 
in  quanto  che  quella  compagnia  sfugge  a  molti  controlli  ed  a  parecchi 
oneri,  a  cui  invece  sono  sottoposti  i  vettori,  che  fanno  capo  di  linea 
in  Italia. 

Il  Consiglio  dell'emigrazione  si  è  occupato  di  queste  osservazioni  ed 
ha  dovuto  dare  anche  il  suo  parere  su  altre  domande  simili  presentate 
da  altre  compagnie  estere.  E  parso  al  Consiglio  che  la  concessione  fatta 
alla  Transatlantiqne  fosse  giustificata  dalPopportunità  di  non  disto- 
gliere gli  emigranti  da  una  via  più  facile  e  più  breve,  seguita  da  lunghi 
anni;  e  che  cercare  di  avviare  gli  emigranti  per  altre  vie  sarebbe 
stato  difficilissimo  ed  avrebbe  potuto  provocare  un  aumento  dell'emi- 
grazione clandestina. 

Tali  circostanze,  però,  non  concorrevano  per  estendere  la  conces- 
sione, fatta  alla  Transatlantique  per  THavre,  ad  altri  porti  stranieri 
(La  Pallice,  Hamburg,  Rotterdam,  Anversa,  Southampton,  Liverpool), 
da  dove  non  sono  mai  partite  forti  correnti  di  emigranti  provenienti 
dall'Italia.  Si  sarebbe  trattato,  quindi,  di  dare  modo  ad  alcune  Società 
straniere  di  creare  delle  correnti  di  emigrazione  dirette  ad  altri  porti 
del  nord.  E  perciò  parve  opportuno  non  accogliere  queste  domande, 
anche  in  considerazione  degli  inconvenienti  che  si  possono  verificare 
nei  servizi  di  emigrazione  compiuti  in  porti  esteri. 

Sorveglianza  alVHavre,  —  Tali  inconvenienti  pare  che  non  siano 
stati  eliminati  del  tutto  all'Havre. 

La  legge  volle  che,  in  ogni  porto  di  imbarco,  vi  fosse  un  Ispetto- 
rato dell'emigrazione,  cioè  un  ufficio  apposito,  incaricato  dell'opera  di 
tutela  e  di  assistenza  degli  emigranti.  In  porti  esteri  non  può  esistere 
tale  ufficio,  né  può  essere  sostituito  altrimenti  con  funzionari  investiti 
di  autorità,  trattandosi  di  territori  stranieri.  I[  (Consoli  poi,  preoccupati 
come  sono  di  altri  rami  del  servizio  loro  affidato,  non  possono  prestare 
l'assistenza  necessaria  alle  operazioni  di  imbarco  degli  emigranti,  e  ciò 
tanto  più  là  dove,  come  all'Ha vre,  non  vi  sono  Consoli  di  carriera,  ma 
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privati  cittadiai  incaricati  di  rappresentare  il  nostro  paese,  i  quali 
hanno  da  attendere  alle  proprie  occupazioni. 

È  da  desiderare,  quindi,  che  si  ripari  presto  a  questo  stato  di  cose. 
Occorre  che,  all'Havre,  gli  emigranti  italiani  trovino  un  ufficio  nazio- 
nale a  cui  possano  rivolgersi,  un  ufficio  che  si  interessi  continua- 
mente ed  efficacemente  di  loro,  che  accerti  le  contravvenzioni  in  cui 
possa  incorrere  la  Compagnia,  e  che  tenga  continuamente  informato 
il  Governo  del  modo  come  procede  il  servizio. 

Ciò  è  necessario  anche  per  un  altro  riguardo. 

Per  la  Transatlantique^  gli  emigranti  provenienti  dall'Italia  sono 
relativamente  una  piccola  parte  fra  i  passeggieri  trasportati,  e  sovente 
sono  considerati  come  un  complemento  di  carico.  E  così  è  avvenuto 
non  di  rado,  ed  avviene  tuttora,  che  emigranti  italiani,  a  cui  fu  ven- 
duto un  biglietto  d'imbarco  per  un  dato  piroscafo  in  partenza  ad  un 
giorno  stabilito,  arrivati  all'Havre,  abbiano  trovato  il  piroscafo  senza 
posti  disponibili.  Hanno  quindi  dovuto  rimanere  otto  giorni  ad  aspet- 
tare la  partenza  successiva,  con  grave  loro  danno. 

Sovente  il  ritardo  nell'arrivo  in  America  può  essere  causa,  per  Te- 
migrante,  della  perdita  di  una  vantaggiosa  occupazione;  e  se  pure  la 
Compagnia  provvede  al  mantenimento  degli  emigranti,  durante  la 
permanenza  alPHavre,  non  li  risarcisce  però  dei  salari  perduti  in  quei 
giorni  di  ozjo. 

Tale  inconveniente  è  stato  previsto  dalla  legge,  che  ha  predi- 
sposto due  ordini  di  rimedi:  considerandolo  come  una  contravven- 
zione penale  e  dando  diritto  agli  emigranti  di  adire  le  Commissioni 
arbitrali.  Ma,  per  iniziare  un  procedimento  penale,  occorre  bene  una 
formale  denuncia;  ed  anche  per  iniziare  un  giudizio  di  danni  davanti 
alle  Commissioni  arbitrali,  occorre  che  gli  emigranti  siano  assistiti  e 
consigliati  per  presentare  in  termine  utile  i  loro  ricorsi. 

À  ciò,  nei  porti  nazionali,  debbono  provvedere  gli  ispettori  di  emi- 
grazione, ma,  alPHavre,  manca  un  apposito  organo;  e  l'opera  del  Con- 
sole, per  quanto  attiva,  non  può  provvedere  a  tutti  questi  bisogni,  E 
si  aggiunga  ancora  che  —  a  quanto  si  è  lamentato  —  sovente,  sui 
piroscafi  che  partono  dall'  Havre,  non  è  imbarcato  il  commissiurio 
governativo. 
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Ora  si  può  bene  ammettere  che,  per  non  gravare  troppo  la  Com- 
pagnia,  la  si  esenti  dairobbligo  di  imbarcare  il  commissario  governa- 
tivo per  quei  viaggi  in  cui  sia  scarso  il  numero  degli  emigranti;  ma, 
nei  mesi  di  maggiore  affluenza,  non  dovrebbe  mai  tralasciarsi  l'inyio 
del  commissario,  la  cui  presenza,  sulle  linee  che  muovono  da  porti 
esteri,  può  essere  ancora  più  utile  che  su  quelle  che  fanno  capo  nei 
porti  del  Regno. 


§  4.  -  Noli. 

Il  nolo  di  Stato  ed  i  suoi  critici.  —  E  tuttora  viva  Teco  delle  discus- 
sioni che  provocò  in  Parlamento  il  nolo  di  Stato^  come  si  chiamò  al- 
lora il  principio  sancito  dall'articolo  14  della  legge.  Ed  è  ora  interes- 
sante vedere  se  i  fatti  abbiano  data  conferma  alle  previsioni  di  coloro, 
i  quali  asserivano  che  l'ingerenza  del  Governo  nella  determinazione 
dei  noli  avrebbe  dato  luogo  ad  inconvenienti  molteplici.  Si  disse  allora 
che,  con  questo  istituto,  si  dava  alPamministrazione  un'  arma  pos- 
sente, della  quale  essa  avrebbe  dovuto  servirsi,  necessariamente,  in 
modo  arbitrario,  poiché  gli  elementi  determinanti  i  noli  sono  così 
complessi,  molteplici  e  variabili,  da  rendere  impossibile  ogni  determi- 
nazione preventiva  dei  prezzi  dei  trasporti. 

Invece  ^esperienza,  a  parer  nostro,  ha  dimostrato  la  perfetta  appli- 
cabilità del  principio,  ed  ha  confermato  la  sua  utilità,  inquantochè 
si  è  impedito,  nei  mesi  di  maggiore  affluenza  di  emigranti,  un  rialzo 
esorbitante  dei  noli. 

Dalle  notizie  raccolte  e  pubblicate  dal  Commissariato,  risulta  che  i 
prezzi  dei  trasporti  hanno,  sul  mercato  libero,  una  certa  stabilità,  la 
quale  corrisponde  alForganizzazione  dei  servizi  marittimi  ed  alle  basi 
tecniche  dell'industria  dei  trasporti. 

L'Amministrazione  ha  avuto  quindi  un  punto  di  partenza  nei 
prezzi  formati  sul  mercato  libero,  prezzi  che  essa  ha  messo  in  rap- 
porto con  le  condizioni  delle  linee,  che  fanno  capo  nei  porti  italiani. 
Ha  avuto  poi  un  complesso  di  altri  utili  elementi  da  prendere  in 
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esame,  e  cioè  le  variazioni  dei  principali  coefficienti  delle  spese  di 
esercizio  e  dei  proventi  di  entrata. 

Sì  sono  potuti  così  stabilire  dei  limiti  massimi,  al  disopra  dei  quali 
i  noli  non  sarebbero  stati  più  in  armonia  con  le  condizioni  del  mer- 
cato.  E,  a  questo  modo,  si  è  data  la  dimostrazione  pratica  che  i  timori 
e  i  dubbi  espressi,  quando  fu  discussa  la  legge,  non  hanno  saldo  fon- 
damento. 

Rialzo  dei  noli,  —  Non  possiamo  tralasciare  di  prendere  in  esame 
una  censura,  rivolta,  più  che  al  principio,  airapplicazione  che  se  ne  è 
fatta.  Si  è  detto,  cioè,  che  dopo  l'applicazione  della  legge  sull'emigra- 
zione, i  noli  per  gli  emigranti  si  sono  rialzati  in  modo  eccessivo,  senza 
che  il  limite  massimo  fosse  di  efficace  freno.  Anzi  si  è  aggiunto  che,  in 
seguito  alla  determinazione  di  questi  massimi,  i  vettori,  tacitamente  e 
quindi  più  facilmente,  hanno  potuto  accordarsi  circa  i  prezzi  da  prati- 
care, eliminando  in  questo  modo  ogni  concorrenza. 

Bisogna,  con  sereno  giudizio,  valutare  queste  osservazioni  :  e  non 
solo  per  le  conseguenze  dirette  che  dal  rialzo  dei  noli  hanno  potuto 
risentire  gli  emigranti,  ma  anche  perchè  ciò  sarebbe  Tindice  di  una 
debolezza  di  atteggiamento  verso  i  vettori,  da  parte  dell'Amministra- 
zione, la  quale  invece  è  chiamata  ad  esigere  da  essi  l'osservanza  di 
tutte  le  disposizioni  di  legge  a  tutela  degli  emigranti. 

Ora  pare  a  noi  che,  pur  fatta  la  debita  parte  all'aumento  nella 
domanda  di  trasporti,  a.  cui  non  ha  corrisposto  un  proporzionale 
aumento  nell'offerta,  e  agli  aggravi  che  la  legge  del  1901  ha  portato 
ai  vettori,  non  può  disconoscersi  un  qualche  fondamento  a  queste 
censure.  Il  rialzo  dei  noli,  non  è  dubbio,  è  stato  assai  forte. 

Non  possono  prendersi  certamente  come  termine  di  confironto  i 
noli  praticati  nel  1898  e  1899,  anni  in  cui  i  prezzi  di  trasporto  dei  pas- 
seggieri  di  terza  classe  furono  bassissimi,  a  causa  di  una  formidabile 
lotta  di  tariffe.  Ma,  prenden  lo  a  base  i  prezzi  praticati  liberamente  dai 
vettori  nel  1900  e  nel  1901  (negli  ultimi  quattro  mesi  del  1901  i 
nuovi  oneri  erano  già  stati  risentiti),  non  possiamo  a  meno  di  rilevare 
che  l'aumento  consentito,  a  cominciare  dal  primo  quadrimestre  1903, 
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ad  alcune  grandi  compagnie  e  a  qualche  armatore,  non  apparisce  giu- 
stificato, né  dalie  condizioni  dell'industria,  né  da  quelle  dell'esercizio. 

Però,  senza  entrare  in  particolari,  dobbiamo  avvertire  che  questi 
aumenti  consentiti  dalPamministrazione  sono  stati  propugnati  dal 
Cionsiglio  superiore  di  marina,  chiamato  per  legge  a  dare  il  suo  pa- 
rere, nei  casi  in  cui,  per  le  divergenze  fra  vettori  e  Commissariato,  i 
noli  debbono  essere  fissati  dal  Ministro  degli  affari  esteri. 

Il  Consiglio  di  marina  forse  non  ha  tenuto  conto  abbastanza  delie 
funzioni  speciali  affidategli,  in  questo  caso,  dalla  legge  dell'emigra- 
zione.  Date  l'entità  e  l'importanza  della  questione,  si  volle  che  il  Mi- 
nistro avesse  il  parere  di  un  corpo  consultivo  competente,  il  quale  va- 
lutasse il  lato  tecnico  della  controversia.  Ma  tale  valutazione  doveva, 
nel  nostro  pensiero,  essere  fatta  non  dal  punto  di  veduta  degli  inte- 
ressi degli  armatori,  i  quali  sono  industriali  e  desiderano  conseguire  i 
più  elevati  profitti  possibili.  Doveva  bensì  tenersi  conto  che  si  tratta 
di  legge  di  tutela  degli  emigranti,  e  che  la  determinazione  dei  noli 
massimi  è  intesa  ad  impedire  che  gli  armatori,  per  aperte  o  segrete 
coalizioni,  vengano  a  guadagnare  eccessivamente  sul  trasporto  degli 
emigranti. 

Ora  pare  a  noi,  e  lo  diciamo  con  franca  parola,  che  il  Consiglio  su- 
periore di  marina  (il  quale,  del  resto,  non  ha  la  competenza  necessaria 
in  controversie  come  questa,  d'indole  prevalentemente  economica)  non 
abbia  tenuto  sufficientemente  conto  dello  scopo  per  cui  fu  voluto  l'ar- 
ticolo 14  della  legge  sull'emigrazione.  E  così  ha  contribuito  a  determi- 
nare un  rialzo  di  noli,  non  giustificato  dalle  condizioni  del  mercato 
dei  trasporti. 

Semplificazione  della  procedura  per  la  determinazione  dei  noli.  —  Fu 
proposto  perciò,  in  seno  al  Consiglio  dell'emigrazione,  che,  in  caso  di 
disaccordo  fra  vettori  e  Commissariato,  i  noli  siano  deteriiiinati  dal 
Ministro  degli  affari  esteri,  senza  sentire  il  parere  di  alcun  organo  con- 
sultivo. E  questa  proposta  fu  accolta  con  unanime  consenso. 

Però  il  Consiglio  dell'emigrazione  non  credette  di  potere  aderire  ad 
una  proposta  del  Commissariato,  di  abolire,  cioè,  la  disposizione  di 
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legge,  per  cui  il  Ministro  degli  affari  esteri,  oltre  che  dare  conto  al 
Parlamento  dei  motivi  che  hanno  determinato  la  fissazione  dei  noli, 
deve  comunicare  gli  elementi  di  giudizio  raccolti.  Il  Consiglio  invece 
fu  unanime  nel  ritenere  che  questa  delicata  e  gelosa  funzione  di  go- 
verno debba  essere  sottoposta  al  continuo  controllo  del  Parlamento, 
il  quale  deve  avere  tutti  i  dati,  per  potere  esercitare  efficacemente  la 
sua  opera  di  sindacato. 


§  5.  —  Piposcafi. 

Norme  riguardanti  i  piroscafi,  —  La  necessità  di  tutelare  gli  emi- 
granti durante  la  navigazione  consigliò  di  stabilire  minute  e  precise 
regole,  riguardanti  le  condizioni  di  assetto,  di  corredo,  di  velocità  e  di 
igiene  dei  piroscafi.  E  su  questo  non  vi  fu  alcun  dissenso,  non  poten- 
dosi mettere  in  dubbio  che  lo  Stato  abbia  il  diritto  e  più  ancora  il  do- 
vere di  curare,  che,  nelle  traversate  transoceaniche,  i  cittadini  siano 
difesi  dai  gravi  danni  a  cui  potrebbe  esporli  un'ingorda  speculazione, 
come  pur  troppo  già  varie  volte  era  avvenuto  prima  della  legge 
del  1901. 

Parve  altresì  necessario  che,  nonostante  queste  preventive  deter- 
minazioni, lo  Stato  si  dovesse  riservare  il  diritto  di  escludere  quei  pi- 
roscafi, i  quali,  pur  rispondendo  al  minimo  dei  requisiti  richiesti,  nel 
complesso  risultassero  inadatti  a  trasportare  gli  emigranti,  in  condi- 
zioni  di  sicurezza  e  di  igiene.  À  ciò  fu  intesa  la  disposizione  dell'arti- 
colo 13  della  bgge,  per  cui  la  patente  di  vettore  può  essere  limitata. 

Anche  per  questa  parte  noi  dobbiamo  rilevare,  con  soddisfazione, 
un  notevole  progresso.  Senza  dubbio,  le  condizioni  in  cui  si  esegue 
oggi  il  trasporto  degli  emigranti  sono  migliorate;  e  ciò  non  solo  per 
effetto  della  legge,  ma  anche  perchè  i  vettori  hanno  trovato  conve- 
nienza ad  impiegare,  sulle  linee  che  partono  dai  porti  italiani,  un  ma- 
teriale molto  migliore  di  quello  usato  prima.  I  noli  vantaggiosi,  l'af- 
fluenza degli  emigranti  sulle  linee  partenti  dal  Mediterraneo,  Pesube- 
ranza  di  buon  materiale  sulle  linee  del  Nord,  specialmente  in  alcuni 
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mesi  deiranno:  ecco  le  principali  determinanti  del  miglioramento  del 
naviglio  sulle  nostre  linee. 

Tuttavia,  si  deve  osservare,  con  rammarico,  che  non  tutti  gli  in- 
convenienti prima  lamentati  sono  stati  tolti.  Accanto  ai  magnifici  pi- 
roscafi, nuovi,  di  forte  stazza  e  veloci,  noi  troviamo  tuttora,  sulle  no- 
stre linee,  delle  vecchie  navi  logore  e  rappezzate,  le  quali,  qualunque 
sia  ìó  diligenza  usata  dai  vettori,  non  possono  dare  le  garanzie  neces- 
sarie di  sicurezza  e  di  igiene. 

Le  cause  per  cui  è  possibile  che  queste  navi  inadatte  continuino  a 
stare  sulle  linee  sono  diverse;  e  noi  accenneremo  qui^  con  qualche 
larghezza,  a  questo  importante  argomento. 

Visit($  preventiva  alle  navi.  —  La  legge  stabilisce  che  i  piroscafi, 
prima  di  essere  ammessi  al  servizio  di  emigrazione,  siano  sottoposti 
ad  una  visita  di  idoneità,  per  accertare  che  essi  si  trovino  nelle  condi- 
zioni prescritte.  Questa  visita  viene  eseguita  da  una  Commissione 
speciale,  la  quale  deve  fare  un  esame  tecnico  della  nave. 

I  piroscafi  dichiarati  idonei,  prima  di  ogni  partenza,  devono  subire 
altre  due  visite  :  l'una  preliminare  e  l'altra  definitiva.  Colla  prima  si 
deve  accertare  che  il  piroscafo  si  conservi  nelle  condizioni  di  assetto 
e  corredo  prescritte;  colla  seconda  si  devono  visitare  locali  ed  emi- 
granti,  specialmente  per  quanto  riguarda  l'igiene  e  la  disciplina  di 
bordo. 

Queste  Ire  Commissioni  sono  composte  in  modo  diverso  Tuna  dal- 
l'altra. Di  tutte  e  tre  però  fanno  parte  funzionari  appartenenti  a  di- 
verse amministrazioni,  con  prevalenza,  nelle  prime  due,  d'impiegati 
della  marina. 

Questa  differenza  di  composizione  delle  diverse  Commissioni,  teo- 
ricamente logica,  in  pratica  non  ha  giovato  al  loro  funzionamento. 
Fra  esse  vi  sono  sovente  differenze  di  vedute,  che  si  concretano  in 
diversità  di  provvedimenti,  e  talvolta  in  mal  celati  conflitti.  Inoltre 
il  fatto  che  ì  componenti  delle  Commissioni  dipendono  da  dicasteri 
diversi  dà  origine,  specialmente  nei  casi  dubbi,  a  lentezze,  incertezze  e 
anche  a  dissensi. 
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A  ciò  è  necessario  porre  un  rimedio. 

Sarà  opportuno  unificare  almeno  le  due  ultime  Commissioni,  chia* 
mando  ad  intervenire  ad  entrambe  le  visite,  il  Commissario  governa- 
tivo, che  si  imbarcherà  sulla  nave,  il  quale  potrà  portare  un  valida 
ctmtributo  e  potrà  insistere  perchè  sia  provveduto  ad  eliminare  gli  in- 
convenienti già  rilevati  nei  viaggi  anteriori.  E  specialmente  se  si  tratta 
di  rilievi  ripetuti  da  vari  Commissari,  si  dovrebbe  sempre  curare  di 
provvedere,  provocando  —  in  caso  di  divergenza  fra  le  decisioni  delle 
Commissioni  e  le  proposte  concordi  dei  Commissari  governativi  —  un 
giudizio  tecnico,  dato  da  funzionari  superiori. 

Sarebbe  forse  opportuno,  per  dare  unità  di  indirizzo  alle  Commis- 
sioni di  visita,  limitare  l'ingerenza  del  Ministero  della  marina  ad  una 
azione  consultiva,  e  destinare  un  funzionario  tecnico,  con  ufficio  sta- 
bile, a  far  parte  delle  Commissioni.  E  con  ciò  si  otterrebbe  fors'anco 
un'economia  nella  spesa  attualmente  sostenuta  per  indennizzare  gli 
impiegati  delle  capitanerie  di  porto,  che  a  turno  sono  chiamati  a  com- 
porre le  Commissioni. 

Ma  soprattutto  occorre  insistere  perchè  le  visite  siano  compiute 
con  zelo  e  diligenza  maggiori  di  adesso.  È  unanime  il  desiderio  che  a 
questo  importante  servizio  sia  provveduto  meglio,  senza  rilasciatezze 
0  senza  tolleranze. 

L'abuso  invalso  di  fare  eseguire  le  due  visite  (la  preliminare  e  la 
definitiva)  in  un  solo  giorno  non  può  garantire  che  esse  siano  fatte  con 
serietà,  specialmente  quando  si  tratti  di  grandi  piroscafi  o  quando  il 
numero  degli  emigranti  imbarcati  sia  notevole. 

I  vettori  hanno  certamente  interesse  di  ridurre  al  minimo  i  giorni 
di  permanenza  dei  piroscafi  nei  porti,  e  questo  loro  interesse  merita 
considerazione.  Nessuno  certamente  vorrà  che  le  Commissioni  di 
visita  ritardino  l'adempimento  delle  loro  operazioni,  senza  plau- 
sibile motivo.  Ma  la  considerazione  dovuta  agli  interessi  dei  vettori 
trova  un  limite  nell'osservanza  delle  disposizioni  della  legge  e  del  re- 
golamento, non  essendo  possibile  omettere  le  visite  o  compirle  in  modo 
sommario  e  superficiale,  per  dare  agio  ai  vettori  di  risparmiare  uno  o 
due  giorni  di  permanenza  nei  porti. 
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Appunto,  nella  considerazione  che  non  fosse  possibile  compire,  con 
la  necessaria  diligenza,  in  un  solo  giorno,  visita  preliminare  e  visita 
definitiva,  fu  disposto  (articolo  14:2  del  regolamento)  che  ciò  fosse  con- 
sentito soltanto  in  casi  eccezionali  (quando,  cioè,  per  lo  scarso  numero 
degli  emigranti  da  Imbarcare,  fosse  possibile  di  eseguire  agevolmente 
le  due  visite  in  uno  stesso  giorno). 

In  nessun  caso  dovrebbe  essere  ragione  sufficiente,  per  compiere 
le  due  visite  in  un  solo  giorno,  il  fatto  che  i  vettori,  nei  loro  itinerari, 
stabiliscono  un  giorno  solo  per  la  fermata  nei  porti  di  imbarco.  I  vet- 
tori, nello  stabilire  i  loro  itinerari,  debbono  tener  conto  delle  dispo- 
sizioni dell'articolo  14ì2  del  regolamento.  In  caso  diverso,  dovranno 
risentire  le  conseguenze. dell  a  loro  trascuranza. 

Sono  disposizioni  codeste,  per  cui  non  è  possibile  ammettere  tolle- 
ranza od  abusi.  Le  visite  non  debbono  essere  un'inutile  formalità,  ma 
una  rigorosa  verifica,  e  devono  dare  garanzia  piena  per  le  condizioni 
dì  sicurezza  e  di  igiene  della  nave.  E  le  constatazioni  delle  Commissioni 
di  visita,  insieme  con  le  relazioni  dei  Commissari  governativi,  debbono 
offrire  dati  sicuri  sulle  attitudini  e  sulle  qualità  delle  navi,  per  ogni 
provvedimento  amministrativo  che  fosse  da  promuovere. 

Velocità  dei  piroscafi,  —  Fra  i  requisiti  che  debbono  offrire  i  piro- 
scafi destinati  agli  emigranti,  ha  singolare  importanza  quello  della  ve- 
locità, e  ciò  per  doppio  ordine  di  ragioni.  La  velocità  della  nave  è,  di 
per  sé,  uno  degli  elementi  che  costituiscono  ciò  che  si  è  convenuto  di 
chiamare  la  qualità  del  trasporto. 

Quanto  più  breve  è  la  traversata,  tanto  minori  sono  i  rischi  della 
navigazione,  e  tanto  meglio  può  essere  conservata  Tigiene  di  bordo. 
In  una  relazione  alla  Camera,  che  precedette  la  legge  del  1901,  io  dimo- 
strai, con  le  statistiche  alla  mano,  che  la  percentuale  più  alta  dei  morti 
a  bordo  si  ha  sulle  navi  meno  celeri. 

Inoltre  la  velocità  della  nave  ha  una  notevole  importanza  econo- 
mica per  remigrante.  Specialmente  per  coloro  che  conoscono  di  già  i 
paesi  dove  si  recano,  arrivare  alcuni  giorni  prima  può  essere  circo- 
stanza di  non  lieve  interesse. 
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Ma,  soprattutto,  la  velocità  è  da  tenere  in  conto  perchè  è  indice 
sicuro  degli  altri  requisiti  della  nave.  Piroscafi  dotati  di  scarsa  velo- 
cità, che  fanno  il  trasporto  dei  passeggieri  in  viaggi  transatlantici,  sono 
quasi  sempre  delle  vecchie  navi  da  carico,  adattate  alla  men  peggio, 
0  delle  unità  navali  tecnicamente  non  riuscite. 

Per  queste  considerazioni,  nel  compilare  la  legge  del  1901,  fu  sta- 
bilito il  principio  che  la  velocità  normale  media  delle  navi  non  fosse 
inferiore  a  10  miglia  alPora,  limite  minimo,  a  cui  la  Commissione  par- 
lamentare, che  propugnava  una  maggiore  velocità,  ritenne  di  doversi 
temporaneamente  attenere,  di  fronte  alle  considerazioni  del  Ministro 
della  marina,  il  quale  reputava  allora  tale  limite  necessario  per  non 
turbare  le  condizioni  del  mercato  italiano  dei  trasporti. 

Il  regolamento,  completando  queste  disposizioni,  stabili  che  doves- 
sero cessare  dal  potere  essere  adibite  al  trasporto  degli  emigranti  quelle 
navi,  che,  in  due  viaggi,  non  raggiunsero  la  velocità  effettiva  di  10  mi- 
glia all'ora.  Ma  ammise  pure,  per  ragioni  di  equità,  una  deroga  a 
questa  norma,  nei  casi  in  cui  la  velocità  inferiore  a  10  miglia  fosse 
dovuta  a  cause  di  forza  maggiore.  L'accertamento  della  velocità  e  la 
dichiarazione  dei  casi  di  forza  maggiore  furono  affidati  alle  capitanerie 
di  porto. 

A  noi  mancano  dati  per  giudicare  come  si  sia  proceduto  negli  ac- 
certamenti della  velocità  delle  navi,  e  riteniamo  che  tale  operazione 
sia  stata  sempre  eseguita  con  regolarità  ed  esattezza. 

Ma  non  possiamo  fare  a  meno  di  rilevare,  con  rammarico,  che 
non  è  stata  bene  intesa  e  bene  applicata  la  disposizione  riguardante  i 
casi  di  forza  maggiore.  Troppe  volte,  e  con  troppa  facilità,  le  capita- 
nerie hanno  ammesso  la  scusante  della  forza  maggiore;  e  così  sulle 
nostre  linee  si  è  continuato  ad  ammettere  piroscafi  che,  in  parecchi 
viaggi,  non  hanno  raggiunto  il  minimo  della  velocità  legale.  Ora,  è 
assai  ovvio  che  i  casi  di  forza  maggiore  sono,  per  definizione,  casi 
straordinari.  Se  diventano  condizione  normale,  allora  è  escluso,  per 
ciò  stesso,  che  si  tratti  di  forza  maggiore. 

Quando  noi  dobbiamo  accertare  la  velocità  di  una  nave  in  viaggio 
transatlantico^  non  possiamo  considerare  caso  di   forza  maggiore  le 


eondizioni  di  navigazione  oceanica.  Ciò  ci  sembra  di  piena  evidenza. 
Queste  condizioni  sarebbero  causa  di  forza  maggiore,  in  un  viaggio 
costiero  o  in  un'escursione  su  un  lago.  Ma  è  assurdo  ammetterle  come 
scusante,  dovendo  giudicarsi  la  velocità  normale  effettiva  nella  traver- 
sata dell'Oceano.  Sarebbe  lo  stesso  come  dire:  questa  nave  non  rag- 
giunge la  velocità  oceanica  media  di  10  miglia  all'ora,  ma  l'avrebbe 
raggiunta,  se  si  fosse  trovata  in  mare  interno,  o  in  un  piccolo  lago. 

I  casi  di  forza  maggiore  vanno  intesi  diversamente,  e  cioè  come 
circostanze  eccezionali  a  cui  non  sia  possibile  provvedere.  E  per  la 
traversata  dell'Oceano,  si  deve  ammettere  la  scusante  della  forza  mag- 
giore, soltanto  nei  casi  in  cui  la  navigazione  oceanica  si  svolga  in  circo- 
stanze insolite  ed  eccezionali,  contro  cui  i  buoni  transatlantici  non 
hanno  mezzo  di  reagire  e  resistere. 

Necessità  di  elevare  la  velocità  minima.  —  Ma  è  parso  che  le  norme 
attuali  non  siano  sufficienti,  anche  se  si  proceda  all'accertamento  della 
velocità  con  rigore,  e  non  si  ammetta  la  scusante  della  forza  maggiore 
fuori  luogo. 

La  velocità  attuale  di  10  miglia,  come  minimo,  è  tuttora  troppo 
bassa  nelle  condizioni  presenti  dei  trasporti  marittimi.  E  perciò  il  Con- 
siglio dell'emigrazione  ha  espresso  il  parere  che  convenga  elevare  il 
minimo  di  velocità  fino  a  12  miglia,  ammettendo  solo,  in  via  di  ecce- 
zione, che  continuino  a  restare  sulle  linee  i  pirpscafi  di  velocità  infe- 
riore già  inscritti  nelle  patenti.  E  ci  auguriamo  che  così  questa  pro- 
posta, come  le  altre  modificazioni  alla  legge  suggerite  dal  Consiglio, 
abbiano  sollecita  sanzione  dal  Parlamento. 

Trattamento  degli  emigranti  a  bordo.  —  Il  regolamento  determina 
quale  trattamento  debbano  avere  gli  emigranti  a  bordo,  e  stabilisce  la 
tabella  dei  viveri  che  spettano  ad  essi  durante  la  navigazione. 

Circa  il  trattamento  fatto  agli  emigranti,  si  sono  avute  varie  pro- 
teste, originate  principalmente  dal  modo  con  cui  è  reclutato  il  perso- 
naie  addetto  al  servizio  di  bordo  nei  corridoi  degli  emigranti.  E  questo, 
in  generale,  un  personale  raccogliticcio,  privo  di  ogni  esperienza  e 
delle  attitudini  necessarie.  Sovente  i  capistiva  non  sono  che  degli  emi- 
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granii,  i  quali,  per  risparmiare  il  nelo,  offrono  alla  Compagnia  di  pre- 
stare l'opera  loro  a  bordo,  durante  la  traversata.  E  ciò  talvolta  avviene 
pure  —  ed  è  abuso  peggiore  —  per  gli  infermieri. 

Ora  a  tutti  questi  inconvenienti  è  urgente  porre  un  riparo;  epperò 
i  vettori  debbono  essere  obbligati  a  non  affidare  i  servizi  di  bordo,  ri- 
guardanti gli  emigranti,  che  a  persone  pratiche  e  capaci. 

Un  altro  provvedimento  che  urge  è  la  riforma  della  tabella  dei  vi- 
veri, a  cui  gli  emigranti  hanno  diritto  durante  la  traversata.  Si  è  osser- 
vato comunemente  che  essa  non  è  pratica  e  non  si  adatta  ai  gusti  ed 
alle  abitudini  dei  nostri  lavoratori,  specialmente  di  quelli  meridionali. 

Occorre  anche  esercitare  la  più  attenta  vigilanza,  per  quanto  ri- 
guarda le  lavature  e  le  disinfezioni  di  bordo.  Una  dimenticanza  come 
una  trascuratezza  possono  essere  causa  di  gravi  ed  irreparabili  danni. 

Necessità  di  escludere  dai  servizi  di  emigrazione  i piroscafi  inadatti. 
—  Ma  ancora  un  altro  aspetto  della  questione  deve  essere  considerato. 
Può  avvenire  —  ed  anzi  è  avvenuto  —  che  piroscafi,  i  quali  raggiun- 
gono il  minimo  di  velocità  e  possiedono  i  requisiti  di  assetto  e  di  at- 
trezzatura stabiliti,  si  dimostrino  poco  adatti  al  trasporto  degli  emi- 
granti. Sono  quei  piroscafi  in  cui  si  procede  a  forza  di  riparazioni,  i 
quali,5durante  la  traversata,  mal  resistono  all'imperversare  delle. onde, 
e  su  cui,  nei  giorni  di  burrasca,  i  viaggiatori  vivono  in  una  dolorosa 
condizione  di  paura. 

In  generale,  si  tratta  di  navi  di  costruzione  antica,  che,  non 
ostante  qualunque  riparazione,  risentono  della  vecchiezza  dello  scafo 
e  delle  macchine.  Le  condizioni  interne  di  assetto  sono  tali,  che  diffi- 
cilmente si  può  provvedere  ad  una  buona  sistemazione  dei  locali,  al- 
risolamento  degli  ospedali,  e  così  via.  E  provvedere  all'igiene  di  bordo, 
in  tali  condizioni,  è  assai  difficile. 

Per  rendere  soddisfacente  il  servizio  su  queste  navi,  non  bastano 
lo  zelo  e  la  diligenza  del  personale  di  bordo  e  dei  vettori.  Né  riparazioni, 
né  bontà  di  servizio  possono  supplire  a  ciò  che  manca,  per  vecchiezza 
della  nave.  Non  resta,  per  questi  piroscafi,  che  la  radiazione  dalla  pa- 
tente; e  si  dovrebbe  essere  solleciti  a  promuoverla,  ogni  qualvolta, 
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dopo  un  certo  numero  di  viaggi,  si  fosse  acquistata  la  convinzione 
che  si  tratta  di  navi  inadatte  a  compire  viaggi  transatlantici  con 
numeroso  carico  di  passeggieri. 

Al  Consiglio  deiremigrazione  finora  non  è  stata  proposta  clje  l'e- 
sclusione di  due  piroscafi  di  bandiera  inglese.  Si  trattava  di  due  vecchie 
e  lente  navi,  che  in  numerosi  viaggi  avevano  fatto  pessima  prova.  E  il 
Consiglio  diede  parere  di  escluderle;  anzi,  quando  si  trattò  del  secondo 
piroscafo,  fece  raccomandazione  vivissima  che  non  si  indugiasse  a 
promuovere  provvedimenti  di  rigore,  per  tutte  le  navi  per  cui  si  fosse 
acquistato  o  si  acquistasse  la  convinzione  dell'opportunità  di  tali  prov- 
vedimenti. 

Emigranti  di  diverse  nazionalità  a  bordo  dei  piroscafi.  —  Ad  un 
ultimo  argomento  è  da  accennare  circa  i  viaggi  transatlantici:  alla  me- 
scolanza di  emigranti  di  nazionalità  diversa  a  bordo  delle  navi  che 
toccano  i  nostri  porti. 

A  noi  mancano  dati  precisi  sul  movimento  degli  emigranti  stra- 
nieri, avvenuto  nei  nostri  porti  negli  ultimi  anni.  Ma  sappiamo  che  vi 
è,  da  tempo,  un  certo  numero  di  emigranti  austro-ungarici,  che  pren- 
dono imbarco  a  Genova;  e  di  greci,  siriaci  e  turchi  che  si  imbarcano 
a  Napoli. 

Finora  il  numero  di  emigranti  stranieri,  imbarcati  sui  piroscafi  che 
toccano  i  nostri  porti,  è  stato  relativamente  scarso;  ma,  colPauraentare 
dell'emigrazione  orientale,  esso  viene  crescendo. 

Prima,  la  grande  maggioranza  degli  emigranti  russi,  austro-unga- 
rici, turchi,  siriaci,  greci,  ecc.,  andavano  ad  imbarcarsi  nei  porti  del- 
TEuropa  settentrionale;  ma,  crescendo  il  loro  numero,  le  grandi  Com- 
pagnie di  navigazione  hanno  capito  che  questo  movimento  poteva 
essere  incanalato  per  vie  diverse. 

Si  era  dapprima  pensato  di  iniziare  una  linea  che  partisse  da  Odessa 
per  New  York,  toccando  qualche  porto  dell'Oriente  e  Napoli;  ma  poi, 
come  è  noto,  il  progetto  non  ebbe  corso,  perchè  la  Flotta  volontaria 
Tìissa  non  ottenne  la  patente  di  vettore,  secondo  la  legge  italiana. 

Dopo  però  \siCunard  Line,  per  fare  la  concorrenza  alle  Compagnie 
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del  trust  oceanico,  anche  sulle  linee  del  Mediterraneo,  iniziò  la  linea 
Fi  urne- Venezia-Palermo-Napoli-New  York:  linea  attualmente  modifi- 
cata, perchè  la  Società,  per  suoi  accordi  speciali,  tocca  adesso  in  Italia 
soltanto  il  porto  di  Palermo,  senza  imbarcarvi  passeggieri  disgelasse. 
Ora  si  parla  di  una  nuova  linea  Trieste-Messina-Napoli-New  York. 

I  nostri  porti,  così,  diventano,  per  alcune  linee,  porti  di  scalo;  e 
quindi  un  nuovo  problema  ci  si  presenta.  Possiamo  noi  concedere  che 
i  nostri  emigranti  siano  trasportati,  insieme  con  emigranti  di  altre 
nazionalità,  che  si  trovano  in  condizioni  igieniche  forse  peggiori  dei 
nostri?  Non  è  ciò  un  pericolo  per  V  igiene  e  per  la  disciplina  di  bordo? 
La  reputazione  dei  nostri  emigranti  non  può  essere  danneggiata  di 
fronte  alle  autorità  americane  dei  porti  di  sbarco  e  alPopinione  pub- 
blica degli  Stati  Uniti,  pel  loro  arrivo  insieme  con  lavoratori  di  nazio- 
nalità stimate  meno  della  nostra? 

II  problema  è  grave,  e,  aspettando  che  l'esperienza  ci  dia  maggiori 
elementi  per  un'adeguata  soluzione,  è  da  raccomandare  che,  frattanto, 
per  le  linee  le  quali  fanno  capo  a  porti  stranieri,  si  adottino  le  garanzie 
necessarie,  a  tutela  dei  nostri  emigranti. 

•§  6.  ~  Commissari  governativi  a  bordo  dei  piroscafi 

che  trasportano  emigranti. 

Si  può  essere  soddisfatti  dell'esperimento  compiuto  con  V  istituzione 
dei  Commissari  a  bordo  dei  piroscafi  destinati  al  trasporto  degli  emi- 
granti (servizio  affidato,  in  generale,  a  medici  militari  di  marina  e 
qualche  volta  ad  ufficiali  di  porto  o  a  tenenti  di  vascello). 

Questi  funzionari,  incaricati  di  un  ufficio  deHcato  ed  importante, 
hanno,  in  gran  parte,  adempiuto  egregiamente  al  loro  dovere,  e  si  sono 
mostrati  degni  dell'ufficio  nobilissimo  loro  affidato:  di  vigilare,  cioè, 
air  igiene  di  bordo  e  al  trattamento  fatto  agli  emigranti,  e  di  essere 
gli  amici  e  i  consiglieri  dei  nostri  lavoratori. 

Ma  vantaggi  incomparabilmente  superiori  si  sarebbero  avuti,  se 
l'Amministrazione  avesse  provveduto  a  selezionare  il  personale  adibito 
a  questo  speciale  servizio,  per  cui  occorrono  attitudini  particolari.  Cer- 
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tamente,  anche  funzionari  valorosi  possono  mancare  di  quelle  doti  di 
tatto  e  di  accorgimento,  unite  a  severa  energia,  di  cui,  invece,  non 
possono  e  non  debbono  essere  privi  i  Commissari  imbarcati  a  bordo 
delle  navi  in  ser?izio  di  emigrazione.  Occorreva  quindi,  in  base  all'e- 
sperienza fatta,  conservare  a  questo  servizio  soltanto  coloro  che  ave- 
vano dato  prova  di  possedere  queste  speciali  attitudini. 

Si  volle  invece  rimpicciolire  la  questione,  considerandola  dal  solo 
punto  di  vista  della  disciplina  e  dell'uguaglianza  di  trattamento  dei 
funzionari.  E  così  si  stabilì  il  principio  del  turno,  per  cui,  ogni  anno, 
un  certo  numero  di  medici  militari  sono  destinati  in  servizio  di  emi- 
grazione. Finito  l'anno  di  turno,  tutti,  anche  quelli  che  diedero  prova 
di  maggiore  abilità,  debbono  cedere  il  posto  ai  loro  colleghi.  Così  al 
servizio  si  sottraggono  alcuni  fra  i  migliori  funzionari,  per  sostituirli 
con  altri  che  spesso  fanno  meno  buona  prova. 

Nel  personale  dei  medici  militari  di  marina  si  può  trovare  un  nu- 
mero sufficiente  di  funzionari  dotati  delle  attitudini  necessarie  pel  de- 
licato ufficio  di  commissari  a  bordo  delle  navi  in  servizio  di  emigra- 
zione. Ma,  col  principio  del  turno,  si  è  venuti  a  ciò:  che  solo  una 
parte  degli  ufficiali  destinati  a  quest'ufficio  disimpegna,  in  modo  vera- 
mente efficace  e  completo,  le  proprie  attribuzioni. 

A  questo  stato  di  cose  è  urgente  riparare,  e  noi,  su  questo  punto, 
richiamiamo  l'attenzione  del  Ministero  della  marina  e  del  Commissa- 
riato dell'emigrazione.  I  Commissari  governativi  a  bordo  possono  fare 
opera  utilissima,  ed  è  necessario  che  l'amministrazione  cooperi  con 
vivo  amore  perchè  questo  istituto  possa  dare  i  migliori  frutti. 

Un'altra  raccomandazione  ancora  è  da  fare:  dei  rapporti  di  questi 
Commissari  deve  essere  tenuto  il  più  largo  conto.  Essi  costituiscono  la 
k'adìzione,  si  direbbe  quasi  la  storia  dei  piroscafi.  Tutte  le  osservazioni 
e  le  proposte  dei  Commissari  dovrebbero  essere  attentamente  vagliate 
per  l'interesse  del  servizio  ed  anche  per  un  doveroso  riguardo  agli 
egregi  funzionari  che  lo  disimpegnano, 

-  Specialmente  tutti  i  rilievi  che  riguardano  l'assetto  della  nave  e 
U  igiene  di  bordo  dovrebbero  essere  considerati  attentamente,-e  se  ne 
dovrebbe  dare  comunicazione  alle  Commissioni  di  visita  ed  ai  Commis- 
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sari,  che  si  imbarcano  nei  successivi  viaggi.  A  questo  modo  ogni  Com- 
missario potrebbe  avere  sotto  gli  occhi  la  storia  del  piroscafo,  su  cui 
è  chiamato  a  prestare  l'opera  sua. 

Gap.  III.  —  Organi  e  funzioni  degli  emigranti. 

SI.-  Commissariato  deiremigrazione  ed  ispettorati  nei  porti  d' imbarco. 

Commissariato  delV emigrazione.  —  Tutti  i  servizi  istituiti  dalla 
nuova  legge  sono  accentrati  nel  Commissariato,  organo  che  si  volle 
creare  non  solo  per  dare  unità  d'indirizzo  a  questi  servizi,  ma  anche 
perchè  occorreva  che  il  ramo  di  amministrazione  preposto  ad  essi 
sapesse  avviarsi  ad  un'azione  più  agile  e  più  efficace  deirordìnaria. 

La  burocrazia  è,  senza  dubbio,  un'esigenza  dei  vasti  organismi  ; 
essa  è  elemento  di  ordine  e  di  disciplina,  rappresenta  la  tradizione 
amministrativa,  e,  col  moltiplicarsi  dei  controlli,  con  la  vasta  collabo- 
razione, dà  anche  garanzie  di  rettitudine  e  correttezza.  Ma  lo  spirito 
di  routine^  la  mancanza  di  interesse  personale,  la  ritrosia  dall'assu- 
mere  responsabilità,  ne  rendono  l'azione  incerta,  lenta,  pavida,  troppo 
circospetta  e  talvolta  anche  irresoluta. 

Fu  perciò  che,  nella  relazione  alla  Camera,  che  accompagnò  il 
progetto  di  legge  sull'emigrazione,  l'onorevole  Luzzatti  e  lo  scrivente 
fecero  voti  perchè  il  Commissariato  fosse  diverso  dagli  ordinari  uf- 
fici burocratici,  e  perchè  un  alito  di  vita  nuova  infondesse  a  questo 
organo  agilità  e  prontezza  di  movimenti,  arditezza  e  larghezza  di 
'Vedute,  spirito  fecondo  d'iniziativa,  resistenza  tenace  ad  ogni  interesse 
estraneo. 

Ma  le  difficoltà  d'impiantare  ed  avviare  un  ufficio  nuovo,  la  scai^ 
sezza  del  personale,  ed  altre  circostanze  non  hanno  consentito  che  si 
realizzasse  appieno  il  nostro  voto.  Parleremo  più  avanti  della  necessità 
che  il  Commissariato,  pur  non  trascurando  gli  ordinari  affari  ammini- 
strativi, migliori  i  servizi  attualmente  istituiti  e  dia  più  largo  e  più  effi- 
cace impulso  alla  sua  azione,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  tu- 
tela degli  emigranti  all'estero.   Vogliamo  intanto  accennare  all'esi- 
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genza,  divenuta  oramai  improrogabile,  di  provvedere  ad  una  migliore 
organizzazione  dei  servizi. 

Fin  dai  primordi  dell'attuazione  della  legge,  si  constatò  che  il  per- 
sonale dcirufficio  era  insufficiente,  per  quei  servizi  che  si  chiamano  di 
concetto  e  per  quelli  di  ragioneria  e  d'ordine. 

Si  dovette  quindi  ricorrere  ad  espedienti  vari.  Si  adibirono,  fun- 
zionari di  altri  Ministeri  per  qualche  ora  al  giorno  ;  e  si  assunse 
personale  straordinario,  contrariamente  al  divieto  della  legge  del  1897. 

Tutto  ciò,  per  quanto  spiegato  dalle  incalzanti  necessità  del  ser- 
vizio, non  risponde  alle  buone  regole  amministrative  e  contabili.  Il 
personale,  se  adibito  per  servizi  continuativi,  deve  essere  assunto  con 
le  forme  e  con  le  garanzie  consuete  all'amministrazione  pubblica,  e  ciò 
per  doppio  ordine  di  ragioni:  perchè  ciascuno  abbia  l'effettiva  re- 
sponsabilità delle  funzioni  che  disìmpegna,  e  perchè  sia  evitata  quella 
perenne  condizione  di  malcontento  e  di  incertezza,  la  quale  è  pregiu- 
dizievole al  servizio,  ma  è  certamente  naturale  in  persone,  che  non 
trovano  le  necessarie  garanzie  dei  loro  interessi. 

Ora,  non  ostante  che  la  necessità  di  un  organico  adeguato  ai  bi- 
sogni dell'ufficio  sia  stata  riconosciuta  dai  diversi, Ministri  ed  affer- 
mata davanti  al  Parlamento,  si  è  ritardato  oltre  misura  a  provvedere, 
prolungando  soverchiamente  l'attuale  condizione  di  cose. 

Per  riuscire  ad  eliminare  questo  inconveniente,  in  seno  al  Consi- 
glio dell'emigrazione,  coll'intervento  dei  componenti  la  Commissione 
parlamentare  di  vigilanza,  si  discusse  ed  approvò  un  progetto  di  or- 
ganico presentato  dal  Commissariato.  Urge,  ora,  che  non  si  ritardi  oltre 
a  sottoporlo  al  voto  del  Parlamento,  in  modo  che  al  più  presto  possi- 
bile possano  essere,  se  non  del  tutto  eliminate,  ridotte  al  puramente 
indispensabile  per  lavori  urgentissimi  e  transitori,  quelle  spese  per  la- 
vori straordinari,  che  furono  oggetto  di  reiterati  rilievi  nel  Parlamento 
snella  stampa. 

Quando  il  Commissariato  avrà  avuto  un'organizzazione  conve- 
niente, molti  servizi,,  che  ancora  aspettano  uno  svolgimento  adeguato, 
potranno  essere  curati  con  quello  slancio  e  con  quell'arditezza,  che 
sono  arra  di  successo. 

BoUett  emfgraz.  N.  \\  —  5 
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Ispettorati  nei  porti  dHmharco,  —  Anche  per  jgP  ispettorati  d'emi- 
grazione nei  porti  d'imbarco,  occorre  fare  una  raccomandazione. 
Questi  uffici  non  debbono  essere  soltanto  organi  di  polizia  giudiziaria 
e  amministrativa,  ma  debbono  sentire  anche  il  bisogno  di  esercitare 
un'azione  più  vasta  e  più  completa  di  assistenza  e  di  tutela.  Gli  emi- 
granti debbono  acquistare  la  convinzione  che  gli  ispettori  non  sono 
soltanto  i  funzionari  incaricati  di  prevenire  e  reprimere  abusi  e  truffe, 
ma  anche  i  loro  amorevoli  consiglieri. 

Forse  gioverà  studiare  se  non  convenga  organizzare  diversamente 
gli  ispettorati.  L'ordinamento  attuale  fu  stabilito  per  rendere  più  facile 
Tistituzionc  di  questi  nuovi  uffici,  e  l'esperienza  dirà  se  convenga 
mantenere  tale  ordinamento  così  come  è  adesso. 

È  certamente  bene  che,  negli  ispettorati  di  emigrazione,  vi  sia  qual- 
che funzionario  di  pubblica  sicurezza,  per  l'applicazione  delle  sanzioni 
penali  stabilito  dalla  legge  e  dal  regolamento,  e  per  quei  servizi  di 
polizia  giudiziaria  che  gl'ispettorati  possono  essere  chiamati  ad  eser- 
citare o  a  coadiuvare.  Ma  se,  mantenendo  il  personale  degli  ispettorati 
composto  esclusivamente  di  funzionari  di  pubblica  sicurezza,  potessero 
sorgere  inconvenienti  (anche  in  rapporto  all'organizzazione  ammini- 
strativa dell'ufficio  e  alla  dipendenza  gerarchica  dei  funzionari), 
allora  sarebbe  opportuno  modificare  l'ordinamento  attuale,  e  ciò 
anche  allo  scopo  di  mettere  tutti  i  servizi,  relativi  all'imbarco  degli 
emigranti  nei  porti,  più  direttamente  alla  dipendenza  del  Commis- 
sariato. 

§  2.  —  Comitati  mandamentali  e  oomunali  per  l'emigrazione. 

È  questo  uno  degli  istituti,  su  cui  noi  facevamo  assegnamento,  per 
un'efficace  tutela  degli  emigranti,  nei  comuni  di  partenza.  Parve  al 
Parlamento  che  potessero  riuscire  utili  questi  organismi-loculi,  com- 
posti di  persone,  che,  pel  loro  ufficio  e  per  la  loro  posizione,  hanno 
contatto  continuo  col  popolo  ed  esercitano  un  efficace  ascendente  sulle 
nostre  popolazioni  di  campagna. 

Certamente,  non  ci  siamo  dissimulati  le  difficoltà  che  dovevano 
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superarsi  per  far  funzionare  i  Comitati,  nei  vari  comuni  d'Italia.  La 
mancanza  di  tradizione  e  di  precedenti,  le  condizioni  stesse  della  vita 
sociale  nei  pìccoli  centri,  le  divisioni  delle  parti  e  la  vivacità  delle  loro 
competizioni,  la  difficoltà  di  trovare  cittadini  che  disimpegnassero 
con  zelo  un  incarico  gratuito:  ecco  alcuni  fra  gli  ostacoli  che  dovevano 
superarsi.  Ma  noi  fidammo  che  queste  difficoltà  sarebbero  state  vinte, 
almeno  in  parte,  mercè  un'azione  avveduta  e  sagace  dell'organo  cen- 
trale di  tutela  degli  emigranti. 

Invece,  dobbiamo  constatare,  con  rammarico,  che  fra  i  Gomitati 
costituiti,  che  sono  più  di  3000,  pochissimi  funzionano  secondo  i  no- 
stri intendimenti. 

Per  riparare  a  ciò,  occorre  stimolare  le  funzioni  e  direi  quasi  la 
vitalità  di  questi  organismi,  eccitando  gl'inerti,  incoraggiando  e  pre- 
miando ì  volenterosi,  e  provocando  fra  tutti  una  benefica  gara  di  emu- 
lazione. A  questo  intento  fu  stabilito  (articolo  38  del  regolamento)  che 
fossero  segnalate,  annualmente,  al  Parlamento  le  benemerenze  di  co- 
loro, che  si  fossero  distinti  per  zelo  nei  Gomitati  dell'emigrazione.  Ma 
né  in  questo  modo,  né  altrimenti,  si  è  finora  pensato  d'incoraggiare  i 
benemeriti,  che  hanno  prestato  l'opera  loro  nei  Gomitati. 

Per  organizzare  ed  avviare  ad  un'  azione  utile  questi  organismi, 
non  basta  certamente  curarne  la  costituzione.  Ma  occorre  interessare 
efficacemente  le  autorità  e  le  persone  volenterose.  Ad  esempio,  non 
dubitiamo  che  il  Ministero  di  grazia  e  giustizia,  se  invitato,  si  sarebbe 
volentieri  rivolto  ai  pretori,  per  eccitarli  ad  occuparsi  con  zelo  dei  Go- 
mitati mandamentali,  da  essi  presieduti.  Sarebbe  stato  anche  utile 
inviare  qualche  ispettore  viaggiante  o  qualche  altro  funzionario,  per 
organizzare  i  Gomitati  in  alcuni  fra  i  più  importanti  centri  di  emigra- 
zione. Si  dovrebbero  promuovere  riunioni,  tenere  conferenze,  spie- 
gando a  tutti  gli  scopi  dei  Gomitati  e  le  altre  disposizioni  della  legge; 
sì  dovrebbe  insomma  fare  sana  opera  di  propaganda  e  mantenere  un 
flusso  perenne  di  idee  e  di  attività  fra  i  diversi  organi  di  tutela  degli 
emigranti. 

Una  difficoltà,  che  si  è  presentata  pel  funzionamento  dei  Gomitati,  è 
stata  quella  delle  piccole  spese  di  segreterìa  e  di  cancelleria  occorrenti. 
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Certamente  queste  spese  non  si  possono  far  gravare  sul  Fondo  del* 
reinigrazione,per  cui  costituirebbero  un  onere  troppo  forte.  Sì  potrebbe 
però  assegnare  qualche  contributo  ad  alcuni  Gomitati,  che,  più  e  me- 
glio, si  distinguono  per  zelo  e  per  opera  efficacemente  utile.  E  poi  non 
è  da  dubitare  che  molti  comuni  consentiranno  di  assumere,  a  loro 
carico,  la  piccola  somma  che  può  occorrere  per  il  funzionamento  di 
questo  importante  servizio,  il  quale  riguarda  da  vicino  gli  interessi 
della  parte  disagiata  della  popolazione. 

Forse  non  si  arriverà  a  fare  funzionare  tutti  i  Gomitati,  come 
sarebbe  nostro  desiderio;  ma  noi  riteniamo  possibile  infondere  un 
pò*  di  vita  in  un  buon  numero  di  questi  enti.  E  ci  pare  che  ciò  sia 
doveroso  tentare  dovunque. 

È  certamente  bene  che,  accanto  ai  Comitati,  sorgano,  per  libera 
iniziativa,  altri  organi  di  tutela  degli  emigranti.  Ma,  specialmente  nel 
Mezzogiorno,  dove,  pur  essendovi  il  maggior  numero  di  emigranti, 
l'iniziativa  privata  è  lenta  e  scarsa,  non  è  saggio  consiglio  aspettare 
che  sorgano  delle  associazioni  private  di  tutela  degli  emigranti,  ma  oc- 
corre provocare  un'efficace  azione  da  parte  dei  Gomitati. 

È  *  necessario,  insomma,  interessarsi,  con  zelo,  di  questo  impor- 
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tante  servizio,  poiché,  nelle  condizioni  presenti,  anche  quei  Comitati, 
che  avevano  cominciato  a  funzionare  bene,  sono  venuti  lentamente 
diminuendo  di  attività. 

Per  agevolare  l'opera  dei  Comitati,  sarà  poi  necessario  che  il 
sistema,  con  cui  si  è  svolto  il  servizio  delle  informazioni,  sia  reso 
più  pratico  e  più  rispondente  ai  bisogni  degli  emigranti  e  degli  organi 
locali  di  tutela. 

§  3.  —  Informazioni  sulle  condizioni  del  lavoro  all'estero. 
Pubblloazionì  suiremìgrazione  -  Missioni  ed  Inchieste. 

Informazioni  sulle  condizioni  del  lavoro  alV estero,  —  Questa  delle 
informazioni  è  una  delle  funzioni  più  delicate  ed  importanti  date  dulia 
nuova  legge  al  Commissariato,  e  comprende  una  parte  positiva  e  una 
parte  negativa  di  informazioni. 
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Le  seconde  sono  molto  più  agevoli  a  raccogliersi  e  a  dififondersi. 

Appena,  in  un  paese,  le  condizioni  del  lavoro  diventano  sfavore- 
voli agli  emigranti,  i  Consoli  sono  solleciti  a  darne  avviso  al  Governo, 
di  loro  iniziativa,  avendo  interesse  ad  evitare  un  afflusso  di  immi- 
granti in  tali  circostanze.  Ricevute  notizie  di  questo  genere,  in  Italia 
vi  si  dà  diffusione  (e  spesso  si  potrebbe  farlo  con  maggiore  sollecitu- 
dine), e  si  sconsigliano  gli  emigranti  di  recarsi  in  quel  determinato 
paese.  Questo  si  faceva  anche  prima  della  nuova  legge,  dando  diffu- 
sione a  notizie  di  questo  genere,  per  mezzo  dei  sindaci. 

Ma  la  parte  di  gran  lunga  più  importante  e  più  notevole  delle  in- 
formazioni è  quella  positiva,  che  richiede  accortezza  ed  abilità  così  nel 
raccòglierle  come  nel  diffonderle. 

Su  questo  punto,  però,  per  unanime  giudizio,  ancora  resta  da  fare 
quasi  tutto.  Si  sono  stampate,  è  vero,  alcune  avvertenze  popolari  sulla 
legge  por  Temigrazione  ;  ma  non  vi  si  è  data  quella  larghismna  diffu- 
ftione  che  sarebbe  stata  necessaria.  Lo  stesso  è  avvenuto  per  le  avver- 
tenze sulla  legge  per  Timmigrazione  negli  Stati  Uniti,  avvertenze  che 
adesso  avrebbero  avuto  bisogno  di  essere  messe  in  armonia  con  la 
nuova  legge  del  1903. 

Àirinfuori  di  queste  pubblicazioni,  fatte  in  gran  parte  nei  primi 
mesi  dall'attuazione  della  legge,  non  si  sono  avute  successivamente  che 
brevi  avvertenze,  con  cui  si  dà  l'indirizzo  i^  si  indicano  le  funzioni 
delle  Società  di  patronato  nei  paesi  esteri. 

Ora  molto  più  di  quello  che  non  si  sia  fatto  fino  adesso  deve,  senza 
dubbio,  farsi,  e  sollecitamente. 

Per  uso  dei  Comitati  e  dei  Municipi  è  necessario  compilare  brevi  - 
e  precise  pubblicazioni  sui  paesi  a  cui  si  rivolge  principalmente  la 
nostra  emigrazione.  Ad  esempio,  queste  pubblicazioni  potrebbero  dare 
succinte  nozioni  geografiche,  insieme  con  altre  .notizie  utili  sui  mezzi 
di  comunicazione  ó  di  trasporto,  sui  patronati,  sui  corrispondenti  del 
Banco  di  Napoli,  sui  pesi  e  sulle  misure,  ecc.  Dovrebbero  poi  aggiun- 
gersi notizie  sui  mercati  del  lavoro  e  sul  costo  della  vita,  il  riassunto 
delle  disposizioni  delle  leggi  vigenti  suir  immigrazione  e  sulla  cittadi- 
nanza, e  così  via. 
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Né  così  resterebbe  esaurito  ii  compito  del  Commissariato.  Si  po- 
trebbero fare  brevi  e  chiare  guide  per  i  principali  paesi,  a  cui  si  dirige 
la  nostra  emigrazione.  Noi  vagheggiamo  dei  Baedeker  pei  nostri  pro- 
letari, senza  lasciare,  anche  per  ciò,  la  cura  di  provvedere  all'iniziativa 
privata,  la  quale  è  mossa  da  spirito  di  speculazione. 

Sono  questi  senza  dubbio  lavori  difficili  e  delicati  ;  ma  sarebbe 
stato  agevole  provvedere,  lasciando,  ove  occorresse,  la  responsabilità 
dei  particolari  delle  notizie  ai  compilatori  delle  guide. 

Occorre  inoltre  che,  a  bordo  dei  piroscafi,  noi  diamo  modo  agli 
emigranti  di  poter  leggere  qualche  libro  e  consultare  qualche  carta 
geografica,  riguardante  i  paesi  a  cui  sono  diretti.  Si  è  accennato,  tante 
volte,  alle  biblioteche  per  gli  emigranti  a  bordo  delle  navi  ;  e  questa 
iniziativa  dovrebbe  essere  presto  attuata.  Forse  gh  stessi  vettori  potreb- 
bero mettere  a  disposizione  degU  emigranti  un  certo  numero  di  hbri 
e  di  carte  geografiche  riguardanti  i  paesi  a  cui  è  diretta  la  nave. 

Così,  a  bordo,  quegli  emigranti  desiderosi  di  leggere  (ai  quali  adesso 
non  resta  che  acquistare  i  libri  di  propaganda  evangelica  offerti  loro 
sulle  banchine  dei  porti  od  anche  a  bordo  delle  navi  in  partenza)  po- 
trebbero acquistare  delle  nozioni  utili. 

.  Forse  anche,  nei  porti  d'imbarco  e  in  qualche  altra  città,  sarebbe 
opportuno  promuovere  Tistituzione  di  appositi  uffici  d'informazioni,  a 
cui  gli  emigranti,  prima  della  partenza,  si  possano  rivolgere.  Uffici 
consimili,  ma  con  funzioni  più  larghe,  potrebbero  istituirsi  in  alcuni 
punti,  in  vicinanza  dei  confini  terrestri,  per  gli  emigranti  temporanei. 

Ancora  un'altra  raccomandazione  è  da  fare,  e,  cioè,  che  le  notizie, 
a  cui  si  crede  di  dare  larga  e  generale  diffusione,  siano  rese  pubbliche  r 
oltre  che  con  circolari  alle  autorità  e  ai  Comitati  -  anche  con  avvisi,  i 
quali  potrebbero  essere  affissi:  in  tutti  i  comuni,  all'esterno  delle  case 
municipali  ;  negli  uffici  postali  ;  nei  corridoi  dei  piroscafi  destinati  al  tra- 
sporto di  emigranti;  nelle  stazioni  ferroviarie;  nelPinterno  dei  vagoni 
di  terza  classe;  negli  uffici  dei  rappresentanti  di  vettore;  dovunque, 
insomma,  i  nostri  lavoratori  possono  avere  occasione  di  vederli.  Fu 
appunto  per  rendere  possibile  questa  larghissima  pubblicità,  che  fu 
dato  al  Commissariato  il  diritto  di  affissione  gratuita  negli  uffici  ferro- 
viari, in  quelli  dei  vettori,  dei  loro  rappresentanti,  e  così  via. 
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À  questa  forma  di  pubblicità  si  è  ricorso  qualche  volta  ;  ma  occorre 
usarne  più  spesso  e  diffondere  gli  avvisi  più  largamente,  in  modo  che 
razione  vigile  e  multiforme  del  Commissariato  si  esplichi  e  sia  resa 
tangibile  sempre  e  dovunque. . 

Pubblicazioni  mW emigrazione.  —  Oltre  a  notizie,  esposte  in  forma 
popolare,  sui  paesi  d'immigrazione,  è  utile  che  si  diano  agli  studiosi  e 
alle  persone  che  pel  loro  ufficio  si  occupano  di  questi  probljemi,  in- 
formazioni più  vaste  e  più  complete.  Per  ciò  fu  prescritta  la  pubblica- 
zione di  un  apposito  Bollettino,  che  fosse  documento  e  testimonianza 
dell'amoroso  interesse  e  del  sagace  studio,  con  cui  lo  Stato  segue  i 
problemi  dell'emigrazione. 

Il  Bollettino,  secondo  le  disposizioni  del  regolamento,  comprende 
due  parti:  l'una  amministrativa,  riguardante  gli  atti  di  ufficio;  l'altra, 
compilata  con  intenti  più  larghi,  riguardo  alle  condizioni  del  lavoro  in 
paesi  esteri,  là  legislazione  sull'immigi^azione  e  sulla  coionizzazione,  le 
statistiche  dell'emigrazione,  e  così  via. 

Questa  seconda  parte  è. stata  già  abbastanza  curata.  E,  nei  due 
anni  da  che  si  stampa  il  Bollettino,  sono  stati  pubblicati  vari  rapporti 

consolari  su  alcune  nostre  colonie  all'estero  e  sui  paesi  che  le  ospi- 
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tano,  fra  i  quali  rapporti  alcuni  ci  sono  sembrati  assai  ben  fatti.  Ri- 
cordiamo, ad  esempio,  quello  del  console  Garletli  sulla  Tunisia,  e  del 
ministro  Pirrone  sul  Perù. 

In  maggioranza,  i  rapporti  pubblicati  finora  non  sono  che  le  rispo- 
ste ad  un  questionario  diramato  dal  Ministero  degli  affari  esteri  a  tutti 
gli  Uffici  consolari  e  diplomatici,  nel  1901,  in  occasione  del  censi- 
mento, quando,  cioè,  si  vollero  completare  le  notizie  sull'Italia,  che 
si  raccoglievano  con  la  grande  inchiesta  statistica,  compiendo  un'in- 
dagine analoga  per  gli  Italiani  all'estero. 

Sarebbe  stato  certamente  desiderabile  che  le  risposte  al  ricordato 
questionario  fossero  state  pubblicate  con  maggiore  sollecitudine.  Per 
quanto  alcune  fra  esse  siano  state  riviste  dai  loro  autori  e  messe  al 
corrente,  con  dati  statistici  più  recenti,  pur  tuttavia  il  ritardo  nella 
pubblicazione  ha*  fatto  perdere  quell'interesse,  che  dà  la  freschezza 
dell'impressione  e  dell'indagine. 
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Fu  anche  opportuna  idea  quella  di  raccogliere,  in  volumi  a  parte,, 
sotto  il  titolo  Emigrazione  e  colonie,  tutti  ì  rapporti  consolari  perve- 
nuti in  risposta  al  ricordato  questionario.  Ma  anche  questa  pubblica- 
zione è  proceduta  con  ritardo.  Si  tratta -di  notizie,  che  si  riferiscono  al 
1901,  e  finora  (giugno  1904)  non  sono  state  pubblicate  che  le  parti 
riguardanti  l'Europa  centrale  e  la  Penisola  Iberica. 

Un'altra  raccomandazione  ancora  crediamo  opportuno  di  fare  pel 
Bollettino.  È  utile  che  siano  pubblicate  non  solo  le  leggi  suiremigra-- 
zione  e  sulla  colonizzazione,  che  vengono  man  mano  approvandosi 
nei  vari  paesi  esteri,  ma  ben  anco  quelle  già  in  vigore.  Si  tratta  di 
leggi,  la  cui  conoscenza  può  molto  giovare  in  numerosi  casi,  e  che^ 
d'altra  parte,  è  assai  difficile  procurarsi  nella  traduzione  italiana. 

Sarà  anche  opportuno  dare  notizia  sulla  giurisprudenza,  che  si 
viene  formando  sulla  nostra  legge  del  1901,  per  opera  delle  Commis- 
sioni arbitrali  come  dei  tribunali  ordinari.  E  sarà  pure  utile  dare 
frequenti  notizie  sulle  variazioni  che  la  giurisprudenza  straniera  viene 
lentamente  introducendo  nell'attuazione  delle  leggi  suirìmmigrazione, 
e  ciò,  specialmente  per  i  paesi,  in  cui  tali  disposizioni  legislative  non 
sono  ben  precise. 

Un'altra  parte  del  Bollettino,  che  noi  desidereremmo  ampliamente 
svolta,  è  quella  sulle  condizioni  dei  mercati  esteri  del  lavoro,  e  sulla 
legislazione  e  giurisprudenza  straniere  in  materia  di  contratto  di 
lavoro,  d'infortuni,  di  assicurazioni  sociali  e  cosi  via. 

E  nostro  vivo  desiderio  che  il  Bollettino  riesca  una  pubblicazione 
ricca,  completa,  ed  utile.  E  forse  questo  il  primo  esempio  di  una 
pubblicazione  di  tal  genere,  ma,  appunto  per  ciò,  deve  esservi  mag- 
giore impegno  a  farla  riuscire  in  modo  che  corrisponda  ai  desideri  di 
tutti. 

Forse  sarà  utile  alternare  i  fascicoli  o  anche  farne  due  serie:  Tuna, 
destinata  principalmente  ai  Comitati,  comprendente  gli  atti  ammini- 
strativi e  notizie  brevi  e  concise,  esposte  in  forma  popolare;  l'altra, 
destinata  principalmente  al  mondo  degli  studiosi,  contenente  notizie 
più  larghe  sui  paesi  esteri,  studi  sull'emigrazione,  bibliografia,  stati- 
stica e  così  via.  Una  tale  divisione,  lungi  dal  portare  un  aggravio  di 
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spesa,  potrebbe  forse  fare  conseguire  un'economia,  o  quanto  meno, 
un  investimento  più  utile  delle  somme,  che  attualmente  sono  erogate 
per  la  pubblicazione  del  Bollettino. 

Statistica  delV emigrazione,  —  Finora  la  statistica  dell'emigrazione 
è  stata  compilata  dai  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio 
(Direzione  generale  della  statistica)  ;  uia  il  procedimento  usato  nella 
raccolta  dei  dati  si  presta  a  varie  critiche. 

Si  tratta  di  notizie  desunte  dai  registri  dei  passaporti.  Ma,  come  è 
risaputo,  non  tutti  gli  emigranti  partono  muniti  di  passaporto,  né 
tutte  le  persone  che  ottengono  il  passaporto  espatriano.  Ancora  si 
aggiunga  che,  con  le  modificazioni  portate  dal  decreto  del  1901,  i 
passaporti  hanno  acquistato  la  durata  di  tre  anni.  Così,  chi  ha  chiesto 
il  passaporto,  per  esempio,  nel  maggio  1904,  può  emigrare  fino  a 
maggio  1907,  mentre,  dato  il  metodo  di  compilazione  della  statistica, 
figurerà  partito  nel  1904. 

Per  le  destinazioni  indicate  dalle  statistiche,  altre  cause  d'errore 
si  hanno  in  ciò,  che  molti  tra  coloro  i  quali  prendono  imbarco  nei 
porti  di  Marsiglia  e  del  nord  d'Europa,  chiedono  il  passaporto  per  la 
Francia,  per  l'Olanda,  per  la  Germania,  e  quindi  figurano  emigrati  per 
questi  paesi,  anziché  per  gli  Stati  Uniti  o  per  l'Argentina.  Inoltre,  la 
distinzione  fra  emigrazione  temporanea  e  permanente,  distinzione 
fatta  secondo  la  dichiarazione  degli  emigranti  raccolta  dai  municipi, 
non  risponde  sovente  al  vero. 

Insomma,  il  procedimento  attuale  é  causa  di  numerosi  errori,  i 
quali,  se  pure  in  parte  si  compensano,  rendono  le  statistiche  della 
emigrazione  scarsamente  attendibili  o  quanto  meno  largamente  ap- 
prossimative. 

Ora,  per  l'emigrazione  transoceanica,  noi  abbiamo  delle  fonti 
eccellenti,  che  sono  state  usate  soltanto  in  parte.  Gli  ispettori  dell'e- 
migrazione nei  porti  d'imbarco,  per  la  liquidazione  della  tassa  im- 
posta sui  vettori,  debbono  accertare,  come  prescrive  il  regolamento, 
il  numero  degli  emigranti  effettivamente  partiti.  Inoltre,  negli  esem- 
plari dei  biglietti  d'imbarco,  e  negli  elenchi  nominativi  degli  emigranti 
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(che,  a  norma  dello  stesso  regolamento,  i  vettori  debbono  consegnare 
agli  ispettorati,  ad  ogni  partenza),  si  hanno  le  fonti  più  attendibili  per 
la  classificazione  degli  emigranti  effettivamente  partiti,  secondo  Tetà, 
il  sesso,  la  professione,  secondo  che  sono  partiti  soli  o  a  gruppi,  con 
biglietti  prepagati  od  acquistati  in  Italia,  e  così  via. 

Ond'è  che  noi  facciamo  voti  vivissimi,  perchè  queste  fonti  siano 
utilizzate,  sostituendo  all'attuale  procedimento  di  rilevazione  un  altro 
più  attendibile.  E  non  dubitiamo  che  questo  voto  da  noi  formato  nel- 
l'interesse degli  studi,  sarà  prontamente  accolto. 

Per  l'emigrazione  europea  e  mediterranea,  forse  si  dovrà  conti- 
nuare ad  adottare  il  procedimento  attuale.  Ma  i  dati  desunti  da  queste 
fonti  possono  essere  completati  e  controllati  con  quelli  che  si  pos- 
sono raccogliere  dalle  società  di  navigazione,  dalle  ferrovie,  dai  Con- 
solati e  dai  Gomitati  locali. 

Missioni  ed  inchieste.  —  I  dati  desunti  dalle  statistiche  riguardanti 
il  movimento  dell'emigrazione  italiana  è  opportuno  che  siano  comple- 
tati da  studi  monografici  sulle  cause,  sulle  caratteristiche,  e  sulle  con- 
seguenze della  nostra  emigrazione  nelle  diverse  regioni  d'Italia.  Occorre 
che,  con  indagini  speciali,  compilate  secondo  un  unico  programma, 
si  faccia  un'inchiesta  sulla  fisionomia  delle  varie  regioni  d'Italia,  in 
rapporto  all'emigrazione,  sulle  conseguenze  demografiche,  morali  ed 
economiche  che  essa  porta,  specialmente  in  relazione  alla  misura  delle 
mercedi,  ai  tipi  di  contratti  agrari,  ai  prezzi  di  terreni,  e  così  via.  Gli 
studiosi  privati  —  i  quali  non  hanno  potuto  supplire,  che  in  parte,  e 
per  qualche  regione,  al  bisogno  di  speciali  monografie  —  non  sempre 
potrebbero  disporre  di  quel  materiale  sibbondante,  che  può  racco- 
gliere un'inchiesta  compiuta  da  persone  rivestite  d'incarico  ufficiale. 
Urge  colmare  questa  lacuna  della  nostra  coltura,  anche  perchè  il 
Parlamento  e  l'opinione  pubblica  possano  meglio  approfondire  i  pro- 
blemi dell'emigrazione. 

Finora,  sul  Bollettino,  non  è  stato  pubblicato  che  un  solo  studio  di 
questo  genere:  L'emigrazione  temporanea  del  Friuli,  del  dottor  Cosat- 
Pini.  Sembra  però  che  anche  altri  studi  siano  stati  fatti,  ad  inizia- 
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tìva  dell'amministrazione,  per  qualche  altra  regione  d'Italia;  ma  fi- 
nora non  sono  state  pubblicate  le  relazioni  di  tali  inchieste,  mentre, 
a  nostro  avviso,  tutti  i  risultati  degU  studi  compiuti  sull'emigrazione 
debbono  essere  pubblicati,  togliendo  soltanto,  ove  occorresse,  qualche 
parte  d'interesse  esclusivamente  amministrativo. 

Lo  stesso  dovrebbe  praticarsi  anche  per  le  missioni,  compiute  in 
paesi  stranieri,  a  meno  che  riguardi  internazionali  non  consiglino  di 
mantenere  riservata  la  pubblicazione.  Questa  però  non  può  essere  che 
una  rara  eccezione,  giustificata  da  gravi  motivi,  che,  nei  casi  ordinari, 
deve  essere  sempre  pubblicato  in  tutto  od  in  parte  il  rapporto  d'in- 
chiesta. 

L'amministrazione  deve  sentire  lo  spirito  dei  tempi,  ed  ammettere 
volentieri  il  largo  controllo  dell'opinione  pubblica  su  ogni  atto  e  su 
ogni  studio  da  essa  compiuto.  E  ciò  tanto  più  quando  si  tratti  di 
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missioni,  sia  per  la  somma  di  utili  notizie  e  sennate  considerazioni  che 
si  possono  diffondere  con  la  pubblicazione  dei  rapporti,  sia  per  pre- 
cludere l'adito  ad  ogni  ingiusto  sospetto.  È  con  la  pubblicazione  dei 
rapporti  che  deve  documentarsi  cjie  si  tratta  di  inchieste  seriamente 
fe  coscienziosamente  compiute  nell'interesse  degli  emigranti. 

Pare  inoltre  a  noi  che,  nell'ordinare  missioni  all'estero,  si  debba 
andare  ben  cauti.  Noi  dobbiamo  occuparci  degli  interessi  dei  nostri 
emigranti,  secondo  l'importanza  che  essi  presentano.  £  su  ogni  altra 
missione  debbono  avere  la  precedenza  quelle  che  riguardano  più  da 
vicino  gli  interessi  delle  principali  nostre  colonie  all'estero,  l'avvia- 
mento degli  emigranti  al  lavoro,  e  così  vìa.  Tali  inchieste  non  è  oppor- 
tuno  che  siano  compiute  saltuariamente  e  a  turno  da  diversi  funzio- 
nari. La  legge  volle  che  agli  ispettori  viaggianti  fosse  assegnata,  in  via 
normale,  una  data  zona,  perchè  essi,  acquistando  conoscenza  del 
paese,  potessero  essere  meglio  in  grado  di  disimpegnare  il  loro  ufficio, 
salvo  a  completare  la  loro  coltura  e  le  loro  attitudini,  o  con  saltuarie 
missioni  o  con  brevi  permanenze  al  Commissariato. 

Solo  dopo  avere  provveduto  ai  più  urgenti  bisogni,  si  potrà  pensare 
a  missioni  da  compiere  in  paesi  di  scarsa  emigrazione,  per  studi  sulle 
condizioni  economiche  locali,  in  rapporto  alla  possibilità  dì  avviarvi 
correnti  di  nostri  lavoratori. 
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Su  questi  paesi,  i  rapporti  dei  consoli  e  le  pubblicazioni  ufficiali 
possono  dare  quelle  notizie,  di  cui  si  avesse  bisogno,  suU'ofiferta  del 
lavoro,  sul  costo  della  vita,  e  così  via.  Ed  occorrendo,  si  potrebbe  inca- 
ricare uno  dei  consoli,  che  già  risiedono  da  tempo  nel  paese,  di  fare 
qualche  escursione  o  d'intavolare  trattative,  le  quali,  in  ogni  caso, 
debbono  essere  definite  dal  Commissariato.  Si  otterranno  così  migliori 
risultati  che  incaricando  qualche  persona  di  compiere  un  viaggio  di 
esplorazione  economica.  Questi  viaggi  costano  sempre  molto  e  non 
danno  d'ordinario  buoni  risultati,  perchè  una  rapida  gita  per  paesi 
assai  vasti,  dove  non  si  sia  vissuti  prima,  non  può  dare  un'idea  suf- 
ficientemente precisa  delle  condizioni  economiche  locali,  specie,  poi, 
ove  faccia  difetto  la  necessaria  preparazione. 


§  4.  —  Commissioni  arbitrali  per  la  decisione  delle  oontroversie 

fra  emigranti  e  vettori. 

Le  nuove  norme  stabilite  per  questo  istituto,  già  creato  dalla  legge 
del  1888,  hanno  fatto  sì  che  fosse  raggiunto,  in  gran  parte,  lo  scopo  a 
cui  si  mirò.  Infatti,  mentre  le  Commissioni  arbitrali  istituite  dalla  le^e 
del  1888  si  può  dire  che  non  funzionarono  in  nessuna  provincia,  le 
nuove  hanno  potuto  esercitare  un'azione  efficace. 

Fu  provvido  consiglio  allargare  i  termini  stabiliti  dalla  vecchia  legge 
per  la  presentazione  del  ricorso  alle  Commissioni  arbitrali,  e  dare  forza 
esecutiva  alle  sentenze,  senza  bisogno  di  ulteriori  formalità.  E  fu  anche 
opportuno  stabilire  delle  regole  speciali  per  l'esecuzione  di  queste  sen- 
tenze, regole  che  precludono  l'adito  ad  ogni  eccezione  dilatoria. 

Però  è  necessario  —  perchè  sia  del  tutto  raggiunto  lo  scopo  di 
questa  magistratura  speciale  —  che  la  definizione  delle  controversie 
sia  affrettata,  quanto  più  sia  possibile.  E  noi  raccomandiamo  al  Com- 
missariato  di  vigilare  perchè,  in  ogni  caso,  le  controversie  siano  decise 
senza  indugi,  e  raccomandiamo  altresì  di  dare  norme  precise  per  la 
regolare  costituzione  e  per  il  legale  funzionamento  delle  Commis- 
sioni. 
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Qualche  vettore  sì  è  lamentato  dei  pronunciati  di  questi  tribunali 
speciali.  Ha  a  noi  non  sembra  opportuno  di  rilevare  queste  proteste. 

Le  Commissioni,  per  la  loro  costituzione,  danno  le  più  ampie  ga- 
ranzie di  competenza  e  di  rettitudine.  Esse,  ne  siamo  sicuri,  hanno  de- 
ciso le  controversie  affidate  al  loro  giudizio,  con  quello  spirito  di  equità 
a  cui  la  legge  volle  che  s'informassero,  e  che  è  un  portato  stèsso  dei  rap- 
porti speciali  di  diritto, intercedenti  fra  emigranti  e  vettori,  rapporti  che 
male  si  potrebbero  regolare  con  le  norme  ordinarie  del  diritto  comune. 

Invece  di  sindacare  le  sentenze  che  le  diverse  commissioni  hanno 
creduto  di  dovere  pronunciare,  a  noi  sembra  doveroso  che  sia  rivolta 
una  parola  di  lode  e  di  incoraggiamento  a  tutti  coloro  (funzionari  o 
cittadini)  che,  mossi  soltanto  da  operoso  desiderio  di  contribuire  a 
rendere  giustizia  agli  umili,  hanno  preso  parte  ai  lavori  delle  com- 
missioni arbitrali,  prestando  con  zelo  l'opera  loro  in  ufficio  non  retri- 
buito. 

Anche  per  le  Commissioni  arbitrali  l'esperienza  mostra  l'opportu- 
nità di  ritoccare,  in  qualche  parte,  la  legge,  per  meglio  chiarire  varie 
disposizioni.  Di  ciò  si  discusse  nel  Consiglio  dell'emigrazione,  il  quale 
propose  alcune  modificazioni  circa  il  funzionamento  delle  Commissioni 
arbitrali. 

È  opportuno  dire  nella  legge,  per  evitare  ogni  dubbio,  che,  tra- 
scorsi i  termini  assegnati  all'emigrante  per  la  presentazione  del  ricorso, 
restano  salve  le  azioni  che  gli  spettano  pel  diritto  comune.  Infatti,  con 
l'istituire  le  Commissioni  arbitrali,  si  volle  dare  modo  agli  emigranti  di 
far  valere  i  loro  diritti,  con  forme  spicce  e  rapide.  Ma,  certo,  ciò  non 
deve,  né  può  importare  una  decadenza  di  diritti  dovuta  ad  una  pre- 
scrizione singolarmente  breve.  Altrimenti  avremmo  aggravato  assai 
la  condizione  di  quegli  emigranti,  che,  per  ignoranza,  fanno  trascorrere 
i  termini  stabiliti  dalla  legge,  senza  ricorrere  alle  Commissioni  ar- 
bitrali. 

Un  altro  punto  è  utile  di  precisare.  Fu  nostro  intento  di  sottrarre 
completamente  questi  giudizi  a  quelle  forme  speciaU,  talvolta  di  rigore, 
stabilite  dalla  procedura;  e  ciò  non  soltanto  pel*  lo  svolgimento  del 
giudizio,  ma  anche  per  l'inizio  di  esso.  A  meglio  determinare  e  chiarire 
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questo  principio,  parve  al  Consiglio  opportuno  che  si  stabilisse  il 
principio  che,  per  adire  le  Commissioni  arbitrali,  basti  che  Pemìgrante 
abbia  manifestato,  in  qualunque  forma,  di  domandare  un  risarci- 
mento. Quindi  si  propose  che  le  Commissioni  airbitrali  dovessero 
essere  chiamate  a  decidere  sui  reclami  rivolti  dagli  emigranti  ad 
un'autorità  amministrativa,  airinterno  o  all'estero,  o  agli  uffici  di 
patronato.  Queste  autorità  o  i  patronati,  ricevendo  il  reclamo,  po- 
tranno tentare  una  soluzione  amichevole.  Non  riuscendovi,  lo  pas- 
seranno alla  Commissione  competente,  perchè  giudichi  in  merito. 

Infine,  per  evitare  che  l'emigrante,  come  avvenne  talora,  sia  dan- 
neggiato da  possìbili  errori  nella  citazione  delle  parti,  si  propose  che 
il  giudizio,  svolto  in  contradittorio  col  solo  rappresentante,  abbia  a 
fare  sospendere  la  prescrizione  dell'azione  contro  il  vettore. 

Con  queste  modificazioni,  si  definirebbero  meglio  i  diritti  degli 
emigranti;  e,  ehmìnando  ogni  inutile  contestazione  ed  ogni  incer- 
tezza, si  renderebbe  più  efficace  il  funzionamento  delle  Commissioni. 


Cap.   IV.  —  Tutela  ed  avviamento  al  lavoro  degli  emigranti. 

§  1.  —  Importanza  del  problema. 

L'avviamento  al  lavoro  degli  emigranti  italiani  e  Torganizzazione 
delle  energie  nazionali  nei  paesi  esteri  sono  i  più  gravi  problemi  che 
a  noi  tocca  di  risolvere,  perchè  i  fini  della  legge  del  1901  possano  es- 
sere raggiunti. 

È  certamente  assai  utile  che  in  patria  sia  stato  posto  un  freno  allo 
sfruttamento  degli  emigranti,  da  parte  di  armatori  e  d'intermediari  di 
trasporti;  che,  durante  il  viaggio,  gli  emigranti  abbiano  un  trattamento 
soddisfacente  ;  e  che,  all'arrivo  nei  porti  di  destinazione,  trovino  ap- 
positi uffici,  a  cui  i  bisognosi  di  consigho  e  di  aiuto  possano  rivol- 
gersi. Ma,  quand'anche  a  questi  servizi  si  sia  provveduto  completa- 
mente, non  avremo  esaurito  la  nostra  azione.  Problemi  maggiori  e  più 
complessi  ci  urgono. 


7f 

L'azione  di  Stato  in  rapporto  all'emigrazione  non  deve  essere 
soltanto  azione  di  polizia  e  di  difesa  dei  deboli,  ma  azione  ben  più 
larga  e  complessa.  Noi  dobbiamo  disciplinare,  nei  limiti  del  possibile, 
le  correnti  migratorie  italiane,  e  far  sì  che  si  conservino  spirito  e  sensi 
d'italianità  nelle  nostre  colonie  all'estero.  Nessun  desiderio  di  predo- 
minio e  di  conquista  ci  muove,  ma  un  solo  intento  :  quello  d'impedire 
che  la  nostra  gente  venga  assorbita  da  altre  nazionalità. 

Questi  fini  richiedono  larghezza  di  vedute  e  arditezza  di  azione. 
Prudenza  ed  accorgimento  sono  pure  indispensabili;  ma  non  quella 
prudenza  che  è  paura  e  quell'accorgimento  che  è  irresolutezza.  Bisogna 
far  convergere  tutte  le  forze  e  agire,  conservando  sempre  precisa  e  lu- 
cida la  visione  della  via  da  seguire,  affrontando  con  animo  risoluto  e 
perseverante  tutte  le  difficoltà.  Certo  non  è  possibile  che  lo  Stato  possa 
regolare  le  correnti  migratorie:  ciò  è  in  contrasto. con  le  condizioni  po- 
litiche e  sociali  odierne,  e  coi  rapporti  internazionali  in  mezzo  a  cui  noi 
viviamo.  Il  Governo  può  spedire  gli  emigranti  in  un  luogo  anziché  in  un 
altro,  soltanto  in  paesi  come  la  Russia  e  la  Cina,  dove  la  forte  pressione 
politica  e  il  livello  assai  basso  delle  condizioni  intellettuali  e  morali  del 
popolo  permettono  queste  irreggimentazioni  e  queste  spedizioni  di  la- 
voratori. Ma  da  noi  tutto  ciò  non  è  lecito,  e  non  è  nemmeno  possibile, 
dato  il  modo  come  si  svolge  la  nostra  emigrazione,  cioè  per  gruppi  di 
individui  o  di  famiglie,  che,  in  maggioranza,  non  partono  alla  ventura, 
ma  vanno  a  raggiungere  il  parente  o  l'amico  che  li  precedette  nella 
terra  straniera. 

Tuttavia,  lo  Stato  può  e  anzi  deve  esercitare  un'azione  complessa 
sulla  direzione  delle  nostre  correnti  migratorie;  da  una  parte  si  deve 
impedire  l'emigrazione  gratuita,  quando  ai  nostri  lavoratori  siano  fatte 
condizioni  sfavorevoli,  nei  paesi  che  cercano  di  attirarli  col  viaggio 
gratuito  (e,  occorrendo,  si  deve  impedire  addirittura  l'emigrazione  per 
un  determinato  paese,  come  è  stabilito  dalla  legge,  quando  circostanze 
polìtiche  ed  economiche  eccezionali  consiglino  questa  misura  assai 
grave). 

Ma  quest'azione,  che  si  può  chiamare  negativa,  dev'essere  com- 
pletata: in  patria,  col  mettere  i  nostri  lavoratori,  i  quali  desiderino 
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emigrare,  in  grado  di  scegliere  con  avvedutezza  il  paese  dove  si  di- 
rigono; e  all'estero,  con  l'aiutare  e  dirigere  le  energie  italiane. 
Quest'azione  di  Stato  —  che  a  noi  piace  chiamare  positiva  per  met- 
terne in  rilievo  le  qualità  di  iniziativa  che  richiede  —  presenta  senza 
dubbio  assai  gravi  difficoltà.  Ed  aggiungo  anche  che  si  tratta  di 
un'opera,  in  cui  si  possono  incontrare  dei  parziali  insuccessi.  Ma 
tutto  ciò,  lungi  dallo  scoraggiare,  deve  infondere  nuova  lena  negli 
uffici,  a  cui  fu  affidata  la  tutela  della  nostra  emigrazione. 

È  unanime  il  consenso  sulla  necessità  di  esercitare  un'azione  di 
efficace  tutela  e  di  avviamento  al  lavoro  degli  emigranti,  dopo  il  loro 
arrivo  nei  paesi  di  destinazione,  come  pure  non  vi  è  dissenso  sull'op- 
portunità di  dirigere  e  regolare  quest'azione,  secondo  i  caratteri  di- 
versi delle  nostre  colonie.  Ma,  come  sopra  avvertimmo^  né  nella  legge, 
né  nel  regolamento,  si  potè  disciplinare  questa  parte  dell'azione  di 
Stato,  sia  per  la  difformità  di  mezzi  che  essa  richiede,  sia  perchè  si 
tratta  di  azione  da  svolgersi  all'estero,  la  quale,  per  sua  natura,  non 
può  essere  regolata  da  disposizioni  positive  di  legge.  Fu  quindi  ne- 
cessario affidare  la  tutela  degli  emigranti  all'estero  all'iniziativa  del- 
l'Amministrazione, gettando  però  i  germi  d'istituzioni  speciali  (patro- 
nati, uffici  di  lavoro  e  di  collocamento)  chiamate  a  svolgere  la  loro 
azione  in  paesi  esteri. 

§  2.  —  Ispettori  viaggianti. 

Con  l'istituzione  degli  ispettori  viaggianti,  la  legge  provvide  a  che, 
pel  tramite  del  Commissariato,  si  avesse  un  organo  di  collegamento 
fra  la  patria  e  le  colonie  all'estero.  Secondo  il  nostro  concetto,  nei 
paesi  dove  più  numerosi  sono  gli  emigranti  italiani,  questi  speciali 
funzionari  dovevano  svolgere  un'opera  continua  di  assistenza  e  di 
tutela.  Ad  essi,  specialmente,  doveva  toccare  l'onore  di  rendersi  in- 
terpreti dei  bisogni  dei  nostri  emigrati,  di  proporre  le  forme  e  le  isti- 
tuzioni di  patronato  più  adatte,  secondo  le  circostanze  locali,  di  pro- 
muovere il  concorso  e  la  cooperazione  della  parte  più  cospicua  delle 
nostre  colonie  agli  uffici  di  patronato,  di  raccogliere  dalla  viva  voce 
dei  nostri  lavoratori  l'espressione  dei  loro  bisogni  e  dei  loro  voti,  e 
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di  essere  agli  occhi  loro  simbolo  della  madre  patria  pensosa  ed 
operante  per  i  suoi  figli  lontani. 

Si  tratta,  insomma,  di  uno  degli  istituti,  su  cui  si  deve  fare  largò 
assegnamento  per  la  protezione  degli  emigranti.  Ed  è  perciò  che  a  noi 
sembra  non  sia  stato  opportuno  consiglio  ritardare  la  nomina  di  questi 
funzionari.  Finora,  non  è  stato  nominato  che  un  solo  ispettore  viag- 
giante, e  per  la  scelta  di  altri  tre  è  stato  bandito  di  recente  un 
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concorso. 

Certamente,  il  concorso  presenta  delle  incognite.  Si  tratta  di  uf- 
ficio per  cui  sono  richieste  attitudini  speciali  e  complesse;  non  solo, 
cioè,  larga  cultura  economica  e  sociale  e  spirito  di  osservazione  e  di 
critica,  ma  benanco  qualità  di  carattere,  di  zelo  e  di  onestà. 

Appunto  per  queste  considerazioni,  compilandosi  il  regolamento, 
si  stabilì  che  decorresse  un  certo  periodo  intermedio,  durante  il  quale 
il  Ministero  fosse  autorizzato  ad  affidare  missioni  speciali  e  tempo- 
ranee, i  cui  risultati  avrebbero  potuto  fornire  larghi  e  sicuri  elementi 
di  selezione,  per  una  scelta  definitiva. 

Pur  troppo,  di  questo  metodo  si  usufruì  in  misura  così  scarsa  da 
renderne  quasi  nullo  il  beneficio;  onde  il  concorso,  per  quanti  difetti 
possa  avere  questo  metodo  di  scelta,  si  presenta  oggi  come  l'unica  e 
più  razionale  soluzione,  e  bene  ha  fatto  il  Ministero  ad  appigliarvisi. 
Del  resto,  le  nomine  degli  ispettori  si  fanno  in  via  di  esperimento,  e 
debbono  essere  mantenute  soltanto  se  le  persone  scelte  fanno  buona 
prova. 

Data  l'indole  e  l'importanza  della  nostra  emigrazione,  occorre  cer- 
tamente che  gli  interessi  del  lavoro  abbiano  i  loro  rappresentanti 
all'estero.  L'esperienza  dimostrerà  se  l'organizzazione  di  questo  ser- 
vizio, quale  è  stabilita  dalla  legge  e  dal  regolamento,  risponda  ai  bi- 
sogni dei  nostri  emigrati.  Forse  vi  sarà  bisogno  di  accrescere  il  numero 
di  questi  funzionari,  e  ciò  fu  previsto  nella  compilazione  della  legge, 
tanto  che  fu  affidato  al  regolamento  il  compito  di  determinare  il 
numero  degl'ispettori,  in  modo  da  dare  al  Governo  i  mezzi  di  prov- 
vedere senza  indugi,  secondo  i  bisogni  delle  nostre  colonie.  Nella 
redazione  del  regolamento,  parve  che  quattro  ispettori  bastassero  per 
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iniziare  un  primo  esperimento;  e  finora  non  possiamo  avere  un'idea 
concreta  dei  bisogni  ulteriori,  non  essendosi  provveduto  a  dare  rego- 
lare assetto  a  questo  servizio. 

Però  la  mancanza  di  speciali  incaricati  della  tutela  degli  emigranti 
è  stata  vivamente  sentita.  L'opera  dei  consoli  è  inadeguata  ai  bisogni, 
sempre  più  complessi  e  numerosi  dei  nostri  emigranti  ;  e,  per  riparare 
a  questa  lacuna,  è  stata  proposta  l'istituzione  di  speciali  delegati  (con 
la  qualifica  di  addetti  deiremigrazione),  con  Tincarico  di  coadiuvare 
,  i  consoli  nella  tutela  degli  emigranti. 

Di  questa  proposta  fu  discusso  ampiamente  nel  Consiglio  dell'emi- 
grazione, il  quale  affidò  a  tre  suoi  membri  l'incarico  di  esaminarla  e 
di  riferire.  Ma,  sul  concorde  avviso  della  Commissione  scelta,  il  Con- 
siglio ritenne  che,  in  via  di  esperimento,  potesse  ammettersi  la  nomina 
di  delegati  del  Commissariato  per  la  tutela  dell'emigrazione  tempo- 
ranea; ma  afiTermò  la  convenienza  che  a  tale  ufficio  fossero  chiamate 
istituzioni  private,  senza  carattere  confessionale  o  politico,  le  quali  po- 
trebbero, meglio  e  con  minore  spesa,  provvedere  a  questo  servizio, 
ed  eviterebbero  anche  il  pericolo  di  rigide  immobilizzazioni  buro- 
cratiche (1). 


(1)  Riportiamo  qui  appresso  Tordine  del  giorno  votato  dal  Consiglio  su -pro- 
posta della  Sotto-C4ommissione. 

*  lì  Consìglio  deiremigrazione,  preso  atto  con  soddisfazione  del  concetto  infor- 
matore a  cui  s'ispira  la  proposta  dell'onorevole  Ministro  degli  affari  esteri,  circa  l'op- 
portuni là  e  l'urgenza  che  si  provveda  ad  una  più  efficace  tutela  della  nostra  emigra- 
zione temporanea,  nei  luoghi  dove,  più  numerosa  e  non  sempre  ordinata,  reclama 
speciali  cure  ed  assistenza  da  parte  della  madre  patria  ; 

*  Ritenuto  che  in  via  di  esperimento  siffatta  tutela  possa  venire  utilmente  af- 
fidata a  speciali  delegati  del  Commissariato,  i  quali,  coU'ausilio  dei  consolati  locali, 
abbiano  veste  e  rappresentanza  presso  anche  le  autorità; 

.  *  Ritenuto  che  tale  ufficio  di  assistenza  possa  con  maggiore  profìtto  e  minore 
spesa  essere  esercitato  da  istituzioni  sorte  o  sorgenti  por  iniziativa  privata,  istitu- 
zioni che  non  debbono  mai  avere  carattere  politico  e  confessionale  ; 

*  Visto  l'articolo  39  del  regolamento; 

È  di  parere 

**  che  convenga  attuare  siffatti  esperimenti  nei  luoghi  ove  sìa  più  urgente  il  prov- 
vedere „. 
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In  ogni  caso,  quando  in  difetto  d'istituti  privati  idonei  si  dovesse 
ricorrere  a  delegati  speciali  per  l'assistenza  degli  emigranti  all'estero, 
essi  —  pur  coordinando  l'opera  loro  con  quella  dei  consoli  -—  deb- 
bono avere  una  certa  libertà  di  movimenti,  a  cui  corrisponde  una 
grave  responsabilità.  Senza  occuparsi  in  nessun  modo  delle  funzioni 
amministrative  affidate  ai  Consolati,  essi  debbono  dedicare  l'opera  loro 
esclusivamente  al  complesso  e  delicato  ufficio  a  cui  sono  chiamati  e 
stare  alla  dipendenza  del  Commissariato,  il  quale,  come  vuole  la  legge, 
concentra  in  sé  tutti  i  servizi  dell'emigrazione  e  vi  dà  indirizzo  ed  im- 
pulso armonico. 

In  sostanza,  le  funzioni,  a  cui  sarebbero  chiamati  questi  delegati, 
fanno  parte  di  quelle  già  affidate  per  legge  agli  ispettori  viaggianti  e 
agli  uffici  di  protezione,  di  informazione  e  di  avviamento  al  lavoro 
all'estero.  E  non  si  potrebbe  creare,  in  sede  di  bilancio,  una  nuova  fi- 
gura di  fundonari,  quando  con  la  legge  si  provvide  a  questi  servizi, 
e  quando  i  servizi  stessi  aspettano  ancora  di  essere  largamente  svolti, 
per  vedere  se  rispondono  completamente  ai  bisogni  della  nostra  emi- 
grazione. 

9 

§  3.  ^  Patronati  degli  emigranti  in  paesi  esteri. 

Organizzazione  ed  importanza  dei  patronati.  —  Finora  noi  abbiamo 
una  dozzina  di  patronati  nell'America  del  Nord  e  in  quella  del  Sud  e  . 
uno  in  Tunisi.  Sono  tutte  associazioni  private  che  ricevono  un  sussidio 
sul  fondo  dell'emigrazione,  sussidio  che,  per  molte  fra  esse,  rappre- 
senta una  gran  parte  delle  entrate.  Si  è  consentito  anche  un  sussidio  a 
qualche  assocTazione  che  si  occupa  specialmente  della  tutela  dell'emi- 
grazione temporanea  diretta  ai  paesi  d'Europa. 

Il  Conmiissariato,  nella  sua  relazione,  dà  diffusi  ragguagli  sulla 
forma  di  questi  patronati  e  sui  fini  che  si  propongono.  Si  tratta  di  isti- 
tuzioni sorte  da  poco  tèmpo,  o  trasformatesi  di  recente  nelle  forme 
attuali;  e  quindi  l'opera  loro  deve  ancora  svolgersi  in  modo  compiuto, 
ed  è  opportuno  riservare  un  maturo  giudizio  ad  una  più  larga  espe- 
rienza. Una  maggiore  conoscenza  dell'azione  di  questi  organi  noi  pò- 
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tremo  avere,  quando  i  rapporti  sommari  che  ora  ci  giungono  dai 
consoli  saranno  compienti  e  controllati  da  più  diffuse  informazioni 
degli  ispettori  viaggianti,  e  quando  noi  avremo  dei  periodici  rendi- 
conti contabili  e  morali  dagli  stessi  patronati. 

Qualunque  sia  però  il  giudizio  che  si  voglia  dare  dell'opera  di 
queste  istituzioni  e  la  direttiva  che  si  ritenga  preferibile  per  la  loro 
azione,  noi  dobbiamo  tributare  una  parola  di  vivo  ringraziamento  e  di 
encomio  per  quegli  egregi  cittadini  americani  e  per  quei  nostri  conna- 
zionali residenti  all'estero,  che  a  queste  associazioni  hanno  dedicato 
tanta  parte  del  loro  tempo  ed  anche  dei  contributi  personali.  Essi 
hanno  reso,  disinteressatamente,  dei  servigi  utilissimi  alla  nostra  emi- 
grazione ed  hanno  dato  una  prova  dì  solidarietà,  di  cui  noi  dob- 
biamo essere  loro  veramente  grati. 

Con  l'efficace  appoggio  di  questi  valenti  collaboratori,  è  da  fidare 
che  i  nostri  patronati  possano  compire,  sempre  meglio,  quell'opera  di 
assistenza  degli  emigranti,  a  cui  essi  sono  specialmente  chiamati. 

È  assai  utile  che,  nei  porti  di  sbarco  e  specialmente  in  quelli  degli 
Stati  Uniti,  vi  sia  l'assistenza  dei  patronati,  così  per  le  pratiche  a  cui 
gli  emigranti  debbono  attendere  presso  le  autorità  federali  per  la  loro 
ammissione,  come  per  il  cambio  della  moneta,  per  gli  itineE:ari  da  se- 
guire in  ferrovia,  per  l'accompagnamento  presso  i  loro  parenti,  e  così 
via.  E  dalle  informazioni  avute,  tale  servizio  pare  che  sia  organizzato 
abbastanza  bene  a  New  York,  e  anche  a  Boston  e  a  Santos. 

Necessità  di  allargare  ed  ititegrare  Vazione  dei  patronati,  —  Ma 
occorre  che  quest'opera  dei  patronati  sia  allargata  e  resa  più  utile 
ai  nostri  emigranti.  All'assistenza  momentanea  all'atto  dello  sbarco 
deve  seguire  un'azione  efficace  di  avviamento  al  lavoro,  di  garenzia  e 
difesa  dei  diritti  individuali.  Occorrono  quindi  uffici  di  lavoro  e  di  col- 
locamento, e  anzi  costituiscono  questi  uffici  una  delle  esigenze  più 
urgenti. 

È  grave  danno  per  la  nostra  emigrazione  la  mancanza  di  disci- 
plina è  di  ogni  avveduta  misura  nella  offerta  della  mano  d'opera.  I 
nostri  emigranti  sono  troppo  ignoranti  e  diffidenti  per  fondersi  con  gli 
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operai  del  paese  nelle  corporazioni  di  mestieri.  Essi  si  affidano  ad  in- 
termediari, i  quali  ne  taglieggiano  le  mercedi  e  ne  tradiscono  gli  inte- 
ressi, facendo  loro  accettare  talvolta  dei  salari  inferiori  a  quelli  cor- 
renti, o  inducendoli  a  sostituire  operai  del  paese  scioperanti. 

Pur  troppo  questo  disordine  neirofferta  della  mano  d'opera  e 
questa  perniciosa  ingerenza  degli  intermediari  esercitano  la  loro  azione 
così  per  l'emigrazione  temporanea  come  per  la  permanente.  Ed  a  ciò 
si  devono  le  ostilità  contro  i  nostri  da  parte  delle  organizzazioni  di  me- 
stiere di  molti  paesi,  e  le  minacce  di  un  protezionismo  operaio,  che 
diventa  sempre  meglio  organizzato  e  più  aggressivo. 

In  questa  condizione  di  cose,  l'opera  dei  nostri  patronati  deve  es- 
sere diretta  a  regolare  l'offerta  di  lavoro,  istituendo  uffici  di  colloca- 
mento e  di  lavoro,  promuovendo  l'iscrizione  dei  nostri  nelle  organizza- 
zioni di  mestiere,  ed  usando  di  tutti  quegli  altri  mezzi  che  sono  necessari 
a  difesa  degli  interessi  del  nostro  proletariato.  E  ciò  servirà  a  promuo- 
vere una  lenta  ma  efficace  elevazione  graduale  delle  nostri  classe  prole- 
tarie emigranti,  e  potrà  esercitare  anche  un  riverbero  benefico  su 
coloro  che  restano  in  patria,  a  causa  del  flusso  e  riflusso  continuo 
della  nostra  emigrazione  temporanea. 

Uffici  di  lavoro  occorrono,  adunque,  vasti,  ben  organizzati  e  ben  di- 
retti, ricchi  di  relazioni  con  imprenditori  e  industriali,  uffici  di  lavoro 
che  non  aspettino  soltanto  l'emigrante  affamato,  che  cerca  impaziente- 
mente un  pane  dovunque  e  a  qualsiasi  condizione,  ma  che  strappino 
finalmente  i  nostri  lavoratori  alle  organizzazioni  degli  intermediari. 
Certo,  codesta  è  opera  difficile  assai,  che  gli  intermediari  e  special- 
mente i  bosses  degli  Stati  Uniti  hanno  saputo  avvincere  a  sé  i  nostri 
operai  con  mille  legami  e  con  mille  lusinghe.  E  sforzi  fortissimi  oc- 
correranno specialmente  da  principio  ;  ma,  vinte  bene  le  prime  bat- 
taglie, per  la  forza  delle  cose,  per  la  spinta  degli  interessi,  l'organizza- 
zione parassitaria  degli  intermediari  subirà  colpi  gravissimi. 

Questi  uffici  potrebbero,  secondo  i  casi,  avere  esistenza  autonoma^ 
oppure  essere  messi  alla  dipendenza  dei  patronati.  Ma,  in  ogni  caso,  la 
loro  opera  non  sarebbe  compiuta,  se  essi  non  cercassero,  con  ogni  possa, 
di  assicurare  idonee  garanzie  ai  diritti  del  lavoro.  Si  deve  quindi  cercare 


86 

di  assistere  i  nostri  nella  stipulazione  dei  contratti  di  lavoro;  e  anzi  sa- 
rebbe desiderabile  si  arrivasse  ad  ottenere  che  tutti  i  nostri  emigranti, 
prima  di  cominciare  i  lavori,  vedessero  riconosciuti  i  loro  diritti  in  un 
contratto  scritto,  con  clausole  ben  definite  e  precìse.  Si  potrebbe  anche 
tentare  la  diffusione  di  moduli  di  contratti,  con  clausole  uniformi,  come 
si  fa  per  altri  negozi  giuridici  e  anche  per  i  contratti  di  lavoro  che  ri- 
guardano alcune  categorie  di  operai. 

Anche  nelle  contestazioni  derivanti  dalla  prestazione  d*opera,  i  pa- 
tronati dovrebbero  portare  il  loro  concorso.  Sono  numerose  le  contro- 
versie fra  imprenditori  ed  operai,  specialmente  per  la  liquidazione 
delle  indennità  dovute  a  coloro  che  sono  colpiti  da  infortuni  del  lavoro. 
Sovente  i  diritti  dei  nostri  operai  non  sono  riconosciuti,  perchè  non  sono 
fatti  valere  e  non  hanno  queirassistenza  che  è  necessaria  per  resistere 
vittoriosamente  alle  formidabili  armi  degli  avversari.  Ad  assicurare 
ai  nostri  lavoratori  quest^assistenza  potrebbero  provvedere  i  patro- 
nati; anzi,  il  loro  intervento  dovrebbe  essere  sempre  richiesto,  ogni 
qual  volta  si  tratti  di  controversie,  la  cui  soluzione  importi  che  si  deci- 
dano questioni  di  massima,  interessanti  tutta  la  nostra  emigrazione. 

È  tutta  una  vasta  e  molteplice  azione  che  si  deve  compiere,  di 
cui  qui  non  abbiamo  tracciato  che  le  grandi  linee,  riferendoci  special- 
mente ai  centri  d'immigrazione  con  carattere  industriale,  senza  accen- 
nare agli  adattamenti  che  saranno  richiesti  dalle  particolari  condi- 
zioni dei  paesi  esteri. 

In  paesi  agricoli,  dove  è  più  difficile  esercitare  un'azione  continua 
di  controllo  sul  trattamento  fatto  ai  lavoratori,  occorrerebbe  un'assi- 
stenza più  attiva  nella  stipulazione  dei  contratti  di  lavoro,  perchè  siano 
regolati  bene,  fin  da  principio,  con  precisione  di  clausole  ed  efficacia 
di  garanzia,  i  diritti  degli  operai.  Gioverà  anche  un  largo  e  vasto  la- 
voro preventivo  sulle  condizioni  dell'offerta  di  lavoro,  in  modo  che  i 
nostri  possano  evitare  le  terre  malsane,  i  padroni  brutali,  e  quelli  che 
retribuiscono  male  o  che  addirittura  non  pagano.  Inoltì^,  nei  paesi 
dove  funzionano  uffici  governativi  di  collocamento,  i  patronati  dovreb- 
bero ottenervi  l'accesso  e  mantenervi  costantemente  propri  delegati. 

È,  insomma,  un'opera  preventiva  di  difesa  degli  interessi  dei  nostri 
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emigranti  che  noi  vagheggiamo,  e  che  fortunatamente  può  armoniz- 
zarsi con  gli  interessi  stessi  dei  paesi  di  immigrazione. 

I  patronati  non  debbono  essere  uffici  di  beneficenza:  sarebbero 
troppo  piccola  e  povera  cosa.  La  beneficenza  richiede  altre  forme  ed 
altri  metodi,  ed  anche  altre  fonti,  che  non  siano  il  Fondo  dell'emigra- 
zione, il  quale  non  può  essere  adibito  ad  altro  che  alle  spese  richieste 
per  là  tutela  e  per  la  migliore  difesa  dei  nostri  lavoratori  emigranti 
all'estero. 

§  4.  —  Imprese  di  colonizzazione  in  paesi  esteri. 

Studi  covipitUi  per  un'adeguata  soluzione  dei  problemi  della  colo- 
nizzazione. —  Ma  l'opera  di  tutela  dei  nostri  emigranti  non  pare  a 
noi  esaurita,  nemmeno  dopo  che  si  sarà  provveduto  al  più  largo  svi- 
luppo dell'azione  dei  patronati. 

Noi  dobbiamo  aiutare  il  sorgere  d'istituzioni,  che  mantengano  uno 
spiccato  carattere  nazionale  e  rendano  possibile  e  agevole  ai  nostri 
lavoratori  l'acquisto  della  proprietà  delle  terre  da  essi  coltivate:  isti- 
tuzioni codeste  che  sono  possibili  specialmente' in  paesi  in  cui  l'agricol- 
tura è  ancora  suscettibile  di  largo  sviluppo  e  d'intensificazione.  In 
questo  senso,  si  è  parlato  di  colonizzazione  ;  argomento  di  cui  si  è 
discusso  ampiamente,  in  varie  riprese,  dal  Consiglio  dell'emigrazione. 

SI  sono  studiate  le  organizzazioni  agricole  promosse  dai  Tedeschi 
nel  Brasile:  organizzazioni  di  non  grande  importanza  economica,  ma 
universalmente  ammirate,  per  la  salda  compagine  e  per  la  tenace  con- 
servazione del  carattere  nazionale.  Questo  studio  è  stato  completato 
con  indagini  direttamente  compiute  in  alcuni  paesi  agricoli,  sulla  pos- 
sibilità d'istituire  colonie  di  emigranti  italiani  e  sui  modi  e  sulle  forme 
con  cui  queste  colonie  potrebbero  essere  fondate.  Tali  indagini  —  in 
gran  parte  compiute  —  ci  hanno  dato  la  conferma  delle  notizie  già  da 
noi  raccolte  sui  paesi  (come  l'Argentina  e  il  Brasile)  che  meglio  sem- 
brano indicati  ad  accogliere  tati  iniziative. 

Possibilità  di  prospero  sviluppo  d'imprese  nazionali  di  colonizza- 
zione in  alcuni  paesi  esteri.  —  In  vari  paesi  d'immigrazione,  parte  delle 


88 

terre  sono  incolte  e  adatte  ad  essere  messe  in  valore,  o  consentono 
una  vantaggiosa  intensificazione  delle  culture.  Le  prime  appartengono, 
in  gran  parte,  allo  Stato  e  potrebbero  in  molti  casi  ottenersi  gratuita- 
mente; ma  non  presentano  ancora  la  convenienza  di  essere  lavorate, 
sia  per  condizioni  naturali,  sia  perchè  troppo  distanti  dai  mercati  di 
consumo.  Invece  si  ritiene  siano  da  preferire  terre  già  appropriate  e 
coltivate  estensivamente,  in  cui  —  con  una  razionale  organizzazione 
di  colonie  e  un'appropriata  distribuzione  di  culture  —  sembra  possi- 
bile istituire  delle  colonie  libere,  le  quali  diano  modo  ai  lavoratori  di 
divenire,  in  un  certo  numero  di  anni,  proprietari  delle  teiTe  da  essi 
coltivate.  Sarebbe  cosi  raggiunto  Tideale  di  emancipare  parte  dei  nostri 
colòni  migliori  dalla  dipendenza  del  salariato. 

Tali  imprese  dovrebbero  essere  agevolate  mercè  opportuni  ac- 
cordi coi  diversi  Stati,  che  è  da  confidare  darebbero  facilitazioni,  co- 
struendo strade,  canali,  provvedendo  agli  istituti  pubblici  e  a  quanto 
occorre  per  lo  sviluppo  di  questi  nuclei.  I  quali,  lungi  dal  mirare  al- 
Tassorbimento  di  altra  gente  (ciò  che  potrebbe  provocare  la  legittima 
suscettibilità  degli  Stati  stranieri),  dovrebbero  invece  cercare  d'impe- 
dire l'assorbimento  dei  nostri  da  parte  delle  <^olonie  formate  da  emi- 
grati di  diversa  nazionalità.  E  questi  nuclei  dovrebbero  rendere  più 
facile  e  più  saldo  il  collegamento  della  nostra  gente  con  i  nativi  del 
paese:  collegamento  che  ha  le  sue  basì  nella  parentela  del  sangue, 
nell'affinità  di  cultura  e  nella  concordanza  degli  interessi.  E  un  altro 
ideale  sarebbe  anche  raggiunto,  quello  di  associare  al  lavoro  il  capitale 
nazionale,  costituendo  così  delle  complesse  energie  di  carattere  italiano, 
che  manterrebbero  più  saldi  i  vincoli  con  la  madre  patria  e  agevole- 
rebbero le  nostre  esportazioni  commerciali. 

In  considerazione  di  questi  molteplici  vantaggi,  nel  seno  del  Con- 
siglio, si  fu  concordi  nel  ritenere  che  dovessero  essere  incoraggiate 
istituzioni  che  sorgessero  con  l'intento  di  organizzare  nuclei  nazionali 
e  di  rendere  possibile  la  trasformazione  del  lavoratore  in  proprietario. 
E,  anzi,  è  parso  alla  maggioranza  di  noi  che  fosse  questo  il  migliore 
impiego,  così  delle  somme  accumulate,  le  quali  compongom)  attual- 
mente il  patrimonio  del  Fondo  per  l'emigrazione,  come  dei  proventi 
futuri  del  Fondo  stesso. 
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Obiezioni  varie,  —  Ma  fuori  del  Consiglio,  sull'impiego  delle 
somme  costituenti  il  Fondo  dell'emigrazione,  sono  state  avanzate  delle 
proposte  diverse.  CJosi,  si  è  detto  che  un  migliore  impiego  per  queste 
somme  sarebbe  l'investirle  in  Italia,  per  intensificare  le  culture  o  per 
dissodare  le  terre  incolte,  insomma  per  promuovere  ciò  che  si  è  con- 
venuto di  chiamare  la  colonizzazione  interna. 

Questo  progetto,  a  primo  aspetto,  può  apparire  molto  attraente  e 
conquistare  delle  simpatie. 

Ma  bisogna  anzitutto  opporre  un'eccezione  preliminare:  i  denari 
che  costituiscono  il  Fondo  dell'emigrazione  non  possono  essere  devo- 
luti che  a  favore  esclusivamente  degli  emigranti.  È,  senza  dubbio, 
nobile  fine  quello  di  promuovere  la  colonizzazione  interna,  nei  limiti, 
s'intende,  consentiti  dalle  condizioni  naturali  e  dalla  convenienza 
economica  delle  culture.  E  chi  scrive  fa  voti  vivissimi  perchè  questo 
grave  problema  della  nostra  vita  nazionale  sia  avviato  presto  ad  una 
favorevole  soluzione. 

Ma  non  si  possono  confondere  due  importanti  problemi,  e  tanto 
meno  li  si  può  opporre  l' uno  contro  l'altro,  ciò  che,  in  definitiva, 
porterebbe  soltanto  ad  ostacolare  la  soluzione  imposta  dalla  necessità 
delle  cose  al  problema  della  migliore  organizzazione  del  lavoro  ita- 
liano all'estero. 

Noi  abbiamo  —  come  si  è  visto  sopra  —  delle  importantissime 
colonie,  prive  di  istituzioni  economiche  nazionali  che  mantengano  ad 
esse  il  carattere  d'italianità.  Ed  è  urgente  provvedere  perchè  le  energie 
del  capitale  fecondino  quelle  del  lavoro  e  perchè  sorgano  nuclei  nazio- 
nali che  siano  anelli  di  congiungimento,  centri  di  attrazione  e  organi 
di  trasmissione  di  pensiero.  E  questa,  per  ragioni  economiche  e  poli- 
tiche, la  più  urgente  esigenza  fra  i  problemi  dell'emigrazione. 

Noi  non  disconosciamo  —  ripeto  —  la  convenienza  che  si  prov- 
veda anche  alla  colonizzazione  interna  ;  ma  non  è  sul  Fondo  dell'emi- 
grazione che  si  possono  trovare  le  somme  a  ciò  occorrenti. 

Critiche  di  minore  portata  sono  state  anche  mosse  contro  i  progetti 
di  colonizzazione,  ma  esse  finiscono  cqll'esciudersi  a  vicenda.  Si  è  detto 
che  non  si  può  provvedere,  con  queste  istituzioni,  se  non  ad  un  nu- 
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mero  limitato  di  persone,  mentre,  in  sostanza,  il  contributo  al  Fondo 
è  dato  da  tutti  gli  emigranti:  quasiché  si  trattasse  di  un  negozio  bilate- 
rale fra  gli  emigranti  e  lo  Stato,  il  quale  deve  assicurare  a  ciascuno 
un  beneficio  proporzionale  al  contributo  riscosso.  D'altra  parte,  poi,  si 
è  avanzato  il  djiibbio  che  queste  istituzioni  potessero  contribuire  a 
dare  impulso  all'emigrazione,  ciò  che  sarebbe  un  danno  per  alcune 
regioni  d'Italia,  in  quanto  che  la  mano  d'opera  vi  farebbe  difetto. 

Ma  tutti  questi  critici  dimenticano  che  si  tratta  di  un  primo  espe- 
rithento,  il  quale,  se  per  necessità  di  cose  deve  essere  limitato,  avrà 
però  una  grande  importanza  politica  ed  economica  per  gli  interessi 
generali  dell'emigrazione  e  del  paese.  E  circa  il  temuto  spopolamento 
di  qualche  regione  d'Italia,  è  facile  rispondere  che  i  limiti  dell'impresa, 
la  necessità  in  cui  si  troveranno  le  aziende  colonizzatrici  di  servirsi  di 
Italiani  già  emigrati  da  tempo  e  pratici  dell'agricoltura  locale,  rendono 
vani  questi  timori.  Inoltre,  deve  considerarsi  che  principale  causa  di 
spopolamento  è  l'esodo  disordinato  e  tumultuario  dei  nostri  emigranti  : 
cosi  che  un'organizzazione,  anche  parziale  delle  nostre  correnti  migra- 
torie, potrebbe  forse  ostacolare,  anziché  promuovere,  lo  spopolamento 
dovuto  ad  una  emigrazione  disordinata. 

Organizzazione  delle  imprese  di  colonizzazione.  —  Ben  più  impor- 
tanti sono  invece  i  problemi  relativi  all'organizzazione  di  queste  im- 
prese e  ai  modi  e  ai  limiti  dell'aiuto  che  ad  esse  potrebbe  fornirsi. 

Bisogna  anzitutto  porre  una  premessa.  Dato  lo  stato  generale  d'in- 
digenza dei  nostri  emigranti,  essi  non  potrebbero  acquistare  le  terre 
da  lavorare,  né  ottenere  il  credito.  E,  anche  ottenendo  il  credito,  i 
saggi  d'interesse  generalmente  praticati  nell'America  latina  sono  così 
alti  che  assorbirebbero  ogni  benefìcio  della  coltivazione.  In  generale, 
poi,  i  nostri  emigrati  non  troverebbero  da  acquistare  piccoli  lotti  a 
condizioni  convenienti,  né  avrebbero  modo  di  fare  sorgere  dei  nuclei 
coloniali;  ma  invece  resterebbero  dispersi  in  mezzo  ad  agricoltori  di 
diverse  nazionalità  e  ben  presto  perderebbero  ogni  carattere  nazionale. 

Da  ciò  la  necessità  imprescindibile  di  un  organo,  che  comperi  le 
terre,  le  ceda  al  colono  a  patti  equi,  gli  consenta  agevolezze  di  paga- 
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mento  e  lo  metta  in  condizione  di  divenirne  proprietario.  Quest'or- 
gano —  come  è  ovvio  —  per  potere  provvedere  a  ciò,  deve  essere 
fornito  di  capitali  sufficienti. 

Certo,  lo  Stato  non  può  assumere  direttamente  questa  impresa, 
per  ragioni  evidenti  di  convenienza  internazionale  ;  ed  il  Fondo  della 
emigrazione  sarebbe  del  tutto  insufficiente  ad  un  esperimento  di  tal 
genere  compiuto  su  larga  scala.  Nessun'altra  via,  quindi,  è  possibile, 
se  non  quella  di  promuovere  l'intervento  di  una  società  privata,  che 
comperi  la  terra,  anticipi  le  scorte  ai  coloni,  costruisca  le  case,  '  le 
scuole,  le  vie  di  comunicazione,  e  poi  si  faccia  Vimborsare  le  antici- 
pazioni e  le  scorte  dai  coloni,  in  una  serie  di  anni  sufficienti,  con  mite 
interesse. 

Ora  imprese  di  questo  genere  non  possono  sempre  promettere  un 
conveniente  margine  di  utile  ai  capitalisti.  È  grave  il  rischio  derivante 
così  dalla  lontananza  come  dalla  difficoltà  di  ogni  impresa  di  coloniz- 
zazione e  molto  probabili  le  perdite;  mentre  i  guadagni  sarebbero 
dati  soltanto  dai  modesti  interessi  pagati  dai  coloni  e  dalla  valoriz- 
zazione delle  terre  circostanti  al  nucleo  coloniale  che  fossero  accapar- 
rate dall'impresa,  e  dovrebbero  inoltre  essere  diminuiti  delle  spese  di 
amministrazione  le  quali  possono  prevedersi  non  lievi. 

Un'impresa  di  questo  genere,  che  escluda  lo  sfruttamento  della 
mano  d'opera  e,  anzi,  si  proponga  di  trasformare  il  colono  iii  proprie- 
tario, limita  la  sua  azione  così  da  non  trovare  i  capitali  necessari, 
specialmente  in  un  paese,  come  l'Italia,  dove  è  possibile  trovare  inve- 
stimenti molto  meno  aleatori  e  più  vantaggiosi  e  dove  il  capitale  non 
è  abituato  alle  imprese  coloniali.  Da  ciò  la  necessità  di  un  concorso 
del  Fondo,  sotto  forma  di  anticipazione  o  di  garanzia  d'interessi.  Ed 
anche  su  questo  punto  il  Consìglio  dell'emigrazione  è  stato  concorde. 

Progetti  presentati  e  discussioni  svoltesi  in  seno  al  Consiglio  del- 
V emigrazione.  —  Le  forme  del  concorso  sono  state  oggetto  di  lunghe 
discussioni  in  seno  al  Consiglio.  Fermo  il  principio  che  il  concorso 
sia  vincolato  alle  due  condizioni  -  carattere  nazionale  delle  imprese, 
trasformazione  del  lavoratore  in  piccolo  proprietario  -,  si  sono  prese 
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in  esame  due  proposte  per  Tistituzione  d'imprese  di  colonizzazione,  le 
quali  appunto  rispondono  in  massima  a  queste  due  condizioni.  Una 
terza  proposta  che  era  stata  presentata  fu  ritirata  prima  della  discus- 
sione. 

I  progetti  mantenuti  rappresentano  due  direttive  diverse  per  l'or- 
ganizzazione delle  aziende  colonizzatrici. 

Secondo  il  primo  di  questi  progetti,  presentato  dal  prof.  Scala- 
brini,  una  Società  acquisterebbe  un  vasto  latifondo,  e  pare  che  già 
fossero  scelte  a  questo  scopo  alcune  terre  nella  Repubblica  Ar- 
gentina. 

II  latifondo  sarebbe  diviso  in  due  zone,  delle  quali  una  sarebbe 
frazionata  in  lotti,  assegnati  ai  coloni  per  la  coltivazione,  mentre 
l'altra  sarebbe  messa  a  pascolo  e  tenuta  dalla  Società  stessa,  in  eco- 
nomia. I  coloni  riceverebbero  dalla  Società  il  terreno  e  le  scorte  ne- 
cessarie ;  ed  essi  dovrebbero  rimborsare  a  rate  le  anticipazioni  rice- 
vute, con  gl'interessi. 

Ma  nei  primi  anni  i  coloni  non  pagherebbero  né  rata  di  capitale, 
né  interessi  ;  e,  durante  questo  periodo,  il  Commissariato  dovrebbe 
anticipare  gl'interessi  dovuti  dai  coloni.  Quando,  poi,  negli  anni  suc- 
cessivi, questi  corrispondessero  gl'interessi  dovuti,  il  Commissariato 
otterrebbe  il  rimborso  delle  somme  anticipate  ;  cosicché,  in  sostanza, 
la  sola  perdita  che  avrebbe  il  Fondo  per  l'emigrazione  sarebbe  quella 
degli  interessi  sulle  somme  anticipate. 

L'altro  progetto,  presentato  dal  signor  E.  Nathan,  é  posto  su  basi 
ben  diverse.  Non  determina,  a  jomri,  le  località  da  colonizzare.  La 
Società  sceglierebbe  quelle  regioni,  dove  l'impresa  si  presentasse  in 
circostanze  più  agevoli  e  dove  fosse  più  utile,  per  gl'interessi  della 
nostra  nazione,  promuovere  imprese  coloniali.  Quindi  si  prenderebbero 
in  considerazione,  non  solo  le  terre  della  Repubblica  Argentina,  ma 
anche  altre  terre  adatte,  in  America  come  in  Africa.  La  Società  inter- 
.  direbbe  a  se  stessa  ogni  speculazione  fondiaria,  e  anche  le  terre  cir- 
costanti ai  nuclei  colonizzati  (che  la  Società  accaparasse  per  usufruire 
dei  vantaggi  della  valorizzazione  di  riflesso)  dovrebbero  essere  cedute, 
in  prevalenza  ad  Italiani,  con  quelle  garanzie  ritenute  necessarie  per 
mantenere  il  carattere  nazionale  nei  nuclei  coloniali  già  costituiti. 
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Quest'azione  colonizzatrice  la  Società  si  proporrebbe  di  svolgere 
sa  larga  scala  e  con  mezzi  adeguati  ;  e  anzi  il  progetto  mira  ad  as- 
sicurare all'impresa  la  più  larga  cooperazione  di  tutto  il  paese,  e  a 
questo  scopo  le  azioni  che  si  emetterebbero  sarebbero  di  piccolo 
taglio. 

Però,  per  rendere  possibile  il  collocamento  delle  azioni,  nello  stato 
attuale  dei  mercati  italiani,  i  promotori  credono  necessario  l'intervento 
dello  Stato  per  garantire  temporaneamente,  sul  Fondo  per  Temi- 
grazione,  un  certo  interesse.  Questa  garanzia  troverebbe  una  giustifi- 
cazione in  ciò  :  che  è  prestata  per  rendere  possibile  un'impresa  diretta 
a  fondare  nuclei  nazionali  all'estero  e  ad  agevolare  la  trasformazione 
del  colono  in  proprietario. 

D'altra  parte,  in  corrispettivo  di  questo  eventuale  concorso  del 
Fondo  per  l'emigrazione,  vi  sarebbe  un  controllo  e  Euiche  una  parteci- 
pazione nell'amministrazione  della  Società,  che  Consiglio  e  Commis- 
sariato dell'emigrazione  eserciterebbero  con  propri  delegati.  Inoltre, 
nessuna  emissione  di  nuove  serie  di  azioni*  sarebbe  eseguita,  senza 
il  consenso  dello  stesso  Commissariato.  Infine,  si  stabilirebbe  che, 
quando  il  fondo  di  riserva  avesse  raggiunto  certi  limiti,  cesserebbe 
l'obbligo  di  garanzia  degli  interessi,  e  che  le  somme  eventualmente  cor- 
risposte sul  Fondo  per  l'emigrazione  sarebbero  rimborsate,  quando  gli 
utili  superassero  una  certa  percentuale,  corrispondente  al  tasso  degli 
interessi  correnti  sul  mercato. 

Tali  le  grandi  linee  dei  due  progetti  discussi  nel  Consiglio  dell'e- 
migrazione, di  cui  crediamo  opportuno  dare  un  largo  riassunto  in  ap- 
pendice, nella  quale  diamo  anche  conto  delle  modificazioni  che  gli 
autori  di  questi  progetti  dichiararono  di  essere  pronti  ad  introdurvi,  in 
seguito  alla  discussione  avvenuta  nel  Consiglio  dell'emigrazione  (Al- 
legato in). 

Il  primo  dei  due  progetti  era  preferito  da  alcuni  componenti  il  Con- 
siglio, perchè  il  concorso  ha  forme  più  evidenti  e  tangibili  di  aiuto  dato 
direttamente  ai  coloni,  e  perchè  ne  promette,  in  ogni  caso,  il  rim- 
borso. Però  si  osservava  d'altra  parte  che  il  progetto  non  pare  ben  de- 
finito dal  lato  finanziario;  che  esso  avrebbe  potuto  dar  vita  ad  un  espe- 
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rimento  di  colonizzazione  relativamente  piccolo  e  perciò  stesso  poco 
efficace;  che  il  carattere  nazionale  dei  nuclei  non  è  bene  assicurato, 
anche  perchè  nessuna  limitazione  verrebbe  posta  per  la  vendita  delle 
terre  circostanti  a  quelle  cedute  ai  coloni.  Se  queste  terre  fossero 
vendute  ad  agricoltori  di  altri  paesi,  verrebbe  compromesso  il  carat- 
tere d'italianità  dei  nuclei  coloniali  e  con  ciò  verrebbe  a  cessare  ogni 
giustificazione  del  nostro  intervento. 

Si  aggiungeva,  inoltre,  che  il  rimborso  delle  anticipazioni  fatte  dal 
Fondo  dell'emigrazione  suppone  logicamente  il  successo  dell'impresa; 
nel  qual  caso  si  avrebbe,  anche  con  Taltro  progetto,  il  rimborso  delle 
somme  corrisposte  a  titolo  di  garanzia  d'interessi  (1). 

Contro  quest'ultimo  progetto,  infatti,  la  principale  critica  che  si 
faceva  era  quella  che  si  veniva  a  favorire  un'impresa  di  carattere  ca- 
pitalistico, 0  che  per  lo  meno  si  rallentava,  con  la  garanzia  degU  inte- 
ressi, lo  stimolo  alla  buona  riuscita  dell'impresa. 

Ma  a  ciò  si  rispondeva  che  necessariamente  occorre  un'impresa 
capitalistica,  per  un'azienda  di  colonizzazione:  questo,  in  sostanza,  è  il 
carattere  non  solo  della  Società  vagheggiata  dal  Nathan,  ma  anche 
dell'altra  promossa  dal  prof.  Scalabrini.  L'essenziale  è  che  l'impresa 
possa  attuare  gli  scopi,  al  cui  raggiungimento  è  subordinato  il  concorso 
del  Fondo  per  l'emigrazione.  E  del  resto,  qualunque  sia  la  forma  del 
concorso,  in  definitiva  si  viene  ad  assicurare  una  remunerazione  al 
capitale,  che,  nei  primi  anni,  non  sarebbe  facile  ottenere.  Né  la  garanzia 
di  un  certo  interesse  potrebbe  rallentare  l'attività  della  Società  coloniz- 
zatrice, perchè  si  garantisce  un  interesse  minimo  per  un  numero  di 
anni  limitato,  e  perchè  non  si  dà  nessuna  garanzia  per  le  perdite 
eventuali  del  capitale. 

Naturalmente,  le  dimensioni  diverse  dell'impresa  fanno  sì  che  la 
misura  del  concorso  sarebbe  diflferente;  ma,  d'altra  parte,  si  osservava 
che  il  secondo  progetto  assurge  ad  un'azione  varia,  vasta  e  com- 
plessa, in  cui  è  predominante  il  concetto  e  il  fine  della  conservazione 


(1)  In  seguito  a  questa  obiezione,  il  prof.  Scalabrini  dichiarò  che  la  Società 
avrebbe  garantito  con  ipoteca  sulle  terre  acquistate  il  rimborso  delle  somme  antici- 
patele e  dei  relativi  intere^i. 
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della  nazionalità,  e  che  perciò  questo  progetto  (il  quale,  del  resto,  non 
esclude  il  primo)  risponderebbe  meglio  alle  nostre  finalità. 

Né  sembra  ai  sostenitori  del  progetto  Nathan  che  queste  finalità 
potrebbero  provocare  diffidenze  nei  paesi  esteri^  nei  quali  dovrebbe 
svolgersi  l'opera  delle  imprese  coloniali.  Noi  porteremmo  il  contri- 
buto dei  nostri  capitali  in  paesi  in  cui  appunto  occorrono  le  energie 
dei  capitali;  e  cercheremmo  di  eliminare  o  almeno  di  diminuire  il 
disordine  delle  nostre  correnti  migratorie,  vantaggio  anche  questo 
di  grande  momento  pei  paesi  che  ospitano  le  nostre  colonie.  Inoltre, 
noi  raccomanderemmo  ai  coloni  osservanza  e  rispetto  alle  leggi  del 
paese  e  li  consiglieremmo  a  divenire  cittadini  dei  paesi  che  li  ospitano, 
senza  perciò  rinunziare  alla  loro  nazionalità.  E  opportunamente  si  ri- 
cordava che  le  colonie  tedesche  dell* America  del  Sud,  pur  mantenendo 
il  carattere  nazionale,  sono  floride  e  prospere,  e  che  i  Tedeschi,  ad 
esempio,  accettando  volentieri  la  cittadinanza  brasiliana,  non  perdono 
i  caratteri  nazionali,  né  dimenticano  la  patria. 

Ad  ogni  modo,  però,  urge  una  decisione  su  questo  grave  argo- 
mento: e  noi  fidiamo  che  Governo  e  Parlamento  vedano  e  intendano 
la  questione,  più  che  nei  punti  di  dettaglio,  nel  suo  complesso  e  nella 
importanza  che  ha  per  la  vita  nazionale. 

AUre  forme  di  aiuto  ai  coloni  italiani,  —  Ma,  anche  aj  di  fuori  del- 
l'azione della  Società  di  colonizzazione,  opera  utile  e  pratica  a  favore 
dei  nostri  emigranti,  specialmente  degli  agricoltori,  poti*ebbe  essere 
svolta  col  promuovere  istituzioni  dirette  ad  agevolare  ai  nostri  il  cre- 
dito e  lo  smercio  dei  prodotti  agricoli.  La  necessità  più  urgente  pei 
nostri  emigranti,  piccoli  coltivatori,  è  di  ottenere  credito  a  buon  mer- 
cato e  di  emanciparsi  dalle  molteplici  trafile  d'intermediari,  che  li 
sfruttano,  liberandosi  così  dalle  usure  che  assorbono  gran  parte  dei 
profitti  delle  coltivazioni. 

Pel  credito,  si  potrebbe  cercare  di  far  convergere  parte  degli  stessi 
risparmi  degli  emigrati  a  vantaggio  dei  nostri  coloni.  Sarebbe  un  aiuto 
poderoso  alle  energie  produttive  dei  nostri  emi^anti,  attualmente 
costretti  a  pagare  interessi  elevatissimi. 
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Inoltre,  noi  dobbiamo  studiare  come  sia  possibile,  con  cooperative 
0  con  altre  istituzioni,  dar  modo  ai  nostri  di  smerciare  a  buon  patto  i 
loro  prodotti,  e  di  acquistare  a  condizioni  vantaggiose  le  materie 
prime.  Ed  anche  queste  istituzioni,  oltre  a  riuscire  praticamente  utili 
ai  nostri,  possono  essere  strumento  efficace  di  espansione  commer- 
ciale italiana  e  di  collegamento  delle  colonie  con  la  madre  patria. 

§  5.  -  Azione  intemazionale  dello  Stato  in  difesa  degli  emigranti. 

L'aumento  dell'emigrazione  viene  imponendo  allo  Stato  nuovi  do- 
veri anche  nei  rapporti  internazionali.  Noi  ci  siamo  preoccupati,  ed  a 
ragione,  di  assicurare  protezione  e  tutela,  nei  rapporti  internazionali, 
alle  nostre  esportazioni  ed  ai  concittadini  che  all'estero  esercitano  le 
industrie  e  i  traffici.  Non  meno  vivo  interessamento  dobbiamo  avere 
pei  nostri  lavoratori  che  vivono  a  milioni  in  territorio  estero. 

Anzitutto  gai^anzie  di  diritto  è  necessario  siano  assicurate  ai  nostri 
emigranti,  anche  negli  Stati  esteri,  onde  essi  godano  di  quelle  salva- 
guardie e  di  quei  diritti,  che  sono  riconosciuti  oramai,  in  tutti  i  paesi 
civili,  ai  lavoratori,,  e  non  siano  mai  esclusi  dai  benefici  delle  legisla- 
zioni protettive  del  lavoro. 

È  perciò  che  noi  facciamo  vivissimi  voti  perchè  il  Ministero  degli 
affari  esteri  affretti  la  stipulazione  di  quei  trattati  di  lavoro,  preconiz- 
zati dall'onorevole  Luzzatti,  dei  quali  abbiamo  avuto  un  primo  lode- 
volissimo  esempio  nella  recente  convenzione  con  la  Francia,  e  per  cui 
sono  stati  gettati  i  primi  germi  nelle  trattative  in  corso  per  gli  accordi 
commerciali  con  altri  paesi. 

Il  contenuto  di  questi  trattati  dovrà  essere  necessariamente  vario, 
secondo  i  paesi  diversi.  Per  gli  Stati,  in  cui  i  nostri  si  dedicano  preva- 
lentemente ai  lavori  delle  costruzioni  e  delle  fabbriche,  dobbiamo  ot- 
tenere che  essi  siano  ammessi,  a  parità  di  condizioni  coi  naturali,  a 
godere  di  garanzie  contro  i  sistemi  di  sfruttamento  industriale  ecces- 
sivo, che  siano  difesi  dagli  infortuni  sul  lavoro  ed  eventualmente  ri- 
sarciti, nella  misura  stabilita  dalle  leggi  locali,  senza  restrizioni,  ne 
limitazioni.  Lo  stesso  è  a  desiderare  per  le  norme  di  diritto  riguardanti 
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il  contratto  di  lavoro,  per  le  assicurazioni  sociali,  per  la  tutela  del  la- 
voro delle  donne  e  dei  fanciulli,  e  per  tutti  gli  altri  benefici  della  le- 
gislazione sociale. 

Pei  paesi  a^^ricoli,  sì  tratta  principalmente  di  assicurare  garanzie 
di  diritto  pel  pagamento  dei  salari,  pel  regolamento  dei  rapporti  de- 
rivanti dai  contratti  agrari,  e  così  via.  Forse  per  questi  paesi,  più  che 
per  altri,  è  necessario  agire  con  vigore,  in  quanto  che,  senza  questo 
minimum  di  garanzie,  la  libertà  personale  del  lavoratore  diverrebbe 
una  frase  priva  di  senso.  E  lo  Stato  deve  dimostrare  che  della  tutela 
di  questa  libertà  e  deirincolumìtà  dei  cittadini,  esso  si  interessa  coH" 
forte  amore. 

Un  altro  punto  d'importanza  capitale,  di  cui  debbono  occuparsi  i 
trattati,  è  il  regolamento  della  cittadinanza.  Noi  dobbiamo  desiderare 
che  i  nostri  non  perdano  i  caratteri  nazionali^  ma,  nel  loro  interesse, 
può  essere  utile  che  essi,  dimorando  lungamente  all'estero,  acquistino 
la  cittadinanza  dei  paesi  che  li  ospitano.  Perciò,  come  già  la  Germania 
fece  con  gli  Stati  Uniti,  noi  dovremmo  stipulare  accordi  speciali  perchè 
sia  reso  agevole  ai  nostri  emigrati  l'acquisto  della  cittadinanza  nei  paesi 
esteri  in  cui  lavorano,  senza  che  perciò  perdano  i  diritti  di  cittadi- 
nanza italiana,  quando  ritornino  nel  paese  d'origine.  '     ^ 

Inoltre,  con  la  stipulazione  di  tali  trattati  dovrebbe  provvedersi 
alla  difesa  dei  nostri  dalle  speculazioni  ingorde,  che  talvolta  assu- 
mono il  carattere  di  truffe,  di  cui  essi  sono  vittime  nei  paesi  stranieri. 
Accenniamo  a  quelle  agenzie  di  emigrazione,  di  collocamento,  ecc., 
\la  cui  azione  non  sarebbe  forse  tollerata  all'estero,  se  non  si  trattasse 
di  traffico  riguardante  stranieri. 

Certo,  non  ci  dissimuliamo  che  quest'opera  non  è  agevole  né 
semplice.  Sono  da  vincere  diffidenze  diffuse  nella  parte  meno  illumi- 
nata, ma  forse  più  larga,  dell'opinione  pubblica  di  alcuni  paesi  stra- 
nieri ;  ed  è  da  iniziare  un  genere  di  vincoli  insoliti  nei  rapporti  inter- 
nazionali, a  cui  parecchi  Stali  esteri  possono  essere  restii,  non  avendo 
adeguato  corrispettivo  d'indole  simile.  Ma  l'esempio  del  recente  trat- 
tato con  la  Francia  ci  dà  bene  a  sperare  che  si  potranno  vincere  le 
difficoltà  che  ancora  si  oppongono,  mercè  un'opera  tenace  ed^  assidua. 

BoUett  emigraz.  N,\]  —  7 


Occorre  però  che  nello  stesso  tempo  il  nostro  paese  migliori  le  sue 
previdenze  per  le  assicurazioni  sociali,  onde  poissa  offiire,  nei  trattati 
del  lavoro,  condizioni  dr  reciprocità  che  rendano  possibili  accordi  so- 
stanzialmente equi  e  soddisfacenti. 

Un  ultimo  punto  ancora  che  non  deve  essere  trascurato  nella  sti* 
pulazìone  di  questi  accordi  internazionali  è  TappUcazione  delle  leggi 
restrittive  sull'immigrazione,  allo  scopo  di  ottenere  che  quest'applica- 
zione abbia  luogo  con  la  minore  possibile  molestia  degli  emigranti. 

La  questione  è  di  particolare  interesse  per  gli  Stati  Uniti,  dove 
oggi  si  dirige  tanta  parte  dei  nostri.  Come  è  noto,  in  quella  Repubblica 
non  vengono  ammesse  diverse  categorie  di  persone,  perchè  affette 
da  malattie  contagiose  o  ributtanti,  o  perchè  ritenute  inadatte  al  la- 
voro, e  così  via-  Una  Commissione,  nei  porti  di  sbarco,  sottopone  ad 
una  speciale  visita  glL'emigranti,  e  decide  sulla  loro  ammissione.  Quelli 
respinti  vengono  rinviati  al  luogo  di  provenienza. 

Senza  dubbio,  quella  della  reiezione  è  una  misura  gravissima  per 
l'emigrante.  Egli  subisce  una  grave  perdita  finanziaria,  per  le  spese  di 
trasporto  perdute,  per  la  vendita  delle  masserizie,  per  la  perdita  del- 
l'occupazione che  aveva  in  patria,  e  cosi  via.  Di  questa  perdita  il 
vettore  deve  risarcirlo,  se  è  incorso  nella  responsabilità  di  cui  all'arti- 
colo S4  della  legge  sull'emigrazione  (e  cioè,  quando  gli  erano  note  le 
circostanze  che  avrebbero  determinata  la  reiezione  delPemigrante). 
Ma  ciò  non  avviene  sempre,  anzi  avviene  in  numero  relativamente 
limitato  di  casi.  E,  poi,  nessuno  mai  risarcisce  gli  emigranti  dei  danni 
e  dei  dolori  strazianti  a  cui  vanno  incontro,  nei  casi  in  cui,  per  la 
reiezione  di  qualche  emigrante,  sono  divise  famiglie  che  erano  partite 
unite. 

Per  rendere  meno  gravi  le  conseguenze  dell'applicazione  della 
legge  degli  Stati  Uniti,  il  nostro  Governo,  di  accordo  con  quello  fede- 
rale, stabilì  che  gli  emigranti,  nei  nostri  porti,  fossero  sottoposti  ad 
una  visita  preventiva,  prima  dell'imbarco.  Così  a  coloro  che  sareb- 
bero respinti  si  risparmiano  i  disagi  del  viaggio  e  i  danni  a  cui  an- 
drebbero incontro. 

Ma,  nonostante  questa  visita  preventiva,  gli  emigranti  giunti  nei 
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porti  di  arrivo  debbono  subire  una  nuova  vìsita,  in  seguito  alla  quale 
ne  viene  respinto  un  buon  numero.  E  ciò  ha  dato  luogo  a  qualche 
osservazione  che  noi  non  possiamo  trascurare  di  tener  presente. 

Si  è  da  parecchi  creduta  inopportuna  la  visita  preventiva  nei  porti 
d'imbarco.  Ma  pare  invece  a  noi,  come  principio,  che  sia  meglio  pei 
nostri  emigranti  non  essere  ammessi  all'imbarco  nei  porti  d'Italia,  an- 
ziché essere  respinti  al  loro  arrivo  negli  Stati  Uniti. 

Più  importanti  sono  ì  rilievi  sul  modo  con  cui  sono  eseguite  le 
visite  nei  porti  italiani.  Noi  non  sappiamo  se  gli  inconvenienti  lamen- 
tati siano  veri,  ma,  se  ciò  fosse,  non  dubitiamo  che  il  Governo  degli 
Stati  Uniti  provvederebbe  perchè  i  medici  da  esso  dipendenti  com- 
piessero il  loro  dovere  con  zelo,  sì,  ma  con  zelo  illuminato,  degno  delle 
tradizioni  civili  ed  umanitarie  della  grande  Confederazione. 

Un  altro  rilievo  si  è  pure  mosso  di  frequente.  Perchè  sotto- 
porre gli  emigranti  ad  una  doppia  visita,  prima  della  partenza 
ed  all'arrivo?  Non  si  potrebbe  piuttosto  dare  valore  legale  alla  vi- 
sita che  si  passa  nei  porti  d'imbarco,  in  modo  che  gli  emigranti, 
arrivati  a  destinazione,  siano  fatti  sbarcare  senza  bisogno  di  ulte- 
riori formalità? 

La  questione  è  grave  e  degna  del  maggiore  interessamento  da  parte 
del  Governo.  Si  tratta  di  risparmiare  danni  e  dolori  a  parecchie  mi- 
gliaia di  Italiani,  quanti  sono  quelli  che,  ogni  anno,  vengono  respinti 
da  New  York  o  da  Boston,  e  fra  cui  pur  troppo  si  deve  deplorare  un 
numero  rilevante  di  suicidi  e  di  impazzimenti. 

Gap.  V.  —  Rimesse  degli  emigrati. 

Le  somme  di  denaro  inviate  in  Italia,  da  parte  degli  emigrati,  sono 
senza  dubbio  di  notevole  importanza,  ma  non  ^  facile  determinarne 
l'ammontare.  E  una  vera  e  propria  importazione  di  capitali,  che  ha 
conseguenze  favorevoli  per  la  nostra  economia  e  che  ha  determinato 
la  trasformazione  di  molti  medi  e  piccoli  centri,  specialmente  del  Mez- 
zogiorno, in  cui  si  sono  rinnovate  le  abitazioni  e  migliorate  le  culture, 
con  vantaggio  dell'igiene  e  della  produzione  agraria. 
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Come  è  noto,  gli  emigranti  che  lasciano  le  famiglie  in  Italia  inviano 
delle  somme  per  provvedere  al  sostentamento  dei  loro  cari,  mentre 
poi  buona  parte  di  quelli  che  rimpatriano,  dopo  una  lunga  perma- 
nenza all'estero,  portano  seco  delle  somme,  sovente  di  ragguardevole 
importanza. 

Sull'ammontare  del  capitale  così  importato  in  Italia,  noi  non  ab- 
biamo dati  attendibili.  Si  ritiene,  d'ordinario,  che  ogni  anno  arrivino 
in  Italia  circa  200  milioni  di  lire  provenienti  dagli  Italiani  emigrati  in 
America;  ma  non  si  sa  come  questa  somma  sia  calcolata,  né  con  quale 
approssimazione  si  avvicini  alla  realtà. 

Data  l'organizzazione  delle  rimesse  di  denaro,  è  difficile  istituire 
dei  calcoli  esatti.  Si  tratta  di  somme  che  in  America  sono  raccolte  da 
un  numeroso  stuolo  di  banchieri  e  d'intermediari,  e  che  in  Italia  sono 
pagate  da  non  poche  case  Jbancarie  e  commerciali.  Buona  parte,  poi, 
delle  rimesse  si  eseguisce  a  mezzo  di  lettere  raccomandate,  dentro  le 
quali  gli  emigranti  hanno  l'abitudine  di  rinchiudere  della  carta-mo- 
neta. E  ancora  una  larga  parte  del  denaro  proveniente  dall'America 
viene  portato  da  coloro  che  rimpatriano. 

Un  indice  dell'importanza  di  queste  rimesse  noi  abbiamo  nel  mo- 
vimento delle  operazioni  di  risparmio,  presso  le  nostre  Casse  postali, 
compiute  da  Italiani  residenti  all'estero.  Si  tratta  di  un  movimento  ra- 
pidamente progressivo:  infatti,  il  credito  degli  emigrati,  che  alla  fine 
del  1890  era  di  lire  72,846.89,  alla  fine  deri903  era  salito  a  lire 
55,403,730.  84,  come  risulta  dal  prospetto  annesso  (allegato  II),  in  cui 
sono  contenuti  maggiori  particolari  su  questo  servizio. 

Ma  anche  l'invio  delle  somme  di  danaro  da  parte  degli  emigrati  ha 
avuto  la  sua  pagina  dolorosa. 

Non  di  rado,  dei  banchieri  disonesti  defraudavano  i  nostri  lavora- 
tori dei  loro  sudati  risparmi,  rubando  le  somme  ad  essi  affidate  per  la 
trasmissione  in  Italia.  Gli  abusi  nel  calcolo  dei  cambi,  poi,  erano  innu- 
merevoli e  sistematici;  cosicché  i  risparmi  dei  nostri  arrivavano  quasi 
sempre  in  Italia  dopo  avere  subito  delle  defalcazioni  arbitrarie. 

Per  porre  un  rimedio  a  tale  stato  di  cose,  si  provvide  con  la  legge 
del  1^  febbraio  1901,  con  la  quale  fu  affidata  al  Banco  di  Napoli  la 
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tutela  delle  rimesse  degli  emigrati,  ai  quali  si  volle  così  dare  garanzia 
di  sicurezza  e  di  regolarità,  per  rinvio  del  loro  denaro. 

Il  Banco  di  Napoli  ha  già  attuato  questo  servizio,  sul  quale  diamo 
maggiori  particolari,  pubblicando,  nelPallegato  I,  Tinteressante  rela- 
zione, presentata  in  proposito  dall'onorevole  Miraglia,  direttore  ge- 
nerale del  Banco,  al  Ministro  del  tesoro.  Da  essa  risulta  che  '  alta 
fine  del  19Ò3  erano  in  funzione  86  uffici  di  corrispondenza  del 
Banco,  per  le  rimesse  degli  emigrati  ;  e  che  le  operazioni  compiute 
furono: 

nel  19(^,  n.    63,381,  per  l'ammontare  di  L.    9,304,835.  U 
nel  1903,  n.  133,545,  id.  di  L.  23,576,694.  63 

Senza  dubbio,  questi  risultati  sono  confortanti;  ma  ancora  molto 
resta  da  fare. 

Gli  uffici  di  corrispondenza  del  Banco  di  Napoli  fanno  capo  a  una 
diecina  di  banchieri.  Difficoltà  di  ordine  vario  hanno  impedito  al  Banco 
di  servirsi  dell'opera  di  un  numero  maggiore  di  case,  come  sarebbe 
stato  desiderabile  per  evitare  anche  l'apparenza  di  ogni  monopolio. 
All'organizzazione  di  questo  servizio  nocque,  senza  dubbio,  il  non 
avere  ammesso  nel  regolamento  che  il  Banco  o  istituisse  delle  speciali 
agenzie  o  tenesse  degli  ispettori,  residenti  all'estero,  incaricati  di  con- 
trollare e  dirigere  il  servizio  delle  rimesse,  come  era  stato  proposto 
nel  progetto  di  regolamento  preparato  da  una  speciale  Commissione. 
Ma  la  disposizione  in  questo  senso  fu  tolta,  dietro  il  parere  dei  Con- 
sìglio di  Stato  e  della  Commissione  permanente  di  vigilanza  sugli  Isti- 
tuti di  emissione. 

Ora  che  l'esperienza  ha  dimostrato  la  necessità  degli  ispettori  per 
il  servizio  delle  rimesse,  è  da  augurare  che  il  Ministro  del  tesoro  prov- 
veda perchè  sia  rimosso  ogni  ostacolo  alla  migliore  organizzazione  del 
servizio,  modificando  opportunamente 'il  regolamento. 

Occorre  che  l'azione  del  Banco  di  Napoli  si  allarghi  e  si  svolga 
sempre  più,  e  che  esso  possa  vincere  i  molteplici  e  gravi  ostacoli  che 
incontra,  sia  per  l'ignoranza  dei  nostri,  sia  per  l'organizzazione  dei 
banchieri  concorrenti.  E  da  spezzare  una  fitta  rete  d'interessi,  e  ciò 
richiede  organi  adatti  ed  azione  tenace. 
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Il  Banco  è  sulla  buona  via  ed  ha  già  fatto  abbastanza.  Inoltre,  esso 
ha  giovato  indirettamente  agli  emigrati,  in  quanto  che  i  banchieri  pri- 
vati hanno  ribassato  la  ragione  dei  cambi,  per  fargli  concorrenza. 

Ma  noi  auguriamo  e  pensiamo  che  esso  possa  e  debba  fare  assai 
di  più,  se  la  sua  azione  verrà  agevolata  coi  provvedimenti  sopra  ac- 
cennìiti,  su  cui  il  Consiglio  dell'emigrazione  ebbe  ripetutamente  a  pro- 
nunziarsi in  senso  favorevole,  e  che  sono  invocati  dallo  stesso  onore- 
vole Miraglia,  nella  sua  pregevole  relazione. 


Gap.  vi.  —  Ammimstrazione  del  Fondo  per  l'emigrazione. 

1,  —  Organizzazione  attuale  deiramministrazìone  del  Fondo. 

L'istituzione  di  uno  speciale  fondo  pei  servizi  dell'emigrazione  fu 
resa  necessaria  dall'impossibihtà  di  provvedere,  col  bilancio  dello 
Stato,  ad  una  conveniente  dotazione  dei  servizi  stessi.  Si  dovette  per- 
ciò ricorrere  a  speciali  imposte  gravanti  sui  vettori,  le  quali  però  ven- 
gono  a  ripercuotersi  in  qualche  misura  sugli  emigranti. 

Per  questa  sua  stessa  origine,  il  Fondo  ha  un  carattere  particolare 
che  richiede  un'amministrazione  rigida,  inspirata  ad  un  solo  principio, 
che  nessuna  spesa,  per  nessuno  scopo,  sia  pure  nobilissimo,  deve  gravare 
sul'Fondo  per  V emigrazione,  se  non  vada  ad  intero  ed  esclusivo  van- 
taggio  degli  emigranti. 

Per  assicurare  l'adempimento  di  questa  condizione,  il  Parlamento 
volle  che  il  Fondo  per  l'emigrazione  fosse  amministrato  sotto  la  vigi- 
lanza permanente  di  suoi  delegati.  E  si  volle  altresì  che  la  Commis- 
sione di  vigilanza  rendesse  periodicamente  conto  dell'opera  sua,  per- 
chè Parlamento  ed  opinione  pubblica  potessero  esercitare  un  continuo 
ed  attento  controllo  sul  modo  in  cui  sono  spese  queste  somme,  pro- 
venienti in  tanta  parte  dai  contributi  di  coloro  che  l'onorevole 
Luzzatti  chiamò,  con  frase  eloquente,  il  fior  di  nostra  gente  infelice. 

Né  questa  vigilanza  della  Commissione  parlamentare  esclude 
quelle  altre  garanzie  stabilite  dalla  legge  per  Tamministrazione  del 
pubblico  denaro.  Infatti,  pel  Fondo  dell'emigrazione,  le  spese  vengono 
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disposte  con  ordinativi  del  Commissario  generale  vistati  dal  Ministro, 
i  quali  ne  hanno  la  diretta  responsabilità.  Su  queste  spese  la  Corte 
dei  conti  esercita  il  suo  ordinario  controllo  amministrativo  e  contabile  ; 
e,  nell'approvazione  dei  bilanci  consuntivi,  (Juesto  controlio  può  ^es- 
sere esercitato  dal  Parlamento,  per  mezzo  delle  speciali  Commissioni, 
a  cui  è  affidato  l'esame  dei  bilanci. 

La  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  (composta,  com'è  nolo, 
di  3  senatori  e  di  3  deputati)  esamina,  anch'essa,  cosi  i  bilanci  con- 
suntivi, come  quelli  preventivi  del  Fondo,  e  può  —  semprechè  lo  ri- 
tenga opportuno  — ^  esercitare  un'azione  diretta  di  controllo  e  di  veri- 
fica sul  modo  in  cui  sono  state  erogate  le  singole  spese.  Ciò,  se  non  è 
dichiarato  da  alcuna  positiva  disposizione  di  legge,  è  nello  spirito  del- 
l'istituzione e  corrisponde  agli  scopi  per  cui  essa  fu  voluta  dal  Parla- 
mento. 

V 

1 

§.  2.  —  Azione  della  Commissione  parlamentare  di.  vigilanza. 

Nell'esercizio  del  mandato  affidatoci,  noi  abbiamo  cercato  di  ri- 
spondere alla  fiducia  del  Parlamento,  esaminando,  con  severa 
attenzione,  i  bilanci  e  quelle  altre  proposte  riguardanti  alcune  spese, 
sulle  quali  fummo  chiamati  a  deliberare. 

NelPesame  dei  bilanci,  noi  abbiamo  cercato  di  assicurare  che  fos- 
sero osservate  le  più  corrette  norme  di  contabilità*.  Perciò  raccoman- 
dammo sempre  che  i  titoli  dei  singoli  capitoli  fossero  specifici  e  ben 
circoscritti,  in  modo  da  escludere  a  priori  la  possibilità  di  ogni  spesa 
non  rispondente  a .  quelle  speciali  forme  di  tutela  degli  emigranti,  per 
cui  erano  fatti  gli  stanziamenti,  e  allo  scopo  di  dar  modo  alla  Com- 
missione di  vigilanza  d'intervenire  in  tempo  utile  per  quelle  spese  che 
non  si  ritenessero  completamente  rispondenti  all'economìa  e  ai  fini 
del  Fondo  per  l'emigrazione. 

Per  intrattenervi  soltanto  sul  bilancio  preventivo  del  1904-905,  che 
aspetta  il  vostro  voto,  noi  vi  diremo  che  esso  è  stato  da  noi  esaminato, 
con  la  maggiore  diligenza,  in  varie  sedute.  Capitolo  per  capitolo  e 
stanziamento  per  stanziamento  furono  da  noi  discussi,  con  la  scorta 
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dei  consuntivi  precedenti  e  del  progetto  di  divisione  in  paragrafi  dei 
vari  capitoli.  Su  questi  elementi,  noi  fummo  indotti  a  consigliare  per 
alcuni  capitoli  una  suddivisione  e  un  migliore  aggruppamento,  per 
altri  una  più  appropriata  dizione  dei  titoli  in  modo  da  meglio  specifì- 
care  l'oggetto  della  spesa,  e  per  alcuni,  infine,  una  riduzione  degli  stan- 
ziamenti. Così,  riuscirà  possibile  alla  Commissione  di  vigilanza,  come 
al  Parlamento,  di  fare,  in  sede  di  consuntivo,  un  più  agevole  e  rigo- 
roso controllo  sulle  singole  erogazioni. 

Indichiamo  qui  appresso  alcune  delle  modificazioni  da  noi  proposte 
al  progetto  di  bilancio  presentatoci: 

a)  distinguere  le  spere  di  viaggio  e  le  indennità  di  missione  do- 
vute agli  ispettori  viaggianti,  da  quelle  per  altri  funzionari  del  Com- 
missariato e  per  incaricati  speciali  (a  cui  fosse  necessario  ricorrere  in 
mancanza  di  funzionari  deiremigrazione); 

b)  distinguere  le  spese  per  stampati  ad  uso  di  ufficio  da  quelle 
per  la  pubblicazione  del  Bollettino  dell'emigrazione,  per  la  stampa 
di  circolari,  manifesti,  ecc.,  che  invece  erano  conglobate  in  unico 
capitolo  ; 

e)  modificare  le  dizioni  dei  capitoli  riguardanti  le  spese  di  ufficio 
e  simili,  in  modo  da  meglio  specificare  il  Ipfo  carattere  di  spese,  desti- 
nate esclusivamente  per  il  Commissariato  e  per  gli  Ispettorati  nei 
porti  d'imbarco  ; 

d)  diminuire  i  capitoli  :  missioni  presso  il  Commissariato^  spese 
casuali  e  spese  per  il  Consiglio  delV  emigrazione  e  per  il  Comitato 
permanente. 

Le  nostre  proposte  sono  state  attuate  nel  progetto  del  bilancio  pre- 
sentato al  Parlamento. 

Si  discusse  anche,  particolareggiatamente,  la  proposta  di  riparti- 
zione dei  sussidi  fra  gli  uffici  di  patronato,  in  base  alla  relazione  sul- 

» 

l'opera  loro,  presentata  dal  Commissariato.  In  massima,  furono  ap- 
provati gli  stanziamenti  proposti,  e  fu  approvato  anche  un  fondo  a 
disposizione,  di  lire  98,300,  da  assegnare  a  patronati  di  nuovo  impianto 
o  in  aumento  delle  assegnazioni  stabilite,  previo  però  parere  della 
vostra  Commissione.  Non  fu  approvata  la  proposta  di  portare  da  dieci 
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a  ventimila  lire  il  sussidio  airopera  di  monsignor  Bonomelli,  sem- 
brando tale  aumento  non  giustificato. 

Nella  stessa  occasione,  furono  pure  sollevate  alcune  questioni  di 
massima,  tendenti  a  meglio  disciplinare  ramministrazione  del  Fondo. 

Per  l'articolo  181  del  regolamento,  venivano  rinviate  ad  apposite 
norme  le  regole  riguardanti  la  tenuta  della  contabilità  del  Fondo  per 
remigrazione.  Queste  norme  ancora  non  sono  state  concretate,  e  noi 
raccomandammo  che  fossero  proposte,  al  più  presto,  anche  allo  scopo 
di  meglio  definire  le  attribuzioni  della  Commissione  parlamentare  di 
vigilanza,  e  di  stabilire  per  quali  spese  sia  necessario  sentire  preven- 
tivamente il  parere  della  Commissione  stessa. 

Un'altra  raccomandazione  fu  anche  fatta  circa  l'accertamento 
delle  entrate. 

Il  cespite  principale  pel  Fondo  per  l'emigi'azione  è  la  tassa  di  lire  8, 
per  ogni  emigrante,  imposta  ai  vettori.  Ora,  sulla  liquidazione  di 
questa  tassa  è  opportuno  che  venga  esercitato  un  continuo  controllo, 
e  ciò  anche  in  considerazione  che,  presso  gli  Ispettorati  chiamati  a 
liquidarla,  non  vi  è  alcun  ufficiale  contabile. 

Tale  controllo  è  particolarmente  da  raccomandare,  quando  si 
tratti  di  imbarchi  in  porti  esteri,  essendo  possibile,  in  questi  casi,  sot- 
trarsi al  pagamento  della  tassa,  col  fare  figurare  come  venduti  all'e- 
.  stero  biglietti  rilasciati  in  Italia.  Invitammo  perciò  il  Commissariato 
a  studiare  attentamente  la  questione,  e  a  proporre  le  provvidenze 
opportune. 

È  bene  che  le  regole  contabili  disciplinanti  il  Fondo  per  l'emigra- 
zione siano  ben  determinate  e  precise.  Si  tratta  di  un  Fondo  che  co- 
stituisce un  sacro  patrimonio  dei  poveri,  e  che  ha  acquistato  ìina 
certa  importanza  come  patrimonio  e  come  movimento  di  cassa. 

Le  entrate  sono  state  le  seguenti  : 
1901-1902  (somme  riscosse)  .  .  .  L.    2,035,560.  61 
1902-1903  (id.)  ...»     2,365,034. 44 

e  le  spese  effettivamente  erogate  sono  le  seguenti  : 

1901-1902  (somme  pagate)  .  .  .  L.       454,642.  43 
1902-1903  (id.)  ...    «       703,789.39 
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Per  Tesercizio  in  corso,  è  prevista  un'entrata  effettiva  di  lire 
1,921,500,  e  una  spesa  di  lire  1,424,600  (di  cui,  però,  400  mila  lire 
sono  previste  pei  ricoveri  e  non  sono  state  spese  che  in  parte). 

Pel  venturo  esercizio  1904-1905  si  è  prevista  un'entrata  'di  lire 
2,200,500  e  una  spesa  effettiva  di  lire  1,702,600. 

Il  patrimonio  del  Fondo  ammonta  già  a  più  di  quattro  milioni  di 
lire,  ed  è  da  augurare  che  esso  possa  impiegarsi,  senza  indugio,  con  il 
maggiore  possibile  vantaggio  degli  emigranti. 
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PARTE  TERZA. 


't.^1 


L'EMIGRAZIONE   TRANSOCEANICA,    LE    CORRENTI    COMMERCIALI, 

E   I    SERVIZI    MARITTIMI. 


Gap.  I.  —   L'emigrazione  transoceanica  e  il  commercio 

intemazionale  dell'Italia. 

I  nessi  fra  remigrazione  e  le  correnti  commerciali  sono  molteplici. 
I  nostri  portano  all'estero  le  loro  abitudini  di  vita  e  i  loro  gusti,  e  con- 
tinuano a  consumare  i  prodotti  nazionali,  ciò  che  determina  un'at- 
tiva esportazione  dai  nostri  mercati. 

Quando  le  colonie  crescono  e  la  domanda  dei  prodotti  italiani  si  fa 
più  attiva,  sorgono  all'estero  delle  industrie  per  la  produzione  degli 
articoli  richiesti  dai  consumatori  italiani;  ma  esse  non  sempre  rispon- 
dono ai  gusti  dei  nostri.  Così  è  avvenuto,  per  esempio,  nell'America  del 
Nord,  per  diversi  prodotti  di  consumo,  come  le  paste  alimentari.  Sulle 
prime,  tutta  la  quantità  necessaria  pel  consumo  s'importava  dall'Italia; 
adesso  sono  sorti  dei  pastifici  anche  in  America,  ma  non  perciò  si  è 
arrestata  l'importazione  italiana,  che  i  nostri  emigranti,  nonostante  la 
differenza  di  prezzo,  preferiscono  il  prodotto  paesano. 

Alla  diffusione  dei  nostri  prodotti  contribuiscono  poi,  in  larga-  mi- 
sura, quei  piccoli  mercanti  che  emigrano  dall'Italia,  e  quei  lavoratori 
che,  arrivati  in  America,  si  trasformano  in  venditori  di  frutta,  di  der- 
rate alimentari,  di  chincaglierie,  ecc.  Sono  essi  che,  con  l'offrire  i  pro- 
dotti paesani  a  buon  prezzo  e  dovunque,  contribuiscono  a  mantenere 
il  gusto  dei  nostri  per  i  prodotti  nazionali. 

Circa  l'importanza  e  l'estensione  di  questi  traffici,  le  statistiche  ci 
possono  dare  scarsi  elementi.  Si  tratta  di  un  piccolo  commercio  molto 
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frazionato,  che  sfugge  in  parte  alla  rilevazione  statistica,  e  che,  in  ogni 
modo,  le  statistiche  ufficiali  non  ci  possono  raffigurare  con  precisione. 
Del  pari  sfugge,  in  parte,  alla  rilevazione  statistica  il  movimento  d'im- 
portazione in  Italia  di  prodotti  industriali  e  di  manufatti,  che  i  nostri 
emigranti,  ritornando  in  patria,  portano  con  sé  o  che  mandano  alle 
loro  famiglie. 

Ma  remigrazione  ha  esercitato  sulle  nostre  correnti  commerciali 
influenza  ben  maggiore,  per  via  indiretta. 

L'aumento  del  numero  degli  emigranti  ha  determinato,  special- 
mente su  qualche  linea,  come  quella  degli  Stati  Uniti,  un'abbondante 
offerta  di  tonnellaggio  navale,  superiore  alla  domanda  pei  trasporti  di 
merci.  Ciò  ha  contribuito  a  ribassare  i  noli  marittimi  per  le  merci, 
con  vantaggio  notevole  pei  nostri  traffici  ;  in  quanto  che,  come  è  noto, 
il  commercio  d'importazione  e  d'esportazione  è  in  relazione  diretta  col 
corso  dei  noH. 

Un  esame  particolareggiato  dell'influenza  diretta  ed  indiretta  della 
emigrazione  transoceanica  sui  nostri  traffici  internazionali  richiede- 
rebbe una  troppo  lunga  indagine.  Ma  —  rilevando  di  passaggio  l'in- 
fluenza notevole  che  le  rimesse  degli  emigranti  hanno  esercitato  sui 
corsi  dei  cambi,  e  il  vantaggio  che,  dal  miglioramento  dei  cambi,  ha 
risentito  l'economia  nazionale  —  vogliamo  esaminare  brevemente  il 
movimento  commerciale  fra  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti,  quale  si  è  svolto 
negli  ultimi  anni.  Questo  esame  ci  darà  la  riprova  dell'influenza  di- 
retta e  indiretta,  che  l'emigrazione  esercita  sulle  correnti  commerciali. 

In  questi  ultimi  anni,  gli  scambi  fra  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti  sono 
aumentati  in  misura  notevole,  contemporaneamente  all'aumento  della 
nostra  emigrazione  diretta  alla  grande  Confederazione  americana. 

Le  importazioni  dagli  Stati  Uniti  in  Italia,  che,  nel  1898,  ammon- 
tavano a  166  milioni  di  lire,  nel  1902  e  nel  1903  superavano  i  21 J 
milioni  di  lire  (1).  Ancora  più  rilevante  è  stato  l'aumento  delle  espor- 


(1)1  dati  statistici  sono  tratti,  per  gli  anni  1898-1902,  dalle  pubblicazioni  della 
Direzione  generale  delle  gabelle;  pel  1903,  da  notizie,  cortesemente  favoriteci  dalla 
stessa  Direzione. 
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tàzioni  dairitalia  per  gli  Stati  Uniti:  da  107  milioni,  nel  1898,  a  177 
milioni,  nel  1902.  Nel  1903  il  valore  delle  nostre  esportazioni  si  ridusse 
a  166  milioni  di  lire;  ma  ciò  è  dovuto  alla  diminuzione  nell'esporta- 
zione delle  seterie  (il  cui  valore,  da  78  milioni  nel  1902,  scese  a  62  mi- 
lioni nel  1903). 

L'aumento  delle  importazioni  americane  in  Italia  (e  prendiamo  le 
cifre  del  1902,  per  cui  abbiamo  dati  particolareggiati)  dipende  special- 
mente dall'aumento  nell'importazione  dei  cotoni.  Si  tratta  quindi  di  un 
movimento  commerciale,  su  cui  l'emigrazione  ha  potuto  esercitare 
soltanto  un'influenza  indiretta. 

Più  rilevanti  e  dirette  sono  invece  le  conseguenze  dell'emigrazione 
sul  movimento  di  esportazione  dall'Italia  per  gli  Stati  Uniti*.  Dall'ana- 
lisi delle  varie  categorie  di  merci  esportate  nella  Confederazione,  rile- 
viamo un  aumento  importante  nell'esportazione  delle  seterie,  su  cui 
l'emigrazione  ha  esercitata  influenza  soltanto  per  via  indiretta.  Ma 
insieme  abbiamo,  dal  1898  al  1902^un  aumento  nelle  esportazioni  di 
molti  articoli  di  consumo  popolare.  Così,  ad  esempio,  le  esportazioni 
salgono:  da  7  a  16  milioni  per  i  vini,  gli  spiritij  le  bevande,  ecc.;  da 
300  mila  lire  a  1  milione  e  mezzo  pei  tabacchi,  le  droghe  e  simili. 
Nello  stesso  quinquennio,  l'esportazione  di  paste  alimentari  salì  da  45 
mila  quintah,  nel  1898,  a  95  mila  quintali,  nel  1902;  le  noci  e  le  nocciuole 
passarono  da  15  mila  a  40  mila  quintali;  i  legutni  da  2  mila  a  10  mila 
quintali  ;  il  formaggio  da  16  mila  a  81  mila  quintali;  il  corallo  da  600 
a  42  mila  chilogrammi  (a  cui  corrisponde  un  aumento  di  valore  da  900 
mila  lire  a  8  milioni  e  mezzo  circa).  Si  raddoppiò  anche  il  valore  delle 
mercerie  esportate. 

Insomma,  quasi  tutti  gli  articoli  di  consumo  popolare  hanno  avuto 
un  notevole  aumento  nelle  esportazioni.  Ed  è  da  sperare  che  i  nostri 
esportatori  seguano,  con  occhio  sagace,  le  correnti  migratorie,  e  sap- 
piano rispondere  ai  bisogni  delle  nostre  colonie  all'estero  nelle  quali 
lo  smercio  è  più  agevole,  oltre  che  per  l'omogeneità  dei  gusti,  anche 
per  la  facilità  maggiore  delf  organizzazione  commerciale. 


no 


Gap.  II.   —  L'emigrazione  traDsoceanica 
e  i  nostri  servizi  marittimi. 

§  1.  ->  Influenza  deiremigrazione  sullo  sviluppo  del  servizi  marittimi. 

Un  altro  punto  importante,  che  ci  si  presenta  nello  studio  della  no- 
stra emigrazione  transoceanica,  è  Tinfluenza  che  essa  ha  esercitato  ed 
esercita  tuttavia  sui  nostri  servizi  marittimi. 

Si  tratta  di  un  movimento  imponente  di  passeggieri  in  partenza,  che 
si  compie  per  via  di  mare,  a  cui  corrisponde  un  movimento  ragguar- 
devole nei  viaggi  di  ritomo  ;  e  ciò  importa  un'attiva  domanda  di  tra- 
sporti marittimi.  La  fisonomia  dei  nostri  servizi  marittimi,  specialmente 
pei  viaggi  transatlantici,  è  dovuta,  in  gran  parte,  all'emigrazione.  La 
attività  delle  correnti  migratorie  ha  determinato  l'istituzione  di  linee 
regolauri  fra  Tltalia  e  l'America  del  Nord  e  del  Sud,  ed  ha  anche  con- 
tribuito al  miglioramento  del  materiale  nautico  che  serve  per  queste 
linee.  È  stato  infatti  necessario  adibire  piroscafi  di  tonnellaggio  piut- 
tosto elevato,  di  velocità  non  bassa  :  e,  in  alcune  stagioni  dell'anno 
poi,  per  soddisfare  all'attiva  domanda  di  trasporti,  si  sono  impiegati 
sulle  nostre  linee  dei  piroscafi  celeri  e  di  forte  tonnellaggio. 

Regolarità  delie  linee,  miglioramento  del  materiale,  e  abbondanza 
del  tonnellaggio  hanno  giovato,  per  vie  diverse,  ai  nosti*i  scambi  coi 
paesi  transatlantici  e  alle  comunicazioni  coIl'America.  Attualmente, 
noi  abbiamo  servizi  transatlantici  soddisfacenti,  mentre  non  sovven- 
zioniamo che  una  sola  linea,  quella  dell'America  centrale,  esercitata 
dalla  "  Veloce  ,  (1). 

Ci  sembra  pertanto  opportuno  esaminare  sommariamente  l'orga- 
nizzazione dei  servizi  marittimi  transatlantici,  dovuta  alla  nostra  emi- 
grazione. Limitandoci  all'ultimo  quinquennio  (1899-903),  rileviamo 


(1)  Come  è  noto,  questa  sovvenzione  deve  ancora  essere  votata  dal  Parla- 
mento. 


Ili 


che  il  moyìmento  di  passeggieri  di  terza  classe  sulle  linee  transatlan- 
tiche è  stato  il  seguente  (1)  : 


Passeggieri  di  terza  classe 


ANNI 


partiti  dai  porti 
del  Regno 


arrivati  nei  porti 
del  Regno 


1899 

1900 

1901 

1902 , 

1903 


U9,476 
170,382 
242,580 
252,234 
275,339 


69,441 
80,570 
77,567 
92,707 
120,645 


Si  tratta,  dunque,  di  un  movimento  crescente,  per  quanto  riguarda 
così  le  partenze,  come  i  ritorni:  movimento  che  raggiunge  il  suo  maxi- 
mum nel  1903. 

La  cifra  di  affari,  che  ha  importato  il  traffico  del  trasporto  degli 
emigranti,  non  è  determinabile  con  esattezza,  ma  è  certo  rilevante. 

Per  limitarci  ai  soli  passeggieri  di  terza  classe  partili  e  sbarcati, 
possiamo  tentare  di  stabilire,  con  una  larga  approssimazione,  la  somma 

* 

dei  noli  incassati  dai  vettori.  Ponendo  che,  nel  1903,  si  sia  praticato 
per  gli  emigranti  un  nolo  medio  di  lire  140  (al  netto  di  tasse  e  di  prov- 
vigione), si  può  calcolare  che  i  noli  pagati  dagli  emigranti  partiti  dal- 
l'Itaha  e  rimpatriati,  nel  1903,  si  aggirino  intorno  a  55  milioni  di  lire. 

Questo  forte  movimento  di  affari  ci  spiega  coinè  alle  Compagnie, 
che  già  esercitavano  le  linee  dall'Italia  all'America,  se  ne  siano  ag- 
giunte,  negli  ultimi  anni,, delle  nuove:  ^  Italia  „,  "  Dominion  Line  ,  a 
cui  è  sìiccessa  la  *"  White  Star  Line  „,  *  Cunard  Line  »  e  *  Pacific  Steam 
Navigation  Company  »,  per  non  citare  che  le  Società  maggiori. 

Le  altre  Compagnie,  poi,  hanno  aumentato  e  migliorato  il  materiale 


(1)  I  dati  sono  tratti,  per  gli  anni  1899-1901,  dal  Bollettino  delC emigrazione, 
anno  1903,  n.  13,  pag.  17.  Per  gli  anni  1902  e  1903,  dagli  allegati  alla  Terza  Rela- 
zione annuale  sui  servizi  d^lV emigrazione. 
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che  già  destinavano  a  queste  linee:  la  Navigazione  Generale  Italiana 
ha  aggiunto  cinque  nuovi  piroscafi,  abbastanza  celeri  {Sicilia^  Sar- 
deyna^  Umbria^  Liguria  e  Lombardia)  \  le  due  grandi  Compagnie  te- 
desche (Norddeutscher  Lloyd  e  Hamburg  Amerika  Linie)  hanno 
mandato  sulle  nostre  linee  degli  eccellenti  piroscafi  ;  la  Cyprien  Fabre 
(i  cui  piroscafi  sono  noleggiati  dalla  Società  italiana  "  La  Patria  „)  ha 
aggiunto  due  nuovi  piroscafi,  Roma  e  Germama;  TAnchor  Line  (dei  cui 
piroscafi  è  noleggiatrice  la  Società  Anglo-Italiana)  ha  mandato  sulle 
nostre  linee  i  nuovi  piroscafi  Calabria,  Perugia  e  Italia,  di  non  grande 
velocità,  ma  di  tipo,  giudicato  dai  tecnici,  adatto  al  trasporto  degli 
emigranti.  E.  insomma,  tutto  un  rinnovamento  lento,  ma  notevole,  del 
materiale  nautico  sulle  nostre  linee,  che  è  stato  reso  possibile  dall'esodo 
dei  nostri  lavoratori. 

Dai  (lati  pubblicati  dal  Commissariato  sul  Bollettino  delVemigra- 
zione,  noi  possiamo  trarre  degli  elementi  per  avere  un'idea  delle  con- 
dizioni attuali  sui  servizi  marittimi,  per  quanto  riguarda  il  trasporto 
degli  emigranti. 

Pel  1904,  è  stata  concessa  la  patente  a  19  vettori,  e  cioè  quattro 
Compagnie  italiane,  che  destinano  alle  linee  materiale  di  loro  proprietà; 
una  Compagnia  costituita  in  Italia  (i  cui  capitali  però,  a  quanto  pare, 
sono  stranieri),  che  ha  due  piroscafi  di  sua  proprietà  e  due  di  bandiera 
straniera  presi  a  nolo;  un  armatore  italiano;  e  cinque  noleggiatori  ita- 
liani, dei  quali,  però,  tre  dispongono  di  piroscafi  di  bandiera  straniera. 
In  complesso,  adunque,  sarebbero  11  vettori  nazionali. 

Gli  8  vettori  stranieri  sono  tutti  Compagnie  di  navigazione,  e  cioè: 
due  tedesche,  tre  inglesi,  due  francesi  e  una  spagnuola. 

§  2.  —  Concorrenza  della  bandiera  estera  alla  bandiera  Italiana. 

Guardando,  invece  che  alla  nazionalità  dei  vettori,  a  quella  della 
bandiera,  abbiamo  che  i  piroscafi  inscritti  sulle  patenti  pel  1904  sono: 

40  italiani,  con  un  tonnellaggio  lordo  complessivo  di  146,649,  e 
netto  di  91,839; 

57  stranieri,  con  un  tonnellaggio  lordo  complessivo  di  352,807,  e 
netto  di  1 88,805. 
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E  pure  togliendo  gli  otto  piroscafi  della  *  Transatlantique  ,,  che, 
•come  sopra  abbiamo  detto,  fanno  la  linea  dell'Havrc,  restano  sulle 
nostre  linee  circa  50  piroscafi  stranieri,  con  un  tonnellaggio  lordo 
di  282,371. 

Quindi  i  piroscafi  stranieri  hanno,  su  quelli  nazionali,  prevalenza  nu- 
merica e,  specialmente,  prevalenza  di  tonnellaggio.  Nessuno  fra  i  piro- 
scafi di  bandiera  italiana  inscritti  sulle  patenti  supera  le  6000  tonnellate 
di  stazza,  e  i  due  maggiori  {Sicilia  e  Sardegna)  hanno  un  tonnellaggio  di 
5603.  Invece,  fra  gli  stranieri,  15  superano  questo  tonnellaggio,  senza 
contare  gli  otto  della  "  Transatlantique  „,  tutti  di  stazza  superiore.  E, 
fra  questi  15,  6  hanno  un  tonnellaggio  da  6  a  8  mila  tonnellate  ;  2  da 
8  a  10  mila;  6  da  10  a  15  mila;  e  1  (il  Bepublic  della  "  WhiteStar  ,) 
supera  le  15  mila  tonnellate  di  stazza  lorda. 

Circa  la  velocità,  essa  è  accertata  per  38  piroscafi  nazionali  e  49 
stranieri,  che  fanno  il  servizio  dai  porti  nazionali  (1).  Ed  anche  per 
la  velocità  i  piroscafi  stranieri  superano  i  nazionali.  Infatti,  abbiamo 
piroscafi  con  : 

Velocità  fino  a  12  miglia:  18 nazionali,  19  stranieri 

da    12  a  13       ,        5        „        10        , 

da   13  a  14       ,        9        ,  9        . 

,    superiore  al4„        6        ,        11         , 

La  prevalenza  di  numero  e  di  tonnellaggio  dei  piroscafi  stranieri 
si  rispecchia  nel  movimento  dei  nostri  porti. 

Dai  dati  raccolti  e  pubblicati  sul  Bollettino  deW emigrazione,  risulta 
che  ilHonnellaggio  netto  complessivo  delle  navi  destinate  al  trasporto 
degli  emigranti,  partite  per  viaggi  transatlantici,  nel  1902,  fu: 
di  427,831  per  la  bandiera  italiana; 
di  588,162  per  la  bandiera  straniera; 
nel  1903  (P  semestre),  rispettivamente  242,226  e  394,256. 
Proporzioni  non  molto  dissimili  si  mantengono  pel  numero  di  emi- 
granti trasportati  dalla  bandiera  italiana  e  dalla  straniera.  Infatti,  ab- 


(1)  Bollettino  délVemigrazioney  anno  1904,  n.  1,  pag.  14. 
BoUett»  emigraz.  N.M  —  8 
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biamo  avuto,  nel  1902:  100,254  emigranti  (il  39.74  per  cento  del  totale) 
trasportati  da  navi  di  bandiera  italiana;  e  151,980  (il  60. 26  per  cento) 
dalla  bandiera  straniera;  e  nel  1903:  rispettivamente  113,580  (41.  25 
per  cento)  e  161,759  (58.  75  per  cento).  In  quest'ultimo  anno,  la  ban- 
diera straniera  ha  partecipato  nella  seguente  misura  al  trasporto  degli 
emigranti  : 

Bandiera  inglese      emigranti  59,491  (21.61  per  cento) 
tedesca  „        49,615  (18.02         „       ) 

francese  ,        45,731  (16.61  ,       ) 

spagnola  ,  6,922  (  2.51  ,       ) 

Questa  larga  partecipazione  della  bandiera  straniera  al  trasporto 
degli  emigranti  dai  porti  d'Italia  non  è  fatto  nuovo.  Anzi  la  bandiera 
italiana,  negli  ultimi  anni,  ha  fatto  continui  progressi  ;  ed  è  aumen- 
tato costantemente  il  numero,  come  il  tonnellaggio,  delle  navi  desti- 
nate^ al  trasporto  degli  emigranti,  coèì  in  cifre  assolute,  coipe  in  rap- 
porto al  movimento  complessivo  dai  porti  italiani.  Fu  pure  dimo- 
strato (1),  che  le  navi  di  bandiera  italiana  trasportano,  in  rapporto  al 
tonnellaggio  impiegato,  un  numero  di  emigranti  relativamente  supe- 
riore, in  confronto  alla  bandiera  straniera. 

Deve  anche  riconoscersi  che  questa  larga  partecipazione  della 
bandiera  straniera  al  trasporto  degli  emigranti  ha  portato  qualche 
frutto.  Certo  non  ha  giovato  a  ribassare  i  noli  per  gli  emigranti,  sia  a 
causa  dell'attiva  domanda  di  trasporti,  sia  per  gli  accordi  che  le  diffe- 
renze di  nazionalità  non  impediscono.  Ma  non  si  può  negare^che  la 
abbondanza  di  tonnellaggio  ha  reso  più  attivo  il  movimento  dei  nostri 
porti  ;  ciò  che  non  è  stato  senza  conseguenze  utili  per  le  industrie 
connesse  con  quella  dei  trasporti  marittimi.  Del  pari,  il  tonnellaggio 
impiegato,  se  è  fronteggiato  da  una  domanda  assai  attiva  pel  tra- 
sporto di  emigranti,  non  è  in  rapporto  con  il  movimento  di  passeggieri 
di  classe,  specialmente  sulla  linea  degh  Stati  Uniti,  sulla  quale  è  altresì 


(U  Bollettino  bell'emigrazione,  anno  1903,  n.  13,  pag.  523. 
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sproporzionato  al  traffico  delle  merci.  Da  ciò  una  certa  riduzione  sui 
noli  pei  passeggieri  di  classe  e  per  le  merci  nella  stessa  linea. 

Abbiamo  inoltre  rilevato  le  utili  conseguenze  che  quest'attivo 
movimento  e  la  frequenza  di  comunicazioni,  dovuti  in  tanta  parte  alla 
bandiera  estera,  esercitano  sui  rapporti  commerciali  e  anche  su  quelli 
politici  con  TAmerica. 

Ma,  d'altra  parte,  questa  larga  partecipazione  della  bandiera  éstei*a 
sottrae  assai  rilevanti  benefìci  all'industria  nazionale.  Come  sopra 
abbiamo  indicato,  si  tratta  di  161,^59  emigranti  trasportati,  in  un 
anno,  nei  soli  viaggi  di  andata;  e,  calcolando  il  nolo  medio  a  lire  140, 
si  ha  in  cifra  tonda  23  milioni  di  lire  tolti  alla  marina  nazionale.  Àg- 
giungendo  i  noli  per  gli  emigranti  di  ritorno,  si  arriverà  a  più  di 
30  milioni  di  lire;  e  ciò,  senza  contare  i  noli  per  le  merci  e  pei  passeg- 
gieri di  classe. 

Si  tratta  adunque  di  una  rilevante  somnia  di  affari  ;  e  si  noti,  di 
affari  che  si  svolgono  in  circostanze  particolarmente  favorevoli,  come 
hanno  riconosciuto  esplicitamente  i  Consigli  d'amministrazione  delle 
principali  Compagnie  straniere,  che  fanno  le  nostre  linee,  nel  pre- 
sentare agli  azionisti  le  loro  relazioni,  pur  cosi  misurate  e  laconiche. 
t»<gNè  questa  partecipazione  ha  per  la  nostra  marina  corrispettivi 
nella  reciprocità:  che  la  bandiera  italiana  è  assolutamente  estranea 
al  trasporto  degli  emigranti  che  si  compie  nelle  linee  del  Nord-Europa. 
|y^  Questa  forte  concorrenza  costituisce  quindi  una  condizione  di 
cose,  che  merita  il  più  attento  studio.  Il  paese  ha]fatto  dei  gravi  sa- 
crifizi per  la  marina  mercantile,  allo  scopo  di  avere  strumenti  ade- 
guati agli  scambi  commerciali,  e  possibilità  di  larga  espansione  eco- 
nomica.  Per  la  migliore  organizzazione  dei  servizi  marittimi,  noi 
sovvenzioniamo  la  nostra  marina  mercantile;  e  il  problema  delle  sov- 
venzioni marittime  —  uno  dei  più  importanti  per  l'economia  nazio- 
nale —  dovrà  avere,,  in  tempo  non  lontano,  una  soluzione  dal  Par- 
lamento. 

Non  possiamo  quindi  rimanere  indifferenti  di  fronte  a  questo  forte 
traffico  tolto  alla  nostra  marina,  per  la  quale  costituirebbe  una  risorsa 
grandissima,  risorsa  che  potrebbe  avere  il  suo  benefico  riverbero,  così 
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SU  tutta  Torganizzazione  dei  servizi  marittimi,  come  anche  sulla  solu- 
zione del  problema  delle  sovvenzioni. 

Discutendosi  la  legge  suiremigrazione,  fu  proposto  di  riservare 
il  trasporto  degli  emigranti  alla  bandiera  nazionale.  Ma,  a  parte  ogni 
altra  considerazione  di  ordine  intemazionale,  si  opponeva ,  ad  ogni 
esclusione  o  limitazione  della  concorrenza  estera  una  grave  difficoltà: 
l'assoluta  insufficienza  del  nostro  materiale  nautico  a  trasportare  tutti 
gli  emigranti  che  partono  dallltalia. 

Tale  insufficienza,  purtroppo,  permane  ancora;  ma  non  è  ostacolo 
insormontabile,  che  Tindustria  nazionale  potrebbe  mettersi  in  grado 
di  provvedere,  con  materiale  proprio,  a  questo  importante  traffico. 
Noi  raccomandiamo  quindi  di  esaminare,  se,  in  quale  misura  e  a  quali 
condizioni,'il  trasporto  degli  emigranti  si  possa  riservare  alla  bandiera 
nazionale. 

Un  tale  provvedimento  risponderebbe  anche  alle  finalità  di  una 
più  efficace  tutela  degli  emigranti  e  alle  esigenze  della  difesa  nazio- 
nale. Infatti,  nonostante  che  i  vettori  per  ottenere  la  patente  debbano 
sottomettersi  alle  leggi  italiane,  pure  Tapplicazione  delle  norme  ri- 
guardanti il  trasporto  degli  emigranti  a  navi  di  bandiera  straniera  è 
meno  sicura,  né  è  scevra  di  pericoli.  D'altra  parte,  sulle  navi  stra- 
niere, quasi  tutto  il  personale  di  bordo,  tutta  Tufflcialità  e  i  medici 
sono  stranieri,  e  ciò  rende  difficili  i  contatti  con  gli  emigranti  e  meno 
spedito  il  servizio. 

Inoltre,  se  questo  traffico  fosse  riservato  alla  bandiera  nazionale, 
si  verrebbe  formando  una  flotta  di  piroscafi  moderni  e  rapidi,  cbe,  in 
tempo  di  guerra,  potrebbero  prestare  utili  servizi  come  navi  ausi- 
liarie della  marina  da  guerra. 

Devono  anche  ricordarsi  le  misure  protettive  adottate  dai  diversi 
Stati  e  gli  altri  provvedimenti  a  cui  all'estero  si  è  ricorso  per  assi- 
curare il  trasporto  degli  emigranti  esclusivamente,  o  almeno  in  as- 
soluta prevalenza,  alla  bandiera  nazionale.  Così,  in  Amburgo  e  Brema, 
il  trasporto  degli  emigranti  è  esercitato  solamente  dall'  **  Hamburg 
Amerika  Linie  „  e  dal  "  'Norddeutscher  Lloyd  „.  E  di  recente,  si  sta- 
bilì che  nessun  emigrante  straniero  potesse  attraversare  in  ferrovia 
il  territorio  tedesco,  se  non  fosse  munito  di  un  biglietto  d'imbarco 
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rilasciato  da  una  delle  due  grandi  Compagnie  germaniche;  misura, 
questa,  adottata  per  fare  la  concorrenza  ai  porti  di  Rotterdam,  An- 
versa, Havre,  e  a  quelli  deiringhilterra. 

Ora  mentre  nei  paesi  esteri,  in  diritto  o  almeno  in  fatto,  .si  esclude 
o  si  limita  la  concorrenza  delle  bandiere  estere,  e  anzi  si  studia  come 
attirare  gli  emigranti  nei  porti  nazionali,  noi  dobbiamo  interessarci 
di  questo  grave  problema,  a  cui  sono  connessi  tanti  vitali  interessi, 
e  da  cui  dipende  in  tanta  parte  Tav venire  della  nostra  marina,  che 
ha  urgente  bisogno  di  rinnovarsi  e  progredire. 
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CONCLUSIONE. 

Ed  ora  raccogliamo  le  sparse  fila. 

Noi  abbiamo  cercato  di  caratterizzare  l'emigrazione  nostra,  qual  è 
nel  momento  attuale  :  non  esodo  di  proletari  senza  foco  né  loco,  ma 
di  lavoratori,  che  vanno  in  cerca  di  mercedi  più  elevate,  esodo  disor- 
dinato e  indisciplinato  però,  e  tale,  pei  caratteri  della  razza,  per  il 
basso  livello  di  cultura  del  nostro  proletariato  agricolo,  per  l'abban- 
dono in  cui  i  nostri  emigranti  sono  stati  lasciati  per  tanti  anni. 

Nelle  correnti  migratorie,  noi  vediamo  rilevate  le  varie  caratteri- 
stiche della  nostra  gente  e  dell'ambiente  sociale,  in  cui  essa  vive,  e 
troviamo  tutti  i  tipi,  tutti  i  rappresentanti  dell'Italia  contemporanea  : 
il  lavoratore  dì  campagna  forte  e  docile,  dai  muscoli  induriti  e  dalle 
mani  callose,  che,  sotto  la  scorza  dura  e  sovente  rozza,  cela  tanta 
spontanea  gentilezza  d'animo,  tanta  soave  poesia  di  sentimento;  l'ar- 
tigiano più  irrequieto  e  meno  incolto,  dall'intelligenza  pronta  e  vivace, 
operoso  e  sobrio  lavoratore,  che  all'opera  sua  sa  dare  quell'impronta 
artistica,  che  è  una  delle  più  belle  e  più  antiche  abitudini  della  nostra 
gente  ;  il  piccolo  mercante,  intraprendente  e  tenace,  dall'intuito  finis- 
simo, dall'attività  instancabile,  irrequieto  ed  audace  girovago,  che  ri- 
corda i  nostri  mercatores  medioevali.  E  poi,  insieme,  i  piccoli  borghesi, 
che  in  patria  tutto  cercano  e  nulla  trovano,  e  vanno  in  balla  del- 
l'ignoto, al  di  là  dell'Oceano.  Miseri  spostati,  come  noi  li  diciamo,  in 
mezzo  ai  quali  però  v'è  tanta  virtù  d'iniziativa  e  di  coraggio,  tanto 
operoso  desiderio  di  azione.  E  poi  ancora  un  piccolo  numero  di  vinti 
nella  lotta  per  la  vita  in  patria,  commercianti  falliti,  ufficiali  cacciati 
dall'esercito,  piccoli  proprietari  rovinati  dai  debiti,  che  varcano  l'O- 
ceano, non  sapendo  adattarsi  in  patria  a  maneggiare  la  vanga 
o  la  pala.  E  insieme  le  nostre  donne,  soavi  di  dolcezza,  ammirabili 
di  coraggio  e  di  spirito  di  sacrificio,  spose  e  madri  senza  pari,  che 
fanno  tornare  sulle  labbra  le  lodi  che  gli  antichi  poeti  della  bellezza 
consacrarono  alla  donna  italica. 
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Tutta  questa  gente  diversa  conviene  sulle  tolde  dei  transatlantici 
da  ogni  borgo  d'Italia.  E  a  me  pare  di  rivedere  quel  commovente  spet- 
tacolo che  è  la  partenza  della  nave  carica  di  emigranti,  nell'ora  ve- 
spertina. Fra  i  saluti  e  lo  sventolìo  dei  fazzoletti,  fra  il  fischio  delle 
sirene  e  le  voci  roche  dei  marinai  che  trasmettono  gli  ordini,  sulle 
tolde  delle  navi,  quasi  immobile  e  muta,  tutta  questa  gente  diversa 
guarda  ancora  una  volta  le  prode  della  patria  che  si  allontanano. 

In  quel  momento  solenne,  tacciono  i  sentimenti  di  rancore  dei 
vinti,  gli  smaniosi  desideri  di  migliore  fortuna  degli  ambiziosi,  e  in  tutti 
questi  esuli  volontari  vibra  ancora  una  volta  intenso  un  solo  senti- 
mento, quello  dell'amore  al  natio  loco. 

Domani,  dispersi  in  paesi  lontani,  tra  gente  straniera,  nuove  cure, 
nuove  preoccupazioni  verranno  a  far  vibrare  i  loro  animi.  Ma  che  essi 
ed  i  loro  figli  non  possano  dimenticare  giammai  l'Italia  ! 

E  questo  il  nostro  voto,  deve  essere  questa  la  direttiva  della  nostra 
azione. 

Per  questo  intento  noi  dobbiamo,  con  amorosa  e  concorde  opero- 
sità, spiegare  un'azione  continua  ed  avveduta.  In  patria  e  nelle  tra- 
versate transoceaniche,  di  protezione  e  di  tutela  ;  all'estero,  di  coe- 
sione nazionale. 

Già  abbastanza  si  è  fatto  per  la  tutela  della  nostra  emigrazione,  in 
patria  e  durante  il  viaggio  :  si  è  operata  una  larga  epurazione  fra  i 
vecchi  agenti  e  subagenti  di  emigrazione;  si  è  ottenuto  che  le  respon- 
sabilità degli  imprenditori  di  trasporti  e  degli  intermediari  verso  gli 
«migranti  siano  bene  definite  e  facilmente  accertabili  ;  e  si  è  dato  modo 
agli  emigranti  di  fare  valere  le  loro  ragioni,  in  giudizio,  con  forme  e 
procedimenti  rapidi  ed  economici.  La  determinazione  periodica  dei 
noli  ha  giovato  ad  impedire  il  rialzo  eccessivo  dei  prezzi  di  trasporto, 
nei  mesi  di  maggiore  affluenza  di  emigranti.  Si  è  anche  avuto  un  certo 
miglioramento  nel  materiale  nautico  impiegato,  come  pure  si  sono 
avuti  progressi  notevoli  nel  trattamento  fatto  agli  emigranti  a  bordo  ; 
ed  a  ciò  ha  contribuito  l'assistenza  degl'Ispettori  d' emigrazione  nei 
porti  e  quella  dei  Commissari  governativi  a  bordo  delle  navi. 

Anche  all'estero  qualche  cosa  si  è  fatto  :  con  l'istituzione  dei  patro- 
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nati  e  coi  sussidi  per  Tassistenza  giudiziaria  degli  emigranti  colpiti  da 
infortunio  sul  lavoro.  Tutti  questi  risultati  non  possono  essere  messi, 
in  dubbio,  e  ne  va  data  giusta  lode  al  Commissariato  dell'emigrazione. 

Ma  il  vivo  desiderio  di  bene  che  ci  anima  non  ci  rende  paghi,  e  ci  fa 
desiderare  che  assai  di  più  si  faccia;  specie  ora  che,  superate  le  prime 
e  non  lievi  difficoltà  deirorganizzazione  dei  servizi,  l'opera  del  Com- 
missariato può  e  deve  dirigersi,  con  raddoppiata  energia,  alla  solu- 
zione dei  problemi  maggiori. 

Abbiamo  già  esposto,  nel  corso  di  questa  relazione,  le  nostre  osser* 
vazioni  e  i  nostri  voti,  animati  non  da  desiderio  di  censurare,  ma  da 
quello  di  spingere  Governo  e  Commissariato  ad  un'azione  più  larga. 
Ora  conchiudendo,  noi  riassumiamo  i  nostri  voti. 

Noi  crediamo  che,  ad  assicurare  una  più  efficace  tutela  degli  emi* 
granti,  gioverà  : 

a)  pel  servizio  dei  passaporti:  trovare  i  mezzi  opportuni,  onde 
sia  impedito  il  traffico  che,  tutto  dì,  se  ne  fa; 

b)  per  Varrolamento  degli  emigranti:  promuovere  una  più  at- 
tenta vigilanza  sugli  imprenditori  e  sugli  intermediari  dei  trasporti  ;  e 
ciò,  sia  allo  scopo  di  evitare  abusi,  sia  per  impedire  che  persone 
non  autorizzate  si  ingeriscano  in  affari  di  emigrazione,  ed  agiscano 
clandestinamente,  servendosi  di  prestanomi; 

e) -circa  rimbarco  in  porti  esteri:  spiegare  (nell'interesse  degli  emi- 
granti, come  anche  nell'interesse  dell'applicazione  della  legge)  una 
azione  più  efficace,  diretta  a  reprimere  l'emigrazione  clandestina,, 
ricorrendo,  ove  ciò  sia  opportuno,  ad  accordi  internazionali.  In  quanto^ 
poi,  all'imbarco  degli  emigranti  dell'Italia  settentrionale,  che  si  compie 
all'Havre,  con  l'autorizzazione  del  Governo,  è  opportuno  usare  una  più 
rigorosa  sorveglianza  in  quel  porto; 

d)  pei  noli:  conviene  resistere  sempre  ad  ogni  ingiustificata 
pretesa  dei  vettori,  altrimenti  l'istituto  perderebbe  le  sue  ragioni 
d'essere  ; 

e)  per  le  traversate  transatlantiche:  è  necessario  che  il  materiale 
sia  ancora  migliorato,  con  l'eliminazione  dei  piroscafi  inadatti.  Inoltre, 
le  visite  debbono  essere  compiute  con  maggiore  diligenza  di  quella 
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finora  usata;  ed  anche  il  trattamento  a  bordo  deve  essere  curato 
meglio,  al  quale  intento  gioverà  mantenere  in  servizio  di  emigrazione     • 
quegli  ufficiali  di  marina  che  hanno  fatto  buona  prova  ; 

f)  per  gli  organi  di  tutela  degli  emigranti:  è  necessario  che  il 
Commissariato  dia  a  sé  stesso  una  più  stabile  organizzazione,  raffor- 
zando così  la  sua  posizione  autonoma  ;  che  sia  stimolata  l'attività  dei 
Gomitali  mandamentali  e  comunali  per  l'emigrazione;  che  le  Com- 
missioni arbitrali  giudichino  le  controversie  con  maggiore  sollecitudine 
e  che  insieme  siano  eliminate  incertezze  e  difficoltà  nel  loro  ordina- 
mento ; 

g)  per  le  notizie  sulle  condizioni  del  lavoro  in  paesi  esteri:  oc- 
corre  che  siano  date  con  maggiore  larghezza  e  con  più  praticità.  E  ne- 
cessaria una  parte  positiva  di  informazioni  sulle  condizioni  del  lavoro 
in  paesi  esteri,  come  del  pari  sono  necessarie  guide  ed  altre  pubbli- 
cazioni popolari  per  gli  emigranti  ; 

h)  per  le  pubblicazioni  suW emigrazione,  da  servire  al  mondo  degli 
studiosi:  è  necessario  curare  con  maggiore  sollecitudine  la  pubblica- 
zione dei  rapporti  consolari;  come  pure  urge  dare  impulso  agli  studi 
riguardanti  le  cause  e  le  caratteristiche  della  nostra  emigrazione  ; 

i)  per  la  tutela  dell'emigrazione  così  europea  e  africana,  come 
transoceanica  :  è  necessario  allargare  e  coordinare  l'opera  dei  patro- 
nati, istituire  uffici  di  lavoro  nei  principali  centri  d'immigrazione,  e 
uffici  d'informazione  ai  confini.  Ma  occorre  principalmente  promuo- 
vere istituzioni  che  possano  servire  a  costituire  dei  centri  d'italianità 
oltre  Oceano.  A  tale  scopo,  si  deve  provvedere,  al  più  presto,  perchè 
si  formino  istituzioni,  con  carattere  nazionale,  le  quali  possano  funzio- 
nare all'estero  come  centri  di  attrazione  delle  energie  nazionali  e  anelli 
di  congiunzione  fra  la  patria  e  le  sue  colonie. 

Un  lungo  cammino,  adunque,  ci  resta  ancora  da  fare  ;  ma  noi  ci 
auguriamo  che  sia  presto  compiuto,  con  l'accordo  fra  l'amministra- 
zione e  coloro  a  cui  la  legge  affidò  compito  di  consiglio,  di  controllo 
e  di  vigilanza. 

Per  meglio  raggiungere  gli  scopi  a  cui  miriamo,  gioverà  modifi- 
care, in  qualche  parte,  la  legge  in  vigore,  come  già  il  Consiglio  della 
emigrazione  ebbe  a  raccomandare,  specialmente  allo  scopo  di  : 
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a)  dare  un  organico  al  Commissariato,  riducendo  il  lavoro 
straordinario  ai  casi  esclusivamente  eccezionali  e  transitori; 

b)  chiamare  a  far  parte  del  Consiglio  dell'emigrazione  due  rap- 
presentanti delle  classi  agricole  (cioè  delle  classi  che  danno  il  più 
largo  contingente  all'emigrazione),  aumentando  insieme  il  numero  dei 
cultori  di  scienze  economiche  e  sociali  che  sono  chiamati  a  comporlo  ; 
e  rendere  più  spedito  ed  efficace  il  funzionamento  dello  stesso  Con- 
siglio, ammettendo  che  possa  essere  convocalo,  oltre  che  dal  ministro, 
anche  dal  suo  presidente; 

e)  rendere  semestrale  la  revisione  dei  noli,  semplificandone  la 
procedura,  col  togliere  l'obbligo  di  sentire  il  parere  del  Consiglio  su- 
periore di  marina,  il  quale  manca  della  necessaria  competenza  speciale; 

d)  ritoccare  le  disposizioni  riguardanti  le  Commissioni  arbitrali, 
per  togliere  incertezze  e  assicurare  rapidità  di  decisioni  : 

e)  elevare  la  velocità  minima  dei  piroscafi. 

Queste  modificazioni  alla  legge,  la  cui  opportunità  ed  urgenza  è 
stata  riconosciuta  universalmente,  non  dovrebbero  essere  oltre  ri- 
tardate. 

Ma  occorre  altresì  che  sicurezza  e  ardimento  maggiori  presiedano 
all'azione  dello  Stato  per  la  tutela  dell'emigrazione,  specialmente  al- 
l'estero. I  mezzi  non  mancano  e  l'opinione  pubblica  comincia  a  ren- 
dersi conto  dell'importanza  dei  problemi  dell'emigrazione  e  della  ne- 
cessità di  non  tardare  oltre  a  provvedere,  se  non  si  vuole  arrivare 
troppo  tardi.  E  questo  il  momento  di  agire. 

S'interessi  il  Governo  di  una  più  sagace  e  più  sicura  repressione 
degli  abusi,  di  cui  tuttavia  sono  vittime  gli  emigranti.  Ma  soprattutto 
miri  a  prevenire  questi  abusi,  provvedendo  all'elevamento  intellettuale 
e  morale  dei  nostri  lavoratori  di  campagna. 

È  urgente  dovere  dello  Stato  redimere  tanta  parte  del  paese  dalla 
triste  e  dolorosa  condizione  d'ignoranza  in  cui  vive  tuttora,  e  togliere 
da  noi  l'onta  di  quel  gran  numero  di  analfabeti,  che  vanno  ogni  anno 
all'estero  a  rappresentare  il  nostro  paese. 

La  lotta  contro  l'analfabetismo  risponde  anche  agli  interessi  im- 
mediati dell'emigrazione. 


L'opera  di  tutela  e  di  difesa  e  quella  di  avviamento  al  lavoro,  che 
lo  Stato  deve  esercitare,  trovano  degli  ostacoli  gravissimi  nell'igno- 
ranza degli  emigrati.  Metterli  in  condizione  di  conoscere  bene  i  loro 
interessi  e  di  regolarli  accortamente,  di  sapersi  difendere  da  sé  mede- 
simi dalle  molteplici  insidie  loro  tese  da  coloro  che  ne  sfruttano  l'igno- 
ranza :  ecco  uno  dei  mezzi  di  tutela  sociale  più  efficaci. 

Con  questo  intento  principale,  abbiamo  volentieri  dato  il  nostro 
consenso  per  un  concorso  del  Fondo  per  l'emigrazione  alla  diffusione 
per  l'istruzione  popolare  nei  centri  prmcipali  della  nostra  emigrazione, 
dove  sia  meno  diffusa  l'istruzione  popolare. 

Ma  la  necessità  prima  e  più  urgente  è  di  mantenere  saldi  gli  spi- 
riti e  le  forme  d'italianità  fra  i  nostri  emigrati.  Noi  dobbiamo  rispetto 
leale  e  sincero  ai  diritti  dei  paesi  che  ospitano  i  nostri  emigrati,  ma 
insieme  dobbiamo,  con  fermo  proposito,  proteggere  dovunque  la 
nostra  nazionalità. 

Possa  questo  proposito  trovare  concordi  tutte  le  parti  politiche,  e 
la  concordia  dei  propositi  trovi  rispondenza  nell'azione  efficace  ed  av- 
veduta degli  organi,  a  cui  fu  affidata  questa  nobile  missione  della 
tutela  dei  nostri  lavoratori  che  espatriano  e  della  conservazione  della 
nostra  nazionalità.  Non  mancherà  allora  il  plauso  di  tutti  coloro,  a 
cui,  negli  anni  della  prima  giovinezza,  arrise  l'ideale  della  redenzione 
nazionale,  ed  a  cui  oggi  arride  la  speranza  di  vedere  la  patria  grande, 
per  prosperità  ed  operosità,  strumento  nel  mondo  di  progresso  civile 
e  di  pace. 

EDOARDO  PANTANO,  relatore. 


ALLEGATI. 
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Allegato  I. 


Sui  servìzi  del  Banco  di  Napoli  relativi  alla  raccolta,  tutela,  impiego 
e  trasmissione  in  Italia  dei  risparmi  degli  emigrati. 


(Estratto  dalla  relazione  del  Direttore  generale  del  Banco  di  Napoli  al  Ministro^ 

d^l  tesoro,  in  data  25  marzo  1904). 


Rimesse  degli  emigrati  fatte  nel  1902  e  1903. 

Ad  onta  delle  gravi  difficoltà  incontrate;  ad  onta  che  il  Banco  abbia  do> 
vnto  rinunciare  a  ncevere  le  rimesse  di  moltissime  case  raccoglitrici,  perchè 
non  erano  nelle  condizioni  richieste  (mentre  che  le  altre  banche  raccolgono 
da  tatti  ed  in  qualunque  modo),  ristituto  ha  raccolto  nel  primo  periodo  di 
azione,  1902-1903, 195,926  rimesse,  per  la  somma  di  lire  32,881,529.  87.  Può 
forse  dirsi  esigua  questa  somma,  di  fronte  alle  rimesse  che  giungono  in  patria, 
e  delle  quali  non  si  è  potuto  con  precisiono  conoscere  l'ammontare.  Né  questo 
potrà  fìicilmente  conoscersi,  per  le  molte  forme  nelle  quali  le  rimesse  si  fanno, 
e  principalmente  perchè  non  è  netta  la  distinzione  fi*a  le  vere  rimesse  di  emi- 
grati e  quelle  di  carattere  commerciale,  e  perchè  molte  sfuggono  per  essere 
trasportate  dai  rimpatrianti,  in  moneta  effettiva. 

La  Commissione  nominata  dalla  Camera  italiana  di  commercio  di  New 
York,  per  avvisare  i  migliori  mezzi  dell'applicazione  della  legge,  relativa- 
mente airammontare  annuale  delle  rimesse  degli  emigrati,  scrive  nella  pre- 
citata relazione  quanto  appresso:  "  Il  denaro,  che  annualmente  mandano  gli 
*^  Italiani  di  America  alle  loro  famiglie,  supera  di  molto  100  milioni  di  lire; 

*  il  denaro  mandato  nelle  Casse  postali  di  risparmio  in  Italia  ammonta  ap- 

*  prossimativamente  a  10  milioni  di  lire,  al  più;  ed  i  denari  depositati 
'  annualmente  nelle  banche  private  e  nelle  casse  di  risparmio  americane 

*  ammontano  a  non  meno  di  5  milioni  di  dollari  o  25  milioni  di  lire.  S*im- 
"  portano  dall'Italia  annualmente  20  milioni  di  lire  italiane  per  sopperire 
^  alle  richieste  degli  emigrati  che  rimpatriano  ed  alle  piccole  rimesse,  che 

*  si  usa  fare  in  lettere  raccomandate  „.  In  complesso,  sarebbero  quindi  in- 
torno ai  150  milioni  le  somme  che  s'inviano  in  Italia  per  conto  di  emigrati. 
La  Commercial  National  Bank  of  Chicago^  in  una  rivista  pubblicata  alla 
fine  del  1903,  ritiene  anch'essa  che  le  rimesse  degli  emigrati,  in  generale, 
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ascendano  a  circa  150  milioni  di  lire  (1).  Ed  in  generale,  a  questa  cifra  si 
fEinno  dagli  altri  ascendere,  ma  non  si  pad  con  precisione  affermarlo.  Tut- 
tavia, in  un  breve  periodo  di  esperimento,  in  mezzo  a  mille  difficoltà  e  vin- 
coli, in  un  campo  di  lotta  fie  rissi  ma  e  non  sempre  leale,  circa  38  milioni  di 
rimesse  rappresentano  un  soddisfacente  inizio  pel  Banco. 
La  detta  somma  va  ripartita  nel  modo  seguente  : 


1902 

1903 

Totale 

STATI 

Num. 

Somma 

Num. 

1 

Somma 

Num. 

Somma 

Stati  Uniti  .    .   . 
Brasile    .... 
Rep.  Argentina. 
Tunisi 

52,740 
7,168 
2,473 

7,441,721.89 

1,462,683.78 

400,429. 57 

m 

111,119 

10,986 

11,404 

36 

18,567,363. 92 

3,021,292.41 

1,986,281.60 

1,756.  70 

163,859 

18,154 

13,877 

36 

195,926 

26,009,085. 81 

4,483,976. 19 

2,386,711.17 

1,756.  70 

Totale  N. 

62,381 

9,304,835. 24 

133,545 

23,576,694. 63 

32,881 ,529. 87 

Con  una  media  di  : 
L.  158  per  ogni  rimessa  degli  Stati  Uniti; 
„  247         „  ,        del  Brasile; 

„  171         „  „        della  Repubblica  Argentina: 

„     48         „  j,        della  Tunisia  ; 

e  generale  di  lire  168  per  ogni  rimessa. 

Nei  prospetti  allegati  n.  2  e  seguenti  sono  riportate  le  dette  rimesse,  ri- 
partite per  singoli  corrispondenti  e  per  mesi. 

Altri  servizi  per  oonto  di  emigrati. 


Vaglia  convertiti  in  depositi  a  risparmio,  —  Per  inviare  denaro  da  ver- 
sarsi nelle  casse  di  risparmio  del  Regno,  gli  emigrati  consegnano  la  somma 
alla  loro  banca,  ed  hanno  una  ricevuta  provvisoria. 

La  banca  dà  incarico  al  suo  corrispondente  in  Italia  di  versare  la  somma 
alla  cassa  di  risparmio  indicata,  e  di  spedire  il  libretto,  che  vien  consegnato 
all'emigrato. 


(1)  Commercial  National  Bank  of  Chicago.  Foreign  trade  and  finance  1903:  ** .. .  it  is 
estimated  that.Italians  living  abroad,  make  remittancea  of  money  to  their  relatives  or  io 
savings  banks  in  Italy  amounting  in  the  aggregate  to  150,000,000- lires  per  year  „. 
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Se  costui  deve  far  altro  deposito,  deve  ripetere  la  medesima  operazione, 
consegnando  il  libretto,  perchè  sia  rimesso  in  Italia,  per  farsi  notare  il  nuovo 
versamento. 

Se,  invece,  deve  prelevare  denaro,  consegna  il  libretto,  che  viene  spedito 
in  Italia,  e  deve  attendere  che  la  somma  sia  prelevata,  ovvero,  se  ha  bisogno 
urgente,  deve  pagare  un  interesse  per  l'anticipazione  che  ottiene. 

Inoltre,  in  alcuni  casi,  per  i  prelevamenti,  deve  fare  una  speciale 
procura. 

Il  regolamento  per  le  rimesse  stabilisce  in  proposito  che  i  vaglia  degli 
emigrati  possano  essere  girati  al  Banco,  perchè  esegua  i  chiesti  depositi  (1); 
ed  un  opuscolo  distruzioni j  pubblicato  in  maggio  1902  dal  Ministro  delle 
poste  e  dei  telegrafi,  e  largamente  distribuito  all'estero,  avverte  che  il  Mi- 
nistro non  garentisce  altra  forma  di  trasmissione  che  quella  dei  vaglia  del 
Banco,  oltre  i  vaglia  consolari  e  gl'internazionali. 

Tutto  ciò,  però,  non  elimina  la  spedizione  e  rispedizione  dei  libretti,  con 
perdita  di  tempo  per  gli  emigrati,  e  obbligandoli  sempre  ad  attendere  o  a 
ricorrere  a  prestiti,  quando  abbiano  bisogno  di  fare  prelevamenti. 

Il  Banco  volle  studiare  un  modo  più  semplice  per  simili  operazioni,  e  lo 
trovò  nello  stesso  vaglia . 

•     Poiché  questo  è  un  titolo  garentito,  rappresenta,  nelle  mani  del  corri- 
spondente, un  valore  reale,  ossia  un  titolo  di  credito  verso  il  Banco. 

In  conseguenza,  si  è  data  ai  corrispondenti  la  facoltà,  quando  fossero 
richiesti  di  fare  versamenti  nella  Cassa  di  risparmio  del  Banco,  di  rilasciare 
aiPemigrato  il  detto  vaglia,  con  la  seguente  dichiarazione,  apposta  mediante 
bollo: 

"  f.'Onvertito  in  deposito  nella  Cassa  di  risparmio  del  Banco  di  Napoli  » . 

L'emigrato  conserva  il  vaglia,  come  se  fosse  un  libretto,  mentre  il  cor- 
rispondente avvisa  il  Banco  di  questa  operazione,  trasmettendo  ad  esso  lo 
scontrino  del  titolo  con  identica  dichiarazione  a  bollo. 

Il  Banco  apre  il  conto  a  risparmio  in  testa  all'emigrato,  senza  rilasciare 
libretto,  e  solo  invia  una  conferma  del  deposito  indicante  la  data  di  decor 
renza  degli  interessi. 

Cosi  l'emigrato  ha,  fin  dal  primo  momento,  il  vero  titolo  del  suo  deposito 
fruttifero,  e  qualora  voglia  incassarne  la  valuta,  non  deve  far  altro  che  esi- 
bire il  titolo  al  corrispondente,  il  quale  è  tenuto  a  rimborsarlo  immediata- 
mente, senz'ai  tra  spesa. 


(1)  Reg.  Art.  21.  Possono  (i  raglia)  anche  girarsi  a  favore  del  Banco  di  Napoli,  con 
incarico  di  versarne  la  valuta  a  Cassa  di  risparmio. 

BoUeiU  emigra z. .  N.  11  —  9 
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» 

Se  l'emigrato  vuol  ritirare  una  parte  sola  della  somma  rappresentata  dal 
vaglia,  può  farlo,  facendosi  rilasciare,  per  l'ammontare  dell'altra  parte  non 
ritirata,  un  nuovo  vaglia,  con  la  identica  dichiarazione. 

L'emigrato,  infine,  può  estinguere  il  vaglia  coi  relativi  interessi,  cosi  in 
America  come  in  Italia. 

Questo  semplice  procedimento  evita  il  libretto,  e  dà  ai  corrispondenti  del 
Banco  un'altra  funzione. 

Con  questa  forma  non  si  sono  ancora  ottenuti  considerevoli  depositi,  e 
ciò  solo  perchè  gli  emigrati  versano  la  gran  parte  dei  loro  risparmi  nelle 
casse  postali,  che  danno  maggiore  interesse,  ma  essa  ha  incontrato  molto 
favore  e  i  depositi  al  Banco  non  si  fanno  che  in  quel  modo. 

I  depositi  fatti  nel  1903  sono  : 

Stati  Uniti N.     155    L.       76,952.00 

Brasile ,135       „      91,586.30 

Argentina 115       ,       52,444.25 

N.    405    L.     220,932.55 

Con  una  media  di  L.  496  per  ogni  deposito  per  gli  Stati  Uniti; 

„  677        „  ,         pel  Brasile  ; 

„  456        ,  f,        per  la  Repubblica  Argentina. 


In  complesso,  una  media  di  lire  545. 

In  tutti  i  fogli  di  norme  e  negli  annunzi  dei  quali  si  è  parlato  nel  capi- 
tolo della  propaganda,  è  descritto  anche  questo  servizio  dei  versamenti  a 
Cassa  di  risparmio. 

Il  Banco  ha  proposto  al  Ministero  delle  poste  e  dei  telegrafi  di  usare  i 
vaglia  del  Banco,  nella  stessa  guisa,  anche  per  i  depositi  nelle  Casse  postali, 
ed  è  indubitato  che  questa  forma  otterrebbe  ottimi  risultati,  specie  perchè 
essa  conseni  e  che  si  versino  i  piccoli  risparmi  di  poche  lire,  i  quali  oi*a  sfug- 
gono completamente. 

È  a  notizia  del  Banco  che  il  detto  Ministero  ha  altra  volta  studiato  il 
modo  di  fare  una  simile  operazione  all'estero,  mediante  libretti  garantiti. 
Ma  questa  forma,  che  è  molto  pericolosa,  non  pare  abbia  avuto  attuazione. 
Sarebbe  quindi  a  desiderarsi  che  quel  Ministero  trovasse  conveniente  di 
accogliere  la  proposta  del  Banco,  la  quale,  mentre  renderebbe  un  vero 
servizio  agli  emigrati,  darebbe  al  titolo  del  Banco  una  grande  impor- 
tanza, che  molto  gioverebbe  alla  diffusione  del  servizio  delle  rimesse  degli 
emigrati. 
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Servigio  di  cambio  per  gli  emigranti.  —  In  una  conferenza  avuta  a  Roma 
col  regio  Console  generale  a  New  York,  questi  richiamò  l'attenzione  del  di- 
rettore generale  del  Banco  sulla  opportunità  di  rendere  agli  emigranti  un 
altra  facilitazione,  sottraendoli  alle  conseguenze  del  cambio  della  moneta, 
nel  rncarsi  in  America,  e  specialmente  negli  Stati  Uniti. 

Per  essere  ammessi  nei  detti  Stati  come  emigranti,  il  Governo  americano 
ha  disposto  che  si  debba  possedere  un  peculio  di  almeno  10  dollari,  per  far 
fronte  alle  prime  spese,  altrimenti  si  è  respinti  come  destiiutes,  E  nei  porti  di 
sbarco,  in  America,  quel  Governo  affida  l'incarico  ad  nn  cambiavalute  di 
permutare  in  dollari  la  moneta  straniera,  per  quegli  immigranti  che  non  ab- 
biano portato  moneta  locale. 

Il  detto  cambiavalute  ha  il  privilegio  del  cambio,  e  nessun'altra  casa  o 
persona  può,  allo  sbarco,  esercitare  simile  ufficio.    . 

Da  ciò  risulta  che  gli  emigranti,  o  cambiano  la  moneta  prima  di  partire, 
subendo  le  persuasive  imposizioni  dei  cambiavalute  di  piazza,  o  devono  as- 
soggettarsi al  cambio,  che  è  loro  imposto  dal  banchiere  privilegiato,  allo 
sbarco. 

A  quest'ultimo,  è  vero,  è  dal  Governo  imposto  un  limite  per  la  ragione 
del  cambio,  ma  ò  agevole  argomentare  che  la  mancanza  di  concorrenti  e  di 
controllo  può  influire  nella  determinazione  della  ragione  del  cambio.  D'altra 
parte,  l'emigrante  riceve  una  moneta  nuova,  che  non  conosce,  e  della  quale, 
quindi,  non  sa  il  valore. 

Questo  fatto  richiamò  tutta  l'attenzione  del  Banco,  che  pensò  di  organiz- 
zare in  Napoli  nn  ufficio  di  cambio  per  gli  emigranti  in  partenza.  In  detto 
ufficio,  il  Banco  rilascia,  alla  più  bassa  ragione  di  cambio,  assegni  in  dollari 
tratti  sui  suoi  corrispondenti  negli  Stati  Uniti. 

L'indicato  ufficio  fu  collocato  in  prossimità  del  porto  d'imbarco  degli 
emigranti  e,  per  concessione  del  Commissariato,  avrà  ora  posto  nello  stesso 
locale  del  Commissariato,  costruito  per  le  operazioni  sue  proprie. 

Anche  per  questo  servizio  il  Banco  ha  dovuto  superare  difficoltà  gravis- 
sime, traversando  momenti  di  profonda  trepidazione.  L'inizio  di  esso  con- 
vinse l'Istituto  di  aver  posto  il  dito  su  una  dolorosissima  piaga,  in  quanto 
che  a  renderne  inefficaci  gli  effetti  si  sollevò  un  vero  vespaio.. 

Vive  proteste  furono  elevate  dal  cambiavalute  americano,  che  ricorse  al 
proprio  Governo,  ed  ottenne,  la  prima  volta,  che  i  corrispondenti  del  Banco 
non  potessero,  allo  sbarco,  pagare  i  chèques  del  Banco.  Fu  allora  mestieri 
che  i  corrispondenti  interessassero  il  cambiavalute  medesimo  di  pagarli  contro 
un  compenso  di  centesimi  10  per  cento,  a  carico  dei  corrispondenti  stessi. 
Cosi  si  andò  avanti  per  un  certo  tempo,  ma  quando  il  cambiavalute  si  ac- 
corse che  l'emissione  del  Banco  assumeva  vaste  proporzioni,  con  grande 
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discapito  dei  propri  interessi,  cominciò  di  naoYO  ad  agitarsi,  ed  a  sollevare  la 
qnistione  al  Governo,  se  il  suo  privilegio  non  dovesse  anche  estendersi  sino 
ad  impedire  che  fossero  ammessi  immigranti  forniti  di  detti  assegni.  Ed 
anche  questa  volta  ebbe  ragione,  per  una  interpretazione  troppo  elastica 
data  alla  convenzione  del  privilegio,  nel  senso  che  il  cambiavalute  fosse  U 
solo  giudice  della  bontà  ddla  caria  portata  dagli  immigranti,  e  che  non  fosse 
obbligato  a  riconoscere  che  solo  tratte  emesse  e  pagabili  negli  Stati  Uniti 
{domestic  drafts).  Questo  diritto  gli  fu  riconosciuto,  con  una  postilla  al  con- 
tratto di  concessione.  Fu  proibito,  in^ne,  de  i  chèques-  fossero  dati  in  paga- 
mento per  Tacquisto,  da  parte  degli  emigrati,  dei  biglietti  ferroviari  per 
recarsi  neirintemo  degli  Stati  Uniti.  Il  Banco  si  trovò  così  nelle  mani  del 
cambiavalute,  ma  non  si  arrestò  per  questo,  e  continuò  l'emissione,  pagando, 
a  suo  carico,  una  maggiore  commissione  al  cambiavalute.  Né  il  cambio  pra- 
ticato agli  emigranti  risenti  alcun  aggravio. 

Furono  ben  tristi  i  momenti  nei  quali  si  minacciava  dall'America  di  non 
ammettere  emigranti  forniti  di  assegni  del  Banco,  mentre  migliaia  di  persone 
in  viaggio  già  ne  possedevano. 
'  La  grave  questione  fu  portata  innanzi  ad  una  Commissione  d'inchiesta 
nominata  dal  Presidente  degli  Stati  Uniti,  per  indagare  sul  trattamento  fìtto 
agl'immigranti,  alla  stazione  dì  sbarco  in  EUis  Island.  La  detta  Commissione 
ha  recentemente  emesso  il  suo  parere,  che  è  molto  favorevole  alle  ragioni  del 
Banco.  Essa,  infatti,  opinò  che  non  ha  il  cambiavalute  il  diritto  di  riscuotere, 
pel  pagamento  delle  tratte,  una  provvigione  maggiore  di  quella  che  gli  spetta 
pel  cambio  della  moneta  e  che  non  è  regolare  inibire  alle  compagnie  ferro- 
viarie di  accettare  i  chèques  in  pagamento  dei  biglietti.  Dubita  della  legalità 
dell'aggiunta  al  contratto,  e  propone  che  quest'aggiunta,  con  l'intero  con- 
tratto di  concessione,  sia  esaminata  dal  Procuratore  generale  {Attorney  ge- 
neral). Crede  infine  che,  alla  scadenza  del  contratto  del  cambiavalute,  sia  op- 
portuno affidare  il  servizio  di  cambio  ad  un  ufficio  governativo. 

Ma  non  solo  il  Banco  ebbe  contro  il  cambiavalute  americano,  ma  tutti 
qui  a  Napoli,  cambiavalute,  locandieri  e  accompagnatori  d'emigranti. 

Questi  ultimi  giungevano  dai  loro  paesi,  già  prevenuti  contro  il  Banco, 
e  fu  in  quell'occasione  che  quest'Istituto  ebbe  nuova  prova  di  quale  immensa 
rete  d'interessi,  in  tutte  le  classi,  inviluppa  l'emigrante,  e  quanto,  questo 
povero  infelice,  dà  vita  ed  arricchisce  migliaia  di  speculatori. 

Il  servizio  di  cambio,  non  meno  che  tutto  il  servizio  delle  rimesse,  ri- 
sponde ad  una  necessità  vera,  e  rende  un  beneficio  immediato. 

Moltissime  notizie  son  pervenute  al  Banco,  circa  il  trattamento  fatto  agli 
emigranti,  e  di  moltissimi  reclami  ha  dato  contezza  al  Banco  il  Commissariato 
dell'emigrazione. 
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CoD  remissione  dei  chèques,  sì  è  raggiunto,  in  tutto,  lo  scopo  prefissosi 
dal  Banco  e  si  son  dati  agli  emigranti  grandi  vantaggi,  perchè  gli- emigranti 
hanno,  a  tenui  condizioni,  un  titolo  di  pagamento  che  li  assicura  anche  del 
furto  e  delle  tentazioni  del  gioco  a  bordo,  evitando  cosi  il  pericolo  che  sieno 
respinti  dall'America  come  destUutes. 

Il  Banco  ha  tentato  d'impiantare  anche  a  Palermo,  a  mezzo  del  Banco  di 
Sicilia,  ed  a  Genova,  identico  servizio,  ma  colà  non  ha  ancora  avuto  forte 
sviluppo.  A  Napoli,  invece,  l'emissione  di  detti  dièques  ha  raggiunto  una 
notevole  somma. 

Il  servizio  cominciò  il  15  marzo  1902,  e  si  rilasciarono  i  seguenti  chègues: 

nel  1902.         -         N.  16,819  per Doli.  188,335.  00 

,    1903.        —  «    27,850     „ ,      313,628.21 

E  complessivamente  N.  44,669     , Doli.  501,963.  21 


Quindi  44,699  emigranti  si  valsero  delle  trtate  del  Banco,  dimostrando 
la  loro  viva  soddisfazione. 

Non  si  è  potuto  organizzare  un  simile  servizio  anche  per  le  altre  regioni 
americane,  per  la  troppo  continua  oscillazione  dei  cambi  nell'America  del 
Sud,  oscillazione  che,  o  esporrebbe  il  Banco  a  gravi  perdite,  o  dannegge- 
rebbe gli  emigranti,  qualora,  al  loro  arrivo,  il  cambio  fosse  per  essi  più.  fa- 
vorevole. 
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Allegato  III. 

Progetti  di  colonizzazione. 

I.  —  Progetto  Nathan. 

I  critèri  fondamentali  del  progetto  di  una  Società  nazionale  di  colonizza- 
zione propugnata  dal  signor  Ernesto  Nathan  sono  i  seguenti  : 

che  la  Società  abbia  spiccato  carattere  nazionale  e  che  sìa  costituita 
con  capitali  raccolti  in  Italia  ; 

cha  la  Società  interdica  a  sé  stessa  ogni  speculazione  capitalistica; 
che  la  colonizzazione  delle  terre  sia  fatta  con  famiglie  italiane,  in  modo 
da  costituire  nuclei  in  prevalenza  italiani  ^ 

che  le  terre  da  colonizzare  non  siano  determinate  in  precedenza,  ma 
vengano  scelte  secondo  l'opportunità  politica  e  la  convenienza  economica. 

Nell'amministrazione  e  nel  Collegio  dei  sindaci  della  Società,  il  Governo 
avrebbe  avuto  la  sua  rappresentanza. 

Dati  questi  criteri  fondamentali  su  cui  si  costituirebbe  la  Società,  esule- 
rebbe ogni  carattere  di  speculazione  economica  e  sarebbe  invece  prevalente 
un  carattere  politico.  Ciò  renderebbe  più  difficile  la  raccolta  dei  capitali  ne- 
cessari, se  il  Governo  non  intervenisse  a  garantire  un  minimo  d'interesse. 
Per  ciò  si  chiederebbe  che  sul  fondo  dell'emigrazione  venisse  garantito  un 
interesse  minimo  al  capitale  versato. 

Questi  i  criteri  fondamentali  del  progetto  Nathan  che  furono  concretati 
in  un  primo  abbozzo  delle  disposizioni  principali  per  una  Società  di  coloniz- 
zazione, preparato  dal  signor  Nathan  e  che  qui  appresso  riportiamo. 

l>liiposlalonl  prloeipAll  per  una  Società  di  eolooissnslone. 

TITOLO  I. 

Costltulone  e  durata. 

^  1.  E  costituita  una  Società  anonima  per  azioni,  intitolata  '*  Società 
italiana  di  colonizzazione  ». 

'^  2.  Ha  per  iscopo  di  integrare  l'opera  del  Commissariato  dell'emi- 
grazione per  quanto  riguarda  il  sano  avviamento  delle  correnti  emigratorie 
e  la  corrispondente  costituzione  di  colonie  italiane  all'estero.  A  tal  uopo, 
mercè  grataita  cessione  da  parte  di  Stati,  enti  o  privati,  ovvero  compera, 
intende  all'acquisto  di  vasti  terreni  adatti  alle  varie  colture  estensive  ed  in- 
tensive, nelle  regioni  di  rada  popolazione,  ed  alla  loro  assegnazione,  opportu- 
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namente  suddivisi,  a  famiglie  di  coloni,  colle  necessarie  scorte,  per  intrapren- 
derne la  bonifica. 

"  Aliena  da  ogni  intendimento  di  agiotaggio  fondiario,  la  Società  mira 
ad  assicurare  una  solida  ed  onesta  rimunerazione  al  capitale  impiegato,  prov- 
vedendo in  pari  tempo,  con  amorevole  accorgimento,  all'avvenire  delie  oneste 
operosità  affidate  alle  sue  cure.  Perciò,  base  della  sua  impresa  colonizzatrice 
è  la  costituzione  di  una  classe  di  piccoli  proprietari,  affezionati  al  snolo;  con- 
dizioni fondamentali  per  effettuarlo,  la  fertilità  e  sanità  delle  plaghe  occu- 
pate, associate  a  valide  guarentigie  di  sicurezza  ed  a  facilità  di  comunica- 
zioni. 

'^  3.  La  durata  della  Società  è  di  60  anni,  dal  giorno  della  costituzione. 
Potrà  essere  prorogata  una  o  più  volte,  per  deliberazione  dell'assemblea 
degli  azionisti. 

TITOLO  n. 

Oapitale  sooi»le. 

*  4.  Il  capitale  sociale  è  di  50  milioni  di  lire,  diviso  in  5  serie  di  200,000 
azioni  da  lire  50  cadauna. 

*^  Le  serie  saranno  emesse  secondo  le  opportunità  colonizzatrici,  per  deli- 
berazione della  maggioranza  assoluta  dei  componenti  il  Consiglio  di  ammini- 
strazione. Eccettuata  la  prima,  nessun'altra  serie  potrà  essere  emessa,  sin 
quando  ha  vigore  Particelo  25,  senza  la  preventiva  autorizzazione  del  Com- 
missariato dell'emigrazione. 

'^  Le  azioni,  interamente  liberate,  potranno  essere  nominali  od  al  porta- 
tore, secondo  il  desiderio  di  chi  le  possiede. 

'^  5.  Il  prezzo  d'emissione  di  qualsiasi  serie  non  potrà  mai  eccedere  il 
valore  nominale  accresciuto  da  quella  quota  parte  liquida  del  fondo  di  riserva, 
che  sarebbe  legittimamente  devoluta,  in  caso  di  liquidazione,  ad  ogni  azione 
già  emessa. 

"  6.  1  coloni  hanno  facoltà  di  restituire,  in  rimborso  dei  canoni  annui  o 
dei  debiti  contratti,  le  azioni  della  Società  computate  al  valore  nominale 
dell'effettivo  versato. 

^  7.  Le  azioni  sono  pagabili  a  decimi,  di  cui  tre  all'atto  della  costituzione 
sociale-. 

**  Il  versamento  degli  altri  decimi  non  può  essere  richiesto  se  non  ad  uno 
ad  uno  e  col  preavviso  di  almeno  un  mese.  Costituita  la  Società,  la  chiamata 
dei  decimi  è  soggetta  alla  preventiva  approvazione  del  Commissariato  del- 
l'emigrazione sino  a  quando  abbia  vigore  l'articolo  25. 
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TITOLO  UT. 

Op«x»BÌMii  e  ««de  BoelAle. 

*  8.  Le  operazioni  della  Società  consistono  : 

*  a)  nelPacquisto  e  vendita  o  cessione  gratuita  di  terreni  nelle  colonie 
italiane  e  nelle  regioni  faori  di  Europa  atte  all'agricoltura; 

'  h)  nel  fondarvi  colonie  di  Italiani,  costituite  normalmente  di  almeno 
cento  famìglie,  provvedendo,  ove  occorra,  i  fabbricati,  le  scorte,  gli  attrezzi, 
le  anticipazioni  per  organizzare  l'azienda  rustica,  oltre  all'assistenza  medica 
e  la  scuola; 

*  e)  nel  cedere  in  proprietà  al  colono  la  parte  del  fondo  da  lui  bonifì* 
cato,  mercè  un  canone  annuo  da  pattuirsi,  pagabile  in  natura  od  in  denaro; 

"  d)  nell'inizìare,  aiutare,  od  esercitare,  nelle  regioni  colonizzate,  tutte 
le  altre  industrie  utili  o  sussidiarie  a  quella  agricola  ; 

'^  e)  nell'ese  rei  tare  sulle  proprietà  sue  o  sa  quelle  dei  coloni,  cave  o  mi- 
niere per  la. estrazione  di  combustibile,  pietre  od  altri  minerali; 

'  f)  nell'attivare  commerci  e  trasporti  atti  a  giovare  alle  colonie  fondate. 
"  9.  La  sede  centrale  della  Società  è  in  Roma.  Potrà,  secondo  le  occor- 
renze, avere  sedi,  succursali  ed  agenzie  negli  Stati  e  nelle  regioni  ove 
fonda  colonie. 

TITOLO  IV. 

OoBslgUo  d'amaiinistraslone. 

"  10.  L'amministrazione  sociale  è  affidata  ad  un  Consiglio  di  ammini- 
strazione, composto  di  un  presidente,  di  un  vicepresidente  e  di  sette  con- 
siglieri  che  l'assemblea  ordinaria  può  portare  a  nove, 

'  Il  presidente,  il  vicepresidente  e  quattro  consiglieri  sono  nominati  di- 
rettamente dall'assemblea  generale  ordinaria  degli  azionisti,  a  maggioranza 
relativa  di  voti,  e  gli  altri  tre  sono  ugualmente  nominati  dall'assemblea, 
scegliendoli  fra  i  nomi  proposti  dal  Commissariato  dell'emigrazione,  fino  a 
tutto  il  periodo  dì  cui  all'articolo  25,  dopo  il  quale  cessa  ogni  diritto  d'indi- 
cazione. 

"^  11.  I  membri  del  Consiglio  d'amministrazione  rimangono  in  carica  per 
tre  anni  e  sono  rieleggibili. 

*  Prima  di  assumere  l'ufficio,  dovranno  dare  in  cauzione  mille  azioni 
nominali  che  non  potranno  essere  svincolate  sino  a  quando  non  sia  stato 
approvato  il  bilancio  dell'esercizio  affidato  alla  loro  gestione.  Se  non  prestano 
la  cauzione  entro  un  mese  dalla  loro  nomina,  s'intendono  decaduti. 
Boìlett.  emigraz.  N,  \\   —  9*. 
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"  12.  Per  la  validità  delle  deliberazioni  del  Consiglio  d'amministrazione 
in  prima  convocazione,  occorre  la  presenza  della  maggioranza  effettiva  ed  il 
vofo  favorevole  della  maggioranza  dei  presenti.  la  seconda  convocazione, 
qualunque  sia  il  numero  dei  presenti,  occorre  l'assenso  di  almeno  tre  fra  i 
facenti  parte  del  Consiglio  di  amministrazione.  Le  convocazioni  saranno  fatte 
a  cura  del  presidente  o  di  chi  ne  fa  le  veci,  per  lettera  raccomandata  conte- 
nente l'ordine  del  giorno,  almeno  quattro  giorni  prima  di  quello  fissato  per 
l'adunanza.  In  caso  di  urgenza,  gli  inviti  potranno  farsi  per  telegramma  un 
giorno  prima  dell'adunanza  perchè  la  deliberazione  sia  valida. 

'  18.  Il  Consiglio  d'amministrazione  è  investito  dei  più  ampi  poteri  per 
compiere  tutte  le  opei'azioni  sociali  di  cui  all'art.  8,  e  che  non  siano  di  com- 
petenza delle  assemblee  generali . 

^  14.  Il  presidente  del  Consiglio  d'amministrazione  rappresenta  la  Società 
in  giudizio  dinanzi  ai  terzi  ed  agli  impiegati  sociali.  In  sua  assenza,  lo  sosti- 
tuisce il  vicepresidente,  e,  quando  anche  questi  dovesse  mancare,  il  consi- 
gliere piti  anziano  per  numero  di  suffragi  ottenuti. 


TITOLO    V. 

Dlxeslont. 

"  15.  La  direzione  della  Società  è  affidata  ad  un  direttore  generale,  un 
vicedirettore  generale  ed  un  segretario  generale. 

"*  Essi  sono  eletti  dal  Consiglio  d'amministrazione,  e,  per  la  validità  delle 
deliberazioni,  occorre  il  voto  favorevole  della  maggioranza  assoluta  dei  com- 
ponenti il  Consiglio.  La  nomina  del  direttore  generale,  fino  a  quando  abbia 
vigore  l'articolo  25,  dovrà  riportare  l'approvazione  preventiva  del  Commis- 
sariato deiremigra2Ìone. 

^  16.  Al  direttore  generale  è  affidata  tutta  la  direzione  amministrativa 
dell'azienda,  in  conformità  delle  deliberazioni  del  Consiglio  d'amministra- 
zione. BgU  è  a  capo  di  tutto  il  personale,  che  agisce  sotto  la  sua  diretta  re- 
sponsabilità, ed  ha  la  firma  per  tutti  gli  affari  d'ordinaria  amministrazione. 

**  17.  Egli  è  coadiuvato  e,  in  caso  d'impedimento,  previa  approvazione 
del  Consiglio  d'amministrazione,  sostituito  dal  vicedirettore  generale,  al 
quale  compete  inoltre  l'ufficio  d'ispezionare  le  varie  colonie,  riferendone  al 
direttore  generale  ed  al  Consiglio  d'amministrazione. 

"  18.  Il  segretario  generale  compila  i  verbali  delle  sedute  del  Consiglio; 
è  responsabile  per  l'esatta  custodia  di  tutti  gli  atti  sociali;  prepara  e  sotto- 
pone alla  firma  tutta  la  corrispondenza. 
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**  19.  Tanto  il  direttore,  quanto  il  vicedirettore  ed  il  segretivio,  do- 
vranno prestare  cauzione  nella  misura  determinata  dal  Consiglio  d'ammini- 
strazione. 

'^  20.  Sarà  preposto  ad  ogni  colonia  o  grappo  vicinale  di  colonie  un  diret- 
tore locale.  Egli,  uniformandosi  alle  istruzioni  del  direttore  generale,  carerà 
rimpianto  e  lo  sviluppo  della  colonia  o  del  gruppo  di  colonie;  provvederà 
alle  necessarie  costruzioni  e  lavori,  all'acquisto  delle  scorte  vive  e  morte, 
alle  anticipazioni  in  natura  od  in  danaro,  ed  a  quanto  occorre  per  l'istru- 
zione e  l'educazione  dei  coloni,  a  fine  di  favorirne  lo  sviluppo  fisico,  intellet- 
tuale e  morale.  Come  agente  della  Società,  terrà  in  custodia  e  venderà  i  pro- 
dotti di  sua  proprietà,  curerà  la  esatta  riscossione  dei  canoni  dovuti  ad  ogni 
colono,  e  delle  altre  attività  sociali.  Dovrà  prestare  cauzione  ed  inviare  pe- 
riodicamente rapporti  e  rendiconti  dettagliati  alla  direzione  generale,  ed  in 
fine  d'anno  il  bilancio  degli  esercizi  a  lui  affidati. 

"^  È  in  Scolta  del  Consiglio  d'amministrazione,  su  proposta  del  direttore 
generale,  di  erogare  a  beneficio  del  direttore  locale  una  parte  degli  utili  lo- 
calmente consegniti,  che,  detratti  preventivamente  il  10  '^/o  per  il  fondo 
di  riserva  ed  il  4^/o  d'interesse  sul  capitale  impiegato,  non  potrà  eccedere  il 
10  ®'o  degli  utili  residuali. 

TITOLO  VI. 

Assemblte  fftnerftU. 

"  21.  Le  assemblee  generali,  tanto  ordinarie,  quanto  straordinai'ie,  sono 
legali,  qualunque  sia  il  numero  dei  presenti,  quando  questi  possiedano  una 
terza  parte  delle  azioni  emesse.  In  seconda  convocazione,  la  legalità  è  ac- 
quisita quando  i  presenti  possiedano  una  quinta  parte  delle  azioni  emesse. 
Coll'invito  che  si  fa  per  la  prìma  convocazione  si  può  contemporaneamente 
indire  la  seconda,  anche  pel  medesimo  giorno. 

**  22.  Ogni  azione  ha  diritto  ad  un  voto.  Le  azioni  al  portatore  devono 
essere  preventivamente  depositate  presso  la  sede  centrale  o  presso  altri  enti, 
secondo  le  norme  determinate  dal  Consiglio  d'amministrazione  otto  giorni 
prima  dell'adunanza. 

**  23.  Le  assemblee  sono  presiedute  dal  presidente  del  Consiglio  d'ammi- 
nistrazione. Si  prendono  le  deliberazioni,  per  alzata  e  seduta,  a  maggioranza 
relativa  di  azioni  rappresentate.  Le  votazioni  hanno  luogo  per  scrutinio  se- 
greto, quando  si  riferiscono  a  persone,  o  quando  dieci  azionisti  presenti  ne 
^Ekcciano  domanda.  I  possessori  di  una  quinta  parte  delle  azioni  rappresentate 
hanno  il  diritto  di  richiedere  su  qualunque  questione  la  votazione  per  appello 
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nominale  od  a  scrutinio  segreto.  Nessuna  deliberazione  è  valida  se  non  sulle 
questioni  poste  all'ordine  del  giorno;  il  presidente  ha  facoltà  di  vietare  qua- 
lunque discussione  su  argomenti  in  questo  non  compresi. 

'  Nei  casi  previsti  dall'art.  161  del  Codice  di  commercio,  Tassemblea  ba 
la  flEicoltà  di  eleggere  il  suo  presidente  fra  i  soci  intervenuti. 

'^  Le  deliberazioni  di  cui  all'articolo  158  del  Codice  di  commercio  e  quelle 
relative  all'emissione  di  obbligazioni,  devono  riportare  l'approvazione  di 
un'assemblea  in  cui  sia  rappresentata  almeno  una  terza  parte  delle  azioni 
emesse,  e  raccogliere  il  voto  favorevole  di  almeno  la  metà  delle  azioni  ivi 
rappresentate. 

'24.  Le  assemblee  ordinarie  sono  convocate  eiTtro  il  mese  di  marzo.  Esse  : 
*  a)  discutono  ed  approvano  i  bilanci; 

*^  b)  nominano  i  componenti  il  Consiglio  d'amministrazione  ed  i  sindaci 
effettivi  e  supplenti  ; 

'^  e)  deliberano  su  tutte  le  altre  questioni  contenute  nell'ordine  del 
giorno. 

'  Le  assemblee  straordinarie  deliberano  soltanto  sulle  questioni  speciali 
per  le  quali  sono  convocate. 

"-  24  bi3.  L^approvazione  del  bilancio  porta  con  sé  l'assoluzione  degli 
amministratori  da  ogni  responsabilità,  per  l'esercizio  cui  si  riferisce  il  bilan- 
cio, e  autorizza  a  restituire  la  cauzione  a  coloro  che  cessano  dairufficio. 

**  L'azione  riservata  ai  soci  dall'art.  163  dovrà  esercitarsi  entro  il  ter- 
mine di  un  mese  dall'avvenuta  assemblea  e  dalla  pubblicazione  delle  sue 
deliberazioni,  se  queste  devono  essere  pubblicate.  Trascorso  questo  termine, 
l'azione  dei  sòci  è  ^improponibile. 

24  ter.  Le  deliberazioni  dell'assemblea  sono  accertate  per  mezzo  di  pro- 
cesso verbale,  firmato  dal  presidente,  dal  segretario  e  da  due  scrutatori  no- 
minati dall'assemblea,  e  ogni  socio  ha  diritto  di  averne  copia,  salvo  il  rim- 
borso della  spesa. 

TITOLO  vn. 

Oaraiude,  diiridendl,  riserva. 

"  25.  Affinchè  l'Associazione  possa  svolgersi  sulle  linee  indicate  nell'arti- 
colo  2,  evitare  le  alee  dell'agiotaggio  fondiario  e  concentrare  la  sua  attività 
sullo  svolgimento  progressivo  della  colonizzazione,  il  Commissariato  della 
emigrazione,  per  il  periodo  di  un  ventennio,  garantisce  la  corrisposta  di  un 
interesse  minimo  annuo  del  4  7o  ^^^  capitale  effettivamente  versato,  obbli- 
gandosi a  versare  nelle  casse  della  Società  la  differenza,  quando  sul  bilancio 
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annuo  approvato  dai  sindaci  non  risulti  conseguito  Tutile  netto  complessivo 
suindicato. 

**  Cessando  la  garanzia  suddetta,  cessano  parimente  i  poteri  del  Commis- 
sariato riguardo  airemissione  e  al  pagamento  delle  azioni  ed  alla  nomina  dei 
funzionari  sociali. 

.  *  26.  Dagli  utili  netti  complessivi  si  preleva  anzitutto  il  10  "^/o  per  il 
fondo  di  riserva,  quindi  il  4  ®/o  d'interesse  da  corrispondersi  agli  azionisti,  in 
ragione  del  capitale  effettivamente  versato.  Il  residuo  è  ripartito  nel  modo 
seguente: 

^  15  ""/a  al  Consiglio  d'amministrazione,  di  cui  il  3  ""lo  al  presidente  ed 
il  12  ®/o  fra  gli  altri  otto  consiglieri; 

"10  */o  alla  direzione  generale,  in  ragione  del  5  °/o  al  direttore  gene- 
rale, il  3  ^/o  al  vicedirettore,  il  2  "^l^  al  segretario  ; 

'  10  °/,  per  un  fondo  d'incoraggiamento  da  ripartirsi  per  deliberazione 
del  Consiglio  d'amministrazione,  su  proposta  del  direttore  generale,  fra  quei 
coloni  che  dettero  prova  di  maggiore  operosità  e  maggiore  sollecitudine  nel 
restituire  le  anticipazioni  ricevute  ; 

"  10  **/^,  per  istituzioni  di  previdenza  e  di  educazione  nelle  colonie  im- 
piantate; 

"  40  ®/^  agli  azionisti; 

*  15  **/o  al  fondo  di  riserva. 
'^  27.  A  parità  di  condizioni,  la  preferenza  è  data  agli  azionisti  della  So- 
cietà nella  cessione  dei  terreni  da  colonizzare. 

*  28.  La  Società  provvede  ad  assicurare  i  coloni  ed  i  propri  funzionari 
contro  i  danni  degli  infortuni,  sia  con  polizze  effettuate  presso  società  a  tal 
uopo  costituite,  sia  con  annui  versamenti,  formando  a  tal  effetto  un  apposito 
fondo  di  riserva. 

"  29.  Per  la  revisione-  dei  conti  e  per  tutte  le  attribuzioni  di  controllo 
indicate  dall'articolo  184  del  Codice  di  commercio,  sono  nominati  due  sindaci 
effettivi  e  uno  supplente,  a  libero  voto  dell'assemblea  ordinaria  degli  azio- 
nisti, colle  norme  stabilite  per  la  nomina  dei  consiglieri  d'amministrazione. 
L'altro  sindaco  effettivo  e  l'altro  supplente  sono  nominati  parimente  dal- 
l'assemblea, ma  tra  i  nomi  proposti  dal  Consiglio  d'emigrazione,  fino  a 
quando  abbia  forza  l'articolo  25. 

*^  30.  Per  la  eventuale  liquidazione  della  Società  e  la  ripartizione  dell'at- 
tivo, sono  seguite  le  norme  prescritte  dal  Codice  di  commercio  „. 

Qjiesto  progetto  —  a  dichiarazione  del  signor  Nathan  —  è  delineato  som- 
mariamente per  dare  al  Commissariato  e  al  Consiglio  deiremigrazione  una 
idea  generale  della  Società  proposta.  Esso  non^  è  definitivo  e  richiede  mag- 
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gioii  determinazioni  e  specificazioni.  Inoltre,  il  signor  Nathan,  in  seguito  alla 
discussione  del  Consiglio,  dichiarò  d'essere  pronto  ad  accettare  alcune  modifi- 
cazioni proposte  0  ventilate  in  seno  al  Consiglio  stesso,  in  armonia  alle  quali 
potrebbero  così  di  accordo  venire  stabiliti  i  capisaldi  della  progettata  Società 
di  colonizzazione: 

V  Riduzione  delP  interesse  minimo  garantito,  dal  4  al  3  e  mezzo  per 
cento,  e  durata  della  garanzia  non  supeiiore  ad  un  quindicennio; 

2"*  Che,  corrisposto  l'interesse  minimo  agli  azionisti  dalla  garanzia  stessa 
riconosciuto,  degli  utili  residuali,  provveduto  alla  costituzione  del  fondo  dì 
riserva,  i  due  terzi  almeno  vengano  attribuiti  a  rimborsare  al  fondo  dell'emi- 
grazione le  somme  versate  in  forza  della  prestata  garanzia  ; 

3^  Che  cessi  di  diritto  la  garanzia,  quando  il  fondo  di  riserva  ragguagli 
una  terza  parte  del  capitale  emesso; 

4*"  Che  per  statuto  si  determini  fine  sociale,  quello  di  istituire  all'e- 
stero colonie  di  emigranti  italiani,  da  costituirsi  di  regola  con  un  numero 
non  minore  di  200  famiglie  ; 

ò^  Che,  eccettuato  per  lo  scopo  della  colonizzazione,  sia  vietato  l'acqui- 
sto dei  terreni; 

6^  Che  gli  emigi*anti  colonizzandi  abbiano  diritto  di  entrare  in  possesso 
di  quella  parte  del  fondo  assegnato,  da  loro  ridotto  a  coltura,  mercè  la  corri- 
sposta di  un  equo  canone  annuo,  preventivamente  stabilito  d'accordo  col 
Consiglio  delPemigrazione,  in  rimborso  delle  anticipazioni  ricevute  in  denaro 
ed  in  natura  e  del  costo  iniziale  del  terreno  da  loro  bonificato  ; 

7^  Che  ogni  separata  colonia  sia  dotata  di  scuola  italiana,  di  assistenza 
medica  è  di  magazzino  per  la  provvista  di  generi  di  prima  necessità,  sui 
quali  la  Società  non  deve  fare  oggetto  di  speculazione  ; 

8°  Che  il  capitale  sociale  di  50  milioni  sia  diviso  in  cinque  serie,  emesse 
secondo  le  opportunità  colonizzatrici,  e  che  nessuna  serie,  eccettuata  la 
prima  come  all'articolo  9,  potrà  essere  emessa,  senza  la  preventiva  autorizza- 
zione del  Commissariato  dell'emigrazione,  fino  a  quando  durerà  l'obbligo 
della  garanzia  d'interessi; 

9""  Che  la  chiamata  d'ogni  decimo,  oltre  i  primi  tre  voluti  dalla  legge 
per  addivenire  all'atto  costitutivo,  nonché  ogni  successiva  emissione  di 
azioni,  sia  soggetta  alla  preventiva  approvazione  del  Consiglio  dell'emi^ 
grazione; 

10**  Che,  del  pari,  all'approvazione  preventiva  del  Consiglio  dell'Bmi- 
grazione  sia  soggetta  la  nomina  del  direttore  generale; 

11^  Che  il  Consiglio  dell'emigrazione  abbia  delegazione  permanente 
nel  Consiglio  di  amministrazione  della  Società  e  rappresentanza  nel  Collegio 
dei  sindaci  ; 
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12<^  Che  le  azioni,  rappresentanti  il  capitale  sociale,  siano  di  piccolo 
taglio,  non  superiori  alle  lire  cinquanta,  e  che  l'emissione  di  qualunque  serie 
non  possa  efiettuarsi  ad  un  saggio  superiore  al  loro  valore  nominale,  più  la 
quota  ad  ognuno  legittimamente  devoluta  dal  fondo  di  riserva,  qualora  si 
addivenisse  alla  liquidazione  della  Società. 

Ma  il  signor  Nathan  dichiarò  che  egli  non  poteva  accettare  alcuna  modifi- 
cazione per  cui  venissero  a  mancare  i  due  elementi  che  danno  all'impresa 
il  carattere  nazionale,  e  cioè:  da  un  lato,  prevalenza  assoluta  deirelemento 
italiano  anche  fra  i  coloni,  a  cui  dovranno  essere  affidati  i  terreni  valoriz- 
zati, onde  si  mantengano  perenni  nei  nuclei  coloniali  il  genio  e  la  tradizione 
della  madre  patria;  e  dall'altra,  garanzia  e  controllo  del  Governo,  onde  l'im- 
presa stessa  non  possa  e  non  debba  mai  dipartirsi  dal  concetto  fonda- 
mentale che  l'ispira  ed  in  nome  del  quale  soltanto  chiede  ausilio  al  fondo 
per  l'emigrazione. 


2.  —  Progetto  Scalabrini. 

n  progetto  formulato  dal  professore  Scalabrini,  dopo  un  viaggio  da  lui 
compiuto  in  Argentina,  è  informato  ai  seguenti  criteri  fondamentali: 

Premesso  che  è  possibile  acquistare  in  Argentina  delle  terre  fertili  e  in 
buona  posizione  a  prezzi  vantaggiosi,  egli  propone  che  si  costituisca  una  So- 
cietà italiana  con  10  milioni  di  capitale.  Questa  Società  potrebbe  acquistare 
10  leghe  quadrate  di  terreno,  cioè  25,000  ettari,  dei  quali  15,000  sarebbero 
divisi  al  più  presto  ù'a  le  famiglie  coloniche,  in  lotti  di  100  ettari  ciascuno. 
Gli  altri  10,000  ettari  sarebbero  riservati  dalla  Società  all'allevamento  del 
bestiame  e  in  appresso  sarebbero  rivenduti,  quando  avessero  acquistato 
maggior  prezzo  per  la  colonizzazione  dei  lotti  vicini . 

Riportiamo  qui  appresso  le  considerazioni  del  professore  Scalabrini  sulle 
probabilità  di  successo  dell'azienda. 

"  La  convenienza  economica  dell'impresa,  più  che  dal  ragionamento, 
sarà  dimostrata  dalle  seguenti  cifre,  che  io  posso  garantire  rigorosamente 
esatte. 

"  Nelle  repubbliche  platensi  si  possono  acquistare  terre  buone  e  ben  si- 
tuate, rispetto  alla  viabilità  ferroviaria  e  fluviale,  a  circa  lire  40  l'ettaro. 
Per  questo  prezzo  ho  proposte  concrete  di  vaste  estensioni  di  terra,  sìa  nella 
zona  fruraentifera,  sia  nella  zona  subtropicale. 

'  La  Società  deve  essere  agricola  e  pastorìzia,  poiché,  accoppiando  alla 
agricoltura  l'allevamento  bovino  ed  ovino,  non  solo  si  introduce  un  ramo  di 
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vuole  moltiplicati  i  redditi,  ma  sì  rende  possibile  un  più  largo  avvicenda- 
mento nelle  culture  dei  cereali,  che  non  sarebbe  possibile  altrimenti  per  es- 
sere pochi  i  generi  coltivati  in  quelle  regioni. 

'  I  prodotti  medi  ed  i  prezzi  del  frumento  e  del  granturco,  del  cotone  e 
della  canna  da  zucchero  sono  i  seguenti  : 

"  La  produzione  media  del  frumento,  malgrado  la  cultura  estensiva,  il 
poca  avvicendamento  e  le  frequenti  disgrazie  agricole,  oscilla  tra  i  9  e  ì  10 
quintali  all'ettaro.  Quella  del  granturco  tocca  i  15  quintali. 

*  La  produzione  del  cotone,  nelle  terre  ove  se  ne  fece  Tesperimento,  sor- 
passò i  mille  chili  lordi  all'ettaro,  e  la  canna  da  zucchero  i  120  quintali,  con 
rendimento  del  7  per  cento. 

'  La  canna  da  zucchero  è  pagata  14  franchi  alla  tonnellata,  e  il  cotone  a 
10  centesimi  il  chilo  lordo. 

"  Il  prezzo  medio  del  frumento  è  di  P.  m/n  5.  50,  pari  a  lire  12. 10,  dal 
quale,  sottraendosi  la  spesa  del  trasporto  che  in  nessun  caso  sorpassa  P.  m/n 
1  per  quintale  (lire  2.  20),  restano  P.  m/n  4.  50  pari  a  lire  9.  90. 

"  Il  prezzo  medio  netto  del  granturco  è  di  P.  m/n  2.  50,  pari  a  lire  5.  50 
al  quintale. 

*  Nei  terreni  a  pasto  duro  (prato  naturale  vergine),  si  calcola  possa 
vivere  un  animale  vaccino  ogni  due  ettari.  Quando  il  terreno  è  coltivato 
per  un  quinto  a  erba  medica,  allora  uu  ettaro  basta  per  mantenere  un 
animale. 

"  Gli  animali  vaccini  razza  criolla,  comprati  in  branco  (al  corte),  per  ogni 
cento  costano  circa  pesos  m/n  1800,  pari  a  lire  4000  ;  per  le  razze  incrociate 
si  deve  calcolare  un  terzo  di  più.  Ogni  branco  è  così  composto  :  tori  2  —  vac- 
che 50  —  vitelli  maschi,  di  2  anni,  23  —  vitelli  da  6  a  12  mesi,  maschi  e  fem- 
mine, 25. 

"  Per  l'allevamento  ovino  abbiamo  le  seguenti  cifre  : 

*  Sopra  un  ettaro  b, pasto  duro  vivono  2  pecore:  appasto  tenero  6  pecore 
e  ad  erba  medica  10  pecore; 

'^  Una  macada  (branco)  di  mille  pecore  al  corte  sì  può  acquistare  per 
cìrcsk pesos  m/n  2500,  pari  a  lire  5500. 
**  Una  macada  al  corte  è  così  composta: 
"  150  horregos  castrati  da  6  a  18  mesi; 
**     20  montoni; 
"  600  pecore; 

**  230  agnelli  da  3  a  6  mesi. 
**  Premesse  queste  cifre,  della  cui  esattezza  posso  garantire,  supponiamo 
dì  acquistare  un  terreno  di  10  leghe  (ettari  25  mila),  e  di  portare  su  di  esso 
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150  famiglie,  dando  a  ciascuna  un  lotto  di  100  ettari  da  coltivarsi  pai'te  a 
granaglie  e  parte  a  pastorizia,  anticipando  il  vitto  di  un  anno,  la  casa  e  le 
scorte  vive  e  morte,  il  tutto  da  pagarsi  in  un  decennio  in  rate  annuali,  com- 
preso r interesse  del  5  per  cento,  tenendo  a  pastorizia  in  economia  i  restanti 
10  mila  ettari. 

"  Dalle  altre  tabelle  che  seguono  risulta  evidente  il  capitale  occorrente 
per  una  tale  impresa  e  quale  il  risultato  economico  per  i  capitalisti  e  per  i 
coloni. 

*  Ridotta  alla  sua  formola  semplice,  essenziale,  la  colonizzazione  non  è 
altro  che  la  vendita  per  frazioni  ai  coltivatori,  di  un  latifondo  incolto,  creando 
artificialmente  il  primo  nucleo  di  compratori,  da  cui  spontaneamente  sorge  e 
si  moltiplica  la  schiera  dei  compratori  successivi  ;  i  quali,  sia  per  la  coltiva- 
zione effettiva,  sia  anche  per  il  solo  fatto  di  installarsi  nel  latifondo,  ne 
aumentano  il  valore  su  una  scala  crescente,  fino  a  che  il  terreno  raggiunge  il 
giusto  valore  rappresentativo  di  capitale  corrispondente  col  reddito  che  il 
terreno  coltivato  dà  o  presumibilmente  può  daie. 

'^  Questa  progressione  è  determinata  non  solo  dal  fatto  della  valoriiea- 
eione  effettiva  prodotta  dalla  coltivazione  di  ogni  singolo  lotto  di  terra,  ma 
anche  da  un  fenomeno  universale  e  costante  di  valùriezazione  di  riflessOy 
mercè  cui  un  lotto  popolato  e  coltivato  valorizza  in  una  determinata  scala  i 
lotti  incolti  circonvicini;  e  Tinstallazione  di  una  colonia  entro  un  latifondo 
valorizza  Finterò  latifondo  non  solo,  ma  aumenta  anche  il  valore  speculativo 
dei  terreni  situati  nella  stessa  regione. 

*  Le  cifre  esposte,  come  vedesi,  riducono  l'affare  alle  sue  giuste  propor- 
zioni, che  sono  ugualmente  lontane  dai  calcoli  dei  propagandisti  di  profes- 
sione e  dalle  paure  di  un  pessimismo  non  ragionevole  e  contrario  ad  ogni 
giusta  iniziativa  in  questo  campo,  e  si  può  ammettere,  senza  timore  di  errare, 
cbe  la  colonizzazione  nelle  condizioni  indicate  sia,  oltreché  una  lodevole  ini- 
ziativa patriottica,  anche  un  utile  impiego  di  capitali  ,. 

I  lotti  ceduti  alle  famiglie  coloniche  sarebbero  ad  esse  addebitati  insieme 
con  il  prezzo  della  casa  colonica  e  colle  scorte  vive  e  morte;  ciò  costituirebbe 
un  debito  complessivo  iniziale  di  lire  14,000  che  i  coloni  dovrebbero  rimbor- 
sare in  un  certo  numero  di  anni  insieme  con  g^intere^8i.  Però  nei  primi  anni 
non  potrebbe  esigersi,  né  quota  di  capitale,  né  rata  d'interesse. 

Questi  interessi  la  Società  desidererebbe  di  avere  anticipati  dal  fondo  del- 
Temigrazione,  salvo  rimborso  dopo  il  pagamento  eseguitone  dai  coloni. 

II  professore  Scalabrini  dichiarò  che,  ove  il  fondo  dell'emi;2^razione  esigesse 
il  rimborso  delle  rate  d'interesse  sulle  somme  anticipate  alla  Società  pei  co- 
loni nei  primi  anni,  la  Società  stessa  dovrebbe  mettere  a  carico  di  questi  ul- 
timi una  maggiore  somma  per  gl'interessi  maggiori  che  si  maturerebbero.  A 
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garanzia  poi  del  rimborso  di  tutte  le  somme  anticipate  dal  Fondo  per  Temi- 
grazione,  la  Società  darebbe  ipoteca  sulle  terre  acquistate. 

Però  il  professore  Scalabrini  non  accetterebbe  limitazione  nella  facoltà 
di  vendita  dei  lotti  di  terra  lasciati  a  pascolo.  Egli  ha  dichiarato  dì  ritenere 
che,  S9  la  Società  si  obbligasse  a  vendere  tali  terre  in  prevalenza  a  famiglie 
italiane,  potrebbero  nascere  dei  dubbi  nel  Governo  Argentino. 

Ed  ha  aggiunto  che  tale  limitazione  sarebbe  superflua,  perchè  infatti 
queste  terre  sarebbero  vendute  ad  Italiani,  specialmente  a  causa  della  molti- 
plicazione delle  famiglie  occupatrici  dei  primi  lotti. 
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RELiZIONE  DELL4  GIUNTA  GEi^ERILE  DEL  BILANCIO 

alla  Camera  dei  deputati  sullo  Stato  di  previsione  del  Fondo 
per  l'emigrazione  per  Tesercizio  finanziario  1904-905  e 
discussione  alla  Camera. 


A)  Relazione  della  Giunta  generale  del  bilancio  (i). 

(Relatore  Garavetti). 

Onorevoli  collrghi!  —  Col  disegno  di  legge  n.  520  il  ministro  degli 
affari  esteri  presenta  il  progetto  di  bilancio  «lei  fondo  per  l'emigrazione  per 
l'esercizio  finanziario  1904-905,  e  ciò  in  osservanza  dell'articolo  28  della  legge 
81  gennaio  1901,  n.  28,  sali' emigrazione. 

Questo  progetto  fu  discusso  ed  approvato  dalla  Commissione  parlamen- 
tare di  vigilanza  sul  fondo  per  l'emigrazione  (ad  eccezione  dell'articolo  14, 
di  cui  in  appresso  terremo  parola)  a  termini  del  succitato  articolo  28  e  del- 
l'articolo 181  del  relativo  regolamento  10  luglio  1901.  I  risultati  riassuntivi 
delle  previsioni  sono  i  seguenti  : 


Somme 
previste 

pel 
1908-904 


Variazioni 

che  si 
propongono 


Competenza 

risultante 

per  Tesercizio 

1904  905 


Eotrata. 

Categoria  I  —  Entrate  effettive  .... 
Id.      II  —  Movimento  di  capitali   . 


1,921,500 


279,(KX).    ,    2,200,500. 


Totale  generale  deirentrata  ,    .   .       1,9-21,500.    J  4- 279,000.    ,2,200,500.    , 


Spesa. 


Categoria  I  —  Spese  effettive .... 
Id.      II  —  Movimento  di  capitali 

Totale  generale  della  spesa  .   . 


1,424,600     „ 
496,900.    . 

4-278,020.    , 
+        980.    , 

1,702,620.    , 
497,880.    , 

1,921,500.    , 

+  279,00a    „ 

2,200,500.    , 

(1)  Riprodotta  dagli  Atti  parlamentari  (Camera  dei  Deputati)  -  Legisl.  XXI-  2*  sfi«- 
girne  -  Stampato  N.  520A  -  Seduta  dei  24  giugno  1904. 


La  relazione  della  Giunta  sullo  stato  di  previsione  del  precedente  eser- 
cizio incominciava  col  lamentare  l'inosservanza  dell'articolo  8  della  legge^  se- 
condo il  quale  il  ministro  degli  afiarì  esteri  deve  presentare  ogni  anno  al 
Parlamento,  non  più  tardi  del  mese  di  aprile,  una  relazione  sui  servizi,  alle- 
gando un  rapporto  del  Commissario  generale  dell'emigrazione  sul  movimento 
dell'emigrazione  permanente  e  temporanea,  sulle  operazioni  dei  vettori  e  dei 
loro  rappresentanti,  sulle  modificazioni  che  l'esperienza  suggerisce  di  ap- 
portare alle  norme  vigenti  e  sopra  ogni  altro  punto  che  interessi  l'emigra- 
zione. 

Rilevava  la  stessa  Giunta  che  il  Ministero,  limitandosi  a  presentare  quella 
relazione  come  allegato  al  disegno  di  legge  sul  bilancio  di  previsione,  senza 
il  rapporto  del  Commissario  generale,  fosse  venuto  meno  allo  scopo  ed  allo 
spirito  di  quella  prescrizione  :  allo  scopo,  in  quanto  il  legislatore,  fissando  un 
termine  entro  il  quale  tale  relazione  deve  presentarsi  e  discutersi,  volle  che 
tutte  le  questioni  attinenti  al  grave  problema  potessero  essere  discusse  sere- 
namente ed  ampiamente  prima  del  periodo  consuetamente  affrettato  in  cui  si 
discutono  i  bilanci,  ripromettendosi  che  da  tale  discussione  Governo  e  Parla- 
mento avrebbero  potuto  trarre  norme  sicure  per  le  opportune  modificazioni 
da  intro.durre  nel  bilancio  preventivo  ;  allo  spirito  della  legge,  secondo  il  quale 
l' istituto  del  Commissariato,  per  quel  concetto  di  relativa  autonomia  con  cui 
è  organizzato,  ha  in  certo  modo  una  responsabilità  diretta  anche  verso  ìP 
Parlamento. 

Duole  alla  Giunta  di  dover  ripetere  almeno  in  parte  questo  rilievo,  dacché 
il  Ministero  ha  bensì  presentato  tale  relazione  allegando  il  rapporto  del  Com- 
missario generale,  ma  dopo  la  presentazione  del  disegno  di  legge  sul  bilancio 
di  previsione.  Ciò  non  toglie  che  la  Giunta  non  debba  tributare  il  pili  largo 
plauso  a  questo  diligentissimo  e  dotto  rapporto,  dal  quale  apparisce  con 
quanto  intelletto  e  con  quanta  amorevole  cura  lo  stesso  Commissariato,  il 
Consiglio  dell'emigrazione  e  la  Commissione  parlamentare  di  vigilanza  ab- 
biano atteso  alla  soluzione  dei  gravi  ed  interessanti  problemi  che  si  atten- 
gono, non  solo  alla  tutela  degli  emigranti  nei  porti  d'imbarco  e  nei  paesi  di 
destinazione,  ma  anche  allo  sviluppo  ed  alla  prosperità  delle  nostre  colonie 
all'estero.  Certo  è  però  che  se  questo  rapporto  fosse  stato  presentato  e  di- 
scusso nei  termini  e  nelle  forme  del  citato  articolo,  pìh  sicura  e  feconda  sa- 
rebbe stata  l'opera  del  Ministero  nel  preparare  il  progetto  di  bilancio,  po- 
tendo informare  i  relativi  studi  alle  deliberazioni  della  Camera  ed  alle  cor- 
renti di  idee  che  nella  discussione  sarebbero  apparse  prevalenti. 

È  ad  ogni  modo  dovere  della  Giunta  di  esternare  il  suo  pensiero  intorno 
ai  principali  oggetti  cui  si  riferiscono  gli  stanziamenti  del  bilancio  in  esame, 
cominciando  dall'esprimere  il  proprio  compiacimento  verso  la  Commissione 


parlamentare  di  vigilanza  per  la  maggiore  specificazione  in  capitoli  e  para- 
grafi introdotta  nella  formazione  dello  stesso  bilancio,  per  cni  mentre  da 
nn  lato  è  reso  più  facile  e  sicuro  il  controllo  della  spesa,  il  Parlamento  è 
anche  posto  in  grado  di  darsi  conto  più  specificatamente  del  modo  in  cui 
la  spesa  si  distribuisce  tra  le  varie  esigenze  deirimportante  servizio. 

Degna,  poi,  di  uno  speciale  elogio  per  parte  della  Giunta  è  la  relazione 
della  stessa  Ck)mmissione,  testé  presentata  alla  Camera  giusta  la  prescrizione 
deirarticolo  28,  ultimo  capoverso,  della  legge  31  gennaio  1901,  nella  quale  il 
relatore  onorevole  Pantano  ha  creduto,  come  egli  dice,  utile  e  necessario  di 
discutere  i  principali  problemi  che  presenta  lo  studio  di  quell'imponente  e 
complesso  fenomeno  che  è  l'emigrazione  italiana,  è  ciò  ha  fatto  con  quella 
cura  e  con  quel  giusto  e  acuto  criterio  che  gli  derivano  dalla  sua  alta  com- 
petenza nella  materia  e  dal  caldo  ed  operoso  amore  che  egli  ha  sempre  dimo- 
strato per  coloro  che  l'onorevole  Luzzatti  chiamò  con  parola  eloquente  *  il 
fior  di  nostra  gente  infelice  „. 

L'esame  diligente  che  in  base  all'esperienza  si  fa  in  quella  relazione  del 
fonzionamento  degli  organismi  creati  colla  legge  del  31  gennaio  1901,  per  la 
tutela  dell'emigrazione,  ha  condotto  la  Commissione  parlamentare  di  vigilanza 
a  proporre  alcune  modificazioni  già  raccomandate  dal  Consiglio  dell'emigra- 
zione, sulle  qnali  specialmente  la  Giunta  richiama  la  sollecita  attenzione  del 
Governo  e  della  Camera;  modificazioni  che  avrebbero  per  scopo  di: 

a)  dare  un  organico  al  Commissariato,  ri  ducendo  il  lavoro  straordinario 
ai  casi  esclusivamente  eccezionali  e  transitori  ; 

h)  chiamare  a  far  parte  del  Consiglio  dell'emigrazione  due  rappresen- 
tanti delle  classi  agricole  (cioè  delle  classi  che  danno  il  più  largo  contingente 
all'emigrazione),  ed  aumentare  il  numero  dei  cultori  di  scienze  economiche  e 
sociali  che  sono  chiamati  a  comporlo;  e  rendere  più  spedito  ed  efficace  il  fun- 
zionamento dello  stesso  Consiglio,  ammettendo  che  possa  essere  convocato, 
oltre  che  dal  ministro,  anche  dal  suo  presidente  ; 

e)  rendere  semestrale  la  revisione  dei  noli,  semplificandone  la  proce* 
dura;  col  togliere  l'obbligo  di  sentire  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  ^ 
marina,  il  quale  manca  della  necessaria  competenza  economica; 

d)  ritoccare  le  disposizioni  riguardanti  le  Commissioni  arbitrali,  per  to- 
gliere incertezze  e  assicurare  rapidità  di  decisioni  ; 

e)  elevare  la  velocità  minima  dei  piroscafi. 

Gap.  n.  1.  —  **  Commissariato  e  Ispettorato  dell' emigrazione  ;  per- 
sonale „. 

Su  questo  capitolo,  la  Giunta  non  può  non  ricordare  le  ripetute  insi- 
stenze manifestatesi  nella  Camera,  pure  nella  discussione  del  precedente  bi* 
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lancio,  intorno  all'arguente  necessità  di  un  organico  —  e  la  promessa  formale 
fatta  dall'onorevole  ministro  in  risposta  all'on.  Riccio  di  presentarla  al 
più  presto  ;  —  dolente  di  constatare  che  a  questa  promessa  non  siasi  tuttora 
adempiuto;  tanto  più  che,  come  si  accenna  nella  relazione  della  Commissione 
parlamentare  di  vigilanza,  questa,  in  seno  al  Consiglio  dell'emigrazione,  ha 
già  discusso  ed  approvato  un  progetto  di  organico  presentato  dal  Com- 
missariato. 

Gap.  n.  14.  —  **  Stipendi  e  indennità  agli  addetti  ai  regi  Consolati 
per  V assistenza  agli  emigrati  „, 

Fino  a  quando  i  nostri  uffici  consolari  non  abbiano  subito  una  sostanziale 
trasformazione,  per  cui  essi  meglio  possano  rispondere  ai  fini  sociali  ed  eco- 
nomici cui  pure  debbono  intendere  acciò  la  loro  azione  si  armonizzi  con  le 
esigenze  della  moderna  vita  internazionale,  apparii'à  la  necessità  di  speciali 
delegati  temporanei  per  l'emigrazione,  che  nei  punti  ove  più  ne  sia  sentito 
il  bisogno  integrino  l'attuale  opera  dei  Consolati. 

Intorno  a  questa  necessità  sì  sono  manifestati  in  massima  concordi  i  voti 
del  Congresso  di  Udine,  il  pensiero  del  Governo  (vedi  interrogazione  Cabrini, 
3  febbraio  u.  s.)  e  quello  del  Consiglio  dell'emigrazione;  il  quale,  però,  con 
saggio  accorgimento,  provvide  ad  allontanare  il  pericolo  chu  questo  nuovo 
istituto  —  d'altronde  non  preordinato  nelle  disposizioni  della  legge,  né  dal 
regolamento  —  potesse  dare  occasione  a  nuove  formazioni  e  cristallizza- 
zioni burocratiche,  col  seguente  ordine  del  giorno  approvato  nella  seduta  del 
9  aprile  ultimo  scorso. 

"  Il  Consiglio  dell'emigrazione,  preso  atto  con  soddisfazione  del  concetto 
informatore  a  cui  si  ispira  la  proposta  dell'onorevole  ministro  degli  affari 
esteri,  circa  l'opportunità  e  l'urgenza  che  si  provveda  ad  una  più  efficace 
tutela  della  nostra  emigrazione  temporanea,  nei  luoghi  dove  più  numerosa 
e  non  sempre  ordinata  reclama  speciali  cure  ed  assistenza  da  parte  della 
madre  patria; 

"  Ritenuto  che,  in  via  di  esperimento,  siffatta  tutela  possa  venire  util- 
mente affidata  a  speciali  delegati  del  Commissariato,  i  quali  colPaui^ilio  dei 
Consolati  locali  abbiano  veste  e  rappresentanza  anche  presso  le  autorità; 

"  Ritenuto  che  tale  ufficio  di  assistenza  possa  con  maggiore  profitto  e  mi- 
nore spesa  essere  esercitato  da  istituzioni  sorte  o  sorgenti  per  iniziativa 
privata,  istituzioni  che  non  debbono  mai  avere  carattere  politico  o  confes- 
sionale ; 

"  Visto  l'articolo  88  del  regolamento; 

"  E  di  parere  che  convenga  effettuare  siffatti  esperimenti  nei  luoghi  dove 
è  più  urgente  il  provvedere  „ . 


Così  —  limitata  Tiaiziativa  di  questo  esperimento  e  col  voto  che  pure  la 
Giunta  £a  suo,  che  cioè  esso  bia  fatto  a  preferenza  per  mezzo  di  quelle  asso* 
ciazioni  le  quali,  scevre  di  qualsiasi  preoccupazione  politica  o  confessionale, 
intendono  a  fini  sociali  di  tutela  del  proletariato  emigrante  —  la  Giunta  ri- 
tiene che,  salvo  a  provvedere  altrinienti  nei  futuri  esercizi  se  i  risultati  del- 
l'esperimento saranno  incoraggianti,  basti  per  ora  l'assegnare  la  somma  di 
lire  20,000,  anche  per  evitare  che  uffici,  nei  quali  deve  precipuamente  svol- 
gersi il  sentimento  di  una  missione  umanitaria  e  civile,  possano  diventare  il 
titolo  di  larghe  rimunerazioni  verso  le  quali  si  acuisca  il  solito  assedio  del- 
l'avidità burocratica. 

Gap.  n.  21.  —  Spese  per  la  protezione  degli  emigranti  alV estero  e 
sussidio  ad  opere  di  patronato  alV estero  e  alVinterno. 

In  questo  capitolo  si  propone  dal  Ministero  un  aumento  di  lire  35,000, 
portando  cosi  lo  stanziamento  d^,  lire  290,000,  assegnate  nel  bilancio  pie- 
cedente,  a  lire  325,000. 

La  Giunta,  mentre  riconosce  l'opportunità  di  questo  aumento  come  ri- 
spondente al  concetto  che  la  precipua  finalità  del  Fondo  per  l'emigrazione  è 
la  tutela  degli  emigranti  nei  paesi  di  destinazione,  esprime  il  voto  che  sul- 
l'opera dei  patronati  siano  dati  rendiconti  piti  dettagliati,  i  quali  dimostrino 
come  gli  assegni  e  sussidi  siano  realmente  spesi  in  modo  da  giovare  alla 
emigrazione;  e  che,  inoltre,  per  la  erogazione  di  sussidi  per  nuovi  patronati 
che  fossero  istituiti  durante  l'esercizio  o  per  aumenti  che  si  rendessero  ne- 
cessari per  patronati  già  esistenti,  il  riparto  della  somma  di  lire  98,000  pre- 
ventivata a  tale  scopo  sia  £a.tto  con  voto  deliberativo  della  Commissione  par- 
lamentare di  vigilanza  del  fondo  dell'emigrazione,  e  non  solo  sentito  il  suo 
parere. 

Ed  in  vero  l'istituto  dei  i)atronati,  che  ha  sollevato  e  può  ancora  sollevare 
questioni  delicate,  deve  essere  circonondato  da  tutte  le  maggiori  cautele,  onde 
l'erogazione  delle  somme  che  il  fondo  dell'emigragione  assegna  ad  integrare 
l'opera  dei  patronati  sia  strettamente  consentanea  ai  fini  civili  e  sociali  della 

Gap.  n.  25.  —  Ricoveri,  tettoie  ed  altri  fabbricati  ad  uso  degli  emi- 
granti nei  porti  dHmbarco,  Spese  di  progetti,  di  acquisti  di  terreni,  di 
costruzione  &  di  arredamento, 

-    In  questo  capitolo  si  propone  lo  stanziamento  di  lire  500,000,  con  un  au- 
mento di  lire  100,000  sulle  previsioni  dell'esercizio  1903-1904. 

A  questo  riguardo  è  da  premettere  che  è  bensì  vero  che  l'articolo  32  della 
legge,  nel  determinarne  le  materie  riservate  al  regolamento,  al  §  9  indica  le 
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norme  per  regolare  la  tutela  degli  emigranti  nel  porto  di  imbarco  ancJie  me- 
diante la  istitiufione  di  ricoveri  da  costruirsi,  via  via  die  i  megei  lo  consentano , 
nei  porti  dì  Oenova,  di  Napoli  e  di  Palermo;  —  ma,  in  fatto,  per  Genova  si 
oppone  la  difficoltà  massima  di  trovare  an*area  adatta  per  la  costruzione  di 
•  un  ricovero;  —  per  Napoli  si  ba  l'area,  ma  gli  ultimi  studi  fatti  dal  Genio  civile 
importano  la  spesa  di  1,200,000  lire  per  dare  alloggio  a  1600  persone  —  o  di 
lire  1,600,000  per  ricoverarne  2500;  —  somme  egregie,  con  la  cui  erogazione 
d'altronde  non  si  soddisferr^bbe  cbe  in  piccola  parte  al  bisogno  ;  imperocché 
a  Napoli,  in  certe  stagioni,  concorrono  da  5000  a  6000  individui  cbe  ven- 
gono imbarcati  per  le  Americhe  nello  spazio  di  due  o  tre  giorni.  Queste  con- 
siderazioni hanno  indotto  il  Consiglio  deiremigrazione  nel  proposito  di  stral- 
ciare dal  progetto  del  grande  ricovero  alcune  opere  indispensabili^  da  co- 
struirsi in  guisa  cbe  possano  anche  servire  in  seguito  come  parte  del  ricovero 
stesso  ;  cioè  : 

^    1^  un  vasto  recinto,  di  cui  una  porzione  (1000  metri  quadrati)  sarebbe 
.occupata  da  una  tettoia  per  temporaneo  ricovero  degli  emigranti  menti'e  at- 
tendono di  potere  accedere  alla  stazione  di  disinfezione  e  quindi  alla  sta- 
zione marittima  per  le  operazioni  di  visita.  Spesa  presunta  lire  75,000  ; 

2®  un  fabbricato  a  piano  tetreno,  costrutto  in  modo  da  potersi  sopra- 
elevare, che  comprenderebbe,  oltre  le  sale  di  arrivo  e  di  ammissione,  due 
distinti  reparti  di  bagni  con  relativi  spogliatoi,  ed  interposte  sale  di  d^isinfe- 
zione  degli  indumenti,  e  locali  per  le  vaccinazioni  con  tutti  gli  accessori  oc- 
correnti sotto  Taspetto  igienico.  Spesa  presunta  circa  lire  350,000; 

S**  una  tettoia  sulla  banchina  del  porto  di  Palermo.  Spesa  presunta 
di  circa,  lire  27,000. 

Consentaneo  a  questo  divisamente  che  la  Giunta  approva  è  lo  stanziar 
mento  proposto. 

Gap.  n.  30.  —  *  Concorso  al  Ministero  della  pubblica  istruzione  per 
contribuire  nelle  spese  dHnsegnamctito  elementare  nei  comuni  deU* Italia 
meridiofiale  che  hanno  maggior  numero  di  emigranti  per  V America  „. 

'  È  un  voto,  che  per  l'amore  del  nostro  paese  dobbiamo  fare,  che  in  avvenire 
le  vie  deiremigrazione  non  siano  soltanto  aperte  ai  lavoratoli  della  terra, 
ma  soprattutto  al  proletariato  dell'in telligenza,  in  Italia  più  che  altrove  sof- 
ferente di  disagio  e  di  inerzia;  ma,  finora,  la  dolorosa  realtà  è  che  l'Italia  dà 
all'emigrazione  quasi  unicamente  il  contributo  del  braccio  e  della  mano 
d'opera,  e  che  continuo  è  il  rinnovarsi  della  minaccia,  specialmente  nell'A- 
merica del  nord,  della  reiezione  dei  nostri  emigranti  aualkbeti. 

Dopo  ventisette  anni  dacché  fu  platonicamente  promulgata  la  istruzione 
obbligatoria,  senza  predisporre  i  mezzi  adeguati  né  da  parte  dello  Stato,  né  da 


parte  dei  comuni  per  applicarla,  si  legge  ancora  nelle  nostre  statistiche 
il  rapporto  medio  di  32  anal&beti  ogni  100  coscritti  alla  leva  militare; 
rapporto  medio  che  deve  ritenersi  statisticamente  inattendibile  per  Tetero- 
geneità  dei  dati  da  cui  è  derivato,  che  variano  da  7.80  per  cento  nella  pro- 
vìncia di  Torino,  a  49.16,  nella  Basilicata. 

La  conseguenza  di  queste  premesse  dovrebbe  essere  Tinvito  al  Governo 
da  parte  della  Giunta  ad  un'azione  energica  di  Stato  diretta  a  far  cessare 
questa  che  è  veramente  un'onta  nazionale,  senza  invocare  il  concorso  di  quel 
fondo  dell'emigi^azione  che,  dopo  tutto,  è  costituito  dalFintroito  di  una  tassa 
imposta  sul  proletariato  emigrante,  e  che  quindi  soltanto  per  tutelare  e  sussi- 
diare l'emigrante  dovrebbe  essere  speso  ;  —  ma,  tenuto  conto  dell'urgenza 
di  provvedere  e  delle  difficoltà  e  del  tempo  legislativo,  molto  meno  deter- 
minabile del  cosi  detto  tempo  tecnico,  che  occorrerebbe  per  riuscire  a  indi- 
rizzare l'azione  dello  Stato  su  questa  via,  la  Giunta  ritiene  di  dovere  con- 
sentire in  questo  stanziamento,  con  quelle  limitazioni  e  con  quelle  cautele 
che  furono  con  molta  precisione  formulate  nel  seguente  ordine  del  giorno 
approvato  all'unanimità  dal  Consiglio  dell'emigrazione: 

'^  Il  Consiglio,  in  armonia  con  deliberazioni  antecedenti,  delibera  di 
concorrere  alla  lotta  contro  l'analfabetismo,  nei  centri  che  danno  un 
maggiore  contributo  all'emigrazione  transoceanica  (specie  verso  gli  Stati 
Uniti  del  Nord)  —  integrando  l'opera  del  Ministero  dell'istruzione 
pubblica  per  promuovere  l'istituzione  di  scuole  serali  e  festive  per  gli 
adulti  — ,  con  lire  50,000,  da  erogare  nella  misura  e  con  le  cautele  che 
saranno  concordate  fra  il  detto  Ministero  e  il  Commissariato,  col  parere 
favorevole  del  Consiglio  o  del  suo  Comitato  permanente.  Riconosce  frattanto 
la  necessità  e  l'urgenza  che  si  inizi  nella  Basilicata  l'attuazione  dei  provve* 
dimenti  suddetti  , . 

Cap.  n.  31.  —  Sussidi  ad  imprese  private  pronwtrici  di  colonie  di 
agricoltori  italiani  neU^ America  meridionale. 

Questo  capitolo  è  nuovo  ed  è  inscritto  per  memoria^  ma  è  l'espressione  della 
tendenza  affermatasi  nel  Consiglio  di  emigrazione  di  accordare  aiuti  mate- 
riali e  morali  ad  imprese  di  colonizzazione  all'estero,  che  presentino  le  mi- 
gliori garanzie  di  consistenza  economica  e  di  tutela  degli  interessi  dei  coloni, 
e  òhe  si  propongano  l'alto  intento  civile  ed  economico  di  costituire  nei  luoghi 
di  immigrazione  una  classe  di  proprietari  italiani,  facendo  di  ogni  colonia 
pn  centro  ed  una  scuola  di  sentimento  nazionale. 

Nella  relazione  del  Commissariato  ed  in  quella  della  Commissione  parla- 
mentare di  vigilanza  sono  esposte  le  discussioni  avvenute  in  seno  al  Consiglio 
su  questo  tema,  e  su  alcune  proposte  concrete  per  l'istituzione  di  colonie 
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agricole  fatte  dal  prof.  Scalabrini  e  dal  signor  Ernesto  Nathan,  sulle  quali 
per  altro  nessuna  definitiva  determinazione  il  Consiglio  ha  emesso. 

La  Giunta,  mentre  applaude  in  massima  a  questa  nuova  tendenza  del  Con- 
siglio dell'emigrazione  verso  un  problema  nella  cui  soluzione,  come  ben  dice 
l'onorevole  Pantano,  sta  il  fulcro  della  sua  attWità  ed  il  ponte  di  passagc^io 
dalle  iniziative  generali  a  una  vera  efficacia  di  azione  pratica,  confida  per 
l'alta  sapienza  e  per  il  patriottismo  dei  componenti  lo  stesso  Consiglio  che 
esso  riuscirà  a  risolverlo,  superando  tutte  le  gravi  difficoltà  che  sono  intrin- 
seche al  problema  stesso  e  contro  le  insidie  del  capitalismo  e  della  specula- 
zione a  base  di  ingiusto  sfruttamento  della  mano  d*opera.  Ed  esprime  il  voto 
che,  nella  scelta  dell'organismo  cui  il  Consiglio  delibererà  di  affidare  le  sorti 
dei  nostri  lavoratori  agricoli  nelle  colonie,  sia  data  la  preferenza  a  quell'ente 
che  si  proponga  di  incoraggiare  l'attività  di  questi,  più  che  col  miraggio  della 
proprietà  individuale,  coU'educarli  al  lavoro  cooperativo  ed  al  sentimento 
della  solidarietà,  mantenendo  sempre  viva  la  fiamma  ideale  della  patria 
lontana. 

GARAVETTI,  relatore. 


n 

B).  Discussione  alla  Camera  dìei  Deputati  dello  Stato  df  previsione  dell'en- 
trata e  della  spesa  del  Fondo  per  Temlgrazione  per  Tesercizio  finan- 
ziario 1904-905  (1). 

(1*  tornata  del  29  giugno  1904). 

Presidente.  L'ordine  del  giorno  reca  :  discussione  del  disegno  di  legge; 
Stato  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  fondo  per  l'emigrazione  per 
Tesercizio  finanziano  1904-905. 

Si  dia  lettura  del  disegno  di  legge. 

CiRMENi,  segretario,  legge. 

Presidente.  La  discussione  generale  è  aperta,  ed  ha  facoltà  di  parlare 
l'onorevole  Lollini. 
{Non  è  presente) . 
Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Riccio. 

Riccio  Vincenzo.  Onorevoli  colleghi,  il  bilancio  dell'emigrazione  dovrà 
andare  in  vigore  posdomani,  primo  luglio,  quindi  se  non  l'approviamo  su- 
bito, mancherà  al  Senato  il  tempo  di  approvarlo  e  correremo  il  rischio  che 
questo  istituto,  il  quale  può  avere  dei  difetti,  ma  certamente  è  di  grande  uti- 
lità, non  potrà  funzionare;  che  non  si  potranno  esigere  le  somme  dagli  emi- 
granti; che,  legalmente,  correttamente,  la  vita  del  Commissariato  dovrà  arre- 
starsi. Data  questa  condizione  di  cose,  della  quale  certamente  non  siamo 
responsabili  noi,  o  per  lo  meno  non  è  responsabile  quella  parte  della  Camera 
che  non  appoggia  l'indirizzo  dell'attuale  Gabinetto,  non  è  il  caso  di  fare  una 
discussione  sul  modo  come  funziona  questo  istituto,  perchè  abbiamo  il  dovere 
di  non  creare  difficoltà  al  Governo,  per  quanto  si  riferisce  al  funzionamento 
dei  pubblici  servizi. 

Quindi  io  non  parlerò  adesso  sul  bilancio  dellemigrazione  ;  mi  era  iscritto 
quando  pareva  che  questa  discussione  potesse  avvenire  in  momenti  più  op- 
portuni, ma  siamo  al  29  giugno  e  non  è  quindi  il  caso  di  parlare:  approvo  il 
bilancio  come  è.  A  novembre,  se  saremo  ancora  in  vita,  piglio  impegno  di 
risollevare  la  questione  sotto  forma,  sia  d'interpellanza,  sia  di  mozione. 

È  evidente  che  occorre  modificare  in  molte  parti  l'indirizzo  del  Commis- 
sariato dell'emigrazione  e  che  di  ciò  a  novembre  dovremo  a  lungo  discutere. 

Il  comm.  Bodio  non  vi  è  più,  e  quindi  non  è  il  caso  di  parlare  di 
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una  gestione,  della  quale  manca  chi  ebbe  la  maggiore  responsabilità  e  di 
notarne  i  namerosi  difetti.  Ma  fugacemente  vorrei  fare  osservare  la  differenza 
d'intonazione  fra  le  due  relazioni,  presentate  alla  Camera,  quella  del  Commis- 
sario generale  e  quella  parlamentare  del  collega  Pantano,  e  vorrei  su  questa 
ultima  richiamare  Tattenzione  dei  Governo,  il  quale  nelle  prossime  vacanze 
speriamo  che  vorrà  portare  maggiore  attenzione  che  non  abbia  fatto  finora, 
sul  modo  come  questo  servizio  funziona. 

È  stato  presentato  alla  Camera  un  progetto  di  organico,  ma  è  stato  pre- 
sentato tre  giorni  fa,  non  già  evidentemente  con  Tinteozioue  di  applicarlo 
subito,  ma  al  solo  scopo  di  tappare  la  bocca  a  coloro  che,  come  me,  da  anni 
strillano  perchè  un  organico  vi  sia;  è  stato  presentato  senza  però  che  si  possa 
discutere,  date  le  condizioni  dei  lavori  parlamentari. 

Io  fo  una  sola  preghiera  al  Governo,  ed  è  che  quando  quest'organico  si 
dovrà  attuare,  si  tenga  conto  di  coloro  che  hanno  prestato  servizio  al  Com- 
missariato, di  questi  poveri  impiegati  avventizi  che  per  tre  anni  hanno  aiu- 
tato col  loro  lavoro  l'Ufficio,  a  cui  solo  si  deve  se  esso  ha  funzionato  regolar- 
mente, e  che  SK  ne  tenga  conto  senza  parzialità,  ma  con  i  criteri  dell'anzianità, 
che,  in  questo  caso^  sono  criteri  di  equità  e  giustizia. 

Né  per  ora  dico  altro. 

Pbesidentb.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Cabrini. 

Cabrini.  Dichiaro  subito  di  associarmi  alla  querela  mossa  dalla  Giunta 
generale  del  bilancio  per  Tindugio  nella  presentazione  di  questa  Terza  relctr 
zione  dtl  Commissariato  ddV emigrazione  che  deve  essere  presentata,  secondo 
l'articolo  8  della  legge,  entro  l'aprile,  sempre;  ma  che,  specialmente  in  que- 
st'anno, ci  occorreva  per  tempo,  avendo  il  bilancio  assunta  un'importanza 
eccezionale. 

Siamo,  infatti,  al  termine  del  primo  triennio  di  vita  —  vita  sperimentale 
—  ,  e  lungo  questo  periodo  l'istituzione  creata  con  la  legge  31  gennaio  1901 
ha  messo  in  luce  le  sue  virtù  e  i  suoi  difetti. 

S'aggiunga  che  tanto  nella  relazione  del  Commissariato  quanto  nel  rap- 
porto della  Commissione  parlamentare  di  vigilanza,  sono  posti  problemi  pon- 
dei'osi  e  complessi. 

In  tali  pagine,  più  volte  si  accenna  alla  necessità  di  assistere  l'emigrante 
non  soltanto  prima  e  durante  il  viaggio,  ma  anche  dopo;  e  si  richiamano  i 
progetti  presentati  dal  Nathan  e  dallo  Scalabrini  per  soccorrere  l'emigrato 
nostro  fin  nel  cuore  della  nazione  dove  va  a  cercare  lavoro,  appoggiandone, 
indirizzandone,  integrandone  le  iniziative.  Si  accenna  pure  alla  revisione 
più  0  meno  radicale  della  legge  per  rendere  più  agili  e  più  snelli  gli  organi 
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direttivi  ed  esecntÌTÌ  dell'istittito,  facendo  vibrare  in  essi  la  voce  delle  masse 
lavoratrici,  con  efficacia  ben  maggiore  di  quella  cbe  oggi  non  sia  consentita 
alla  sparuta,  squallida  rappresentanza  accordata  alle  cooperative  ed  alle 
mutue  forme  di  associazioni,  che  sono  ben  lungi  dal  rappresentare  tutto  il 
proletariato. 

£  questa  revisione  della  legge  ci  avrebbe  pòrta  occasione  felice  di  ridi- 
scutere intorno  all'opportunità  di  fare  uscire  dalle  pieghe  dell'articolo  13 
della  legge  quella  famosa  facoltà  della  nazionalizzazione  del  servizio  per  il 
trasporto  degli  emigranti  transoceanici  ;  tagliando  cosi  corto  alle  dispute  fra 
i  fautori  e  gli  avversari  del  potere,  oggi  accordato  al  Commissariato,  di  porre 
la  museruola  alla  concorrenza  e  di  impedire  il  trttst  o  il  sindacato  dei  vettori. 
Oggi,  simili  discussioni  appaiono  un  assurdo,  avendo  avuto  a  nostra  di- 
sposizione soltanto  pochi  giorni  per  lo  studio  dell'argomento.  (Rumori), 
Beati  gli  enciclopedici  !  Ma  io  ho  la  igienica  abitudine  di  non  oltrepassare 
mai  i  confini  del  mio  modesto  sapere,  e  pel  rispetto  che  devo  a  me  e  per 
quello  che  devo  ai  colleghi. 

11  80  giugno  è  poi  cosi  prossimo  che  i  progetti  di  legge  da  vari  giorni  ci 
passano  d'innanzi  di  carriera,  come  i  bàrberi  che  un  di  correvano  sul  Corso... 
£  non  mancano  i  mortaretti  e  le  castagnole  aizzatrici,  gli  ammonimenti  im- 
periosi del  presidente  del  Consiglio.  La  discussione  generale  deve  dunque 
essere  soppressa  o,  meglio,  rinviata  a  novembre...  Parleremo  allora...  o  par- 
leranno i  nostri  successori...  in  ben  altre  condizioni  di  tempo...  e  di  tempe- 
ratura! (Risa). 

Due  questioni,  per  altro,  non  possiamo  rìmandare:  due  proposte  scolpite 
nel  preventivo  1904-905  e  che  si  riferiscono  a  quell'emigrazione  temporanea 
0  continentale,  che  si  riversa  ad  ogni  primavera,  dalle  regioni  dell'Italia  set- 
tentrionale, in  Francia,  Svizzera,  Germania,  Austria  e  nei  paesi  balcanici, 
per  rimpatriare  al  finir  dell'autunno.  Fenomeno  importantissimo  anche  que- 
sto, 0  signori;  in  quanto  che,  secondo  le  ultime  statistiche,  esso  rappresenta 
circa  il  50  per  cento  della  nostra  emigrazione;  senza  contare  il  fatto  che  in 
Europa,  oltre  i  confini,  abbiamo  dai  600  ai  700  mila  cittadini  italiani  che  vi 
dimorano  abitualmente. 

La  prima  proposta  è  quella  della  istituzione  degli  "  addetti  di  emigra- 
zione'  „ . 

L'idea  di  questi  addetti  —  veri  e  propri  segretari  del  popolo  nostro  emi- 
grato —  è  parsa  a  taluno  un  fiore  esotico,  trapiantato  sella  serra  calda  del 
Commissariato  di  emigrazione:  donde  le  solite  stereotipe  censure.  Invece,  se 
mai  vi  fu  iniziativa  schiettamente  italiana  ed  operaia,  nessuna  più  di  questa 
—  anziché  uscir  dal  cercello  di  un  teorico  —  sorse  dal  vivo  cuore  dei  nostri 
emigranti. 


l«:c*:  Tfcri  a^ri  zi  a«:  tiIieiatI:.  >c-irri:rso  ic  pM<:  enarri  e  Dcliaoonsae- 
'ni.ijL't  i*  .*  i^.rre^n^l  aonre  E::,^rra*  >rie,  nn  rcijiro  ?:llr^  erbe  èro  dal  1901 
.*.i**  ì-  ££-*?ì*tt1  f^r  ìa  icrrje-ÌATor:*  q-ellc»  ohe  ft^es:e  per  le  merci  manii- 
fi-tn*  e  pt-r  ;  pr>i:':d  drll'a^---  lioia.  A  5i:-sa,  m  ta;<r-ìa  ée^A  interessi  della 
s.'4r:ra  l«or2'b.e*ÌA  *^port^\r.-e  n*n  vi  farc^::^  cìntali  e  ccn  a.voriJuì>te  toì  degli 
addetti  c:ciiLer:-laI:.  CGmandati  presso  i  regi  Cons*:ÙAti  a  latebre  gli  inte- 
ressi del  ucmmereio  italiano  nei  principe]:  centri  europe:  d:  centra  esporta- 
zione  Ir  Co&:  parre  a  quel  Tostro  ec«lle^  doverosa  e  necessaria  ristitoiione 
di  altri  spev'lalisti.  per  la  ditesa  di  altri  interessi  :  queL  dei  laTor<ton  italiani 
emigrati,  sia  nei  rapporti  Ojn  le  antorìtà  consolari,  sia  nelle  pra ti ciie,  soprat- 
tutto, per  TapplicaziMoe  in  loro  favore  delie  leggi  sul  lavor\>.  all'estero  tanto 
iTiluppate.  L'i4t:a  —  app^iena  dinanzi  a  voi  a.'cecnata  nel  1901.  discntendosi 
il  bilancio  degli  esperi  —  prese  forza  quando  fu  portata  nel  fuoco  vìvo  delle 
discussioni  del  Congresso  nazionale  deirem:grazìone«  tenutosi  ad  Udine 
l'autunno  scorso  ;  nel  qtiale  Congresso,  la  proposta  formulata  e  sviluppata 
dalla  semplice  vibrante  parola  di  tm  muratore,  trovò  un  efficacissimo  alleato 
nell'eloquenza  alata  del  nostro  collega  Fusinato...  ora  in  grado  di  potere  far 
seguire  alle  promesse  i  fatti.  E  la  proposta  giunge  a  noi  attraverso  le  discus- 
sioni del  Commissariato  di  emigrazione  e  della  Commissione  di  vigilanza; 
attraverso  polemiche  dì  giornali  e  di  riviste,  in  mezzo  alle  quali  —  insìstenti 
sino  alla  monotonia  —  udimmo  due  sole  obiezioni  :  Si  accresce  il  numero 
dei  burocratici  !  Sì  vogliono  creare  degli  organi  superflui,  in  quanto  che  per 
l'assistenza  degli  emigranti  abbiamo  numerosi  organi  che  costano  già  molti 
qtiattrinì  al  contribuente  italiano:  i  Consolati  ! 

Osservo  subito  che  il  numero  degli  impiegati  cresce  da  per  tutto  —  nella 
assolutistica  Russia,  come  nella  democratica  Svizzera  — ,  perchè  ogni  di  più 
si  allargano  le  attribuzioni  dello  Stato. 

In  quanto  ai  consoli  —  obiezione  già  portata  contro  gli  addetti  commer- 
ciali —,  si  sa  che  questi  signori,  per  una  quantità  di  ragioni,  non  possono 
prestare  agli  emigranti  un'assistenza  che  diviene  sempre  più  difficile,  delicata 
e  complessa  di  mano  in  mano  che  si  vanno  sviluppando  le  legislazioni  del 
lavoro. 

I  consoli  sono  innanzi  tutto  degli  incompetenti.  Per  nove  decimi  appar- 
tenenti all'aristocrazia  —  e  perciò  lontanissimi  dal  mondo  che  lavora,  edu- 
cati a  considerare  la  tutela  degli  emigranti  come  una  delle  ultime  attribu- 
zioni del  diplomatico  —  ,  essi  fanno  dell'alta  politica  intei*nazionale...  e  da 
tali  alte/.ze  vedono  Temigrante  ridotto  microbo.  Nel  personale  d'ambasciata, 
i  Paolncci  dell'Ambasciata  di  Parigi  sono  mosche  bianche;  e  nessuno  può  ne- 
garmi che,  sino  ad  alcuni  anni  fa,  alle  classi  dirigenti,  abituate  a  volere  che  il 
mondo  cammini  ricalcando  le  stesse  orme,  pareva  che  il  marchese  Paolucci 
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sprecas>e  il  suo  tempo  e  fosse  an  eccentrico  inalato  della  fissazione  della 
tatela  dei  uncinili  italiani  impiegati  nelle  vetrerie  francesi...  che  in  tanti 
saoi  colleglli  e  predecessori  non  avevan  destate  preoccapazioni  di  sorta. 

Per  un'altra  ragione  ancora  Fopera  dei  consoli  non  può  essere  spesa  effi- 
cacemente a  favore  degli  emigranti.  Oltre  che  affaccendati  in  molte  altre 
care,  sono  circondati  dalla  più  cordiale  diffidenza  da  parte  degli  emigrati  ; 
diffidenza  (non  se  ne  abbia  a  male,  il  Ministro  degli  affali  esteri  !)  che  è  il 
logico  e  naturale  rìflesso  dei  rapporti  corsi  fin  qui  fra  i  lavoratori  ed  i  rap- 
presentanti dell'autorità  politica  dello  Stato  italiano  anche  in  patria.  L'emi- 
grante vede  riprodotte  nel  console  le  due  figure  attraverso  alle  quali  lo  Stato 
italiano  gli  parlò  prima  ch'egli  abbandonasse  la  patria:  l'esattore  ed  il  cara- 
biniere. Egli  non  si  sente  portato  da  alcun  senso  di  fiducia  vei'so  il  regio 
Consolato,  perchè  troppe  volte  questo  è  popolato  da  funzionari  dall'anima 
gelida  e  sdegnosa  dei  contatti  con  il  proletariato,  salvo  che  si  tratti  di  spil- 
largli del  denaro  per  passaporti  e  documenti. 

Certo,  come  già  ammisi  in  una  interrogazione  al  Sottosegretario  di  Stato, 
riconosco  che  in  questi  ultimi  tempi  il  marchese  Paulucci  ha  trovato  qualche 
imitatore;  e  in  qualche  Consolato,  per  esempiq  in  quello  di  Mannlieim^  vi 
hanno  persone  dallo  spirito  aperto  ai  nuovi  doveri. 

Avviene  nel  personale  delle  Ambasciate  ciò  che  avviene  in  quello  della 
pubblica  sicurezza.  Comandati,  sino  a  tre  o  quattro  anni  fa,  solo  a  repri- 
mere, a  denunciare,  a  violentare,  i  funzionari  della  pubblica  sicurezza  si 
sentivano  in  un'atmosfera  di  odio  e  di  disprezzo;  un  po'  di  libertà  è  bastata 
perchè  in  vari  delegati  e  ispettori  —  non  più  comandati  a  sciogliere  le 
organizzazioni,  ma  a  fare  da  pacieri  e  molte  volte  a  sostenere  i  lavoratori 
contro  i  padroni  —  si  risvegliasse  l'uomo:  onde  i  Paolncci  della  polizia 
italiana  —  ì  Bonerba  —  una  visione  lucida  e  moderna  della  funzione  asse- 
gnata alla  pubblica  sicurezza  in  un  paese  civile. 

Così  nel  personale  diplomatico.  Ma  tutto  ciò,  ripeto,  è  semplicemente  un 
principio,  un  accenno,  uno  spunto.  Secondo  la  parola  in  voga,  è  pura  ten- 
denza. 

La  maggior  parte  dei  regi  consoli  —  specialmente  i  consoli  ad  honorem  — 
restano  una  vera  sventura  per  i  nostri  emigranti.  I  consoli  ad  honorem  /... 
Di  solito  son  dei  bravi  borghesi  —  commercianti  o  industriali  —  in  attività 
di  servizio  o...  in  pensione.  Gente  che  vive  del  frutto  del  lavoro  altrui,  non 
pagato;  borghesi  di  mente,  di  cuore,  di  borsa;  gente  che  in  Austria,  in  Ger- 
mania e  in  Isvizzera  hanno  ardentissimo  il  desiderio  (specie  in  Isvizzera, 
dove  non  ci  sono  insegne  cavalleresche)  di  stampare  nel  proprio  biglietto  da 
visita:  Tale  dei  Tali,  fabbricante  di  sigari  e  console  del  Re  d'Italia.  Un  cion- 
dolo, un  nastro  come  un  altro  ! 


^fBMifts  vttiHS.  li  ter»!  TTMO  Ott  j>T  jg^^ar.  iafcgeL:  yr  j»  ntTMfS^  de: 
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Ho  k>  biKygxbCi  —  Ò/^j  *M  ta£t«  ne  haa  der:^  i  pcn&I:  —  ^  xaocoKtarri 
0(MB«  i  MPftri  €B:ignti«  o:1a.  fiMte^d:-  scio  di  fnselIftKza  c?«  :  ìaroimtc<n  t^ 
deschi,  ti  asteB«a»>»o  dil  }aTr>ro  e  ^:aae  re^re^ó  e»:*£Soì«  .  mi  hemi^^B  — 
eoeàto  a  filo  di  fìeiTO  agli  isterefii^i  della  c''Wf  padrf>Ba>  di  qa^Iia  n^oaa  — 
pobUicasM  Oli  manifesto  da  aie  già  eoDAM-ntato  nei  giorsftiti  t  -yummmcÈXc 
al  Ministro,  asdcmando  agli  optftai  HaJiaci  —  se  baoci  e  maxtsseù.  ^  cioè 
se  Caini  dei  loro  compagni  UrdcsKÌu  e  proni  alle  imposizioni  degii  isdMtrìali 
—  la  protezione  della  forza  pubblica? 

L'eco  di  quel  manifesto  fìi  rovinosa  ;  che  nel  mondo  de-Ile  oreaBÌnsòoni 
proletarie  tedevrhe  —  dorè  in  questi  ultimi  tempi  «a  Tenuta  alitando  on 
po'  di  simpatia  per  i  nostri  connazionali  ^  gli  animi  si  sono  di  nnoTO  ina- 
spriti ad  i  rapporti  intemazionali  di  nuoro  turbati. 

Qnare  il  vostro  pensiero  sull'opera  di.cotesto  funzionario? 

Io  sono  favorevole  alla  proposta  per  gli  addetti  di  emigrazione,  a  patto 
che  voi  li  scegliate  fuori  del  personale  a  disposizione  del  Ministero  degli 
alEsn  esteri  —  personale  assolutamente  impermeabile  alle  correnti  nuore 
della  vita  sociale. 

Occorre  che  questi  addetti  (e  bisognerebbe  che  voi  ammodernaste  anche 
il  personale  delle  Ambasciate  e  dei  Consolati)  comprendano  che  la  difesa  del- 
Temigrante  non  si  ottiene  con  l'assicurare  airemigrante  stesso  il  moschetto 
della  truppa  o  del  gendarme  germanico  o  svizzero,  ma  col  consolidarsi  di  un 
ambiente  di  simpatia  e  di  solidarietà  sui  mercati  del  lavoro,  dove  i  nostri 
vanno  ad  offrire  il  loro  braccio.  Voi  potete  moltiplicare  gli  episodi  dolorosi 
di  frotte  di  Italiani,  arrivati  in  questa  od  in  quella  cittì  tedesca  in  tempo  di 
scioperi,  ed  accompagnati,  in  mezzo  alle  file  dei  poliziotti,  in  mezzo  alle  file 
dei  soldati,  nei  cantieri  bopcottati  dalla  massa  indigena.  Ma  credete  voi 
d'avere  sventato  ogni  perìcolo? 

C'^  un  perìcolo  contro  il  quale  nulla  possono  manifesti  e  sciabole  e  mo- 
schetti: il  protezionismo  operaio.  E  badate  che  questo  spirito  protezionista 
viene  allargandosi  soprattutto  nei  paesi  tedeschi;  in  quei  paesi,  cioè,  che  pos- 
sono dare  ancora  molto  lavoro  ai  nostri  emigranti.  Perchè  ella  sa,  onorevole 
Ministro,  che  lo  sviluppo  edilizio  in  Svizzera  ha  raggiunto  il  punto  più  alto 
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della  parabola.  In  Austria  sono  numerosissimi  i  muratori  indigeni.  Resta  il 
mercato  germanico  edile  —  poiché  nove  decimi  dei  nostri  emigranti  sono  o 
muratori,  o  scalpellini  o  manovali.  Lo  spirito  protezionista  si  va  facendo 
sempre  più  strada;  e  non  per  impulso  e  reazione  delle  classi  operaie,  ma  per 
una  coincidenza  di  interessi  di  classi  diverse. 

La  democrazia  socialista,  che  è  potente,  in  Germania,  nel  JReichstag  e  nel 
campo  sindacale,  viceversa  esercita,  da  sola,  una  scarsa  influenza  sulle  am- 
ministrazioni locali.  Ad  esempio,  la  città  di  Amburgo  è  rappresentata  al 
Reidiatag  esclusivamente  da  socialisti,  mentre  il  Consiglio  della  città  è  in 
mano  alla  borghesia. 

Senonchè,  il  protezionismo  operaio  trova  un  formidabile  alleato  nella 
classe  dei  commercianti,  che,  se  per  gli  operai  tedeschi  sindacati  Temigrante 
italiano  disorganizzato  rappresenta  un  pericolo  come  abbassa  salari,  per  il 
commerciante  egli  rappresenta  un  cattivo  consumatore.  Quella  virtù  di  ri- 
sparmio, che  tanto  lodate  nel  nostro  operaio  riducente  al  minimo  la  somma 
dei  propri  consumi,  provoca  l'ostilità  dei  commercianti,  i  quali  preferiscono 
mille  operai  tedeschi  ad  alti  salati  e  dai  larghi  consumi  a  «due  mila  operai 
italiani  viventi  in  dieci  o  quindici  nella  stessa  stamberga,  e  cibantisi  di  pane 
e  di  minestra  pur  di  mandare  a  casa  un  po'  di  danaro. 

Il  vero  pericolo  non  è  dunque  quello  veduto  dai  vostri  miopi  rappresen- 
tanti ;  non  consiste  nella  violenza  da  fronteggiarsi  con  la  polizia. 

Il  vero  pericolo  è  quel  protezionismo  operaio  che  or  ora,  nel  Parlamento 
francese,  lanciava  proposte  contro  l'irrompere  a  frotte  di  operai  italiani  e 
belgi,  non  disposti  ad  entrare  nei  Sindacati,  sul  mercato  del  lavoro  di  Francia; 
quel  protezionismo  operaio  che  spinge  le  amministrazioni  pubbliche  estere 
ad  includere  nei  capitolati  di  appalto  clausole  restrittive,  per  cui  gli  impre- 
sari non  possono  assumere  che  operai  indigeni. 

Ora,  della  chiusura  del  mercato  germanico  alle  nostre  forze  di  lavoro  pos- 
sono non  preoccuparsi  gl'ingaggiatori  dei  krumiri^  sfruttatori  del  **  fiore  di 
nostra  gente  infelice  „;  ma  noi  ricordiamo  Kiel,  Hamburg  ed  Halle,  dove, 
in  tre  scioperi,  formidabili  organizzazioni  tedesche  furono  vinte  dal  krumi" 
raggio  italo  austriaco...  e  dove  oggi  lo  spirito  pubblico  ha  eliminato  l'operaio 
straniero  dai  cantieri. 

La  vergogna  del  krumiraggio  non  è  soltanto  nostra  —  che  vi  ha  abbon- 
danza di  krumiri  anche  in  Austria  e  in  Boemia,  paesi  che  costituiscono,  col 
nostro,  i  magazzini  generali  del  krumiraggio  —  ;  ma  ciò  che  ci  scredita  è 
una  speciale  e  pur  troppo  esclusivamente  nostra  forma  di  krumiraggio... 

So  che  quando  si  parla  di  krumirij  corre  sulle  labbra  di  molti  una  parola 
e  negli  occhi  un  sorriso  di  pietà,  di  commiserazione  e  di  giustificazione  per 
gli  operai,  che  —  vittime  dell'incoscienza  o  della  fame  —  vanno  a  sostituire 
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i  loro  compagoi  in  isciopero.  Ma  vi  sono  dae  specie  di  krumirL  Vi  sono  gli 
inconsapevoli,  povera  gente  mistificata  da  specnlatori  che  li  assolda  tacen- 
dole in  qnali  condizioni  essa  dovrà  lavorare;  povera  gente  che  spesso,  dopo 
alcuni  giorni  di  inonorata  fatica,  fa  atto  di  solidarietà  con  gli  scioperanti,  le 
coi  organizzazioni  forniscono  loroi  mezzi  per  rimpatriare.  Ma  tra  noi  è  ve- 
nata su  —  alimentata  soprattutto  da  alcuni  paesi  delPalto  Veneto  —  una 
speciale  razza  di  krumiriy  per  i  quali  non  v*ha  giustificazione  di  sorta;  gente 
che  si  propone  questa  nobile  funzione  :  Dal  proprio  paese,  oppure  dai  confini 
tedeschi,  tendere  Torecchio  per  avvertire  se  mai  da  qualche  città  giunga 
novella  di  una  battaglia  data  dai  lavoratori  per  il  miglioramento  delle  loro 
condizioni,  e  allora  arrivare  sul  campo,  o  mandarvi  una  rappresentanza 
(perchè  hanno  anche  i  loro  commessi  viaggiatori,  questi  svergognati  orimi- 
nali-I);  presentarsi  all'organizzazione  sindacale  e  tentare  il  ricatto:  '^  0  voi 
ci  date  tanto  per  tanti,  e  noi  non  vi  danneggiamo:  o  voi  tenete  chiusa  la 
cassa,  e  noi  invadiamo  il  campo  da  voi  disertato,  rovinando  la  vostra  resi- 
stenza e  prendendo  il  posto  dei  vostri  soci  „  (Senso).  Voi  comprendete 
quanto  questa  forma  di  delinquenza  collettiva  screditi  la  nostra  emigrazione 
anche  in  paesi  dove  —  come  in  Germania  —  non  sussiste  la  ragione  della 
concorrenza,  ivi  essendovi  pletora  di  lavori  edilizi  da  che,  finita  la  guerra 
del  Sud-Àfrica,  la  crisi  germanica  è  uscita  dal  periodo  in  cui  fu  cosi  aspra- 
mente flagellata. 

E  colà,  badate  bene,  possono  trovare  benìssimo  lavoro  i  nostri  operai;  che 
ì  Tedeschi  non  ne  domandano  l'esclusione  ma  Tadesione  ai  sindacati  e  l'os- 
servanza delle  tariffe  faticosamente  conquistate. 

I  conflitti  fra  operai  sono  dolorosi:  sono  le  lagrime  delle  cose.  La  difesa 
del  salario  fatta  dall'operaio  contro  Toperaio,  lo  stesso  conio  della  parola 
krumiro,  onde  operai  bollano  altri  operai,  rattrista  l'animo. 

Ma  io  vorrei  che  quelli  dei  nostri  colleghi  i  quali  inarcano  le  ciglia  e  si 
impennano  dinanzi  alle  nostre  parole  e  alle  nostre  proposte,  io  vorrei  che 
questi  nostri  colleghi  —  quelli  soprattutto  che  hanno  sentite  le  vibrazioni 
altissim*^  della  causa  per  l'indipendenza  nazionale  —  pensassero  che  anche  le 
battaglie  del  lavoro  intendono  alla  conqui^^ta  di  un'  indipendenza:  l'indi- 
pendenza del  salariato. 

Quando  voi  sentite  parlare  della  resistenza  che  i  sindacati  tedeschi  oppon- 
gono al  krumiraggio  italiano,  pensate  ai  sacrifici  compiuti  da  quegli  operai!  Si 
tratta  di  migliaia  e  migliaia  di  lavoratori  passati  attraverso  i  pericoli  e  ì  sa- 
crifìci della  decennale  persecuzione  bismarchiaaa;  di  lavoratori  che  videro 
sciolte  le  loro  associazioni  e  ghermito  il  loro  danaro,  ma  che  in  questi  ultimi 
anni  son  riusciti  a  riorganizzare  le  proprie  leghe,  aumentando  la  capacità 
della  resistenza  proletaria,  e  migliorando  i  propri  salari. 
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Un  bel  giorno,  quando  i  salari  si  sono  elevati,  quando  un  contratto  di 
lavoro  umano  si  è  sostituito  ad  un  contratto  incivile,  nell'ora  in  cui  si  sentono 
vicini  a  cogliere  il  frutto  del  lungo  sacrificio  —  ecco  avanzarsi  un'onda  di 
persone  che  non  ban  mai  saputo  il  dovere  della  resistenza,  e  rovinare  le  con- 
quiste costate  tanto  sangue  e  tanto  danaro  ! 

E  non  solo  per  interesse,  ma  per  sentimento  di  vera  italianità,  noi  reagiamo 
contro  questo  stato  di  cose  e  corriamo  ai  rimedi. 

Uomini  di  qfuesta  e  di  quella  parte  della  Camera  mille  volte  ban  ricordato 
la  stretta  gelida  provata  al  cuore,  vedendo  nei  paesi  anglo-sassoni  dell'Eu- 
ropa e  dell'America  settentrionale,  nei  più  umili  e  ripugnanti  mestieri  occu- 
pati esclusivamente  negri.  Cinesi  e  Italiani. 

Mille  voci  hanno  espresso  rammarico  e  sdegno  all'apprendere  che  questo 
o  quel  Parlamento  proponeva  di  escludere  gli  **  ospiti  non  desiderabili  „  e 
cioè  i  nostri  operai.  È  una  ferita  per  l'anima  nostra  leggere  in  quarte  paglni 
di  giornali  tedeschi:  ^  Si  affitta  per  tanto;  ma  non  a  famiglie  italiane!  „  (e 
non  si  affitta  a  famiglie  italiane,  perchè  sudicie!).  È  una  ferita,  in  certe  sta- 
zioni della  Germania  o  della  Svizzera,  vedere  le  sale  d'aspetto  di  terza  classe 
per  gli  indigeni  ed  una  terza  classe  speciale  peri  lavoratori  italiani;  e,  in 
certi  uffici  postali,  sportelli  esclusivamente  destinati  ad  Italiani,  quasi  questi 
fossero  lebbrosi  da  tenersi  lontani  e  sequestrati  fuori  del  consorzio. 

Ma  io  vi  garantisco  —  onorevoli  colleghi  —  che  ben  più  profonda  e  dolo- 
rosa ferita  lacera  l'animo  nostro,  quando  —  capitando  in  cantieri  edilizi 
della  Germania,  durante  una  di  quelle  eroiche  battaglie  formidabili  date  dal 
proletariato  all'industrialismo —,  ad  un  dato  momento,  sentite  passare  un 
brivido  di  terrore  per  le  case  operaie  e  vi  arrivano  queste  tremende  parole: 
Vengono  gl'Italiani! 

E  il  grido  significa:  *^  Vengono  coloro  che  distruggeranno  le  nostre  con- 
quiste, rovinando  noi,  le  nostre  donne,  i  nostri  bambini...  ,  In  quel  mo- 
mento l'uomo  di  parte  balbetta  il  suo  distinguo  ;  cerca  di  dimostrare  ai  lavo- 
ratori esteri  che  le  colpe  dell'Italia  ufficiale  non  tangono  l'Italia  del  popolo. 
È  vano  sforzo.  L'Italiano  prende  il  sopravvento  sull'uomo  di  parte  ;  ed  il 
rossore  sale  alla  faccia  e  il  pianto  fa  groppo  alla  gola.  (  Vive  approvagioni  a 
sinistra). 

Ebbene,  lo  stato  d'animo  e  di  mente  dei  nostri  consoli  è  nell'impossibilità 
di  comprendere  tutto  ciò. 

Che  potranno- fare  gli  addetti  di  emigrazione?  Bisogna  circoscriverne  gli 
attributi  e  andare  cauti  nello  scegliere.  Come  altra  volta  l'onorevole  Fusi- 
nato  ebbe  a  riconoscere,  non  si  ti'atta  tanto  di  tracciare  un  programma 
d'azione,  quanto  di  scegliere  persone  che  non  cadano  in  alcuna  delle  opposte 
esagerazioni,  per  cui  a  taluno  apparve  deformata  l'idea  dell'addetto:  né 
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apostoli,  né  burocratici!  Non  Tapostolo,  che  l'apostolato  va  lasciato  alle 
leghe  socialiste  e  alla  Chiesa;  senza  sussidi  di  Stato,  libero  d'ogni  sogge- 
zione 0  riguardo  verso  lo  Stato  che  ospita  e  non  trascinante  seco  la  respon- 
sabilità dello  Stato  che  accredita.  Non  il  burocratico,  preoccupato  soltanto 
del  27  del  mese,  e  che  s'inoltra  su  questo  fondo  dell' emigrazione,  per  pa- 
scolar vfcosi  come  pascola  sopra  T  erario.  Occorre  la  via  di  mezzo:  un  po'  di 
apostolo  e  un  po'  di  funzionario;  un  temperamento  calmo,  pi*eciso,  che  non 
comprometta  con  escandescenze  ed  intemperanze  l'istituto  'da  lui  rappre- 
sentato, ma,  neUo  stesso  tempo,  deciso  a  ricercare  con  passione  il  lavoro, 
anziché  farsi  dal  lavoro  cercare.  L'opposto  di  quel  che  fanno  i  vostri  consoli 
che,  chiusi  nell'ufQcio,  avvertono  che  essi  ricevono  dall'ora  tale  alla  tal'altra; 
e,  quando  l'uscio  è  chiuso,  non  s'apre. 

Bisogna  invece  girare  per  i  quartieri;  provocare  le  osservazioni  e  le  pro- 
poste degli  emigranti;  assisterli  soprattutto  nell'apjplicazione  di  quelle  leggi 
sociali  che,  rispettate  nei  rapporti  degli  operai  indigeni,  vengono  cosi  spesso 
violate  a  danno  dei  nostri. 

Mi  compiaccio  della  seguente  deliberazione,  cui  si  associa  anche  la  Giunta 
del  bilancio,  per  bocca  del  suo  relatore. 

*^  Il  Consiglio  dell'emigrazione,  preso  atto  con  soddisfazione  del  concetto 
informatore  a  cui  si  ispira  la  proposta  dell'onorevole  Ministro  degli  affari 
esteri,  circa  l'opportunità  e  l'urgenza  che  si  provveda  ad  una  più  efficace 
tutela  della  nostra  emigrazione  temporanea,  nei  luoghi  dove,  più  numerosa 
e  non  sempre  ordinata,  reclama  speciali  cure  ed  assistenza  da  parte  della 
madre  patria; 

**  Ritenuto  che,  in  via  di  esperimento,  siffatta  tutela  possa  venire  util- 
mente affidata  a  speciali  delegati  del  Commissariato,  i  quali,  colPaiuto  dei 
Consolati  locali,  abbiano  veste  e  rappresentanza  anche  presso  le  autorità; 

*^  Ritenuto  che  tale  ufficio  di  assistenza  possa  con  maggiore  pi'ofitto  e  mi- 
nore spesa  essere  esei'citato  da  istituzioni  sorte  o  sorgenti  per  iniziativa 
privata,  istituzioni  che  non  debbono  mai  avere  carattere  politico  o  confessio- 
nale; 

*  Visto  l'articolo  38  del  regolamento  ; 

^  È  di  parere  che  convenga  attuare  siffatti  esperimenti  nei  luoghi  dove  è 
più  urgente  il  provvedere  „ . 

Me  ne  compiaccio,  poiché  mi  pare  siasi  presa  la  via  di  mezzo,  scansando 
l'irrigidimento  burocratico  e  insieme  il  soverchio  potere  degli  istituti  privati  ' 
che  voirebbero  per  sé  quanto  è  stanziato  per  gli  addetti. 

Sta  bene  &re  assegnamento  sulle  istituzioni  private  le  quali  si  propon- 
gano l'assistenza  degli  emigranti;  ma  a  patto  che  non  si  dimentichi  la  con- 
dizione della  neutralità  politica  e  religiosa.  Ora  questo  spirito  di  neutralità, 


voluto  dalla  stessa  legge  (discutendosi  la  quale,  l'onorevole  Pantaìeoni  — 
anima  profetica  —  ebbe  ad  esprimere  il  dubbio  che  i  quattrini  del  fondo  di 
emigrazione  dovessero  un  giorno  servire  ai  preti  svolazzanti  con  missioni  del 
Commissariato),  questo  spirito  di  neutralità  è  stato  e  continua  ad  essere  vio- 
lato dal  Commissariato  dell'emigrazione.  {Commenii), 

Fra  le  istituzioni  sovvenute,  ne  vedo  due  di  carattere  confessionale:  quella 
dello  Scalabrini,  per  emigranti  che  passano  per  lo  stretto  di  Gibilterra,  e 
l'altra  del  Bonomelli,  per  gli  emigranti  nei  paesi  d'Europa.  Mi  occupo  di 
questa,  perchè  non  sono  mai  stato  oltre  Oceano;  ma  conosco  direttamente 
l'emigi*azione  continentale,  in  mezzo  alla  quale  l'opera  del  vescovo  di  Cre- 
mona si  svolge. 

Voi  sapete  infatti  che  Scalabrini  e  Bonomelli  si  sono  divisi  gli  elementi. 
Questi  disse  un  giorno  all'altro:  pigliati  tu,  piacentino,  il  mare;  io;  cremo- 
nese, mi  riservo  la  terra.  Ora  io  dico  che  l'azione  dell'opera  bonomelliana  è 
schiettamente,  apertamente  confessionale  cattolica.  {Interruzioni  —  Com- 
menti). 

Donati.  Non  è  esatto,  questo. 

Cabbini.  L'accontento  subito,  onorevole  Donati;  mi  ascolti,  e  poi  veda 
di  contrapporre  i  suoi  documenti  ai  documenti  miei.  Alla  testa  dell'opera  sta 
dunque  un  vescovo...  politicante  della  conciliazione.  L'opera  ha  poi  in  varie 
città  svizzere  e  germaniche  dei  Segretariati,  affidati  non  già  a  secolari  cle- 
ricali, ma  a  sacei'doti  con  tanto  di  coda.  Ebbene,  l'articolo  5  di  una  di  tali 
istituzioni  (scelgo  a  caso  nel  mazzo  e  ti*ovo  lo  Statuto  delie  Unioni  profes- 
stonali  tra  lavoratori  italiani  emigrati  nel  regno  di  Wiirttemberg)  dice: 

"  Il  segretario  generale  (naturalmente,  anche  in  queste  istituzioni  il  se- 
gretario è  tutto  ;  perchè  i  Consigli  di  vigilanza  son  fatti  per  non  vigilare  e 
le  Commissioni,  da  che  mondo  é  mondo,  son  fatte  per  non  far  niente),  il 
qual^  è  incaricato  dell'esecuzione  di  tutti  i  provvedimenti  ed  è  autorizzato 
a  rappresentare  gli  interessi  di  tutti  i  soci  delle  unioni  professionali  dinanzi 
alle  autorità  italiane  e  tedesche,  è  sempre  il  missionario  italiano  residente  nel 
WUrttetnberg  „.  - 

Per  provvedere  ai  **  bisogni  morali  „  dell'emigrante,  l'associazione  che 
si  propone?  Dei  **  buoni  servizi  religiosi ,  previsti  dall'articolo  2  assieme  a 
conferenze  religiose  e  alla  diffusione  di  buoni  libri  jc  di  òz^oni  giornali. 

E  voi  immaginate  subito  quali  siano  i  libri  ed  i  giornali  buoni  e  quelli 
cattivi.'  I  preti  sono  fini,  e  salvano  le  apparenze,  sì  che  voi  trovate  in  quei 
Segretariati  un  patriottico  Corriere  della  Sera,  perduto  in  una  folla  di  gior-- 
nali  nerofumo  del  partito  clericale. 
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Ma  la  più  bella  documentazione  del  carattere  partigiano  di  questa  opera, 
cui  ogni  anno  regalate  10,000  lire  degli  emigranti,  la  dà  l'organo  suo  setti- 
manale, La  Patria,  che  ha  per  sotto  titolo:  organo  dell'Opera  di  assistenza 
degli  operai  italiani  emigranti  in  Europa  e  Levante.  Io  ho  portato  meco 
una  trentina  di  numeri  di  questo  giornale;  e  li  metto  a  disposizione  dei  col- 
leghi.  Basta  aprirne  uno  per  conoscerli  tutti.  É  il  vero  giornale  clericale. 
Vi  trovate  in  caratteri  evidenti  notizie  di  inaugurazioni  di  cappelle,  consa- 
crazioni di  beati...  (In*erru£Ìone  dd  deputato  Donati),,.  Ecco,  onorevole  Do- 
nati, il  documento  a  sua  disposizione...  E  vicino  alle  notizie  per  lo  spirito, 
quelle  per  il  corpo:  elenchi  di  richieste  di  lavoro,  richieste  di  capomastri 
magali  in  lotta  con  gli  operai  del  posto.  La  rubrica  ia  noto  che  a  Magonza 
sarà  costruito  un  nuovo  ufficio  doganale^  e  che  a  Metz  occorrono  20,  30, 
50  muratori;  ma  manca  ogni  controllo  delle  organizzazioni  sindacali...  cosi 
che  vedonsi  missionari  mandare  opei*ai  a  spezzare  le  reni  alla  resistenza 
proletaria. 

Nel  giornale  è  frequente  anche  la  frecciata  polemica  alla  Massoneria, 
all'introduzione  di  Mazzini  nelle  scuole  elementari,  al  viaggio  di  Loubet  a 
Boma...  E  avete  inoltre  (ve  ne  consiglio  la  lettura  prima  di  desinare!)  la 
parte  letteraria  dei  rugiadosi  bozzetti-romanzi,  nella  quinta  colonna.  E  vo- 
lete conquistare  un  po'  di  letteratura  pagata  con  i  danari  degli  emigranti 
da  voi  dati  al  Bonomelli?  Udite.  Un  operaio  conversa  e  discute  spesso  con 
'  un  mezzo  repubblicano  ,  che  parla  male  del  Governo...  E  in  capo  a  poche 
settimane  l'operaio  entra  nell'ufficio  del  padrone  e  porta  via  un  biglietto 
da  mille  1  (Rumori-Ilarità),  Un  altro  ufficio  di  elegante  fiorita  letteratura 
clericale  ?  Ve  l'offre  un  altro  ineffabile  bozzetto,  ove  una  giovane  operaia 
italiana  andata  al  festival,  tra  un  valzer  e  una  mazurca  (il  ballo  è  Tantìca- 
mera  dell'inferno!) »  s'affaccia  alla  finestra  e  si  commove,  si  turba,  va  in  estasi 
vedendo  sfilare  la  processione...  {Interruzioni  —  Conversazioni)  e  ripensa  ai 
Corpus  Domini  del  natio  paesello.  Roba  da  morirne  commossi!...  E  che 
tende  ad  indurre  le  nostre  giovani  operaie  a  lasciarsi  sequestrare  dai  paesi 
in  quelle  case-famiglie  che  stanno  tra  il  monastero,  l'ergastolo  e  l'officina, 
e  di  cui  si  son  dovute  testé  occupare  le  autorità  politiche  di  alcuni  Cantoni 
svizzeri. 

Presidente.  Onorevole  Cabrini,  veniamo  al  bilancio.  (Si  ride). 

Varàzzani.  Si  parla  del  come  si  spendono  i  denari  del  bilancio. 

Cabbini.  Ma  io  voglio  subito  cancellare  un'impressione  che  può  avere 
solcato  l'animo  di  qualche  collega;  cioè  che  io  trovi  scorretta  la  condotta  del- 
l'Opera Bonomelli.  Tutt'altro  ! 
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I  preti  agiscono  da  preti,  nell'interesse  della  loro  cansa  economica  e  po- 
lìtica. Che  se  domani  le  sezioni  deirUnione  socialista  di  lingaa  italiana  in 
Svizzera,  le  quali  già  da  anni  con  scuole  e  circoli  vengono  assistendo  i  no- 
stri emigranti  e  li  organizzano  addestrandoli  alla  lotta  di  classe  (devo  ri- 
cordarri  come,  nel  1898,  parecchi  di  coloro  che  avevano  passato  il  confine  si 
improvvisarono  maestri?),  domani  chiedessero  ed  ottenessero — ipotesi,  as- 
surda! —  degli  aiuti  di  danaro  da  voi...  sarebbe  perfettamente*  logico  che 
quei  socialisti  continuassero  nella  loro  propaganda  politica,  punto  legati  dal 
sussidio  del  patrio  Governo. 

I  missionari  dell'opera  Bonomellì  sono  —  come  tutti  i  preti  —  dei  pro- 
fessionisti della  religione,  i  quali  tradirebbero  il  loro  ufficio,  qualora  non 
profittassero  di  ogni  occasione,  soprattutto  della  possibilità  di  avvicinare 
Toperaio  nel  momento  in  cui,  solitario  e  addolorato,  trovasi  fra  gente  stra- 
niera, per  stampargli  nell'animo  e  nella  mente  quella  che  è  la  loro  convin- 
zione, il  loro  sentimento,  la  loro  fede.  Nessuna  censura  pertanto  a  quei 
cattolici,  fra  i  quali  conto  il  mio  ottimo  amico  personale,  professore  Paolo 
Àrcari,  della  cattolicissima  università  di  Friburgo  e  che  immagino  sia  redat- 
tore 0  collaboratore  di  questa  Patria.  Io  non  critico  l'opera  Bonomelli,  ma 
il  Commissariato:  e  dico  che  se  il  Commissariato  trova  logico  dare  10,000 
lire  all'anno  a  questa  opera  cattolica,  domani  dovrebbe  per  la  logica  stessa 
fare  lo  stesso  trattamento  ad  opere  evangeliche  ed  alle  organizzazioni  poli- 
tiche dei  l'epubblicani  e  dei  socialisti  italiani,  che  hanno  —  specialmente  gli 
ultimi  —  sezioni  in  quasi  tutti  i  centri  della  Svizzera  e  nuclei  in  Germania, 
e  che  assistono  gli  emigranti  da  moltissimo  tempo.  Il  sussidio  delle  10,000 
lire  deve  dunque  essere  tolto  ad  un'opera  confessionale. 

La  propaganda  religiosa  e  clericale  va  fatta  coi  quattrini  dei  cattolici, 
non  con  quelli  del  fondo  di  emigrazione. 

L'affidare  ad  istituzioni  confessionali  l'assistenza  dei  nostri  emigranti  con- 
duce a  conseguenze  disastrose  anche  per  voi,  che  fate  la  bella  figura  di  la- 
sciarvi pigliar  la  mano  dai  clericali.  Da  quanti  anni  (sono  fatti,  e  lo  assi* 
cura  uno  che  nella  Svizzera  ha  vissuto  parecchio),  da  quanti  anni  autorità 
italiane  ed  autorità  svizzere  e  giornali  temperatissimi  e  ortodossi  non  vanno 
predicando  la  necessità  di  un  ricovero  per  i  nostri  emigranti  di  passaggio  per 
la  stazione  di  Chiasso? 

Lo  Stato  italiano  —  sebbene  sollecitato  e  inculcato  —  non  ha  fatto  niente, 
lasciandosi  precedere  dai  clericali  ! 

Gli  stranieri  constatano  cosi  la  inferiorità  delPazione  dei  nostri  consoli 
in  confronto  di  quella  del  missionario,  che  non  si  chiude  nell'ufficio  aspet- 
tandovi i  reclamanti,  ma  va  a  cercare  i  dolori  e  le  miserie,  prima  che  dolori 
e  miserie  vadano  a  bussare  al  suo  uscio. 
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Ma  ciò  non  mi  riguarda.  Mi  preoccupo  invece  della  divisione  del  proleta- 
riato nostro  che  emigra. 

Nostro  scopo  é  quello  di  unire  gli  operai  :  l'azione  confessionale,  invece^ 
li  divide,  drizzando  la  pregiudiziale  cattolica. 

E  badi,  onorevole  Ministro;  quando  si  tratta  delle  migliaia  di  contadini 
partiti  dalla  Calabria,  dalla  Basilicata  o  da  quelle  altre  regioni  delPItalia,  in 
cui  non  esiste  ancora  coscienza  politica  (nel  proletariato  tale  coscienza  è  an- 
cora allo  stato  embrionale),  può  darsi  che  il  grosso  di  quegli  emigranti  gra- 
disca la  compagnia  e  la  parola  del  missionario.  Ma  le  correnti  emigratorie 
che  si  riversano  in  Svizzera,  in  Germania,  in  Austria  e  in  Francia  sono  per 
lo  più  nutrite  dal  Veneto,  dalla  Lombardia,  dalla  Liguria  e  dall'Emilia  — 
regioni  ove  la  nostra  propaganda  ha  formato  e  va  formando  nelle  masse  una 
coscienza  di  classe  — ;  in  queste  concenti  sono  numerosissimi  gli  uomini  che 
militano  in  questo  o  in  quel  partito  politico  e  rifiutano  un'assistenza  con 
abito  talare.  Essi  non  domandano  allo  Stato  propagandisti  di  socialismo,  ma 
neppure  vogliono  propagandisti  di  religione  in  quegli  uffici  di  consulenza  e 
di  assisteTiza,  che  vogliamo  estranei  tanto  alPazione  socialista  quanto  a 
quella  cattolica. 

Tenete  anche  presente,  onorevoli  coUeghì,  che  il  mercato  tedesco  è  in 
gran  parte  popolato  da  lavoratori  protestanti;  l'Opera  Bonomelli  vuole 
divisi  gli  operai  it-aliani  cui  sconsiglia  Tadesione  alle  organizzazioni  indigene, 
per  spingerli  in  quelle  della  democrazia  cristiana  italiana,  chiuse  all'operaio 
che  non  presenti  il  biglietto  pasquale. 

Non  soltanto  si  dividono  così  le  schiere  del  nostro  proletariato  italiano 
fra  buoni...  e  reprobi,  ma  si  inaspriscono  i  rapporti  col  proletariato  dei  paesi 
tedeschi  ove  i  nostri  cattolici,  a  somiglianza  degli  ebrei,  si  chiudono  nel  loro 
Ghetto. 

E  così  si  spezza  l'unità  dell'organizzazione  professionale  a  tutto  profitto 
del  capitalismo. 

Ed  un'ultima  osservazione  e  poi  ho  finito  per  davvero,  onorevole  pre- 
sidente. 

Presidente.  Sarebbe  tempo. 

Oàbbini.  Lo  Stato,  alimentando  l'assistenza  agli  emigranti,  deve  prefe- 
rire ai  patronati,  i  segretariati.  La  massa  che  emigra  ora  è  educata  a  rite- 
nersi perpetuamente  minoi'enne  e  ad  attendere  doni  ed  elai'gizioni  dall'alto. 
Avvezziamola  all'autodifesa  di  classe.  Gli  stessi  emigranti  si  organizzino  sul 
terreno^deirorganizzazione  professionale  aperta  a  tutti,  e  foggino  segretariati 
e  altri  istituti  cui  lo  Stato  sussidierà,  cosi  come  i  comuni  sussidiano  la  Ca- 
mera del  lavoro. 
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La  classe  proletaria  sì  elevi  per  virtù  propria  e  senza  le  dande  di  una  reli- 
gione che  si  serve  dei  quattrini  degli  altri  per  fare  gli  interessi  della  propria 
bottega  ! 

Ella,  onorevole  Ministro,  non  si  asi:0cierà  certo  alle  mie  considerazioni; 
ed  io  rinunziò  a  proporre  che  si  cancellino  dal  preventivo  le  10,000  lire  per 
rOpera  Bonomelli.  Col  vento  che  spira,  parmi  già  molto  che  il  Consiglio  della 
emigrazione  abbia  trovato  la  forza  per  respingere  la  proposta  di  aumentare 
il  sussidio.  L'appetito  di  quei  preti  non  ha  confini!  Ma  incido  il  pensiero  mio 
e  de'  miei  amici  in  un  ordine  del  giorno  che  invita  il  Commissariato,  quando 
è  chiamato  a  dar  sussidi  per  l'assistenza  agli  emigranti  a  tenere  presente  il 
voto  della  Commissione  di  vigilanza  e  della  Giunta  generale  del  bilancio  :  e 
cioè  che  i  sussidi  siano  dati  soltanto  ad  istituzioni  le  quali  non  abbiano  ca- 
rattere confessionale  o  politico. 

Chiudo  con  un  augurio  e  un  saluto.  Il  saluto  va  al  senatore  Bodio  che 
abbandona  la  direzione  del  Commissariato. 

Ho  il  piacere  di  affermare,  sapendo  di  interpretare  il  pensiero  di  gran 
numero  di  persone,  che  hanno  avuto  rapporti  frequenti  col  Commissariato, 
che,  se  l'opera  del  senatore  Bodio  apparve  manchevole  in  qualche  punto,  per 
difetto  forse  di  speciali  qualità  amministrative,  la  figura  morale  ed  intellet- 
tuale del  senatore  Bodio  esce  indiscussa  da  questa  triennale  fatica.  Bodio 
se  ne  va,  portando  seco  la  gratitudine  e  Tammirazione  di  quanti  hanno 
potuto  conoscerlo  da  vicino. 

L'augurio  è  questo:  che  gli  troviate  un  successore,  dotato  di  queste  tre 
qualità  fondamentali:  on€5fà,  che  in  tal  posto  vuol  essere  di  tempra  molto 
buona;  spirito  fervido,  per  cui  il  Commissario  generale  si  senta  missionario 
ed  apostolo  ;  indipendenea  di  carattere,  non  solo  nei  riguardi  di  coloro  che 
stanno  fuori  del  Commissariato,  ma  anche  rispetto  a  voi,  signor  Ministro, 
a  voi,  Governo. 

Più  volte  le  vedute  del  Ministro  apparvero  in  conflitto  con  quelle  del 
Commissario.  Nell'avvenire  il  conflitto  potrà,  forse  dovrà  riprodursi...  Io  au- 
gurò che  il  futuro  Commissario  generale  non  si  genufletta  ad  ogni  parola  che 
venga  dal  palazzo  della  Consulta,  ma  senta  in  sé  lo  spirito,  l'autonomia  che 
la  Camera  ha  voluto  nella  legge  sull'emigrazione  trasfondere.  (Vive  appro- 
vazioni —  Bene!  Bravo! —  Congraiulaeioni). 

Passi DBNTB.  Prego  gli  oratori  inscritti  di  volere  considerare  che  questo 
disegno  di  legge  deve  essere  tradotto  in  legge  per  la  fine  del  mese  1  Prego 
dunque  gli  oratori  a  contenersi  nei  limiti  del  bilancio  e  a  non  divagare. 

Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Bianchi  Leonardo. 
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Bianchi  Lconabdo.  La  vicina  barriera  del  tempo  ohe  stringe  mi  obbliga 
a  fare  brevissime  osservazioni  sa  questo  bilancio'.  Anzi  più  che  osservazioni, 
sono  raccomandazioni  all'onorevole  Ministro  degli  esteri  e  al  Governo.  La 
raccomandazione  principale  è  che  la  legge,  votata  dal  Parlamento,  venga 
osservata  in  tutte  le  sue  prescrizioni,  perchè  ho  la  convinzione  e  la  prova 
che  in  parecchie  sue  parti  non  lo  sia.  Innanzi  tutto  la  legge  vieta  l'emigra- 
zione dei  minorenni,  dei  vecchi  e  dei  malati.  Ebbene,  molti  minorenni,  a  scopo 
di  lavoro,  non  accompagnati  dai  loro  genitori  o  legittimi  tutori,  vengono 
trasportati  in  America,  ed  inesorabilmente  respinti;  molti  vecchi  vengono 
rifiutati  in  condizioni  veramente  deplorevoli  ;  ed  è  inumano  che  vengano 
respinti  dalP America  anche  i  malati,  o  che  siano  partiti  affetti  da  qualche 
male,  o  che  si  siano  ammalati  durante  la  navigazione.  Questi  poveri  infermi 
0  sospettati  infermi  vengono  accolti  al  loro  arrivo  in  piccoli  ed  inadatti 
ricoveri,  ove  restano  pochi  giorni,  senz'alcun^assistenza  e  senza  nessuna 
tutela,  e  poi  vengono  imbarcati. 

Posso  affermare  questo  fatto  perchè,  trovandomi  a  capo  di  un  ospedale  in 
una  città  scalo  marittimo,  ho  avuto  occasione  di  avere  in  cura  parecchi  di 
questi  malati,  i  quali  raccontano  cose  veramente  strazianti  sul  trattamento, 
che  loro  si  fa  quando  ammalano,  sia  lungo  il  viaggio,  sia  nel  paese  di  ar- 
rivo. È  mai  presumibile  che  un  paese  civile,  come  l'Italia,  debba  soppor- 
tare le  angherie  di  un  altro  paese^  che  respinge  senza  commiserazione  alcuna 
coloro,  che  ammalarono  durante  la  navigazione,  o  pochi  giorni  dopo  arri- 
vati a  destino?  Fo  viva  raccomandazione  z\  Governo  perchè  invigili  sul 
trattamento  che  si  fa  agli  emigranti  al  loro  arrivo  nelle  Americhe. 

Io  parlo  per  una  regione  che  ha  un'altra  corrente  di  emigrazione  e  non 
quella  di  cui  testò  parlava  l'onorevole  Gabrini;  sono  emigranti  poverissimi, 
coloni  i  più,  che  vanno  nelle  Americhe  fidenti  nella  tutela  della  legge  e  della 
madre  patria,  fede  che  si  traduce  in  amara  delusione. 

Le  condizioni  rìchieste  ai  vapori  in  servizio  di  navigazione:  navigabilità, 
velocità,  comodi  di  attrezzi,  ordinamento  ed  assetto  interno,  igiene,  tutto 
insomma  è  inspirato  al  criterio  di  proteggere  la  vita  e  la  salute  degli  emi- 
granti; ma  nella  pratica  applicazione  si  ricade  nei  vecchi  sistemi.  Vapori 
vecchi  e  logori  adibiti  al  trasporto  del  carbone  vengono  qualche  volta 
trasformati,  adattati  al  trasporto  degli  emigranti,  e  le  autorità  lasciano 
correre. 

Io  potrei  raccontare  fatti  di  piroscafi  che  erano  stati  denunziati  come  non 
idonei  alla  navigazione  oceanica;  viceversa,  vennero  adoperati.  Ed  avven- 
nero scene  veramente  tragiche.  Credo  che  al  Ministero  degli  esteri  esistano 
rapf  orti  di  commissari  che  hanno  denunziato  simili  fatti,  che  pur  troppo  si 
sono  ripetuti. 
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Tatto  ciò  vuol  dire  che  la  legge  non  viene  osservata,  e  che  non  funzio- 
nano quei  meccanismi  ai  quali  è  assegnato  l'obbligo  della  vigilanza. 

Un'altra  infrazione:  la  legge  prescrive  commissari  viaggianti  medici  di 
marina,  e  consente  solo  eccezionalmente  che  il  Commissariato  possa  essere 
rappresentato  da  un  ufficiale  di  porto,  ovvero  da  uno  speciale  delegato  scelto 
dal  Commissario  generale.  In  questo  caso  il  servizio  sanitario  di  bordo  viene 
disimpegnato  dal  medico  civile. 

L'eccezione  è  diventata  la  regola.  I  medici  di  marina  assegnati  a  questo 
servizio  sono  stati  poco  numerosi. 

Il  Commissario  del  Governo  è  spesso  un  tenente  di  vascello,  la  cui  azione, 
per  quanto  diligente,  non  soddisfa  d'ordinario  ai  reali  bisogni  degli  emi- 
granti. 

Là  cura  dei  malati  poi,  e  tutto  quello  che  riguarda  il  tmttamento  degli 
emigranti,  l'igiene  della  nate  e  l'assistenza  ai  sofferenti,  è  affidata  al  medico 
che  è  pagato  dalla  Società  di  navigazione;  ed  è  naturale  ch^  non  possa  com- 
piere tutto  e  sempre  il  suo  dovere  contro  gl'interessi  della  Società  che  lo 
paga,  e  dalla  quale  dipende  la  riconferma  in  ufficio.      > 

È  veramente  deplorevole  una  cosi  flagrante  violazione  della  legge  e  del 
regolamento  nella  frequente  mancanza  del  medico  militare  a  bordo,  le  cui 
delicate  funzioni  non  possono  essere  disimpegnate  da  nessun  altro. 

Concordo  in  quel  che  diceva  testé  l'onorevole  Cabrini  relativamente  alla 
differenza  che  v'è  nel  contegno  tra  i  nostri  consoli  ed  i  consoli  stranieri,  nei 
rapporti  con  i  loro  connazionali.  Mi  si  consenta  un  esempio. 

Ogni  volta  che  mi  capita,  nell'ospedale  che  dirigo,  un  Tedesco,  un  Russo, 
un  Francese,  si  presenta  il  console  in  persona  o  il  segretario  del  Consolato; 
essi  assumono  le  più  minute  informazioni,  e  prendono  nota  dei  più  piccoli 
particolari  intorno  ail  ricoverato;  lo  visitano;  fanno  le  indagini  più  accurate, 
lo  raccomandano  autorevolmente,  e  ne  scrivono  alle  rispettive  famiglie.  Ora 
io  so  che  i  nostri  consoli,  in  massima,  trascurano  codesta  specie  di  servizio, 
e  sono  talora  indifferenti  alle  sventure  dei  connazionali  lontani  dalla  patria 
loro.  Io  vorrei  denunziare  fatti  parecchi;  dico  solo  di  un  console  che  pre- 
feriva, per  il  Consolato,  un  medico  straniero  ad  un  medico  italiano,  in  una 
città  dove  erano  parecchi  medici  italiani  !  Ora  è  questa  la  funzione  che  deve 
esercitare  il  nostro  Consolato  all'estero?  Ed  è  questa  la  garanzia  e  la  tutela 
che  il  Governo  dà  alla  nostra  emigrazione,  ed  in  generale  ai  nostri  conna- 
zionali sparsi  per  il  mondo,  lontani  dalla  loro  patria  ? 

La  legge  prescrive  i  ricoverì  per  gli  emigranti  a  Palermo,  a  Napoli,  a 
Genova.  Soprattutto  questo  adempimento  della  prescrizione  della  legge  era 
una  necessità  imprescindibile  a  Napoli,  dove  l'eniigrazione  ha  un  carattere 
tutt'affatto  particolare.    La  legge  voleva  essere  provvida,  ma  non  ebbe 
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esecuzione.  Ne  ignoro  la  caasa.  Dai  più  remoti  e  spesso  desolati  comuni  del 
Mezzogiorno  d'Italia  molti  emigrano  in  stato  di  estrema  miseria:  disgraziati 
i  quali,  Dio  sa  come,  raccolgono  una  piccola  somma  per  il  viaggio;  essi, 
soventi,  arrivano  nelle  Americhe  senza  un  soldo  in  tasca,  si  affidano  alla 
sorte,  al  caso,  imbattendosi  in  difficoltà  gravi  sin  dai  primi  giorni. 

Ebbene  il  povero  emigrante  corre,  anche  nella  città  d'imbarco,  ingenuo 
e  ignorante  com'è,  un  grande  pericolo,  quello  di  essere  spogliato  in  un  modo 
0  in  un  altro,  del  piccolo  gruzzolo  di  danaro  che  deve  servirgli  per  il  viaggio, 
o  di  cadere  tra  gli  artigli  di  vampiri,  dai  quali  la  legge,  se  applicata,  do- 
vrebbe in  ogni  caso  tutelarlo. 

La  legge  stabilisce  le  modalità  della  cura  che  il  vettore  debba  prendere 
circa  il  vitto  e  l'alloggio  degli  emigranti,  nelle  città  di  imbarco,  in  attesa 
della  partenza  del  piroscafo.  Essa  fìssa  anche  gli  indennizzi  pei  giorni  di 
ritardo  nella  partenza  del  piroscafo.  Non  sempre  i  vettori,  compiacenti  le 
autorità,  ottemperano  alle  precise  disposizioni  di  legge.  Gli  emigranti  sono 
spesso  alloggiati  in  locanduzze  d'infimo  grado,  ed  esposti  a  tutte  le  insidie 
di  astuti  furfanti.  Occorre  quindi  al  più  presto  costruire  in  Napoli  il  ricovero 
voluto  dalla  legge  ;  so  che  vi  è  un  progetto  del  Genio  civile  col  preventivo 
di  un  milione  e  600  mila  lire.  I  fondi,  dunque,  ci  sono,  e  intanto  i  lavori  non 
sono  stati  nemmeno  iniziati.  Invito  il  Governo  a  provvedere  e  presto. 

10  sottoscrivo  a  quanto  diceva  testé  l'onorevole  Riccio,  che  cioè  una  larga 
discussione  sull'emigrazione  si  può  fare  solo  sul  faturo  bilancio,  quando  la 
Camera  avrà  più  tempo,  migliore  opportunità  di  stagione,  e  maggiore  tran- 
quillità d'animo. 

Mi  astengo  quindi  dal  fare  parecchie  altre  osservazioni.  Solo  ricordo  che 
remigrazione  è  per  l'Italia  una  necessità.  Io  non  condivido  le  paure  di  quei 
colleghi  e  di  quei  proprietari  di  terre  che  temono  la  mancanza  di  braccia; 
io  credo  invece  che  l'emigrazione  sia  una  finzione  selettiva  nel  nostro  po- 
polo, che  deve  essere  regolata  ed  incoraggiata. 

11  giorno  in  cui  l'Italia  sopra  ogni  chilometro  quadrato  avesse  più  abi- 
tanti che  ora,  e  le  statistiche  ci  convincono  che  la  popolazione  cresce 
continuamente  in  ragione  che  direi  quasi  allarmante,  vi  sarebbe  tale  una 
tensione  di  malessere  economico  che,  raggiunto  senza  dubbio  un  alto  poten- 
ziale, si  risolverebbe  chi  sa  in  quale  maniera  di  convulsioni. 

L'emigrazione  è  un  bene,  e  deve  essere  per  ciò  incoraggiata  e  garantita 
dallo  Stato.  Essa  rompe  la  statica  della  vita  dei  nostri  coloni  e  agricoltori, 
ed  apre  circoli  nuovi  di  progresso  civile  ed  economico  al  nostro  paese. 

Il  Governo  italiano,  che  nell'elaborazione  della  legge  sull'emigrazione 
e  di  altre  leggi  sociali  ha  mostrato  di  avere  così  alta  e  profonda  consapevo- 
lezza dei  suoi  doveri,  derivanti  dalla  visione  tutta  moderna  dei  nuovi  bisogni 
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sociali,  deve  ora  compierlo  intero  il  suo  dovere,  facendo  a),  senza  riguardo 
ad  alcuno,  che  la  legge  venga  rigorosamente  applicata,  ed  esercitando  una 
non  interrotta  azione  di  tutela  sulle  sorti  dei  nostri  emigranti,  che  estendono 
in  lontane  terre  la  vita  italiana.  (ApprovcL^ioni). 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Colajanni. 

CoLAJANvi.  Il  momento  veramente  non  ò  opportuno  per  discutere  della 
emigrazione  cosi  ampiamente  come  sarebbe  necessario.  Farò  soltanto  poche 
considerazioni,  che  si  impongono  a  coloro  i  quali  da  tanto  tempo  apprez- 
zano l'importanza  morale,  politica  ed  economica  di  questo  fenomeno  della 
emigrazione  e  ne  seguono  le  vicende.  Ho  udito  con  vera  commozione  il  di- 
scorso dell'amico  Cabrini,  ed  ho  notato  con  grande  compiacimento  come  oggi 
egli  sia  stato  ascoltato  ed  applaudito,  pure  esponendo  tutti  quei  fenomeni 
dolorosi  delia  concorrenza  del  lavoro  che  procacciarono  a  me  tante  inconsulte 
accuse  quando,  nel  1893,  all'indomani  di  Aigues-Mortes,  ebbi  il  coraggio  di 
sostenere  ciò  che  oggi  egli  ha  sostenuto.  Di  questo  mi  compiaccio  come  di 
un  progresso  dello  spirito  pubblico  italiano  e  del  Parlamento. 

Passo  ora  ad  esamiuEire  rapidamente  alcuni  dei  punti  più  importanti,  che, 
d'altronde,  sono  stati  trattati  con  meravigliosa  chiarezza  e  con  facile  e  con- 
vinta parola  dall'onorevole  Cabrini. 

Non  mi  trattengo  a  parlare  dei  consoli.  Le  deficienze  loro  non  si  riferi- 
scono solamente  ai  consoli  non  di  carriera  e  che  vogliono  il  titolo  unicamente 
come  sostitutivo  della  croce  di  cavaliere.  Disgraziatamente,  queste  deficienze 
si  lamentano  anche  pei  consoli  di  carriera. 

So  dì  casi  numerosissimi  nei  quali  i  consoli  si  sono  ricusati,  disonesta- 
mente ed  antitalianamente,  di  assistere  poveri  emigranti  che  avevano  asso- 
luto bisogno  del  patrocinio  del  rappresentante  legale  del  loro  paese. 

E  qui  faccio  una  parentesi  e  raccomando  all'onorevole  Ministro  che  non 
lasci  piii  a  lungo  in  Egitto  il  console  Toscani,  perchè  egli  è  là  esautorato  per 
guisa  che  non  dovrebbe  rimanerci  un  giorno  di  più. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  È  un  eccellente  funzionario,  ma  per 
ragioni  locali  è  stato  trasferito!  . 

Colajanni.  Lo  avete  mandato  dal  Cairo  ad  Alessandria. 

Presidente.  Venga  all'argomento,  onorevole  Colajanni. 

Colajanni.  Mi  trattengo  per  un  istante  sulla  questione  degli  addetti  di 
emigrazione. 
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Questa  proposta  oramai  è  caldeggiata  non  soltanto  da  questi  banchi,  ma 
anche  dal  Consiglio  delPemigrazione  e  dalla  Giunta  di  vigilanza  e  dalla 
Giunta  del  bilancio.  Q aindi  mi  auguro  che  questa  istituzione  sorga  al  più 
presto  possibile,  con  quei  criteri  che  sono  stati  sostenuti  dal  Comitato  di  vi- 
gilanza ed  esposti  così  bellamente  dal  colléga  Cabrini. 

All'onorevole  Cabrini  però  domando  perchè  questi  addetti  dovrebbero 
essere  limitati  all'Europa. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esieri,  È  un  primo  esperimento! 

CoLAJANNi.  Pare  che  ella  pure  sia  del  parere  dell'onorevole  Cabrini  e 
creda  che  bisogni  cominciare  dall'Europa;  e  come  esperimento  va  bene.  Ma 
questo  è  un  grave  inconveniente,  perchè  l'azione  degli  addetti  per  l'emigra- 
zione credo  sia  urgente  ed  indispensabile  cosi  in  America  come  in  Europa. 

Soggiungo  che,  mentre  degli  inconvenienti  che  si  verificano  in  Europa 
riceviamo  futilmente  notizia,  di  quelli  che  si  verificano  nella  lontana  Ame- 
rica molto  più  difficilmente  siamo  informati.  Con  questo  di  più:  che  i  prov- 
vedimenti per  riparare  alle  deficienze  dei  consoli,  quando  si  tratta  di  consoli 
in  Europa,  possono  riuscire  più  solleciti,  mentre,  quando  si  tratta  di  incon- 
venienti che  si  deplorano  in  America,  arriveranno  molto  più  lentamente,  e 
spesso  come  il  soccorso  di  Pisa. 

Questa  istituzione,  come  bene  disse  l'onorevole  Cabrini,  volendo  giustifi- 
carla con  l'analogia  dell'azione  degli  addetti  commerciali,  non  è  semplice- 
mente consigliabile  per  spirito  umanitario,  ma  ha  una  vera  importanza  eco- 
nomica. Noi  sappiamo  dalle  attestazioni  di  persone  competenti,  se  non  dalle 
relazioni  dei  nostri  consoli  (quantunque  mi  piaccia  notare  che  buone  relazioni 
d'indole  economica  e  commerciale  anche  i  nostri  consoli  cominciano  a  man- 
darne, e  questo  pure  è  un  vero  progresso),  che  questi  addetti  di  emigrazione 
hanno  un'importanza  veramente  straordinaria,  perchè,  quando  potranno 
disciplinare  meglio  Temigrazione  e  fomentare  il  sentimento  di  nazionalità, 
gioveranno  al  paese,  non  solo  economicamente,  facendovi  affluire  i  risparmi 
che  ora  ammontano  a  circa  300  milioni  all'anno  (anche  un  addetto  commer- 
ciale inglese  in  questi  giorni  li  ha  calcolati  in  questa  cifra),  ma  cooperando 
a  mantenere  negli  emigranti  nostri  le  loro  abitudini  ;  e,  così  facendo,  aumen- 
teremo enormemente  la  nostra  esportazione.  Infatti,  noi  vediamo  che  la 
importazione  e  l'esportazione  colla  Repubblica  Argentina  sono  in  continuo 
incremento,  appunto  perchè  i  nostri  emigranti  consumano  colà  maggior 
somma  di  prodotti  italiani,  perchè  essi  sono  uniti  e  compatti,  e  perchè  presso 
di  loro  lo  spirito  di  nazionalità  si  mantiene  vivo,  e  perciò  appunto  consu- 
mano maggiormente  i  prodotti  italiani.  Quindi,  da  questo  lato,  gli  addetti  di 
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emigrazione  hanno  nn 'importanza  economica,  che  dovrebbe  imporsi  anche  a 
coloro  che  non  si  lasciano  commuovere  da  quei  sentimenti,  da  quelle  fisime 
morali  che  per  taluni  sono  disprezzabili,  ma  che  per  noi  sono  tanta  parte 
della  nostra  forza  e  della  nostra  ragione  di  essere. 

Una  parola  all'onorevole  Donati,  interruttore  convinto  di  ciò  che  diceva 
Tonorevole  Cabrini  in  quanto  all'azione  confessionale  di  tutte  le  istituzioni, 
che  dipendono  da  monsignor  Bonomelli.  Guardi,  onorevole  Donati;  io  sono 
tanto  imparziale  nella  (Questione  che  non  esito  a  dire  che  le  istituzioni,  che 
dipendono  da  monsignor  Scalabrini,  fra  le  quali  la  Società  di  San  Raffaele, 
che  agisce  specialmente  nell'America  del  Nord,  danno  segni  di  molto  minore 
intransigenza  clericale  che  non  quelle  che  dipendono  da  monsignor  Bono- 
melii,  la  cui  azione  non  potrebbe  essere  più  disastrosa  dal  punto  di  vista  del 
sentimento  nazionale.  Quindi  va  data  lode  grandissima  alla  Commissione 
parlamentare  di  vigilanza,  che,  contro  il  parere  del  Commissariato,  propose 
non  l'aumento,  come  dal  Commissariato  si  voleva,  di  lire  10,000  a  favore 
di  queste,  istituzioni  di  monsignor  Bonomelli,  ma  la  soppressione  totale  del 
sussidio.  Di  questo  fatto  dobbiamo  compiacerci,  e  convincerci  che  la  Giunta 
di  vigilanza  ha  operato  nazionalmente,  italianamente,  proponendo  questa 
soppressione. 

Vorrei  intrattenermi  a  lungo  sull'importanza  del  problema 

Pbesidbnte.  Onorevole  Colajanni,  veda  di  essere  breve. 

CoLAjANNi ma  non  voglio  abusare  della  &,coltà  di  parlare. 

Però,  prima  di  finire,  voglio  ancora  dire  brevissime  parole  relativamente 
a  quello  spirito  di  intolleranza,  cui  ha  accennato  l'onorevole  Cabrini,  che  non 
esiste  soltanto  in  Germania,  ma  comincia  adergere  anche  altrove.  Negli  Stati 
Uniti,  in&tti,  si  è  determinata  un'azione  vigorosa  contro  la  nostra  emigrazione. 
Quindi  noi  dobbiamo  preoccuparci  di  tutte  le  cause  che  possono  ostacolare  o 
favorire  Temigrazione.  E  dobbiamo  anzitutto  preoccuparci  in  casa  nostra 
del  progresso  dell'istruzione  pubblica,  come  già  è  stato  avvertito  nella  di- 
scussione recente  dei  maestri  elementari.  A  questo  proposito,  lodo  vivamente 
l'azione  della  "  Dante  Alighieri  „  di  Napoli,  la  quale  ha  istituito  biblio- 
teche circolanti  per  gli  Italiani  che  vanno  in  America.  Mi  compiaccio  che  sia 
presente  l'onorevole  Gianturco,  che  presiede  quell'associazione;  ma  vorrei 
che  la  '  Dante  Alighieri  „ ,  per  sentimento  d'italianità,  si  mostrasse  ancora 
più  energica  e  collaborasse  attivamente  col  Commissariato.  Ma  non  posso  la- 
sciare questo  argomento  senza  deplorare  vivamente  la  taccagneria  deplore- 
vole del  Governo  italiano  che,  per  risparmiare  poche  centinaia  di  lire,  sop- 
prime all'estero  scuole  che  sono  centri  e  focolari  d'italianità.  Sopprimete 
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piuttosto  qualche  sussidio  alla  stampa,  e  datelo  alle  scuole  italiane  all'estero 
che  servono  a  mantenere  il  sentimento  deiritalianità! 

FusiNATo,  sottosegretario  di  Siato  per  gli  affari  eiteri.  Non  se  n'è  soppressa 
nessuna  ! 

CoLAjAKNi.  Sì,  molte;  porterò  Telenco.  Mi  ricordo  in  questo  momento  che 
in  San  Carlos,  nella  Repubblica  Argentina,  sei  mesi  fa  fu  soppressa  una  di 
que«te  scuole. 

FcsiNATo,  sottosegretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri.  Non  era  scuola  di 
Stato  ! 

Col  A  JANNI.'  Aveva  un  sussidio  e  non  dovevate  toglierlo.  Dovreste  invece 
darlo  più  largamente  alle  scuole  italiane  all'estero. 

Fdsinato,  sottosegretario  di  Staio  per  gli  affari  esteri.'^on  si  è  tolto  nulla! 

Cola  JANNI.  Non  mi  dilungo  di  più,  accenno  soltanto  al  problema  della 
colonizzazione.  Oramai  uno  dei  bisogni  più  sentiti  non  è  solamente  quello  di 
proteggere  gli  Italiani  durante  il  viaggio,  ma  quello  di  preoccuparci  della 
loro  sorte,  quando  vivono  in  lontani  paesi.  Ed  in  questo  senso  noi  molto  po- 
tremo fare,  allorquando  avremo  potuto  organizzare  una  buona  colonizzazione. 
I  capitali  di  cui  è  in  possesso  l'ufficio  del  Commissariato  dell'emigrazione, 
sono  uno  strumento  efficace  per  incoraggiare  tutti  i  possibili  tentativi  di  co- 
lonizzazione. Mentre  accenno  a  questi  tentativi  di  colonizzazione,  sento  il  do- 
vere di  dire  che  devono  essere  bandite  da  queste  trattative  tutte  quelle  isti- 
tuzioni che  hanno  carattere  clericale.  Mi  pare  che  ne  abbiamo  abbastanza 
della  potenza  dei  clericali  in  casa  nostra  per  andare  a  proteggerla  anche  in 
America. 

Ed  ora,  prima  di  chiudere  questo  mio  sconclusionatissimo  discorso,  colgo 
questa  occasione  per  mandare  un  saluto  caldo  ed  affettuoso  al  signor  Austin, 
direttore  del  Board  of  Trade  di  Washington,  a  questo  statista  eminente, 
che  è  stato  il  primo,  che  nella  più  grande  delle  riviste  americane,  la  North 
American  Bernew,  ha  dimostrato  luminosamente  non  essere  vero  che  la 
emigrazione  italiana,  sotto  il  punto  di  vista  politico,  morale,  intellettuale 
ed  economico,  sia  di  tanto  inferiore  all'emigrazione  delle  cosi  dette  razze  su- 
periori. Tenuto  conto  dell'autorità  grandissima,  scientifica  ed  ufficiale,  di 
quest'uomo,  e  dell'autorità  della  rivista  che  ne  pubblicava  gli  scritti,  potrete 
riconoscere  che  è  doverosa  la  gratitudine  di  noi  Italiani,  che  finora  siamo 
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stati  avvezzi  solamente  a  sentire  calunniati  e  maltrattati  i  nostri  lavoratori. 
(Approvazioni). 

Pbesident£.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Gavotti. 

Rammento  agli  oratori  che  devono  limitare  i  loro  discorsi,  perchè  questo 
disegno  di  legge  deve  essere  approvato  entro  domani  anche  dall'altro  ramo 
del  Parlamento. 

Gavotti.  Vista  l'impazienza  della  Camera,  pregherei  di  rimandare  questa 
discussione  ad  un'altra  seduta. 

Presidente.  Ma  no,  onorevole  Gavotti,  parli  e  si  limiti  all'argomento. 

Gavotti.  Prego  il  presidente  di  rimandare  la  discussione. 

Presidente.  Ma  no,  non  è  possibile,  parli  o  rinunzi  a  parlare. 

Gavotti.  Onorevoli  colleghi,  uno  dei  fenomeni  più  importanti  della  vita 
economica  del  paese,  che  dovrebbe  essere  discusso  con  profondità,  è  certa- 
mente il  fenomei^o  dell'emigrazione. 

Non  vi  è  paese  d'Europa,  che  non  abbia  emigrazione;  ma,  in  Italia,  questo 
fenomeno  si  presenta  con  un  carattere  speciale,  perchè  interessa  tutta  la  vita 
del  paese.  Questo  fenomeno,  avendo  una  caratteristica  cosi  speciale,  dovrebbe 
essere  studiato  accuratamente.  Finché  esso  è  stato  considerato  sotto  l'aspetto 
dottrinale,  scientifico,  fu  ritenuto  un  male;  invece,  quando  la  pratica  ha  sbu- 
giardato la  teoria,  ed  ha  dimostrato  erronee  e  fallaci  le  illazioni  scientifiche, 
tutti  si  sono  convinti  che  l'emigrazione  renda  benefici  immensi  al  paese, 
specialmente  sotto  il  rapporto  economico.  (Gominenti  ed  interrtizioni). 

Presidente.  Facciano  silenzio  ! 

Gavotti.  Una  delle  conseguenze  importanti  dell'emigrazione  è  quella  di 
sfollare  le  popolazioni,  di  stabilire  un  rapporto  d'armonia  fra  il  capitale  di- 
sponibile e  la  mano  d'opera;  fra  il  capitale  che  la  richiede  e  quella  che  si  offre. 
{Converscusioni  animate). 

Uno  degli  effetti  economici  raggiunto  talvolta  da  questo  fenomeno  della 
emigrazione,  è  quello  di  rigenerare  la  vita  economica  delle  nazioni. 

Guai  se  noi  non  avessimo  l'emigrazione.  L*onorevole  Colajanni  diceva  che 
le  rimesse  degli  emigranti  ascendono  ad  oltre  800  milioni;  io  ritengo  però 
che  questa  somma  sia  molto  maggiore,  e  che  ascenda  a  circa  500  milioni. 

Bolkit,  Emigraz.  JV.  12  —  3. 
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Qaesta  somma  che  entra  da  parecchi  anni  in  Italia,  è  impiegata  in  acquisto 
di  terreni.  Cosi  che  il  fenomeno  deir emigrazione  contribuisce  a  smembrare  il 
latifondo. .  . 

Presidente.  Badi,  onorevole  Gavotti,  che  bisogna  discutere  il  bilancio!  È 
inutile  fare  delle  dissertazioni  !  Se  tutti  si  fermano  nel  campo  delle  teorie  ge- 
nerali, non  la  finiamo  piti. 

Gavotti.  Onorevole  presidente,  io  non  faccio  che  esaminare  precisamente 
dei  fatti,  per  trarne  delle  conseguenze:  del  resto,  non  ho  difficoltà  a  rinunziare 
alla  parola. 

Pbbsidsnte.  Qui  si  tratta  soltanto  del  bilancio;  il  quale  deve  andare  in 
esecuzione  dopo  domani.  (Ai  voti! ai  voti!  —  La  chiusura!). 

Gavotti.  Rinunzio  a  parlare,  ma  credevo  proprio  di  fare  il  mio  dovere. 

Presidente.  Onorevole  Gavotti,  è  inutile  che  dica  questo;  lo  acclamo  tutti 
il  nostro  dovere,  ma  bisogna  anche  tener  conto  delle  condizioni  della  Camera. 
Ella  potrà  parlare  a  suo  agio,  in  occasione  di  un  altro  disegno  di  legge. 
(  Commenti  generali). 
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Giolitti,  presidente  dd  Consiglio,  ministrò  deiVinferno.  Appunto,  questo 
disegno  di  legge  deve  essere  votato  anche  dal  Senato;  per  ciò  io  farei  ap- 
pello. . . 

Gavotti.  Rinunzio  ! 

Voci.  Chiusura!  chiusura!  (Molti  deputati  occupano  V emiciclo  e  con- 
versano). 

Presidente.  Ma  facciano  un  po'  di  silenzio  e  si  rechino  ai  loro  posti. 

Cayaonari.  Domando  di  parlare. 

Presidente.  Ma  non  posso  darle  la  facoltà  di  parlare,  onorevole  Cava- 
gnari.  Spetta  ora  all'onorevole  Pantano. 

Pantano.  Ecco:  se  è  possibile  continuare  a  discutere  almeno  per  un  quarto 
d'ora,  parlo,  altrimenti  non  ne  varrebbe  la  pena;  sarebbe  forse  meglio  conti* 
nuare  questa  discussione  in  principio  della  seduta  pomeridiana. 
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Pae^idknte.  Ma  non  è  possìbile  assolutamente,  onorevole  Pantano! 

Voci.  Parli,  parli.  (Bumori). 

« 

Pantano.  Per  rispondere  all'appallo  dell'onorevole  presidente  ed  alle  im- 
pazienze della  Camera,  parlerò  in  istile  telegrafico;  ma  di  dire  qualche  cosa 
non  posso  fare  a  meno,  avendo  come  membro  della  Commissione  parlamen- 
tare di  vigilanza  sull'emigrazione  presentata  una  relazione  complessa,  che 
tratta  anche  gli  argomenti  su  cui  sono  state  fatte  ora  osservazioni. 

Mi  associo  subito  al  voto  espresso  dall'onorevole  Cabrini,  che  cioè,  in  no- 
vembre, allorché  sai'anno  presentate  e  discusse  le  preannunziate  modifica- 
zioni alla  legge  sull'emigrazione  e  quelle  sull'organico  del  Commissariato, 
avvenga  nella  Camera  una  discussione  ampia  ed  esauriente  su  tutti  gli  argo- 
menti appena  oggi  ventilati,  e  su  quelli  non  meno  gravi  di  cui  non  sì  è  par- 
lato ancora.  Perchè  sarebbe  un  venite  meno  ai  più  alti  doveri  del  Parlamento 
il  non  affrontare  nella  sua  pienezza  la  discussione  di  uno  dei  due  più  alti  pro- 
bleini  economici  che  interessano  il  paese.  Epperò,  anche  senza  abusare  del 
tempo  prezioso  della  Camera  in  quest'ora  incalzante,  mi  sia  lecito  di  osser- 
vare che  la  legge  sull'emigrazione  ha  attraversato  un  periodo  critico  e  dif- 
ficile di  sviluppo,  in  quanto  che  si  trattava  ^i  vincere  difficoltà  inerenti  alla 
natura  stessa  del  problema  che  il  legislatore  affrontava  per  la  prima  volta 
nella  sua  pratica  esplicazione.  Difficoltà  ancora  maggiori,  per  tutto  ciò  che 
riguarda  i  nostri  emigranti  nei  luoghi  di  loro  destinazione,  perchè  il  Parla- 
mento non  aveva  la  potestà  di  legiferare  al  di  là  della  frontiera  italiana;  quel 
di  là  che  l'onorevole  Cabrini  ha  dipinto  con  parola  così  eloquente,  e  intorno 
a  cui  le  opportune  provvidenze  erano  affidate  non  alla  parola  della  legge, 
ma  alle  iniziative  prudenti  e  al  tatto  del  Governo. 

Vera  la  piaga  su  cui  ha  messo  il  dito  Tonorevole  Cabrini  e  della  quale 
parlò  anche  l'onorevole  Fusinato  nel  proporre  gli  addetti  all'emigrazione; 
vero  che  i  Consolati  sono  deficienti  all'ufficio  cui  sono  chiamati,  di  fronte 
al  nostro  proletariato  emigrante,  e  vera,  sentita  la  necessità  di  una  riforma 
radicale  nei  nostri  Consolati,  per  portare  rimedio  a  questo  stato  di  cose;  e  non 
meno  vero  infine  che  bisogna  non  partecipare  né  per  un  partito  politico,  neper 
un  partito  religioso,  se  si  vuol  dare,  come  si  deve,  un  carattere  nazionale  alla 
tutela  dei  nostri  emigranti.  Ood'io  mi  dolsi  quando  l'onorevole  Cabrini,  nel 
suo  discorso,  attribuì  al  Commissariato  anziché  alla  Commissione  di  vigilanza 
il  mento  di  avere  cancellate  le  diecimila  lire  di  aumento  chieste  dall'Opera 
Bonomelli  al  di  là  dell'assegno  di  cui  ora  fruisce.  {Iniemmoni  del  denoto 
Cabrini). 

Allora  vi  è  stato  equivoco  di  parola,  perchè  fu  appunto  la  Commissione 
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di  vigilanza  che,  di  fronte  allò  osservazioni  di  carattere  accentuatamente 
confessionale  venute  fuori  circa  l'Opera  del  patronato  Bonomelli,  non  corri- 
spondente per  ciò  allo  spirito  vero  della  legge,  'quando  venne  da  parte  del 
Commissariato  la  proposta  di  un  aumento  di  diecimila  lire,  sentì  il  dovere  di 
opporsi,  e  ronorevole  Ministro  deferente  a  questo  deliberato  non  portò  la 
cifra  in  bilancio. 

Ma  tutto  il  problema  della  tutela  e  dell'assistenza  della  nostra  emigra- 
zione all'estero  non  sta  nei  soli  patronati,  la  cui  azione  dev'essere  integrata 
da  altri  istituti  e  da  altre  provvidenze  che  non  abbiano  il  carattere  preva- 
lente della  beneficenza,  ma  provvedano  soprattutto  a  quella  grande  solida- 
rietà del  lavoro  e  dei  lavoratori,  a  coi  giustamente  accennava  l'onorevole 
Cabrini,  la  cui  azione  si  estenda,  come  giustamente  osservò  l'onorevole  Oo- 
lajanni,  dall'emigrazione  temporanea,  che  ha  diritto  alla  nostra  assistenza, 
alla  grande  emigrazione  ultra  oceanica,  che  va  in  balia  dell'ignoto,  e  si  agita 
e  lotta  in  punti  lontani  d'ond^  non  può  giungerci  facilmente  l*eco  dei  suoi 
bisogni  e  dei  suoi  dolori,  e  verso  la  quale  devono  soprattutto  rivolgersi  i 
nostri  sforzi.  Ma  dove  sono  ancora  gli  ispettori  viaggianti,  dove  gli  uffici  di 
protezione  e  di  avviamento  ai  lavoro  previsti  dalla  legge,  e  che  dovrebbero 
costituire  il  fulcro  di  quei  trattati  di  lavoro  tanto  auspicati  fra  Tltalia  e  i 
paesi  che  ospitano  i  nostri  emigranti?  {Rumori  —  Interrtusioni), 

Grande  è  il  lavoro  che  ci  resta  ancora  a  compiere;  ma  per  compierlo  de- 
gnamente bisogna  aiutare  tutte  le  iniziative  in  cui  il  soffio  del  concetto  na- 
zionale aliti  accanto  al  soffio  del  concetto  economico....  (Bumori),,..  illumi- 
nare, selezionare,  proteggere,  guidare  moralmente  le  correnti  della  nostra 
emigrazione  alla  luce  di'  una  grande  idea  madre,  la  quale,  dalla  '^  Dante 
Alighieri  „  all'ultimo  saluto  e  all'ultimo  consiglio  dato  ai  nostri  poveri  ope- 
rai che  lasciano  la  patria,  faccia  si  che  questa  Italia  che  si  diffonde  ogni  anno 
nel  mondo  con  mezzo  milione  di  lavoratori...  (Rumori)  ...ritrovi  se  stessa  in 
^ tutte  quelle  plaghe,  ove  avremo  saputo  mantenere  sacri  la  tradizione  e  il 
genio  del  pensiero  italiano.  (Bravo!) 

Ora,  onorevole  Cabrini,  io  mi  associo  a  lei  nel  saluto  al  senatore  Bodio, 
all'omaggio  reso  stila  sua  integrità  ed  operosità,  perchè  da  questi  banchi, 
quando  due  volte  venne  attaccato,  io  solo  mi  alzai  a  difenderlo.  Ma  la  ve- 
rità, soprattutto:  l'ipocrisia  non  giova  né  ai  popoli,  né  agli  uomini;  e  la 
verità  é,  come  ebbi  ad  affermare  nel  Consiglio  dell'emigrazione,  che  alla 
integrità  e  all'operosità  dell'onorevole  Bodio  e  del  Commissariato  non  è 
stata  pari  quella  febbre  del  meglio,  quella  fede  di  apostolo  che  ella  augurava 
al  suo  successore  e  che  per  un  ufficio  come  quello  dell'emigrazione  costi- 
tuisce una  ragione  sostanziale  ed  indispensabile  di  vita  verapiente  feconda. 

Possano  queste  mie  parole  che  non  suonano  biasimo  a  nessuno,  ma  ri- 
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spendono  a  quella  grande,  sovrana  censura  pubblica  che  è  la  vita  degli  Stati, 
far  sì  che  dal  complesso  della  presente  discussione  esca  chiaro  il  proposito 
comune,  che  vuole  tenuto  questo  problema  pari  agli  alti  ideali  cui  deve  in- 
tendere, al  di  sopra  di  qualsiasi  bandiera  di  parte  politica.  {Bene  /). 

Presidente.  Ha  Scolta  di  parlare  l'onorevole  Hubini. 

Rubini.  Ho  soltanto  tre  raccomandazioni  da  fare.  La  prima  riguarda  un 
capitolo  iscritto  per  sola  memoria:  "  Sussidi  alle  imprese  private  iieirAme- 
rica  meridionale  „.  Io  comprendo  benissimo  ciò  che  dice  l'onorevole  Pantano 
nella  sua  relazione,  questo  è  il  vero  provvedimento  (permettetemi  la  parola) 
dinamico  del  Commissariato,  perchè  io  non  so  intendere  che  tutta  quanta 
l'opera  di  tutela  della  nostra  emigrazione  si  debba  unicamente  restringere  a 
coprire  delle  deficienze  o  a  fare  quasi  delle  elemosine.  Ma  prima  di  assurgere 
a  tali  impegni  per  cui  occorrono'  molti  mezzi,  io  dico  che  vi  sono  altre  defi- 
cienze stridenti  a  cui  bisogna  sopperire,  e  parlo  specialmente  dei  ricoveri  in 
Europa  che  possano  albergare  i  nostri  emigranti  avanti  che  abbandonino  il 
suolo  natale,  affinchè  colà  giunti  non  abbiano  immediatamente  a  provare  più 
che  raddoppiate  ancora  tutte  le  amarezze  del  distacco  dalla  patria. 

E  vengo  alla  seconda  raccomandazione,  al  ricovero  di  Napoli.  Vedo  dalla 
relazione  che  l'impresa  dovrebbe  costare  1  milione  200  mila  lire,  oppure 
1  milione  600  mila  lire,  a  seconda  della  vastità  del  fabbricato  dei  ricoveri.  E 
noi  abbiamo  in  questo  esercizio  ben  500  mila  lire  con  le  quali  il  Governo  vi 
propone,  e  la  Giunta  assente,  che  venga  delineata  la  costruzione,  che  si 
%ccia  un  recinto  semplice  a  baraccone,  e  poi  un  piano  terreno  di  un  edifizio 
più  vasto,  però  disposto  in  guisa  da  poterlo  sopra  elevare.  Orbene,  io  mi 
permetto  di  raccomandare  caldamente  al  Governo  di  non  diminuire,  di  non 
ridurre  questo  programma.  Ma  l'opera  si  può  costruire  in  due  o  tre  anni 
ripartitamente. 

TiTTONi,  ministro  degli  esteri.  È  per  altre  ragioni,  non  perchè  manchino 
i  mezzi. 

Rubini.  Va  bene,  se  non  vi  è  la  ragione  della  mancanza  del  denaro,  io 
invito  ancor»  più  calorosamente  il  Governo  a  voler  provvedere  perchè  sia 
fatto  tutto  l'edificio. 

Il  danaro  non  manca,  dice  il  Governo,  ma  se  anche  mancasse,  e  manca  in 
questo  bilancio,  si  può  benissimo  provvedere,  come  per  tutte  le  altre  opere 
pubbliche,  con  spese  assegnate  sopra  diversi  bilanci. 

Ma  creda  il  Governo,  creda  la  Commissione  di  vigilanza  per  l'emigra- 
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zione,  cbe  uno  dei  primi  doveri  nostri  è  quello  di  impedire  cbe  nei  porti  di 
mare  si  veda  tanta  gente  lacera  e  piangente,  senza  nessun  ricovero,  in  attesa 
di  dare  l'oltimo  addio  ai  propri  cari  ed  alla  propria  patria/ 

Vengo  alla  terza  raccomandazione,  che  riguarda  gli  addetti  di  emigra* 
zione.  Io  concordo  pienamente  in  questa  idea^  e  pur  concordando  approvo 
anche  la  riduzione  dello  stanziamento  a  20  mila  lire,  ed  ecco  perchè.  Già  lo 
diceva  l'onorevole  Gabrini:  per  questa  amministrazione  ci  vogliono  delle 
speciali  figure  di  uomini  che  sieno  infervorati  dalla  loro  opera;  non  possono 
essere  burocratici  nel  senso  assoluto  della  parola,  ma  debbono  essere,  per 
cosi  dire,  dei  volontari  della  burocrazia;  e  non  è  facile  trovare  di  simili 
uomini.  Quindi  è  bene  che  si  incominci  l'esperimento  in  linea  ristretta,  Te- 
sperimento  stesso  darà  norma  in  seguito,  ed  allora  si  potrà  stanziare  una 
somma  maggiore.  Io  mi  auguro  che  questi  addetti  delPemigrazione  rappre- 
sentino nel  loro  ufficio  più  umile  quella  stessa  figura  elevata  del  Commis- 
sario che  noi  abbiamo  oggi  perduto;  questo  addetto  d'emigrazione  deve  essere 
un  funzionano  fervido  e  d'ingegno,  ma  ancor  più  fervente  di  cuore,  che  vada 
a  cercare  il  lavoro,  che  lo  crei,  che  lo  sappia  ordinare  ed  infonda  in  tutti  la 
persuasione  che  l'opera  sua  è  dedicata  essenzialmente  ed  unicamente  al  bene 
dell'istituto  e  delle  persone  cbe  deve  proteggere.  Un  simile  uomo,  in  alto,  si 
chiamava  Bodio;  gli  addetti  si  chiameranno  non  so  come,  ma  io  desidero  che 
essi  riproducano  i  suoi  atteggiamenti  ed  i  suoi  talenti,  ed  a  lui,  che  con  le 
relazioni  presentate  e  coll'assidua  opera  di  ben  tre  anni  ha  messo  su  basi  so- 
lide l'edifizio  della  nuova  istituzione,  mando  un  saluto  affettuoso,  e  ringrazio 
Tonorevole  Cabrini  delle  nobili  parole  che  ha  pronunciate  in  suo  favore. 
(Approvazioni), 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Donati. 

Donati.  Posso  rinunziare  e  rinunzio  a  trattare  un  tema  che  mi  è  partico- 
larmente gradito,  poiché  è  fra  i  miei  più  cari  ricordi  parlamentari  l'avere  data 
la  mia  modestissima  opera  alla  formazione  di  questa  legge;  ma  non  posso 
rinunciare  a  dire  alcune  parole,  affatto  scevre  da  intonazione  polemica,  al 
mio  collega  ed  amico  personale  Cabrini,  in  risposta  a  quanto  egli  cosi  a 
lungo  e  con  non  celata  ironia  ha  detto  sull'opera  di  monsignor  Bonomelli. 

Queste  parole  io  sono  tanto  più  obbligato  a  pronunziare,  in  quanto  l'ono- 
revole Colajanni  e  l'onorevole  Pantano  approvarono  incondizionatamente  il 
giudizio  espresso  dall'onorevole  Cabrini. 

Parrebbe  qua»!,  onorevoli  colleghi,  che  di  fronte  all'opera  di  propaganda 
socialista,  il  Bonomelli  avesse  voluto  creare  un'opera  di  propaganda  cleri- 
cale. Oh!  non  lo  creda,  onorevole  Cabrini!  Non  bisogna  confondere  l'opera 
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clericale  con  quella  dell'uomo  religioso;  ella  sa  quanto  me,  del  resto,  che 
sull'albero  della  religione  possono  spuntare  anche  i  fiori  del  socialismo! 
Monsignor  Bonomelli  ebbe  anzi  delle  noie,  e  non  poche,  per  aver  voluto  im- 
primere alla  propria  azione  un  carattere  essenzialmente  umano  e  civile; 
quest'azione,  che  si  è  esplicata  soprattutto  nell'emigrazione  in  Europa,  ed 
è  appunto  di  questa  che  specialmente  parlava  Tonorecole  Cabrini,  è  affatto 
immune  da  ogni  censura.  Noi  lo  ricordiamo  all'estero,  lo  ricordiamo  nelle 
vetrerie  di  Francia,  lo  ricordiamo  nei  lavori  in  Isvizzera,  dove  ci  sono  tanti 
e  tanti  dolori  da  lenire  ;  e  creda  pure  ohe  una  parola,  che  viene  dall'alto,  che 
guardi  un  po'  al  di  là  degli  interessi  materiali,  che  parli  il  linguaggio  della 
consolazione,  attinto  alle  pure  sorgenti  del  vangelo,  créda,  onorevole  Ca- 
brini, che  non  sarà  un  male  per  tante  miserie  da  lenire!  Una  parola  inspirata, 
che  venga  da  un  uomo  come  monsignor  Bonomelli,  non  può  discendere  che 
come  consolatrice  a  tanti  infelici  ! 

Cabrini.  È  la  parola  della  rassegnazione  agli  impresari  ! 

Donati.  L'onorevole  Cabrini  mi  interrompe,  dicendo  che  è  la  parola  della 
rassegnazione  agli  impresari,  quasi  che  un'anima  così  eletta  potesse  agire 
per  aver  ricompense  da  impresari  ai  quali  venga  sottratta  la  mano  d'opera 
da  scioperi  spesso  inconsulti. .. 

Cabrini.  È  la  funzione  della  democrazia  sociale! 

Donati.  No,  onorevole  Cabrini.  Io  vorrei  che  faceste  un  plebiscito  in 
Italia,  e  vedreste  che  quando  si  parla  dei  nostri  emigranti,  nessun  nome 
suona  più  simpatico  di  quello  di  monsignor  Bonomelli.  Perchè  venite  a  con- 
trastare proprio  le  diecimila  lire,  che  si  danno  all'Opera  sua?  Dal  momento 
che  questo  nome  è  un  programma  comune  e  quasi  una  bandiera,  perchè  ve- 
nite alla  Camera  italiana  a  costringere  noi  a  difendere  questo  nome  imma- 
colato? Ma  siano  pure  10  mila  lire  di  meno,  che  volete  dare  all'opera  degli 
emigranti,  queste  10  mila  lire  di  meno  saranno  compensate  dall'eco,  che  io 
domando  alle  mie  parole,  eco  che  suoni  plauso  ed  incoraggiamento  all'opera 
nobile  di  quell'insigne  prelato!  (Bene  !  —  Bravo  !  —  Appraoaisioni). 

Cabrini.  La  faccia  coi  quattrini  suoi! 

Presidentb.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Ministi'O  degli  affari  esteri. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Risponderò  brevemente  agli  oratori, 
che  hanno  preso  parte  a  questa  discussione,  astenendomi  da  qualunque  consi- 
derazione d'ordine  generale,  tanto  più  che,  avendo  pronto  un  progetto  per 
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d^/titat«  Xrh\f\i^f  \*:UM*!miHrìXét  e  %iata  pronunciata:  e  per  dimostrare  quanto 
qtMp4tV>  f('tuàhiO  %h$,  inirìnhW,  io  mi  appello  a  quanti  col  ti  Tane  questi  studi  ed 
hMauo  Irrito  le  importanti  rela/tooi  che  ^yjntinnamente  vengono  pubblicate 
nei  iV/IJHtini  ^^/n^^lari  e  che  dimofytrano  come  ai  nostri  consoli  non  manchino 
la  capa/'.itft,  la  dottrina,  Vamore  per  la  loro  alta  missione.  E  stato  detto  giù- 
latamente  <;he  i  nostri  fum^oVi  non  po^<iono  sopperire  a  tutte  le  nuove  esigenze 
disila  nuova  evoluzione  e^^inomica  deiremigrazìone,  e  ciò  è  giusto  ed  io  Tho 
tantr;  riconoMintOf  che  ho  presentato  la  proposta  per  istituire  gli  addetti 
deiremigrazìone,  proposta  che  ha  riscosso  il  plauso  generale. 

I/onorevole  Colajanni  ha  adoperato  una  vivacità  ecces-^iva,  poiché  ha 
parlaUi  addirittura  di  fatti  vergognosi.  Ebbene  li  citi:  me  li  denunci  ed  io 
provvidero  con  la  masMima  severità,  ma  non  posso  prendere  provvedimenti  di 
sorta,  quando  a  parolu  cosi  gravi  non  corrisponde  Tenunciazione  di  alcun 
nome  e  di  alcun  fatto. 

K  Mtaf/i  enunciato  dall'onorevole  Cabrini  quello  del  console  di  Saarbrucken, 
in  occasione  doirultimo  sciopero  colà  avvenuto.  Le  cose  stanno  in  questi  ter- 
mini. L^autorità  locale  informò  il  consoie  che,  ove  gli  operai  italiani  avessero 
preso  parto  allo  sciopero,  unendosi  uniti  a  coloro  che  lo  promovevano,  sareb 
boro  stati  immediatamente  espulsi.  Il  console  credette  di  avvertirli  della  mi- 
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naccia  che  gli  era  stata  comunicata  dalle  autorità  locali,  le  quali  erano,  del 
resto,  in  pieno  diritto  di  farla,  trattandosi  di  argomento  di  diritto  interno, 
nel  quale  ciascuno  Stato  ò  padrone  in  casa  sua.  Allora  il  console,  avendogli 
questi  operai  dichiarato  che  non  intendevano  di  unirsi  allo  sciopero,  ma  che 
erano  invece  preoccupati-  delle  minaecie  degli  scioperanti,  credette,  in  se- 
guito alle  assicurazioni  avute  dall'autorità,  di  pubblicare  un  manifesto  che  è 
quello  che  Tonorevole  Cabrini  ha  mostrato  alla  Camera  e  di  cui  ho  una  copia 
negli  atti.  U  solo  torto  del  console  è  la  pubblicazione  di  questo  manifesto, 
che  esorbitava  dalle  sue  attribuzioni,  poiché  quest'assicurazione  pubblica 
evidentemente  non  doveva  essere  data  dal  console,  ma  dalle  autorità  locali 
{Interruzione  dd  deputato  Cabrini)... 

L'onorevole  Cabrini  ha  dedicato  una  parte  notevole  del  suo  eloquente  di- 
scorso alla  questione  del  protezionismo  operaio.  In  quello  che  egli  ha  detto 
c'è  del  vero  e  c'è  dell'esagerato.  Ti'ora  e  le  circostanze  non  mi  consentono  di 
discutere  il  gravissimo  tema,  epperò  io  riassumerò  il  mio  pensiero  nelle  pa- 
role colle  quali  già  risposi  all'onorevole  Enrico  Ferri  in  una  importantissima 
discussione  in  questa  Camera.  Io  dissi: 

'^  Francamente  a  me  non  dispiace  la  presenza  di  voi  socialisti  in  questa 
assemblea.  Le  vostre  teorie  sono  erronee;  però,  quando  le  enunciate,  ci  obbli- 
gate a  riflettere  se  anche  nelle  nostre  non  ci  sia  qualcosa  di  manchevole;  i 
vostri  attacchi  all'odierno  ordinamento  sociale  sono  esagerati,  e  forse  voi 
stessi  ve  ne  accorgete,  perchè,  permettetemi  che  ve  lo  dica,  quando  parlate 
in  questa  Camera  c'è  troppo  in  voi  delPattore  sulla  scena;  ma  le  vostre 
espressioni  obbligano  noi  a  studiare  se  non  vi  sia  nelle  nostre  istituzioni  qual- 
che cosa  che  debba  essere  corretto  „ .  Nel  discorso  dell'onorevole  Cabrini  ci 
sono  molte  esagerazioni,  ma  ci  sono  anche  considerazioni  che  danno  a  medi- 
tare, che  debbono  essere  oggetto  di  studio,  e  che  lo  saranno  certamente  da 
parte  del  Governo. 

Debbo  soltanto  notare  una  cosa.  H  fenomeno  del  protezionismo  operaio 
che  l'onorevole  Cabrini  ha  voluto  unicamente  attribuire  al  fatto  dell'inter- 
vento degli  operai  italiani  in  occasione  di  scioperi  all'estero,  a  quel  fatto  che 
i  socialisti  con  barbara  e  ridicola  parola  hanno  chiamato  krumiraggio,  è  in- 
vece un  fenomeno  più  vasto  e  complesso. 

Cabrini.  D'accordo. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Infatti  il  protezionismo  operaio  si  è 
manifestato  in  forma  acutissima  tra  la  Francia  e  il  Belgio  ed  anzi  ha  dato 
luogo  ad  un  conflitto  tra  gli  stessi  socialisti  belgi  e  francesi.  E  la  forma  più 
aspra  che  ha  assunto  questo  protezionismo  contro  gli  Italiani  noi  la  troviamo 
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in  un  paese  agli  antipodi,  dove  la  lontananza  non  consente  che  impresari,  in 
occasione  di  scioperi,  pensino  ad  ingaggiare  in  Italia  operai  che  arriverebbero 
colà  qualche  mese  dopo,  a  sciopero  terminato,  intendo  parlare  dell'Au- 
stralia. 

Cabrini.  Mi  riferivo  solo  alla  Germania! 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  A  me  giova  allargare  il  fenomeno 
che  ha  carattere  mondiale,  e  che  invece  ella  ha  voluto  restringere  ad  un 
paese,  dandogli  una  sola  causa,  mentre  è  il  frutto  di  molte  svariatissime  cause 
che  mentano  di  affaticare  la  mente  degli  studiosi. 

Quanto  agli  addetti  presso  i  consolati,  non  debbo  aggiungere  nulla,  poiché 
,sono  stati  difesi  da  tutti  gli  oratori.  Circa  alla  loro  scelta  gli  onorevoli  Ca- 
brini e  Rubini  hanno  con  tanta  precisione  ed  eloquenza  enunciato  quali  deb- 
bano essere  i  criteri  che  ad  essa  devono  presiedere,  che  io  non  posso  che  di- 
chiarare che  a  questi  criteri  mi  informerò  nelle  nomine  che  devo  fare.  Quanto 
alla  somma,  il  Governo  aveva  proposto  50  mila  lire,  ma  la  Giunta  del  bilan- 
cio, consenziente  la  Commissione  di  vigilanza  delPemigrazione,  Tha  ridotta 
a  20  mila  lire.  Accetto  la  riduzione,  non  faccio  questione  di  somma.  Quando 
si  volesse  provvedere  a  tutte  le  esigenze,  sarebbero  insufficienti  tanto  20 
quanto  50  mila  lire.  Poiché  si  tratta  di  un  primo  esperimento,  non  ho  diffi- 
coltà di  farlo  in  questa  forma  ristretta.  Quando  esso  si  sarà  svolto  durante  un 
tempo  sufficiente  per  constatare  i  risultati,  quando  questi,  come  mi  auguro, 
saranno  stati  confo^'tanti,  io  proporrò  un  aumento  della  somma,  e  sono  certo 
che  nessuno  nella  Camera  vi  si  opporrà. 

Ed  ora  vengo  alla  questione  dei  sussidi  alle  associazioni  private,  che  ha 
dato  luogo  ad  una  vivacissima  discussione.  Anzitutto,  Tenore vole  relatore  ha 
criticato  che  il  Governo  non  abbia  presentato  una  relazione  sopra  tutti  gli 
istituti  di  patronato  che  sono  sussidiati. 

Gabavetti,  relatore.  L'ho  ricevuta  poco  fa. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Naturalmente,  questo  non  era  un  la- 
voro semplice  e  facile.  Se  si  fosse  trattato  di  riassumere  le  notìzie  delle  pub- 
blicazioni speciali  fatte  dai  patronati  stessi  si  sarebbe  fatta  opera  inutile, 
perchè  la  Camera  non  avrebbe  appreso  nulla  di  nuovo,  né  il  Governo  di 
quelle  notizie  avrebbe  potuto  assumere  la  responsabilità.  Si  è  dovuto  quindi 
procedere  ad  indagini  serie,  si  sono  dovute  raggruppare  le  cifre  secondo  un 
nuovo  modello,  afi&nchè  potesse  darsi  un  giudizio  uniforme  sulla  situazione 
finanziaria  dei  vari  istituti  e  sul  modo  con  cui  vengono  erogati  i  sussidi  dati 
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sul  fondo  per  remigrazione.  Così  è  stata /compilata  la  relazione  che  ho  qui  in 
bozze,  come  in  bozze  è  stata  comunicata  all'onorevole  relatore.  Quindi  dal 
breve  ritardo  non  nascerà  alcun  inconveniente. 

£  vengo  alla  questione  dell'opera  di  monsignor  Bonomelli.  L'onorevole 
Cabrini  ha  attaccato  vivamente  questa  istituzione,  ma  mentre  egli  parlando 
della  sua  azione  ha  mostrato  come  a  questa  sia  intimamente  connesso  ed  in- 
nestato il  sentimento  religioso,  l'ha  poi  definita  come  un'opera  clericale.  Qui 
è  necessario  intenderci  chiaramente.  Se  si  trattasse  di  un'opera  clericale,  se 
si  fosse  potuto  citare  un  soto  fatto  compiuto  da  essa  contro  le  patrie  istitu- 
zioni, il  Governo  sarebbe  stato  inesorabile.  Ma  finché  gli  agenti  dell'Opera 
Bonomelli  per  gli  emigranti  alla  loro  azione  associano  il  sentimento  religioso 
e  cercano  di  diffonderlo,  il  Governo  non  ha  nulla  a  ridire.  Il  Governo  non 
deve  fare  la  propaganda  religiosa,  ma  non  può  avere  nulla  in  contrario  per- 
chè altri  la  faccia. 

Cabrini.  Ma  voi  la  sussidiate. 

TiTTONi.  ministro  degli  affari  esieri.  Se  fossero  stati  esercitati  dei  mezzi 
coattivi  per  diffondere  il  sentimento  religioso,  capirei  queste  critiche,  ma  sta 
in  fatto  che  i  credenti  sono  padronissimi  di  associarsi  a  quest'opera,  come  i 
miscredenti  sono  liberi  di  astenersene...  {Commenti  —  Interrueioni  aWe- 
sfrema  sinistra),  È  cosi  che  la  libertà  va  intesa,  altrimenti  diviene  intransi- 
genza settaria  ed  intolleranza  giacobina.  (Vive  approvazioni). 

Quando  si  tratta  della  tutela  dei  nostri  emigranti,  dovrebbero  cessare 
tutte  le  divergenze  politiche  e  religiose.  È  un  campo  cosi  vasto  di  opera  cari- 
tatevole ed  umanitaria  che  c'è  posto  per  sacerdoti,  per  socialisti,  per  tutti  gli 
uomini  di  buona  volontà.  (  Vive  approvazioni). 

Io  vorrei  che  tutti  si  associassero  in  quest'opera  benefica,  benemerita,  di- 
menticando un  momento  quelle  divisioni,  che  possono  qualche  volta  agitarsi 
in  questo  Parlamento,  ma  che,  soprattutto  all'estero,  nella  tutela  degli  inte- 
ressi italiani,  non  dovrebbero  trovare  mai  posto.  (Benissimo !  Bravo!  —  In- 
terruzione alVesirema  sinistra). 

Mi  lascino  parlare  ;  replicheranno  dopo,  se  vogliono. 

Cabuini.  Sussidii  tutte  le  opere,  allora. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Ed  a  questo  riguardo  non  avrei  che  a 
rivolgere  alla  Camera,  all'onorevole  Cabrini  ed  a  tutti  quelli  che  hanno  par- 
lato, l'appello  nobilissimo  che  Tenore vole  Pantano  (che  oggi  mi  ha  vera- 
mente meravigliato  parlando  contro  l'Opera  Bonomelli),  nella  relazione  CQlla 
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quale  insieme  all'onorevole  Luzzatti  presentò  alla  Camera  la  leg^e  sall'emi- 
grazione,  rivolgeva  con  queste  parole:  "^  Almeno  fuori  del  nostro  paede  ces* 
sino  i  nostri  dissidi,  ed  agli  emigranti  che  ci  lasciano,  forse  per  sempre,  si 
dia  il  conforto  nella  solitudine  dei  mari  ed  in  terra  straniera  di  congiungere 
Dio  alla  patria!  „  (Vive  approvazioni!).  Io  mi  associo  cordialmente  a  queste 
parole  dell'onorevole  Pantano  (Interruzione  del  deputato  Cabrini),    ' 

Prbsidbnte.  Non  interrompa,  onorevole  Cabrini,  ha  parlato  per  un'ora  I 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Del  resto,  io  faccio  notare  che  all'O- 
pera Bonomelli  non  è  dato  che  un  sussidio  di  10,000  lire  all'anno,  il  quale,  di 
fronte  all'azione  molteplice  spiegata  da  essa  ed  ai  fondi  ben  più  rilevanti  che 
spende,  non  porta  un  aiuto  finanziario  apprezzabile,  perchè,  anche  senza  le 
10,000  lire  che  riceve  dal  Governo^  l'Opera  Bonomelli  potrebbe  esplicare  egual- 
mente l'opera  sua.  Questo  sussidio  va  inteso  piuttosto  come  un  incoraggia- 
mento alla  sua  azione  veramente  benemeiita,  e  quale  sia  quest'azione  ve  lo 
dice  il  Commissario  generale  nella  sua  relazione. 

Io  non  la  leggerò,  perchè  si  tratta  di  due  pagine  fitte,  ma  non  è  che  una 
nota  numeiosa  di  opere  di  pubblica  utilità  e  di  beneficenza:  di  quei  segreta- 
riati di  cui  parlava  l'onorevole  Cabrini,  di  ospizi,  di  scuole,  di  ospedali,  di 
ricoveri,  di  tatto  ciò  che  può  venire  in  aiuto  degli  emigranti. 

Quindi  mai  io  potrei  rifiutare  questo  sussidio  per  le  opposizioni  ingiusti- 
ficate che  sono  state  fatte  oggi  in  Parlamento.  (Benissimo!). 

Ed  a  questo  proposito  reclamo  una  facoltà,  che  a  mio  avviso  è  connessa 
con  l'ufficio  di  ministro,  ed  alla  quale  pon  potrei  rinunciare  senza  sovvertire 
i  concetti  elementari  del  dii'itto  pubblico  italiano. 

La  Commissione  del  bilancio,  ricevendo  in  questo  il  plauso  dell'onorevole 
Cabrini,  ha  chiesto  che  d'ora  innanzi  i  sussidi  si  dieno,  non  con  parere,  ma 
con  deliberazione  della  Commissione  di  vigilanza  dell'emigrazione,  escludendo 
il  ministro.  (Commenti). 

Ora,  questa  tendenza  di  sostituire  nell'esercizio  delle  funzioni  esecutive, 
ai  ministri  responsabili  verso  il  Parlamento,  degli  enti  irresponsabili  che  non 
devono  rendere  conto  dell'opera  loro,  credo  sia  contrari.!  al  principii  di  libertà 
ed  in  opposizione  a  tutto  il  nostro  diritto  pubblico.  (Benissimo! Bravo!). 
Quindi  per  parte  mia  non  intendo  di  rinunziare  alle  prerogative  del  mio 
ufficio,  pronto  sempre  a  renderne  pieno  conto  al  Parlamento.  (Bene!  —  Com- 


Ed  ora  due  sole  parole  per  risposta  all'onorevole  Bianchi  ed  all'onorevole 
Rubini. 

L'onorevole  Bubini,  dopo  avere  molto  opportunamente  accennato  al  prò- 
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grainma  di  aiuti  degli  emigranti  dopo  che  sono  giunti  in  paese  straniero 
(poiché  oggi  l'opera  di  tutela  li  accomps^na  soltanto  finché  sbarcano  in 
stranio  lido,  ma  là  li  abbandona),  pur  riconoscendo  la  santità  dello  scopo, 
domanda  che,  prima  di  spendere  delle  somme  rilevanti,  si  pensi  a  completare 
Fopera  di  tutela  all'interno,  mediante  la  costruzione  di  ricoveri  nei  luoghi 
d'imbarco;  e  notato  il  ritardo  che  ò  stato  frapposto  alla  costruzione  di  questi 
ricoveri,  ha  parlato  della  possibilità  di  stanziare  i  fondi  in  diversi  esercizi. 
Ora  qui  non  si  tratta  di  mancanza  di  fondi,  perchè  il  bilancio  dell'emigrazione 
è  in  questa  felice  posizione,  che  gli  è  invidiata  da  molti  e  che  anzi  desta  molte 
cupidigie,  di  avere  entrate  esuberanti  ed  un  gruzzolo  rilevante  a  disposi- 
zione. Ma  appunto  perchè  il  fondo  dell'emigrazione  ha  a  disposizione  somme 
rilevanti,  che  diventeranno  anche  più  cospicue,  bisogna  pensare  bene  prima 
di  spenderle,  perchè  di  queste  risorse  non  si  deve  far  getto.  Ora  assicuro 
l'onorevole  Rubini  che  la  cagione  dell'  indugio  nella  costruzione  dei  ricoveri 
nei  porti  d*  imbarco  è  stata  puramente  tecnica.  Invitato  l'ufficio  del  Genio 
civile  di  Napoli  a  redigere  un  progetto,  esso  ne  ha  fatto  nino  che  importava 
una  spesa  notevole,  ma  che  non  avrebbe  dato  ricovero  che  ad  un  numero  li- 
mitato di  emigranti. 

Ora  stanno  innanzi  al  Consiglio  deiremigrazione  altri  progetti  per  la  co- 
struzione di  un  ricovero  a  Napoli  ;  nulla  si  é  potuto  iniziare  finora  per  um 
ricovero  a  Genova,  attese  le  difficoltà  di  trovare  a  buone  condizioni  un'area 
disponibile.  Ma  riconosco  che  l'istituzione  di  ricoveri  è  cosa  utilissima,  e 
quindi  farò  nuovamente  studiare  i  progetti,  perchè  ritengo  che  si  possa  adot- 
tare un  piano  più  economico,  che  permetta,  con  una  spesa  minore,  di  allog- 
giare un  maggior  numero  di  emigranti. 

Fatte  queste  considerazioni,  mi  pare  di  avere  risposto  a  tutti  gli  oratori. 
Una  sola  dichiarazione  debbo  aggiungere,  dopo  essermi  associato  alle  parole 
nobilissime,  che  sono  state  pronunziate  in  onore  del  senatore  Bodio,  il  quale 
veramente  nell'esercizio  del  suo  alto  ufficio  ha  dato  prova  di  quella  retti- 
tudine, che  tutti  gli  riconoscono,  e  di  uno  zelo  illuminato  e  fervente;  e  cioè 
che  terrò  conto  delle  osservazioni,  che  sono  state  rivolte  al  Governo  circa 
l'importanza  dell'ufficio  di  Commissario  generale  dell'emigrazione,  circa  le 
qualità  che  deve  avere  la  persona  chiamata  a  raccogliere  la  diffìcile  succes- 
sione del  senatore  Bodio,  e  che  non  avrò  nessuna  fretta  nella  nomina,  poiché, 
piuttosto  che  dare  sollecitamente  un  successore  al  Bodio,  mi  preoccupo  di 
una  cosa  sola,  e  cioè  che  la  scelta  risponda  alle  legittime  aspettazioni  del  Par- 
lamento e  del  Paese.  (Bravo!  Bene!  —  Vive  approvazioni). 

Pantano.  Domando  di  parlare  per  fatto  personale. 
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PBEfliDENTE.  Ne  ba  facoltà. 

Pantano.  L'onorevole  ministro  degli  affari  esteri  ha  volato  farmi  Tonore 
di  citarmi;  poiché  potrebbe  sembrare  a  taluno  che  quella  citazione  fosse  in 
contraddizione  con  le  dichiarazioni  da  me  ora  fatte  sull'Opera  pia  Bonomelli, 
mi  preme  di  ricordare  che  la  relazione  in  parola,  se  non  sbaglio,  io  ebbi  Po- 
nore  di  firmarla  insieme  con  l'onorevole  Luzzatti... 

LuzzATTi  Luigi,  ministro  del  tesoro ^  interim  delle  finanze.  La  parola  Dio 
mi  appartiene  !  (Si  ride). 

Pantano.  ...e  che  quelle  parole  fu.rono  iì  trait  d'union  della  nostra  al- 
leanza per  far  passare  la  legge  sull'emigrazione  cosi  vivamente  contrastata. 
Esse,  per  altro,  rispecchiavano  un  sentimento  altissimo  d'italianità:  il  voto, 
cioè,  che  al  di  là  della  frontiera  chiunque,  sacerdote  o  laico,  dimenticando 
qualsiasi  dissidio  interno,  non  si  ricordasse  che  di  essere  italiano.  Ed  è  ap- 
punto in  omaggio  al  pensiero  rispecchiato  da  quel  voto,  che  io  ho  combattuto 
l'aumento  delle  diecimila  lire  all'assegno,  che  già  gode  l'Opera  pia  Bonomelli, 
perchè,  a  mio  avviso  (e  quando  verrà  la  discussione,  lo  dimostrerò),  essa  non 
risponde,  come  dovrebbe,  a  quel  concetto  superiore  ai  finì  politici  e  confes- 
sionali, a  cui  i  patronati  dovrebbero  intendere,  avendo  soltanto  innanzi  a  sé 
la  grande  idea  della  madre  patria.  Io  sono  quindi  sul  terreno  della  più  per- 
fetta coerenza. 

Ma,  poiché  ho  facoltà  di  parlare,  mi  permetta,  onorevole  presidente,  di 
rilevare  una  grave  osservazione  &tta  dall'onorevole  ministro  su  questo  capi- 
tolo dei  sussidi  e  patronati.  Egli  considera  come  un  atto  di  sfiduciai  la  pro- 
posta della  Giunta  generale  del  bilancio  che,  cioè,  per  le  98,000  lire  stanziate- 
in  bilancio  a  titolo  di  sussidi  per  nuovi  patronati  da  istituirsi  durante  Teser- 
cizio,  e  per  eventuali  aumenti  a  quelli  ora  esistenti,  sia  necessario  il  parere 
favorevole  della  Commissione  di  vigilanza.  Egli  reputa  sufficiente  che  venga 
semplicemente  sentito  il  parere  della  Commissione  e  non  altro.  Ora,  quando 
verrà  ampiamente  affrontata  la  questione  dei  patronati,  si  vedrà  che  i  patro- 
nati finora  non  hanno  dato  un  preciso  rendiconto  dell'opera  loro;  la  presentar 
zione  fatta  oggi  dal  Commissariato,  affrettatamente,  all'ultim'ora,  di  quei 
rendiconti  sommari ,  non  ci  mette  in  condizione  di  poter  dire  ancora  con  si- 
cura coscienza  che  i  danari  dati  ai  patronati  siano  spesi  tutti  bene. 

In  vista  di  ciò,  qual  meraviglia  che  nelle  assegnazioni  di  nuovi  sussidi  si 
proceda  con  mano  cauta,  impegnando  anche  la  responsabilità  diretta  della 
Commissione  di  vigilanza? 

Questo  non  è,  né  può  essere,  onorevole  ministro,  atto  di  sfiducia  per  il 
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Goveroo  o  menomazione  dei  suoi  diritti;  ma  opera  di  cautela  e  di  concorde 
lavoro,  di  cai  egli  dovrebbe  compiacersi  più  che  altri,  anche  a  discarico  della 
sua  responsabilità. 

Primtdknte.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  ministro  degli  affari  esteri. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Due  sole  parole  per  Tultioia  parte  di 
ciò  che  ha  detto  l'onorevole  Pantano.  Ho  dichiarato  che  nel  conferimento  dei 
sussidi  intendevo  di  avere  il'parere  della  Commissione  di  vigilanza  e  del  Con- 
siglio dell'emigrazione,  ma  la  Giunta  del  bilancio  domanda  che  al  parere  si 
sostituisca  rappro\ azione.  E  questo  è  tanto  più  grave,  perchè  (me  ne  appello 
all'onorevole  Pantano)  io  ho  vissuto  nei  migliori  rapporti  colla  Giunta  di 
vigilanza  e  col  Consiglio  dell'emigrazione;  e  non  c'è  stato  un  solo  punto  in 
cui  ci  siamo  trovati  in  dissenso. 

Pantano.  Ma  se  ella  prende  la  cosa  da  questo  lato,  le  do  tutti  i  miei  voti, 
le  do  tutta  la  mia  fiducia  ! 

■ 

*  TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Allora  sta  bene,  e  veniamo  ad  altro. 
L'onorevole  Pantano,  a  proposito  della  frase  della  sua  relazione,  che  ho  letta, 
ha  dichiarato  che  questa  è  il  frutto  di  un  suo  amplesso  con  l'onorevole 
Luzzatti  (Viva  ilarità). 

Voci.  Fecondo  amplesso! 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Ma  nella  relazione  c'è  qualche  cosa 
di  più.  Ci  sono  altri  periodi,  che  sono  troppo  espliciti  perchè  l'onorevole 
Pantano  abbia  potuto  consentirli  solo  per  far  piacere  all'onorevole  Luzzatti. 
Ed  io  chiedo  alla  Camera  il  permesso  di  leggerli.  Mentre  la  Commissione 
parlamentare  per  la  legge  dell'emigrazione  si  accingeva  a  riferire  alla  Camera, 
le  era  pervenuta  una  valanga  di  telegrammi,  di  petizioni,  di  pressioni  da 
parte  di  vettori  ed  armatori,  che  si  occupavano  soltanto  degli  interessi  della 
speculazione;  ed  una  sola  sollecitazione  ricevette  a  &vore  dei  poveri  emi- 
granti, e  questa  proveniva  dall'Opera  di  monsignor  Bonomelli. 

Ora  ecco  le  parole,  con  cui  l'onorevole  Pantano  annunziò  questo  fatto 
nella  sua  relazione: 

"  Ed  oggi,  quando  in  nome  degli  emigranti,  parlano. con  tanta  veemenza 
gli  agenti,  i  subagenti  e  gli  armatori,  appena  appena  è  giunta  a  noi  castigata 
e  pia  la  parola  di  quell'associazione,  che,  congiungendo  insieme  gli  elementi 
laici  e  i  religiosi,  cura  le  sorti  dell'emigrante  italiano,  e  cerca  di  difenderlo 
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da  tante  cupidige,  dalle  mai  celate  brame  di  lucro,  con  una  grande  larghezza 
di  opinioni „ 

Pantano.  Domando  di  parlare  per  fatto  personale. 

Presidente.  Ma  bisogna  venire  ai  voti! 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esieri,  ..."  Imperocché  nelle  conferenze  pub- 
bliche, che  essa  tiene  con  quella  concordia  di  animi  che  rivela  ed  attesta  la 
sublimità  degli  intenti,  parlano  insieme  vescovi  coltissimi  e  illibati  quali  ì 
monsignori  Bonomelli  e  Scalabrini  ;  laici  nei  quali  il  patriottismo  si  associa 
a  una  fede  ardente,  quali  il  Lampei*tico,  lo  S chiapparelli  ;  francescani  ingenui 
e  buoni  come  il  padre  Cherubino  Fasil  ;  un  ispettore  di  pubblica  sicurezza, 
il  Malnate,  il  più  gradito  ed  il  più  festeggiato,  e  in  verità  anche  il  più  com- 
petente ed  il  più  infiammato  di  tutti  loro,  di  tutti  noi  ». 

Pantano.  Chiedo  di  parlare  per  fatto  personale. 

Presidente.  Ma  non  c'è  fatto  personale!  Non  bisogna  creare  incidenti! 

Pantano.  Anche  in  questa  seconda  parte  {Rumori  a  destra  e  al  centro) 
non  cercherò  menomamente  di  gittare  sulle  spalle  del  mio  collaboratore  la 
responsabilità  di  queste  frasi... 

LuzzATTi  Luigi,  ministro  del  tesoro,  interim  ^^er  le  finanze.  Me  we,  adsum 
qui  feci  ;  in  me  convertite  ferrum  ! 

•  Pantano.  Comunque  sieno  andate  le  cose,  certo  è  che,  delineando  la  figura 
di  questi  istituti  cosi  come  allora  si  profilavano,  non  pensavamo  che  l'opera 
loro  dovesse  pesare  sul  fondo  delFemìgrazione  (Commenti),  e  quindi  ne  giudi- 
cavamo dal  punto  di  vista  del  loro  apostolato,  senza  collegarlo  strettamente 
ai  fini  precisi,  cui  deve  intendere  il  fondo  dell'emigrazione.  (GommerUi),  Cosi 
al  partito  socialista,  posso  fare  eguali  e  maggiori  elogi  che  ad  altri,  per  la 
nobiltà  con  cui  esplica  il  proprio  apostolato  sociale,  occupandosi  della  tutela 
degli  emigranti)  senza  attingere  al  fondo  dell'emigrazione;  perchè,  quando 
un  apostolato  è  espressione  sincera  di  sentimenti  di  fede  e  di  carità  profon- 
damente sentiti  ha  diritto  all'ammirazione  ed  alla  lode.  D'altra  parte,  per- 
mettetemi di  risparmiare  all'onorevole  ministro  una  terza  citazione,  la  più 
eloquente:  l'ammissione,  cioè,  di  parroci  nei  Comitati  comunali;  la  sola 
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espressione  pratica  che  ebbero  nella  legge  siffatti  accenni  al  sentimento  reli- 
gioso, e  per  la  quale,  rispondendo  ai  critici  d'allora  alla  Camera,  io  dissi 
{IfUerru3Ìoni),  ricordando  il  motto  di  Enrico  IV,  che  Parigi  valeva  una  messa! 
{Oooh!). 

Voci,  Cattiva  difesa! 

Pbxsidente.  è  esaurita  la  discussione  generale. 

Gabayetti,  relatore.  Chiedo  di  parlare. 

Pbbsidbnte.  Parli  pure. 

Garavbtti,  relatore.  Unicamente  per  ringraziare  i  colleghi  Cabrini  e  Pan- 
tano dei  loro  eloquenti  discorsi  che  illustrarono  le  idee  enunciate  nella  rela- 
zione, e  per  associarmi,  a  nome  della  Giunta,  al  saluto  riverente,  inviato  da 
parecchie  parti  della  Camera,  all'illustre  senatore  Bodio.  {Approvaeioni). 

Pbbsidente.  Onorevole  Cabrini,  mantiene  il  suo  ordine  del  giorno? 

Leggo  quest'ordine  del  giorno: 

'^  La  Camera  afferma  che  i  sussidi  per  l'assistenza  agli  emigranti  devono 
•dal  Commissariato  essere  dati  soltanto  ad  istituzioni  non  aventi  carattere 
politico  0  confessionale. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Prego  l'onorevole  Cabrini  di  ritirarlo, 
per  non  pregiudicare  la  questione. 

Cabbini.  Mantengo  l'ordine  del  giorno,  invocando,  in  appoggio  di  esso, 
il  concetto  testé  affermato  dall'onorevole  ministro.  Noi  dobbiamo  sussidiare 
•quest'Opera  Bonomelli  appunto  pel  concetto  della  libertà  di  tutti.  (Rumori 
<$  destra  e  al  centro). 

Io  ho  dimostrato,  riferendomi  ad  articoli  pubblicati  dall'organo  centrale 
•dell'opera  stessa,  riferendomi  agli  statuti  dei  segretariati  che  vi  fanno  capo, 
che  l'opera  del  Bonomelli  fa  propaganda  religiosa  e  politica.  (Rumori  a  de- 
stra e  al  centro), 

Pbesidente.  Onorevole  Cabrini,  non  rientri  nella  discussione  !  Dicase 
mantiene  l'ordine  del  giorno. 

Cabbiki.  e  perchè  rumoreggiate?  Mi  pare  di  non  avere  detto  cosa  meno 
'<;he  rispettosa,  per  nessuno;  intendo  che  si  discuta  con  ragioni,  non  con  urli. 
(Vivi  rumori  ed  interruzioni), 

Bollett.  Emigraz,  N.  12  —  4. 
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Capisco  perfettamente  come  in  questo  momento,  sotto  gli  stimoli  della 
fame,  non  sia  possibile  discutere;  ma  devo  pur  dire  le  ragioni  per  le  quali,  a 
costo  di  parere  scortese,  non  ritiro  il  nostro  ordine  del  giorno.  Noi  vi  abbiamo 
mostrato  che  quell'Opera,  coi  suoi  organi,  svolge  un'azione  contro  altri  par- 
titi. Nessuno  dì  voi,  onorevoli  collegbi,  anche  fra  i  più  decisi  conservatori, 
ripeterebbe  quella  sudicerìa,  cioè  quella  dell'operaio  che  si  fa  ladro  perchè 
esortato  da  un  sovversivo  ;  sudiceria  che  io  rigetto  sulla  faccia  di  coloro  che 
l'hanno  gettata  contro  di  noi.  (Vivissimi  rumori  e  interruzioni). 

Presidente.  Pongo  a  partito  l'ordine  del  giorno  dell'onorevole  Cabrini , 
che  non  è  accettato  dall'onorevole  ministro  degli  affari  esteri,  e  del  quale 
è  già  stata  data  lettura. 

(Dopo  prova  e  controprova,  non  è  approvato). 

Pantano.  Evviva  il  Vaticano! 

(Rumori  vivissimi  —  Apostrofi  tra  alcuni  deputati  di  destra  e  i  depu- 
tati Pantano  e  Cabrini), 

Pbbstdente.  Sono  stati  presentati  altri  ordini  del  giorno,  che  non  posso 
mettere  in  votazione  e  neppure  leggere  perchè  presentati  dopo  la  chiusura 
della  discussione  generale  e  non  sottoscrìtti  da  dieci  deputati.  Ve  ne  è  però 
uno  dell'onorevole  Gaetani  di  Laurenzana,  il  quale  ha  le  dieci  firme  necessarie. 
Ne  do  lettura.  "  La  Camera  prende  atto  delle  dichiarazioni  del  ministro  e 
passa  all'ordine  del  giorno  „.  Firmati:  Gaetani  di  Laurenzana,  Capece  Minu- 
iolo  ed  altrì. 

Onorevole  ministro  degli  affarì  esteri,  accetta  quest'ordine  del  giorno? 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Lo  accetto. 

Presidente.  Lo  pongo  a  partito. 
(È  approvato). 


N.B.  Lo  stato  di  irf visione  del  Fondo  per  Vemigrazione,  per  Vesercieio  finan" 
0iario  1904-1905,  fu  votato  daUa  Camera  dei  Deputati  a  scrutinio  segreto 
nètta  seconda  tornata  dd  24  giugno  1904,  e  approvato  con  198  voti  favo- 
revoli e  2A  contrari. 


51 


Appendice:  Dichiarazioni  fatle  neUa  l*-  tornata  dd  30  giugno  1904 
sui  processo  verbale  della  seduta  precedente. 

Presidente.  L^onorevole  Pantano  ha  fìicoltà  di  parlare  per  fare  una  di- 
chiarazione. 

Pantano.  Onorevoli  collegbi,  nel  clamore  con  cai  si  chinse  la  discussione 
snl  bilancio  dell'emigrazione  mi  sfuggi  completamente  una  frase  che  mi  ri- 
guarda e  che  secondo  i  reporter s  dei  giornali,  unanimi,  .sarebbe  stata  pro- 
nunziata dall'onorevole  Luzzatti.  Secondo  quei  reporfers,  quando  affermai 
che  nella  relazione  citata  dall'onorevole  Tittoni  le  frasi  relative  agli  istituti 
religiosi  che  si  occupano  di  emigranti,  erano  state  il  pegno  dell'unione  fra 
me  e  l'onorevole  Luzzatti,  onde,  eliminato  ogni  benché  minimo  dissenso,  la 
legge  sull'emigi'azione,  tanto  contrastata,  arrivasse  in  porto,  l'onorevole 
Luzzatti  mi  avrebbe  interrotto  dicendo  che  la  relazione  fu  da  me  scritta  e  da 
lui  soltanto  firmata.  Premesso  che  quelle  frasi,  rìspecchianti  il  giudizio  se- 
reno delle  cose  allora  a  me  note  sull'Opera  Bonomelli,  non  sono  in  contrad- 
dizione alcuna  colle  mie  odierne  censure  all'Opera  stessa,  non  conforme  ai 
fini  che  deve  segnatamente  proporsi  il  Commissariato  dell'emigrazione,  e  che 
il  linguaggio  d'allora,  come  quello  d'oggi,  provano  solo  che  io  do  la  lode  o  il 
biasimo  senza  preconcetti  di  sorta,  alla  sola  stregua  dei  fatti  ;  debbo  tuttavia 
rettificare  Tasserzione  iittribuita  all'onorevole  Luzzatti. 

Dichiaro,  sicuro  del  resto  che  egli  non  potrà  che  confermare  le  mie  pa- 
role, che,  come  era  notissimo,  la  relazione  citata  dall'onorevole  Tittoni  fu, 
per  meritata  deferenza  dovuta  all'onorevole  Luzzatti,  scritta  esclusiva- 
mente da  lui,  e  da  me  firmata;  e  che  quelle  frasi  furono  da  me  consentite,  sia 
per  fargli  cosa  gradita,  essendo  in  lui  vivo  e  purissimo  il  sentimento  reli- 
gioso, sia  per  quella  meritata  fiducia  all'affermazione  sua  intorno  all'opera 
Scalabrini-Bonomelli  ed  altri,  della  quale  io  aveva  soltanto  notizia  som- 
maria. 

Dopo  questa  dichiarazione,  mi  permetto  di  aggiungere  soltanto  che,  quanto 
alle  piccole  esplosioni  di  allusioni  e  di  ironie,  a  cui  ieri  fui  fatto  segno,  per 
una  supposta  contraddizione,  mi  ri»orvo  dimostrare  a  novembre,  a  discus- 
sione libera  ed  ampia,  come  ieri  io  abbia  pagato  il  fio,  senza  lamentarmi,  di 
essere  stato  il  cane  di  guardia  della  legge  sull'emigrazione,  a  cui  ho  dato 
tanta  parte  del  mio  cervello  e  dell'anima  mia,  ed  ho  pagato  il  fio  di  essermi 
dimostrato  troppo  cavalleresco  nell'apprezzamento  degli  uomini  e  delle  cose. 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Ministro  del  tesoro. 
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Li'zzATTi,  mifìistro  dd  tesoro,  interim  delie  finanze.  Io,  ieri,  non  ho  fatto 
altro  che  ana  interrazìone,  quando  si  diede  lettura  di  quel  periodo  della  mia 
relazione,  dove  si  dice  che  è  bene  che  gli  emigranti,  quando  lasciano  la  terra 
natia,  abbiano  almeno  il  conforto  di  potere,  fuori  d'Italia,  conginngere  Iddio 
e  la  Patria.  Io  interruppi  cosi  :  la  parola  Iddio  particolarmente  mi  appar- 
tiene !  La  Camera  rise,  naturalmente.  E  io  con  ciò  voleva  dire  che  tutta  la 
relazione  è  scritta  da  me,  e  anche  la  Camera  sottolineò  le  parole  castigato  e 
pio  che  Sì  attribuivano  al  vescovo  Bonomelli.  Tutta  la  relazione  fu  scritta 
da  me,  corretta  in  alcuni  punti  per  quelle  mutue  transazioni  dell'amicizia  e 
della  collaborazione  che  sono  esistite  nei  lunghi  dibattiti  fra  me  e  iè  mio 
amico  Pantano,  con  cui  sono,  fui  e  sarò  sempre  concorde  nel  modo  di  appli* 
care  la  legge  suiremigrazione;  ma  particolarmente  rivendicava  a  me  tutto 
ciò  che  sapeva  di  misticismo  (Si  ride),  perchè,  non  è  cosa  che  io  disdica,  co* 
stituisce  l'aroma  della  mia  vita  intellettuale. 

Queste  dichiarazioni  sono  cosi  esplicite  che  non  hanno  bisogno  di  ulteriori 
commenti.  Ciò  che  dice  l'onorevole  Pantano  è  giustissimo;  tutto  è  mio  in 
quella  relazione  ;  ma  qualche  cosa  si  è  tolta  nelle  mutue  transazioni  delle 
libere  discussioni  avvenute  fra  me  e  lui.  Ma,  del  resto,  lo  stile  è  l'uomo,  e 
l'uomo  ha  i  suoi  grandi  difetti  e  i  suoi  piccoli  pregi,  e  io  capisco  che  l'amico 
Pantano  non  voglia  appropriarsi  gli  uni  e  specialmente  gli  altri.  (Si  ride). 

Pbesidente.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Pantano. 

Pantano.  Io  ringrazio  l'onorevole  Luzzatti  delle  parole  che  ha  pronunziate 
e  di  cui  io  era  perfettamente  sicuro,  e  nel  ringraziarlo  confermo  il  mio  pen- 
siero; cioè,  che  il  vedere  riprodotte  dalla  stampa,  unanime,  affermazioni  che 
non  furono  pronunciate,  indica  che  aleggiava  nell'aula  e  nelle  tribune  qualche 
cosa  di  preparato  che,  a  suo  tempo,  metteiremo  a  posto. 

Luzzatti  Luigi,  ministro  del  tesoro,  interim  delle  finanze.  Ma  è  certo 
che,  quando  la  stampa  cui  ella  allude  mi  rapi  l'appropriazione  di  Dio,  non 
ero  io  che  la  inspiravo.  {Ilarità), 

Presidente.  Con  queste  osservazioni,  rimane  approvato  il  processo 
verbale. 

{È  approvato). 
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II. 

REL4ZI0ME   PRESENTATA  AL  SENATO 

dalla  Gommissione  di  finanze  snllo  stato  di  previsione  del 
Fondo  per  l'emigrazione  per  Tesercìzio  finanziario  1904-905 
e  discussione  al  Senato. 


A)  Relazione  della  Commissione  di  finanze  (1). 

(Relatore  Vitellkschi). 

SiGNoni  Senatori.  —  Ancora  uno  stato  di  previsione  dell'entrata  e 
della  spesa  del  fondo  per  l'emigrazione  per  l'esercizio  finanziario  1904-905, 
e  quindi  un  nuovo  esperimento  sopra  un  soggetto  la  cui  importanza  e  novità 
merita  una  particolare  attenzione.  Ma  è  appunto  questa  novità  che  rende 
peritosi  soprar  i  giudizi.  Noi  ci  limiteremo  pertanto  alla  constatazione  dei 
fatti. 

Per  questo  esercizio  il  totale  delle  entrate  si  riassume  in  lire  2,200,500, 
con  un  aumento  di  lire  279,000  sopra  il  totale  dell'entrata  del  precedente 
esercizio,  che  fu  di  lire  1,901,500. 

Questi  aumenti  sono  rappresentati  da  lire  2000  sopra  gli  interessi  sul 
conto  corrente  presso  la  Cassa  depositi  e  prestiti  al  capitolo  1®  '^  Entrate 
ordinarie  e  rendite  patrimoniali  „,  e  lire  25,000  al  capitolo  2*  '  Rendita  dei 
titoli  di  proprietà  del  fondo  per  l'emigrazione  „ .  Questi  sono  evidentemente  i 
rìsultati  dei  risparmi  sul  passato. 

Un  altro  considerevole  aumento  riguarda  i  contributi  a  carico  dei  vettori 
ed  è  rappresentato  al  capitolo  4*"  '^  Tassa  a  carico  dei  vettori  per  il  ti-asporto 
degli  emigrati  „ ,  in  lire  250,000.  E  questo  riguarda  lo  svolgimento  presente. 

Un  altro  lieve  aumento  apparisce  alle  entrate  diverse  al  capitolo  6^  '^  Pene 
pecuniarie  per  contravvenzioni  alla  legge  e  al  regolamento  dell'emigra- 
zione „,  in  lire  2000.  Come  si  vede,  questi  aumenti  accennano  all'incremento 
del  movimento  dell'emigrazione,  a  cui  questo  fondo  è  destinato  a  prov- 
vedere. 

Questo  aumento  progressivo  delle  entrate,  a  fronte  delle  spese  finora  in- 
contrate, ha  permesso  al  Commissariato,  con  una  savia  e  lodevole  ammini- 
strazione, di  accumulare  dei  risparmi,  che  furono  di  lire  1,539,808.  06  per 
l'esercizio  1901-902,  di  lire  1,560,025.  35  per  l'esercizio  1902-903,  ossia  un 
avanzo  complessivo,  per  i  due  esercizi,  di  lire  3,099,833.41,  che  sono  stati 


(1)  Riprodotta  dagli  Aiti  parlamentari  (Senato  del  Regno)  -  J^gial.  XXI  ~  2*  sessione 
"  Stampato  K  4^4-A  -  Seduta  del  30  giugno  1904. 


54 

collocati  in  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato;  se  a  questo  si  aggiunge, 
alla  chiusura  dell'esercizio  in  corso,  un  fondo  di  cassa  per  lire  1,016,376.  77, 
si  avrà  un  totale  di  situazione  patrimoniale  per  il  fondo  dell'emigrazione  di 
lire  4,062,289. 34;  sul  quale  ci  avverrà  di  ritornare  in  breve  in  questa  stessa 
relazione. 

Passando  ora  ad  occuparci  della  spesa,  essa,  nell'esercizio  1904-905,  è  pre- 
vista nelle  spese  ordinarie  effettive  per  lire  1,114,620;  e  per  le  straordinarie 
effettive  in  lire  588,000,  con  un  totale  per  le  spese  ordinarie  e  straordinarie 
effettive  di  lire  1,702,620;  con  un  aumento  sull'esercizio  corrente  di  lire 
125,020  per  le  spese  ordinarie  e  lire  153,000  per  le  spese  straordinarie. 

Nel  titolo  primo  ^  Spese  generali  „ ,  gli  aumenti  come  le  diminuzioni 
non  faanno  grande  importanza  ed  evidentemente  sono  il  risultato  dello  svol- 
gimento dell'attività  del  Commissariato,  e  il  più  importante  di  tutti  in  lire 
18,520,  al  capitolo  2  "  Stipendi  ed  indennità  di  residenza  degli  ispettori  viag- 
gianti „,  èìì  risultato  di  uno  stralcio  fatto  dal  capitolo  12  che  riguarda  le 
spese  speciali  per  la  vigilanza  e  tutela  degli  interessi  degù  emigranti.  E 
siccome  a  quello  stesso  capitolo  12  si  diminuiscono  lire  5000,  mentre  che  al 
capitolo  13,  sotto  la  stessa  rubrica,  ^  Spese  di  viaggio  e  indennità  di  mis- 
sione „,  a  funzionari  del  Commissariato,  o  per  incaricati  speciali  tanto  al- 
l'estero quanto  all'interno,  si  aumentano  lire  15,000,  così,  per  queste  spese 
concernenti  la  vigilanza  e  la  tutela  degli  emigranti,  il  vero  aumento  è  di 
lire  28,020. 

Nelle  spese  generali,  compensando  gli  aumenti  colle  diminuzioni,  il  risul- 
tato in  più  di  questo  esercizio  su  quello  dell'anno  corrente  è  di  lire  18,020. 

Quanto  alle  spese  speciali  per  la  vigilanza  e  tutela  nell'interesse  degli 
emigranti,  noi  abbiamo  già  accennato  ad  un  aumento  di  lire  15,000  e  ad  una 
diminuzione  di  lire  5000;  ma  il  più  notevole  aumento  che  si  manifesta  in 
questa  rubrica  è  al  capitolo  14  ''  Stipendi  e  indennità  agli  addetti  ai  regi 
Consolati  per  l'assistenza  agli  emigrati  „,  nella  cifra  di  lire  50,000.  Un  altro 
aumento  apparisce  al  capitolo  16  '^  Indennità  ai  componenti  le  Commissioni 
di  visita  alle  navi  in  partenza  con  emigranti  e  ai  periti  tecnici  ,,,  in  lire  4000; 
un  ultimo  aumento  di  lire  1000  è  inscritto  al  capitolo  18  "  Spese  per  le  Com- 
missioni arbitrali  „.  Una  diminuzione  di  lire  3000  è  portata  al  capitolo  20 
^  Missioni  presso  il  Commissariato  „,  onde  la  cifra  totale  per  le  spese  di  vigi- 
lanza e  tutela  degli  emigranti  ascende  da  lire  523,500,  com'era  nell'esercizio 
corrente,  a  lire  585,500,  con  un  aumento  nell'esercizio  1904-1905  di  lire 
62,000. 

Le  spese  per  la  protezione  degli  emigranti  presentano  un  aumento  sul- 
l'esercizio in  corso  di  lire  45,000,  così  scandite:  lire  35,000  al  capitolo  21 
^  Spese  per  la  protezione  degli  emigrati  all'estero  e  sussidi  ad  opere  di  pa- 
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tronato  alVestero  e  alPintemo  ,,  e  lire  10,000  al  capitolo  22  '^  Concorsi  e 
anticipazioni  per  spese  di  liti  ad  operai  italiani  emigranti  all'estero  „,  Nulla 
è  innoTato  ai  fondi  di  riserva;  e  così  si  esaurisce  la  parte  riguardante  le 
spese  ordinarie  effettive;  sulle  quali  è  ben  poco  a  dire,  perchè,  evidente- 
mente, questi  lievi  cambiamenti  sono  il  risultato  delle  esigenti  pratiche  che 
si  sono  imposte  al  Commissariato  dell'emigrazione.  Al  quale  perciò  non  resta 
alla  vostra  Commissione  permanente  di  finanza  che  tributare  lode  per  la 
misura  serbata  nel  disporre  di  questo  fondo  nella  sua  parte  normale  ed 
ordinaria,  per  risparmiarne  le  risorse  a  più.  utili  scopi. 

Passando  ad  occuparci  del  titolo  secondo,  ossia  delle  '^  Spese  straordi- 
narie 9,  noi  abbiamo  già  enunciato  come  l'aumento  in  questo  esercizio  fosse 
rappresentato  in  lire  153,000,  delle  quali  lire  100,000  sono  inscritte  in 
più  al  capitolo  25  *^  Ricoveri,  tettoie  ed  altri  fabbricati  ad  uso  degli  emi- 
granti nei  porti  d'imbarco,  e  spese  di  progetti  di  acquisto  di  terreno,  di 
costruzione  e  di  arredamento  ,;  e  lire  50,000  al  capitolo  30  "  Concorso  al 
Ministero  della  pubblica  istruzione  per  contribuire  nelle  spese  d'insegna- 
mento elementare  nei  comuni  dell'Italia  meridionale  che  hanno  maggior 
numero  di  emigranti  per  l'America  meridionale  „.  Gli  altri  aumenti  di 
questo  titolo  sono  insignificanti. 

Ma  questi  due  ultimi  ai  quali  abbiamo  accennato,  toccano  a  due  que> 
stioni  importanti,  che  si  potrebbero  ridurre  ad  una  sola,  ossia  all'uso  che 
debba  farsi  del  fondo  per  l'emigrazione 

È  stato,  nel  Consiglio  dell'emigrazione,  lungamente  ventilata  questa 
questione  dei  ricoveri  nei  porti  d'imbarco,  e  furono  anche  presentati  progetti 
grandiosi;  ma  le  obiezioni  si  presentarono  facili.  Come  ricoverare  delle 
masse  così  numerose,  come  quelle  che  specie  in  alcuni  porti  si  presentano 
all'emigrazione?  Ci  vorrebbero  somme  di  gran  lunga  superiori  a  quelle  delle 
quali  dispone  il  Commissariato.  E  d'altronde,  nella  vita,  dura  e  laboriosa  del- 
l'emigrato in  casa  e- fuori,  cosa  rappresenta  quel  momento  di  aspettazione 
che  precede  l'imbarco?  Il  consumare  somme  ingenti  ad  attenuare  qualche 
lieve  sconforto  di  quel  momento  non  sarebbe  sciupare  dei  fondi,  dei  quali 
può  altrimenti  disporsi,  per  migliorare,  anche  per  poco,  le  condizioni  della 
sua  vita  normale?  Ciò  non  vuol  dire  che  senza  ricorrere  a  edifìci  monu- 
mentali il  Commissariato  non  possa  provvedere  con  il  benevolo  concorso  dei 
relativi  comuni  e  delle  stesse  Compagnie  di  navigazione,  che  hanno  un  inte- 
resse che  questi  servizi  siano  regolarmente  fatti,  a  che  in  queste  stazioni  di 
imbarco  sia  provveduto  a  impedire  gli  scandali  che  nelle  stazioni  d'imbarco 
si  sono  talvolta  avverati  e  hanno  appunto  richiamato  l'attenzione  su  questo 
oggetto  ;  ma  è  una  questione  di  modo  e  di  misura  che  non  sì  saprebbe  abba- 
stanza raccomandare  al  Commissariato  di  tenere  in  considerazione,   pure 
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plaudendo  a  che  abbia  resistito  alla  tentazione  di  sciupare  in  dispendiose 
costruzioni  e  per  migliorare  per  un  momento  le  condizioni  di  questa  gente, 
invece  di  serbarle  per  un  miglioramento  durevole  e  reale  della  loro  sorte. 

Con  questi  criteri  la  vostra  Commissione  permanente  di  finanze,  pur  non 
facendo  obiezione  alFaumento  delle  lire  100,000  inscritte  al  capitolo  25, 
non  saprebbe  abbastanza  raccomandare  che  siano  parcamente  ed  utilmente 
spese  e  che  non  rappresentino  un  invito  a  metterci  sopra  una  via  che  consu- 
merebbe con  poco  risultato  tutte  le  risorse  del  fondo  per  l'emigrazione. 

Per  quel  che  riguarda  il  secondo  punto,  ossìa  il  concorso  al  Ministero  del- 
ristruzione  pubblica  per  propagare  l'insegnamento  elementare,  non  ha  grande 
importanza  in  quanto  che  è  un  sussidio  dato  per  una  sola  volta.  Ma  come 
massima,  a  noi  pare  che  il  mezzo  sia  completamente  sproporzionato  allo  scopo; 
e  prima  di  tutto  quajiti  pochi,  con  questi  piccoli  mezzi,  potrebbero  fruire  di 
questo  insegnamento?  E  questi  pochi  quali  sarebbero?  E  quanto  tempo  ci 
vorrebbe  perchè  quell'insegnamento  riuscisse  efficace?  Non  vi  ò  proporzione 
fra  le  masse  degli  emigranti  e  questi  meschini  tentativi,  che  non  sono  di 
competenza  del  Commissariato  ;  l'analfabetismo  ò  una  grossa  questione  cho 
riguarda  l'intiera  nazione,  che  richiede  ben  altri  provvedimenti,  che  questi 
piccoli  espedienti. 

Ma,  come  si  diceva  più  sopra,  queste  questioni  fanno  capo  a  una  sola, 
ossia  quale  sia  il  miglior  uso  che  si  possa  e  si  debba  fare  del  fondo  per  l'emi- 
grazione. Non  conviene  dimenticare  la  sua  fonte,  che  è  una  tassa  sulla  combi- 
nazione della  miseria  col  coraggio  di  combatterla;  e  quindi  essa  rappresenta 
le  ultime  speranze  di  quegli  uoinini  col  lavoro  a  conquistarsi  la  vita,  e  quindi 
se  forse  non  si  è  potuto  evitare  d'imporla  e  se  in  una  certa  misura  essa  rap- 
presenta l'equivalente  del  soccorso  ohe  loro  si  presta,  non  è  men  vero  che  il 
suo  prodotto  è  sacro,  e  deve  essere  usato  nel  modo  piìi  rispondente  ai  fini  ai 
quali  è  stato  disposto. 

E  quindi  il  meno  possibile  di  spese  di  amministrazione  propriamente  dette. 
Un  gran  pericolo  di  queste  istituzioni  nuove  è  di  divenire  ipertrofiche,  di 
accrescere  gli  uffici  e  gli  impiegati  e  di  consumare  nelle  forme  quel  che 
dovrebbe  essere  speso  per  la  sostanza. 

Nelle  varie  relazioni  e  discussioni  si  è  insistito  sopra  la  costituzione  di  un 
organico.  Gli  organici  rappresentano  appunto  la  prevalenza  della  forma  sulla 
sostanza;  la  vita  propria  dell'organico  assorbisce  una  gran  parte  di  quella 
della  gestione  alla  quale  è  preposto.  Certo  che  per  evitare  gli  arbitri  in  una 
certa  misura,  gli  organici  sono  necessari  ;  ma  in  una  gestione  come  questa,  di 
cui  l'attività  è  necessariamente  mutevole  e  precaria,  conviene  avere  gli  stru- 
menti per  condurla  secondo  e  nella  quantità  che  abbisogna.  Una  costituzione 
sproporzionata  di  impiegati  con  relativi  avanzamenti  e  relative  pensioni  non 
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avrebbe  altri  risultati  che  quello  di  creare  un  certo  numero  di  esistenze  co- 
mode, a  spese  delle  esistenze  più  laboriose  ed  incerte  che  la  sorte  ofti-e  a  larghe 
classi  della  nostra  popolazione. 

Con  ciò  non  s'intende  obiettare  che  un  organico  sia  stabilito  nella  mi- 
sura richiesta  dai  bisogni  di  questa  delicata  gestione,  ma  di  prevenire  quella 
vegetazione  spontanea  di  uffici  e  d'impieghi  che  prospera  cosi  abbondante- 
mente nel  nostro  ambiente  politico  ed  amministrativo. 

La  legge  sulla  quale  si  fonda  il  Commissariato  dell'emigrazione  è  stata 
improntata  assai  rapidamente,  e  d'altronde  la  materia  era  nuova  e  non  era 
facile  dì  regolarla  di  prima  intenzione  ;  e  quindi  probabilmente  avrà  bisogno 
dì  qualche  ritocco.  Può  soprattutto  parere  assai  complicato  tutto  quel  sistema 
di  rappresentanze  di  Commissioni  e  Comitati  comunali  e  mandamentali; 
questa  parte  della  legge,  invece  di  offrire  delle  garanzie  all'emigrazione, 
sembra  provocarla,  sembra  una  specie  di  una  vasta  organizzazione,  di  una 
tratta  pel  lavoro.  Ora,  in  presenza  di  un  così  grave  probleina,  siccome  l'emi- 
grazione, non  pare  che  lo  Stato  dovrebbe  prendere  altre  responsabilità  che 
quella  di  curarne  le  peripezie  e  migliorarne  le  sorti  ;  ma  il  farsene  esso  stesso 
l'organizzatore,  a  parte  fino  a  che  punto  sia  conveniente,  certo  lo  carica  di 
responsabilità  alle  quali  può  difficilmente  corrispondere;  ma  questa  è  que- 
stione troppo  grossa  per  trattarsi  di  seorcip  in  una  relazione.  Quel  che  ri- 
mane di  vero  si  è,  che  quella  complicazione  di  Comitati  e  Commissioni  è  in 
parte  inefficace,  in  parte  pericolosa;  ma,  ad  ogni  modo,  per  quel  che  riguarda 
il  soggetto  che  ci  occupa,  tutta  quella  parte  dovrebbe  essere  sottratta  alla  di- 
rezione immediata  del  Commissariato  dell'emigrazione.  Quelle  costituzioni 
dei  così  detti  Comitati  e  Commissioni,  quelle  informazioni  sui  rappresentanti, 
sono  materie  di  polizia  locale,  nelle  quali  le  autorità  locali  sono  assai  più  com- 
petenti che  un  Commissariato  residente  in  Roma  ;  e  tanto  più  che  questo  non 
ha  altro  modo  di  deliberare  in  proposito  che  riferendosi  alle  autorità  locali. 
Tanto  varrebbe  lasciare  tutta  questa  materia  ai  sindaci  o  ai  prefetti;  questo 
allieverebbe  già  di  molto  il  lavoro  del  Commissariato  e  non  lo  obbligherebbe 
a  mantenere  un  troppo  numeroso  personale.  E  cosi,  egualmente,  tutta  la  parte 
che  concerne  le  verificazioni  tecniche  sulle  navi,  il  lóro  mantenimento,  la  loro 
velocità,  dovrebbe  essere  rimandata  al  Ministero  della  marina,  che  ha  i  mezzi 
e  la  competenza  per  regolarla. 

Un'ultima  questione,  la  più  grave  forse  di  tutte,  si  solleva  in  proposito 
del  Commissariato  dell'emigrazione.  Per  ora  provvede  come  può  agli  emi- 
granti, prima  che  partano  e  durante  il  loro  viaggio;  deve  esso  occuparsi  di 
loro  e  in  che  misura  ? 

E  per  rispondere  a  questa  questione  conviene  dapprima  bene  stabilire  che 
le  istituzioni  non  prosperano  che  quando  il  loro  compito  è  determinato  e  limi- 
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tato.  Anche  per  qael  che  riguarda  le  cure  degli  emigranti  in  patria  e 
prima  di  partire,  la  nostra  legge  è  già  forse  troppo  lata;  vuol  forse  già  fare 
troppo  ed  assumere  questo  grande  problema  dell'emigrazione  quasi  come 
fosse  una  funz.one  di  Stato;  lo  che  non  è  scevro  d'inconvenienti  e  di  perìcoli. 
Ma  fore  assumere  ad  un  istituto  limitato  conde  questo  Tintrapresa  di  una  co- 
lonizzazione, di  una  o  più  colonizzazioni  lontane,  sarebbe  completamente 
sproporzionato  alle  sue  forze.  Organizzare  delle  colonizzazioni  in  rapporto 
colla  quantità  della  nostra  emigrazione,  sarebbe  un'impresa  superiore  anche 
alle  forze  di  uno  Stato:  intraprendere  delle  colonizzazioni  parziali,  a  beneficio 
degli  uni  e  degli  altri,  sarebbe  un'ingiustizia,  senza  contare  la  difficoltà  dì 
vegliare  da  lontano  e  controllare  delle  simili  complicate  questioni.  Quel  che 
può  fare  il  Commissariato  dell'emigrazione  su  questo  terreno  è  di  favorire 
le  intraprese  private  quando  ne  siano  degne,  servendo  di  intermediario  fra 
le  qualunque  siansi  colonie  e  la  madre  patria. 

Al  di  là  di  quésto,  è  già  assai  largo  il  campo  aperto  al  Commissariato  per 
soccorrere  gli  emigranti  in  terreno  straniero:  tenendo  al  corrente  di  quanto 
occorre  per  il  loro  esodo;  procurando  loro  notizie  e  informazioni,  tenendoli  al 
corrente  delle  legislazioni,  delle  condizioni  di  vita  e  di  mercato,  dei  paesi 
dove  si  possono  dirigere;  favorendo  la  creazione  di  agenzie,  tenendosi  in  rap- 
porto con  i  consoli,  tutte  funzioni  alle  quali  il  Commissariato  si  applica. 

Un'ultima  categoria  di  questo  bilancio  preventivo  si  occupa  del  movi- 
mento dei  capitali  e  porta,  con  un  lieve  aumento  di  lire  980,  a  lire  497,880  la 
cifra  per  l'acquisto  dei  titoli  dì  Stato  e  garantiti  dallo  Stato,  ossia  per  la  ca- 
pitalizzazione dei  risparmi  che  è  forse  l'impiego  più  da  raccomandarsi  dei  ri- 
cuperi di  questo  fondo,  finché  non  siano  mature  altre  proposte.  L'aumento 
per  sé  stesso  di  questo  fondo  tende  a  renderlo  indipendente  e  più  fecondo  per 
le  sue  accentuate  applicazioni. 

Sopra  tutte  queste  questioni  è  notevole  la  relazione  presentata  ultima- 
mente dall'egregio  commissario  generale  dell'emigrazione.  In  essa  i  colleghi 
potranno  trovare  le  più  ampie,  le  più  istruttive  informazioni.  E  quindi  la 
vostra  Commissione  permanente  di  finanze,  rendendo  omaggio  al  modo  se- 
vero e  corretto  con  cui  dal  regio  Commissariato  sono  stati  condotti  i  primi 
passi  di  questa  nuova  istituzione,  ne  raccomanda  al  Senato  il  presente 
progetto  di  legge,  ossia  del  bilancio  preventivo  del  fondo  dell'emigrazione 
per  l'esercizio  finanziario  1904-905. 

Addi  30  giugno  1904. 

ViTELLEi*('Hi,  relatore. 
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B)  Discussione  al  Senato  dello  Stato  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa 
del  Fondo  per  remigrazione  per  Tesercizio  finanziario  1904-1905  (1). 

(Tornata  del  V  luglio  1904). 

Presidente.  L'ordine  del  giorno  reca  la  discussione  del  progetto  di  legge: 
*  Stato  di  previsione  dell'entrata  e  della  spesa  del  fondo  per  l'emigrazione, 
per  l'esercizio  finanziario  1904-1905  ,. 

Prego  il  senatore,  segretario,  Di  San  Giaseppe  di  dar  lettura  del  disegno 
di  legge. 

Di  San  Giuseppe,  segretario,  legge. 

Presidente.  Dichiaro  aperta  la  discussione  generale. 

MuNicciii.  Domando  di  parlare. 

Presidente.  Ne  ha  facoltà. 

MuNiccHi.  Onorevoli  colleghi.  Non  ho  chiesto  la  parola  per  parlare  su) 
bilancio  preventivo  dei  fondi  per  la  nostra  emigrazione,  ma  per  prendere 
occasione  da  questo  per  proporre  di  compiere  un  dovere  che  credo  debba 
essere  piacevole  per  tutti.  Prima  però  di  far  questo,  mi  preme  dì  esprimere  il 
rammarico  di  non  vedere  al  suo  posto,  nel  banco  della  Commissione  di  finanze, 
l'illustre  nostro  collega,  senatore  Vitelleschi,  relatore  del  bilancio  oggi  in  di- 
scussione, che  per  lieve  infermità,  ma  da  molti  giorni  è  costretto  a  stare  lon- 
tano dal  Senato  di  cui  ha  tanta  parte. 

Lo  raggiungano  i  nostri  voti  di  pronto  e  completo  ristabilitnento  in  salute 
{Apjyrotazioni  vivissime). 

Entrando  nel  mio  tema,  che  dopo  due  anni  e  mezzo  circa,  da  che  è  andato 
in  applicazione  l'istituto  importantissimo  dell'emigrazione,  debbasi  breve- 
mente, come  lo  impone  il  momento  parlamentare  in  cui  ci  troviamo,  riandare 
a  quello  che  è  stato  fatto  dai  Commissariato  dell'emigrazione. 

In  verità,  mi  affretto  a  dirlo,  è  stato  fatto  molto,  e  la  lode  al  Commissariato 
ed  al  Commissario  generale  dell'emigrazione,  che  oggi  ha  cessato  dal  suo  uf- 
ficio, a  sua  domanda,  gli  è  stata  data  da  voce  più  autorevole  della  mia^  cioè  da 
quella  del  relatore,  il  quale,  nella  relazione  con  cuiacoompagna  questo  bilancio, 
replicatamente  esprime  plauso  al  Commissariato  ed  al  Commissario  generale, 
per  la  savia  gestione  del  fondo  per  l'emigrazione,  per  il  corretto  indirizzo  am- 


(1)  Riprodotta  dagli  Atti  parlamentari  (Senato  del  Regno)  -  Legiàl.  XXI  -  2^  sessio^ne 
19021904,  pag.  4708  e  segg.). 
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ministraiivo»  per  i  risparmi  fatti,  per  gli  aumenti,  quindi,  patrimoniali  e  per 
aver  non  lesinate  ma  contenute  le  spese  nei  limiti  ragionevoli  dell'economia; 
sicché  la  relazione  finisce  col  dire  che  ò  veramente  degna  delPencomio  l'opera 
del  Commissario  generale  che  ha  saputo  dirigere  e  condurre  saviamente  l'isti- 
tuto nuovo  nei  suoi  primi  passi. 

In  verità,  se  noi  esaminiamo  l'opera  del  Commissariato  nei  vari  campi  e 
momenti  d'azione  che  l'emigrazione  richiede,  cioè  nella  protezione,  prima, 
dell'emigrante  dai  luoghi  d'orìgine,  nella  protezione  per  l'imbarco  ed  al  mo- 
mento dell'imbarco,  nella  protezione  lungo  il  viaggio  dell'emigrante,  e  nella 
sua  protezione  all'estero  che  costituisce  la  missione  più  difHcile  del  Commis- 
sariato, è  impossibile  disconoscere  che  l'opera  si  è  svolta  con  savi  accorgi- 
menti, con  amore  pei  nostri  compatriotti  e  con  grande  efficacia.  Le  organiz- 
zazioni di  quelle  tante  Commissioni  comunali  e  mandamentali,  che  sono  gli 
strumenti  del  funzionamento  della  legge  dell'emigrazione;  i  provvedimenti 
per  la  protezione  contro  le  altrui  ingordigie  prima  e  durante  il  viaggio;  le 
cure  per  indirizzare  gli  emigranti  nel  momento  difficile  del  loro  sbarco  all'e- 
stero, onde  non  divengano  preda  facile  di  mal  va  gè  speculazioni,  e  per  diri- 
gerli ai  luoghi  d'impiego  utile  dell'opera  loro,  sono  tutti  intenti  cui  si  è  ri- 
volta saviamente  la  funzione  del  «yommissariato. 

Quanto  alla  protezione  all'estei-o,  il  Commissariato  ha  all'uopo  organizzato 
importanti  missioni  nel  Brasile,  negli  Stati  Uniti,  nel  Canada,  nel  Messico,  a 
Cuba,  nell'Africa  del  Sud,  nella  Colonia  del  Capo  e  nel  Transvaal,  nella 
regione  del  Congo.  I  rapporti  dei  vari  commissari  od  ispettori,  che  voi, 
onorevoli  colleghi,  avrete  letti,  dimostrano  come  la  protezione  per  i  nostri 
eari  e  poveri  emigrati  sia  e  possa  riuscire  vieppiù  efficace,  ed  infondono  un 
senso  di  soddisfazione  nel  constatare  che  la  legge  da  noi  votata  produce 
buoni  ed  efficaci  effetti.  Quindi  è  impossibile  non  dare  lode  a  quell'uomo 
insigne,  nostro  collega,  che  fu  a  capo  del  Commissariato. 

La  lode  gli  è  stata  espressa  dall'altro  ramo  del  Parlamento,  gli  è  stata  at- 
testata dal  Ministro  degli  affari  esteri,  che  ha  onorato  se  stesso  onorando  il 
nostro  Bodio,  ma,  parmi,  che  debba  essere  completa  la  soddisfazione  di  lui 
con  l'attestazione  di  lode  di  noi  tutti,  suoi  colleghi  in  quest'altissimo  Consesso. 
{Approvazioni), 

Senonchè,  parlando  dell'emigrazione  e  specialmente  della  protezione  al- 
l'estero dei  nostri  emigrati,  che  è  la  parte  più  difficile  dell'attuazione  della 
legge,  è  atto  doveroso  e  di  giustizia  ricordare  l'opera  per  iniziativa  propria 
compiuta  da  un  illustre  italiano,  da  un  uomo  benemerito,  dal  vescovo  di 
Cremona,  Bonomelli. 

Non  so  perchè  ad  un  uomo  qual  egli  è,  mosso  da  sentimenti  umanitari, 
civili  e  patriottici,  tanta  guerra  debba  essere  fatta  da  avversari  implacabili. 
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Forse  è  in  odio  dell'abito  che  egli  veste,  che  qaesta  guerra  a  lui  si  fa. 
Non  vale  a  salvarlo  l'organizzazione  savia,  coraggiosa,  potente,  che  all'opera 
di  protezione  per  gli  operai  italiani  in  Europa  ed  in  Levante  egli  ha  saputo 
fare  per  mezzo  dei  Segretariati,  che  poi  irradiano  la  loro  azione,  con  succur- 
sali, e  con  corrispondenti  nelle  varia  località  ove  si  trovano  i  nostri  emigranti. 
Ma  vale  a  salvarlo  quanto  di  ammirabile  egli  ha  fatto,  specialmente  in  Ger- 
mania e  in  IsVizzera,  a  vantaggio  dei  nostri  poveri  emigranti,  con  soccorsi 
materiali,  con  aiuti  morali.  Soccorsi  materiali,  istituendo  in  un  luogo  cucine 
economiche,  in  un  altro  magazzini  a  prezzo  di  costo,  fondando  ricoveri,  ospe- 
dali, casse  di  risparmio.  S4o  dovessi  entrare  nella  narrativa  di  fatti  speciali, 
molti  avrei  da  narrarne  per  consolare  chi  pensa  agli  emigranti,  e  per  onorare 
Bonomelli.  Ma  voglio  essere  breve,  e  citerò  un  fatto  solo. 

A  Raltbrun,  sul  lago  di  Zurigo,  si  era  agglomerato  un  gran  numero  di 
operai  italiani,  che  lavoravano  agli  scavi  ed  al  traforo  del  Ricken,  ma  questi 
operai,  pure  guadagnando,  si  trovavano  in  condizioni  disgraziatissime  per  il 
caro  delle  pigioni. 

I  proprìetari  approfittavano  della  condizione  di  questi  disgraziati,  per  far 
pagare  loro  affitti  in  cui  perdevano  tutti  i  loro  guadagni.  L'Opera  di  assistenza 
di  Bonomelli  è  allora  intervenuta,  ha  costruito  baracche,  ha  saputo  munirle 
di  acque  potabili,  di  lavanderie,  di  tutto  ciò  che  occorreva  per  dare  abita- 
zione a  molte  famiglie,  a  prezzi  moderatissimi,  dal  che  si  e  avuto  l'effetto 
che  le  pigioni  sono  ribassate  e  che  dalle  capanne  molti  operai  son  potuti  rien- 
trare anche  nelle  case,  non  subendo  più  i  sacrifici  che  con  crudele  specula- 
zione loro  si  imponevano.  Questi  sono  i  soccorsi  materiali  dell'Opera  del  Bo- 
nomelli; ma  che  dire  di  quelli  morali? 

Egli  ha  organizzato  in  molti  paesi  e  nelle  campagne  della  Germania  e  della 
Svizzera  scuole  diurne  e  serali,  biblioteche  circolanti;  e  nelle  scuole  serali  1 
nostri  emigranti  ed  i  loro  ragazzi  imparano  a  parlare  e  a  scrivere  bene  l'ita- 
liano e  le  lingue  tedesca  e  francese,  il  che,  dovendo  essi  vivere  all'estero  in 
.  emigrazione  temporanea,  è  facile  comprendere  di  quanta  utilità  possa  essere 
per  loro.  Ma  con  tutto  questo  l'opera  compiuta  dal  Bonomelli  non  lo  salva 
dalla  calunnia,  dalla  guerra.  Infine  non  vale  a  salvarlo  l'indirizzo  che  egli  dà 
alla  missione  che  si  è  assunta.  Non  si  creda  che  Bonomelli  sia  un  pretucolo 
qualunque... 

Pateunò.  Domando  la  parola. 

MuNiccHi...  e  che  quell'opera  compia  con  spirito  soltanto  religioso,  con- 
fessionale. No.  Egli  compie  la  sua  funzione  con  intenti  veramente  umanitari, 
civili  e  patriottici. 
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Poco  tempo  fa  io  ho  sentito  Bonomelli  con  ammirazione  e  commozione,  in 
una  conferenza  a  Firenze.  Mentre  egli  parlava,  mi  tornava  alla  mente  un  ospe- 
dale ammirevole  di  Torino,  il  Cottolengo,  in  cui  è  massima  che  non  sì  guardi 
da  dove  vengono  i  sofferenti,  che  religione  abbiano,  che  principii  professino; 
basta  che  soffrano,  per  dir  loro:  entrate  e  siete  soccorsi.  Tale  è  il  programma 
dell'opera  del  vescovo  Bonomelli,  a  vantaggio  della  nostra  emigrazione.  Egli 
dove  vi  sono  sofferenti  trova  il  suo  campo  d^azione,  siano  cattolici  od  acatto- 
lici, od  israeliti;  essi  soffrono,  hanno  bisogno  di  consiglio  e  di  soccorso. Bo- 
nomelli dà  Tamorevole  consiglio  e  l'efficace  soccorso.  {Bene  I  Approvaeiani !) . 

Leggete,  se  non  l'avete  già  &tto,  la  terza  bellissima  e  completa  relazione 
annuale  sui  servizi  dell' emigrazione  del  nostro  Bodio,  ed  avrete  conferma 
delle  benemerenze  di  lui,  nostro  illustre  collega,  ed  anche  del  Bonomelli! 

Concludo,  ringraziandovi  della  vostra  benevola  accoglienza  ed  esprimen- 
dovi il  pensiero  della  mia  mente,  il  sentimento  del  mio  cuore.  Riuniamo  que- 
sti due  uomini,  il  senatore  Bodio  e  il  vescovo  Bonomelli,  benemeriti  tutti  e 
due  di  fronte  a  questo  grande  problema  dell'emigrazione,  ed  ai  bisogni  di  soc 
corso  e  di  aiuto,  più  che  altro  morale,  dei  nostri  emigranti,  riuniamoli  nell'am- 
plesso ideale,  di  cui  l'uno  e  l'altro  godranno  nella  comunanza  dei  loro  intenti 
pel  bene  della  nostra  emigrazione  e  del  decoro  e  della  grandezza  quindi 
della  nostra  patria  ;  riuniamoli  nell'attestato  di  plauso  di  cui  ambedue  sono 
degni.  (Vivissime  e  generali  approvazioni), 

pRSSiDBNTE.L'on.  Muuicchi  ha  cominciato  il  suo  discorso,  proponendo  un 
voto  di  augurio  per  la  pronta  guarigione  del  nostro  ottimo  collega  senatore 
Yitelleschi.  Credo  superfluo  interrogare  il  Senato,  perchè  l'augurio  espresso 
dal  senatore  Municchi  per  il  collega  infermo  è  nel  caore  di  tutti  i  senatori. 
{Approvassioni  generali) . 

Patbbnò.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare. 

Paterno.  Il  Senato  rammenterà  che  mesi  addietro  presentai  al  Ministro 
degli  affari  esteri  una  interpellanza  sulla  tutela  della  nostra  emigrazione 
in  Europa. 

Questa  interpellanza  non  potè  subito  essere  svolta,  a  cagione  delle  vacanze. 
Il  giorno  in  cui  si  aprì  il  Parlamento,  e  doveva  svolgersi,  un  lutto  in  famiglia 
m'impedì  d'intei*venire  in  Senato,  cosicché  ho  dovuto  pregare  il  Ministro 
degli  affari  esteri  di  rimandarla  alla  discussione  di  questo  bilancio. 

Ma  anche  oggi  sarebbe  stato  inutile  prendere  la  parola,  perchè  fra  il  tempo 
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corso  dalla  presentazione  dell'interpellanza  al  giorno  di  oggi  sono  avvenuti  dae 
fatti  che  venivano  a  toglierle  o  quasi  la  opportunità.  La  presentazione,  cioè, 
del  bilancio  deiremigrazione  e  la  discussione  nell'altro  ramo  del  Parlamento. 
Infatti,  la  mia  interpellanza  fu  presentata  nel  dubbio  che  il  Governo  volesse, 
direi  quasi,  disinteressarsi  della  nostra  emigrazione  temporanea,  che  è  cosi 
numerosa  principalmente  nel  Mezzogiorno  della  Francia,  in  Svizzera  e  nel 
Lussemburgo,  lasciandone  la  tutela  a  comitati  privati;  e  quando  erano  sorte 
delle  difficoltà  ad  accogliere  il  voto  del  congresso  di  Udine,  d'istituire  degli 
addetti  di  emigrazione  presso  i  nostri  Consolati. 

Allora  fu  che  credetti  necessario  di  provocare  delle  dichiarazioni  dal  Gro- 
verno.  Ma  essendo  stata  iscritta  in  bilancio  la  cifra  di  lire  50,000  per  prov- 
vedere a  questo  bisogno,  ed  avendo  il  Ministro  nell'altro  ramo  del  Parla- 
mento dichiarato/ che  gli  addetti  dell'emigrazione  presso  i  nostri  Consolati 
sarebbero  stati  nominati,  veniva  a  cessare,  lo  ripeto,  lo  scopo  del  mio  par- 
lare. Ma,  dietro  la  discussione  oggi  avvenuta,  debbo  pur  dire  la  mia  opi- 
nione. 

La  questione  dell'emigrazione  temporanea  è,  da  un  certo  punto  di  vista, 
un  argomento  anche  più  importante  di  quello  dell'emigrazione  permanente. 
Nell'emigrazione  permanente,  in  fondo,  si  tratta  di  individui  e  di  famiglie 
che  abbandonano  la  patria  per  andare  a  cercare  lavoro  e  forse  patria  altrove; 
nell'emigrazione  temporanea,  no:  sono  i  lavoratori  più  vigorosi  che  per  man- 
canza di  lavoro  nella  madre  patria  corrono  ovunque  ve  ne  sia,  e  naturalmente 
nei  luoghi  più  vicini  ai  nostri  confini,  per  trovare  da  vivere;  ma  finito  il  la- 
voro, che  dura  certi  periodi  dell'anno,  rientrano  in  seno  alle  loro  famiglie, 
rientrano  a  vivere  la  vita  nostra,  la  vita  nazionale.  Ora  per  la  vita  nazionale 
hanno  senza  dubbio  un'importanza  maggiore  questi  uomini  che  vanno  all'e- 
stero per  un  dato  periodo,  ma  che  continuano  a  vivere  nella  sfera  politica  del 
nostro  paese,  di  quella  che  possono  avere  coloro  che  l'abbandonano  definiti- 
vamente. 

Qaindi  uno  Stato  sapiente,  uno  Stato  previdente  deve  curare  che  quando 
questi  disgraziati  per  bisogno  di  lavoro  vanno  fuori  della  patria,  non  vadano 
a  succhiare  dei  principi  che  siano  contrari  all'interesse  nazionale.  Questo  deve 
essere  lo  scopo  di  uno  Stato  che  veramente  sappia  il  suo  dovere;  deve  fax  si 
che  gli  emigranti,  rientrando  in  patria,  ritornino,  se  è  possibile,  cittadini 
migliori,  e  quindi  deve  curare  con  tutti  i  mezzi  l'educazione  ed  il  migliora- 
mento di  questa  emigrazione  temporanea,  nelFìnteresse  intrinseco  delio  Stato 
sta'sso.  Ora,  l'affidare  la  tutela  di  questi  emigranti  a  dei  comitati  privati  non 
mi  pare  sia  una  cosa  conveniente.  Bisogna  che  lo  Stato  direttamente  li  sor- 
vegli, che  lo  Stato  direttamente  li  guidi,  che  lo  Stato  direttamente  mostri  di 
essere  il  protettore  di  questa  gente.  È  dovere  dello  Stato  di  far  questo,  e  non 
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può  lo  Stato  abbandonarlo  ad  altri.  Infatti  abbiamo  due  tendenze,  diciamolo 
pure  cbiaramente,  abbiamo  due  istituzioni  principali,  tra  le  altre,  che  svol- 
gono la  loro  azione  per  la  tutela  dell'emigrazione,  e  qaeste  due  istituzioni 
sono  una  l'Opera  del  Bonomelli,  in  favore  della  quale  il  Senato  ha  ascoltato 
l'inno  con  tanta  eloquenza  innalzato  dal  senatore  Municchi;  abbiamo  l'altra 
opera  che  fa  capo  ai  socialisti,  i  quali  cercano  alla  loro  volta  di  approfittare 
delle  condizioni  di  questi  emigranti,  per  inscriverli  nelle  leghe  e  per  renderli 
istrumento  della  loro  azione  politica  fuori  della  patria  e  poi  al  ritorno  in 
patria.  Queste  due  tendenze  sono  egualmente  nemiche  dello  Stato  laico  ita- 
liano: la  tendenza  confessionale  e  la  tendenza  socialista.  Si  dica  quello  che  si 
vuole  dell'opera  pia,  umanitaria,  generosa  di  monsignor  Bonomelli  e  di  quelli 
ohe  lo  aiutano,  io  sono  il  primo  ad  associarmi  alle  lodi  che  si  fanno  alla  sua 
opera,  ma  politicamente  e  da  Italiano  non  posso  a  meno  di  osservare  che,  vo- 
lere 0  no,  è  un'opera  che  in  fondo  in  fondo  finisce  per  far  capo  al  più  tenace 
dei  nemici  d'Italia  (Movimenti ^  interrugioni). 

Signori,  prego  di  lasciarmi  quella  libertà  di  parola  che  lascio  agli  altri,  e 
prego  specialmente  il  senatore  Di  Sambuy  di  non  interrompere. 

Di  Sambuy.  Non  l'ho  interrotto. 

Patebnò.  Questa  è  un'opinione  che  io  rispetto,  ma  come  opinione,  non 
come  fatto;  come  Mto,  ella  mi  ha  interrotto. 

Presidente.  Continui,  onorevole  Paterno,  senza  badare  alle  interruzioni. 

Paterno.  Io  credo  che  sia  anche  un  errore,  che  sia  un  atto  di  debolezza 
dello  Stato  il  permettere  che,  volere  o  no,  coloro  che  hanno  assai  maggior  le- 
game con  i  nemici  delle  nostre  istituzioni,  con  i  nemici  delle  nostre  idee  di 
libertà  e  di  progresso,  si  rendano  padroni  e  guida  dell'emigrazione.  Se  lo 
Stato  permette  questo,  manca  al  suo  dovere.  Io  vorrei  che  lo  Stato,  senza 
badare  né  a  partiti  politici,  né  ad  idee  confessionali,  curasse  con  tutti  i  mezzi 
che  sono  a  sua  disposizione,  con  affetto  intelligente  ed  anche  a  costo  di  sacri- 
:fìzi,  l'emigrazione  temporanea  all'estero. 

Lo  Stato,  facendo  questo,  compirà  uno  dei  suoi  principali  doveri. 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  il  senatore  Odescalchi. 

Odbscalchi.  Io,  certamente,  non  tratterrò  a  lungo  il  Senato. 
Ho  solamente  alcune  brevissime  osservazioni  da  fare  Intorno  alla  rela- 
zione del  senatore  Yitelleschi,  che  deploro  non  abbia,  per  condizioni  di  salute, 
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potuto  essere  oggi  presente.  Nella  chiusa  mi  pare  che  accenni  a  dare  al  Com- 
missariato dell'emigrazione  Pavviso  di  tenersi  lontano  dal  creare  delle  colonie 
di  Stato;  opinione  savissima,  ma  per  il  Consìglio  dell'emigrazione  era  total- 
mente superflua,  perchè  mai  ci  è  passato  per  la  mente  di  suggerire  in  un 
modo  qualunque  colonie  di  Stato;  ed  ancorché  lo  avessimo  fatto,  queste  co- 
lonie, dovendosi  creare  in  paesi  stranieri,  per  questo  solo  fatto  sarebbero  im- 
possibili . 

Noi  però  trovandoci,  grazie  alla  retta  amministrazione  di  cui  avrò  poi 
tempo  di  fare  più  ampia  lode,  ad  avere  un  tesoro  accumulato,  se  così  posso 
esprimermi,  ed  un  largo  avanzo  sul  bilancio  annuale,  naturalmente  ci  do- 
vemmo occupare  in  qual  modo  più  utilmente  si  potessero  impiegare  queste 
somme.  Ed  allora  fummo  unanimi  nell'idea  che,  nel  problema  complesso  e 
gravissimo  dell'emigrazione,  le  maggiori  difficoltà  per  la  vita  dell'emigrante 
incominciano  appunto  quando  egli  è  arrivato  nel  paese  ove  si  va  a  stabilire: 
che  l'arrivo  al  luogo  d'imbarco,  la  traversata  in  mare  presentano  problemi , 
ma  sempre  meno  importanti  di  quello  che  non  sia  l'intera  vita  da  svolgersi  in 
un  paese  lontano. 

Ora  noi  siamo  stati  unanimi  nel  principio  che  un  gran  bene  si  farebbe 
all'Italia  se  nell'America  latina,  in  ispecie,  venissero  create,  o  meglio  venis- 
sero spontaneamente  a  sorgere  delle  colonie  del  tutto  libere,  sul  tipo  di  quelle 
che i Tedeschi  hanno  creato  nel  Brasile.  Mentre  la  nostra  emigrazione,  arrivata 
sull'altro  continente,  si  sparpaglia  e  si  dilegua,  i  Tedeschi  colle  loro  colonie 
sono  riusciti  a  raggruppare  le  forze  germaniche,  le  quali  sono  un  potentis- 
simo strumento  per  aumentare  i  commerci  ed  i  rapporti  fra  la  madre  patria 
6  queste  libere  colonie.  Credo  dunque  che  se  qualche  cosa  di  simile  sorgesse, 
per  noi  Italiani  sarebbe  utilissimo. 

Ma  siccome  non  siamo  in  Germania,  né  abbiamo  la  potenzialità  economica 
di  questa  nazione,  abbiamo  creduto  che  se  questo  fenomeno  avvenisse,  noi 
dovremmo  provvedervi  con  gli  avanzi  del  bilancio  dell'emigrazione.  Si  po- 
trebbe, in  forma  da  studiarsi  e  da  determinarsi,  agevolare,  sussidiando  anche 
materialmente,  queste  imprese  assolutamente  libere  e  non  create  da  noi.  Am- 
messo e  votato  il  principio,  si  sono  presentate  diverse  proposte;  le  abbiamo 
discusse;  quel  che  ne  sia  avvenuto  ognuno  sa  dalla  relazione  dell'onor.  Bodio 
e  da  quella  dell'onor .  Pantano. 

Ma  qui  mi  sia  permesso  di  contraddire  ad  un'opinione  pubblica  falsa, 
che  si  va  allargando^  che  cioè  la  Commissione  dell'emigrazione  sia  un  corpo 
assolutamente  autonomo  e  deliberante,  mentre  realmente  siamo  un  corpo 
consultivo,  e  le  determinazioni  dell'esecuzione  e  la  responsabilità  delle  me- 
desime spetta  al  Ministro  degli  esteri.  Ora  farò  su  questo  argomento  una  rac- 
comandazione all'onorevole  Ministro.  Dietro  le  proposte  di  colonie  libere  vi 
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sono  dei  capitali  raccolti  :  noi  abbiamo  con  tutta  libertà  e  coscienziosamente 
detto  la  nostra  opinione;  il  Ministro  è  assolutamente  libero  di  seguire  o  no  i 
nostri  pareri.  Noi  non  abbiamo  nessuna  facoltà  né  di  accettare,  né  di  respin- 
gere questi  progetti;  abbiamo  soltanto  quella  della  quale  abbiamo  usato  lar- 
gamente e  chiaramente,  e  cioè  di  esprimere  il  nostro  parere  con  i  voti.  Però, 
ritenendo  in  massima  la  fondazione  di  queste  colonie  libere  cosa  utilissima, 
prego  ToDorevole  Ministro  a  non  lasciare  infruttuosamente  passare  Tepoca 
delle  vacanze.  Stndiì  questi  progetti ,  studii  anche  gli  altri  che  son  certo  gli 
verranno  presentati,  poiché  la  questione  è  tutt*altro  che  abbandonata,  e 
prenda  una  determinazione  definitiva.  H  capitale  in  Italia  è  ti)nido,  perciò 
quando  si  offre  conviene  rassicurarlo,  e  se  in  questo  senso  non  si  pronuncia 
una  parola,  sarebbe  cosa  nociva.  Io  prego  per  queste  ragioni  il  Ministro  di 
risolvere  la  grave  questione,  faccia  quello  che  la  sua  esperienza  gli  indicherà, 
e  scelga  infine  la  migliore  via  da  prendere. 

Giacché  ho  parlato  del  voto  da  noi  formulato  sui  progetti  di  colonizza- 
zione, mi  si  permetta  di  esprimere  il  dispiacere  che  ho  provato,  quando  fuori 
di  quest'aula  ho  udito  discorsi  improntati  a  sentimenti  privi  di  imparzialità, 
a  sentimenti  di  invecchiata  pretòfobia,  se  cosi  mi  si  permette  di  chiamarla,  e 
perciò  con  molto  piacere  ho  inteso  le  imparziali  parole  pronunciate  dal  col- 
lega Municchi. 

Io  sono  profondamente  convinto  che  chi  si  vuole  occupare  di  emigrazione 
e  di  colonie,  bisogna  che  prescinda  assolutamente  da  ogni  partito  politico,  da 
ogni  preferenza  per  un  culto  piuttosto  che  per  un  altro,  altrimenti  non  con- 
cluderà assolutamente  nulla  in  questa  materia. 

E  per  una  volta  tanto  mi  permetto  di  dar  lode  a  noi  stessi. 

Noi  abbiamo  avuto  due  progetti,  li  abbiamo  discussi  con  calore,  e,  pre- 
scindendo dalle  convinzioni  personali,  nessuno  di  noi  ha  discusso  il  progetto 
dell'onorevole  Nathan  con  animosità ,  perchè  presentato  da  un  antico  gran 
maestro  della  Massoneria. 

Abbiamo  discusso  un  progetto  presentato  dall'onorevole  Scalabrini,  l'ab- 
biamo discusso  con  pari  imparzialità,  e  a  nessuno  di  noi  é  venuta  una  pusil- 
lanime preoccupazione  perché  questo  era  fratello  del  vescovo  omonimo. 

Questi  sentimenti  vorrei  che  fossero  generalizzati,  e  cosi  soltanto  si  verrà 
a  fìtre  cosa  seria  in  questione  di  emigrazione  e  di  colonizzazione.  (Approva* 
sioni  generali  e  vivissime). 

Ora  che  ho  detto  quello  che  volevo  dire,  mi  si  consenta  chiudere  il  mio 
discorso  dando  la  più  sincera  espressione  di  lode  all'amico  che  è  dipartito, 
l'onorevole  Bodio. 

Avendolo  seguito  nel  penoso  suo  compito,  posso  con  tutta  coscienza  dire 
che  non  ho  mai  veduto  tale  potenza  di  lavoro,  come  quella  spiegata  in  questi 
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anni  dall'onorevole  Bodio,  unita  ad  una  sì  profonda  onestà  in  materia  come 
questa,  ove  la  frode  è  facilissima. 

10  mi  permetto  di  esprimergli  tutta  la  mia  ammirazione  per  Topera  sua  ; 
espressione  che  isolatamente  non  varrà  nulla,  ma  credo  che  diventerà  impor- 
tante quando  sarà  emessa  da  tutti  i  colleghi  del  Senato.  {Approvazioni  vi- 
vissime). 

Blasbrna.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare. 

Blasebna,  /f.  di  relatore.  Devo  confessare  che  mi  sono  seduto  a  questo 
posto  con  un  certo  sentimento  di  esitazione. 

11  relatore  del  bilancio  per  Pemigrazione,  che  stiamo  per  discutere,  è 
assente. 

Coll'alta  autorità  e  competenza  che  tutti  gli  riconoscono,  Ponorevole 
senatore  Yitelleschi,  quantunque  indisposto,  ha  voluto  assumersi  Tincarìco 
di  dettare,  stando  a  letto,  la  sua  relazione;  ma  non  ha  .potuto  venire  al  Se- 
nato anche  per  sostenerla.  Però  la  mia  parte  è  diventata  singolarmente 
facile,  grazie  a  tutti  gli  oratori  che  mi  hanno  preceduto. 

Innanzi  tutto,  a  nome  della  Commissione  di  finanze,  io  ringrazio  calda- 
mente l'onorevole  Municchi  delle  parole  benevole  che  ha  usato  sul  conto  del 
senatore  Yitelleschi,  e  sono  sicuro  che  le  parole,  che  hanno  oggi  echeggiato 
nel  nostro  Senato  sul  conto  suo,  gli  faranno  gran  piacere,  ,e  gli  produrranno 
sollanto  il  rammarico  di  non  aver  potuto  essere  oggi  in  mezzo  a  noi.  (Be- 
nissimo), 

A  nome  della  Commissione  di  finanze,  ringrazio  Tonorevole  Municchi  per 
questo  giudizio  così  elevato  e  cosi  amichevole,  che  egli  ha  espresso  sui  conto 
dell'egregio  ed  eminente  nostro  relatore,  e  non  ho  bisogno  di  dirgli  che  noi 
ci  associamo  di  gran  cuore  a  questo  suo  giudizio. 

Quanto  alle  due  questioni  che  sono  state  messe  innanzi,  vi  risponderò 
brevemente.  La  Commissione  di  finanze  ha  un'opinione  molto  netta  e  molto 
elevata  sull'opera  del  nostro  collega  senatore  Bodio.  Se  devo  dirvi  la  mia 
impressione  personale,  quando  egli  fu  nominato  commissario  generale  dell'e- 
migrazione, io  ripeterò  ciò  che  dissi  allora,  ed  è:  che  non  sapeva  nemmanco 
comprendere  chi  altro  avrebbe  potuto  essere  nominato  al  posto  suo.  Era 
proprio  l'uomo  scelto  bene,  per  i  suoi  studi,  per  le  sue  idee,  per  la  sua  atti- 
vità, e  che  doveva  dare  quell'impronta  al  lavoro,  che  è  stata  poi  anche  data. 

Ora,  a  noi  non  spetta  esaminare  le  ragioni  per  le  quali  egli  ha  creduto 
ritirarsi  ;  ma  certamente  la  Commissione  di  finanze,  che  ha  espresso  la  sua 
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opinione  già  nella  relazione  autorevole  del  nostro  collega  Vitelleschi,  non 
paò  che  associarsi  a  tatti  gli  elogi  pronanziati  sai  conto  del  senatore  Bodio. 
Noi  deploriamo  che  egli  si  ritiri  e  non  sappiamo  la  ragione  per  la  quale  lo 
&;  ma  eertamente  dovrà  essere  una  ragione  vera,  seria,  importante  che  lo 
ha  mosso  a  questo  passo.  Possiamo  però  dire  che  Topera  sua  rimane,  e  che 
egli  in  questi  due  anni  e  mezzo'  ha  potuto  dare  un  indirizzo  tale  alla  dire- 
zione, che  chiunque  sarà  chiamato  a  succedergli,  sarà  sempre  in  grado  di 
poter  continuare  Topera  cosi  bene  iniziata.  Finalmente  mi  permetto  anche 
una  parola  sul  conto  di  monsignor  Bonomellì,  la  cui  opera  è  stata  qui,  e  con 
ragione,  tanto  lodata. 

Io  confesso  che  non  posso  dividere  i  timori  del  mio  collega  Paterno  a 
questo  riguardo,  quantunque  anch'egli  riconosca  Pautorità  della  persona... 

Paterno.  Domando  di  parlare. 

Blasebna,  ff.  di  relatore,  ...  e  il  valore  di  quest'uomo  venerando.  Mi  per- 
metto soltanto  di  osservare  una  cosa,  ed  è  che  noi  altri,  stando  qui  nel 
paese,  esageriamo  molte  cose  che,  appena  passata  la  frontiera,  scompaiono. 
Basta  uscire  fuori  d'Italia,  per  vedere  che  tutte  queste  divisioni  fra  gli 
uni  e  gli  altri,  fra  chi  siede  a  destra  e  chi  a  sinistra,  scompaiono  comple- 
tamente ;  il  concetto  dell'Italia,  starei  per  dire,  è  molto  più  vivo  fuori  d'Italia 
che  dentro,  perchè  a  grande  distanza  tutte  le  piccole  sfumature  scompaiono 
del  tutto.  L'Italia  esiste,  è  riconosciuta  da  tutti,  e  più  o  meno  tutti  contri- 
buiscono per  forla  prosperare.  Ora,  l'Opera  del  Bonomelli  è  stata  molto  pro- 
ficua, e  specialmente,  come  fu  detto,  qui  in  Europa,  in  presenza  dell'emi- 
grazione temporanea,  egli  ha  fatto  moltissimo,  e  sarebbe  ingiusto  il  non  rico- 
noscerlo. Che  poi  vesta  in  on  modo  piuttosto  che  in  un  altro,  è  un  affare  che 
non  ci  riguarda.  Dunque,  a  nome  della  Conmiissione  di  finanze,  mi  associo 
a  tutto  quello  che  è  stato  detto  anche  rispetto  a  monsignor  Bonomelli  ;  e 
credo  che  il  Senato  renderà  giustizia  all'opera  veramente  elevata  e  patriot- 
tica che  egli  ha  compiuto,  specialmente  in  questi  ultimi  tempi,  in  favore  della 
nostra  emigrazione. 

Pbvsidbmte.  Ha  facoltà  di  parlare  il  senatore  Paterno. 

Paterno.  Mio  malgrado,  debbo  parlare  ancora.  Non  avrei  rilevato  il  fatto 
personale  al  quale  pure  diede  occasione  il  discorso  del  senatore  Odescalchi, 
ma  quando  il  collega  Blaserna  ha  detto  che  egli  non  divìdeva  alcune  mìe  opi- 
nioni, sento  il  bisogno  di  domandargli:  in  quale  parte  non  divide  queste 
mie  opinioni?  Forse  non  divide  Topinione,  che  è  il  cardine  del  mio  concetto, 
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che  cioè  lo  Stato  italiano  deve  essere  superiore  a  tatti  i  partiti  e  a  tutte  le 
confessioni?  Questo  ho  detto,  signori  senatori,  e  quest^affermazione  non 
rende  né  pretofilo  né  pretofobo,  come  ha  detto  il  collega  Odescalchi.  Ho 
sostenuto  soltanto  che  l'Italia,  nella  tutela  dei  suoi  cittadini,  e  tanto  più  al- 
l'estero, deve  essere  superiore  a  tatti  i  partiti  e  a  tutte  le  confessioni.  Non 
divide  questa  opinione  il  collega  Blaserna?  Io  credo  di  essermi  espresso 
chiaramente. 

Se  io  non  ho  fatto  buon  viso  al  voto  proposto  dall'onorevole  Municchi 
per  il  vescovo  Bonomelli,  è  stato  per  considerazioni  elevate  che  possono  essere 
apprezzate  da  tutti.  Quando  si  ha  chiaro  il  concetto  della  vita  politica  del 
nostro  paese,  la  prudenza  non  è  mai  troppo  vei*so  partiti  che  non  solo  hanno 
fautori  all'interno,  ma  hanno  anche  forti  sostenitori  all'estero.  Ho  parlato 
senza  essere  né  pretofobo  nò  ingiusto  ;  ma  cercando  di  collocarmi  al  disopra 
dei  partiti,  non  ho  mirato  che  al  solo  interesse  della  patria. 

Blaserna,  /f.  di  relatore.  Domando  la  parola. 

Presidente.  Ha  facoltà  di  parlare  il  senatore  Blaserna. 

Blaserna,  ff,  di  relatore.  Io  volevo  dire  soltanto  al  collega  Paterno  che 
non  siamo  in  disaccordo  per  ciò  che  riguarda  la  nostra  patria  e  le  idee 
che  si  devono  sostenere  all'estero.  Io  intendo  dire  soltanto  che  non  divido 
certi  suoi  timori  ohe  ha  espresso.  Sono  piccole  cose  delle  quali  non  vale  la 
pena  di  parlare,  e  mi  creda,  l'onorevole  Paterno,  che  viaggia  anche  lui 
all'estero,  fuori  d'Italia  tutte  queste  idee  si  smussano  completamente,  tutte 
queste  divergenze  cessano  e  rimane  soltanto  la  grande  patria  italiana  che 
tutti  amano  e  della  quale  tutti  si  interessano.  {Approvazioni). 

Presidente.  L'onorevole  Bodio  ha  già  avuto  occasione  di  intendere  quali 
siano  i  concetti  e'i  sentimenti  del  Senato  a  suo  riguardo.  Non  è  un  voto 
che  si  domanda  al  Senato,  perchè  di  voti  di  questa  natura  non  si  doman- 
dano mai,  né  lui  ne  chiede;  ma  io  credo  di  poter  dire  che  un  nostro  col- 
lega, l'amico  Bodio,  ha  ben  meritato  del  paese  nel  suo  uffizio  di  Commis- 
sario dell'emigrazione.  {Approvcusioni  vivissime). 

NuU'altro  saprei  aggiungere,  ma  ho  credato  mio  dovere  di  dichiarare 
ciò,  prima  di  concedere  all'onorevole  Bodio  la  facoltà  di  parlare. 

Bodio.  Domando  di  parlare. 

Presidente.  Ne  ha  facoltà. 

Bodio.  Io  ringrazio  commosso  l'onorevole  Municchi  e  gli  altri  egregi 
•oUeghi  che  in  questa  tornata  hanno  preso  la  parola,  per  le  espressioni  som- 
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mamente  benevole  e  incoraggianti  che  si  compiacquero  di  indirizzare  alla 
mia  persona  e  all'ufficio  che  ebbi  Tono  re  di  dirigere.  È  una  ricompensa  più 
che  generosa  alle  fatiche  durate  per  tre  anni. 

Io  devo  gratitudine,  a  mia  volta,  non  solo  ai  valenti  funzionari  che 
compongono  il  Commissariato,  ma  devo  una  parola  speciale  di  riconoscenza 
ai  componenti  il  Consiglio  dell'emigrazione  e  la  Commissione  parlamentare 
di  vigilanza,,  dei  quali  vedo  qui  presenti  tre  membri,  i  senatori  Adamoli, 
Candiani  e  Odescalohi.  Il  Consiglio  e  la  Commissione  hanno  agitato  i  più 
alti  e  importanti  problemi  che  si  connettono  col  grande  fatto  deiremigra- 
zione  italiana;  hanno  dato  un  impulso,  un  indirizzo  alla  nostra  attività; 
hanno  studiato  tutte  le  forme  in  cui  potrebbe  esplicarsi  un'assistenza  utile 
per  gli  emigranti,  nulle  varie  fasi  del  movimento,  dai  luoghi  di  origine  ai 
porti  d*imbarco  e  nei  paesi  esteri. 

Sono  poi  lieto  di  avere  avuto  l'onore  che  il  mio  nome  fosse  menzionato 
insieme  con  quello  di  monsignor  Bonomelli,  la  cui  opera  egregia  è  stata  qui 
tanto  giustamente  lodata.  I  particolari  delle  benemerenze  dell'Istituto  Bono- 
melli sono  stati  esposti  con  certa  diffusione  nella  relazione  che  ebbi  l'onore 
di  presentare  al  signor  Ministro  degli  affari  esteri,  e  che  esso  ha  comunicato 
ai  due  rami  del  Parlamento. 

Non  saprei  soggiungere  altro,  per  ora,  e  sono  profondamente  ricono- 
scente della  dimostrazione  datami  dai  colleghi  ed  amici  in  quest'adunanza. 
(Approoaiioni  vivissime). 

TiTTONi  T.,  ministro  degli  affari  esteri.  Domando  di  parlare. 

Presidenti.  Ne  ha  facoltà. 

TiTTONi,  ministro  degli  affari  esteri.  Dopo  che  egregi  oratori  hanno 
espresso  in  forma  eletta  nobili  sentimenti,  a  me  ben  poco  rimane  a  dire.  La 
manifestazione  del  Senato  per  l'onorevole  Bodio  è  cosi  solenne,  che  io  non 
credo  di  dire  nemmeno  che  mi  associo  a  questa  manifestazione,  poiché  nulla 
potrebbe  accrescere  valore  ad  essa.  (Approvazioni). 

Io  mi  sono  associato  come  senatore  ;  come  ministro  dirò  soltanto  che 
questa  manifestazione  sommamente  mi  allieta.  I  miei  sentimenti  verso  l'ono- 
revole Bodio  ho  già  avuto  occasione  di  esprimerli  in  una  lettera  che  è  stata 
resa  di  pubblica  ragione;  non  posso  ora  che  confermare  pienamente  quello 
che  ho  scritto.  (Approvazioni), 

Poco  ho  a  dire  circa  la  tutela  dei  nostri  emigranti  all'estero.  E  giusto  il 
concetto  del  senatore  Paterno  che  questa  tutela,  innanzi  tutto,  debba  essere 
nelle  mani  dello  Stato.  Lo  Stato,  a  mio  avviso,  secondo  il  concetto  moderno, 
non  deve  essere  un  ente  meramente  negativo,  ma  un  grande  istituto  di  cui- 
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tura,  di  civiltà,  di  edacazione:  quindi  non  può  né  deve  rinunciare  ad  un  com- 
pito cosi  importante  qual  è  quello  della  tutela  dell'emigrazione. 

Ed  io  perciò  ho  promosso  Tistituzione  degli  addetti  dell'emigrazione  che 
ora  cominceranno  a  funzionare  in  7ia  di  esperimento,  ma  ai  quali  credo  potrà 
darsi  utilmente  una  maggiore  estensione.  Il  fondo  inscritto  nel  bilan  ciò  è 
molto  limitato.  Io  avevo  proposto  50,000  lire,  ma  la  Giunta  del  bilancio 
della  Camera  dei  deputati  ridusse  il  fondo  a  20,000  lire,  che  sono  ben  poca 
cosa.  Io  non  potrò  nominare  che  due  addetti,  o  li  nominerò  nei  centri  dove 
c'è  più  bisogno,  nel  bacino  del  Reno  e  nella  Svizzera;  ma  son  certo  che  un 
altro  anno  io  potrò  portare  i  risultati  di  questa  istituzione,  nella  quale  io  ho 
fede,  e  ritengo  che  il  Parlamento  non  mi  negherà  ì  fondi  necessari  per  esten- 
derne Tapplicazione. 

Ma,  se  io  accetto  il  principio  che  è  stato  enunciato  dal  senatore  Paterno 
circa  l'azione  direttiva  dello  Stato  in  questa  materia,  non  intendo  in  alcuna 
guisa  di  escludere  il  sussidio  prezioso  che  all'azione  dello  Stato  dà  l'iniziativa 
privata,  la  quale,  anzi,  credo  che  sia  chiamata  a  completare  ed  integrare 
razione  dello  Stato  che  non  può  giungere  da  per  tutto.  Quindi  io  non  solo 
non  ho  sentimento  di  diffidenza,  ma  vedo  con  piacere  quelle  istituzioni  pri« 
vate  che  tendono  allo  stesso  scopo,  tanto  più  poi  quella  iniziata  da  monsignor 
Bonomelli  che  ha  il  merito  di  aver  preso  questa  iniziativa  in  Italia,  quando 
nessuno,  nò  privati  nò  uomini  di  Stato,  ci  aveva  pensato.  Egli  in  questa 
materia  può  dirsi  che  sia  stato  un  precursore,  e  quelli  che  sono  venuti  dopo 
hanno  camminato  sulla  via  che  egli  aveva  tracciato. 

Rassicuro  poi  interamente  il  senatore  Paterno  circa  i  timori  che  istitu- 
zioni private  di  tutela  degli  emigranti,  da  qualunque  partito  promosse,  pos- 
sano servire  come  strumento  di  propaganda  antinazionale  o  antimonarchica. 
Su  questo  punto  io  assicuro  il  Senato  che  la  mia  vigilanza  è  continua  ed 
attiva. 

Io,  come  ben  diceva  il  senatore  Blaserna,  non  guardo  a  distinzione  di 
partiti,  poiché  il  campo  della  previdenza  sociale  è  cosi  ampio,  che  gli  uomini 
di  buona  volontà  di  tutti  i  partiti  possono  concorrervi,  e  quindi  accetto  la 
collaborazione  da  qualunque  parte  si  presenti,  ma  esigo  che  questa  collabo- 
razione sia  veramente  obiettiva  e  disinteressata. 

Cosi  io  sono  risoluto  a  respingerla  e  ad  infrenarla,  quando,  da  parte  dei 
clericali  o  socialisti,  nascondesse  il  fine  recondito  di  far  guerra  alle  istituzioni, 
alle  quali  noi  tutti  abbiamo  giurato  fede. 

Su  questo  punto  le  mie  idee  sono  ben  chiare;  il  Senato  sa  che  nell'attuare 
le  mie  idee  pongo  l'energia  e  la  risolutezza  necessarie,  quindi  nessun  dubbio 
può  esistere  a  questo  riguardo. 

Detto  ciò,  io  risponderò  brevemente  alle  osservazioni  del  senatore  Ode- 
scalchi. 
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n  senatore  Odescalchi,  rilevando  le  conclusioni  della  Commissione  di 
finanze  contro  le  colonie  di  Stato ,  che  secondo  alcuni  si  vorrebbero  istituire,, 
ba  ricordato  quale  potente  aiuto  all'emigrazione  tedesca  diano  le  colonie 
libere  fondate  in  alcuni  Stati  deirAnierica,  e  specialmente  nel  Brasile,  e  pur 
notando  come  queste  colonie  si  siano  costituite  per  iniziative  individuali, 
senza  intervento,  e  soprattutto  senza  il  soccorso  materiale  dello  Stato,  ba  di- 
chiarato che  essendo  da  noi  il  capitale  timido,  le  iniziative  in  simile  materia 
più  scarse  e  più  deboli,  credeva  necessario  che  in  Italia  Io  Stato  intervenisse 
per  fare  qualcosa. 

Però  io  sono  pronto  a  dichiarare  che  ho  cominciato  lo  studio  di  questo 
gravissimo  problema,  e  che  lo  continuerò  con  cura  ed  amore,  ma  non  posso 
promettergli  una  soluzione  cosi  frettolosa  quale  egli  ha  mostrato  di  deside- 
rare. Il  problema  certamente  è  molto  grave;  il  fondo  dell'emigrazione  dopo 
avere  pienamente  corrisposto  ai  fini  per  cui  è  stato  istituito  ha  potuto,  cosa 
veramente  felice,  tesaurizzare  e  mettere  da  parte  un  gruzzolo  di  qualche  mi- 
lione, col  quale  veramente  si  può  fare  qualcosa  di  utile,  ma  appunto  perciò 
bisogna  ben  porre  mente  che  questo  gruzzolo,  sul  quale  molti  gettano  lo 
sguardo  invidioso,  non  vada  disperso  in  cose  di  dubbia  utilità  e  venga  invece 
oculatamente  impiegato. 

Ora,  quando  uscendo  dal  campo  della  tutela  degli  emigranti  vogliamo 
entrare  in  quello  della  costituzione  delle  colonie  all'estero,  innanzitutto  ci  si 
affaccia  una  riflessione. 

L'emigrazione  in  Italia  ha  due  aspetti,  che  sono  assolutamente  diversi:  ci 
sono  delle  provincie  prospere  e  ricche,  nelle  quali  prosperano  l'agricoltura  e 
l'industria,  la  mano  d'opera  è  esuberante  e  la  popolazione  molto  intensificata, 
ed  in  queste  provincie  l'emigrazione  è,  secondo  l'espressione  che  tante  volte 
è  stata  adoperata,  una  vera  valvola  di  sicurezza,  è  un  diversivo  benefico  che 
impedisce  il  prodursi  di  gravi  fenomeni  sociali. 

Ma  vi  sono  purtroppo  altre  provincie,  povere,  nelle  quali  l'industria 
manca,  l'agricoltura  langue,  la  popolazione  è  rarefatta,  e  la  mano  d'opera  è 
scarsa.  Ora  in  qaeste,  contro  ogni  ragionevole  provisione  e  per  cause  molto 
complesse,  il  fenomeno  dell'emigrazione  ha  cominciato  a  svilupparsi,  an^si  si 
estende  sempre  più. 

Qualcuno  ha  giustamente  notato  che,  ove  noi  ne  avessimo  i  mezzi,  prima 
di  pensare  ad  assicurare  la  sorte  dell'emigrante  nei  paesi  in  cui  si  reca,  sa- 
rebbe forse  il  casQ  di  vedere  (come  già  ne  abbiamo  un  esempio  nel  tentativo 
che  è  stato  fatto  per  la  Basilicata,  del  quale  attendiamo  i  risultati)  se  non 
sia  il  caso  di  spendere  più  danari  in  casa  nosti*a  per  impedire  che  in  queste 
Provincie  continui  e  si  aggravi  l'emigrazione,  che  non  è  fenomeno  di  prospe- 
rità, ma  di  povertà  e  di  immiserimento.  (Approvazioni). 
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Come  vede  il  senatore  Odoscalchi,  è  ana  questione  pregiudiziale  che  bi- 
sogna risolvere.  Quand'anche  poi  questa  fosse  risoluta  nel  senso  voluto  da 
lui,  rimarrebbe  pur  sempre  da  determinare  in  che  modo  l'azione  dello  Stato 
possa  esplicarsi.  Anzitutto  c'è  la  questione  della  scelta  delle  regioni,  e  su 
questa  anche  le  opinioni  sono  divise.  E  poi  c'è  anche  la  forma  del  concorso  e 
dell'intervento  dello  Stato.  Che  questo  sia  un  problema  difficile  me  lo  dimo- 
stra il  fatto  dello  stesso  Consiglio  dell'emigrazione,  il  quale  dopo  avere  lun- 
gamente discusso  sui  vari  progetti  presentati,  è  venuto  a  questo  risultato, 
che  si  è  diviso  in  tre  parti:  un  terzo  dei  componenti  ha  votato  per  un  pro- 
getto, un  terzo  per  un  altro,  e  un  terzo  si  ò  astenuto.  Questa  divisione  di 
animi  e  di  pensieri,  che  non  ha  dato  al  ministro  nessuna  indicazione  (perchè 
^0}  leggendo  -i  verbali  del  Consiglio  e  la  votazione  che  ne  è  risultata,  non  dico 
che  non  ho  imparato  nulla,  perchè  ho  letto  dei  discorsi  dottissimi,  ma  posso 
dire  certo  che  non  ho  trovata  nessuna  risoluzione  pratica  che  io  potessi  con 
sicurezza  adottare),  dimostra  la  gravità  del  problema.  L'onorevole  senatore 
Odescalchi  è  troppo  acuto  ed  intelligente  per  non  riconoscerlo  egli  stesso,  e 
quindi  credo  si  appagherà  della  sola  dichiarazione  che  posso  fare  :  del  mio 
proposito  di  studiare  seriamente  la  questione. 

Dopo  avere  così  risposto  alle  osservazioni  che  sono  state  fatte,  non  ho 
altro  da  aggiungere.  (Approvazioni), 

Pbbsidente.  Se  nessuno  chiede  di  parlare,  dichiaro  chiusa  la  discussione 
generale.  Prima,  però,  di  passare  alla  discussione  dei  capitoli,  io  mi  cre^pin 
dovere  di  ricordare  le  nobili  parole  pronunciate  dal  senatore  Municchi  all'in- 
dirizzo di  monsignor  Bonomelli,  ed  alle  quali  si  è  associata  la  Commissione 
di  finanze.  Il  Senato,  con  segni  manifesti  di  viva  approvazione,  ha  già  fatto 
noto  il  suo  diWsamento,  di  aderire  cioè  al  voto  di  plauso  per  l'opera  tanto 
benemerita  e  tanto  pietosa  di  monsignor  Bonomelli.  (Approvaeiont) , 


N.B.  Lo  staio  diprevisiont  dell'entrata  e  delia  fpeaa  del  Fondo  per  Vemigrch 
»ione,  per  Vesercmo  finansiario  1904-905,  fu  votato  a  scrutinio  segreto 
dal  Sfnato  nella  tornata  del  1°  luglio  1904  e  approvato  con  62  voti  favo- 
revoli, 8  contrari  e  1  astenuto. 
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Allegato:  Legge  dd  3  l^lio  1904,  n.  314,  che  approva  lo  Stato  di  previsione 
delVentrata  e  della  spesa  dd  Fondo  per  Vemigragione,  per  Veserciei^ 
finaneiario  1904-1905. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PER  6RAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLOHTÀ  DELLA  KX^IX)KE 

RE  DITÀLIA 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  1. 

Il  Ooverno  del  Re  è  autorizzato  a  far  riscuotere  le  entrate  e  a  far  pagare  le 
spese  ordinarie  e  straordinarie  del  fondo  per  l'emigrazione,  per  l'esercizio 
finanziario  dal  1^  luglio  1904  al  30  giugno  1905,  in  conformità  degli  stati  di 
previsione  annessi  alla  presente  legge. 

Art.  2. 

|j  approvata  l'annessa  tabella  A  contenente  l'elenco  dei  capitoli  di  spese 
obbligatorie  e  d'ordine  in  aumento  dei  quali  possono  farsi  prelevamenti  dal 
fondo  di  riserva  appositamente  istituito. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserta  nella 
Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a 
chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  legge  dello  Stato. 
Data  a  Roma,  addi  3  luglio  1904. 


VITTORIO  EMANUELE 


TlTTONI. 


Visto,  il  QuardasìgiUi  :  RoNCHim. 
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Stato  di  previsione  dell*  Entrata  del  Fondo  per  1*  emigrazione, 

per  r  esercizio  finanziario  1904-905. 


o 


DENOMINAZIONE 


Competenza 

par  Teaercizio 

1904-906 


1 


2 


CATEGORIA  I.  —  Entrate  effettive. 
Titolo  I.  —  Entrate  ordinarie. 

Rendite  patrineiiall. 

Interessi  sul  conto  corrente  presso  la  Cassa  depositi  e 
prestiti 

Rendita  dei  tìtoli  di  proprietà  del  fondo  per  remìgrazione 


Totale  .   .   . 


4 
5 


Centribitl  a  oarlee  del  vetterl. 

Tassa  per  la  concessione  di  patenti  ai  vettori  di  emi- 
granti  

Tassa  a  carico  dei  vettoii  pel  trasporto  degli  emigranti.   . 

Depositi  fatti  dai  vettori  pel  pagamento  degli  stipendi  e 
delle  indennità  d'arma  dovute  ai  medici  militari  incari- 
cati del  servizio  sanitario  sulle  navi  viaggianti  e  delle 
indennità  diverse  dovute  ai  medesimi  o  ai  Commissari 
viaggianti 


Totale  .   .  . 


Entrate  diveree. 

Pene  pecuniarie  per  contravvenzioni  alla  legge  e  al  re- 
golamento suiremigrazione 


Da  riportare  .   .   . 


16,000 
74,000 


90,000 


17,000 
1,700,000 


390,000 


2,107,000 


3,000 


3,000 
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o 

•a 

'S 


8 


9 


10 


DENOMINA  ZIONE 


Riporto  .    .   . 

Quota  spettante  al  fondo  per  remigrazione  sugli  utili 
netti  del  servizio  per  le  rimesse  degli  emigranti .... 

Entrate  diverse  e  impreviste 

Entrate  a  reintegro  dei  capitoli  della  spesa    ....:. 

Totale  .   .   . 
Totale  delle  entrate  effettive  ordinarie  .   .  . 


Titolo  II.  —  Entrate  straordinarie. 


Nulla. 


CATEGORIA  II.  —  Movimento  di  capitali. 

Alienazione  di  titoli  di  proprietà  del  fondo  per  l'emigra- 
zione     

Totale  del  movimento  dei  capitali  .   .   . 

RIASSUNTO. 

Categoria  I.  —  Entrate  effettive 

Categoria  IL  —  Morimento  di  capitali 

Totale  generale  dellVn^rato  .  .   . 


Competenza 

per  resercizio 

1904-905 


3,000 

per  memoria 

500 
per  memoria 

3,500 


2,200,500 


per  memoria 


2,200,500 


2,200,500 


Visto,  d'ordine  di  Sua  Maestà: 

Il   Ministro   degli   Affari   Esteri 

TITTONI. 
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Stato  di  previsione  della  Spe^a  del  Fondo  per  T  emigrazione, 

per  Tesercizio  finanziario  1904-905. 


o 
'cu 

8 

*s 


DENOMINAZIONE 


Competenza 

per  l'esercizio 

1904-905 


CATEGORIA  I.  —  Spese  effettive. 


Titolo  I.  —  Spesa  ordinaria. 

Spese  generali. 

1      Commissariato   e  Ispettorati  deiremigrazioue  —  Perso- 
nale  


2 


8 


Stipendi  ed  indennità  di  residenza  degli  ispettori  viag- 
gianti  

Consiglio  deiremigrazione  e  .Gomitato  permanente  .    .   . 

Fitto  di  locali  per  il  Commissariato  e  per  i  qnattro  Ispet- 
torati nei  porti  d'imbarco 

Spese  d'ufficio  per  il  Commissariato  e  per  i  qnattro  Ispet- 
torati  

Biblioteca  e  abbonamento  a  riviste  e  giornali  per  il  Com- 
missariato e  i  quattro  Ispettorati 


Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo  per  il  Commissariato  e 
per  i  quattro  Ispettorati 

Stampa  del  Bollettino  e  dì  altre  pubblicazioni  ufficiali  del 
Commissariato 

Stampa  di  manifesti  e  di  circolari  ai  Prefetti,  ai  Sindaci,  ai 
Comitati,  ai  giornali  ed  uffici  vari  ;  stampa  ed  acquisto 
di  guide  ed  altre  pubblicazioni  da  distribuirsi  gratuita- 
mente agli  emigranti  e  ai  Comitati  mandamentali  e  co- 
munali per  l'emigrazione 


Da  riportare  .    .   . 


61,575 

18^20 

2,000 

e 

12,025 

15,000 

2,500 

7,000 

19,000 


7,500 


145,120 
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DENOMINAZIONE 


Competenza 

per  reMrcizio 

1904-905 


10 


11 


Riporto  .   .   . 

Manutenzione  di  fabbricati  adibiti  ai  servizi  dell'emigra- 
zione   


Spese  casuali 


145,120 

2,000 
2,000 


Totale  .   . 


149490 


12 


13 


A 


15 


16 


17 


18 
19 
20 


8peM  siieoiall  per  la  vlgiiaazt  e  tatela 
neli'interesae  degli  enlgraati. 

Spese  di  viaggio  e  indennità  di  missione  agli  ispettori 
viaggianti 

Spese  di  viaggio  e  indennità  di  missione  a  funzionari  del 
Commissariato  o  per  incaricati  speciali  tanto  all'estero 
che  airintemo :»•.  %   .m   . 

Stipendi  e  indennità  agli  addetti  ai  regi  Consolati  per  l'as- 
sistenza agli  emigrati 

Competenze  ai  medici  militari  o  ai  Commissari  viaggianti 
sui  piroscafi  che  trasportano  emigranti  e  restituzione 
ai  vettori  delle  eccedenze  sulle  somme  versate  per  detto 
titolo 

Indennità  ai  componenti  le  Commissioni  di  visita  delle 
navi  in  partenza  con  emigranti  e  ai  periti  tecnici   .  . 

Sorveglianza  sulle  locande  ed  altri  locali  che  provviso- 
riamente sostituiscono  i  ricoveri  -  disinfezioni  -  assi- 
stenza agli  emigranti  -  servizio  di  informazione  e  di 
vigilanza * 

Spese  per  le  Commissioni  arbitrali 

Spese  di  liti 

Missioni  presso  il  Commissariato 

ToUle  .   .   . 


55,000 


15,000 


20,000 


390,000 


35,000 


35,000 
1,500 
1,000 
3,000 

555,500 
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S<S 


23 


25 


26 


27 


28 


29 


DENOMINAZIONE 


Competenza 

per  Tefiercizio 

1904-905 


8pe$e  per  la  proteilone  degli  enlorantl. 

Spese  per  la  protezione  degli  emigrati  all'estero  e  sussidi 
ad  opere  di  patronato  all'estero  ed  all'interno  .... 

Concorsi  e  anticipazioni  per  spese  di  liti  agli  operai  ita- 
liani emigrati  all'estero 


325,000 


20.000 


Totale  .   .    . 


Fondi  di  riserva. 

Fondo  di  riserva  per  le  spese  obbligatorie  e  d'ordine.   . 
Fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste 

ToUle  .    .   . 

Totale  delie  spese  ordinarie  effettive  .   .   . 


Titolo  II  —  Spese  straordinarie. 

Ricoveri,  tettoie  ed  altri  fabbricati  ad  uso  de^li  emigranti 
nei  porti  d'imbarco  -  Spese  di  progetti,  di  acquisto  di 
terreni,  di  costruzione  e  dì  arredamento 

Spese  per  lavori  straordinari 

Acquisto  di  mobili,  attrezzi  ed  oggetti  vari  pel  Commis- 
sariato e  per  gli  Ispettorati.   . 

Restituzione  di  somme  indebitamente  attribuite  al  fondo 
per  l'emigrazione 

Spese  straordinarie  eventuali 

Da  riportare  .    .   . 


345,000 


20,000 
15,000 


35,000 


1,084,620 


500,000 
27,000 

3,000 

5,000 
3,000 


538,000 


80 


cu 

9 


30 


31 


32 


DENOMINAZIONE 


'Riporto  .   .    . 

Concorso  al  Ministero  della  pubblica  istruzione  per  contri- 
buire nelle  spese  d^insegnamento  elementare,  nei  Comuni 
deiritalia  meridionale  che  hanno  maggior  numero  di 
emigranti  per  TAmerica 

Sussidi  ad  imprese  private  promotrici  di  colonie  di  agri- 
coltori italiani  nell'America  meridionale 


Totale  delle  spese  straordinarie  effettive.  .   . 


Spese  effettive  ordinarie  e  straordinarie  insieme  .   .   .  . 


CATEGORIA  II.  —  Movimento  di  capitali. 


Acquisto  di  titoli  di  Stato  o  garantiti  dallo  Stato    . 


Totale  del  movimento  dei  capitali  . 


Riassunto. 


Categoria  I.  —  Spese  effettive 


Categoria  II.  —  Movimento  di  capitali 


Totale  generale  della  spesa  . 


Competenza 

p«r  Tesercizio 

1904-905 


538,000 


50,000 


per  memoria 


588,000 


1,672,620 


497,880 


497,880 


1,672,620 
497380 


2,170.500 


Visto,  d'ordine  di  Sua  Maestà: 

Il   Miniktro   degli    Affari   Esteri 

TITTONI. 
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Stato  di  previsione  della  spesa  per  Tesercizio  finanziario  1904-005. 

Tabella  A; 

Capitoli  di  spese  obbligatorie  e  d'ordine,  in  aumento  dei  quali 
possono  farsi  prelevamenti  dal  fondo  di  riserva  appositamente  istituito. 


o 
a 


DENOMINAZIONE  DEL  CAPITOLO 


2 


8 
9 

10 
15 

16 
17 

18 
19 

28 


Personale  del  Commissariato  e  degli  Ispettorati  delPemigrazione  (per  la 
parte  che  rìguarda  l'indennità  di  residenza  agU  impiegati  residenti  in 
noma  e  per  ciò  che  si  riferisce  alle  indennità  di  congedamento  previste 
dagli  articoli  13,  15  e  34  del  regolamento  sulfemigrazione). 

Stipendi  ed  indennità  di  residenza  degli  ispettori  viaggianti  (per  la  parte  che 
riguarda  Tindennità  di  residenza  e  Tindennità  di  congedamento). 

Fìtto  di  locali  per  il  Commissariato  e  per  i  quattro  Ispettorati  nei  porti 
d' imbarco. 

Spese  speciali  di  posta  e  telegrafo  per  il  Commissariato  e  per  i  quattro 
Ispettorati. 

Stampa  del  Bollettino  e  di  altre  pubblicazioni  ufficiali  del  Commissariato. 

Stampa  di  manifesti  e  di  circolari  ai  Prefetti,  ai  Sindaci,  ai  Comitati,  ai  gior- 
nali ed  uffici  vari;  stampa  ed  acquisto  dì  guide  ed  altre  pubblicazioni  da 
distribuirsi  gratuitamente. 

Manutenzione  di  fabbricati  adibiti  ai  servizi  deiremigrazione. 

Competenze  ai  medici  militari  o  ai  Commissari  viaggianti  sui  piroscafi  che 
trasportano  emigranti,  e  restituzione  ai  vettori  delle  eccedenze  sulle  somme 
versate  per  detto  titolo. 

Indennità  ai  componenti  le  Commissioni  di  visita  alle  navi  in  partenza  con 
emigranti  e  ai  periti  tecnici. 

Sorveglianza  sulle  locande  e  altri  locali  che  provvisoriamente  sostituiscono 
ì  ricoveri;  disinfezione;  assistenza  agli  emigranti;  servizio  di  informazioni 
e  di  vigilanza. 

Spese  per  le  Commissioni  arbitrali. 

Spese  di  liti. 

Restituzione  di  somme  indebitamente  attribuite  al  fondo  per  Temigrazione 


Visto,  d'ordine  di  Sua  Maestà  : 

Il  Ministro  degli  Affari  Esteri 

TITTONI. 


Bollett,  emigraz.  n.  12  —  6 
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III. 


ATTI  DEL  COMMISSARIATO 


Dinitslenl  del  senatore  Bodio  dalle  ftanzloal  di  oonnltsarle  generale 
dell'enlgrazlone  e  nonlna  dei  oav.  atr.  Egitto  Roesi  a  reggente. 


In  data  8  giugno  1904,  il  senatore  Bodio  presentava  al  Ministro 
degli  affari  esteri  le  sue  dimissioni  dalle  funzioni  di  commissario 
generale,  con  la  seguente  lettera  : 

Eccellenza, 

Nell'atto  di  rimetterle  la  mia  relazione  sull'opera  del  Commissariato,  e 
insieme  uno  schema  di  modifìcazìoni  alla  legge,  che  l'esperienza  ha  suggerito 
come  urgenti,  e  sulle  quali  ha  dato  parere  favorevole  il  Consiglio  dell'emi- 
grazione, manifestai  a  V.  E.  il  desiderio  di  riprendere  le  mie  funzioni  al 
Consiglio  di  Stato. 

Allorché  il  marchese  Visconti-Venosta,  pochi  giorni  dopo  promulgata  la 
legge  del  81  gennaio  1901 ,  mi  fece  l'onore  di  invitarmi  a  mettere  sulle  rotale 
(com'egli  diceva)  il  servizio  dell'emigrazione,  io  ringraziai  il  signor  ministro 
della  fiducia  che  mi  dimostrava  ed  accettai  nei  precisi  termini  in  cui  mi  era 
fatta  la  proposta.  ' 

Ora  i  sei*vizi  del  Commissariato  sono  avviati,  cosi  nell'ufficio  centrale, 
come  negli  altri  suoi  organi  e  mezzi  di  azione,  in  Italia  e  faori,  e  la  mia  rela- 
zione che  V.  E.  presentò  alla  Camera  fornirà  gli  elementi  per  un'ampia 
discussione  del  problema  della  tutela  ed  assistenza  degli  emigranti. 

Prego  pertanto  TE.  V.  di  voler  provvedere  per  sostituirmi  nell'onorevole 
incarico,  che  ho  cercato  di  sostenere  con  ogni  impegno,  per  il  corso  di  quasi 
tre  anni,  aiutato  da  una  eletta  di  colleghi,  tutti  animati  dal  sentimento  del 
dovere. 

Gradisca  i  sensi  del  mio  profondo  rispetto. 

L.  BoDio. 
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II  Ministro  degli  affari  esteri  rispondeva  al  senatore  Bodio  con  la 
seguente  lettera  : 

Roma,  addi  23  giugno  1904. 
Onorevole  signor  senatore. 

Ho  ricevuto  la  lettera  con  la  quale  Ella  rassegna  le  .sue  dimissioni  dallo 
ufficio  di  Commissario  generale  dell'emigrazione .  Tale  lettera  fa  seguito  alle 
dichiarazioni  che  verbalmente  più  volte  Ella  ebbe  a  farmi  in  proposito  ;  e  da 
queste  sue  dichiarazioni  ho  dovuto  trarre  purtroppo  la  persuasione  che  qua- 
lunque mia  insistenza,  per  pregarla  a  desistere  dalle  offerte  dimissioni,  riu- 
scirebbe inutile. 

Null*altro  quindi  rimane  a  me,  e  al  Consiglio  dei  ministri,  che  prendere 
atto,  con  vivo  rammarico,  di  questa  sua  immutabile  decisione. 

A  Lei,  onorevole  senatore,  fu  affidato  tre  anni  or  sono,  dalla  fiducia  del 
Governo,  Vincarico  di  creare  e  organizzare  uno  dei  più  difficili,  più  delicati 
e  complessi  servizi  dell'amministrazione  italiana.  A  quest'ardua  opera  Ella 
ha  posto  una  instancabile  attività,  una  rigidità  inflessibile,  tutto  il  suo  alto 
ingegno  e  la  vasta  coltura.  Considerando  il  lavoro  compiuto  atti*averso  aspre 
difficoltà  di  ogni  genere,  Ella  deve  trovare  nella  sua  coscienza  il  vero  com- 
penso e  il  maggior  conforto.  A  me  spetta  il  dovere  di  esprimerle  a  nome  del 
Governo  del  Re  i  più  vivi  ringraziamenti. 

Io  desidero  che  il  successore  di  Lei,  del  quale  spetta  a  me  di  fare  la  pro- 
posta al  Consiglio  dei  ministri,  sia  tale  che  possa  a  lui  con  piena  fiducia 
venire  af&data  la  continuazione  dell'opera  da  Lei  cosi  nobilmente  iniziata. 
Volendo  pertanto  procedere  a  ciò  con  la  massima  riflessione,  io  le  rivolgo  la 
preghiera  di  voler  continuare  nelle  attuali  sue  funzioni  sino  a  quando  la 
nomina  del  successore  medesimo  possa  essere  fatta. 

Confidando  in  tale  sua  cortese  adesione,  io  la  prego  di  accogliere,  signor 
senatore,  l'espressione  della  mia  massima  considerazione. 

TlTTONI. 


In  data  18  luglio  1901  S.  M.  il  Re  firmava  il  seguente  decreto,  con 
cui  si  accettano  le  dimissioni  del  senatore  Bodio  da  Commissario  ge- 
nerale dell'emigrazione,  a  datare  dal  1°  agosto  1904. 
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VITTORIO  EMANUELE  III 

PER  GRAZIA  DI  DIO  B  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

BE  D'ITALIA. 

Visto  l'articolo  7  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  sulFe migrazione 

Vista  la  domanda  presentata  dal  comm.  Luigi  Bodio,  senatore  del  Regno, 
consigliere  di  Stato,  per  essere  esonerato  dalle  funzioni  di  commissario  gene- 
rale dell'emigrazione; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari 
esteri; 

Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Sono  accettate  le  dimissioni  del  comm.  Luigi  Bodio  dalle  funzioni  di 
commissario  generale  dell'emigrazione,  a  datare  dal  P  agosto  1904. 

Il  presente  decreto  sarà  registrato  alla  Corte  dei  Conti. 

Dato  a  Racconigi,  li  18  luglio  1904. 


VITTORIO  EMANUELE. 


TlTTONI 
GlOLITTl. 


Registrato  al  Ministero  Esteri 
Reg.  38  Atti  pubblici,  F.  2. 
A.  Zavel. 


Registrato  alla  Corte  dei  Conti 
Addi  4  agosto  1904. 

Reg.  58  Personale  civile,  F.S31. 
G.  Maggiore. 


Con  successivo  decreto  reale  in  data  2  settembre  19(>4,  il  cav. 
uff.  Egisto  Rossi  è  stato  incaricato  della  direzione  interinale  del  Com- 
missariato delPemigrazione.  Pubblichiamo  qui  appresso  il  testo  del 
detto  decreto. 
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VITTORIO  EMANUELE  HI 

PER    GRAZIA    DI    DIO    E    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 

Visto  il  nostro  decreto  in  data  18  loglio  1904  col  quale  sono  state  ac- 
cettate le  dimissioni  presentate  dal  comm.  Luigi  Bodio,  senatore  del  Begno, 
consigliere  di  Stato,  dalle  funzioni  di  Commissario  generale  deiremigrazione 
a  datare  dal  l*"  agosto  1904; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro,  segretario  di  Stato  per  gli  affari 
esteri; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Il  cav.  Egisto  Bossi,  commissario  dell'emigrazione.,  è  incaricato  della 
direzione  interinale  del  Commissariato  dell'emigrazione  a  datai'e  dal  1°  agosto 
1904  e  sino  alla  nomina  del  nuovo  titolare. 

Durante  tale  periodo  è  assegnata  al  cav.  Egisto  Bossi  una  indennità 
mensile  di  lire  200  da  prelevarsi  sui  fondi  stanziati  nel  capitolo  1^  del  bi- 
lancio del  fondo  per  l'emigrazione;  per  l'esercizio  finanziario  1904-1905. 

n  presente  decreto  sarà  registrato  alla  Corte  dei  Conti. 

Dato  a  Bacconigi,  2  settembre  1904. 


VITTOBIO  EMANUELE. 


TlTTONI. 


Re^strato  al  Ministero  Esteri 

Reg.  88  Atti  pubbUci,  F.  12. 

A.  Zavel. 


Registruto  alla  Corte  dei  Conti 

Addi  15  settembre  1904. 
Reg.  4  Bilancio  esteri,  F.  82. 
G.  Maggiore. 
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LI  COLONIZZAZIONE  NEL  PARAN4. 


(Da  un  rapporto  del  R.  Console  a  Cnrltiba,  eav.  TATTARA^ 

ottobre  190S), 


Col  seguente  rapporto  il  cav.  Tattara,  R.  Console  d'Italia  a  Curitiba, 
dà  notizia  di  una  visita  da  lui  fatta  ad  alcmii  terreni  offerti  dal  Oo- 
verno  del  Paranà  per  un  esperimento  di  colonizzazione  con  famiglie 
italiane. 

Sono  stati  qui  iniziati  i  lavori  preparatori  per  un  esperimento  di  co- 
lonizzazione spontanea  con  famiglie  coloniche  fatte  venire  dallo  Stato 
di  San  Paulo,  e  che  si  disponevano  a  ritornare  nel  Regno  in  causa  della 
crisi  che  imperversa  in  quello  Stato.  Questo  Governo,  oltre  ai  lotti  nelle 
colonie  Xavier  da  Silva  (lungo  il  Rio  Yvahy)  e  Lucena,  mise  a  dispo- 
sizione dei  nostri  coloni,  che  qui  avessero  voluto  emigrare,  altri  150 
lotti  nella  colonia  di  Serro  Azul  (a  150  chilometri  circa  al  nord  di 
Curitiba),  e  mi  invitò  a  visitare  tutte  queste  colonie,  al  fine  di  meglio 
constatare  la  qualità  delle  terre  e  la  loro  ubicazione  e  scegliere,  nelle 
differenti  colonie,  i  lotti  più  convenienti.  Alle  osservazioni  da  me  fatte 
circa  il  pericolo  delle  razzie  degli  Indi,  alle  quali  si  troverebbero 
esposti  i  coloni  che  si  dirigessero  a  Lucena,  e  quello  della  malaria,  re- 
gnante nel  territorio  solcato  dagli  affluenti  dellTvahy,  questo  Governo 
oppose  che  nella  colonia  Lucena  erano  disponibili  lotti  completamente 
al  sicuro  dalle  razzie,  e  che  nella  colonia  Xavier  da  Silva  avrei  potuto 
scegliere  terreni  alti  in  prossimità  della  città  di  Therezina.  Mi  si  fa- 
ceva poi  osservare  che,  qualora  i  coloni  optassero  per  la  colonia  di 
Serro  Azul,  avrebbero  trovato  da  occuparsi  immediatamente  nei  la- 


vori  della  strada  che  si  sia  costruendo  fra  Rocinha  e  Assunguy  e  che 
attraversa  il  territorio  della  colonia. 

Credetti  quindi  di  recarmi  a  visitare  i  terreni  offerti  e  riferisco  qui 
appresso  quanto  ebbi  ad  osservare  nelle  visite  fatte. 

Colonia  do  Assunguy  e  Serro  Azul. 

La  colonia  di  Assunguy^  ora  detta  di  Assunguy  e  Serro  Azul  dal 
nome  dei  suoi  principali  centri,  venne  fondata  nel  1860,  assieme  alla 
colonia  Argelina,  e  vi  vennero  introdotte  prima  10  famiglie  tedesche, 
poi  80  francesi.  Per  la  mancanza  assoluta  di  comunicazioni  e  per  la 
deficiente  organizzazione  dell'impresa,  le  dette  famiglie  abbandona- 
rono, dopo  un  anno  di  stenti,  quelle  terre  pur  fertilissime,  sparpa- 
gliandosi nelle  altre  colonie  dello  Stato.  La  colonia  rimase  deserta 
fino  al  1890.  Quando,  poi,  fu  dato  principio  alla  strada  carrozzabile 
che  da  Guritiba  per  Tamandavè  e  Vatuverava  va  oggi  fino  a  Serro 
Azul,  la  colonia  cominciò  a  ripopolarsi,  ed  oggi  conta,  se  i  dati  che 
ho  potuto  raccogliere  sono  esatti,  circa  16,000  abitanti,  sparsi  nel  suo 
vasto  territorio. 

La  distanza  da  Guritiba  al  punto  più  prossimo  della  colonia  si 
calcola  (nessun  dato  ufficiale  esiste  che  sia  attendibile)  a  circa  80 
chilometri  e  la  distanza  dal  punto  più  lontano  a  circa  150.  Da  Guri- 
tiba a  Serro  Azul  vi  sono  circa  100  chilometri.  La  colonia  è  situata 
sul  Rio  Ribeira  ed  è  solcata  da  numerosi  suoi  affluenti,  di  cui  alcuni 
non  sono  neppure  segnati  nelle  poche  carte  topografiche  esistenti,  che, 
del  resto,  ne  indicano  erroneamente  tutti  i  nomi  ed  i  percorsi. 

La  zona  die  va  da  Vatuverava  a  Serro  Azul  e  da  Serro  Azul  ad 
Assunguy  de  Gima,  da  me  visitata,  è  la  parte  più  popolosa  della  co- 
lonia, e  la  sola  dove  esistano  vie  di  comunicazione. 

La  strada  da  Guritiba  a  Serro  Azul  è  ora  interamente  praticabile 
per  piccoli  carri.  Il  rimanente  del  territorio  colonizzato  è  traversato 
da  picadas^  dove  possono  passare  solo  dei  muli  col  carico.  Da  Guritiba 
a  Serro  Azul  s'impiegano  almeno  due  giorni  di  carrozza;  da  Serro  Azul 
ad  Assunguy  si  va  in  tre  giorni  a  cavallo,  se  il  tempo  lo  permette. 


1  lotti  di  cui  il  Governo  dispone  e  che  sonò  già  misurati,  sono 
sparsi  nei  vari  punti  della  colonia.  Ne  visitai  vari  sulle  rive  dei  Rii 
Piedade  e  Bom  Successo,  affluenti  del  Rio  Ponta  Grossa,  che  è  a  sua 
volta  un  affluente  del  Rio  Ribeira. 

Quasi  tutti  i  terreni  da  me  visti  sono  coperti  di  foreste  vergini, 
quindi  ricchi  di  legnami  :  peroba,  cedro^  canjorana,  jacaranda  e  ca- 
vifwa^  buoni  per  fabbricar  case,  per  mobili  di  uso  domestico  ed  alcuni 
anche  di  rimuneratoria  esportazione.  Una  volta  incendiate  le  foreste, 
le  terre  sarebbero  eccellenti  per  la  coltivazione. 

Ho  visitato  vari  coloni  tedeschi  e  polacchi  stabiliti  nella  colonia  e 
li  ho  ti'ovati  in  uno  stato  di  benessere  invidiabile.  Il  clima  è  sano, 
benché  più  caldo  di  quello  di  Curitiba  (massimo  36°  cent.),  e  quindi 
è  propizio  a  tutte  le  colture  dello  Stato  di  San  Paulo,  come  il  caflfè  e 
la  canna  da  zucchero.  Il  maiz,  i  fagiuoli,  Torzo,  il  riso  e  le  patate,  vi 
danno  ottimi  risultati.  La  coltura  del  frumento  e  della  vigna  furono 
tentate  con  esito  vario.  Dettero  pure  buon  esito  gli  esperimenti  di 
coltivazione  del  cotone  e  della  cannella. 

Ho  pure  visitato  la  fattoria  EstréUa^  dei  signori  Heissen  e  Manner, 
dove  la  coltura  degli  aranci,  quella  del  tabacco  e  l'apicoltura  sono 
state  portate  al  punto  da  fornire  materia  per  Tesportazione. 

A  Serro  Azul  (centro  di  circa  1000  abitanti)  dimorano  vari  Italiani, 
di  cui  qualcuno,  come  i  fratelli  Ceola  ed  il  signor  Bassetti,  hanno  dei 
negozi  dove  si  vende  quanto  ad  un  colono  può  abbisognare,  riceven- 
done generalmente  il  pagamento  in  derrate. 

Da  quello  che  potei  comprendere,  le  terre  migliori  della  colonia 
sa  rebbero  quelle  poste  fra  il  Rio  Ponta-Grossa  ed  il  Ribeira. 

I  lotti  disponibili  sono  tutti  da  25  a  30  ettari  ed  il  loro  prezzo  è 
fissato  da  300^  a  4tìO  milreis  (1)  circa,  con  pagamento  in  quattro  rate 
da  fissarsi  al  momento  del  rilascio  del  tìtolo  provvisorio.  Il  Governo 
parrebbe  poi  disposto  ad  accordare  anche  qualche  dilazione  nei  pa- 
gamenti. 

Ho  constatato  che  vari  lotti  di  terreno  furono  pagati  dai  coloni 


(1)  Un  milreis  vale,  al  cambio  attuale,  circa  lire  1.25. 
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con  giornale  di  lavoro  prestate  in  occasione  della  costruzione  della 
strada,  ora  terminata,  che  va  da  Vatuverava  a  Serpo  Azul.  Alcuni  lotti 
furono  pagati  con  102  giornate  di  lavoro  ;  una  famiglia  colonica,  com- 
posta di  tre  lavoratori,  pagò  il  suo  lottoin  36  giornate. 

Secondo  le  informazioni  avute  dall'ingegnere  incaricato  della  co- 
struzione di  quelle  strade,  signor  Aristide  de  Oliveira,  alla  fine  del 
corrente  mese  avran  principio  i  lavori  della  nuova  strada  che  dovrà 
congiungere  Rocinha  Con  Assunguy  ;  dopo  di  che  resterebbe  a  com- 
piersi la  congiunzione  diretta  fra  Assunguy  e  Serro  Azul.,  la  quale  pre- 
senta le  maggiori  difficoltà,  in  causa  dei  ponti  che  si  dovranno  gettare 
sul  Rio  Ponta  Grossa  ed  i  suoi  affluenti. 

Colonia  Lapa. 

La  nuova  colonia,  che  la  città  di  Lapa  ha  fondato*  ed  of&e  alla  co- 
lonizzazione spontanea,  è  distante  circa  6  chilometri  dalla  città  e  conta 
100  lotti,  di  cui,  al  momento  della  mia  visita,  25  soli  erano  misurati. 
I  terreni  sono  solcati  da  vari  corsi  d'acqua,  che  si  gettano  nel  Rio 
da  Varzea,  affluente  del  Rio  Negro. 

Quasi  tutti  i  lotti  sono  composti  di  campo  e  bosco,  misurano  8 
alqueires  (circa  20  ettari),  ed  il  loro  prezzo  è  fissato  in  800  milreis  per 
lotto,  pagabili  in  cinque  rate.  La  terra  è  di  prima  qualità  e,  per  quanto 
mi  assicurano  tutti  i  proprietari  di  lotti  occupati  e  per  quanto  potei 
constatare  io  stesso,  è  adatta  alla  coltivazione  del  frumento,  della  vite, 
del  raaiz,  dei  fagiuoli,  delle  patate  e  delle  frutta  d'ogni  qualità.  Il  clima 
è  quello  di  Guritiba  (minimo  -f  *  e  massimo  +  26  cent.) 

Il  prezzo  sopraindicato  dei  lotti  sembra  a  prima  vista  piuttosto 
elevato  ma,  quando  si  consideri  la  vicinanza  al  centro  di  consumo,  e 
cioè  alla  città  di  Lapa  che  conta  1500  abitanti,  e  la  distanza  di  6  chi- 
lometri dalla  ferrovia,  risulta  minore  di  quello  dei  lotti  delle  colonie 
dello  Stato.  Come  tutti  i  lotti  offerti^  anche  questi  sono  sprovvisti  di 
case  coloniche. 

Da  Guritiba  a  Lapa  la  distanza  è  di  120  chilometri  circa  e  sì  per- 
corre  colla  ferrovia  in  5  ore  e  mezza,  ovvero  in  vettura  in  un  tempo 


Don  minore  di  3  giorni.  Naturalmente  il  tempo  necessario  può  essere 
considerevolmente  aumentato  quando  le  piogge,  qui  frequentissime 
durante  otto  mesi  dell'anno,  danneggiano  la  strada  carrozzabile. 

Colonia  Lucena. 

La  colonia  Lucena  esiste  fin  dal  1891,  e  consta  di  15,000  ettari, 
divisi  in  lotti  di  25  a  30  ettari  ciascuno.  È  distante  da  Rio  Negro 
circa  40  chilometri  di  strada  carrozzabile,  la  quale  si  trova  in  abba- 
stanza buono  stato.  Rio  Negro  è  l'ultima  stazione  della  ferrovia  Cu- 
ritiba-Lapa-Rio  Negro,  e  dovrà  essere  collegata,  secondo.il  progetto 
approvato  e  votato,  col  porto  marittimo  di  San  Francisco  e  con  quello 
di  Porto  Uniào  da  Victoria  sul  fiume  Iguassu. 

La  colonia  è  abitata  da  polacchi  austriaci  e  da  brasiliani.  Il  prin- 
cipale prodotto  della  colonia  è  l'erba  matte,  ma  i  polacchi  vi  coltivano 
con  risultato  maiz,  fagiuoli,  patate,  frumento  e  avena.  I  prodotti  della 
colonia  sono  venduti  a  Rio  Negro  ed  a  Lapa,  non  permettendo  il  costo 
dei  trasporti  ferroviari  e  la  lunghezza  del  viaggio  che  essi  possano 
vantaggiosamente  concorrere  coi  similari  sul  mercato  di  Curitiba. 

L'avvenire  della  colonia,  al  dire  di  tutti,  sarà  assicurato  colla  sua 
congiunzione  al  porto  di  San  Francisco. 

I  lotti  che  11  Governo  porrebbe  a  disposizione  dei  coloni,  sono  si- 
tuati sul  lato  sinistro  della  colonia  ed  in  località  dove  non  si  sono  mai 
spinti  gl'Indi,  annidati  nell'Espingao  do  Bugres.  Le  terre  sono  di  buona 
qualità,  ma  mancano  le  case,  meno  che  in  20  o  30  lotti,  che,  per  essere 
stati  abbandonati  dai  polacchi,  debbo  ritenere  non  siano  i  migliori.  Vi 
sono  disponibili  varie  centinaia  di  lotti.  Il  loro  prezzo  varia  dai  300 
ai  400  milreis  per  lotto,  pagabili  in  cinque  rate. 

Ambrosios. 

Nel  viaggio  di  ritorno,  che  effettuai  a  cavallo,  per  lo  spazio  di  quat- 
tro giorni,  ebbi  a  visitare  i  terreni  della  così  detta  Colonia  Ambrozina, 
situati  all'est  di  Ambrosios  (a  55  chilometri  da  Curitiba),  dove  esistono 
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pure  lotti  misurati  che  i  municipi  ed  i  particolari  metterebbero  a  di- 
sposizione dei  coloni. 

Le  terre  però  sono  di  qualità  inferiore  ed  i  prezzi  richiesti  (800  mil- 
rei8  per  lotto  di  20  ettari)  sono,  a  parere  di  tutti,  talmente  esorbitanti, 
da  non  poterli  prendere  in  considerazione. 

San  Josò  dos  Pinhaes. 

Ritornando  da  Ambrosios  a  Curitìba  visitai  tutte  le  terre  coloniz- 
zabili di  San  José  dos  Pinhaes,  posto  a  soli  15  chilometri  da  Curitiba. 

Lo  Stato  ed  il  municipio  non  possiedono  terreni,  tutte  le  pro- 
prietà essendo  state  concesse  a  privati  che,  non  avendo  mezzi  suffi- 
cienti, le  lasciano  in  completo  abbandono.  Percorsi  le  quattro  prò- 
prietà  La  Rozera  del  signor  Veiga,  Meringuàbà  e  Purgatorio  della 
baronessa  di  Serro  Azul,  e  quella  di  Piraquara  della  vedova  Torres. 
Queste  località  finora  mi  sembrarono  le  più  propizie  alla  coloniz- 
zazione. La  qualità  eccellente  della  terra,  la  ricchezza  di  legname 
(araucaria  bra8iliensi8\  e  la  vicinanza  alla  ferrovia  (la  stazione  di 
Piraquara  è  a  6  chilometri  da  San  José  dos  Pinhaes),  fan  si  che  i  co- 
loni potrebbero  immediatamente  col  taglio  delle  grosse  piante  ricavare 
il  prezzo  delle  terre  comprate.  Disgraziatamente,  i  proprietari  delle 
dette  fazendas  che  comprendono  circa  6000  ettari,  se  sarebbero  di- 
sposti a  vendere  a  prezzo  derisorio  la  totalità  delle  proprietà,  si  rifiu- 
tano di  dividerle  e  venderle  a  lotti  staccati. 

Nelle  vicinanze  si  trovano  lotti  isolati  di  25  ettari,  al  prezzo  medio 
di  1500  milreis  per  lotto. 

Vari  coloni  italiani  colà  stabiliti,  tutti  proprietari,  vi  godono  un 
vero  benessere.  Tutti  i  cereali  vi  danno  ottimo  risultato  e  la  vigna  vi 
attecchisce  e  prospera  rigogliosa. 

Colonia  Tberezina  e  Colonia  Xavier  da  Silva. 

Queste  colonie  sono  situate  sul  margine  destro  del  Rio  Ivahy  e 
sui  due  lati  del  suo  affluente  il  Rio  dos  Patos.  Mentre  i  terreni  situati 


lungo  il  Rio  dos  Patos  sono  bassi  e  paludosi,  quelli  situati  a  poca  di- 
stanza dal  Rio  hanno  un'altitudine  di  482  metri  sul  livello  del  mare, 
quindi  sono  sani  ed  asciutti. 

La  colonia  Thereza  fu  fondata  nel  1847  dal  dott.  Faivre,  sotto  gli 
auspici  deirimperatrice  Teresa  Cristina.  Per  imprevidenza  nella  pre- 
parazione, e  per  mancanza  di  strade  di  comunicazione,  le  20  famiglie 
francesi  che  vi  furono  condotte  dovettero  abbandonarla. 

I  terreni  sono  di  una  fertilità  meravigliosa,  la  temperatura  piut- 
tosto elevata  (massima  36  cent.).  Le  colture  che  danno  il  maggior 
risultato  sono  quelle  del  caffè,  della  canna  da  zucchero,  del  cotone,  del  ^ 
tabacco,  del  riso  e  della  mandioca.  La  coltivazione  del  maiz  e  del  fru-. 
mento  non  fu  sperimentata. 

Pel  momento  ben  poche  famiglie  si  trovano  stabilite  nella  colonia. 
Ne  visitai  cinque  polacche  austriache,  due  polacche  tedesche  e  quattro 
italiane.  Tutte  mi  sembrarono  contente,  benché  sì  lagnassero  che  la 
lontananza  dai  centri  di  consumo  e  la  difficoltà  dei  mezzi  di  comuni- 
cazione non  permetta  loro  di  progredire.  La  strada  che  io  percorsi 
porta  infatti  il  nome  di  strada  carrozzabile,  ma  in  gran  parte  occorre 
percorrerla  a  cavallo  ed  a  piedi. 

La  coionia  Xavier  da  Silva,  situata  più  al  sud  della  colonia  Thereza, 
è  composta  di  50  o  60  lotti  a  dritta  ed  a  sinistra  del  Rio  dos  Patos 
(affluente  deU'lvahy).  Nel  Rio  dos  Patos  affluiscono  poi  i  rii  Ivahisinho, 
Antagorda,  Barra  grande  dos  Indios,  che  attraversano  tutti  i  terreni 
della  colonia.  ' 

Le  coltivazioni  che  danno  utile  risultato  in  questa  colonia  sono 
quelle  stesse  della  colonia  Thereza.  Il  maiz  ed  il  frumento  vi  furono 
pure  provati  con  vantaggio.  Non  ho  potuto  constatare  che  siasi  speri- 
mentata la  vigna. 

Nella  parte  inferiore  della  colonia  visitai  due  famiglie  italiane  e  tre 
polacche  staccatesi  dalla  colonia  polacca  di  Prudentopolis.  Tutte  queste 
famiglie  coltivano  lotti  di  20  a  30  ettari  ciascuno  e  vivono  bene,  mal- 
grado che  la  difficoltà  in  cui  si  trovano  per  esportare  il  superfluo  dei 
loro  prodotti  impedisca,  almeno  per  ora,  il  loro  miglioramento  eco- 
nomico. 
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Il  Governo  lavora  attivamente  alla  definitiva  sistemazione  della 
strada  carrozzabile  che  già  unisce  Guarapuava  a  Prudentopolis  e 
nominalmente  quest'ultima  colonia  con  quella  Xavier  da  Silva  e  The- 
reza,  ma  occorreranno  ancora  vari  anni  prima  che  tali  lavori  siano 
compiuti. 

I  coloni  che  si  stabilissero  in  questa  colonia  potrebbero  trovar 
lavoro  nella  costruzione  della  strada  stessa.  I  lotti  disponibili  sono 
circa  60,  ed  il  loro  prezzo  varia  da  300  a  350  milreis  il  lotto,  paga- 
bUi  in  quattro  rate  da  stabilirsi. 

Mi  sembrerebbe  imprudente  tuttavia,  almeno  per  ora,  consigliare  i 
coloni  a  dirìgersi  verso  quella  regione,  fino  a  che  la  strada  da  Pruden- 
topolis a  Xavier  da  Silva  non  sia  convenientemente  finita. 

Conclusione. 

Fra  le  località  offerte  dallo  Stato,  tenuto  conto  della  fertilità  del 
suolo,  dei  mezzi  attuali  di  comunicazione,  e  del  valore  dei  prodotti  sui 
mercati  di  consumo,  io  mi  son  formato  la  convinzione  che  oggi  i  no- 
stri emigranti  troverebbero  il  collocamento  più  conveniente  nella 
colonia  Serro  Azul  e  Assunguy.  Ma  tanto  colà,  come  alle  colonie  Xa- 
vier da  Silva  e  Lucena,  sarebbe  assolutamente  imprudente  Vindirizzare 
famiglie  coloniche  che  non  possedessero  un  qualche  capitale. 

Infatti,  airinfuori  di  assegnar  loro  un  lotto  di  terra  per  la  più  gran 
parte  coperto  di  foresta  vergine,  nulValtro  può  fare  per  loro  questo 
Governo.  Rimane  quindi  a  carico  dei  coloni  il  fabbricarsi  la  casa,  il 
comperarsi  gli  utensili  ed  in  gran  parte  le  sementi,  e  rimane  loro  da 
risolvere  il  problema  di  vivere  fino  al  momento  (10  mesi  circa  dal  di- 
boscamento) nel  quale  possano  cominciare  a  ricavare  il  frutto  dei  loro 
lavori.  Un  carretto  e  due  cavalli  sono  indispensabili  a  qualsiasi  colono 
al  momento  della  sua  installazione.  Io  non  credo  d'essere  in  errore 
fissando  ad  un  minimo  di  1,500  milreis  (circa  1600  franchi)  la  somma 
indispensabile  ad  una  famiglia  che  voglia  stabilirsi  in  qualunque  co- 
lonia del  Paranà,  senza  essere  esposta  alle  più  gravi  disillusioni. 
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LE  COLONIE  ITALIANE 

del  distretto  di  Sento  GonQalves  (Rio  Grande  del  Snd). 


(Da  una  relasione  del  sigrnor  Ij.  PETROCCHI,  B.  Agr^nte  consolare 

a  Beato  Oon^alves;  f^eniiaio  1904j. 


Gnaporè. 

Cenni  generali,  —  Il  presidente  dello  Stato,  dott.  Borges  de  Me- 
deiros,  con  decreto  in  data  11  dicembre  1903,  costituì  in  viUa  il  nucleo 
Guaporè,  stato  fondato  nel  1892,  a  m.  720  sul  livello  del  mare,  ed  a 
28^  59'  32"  di  latitudine  sud,  e  a  8^  46'  33"  di  longitudine  ovest  dal 
meridiano  di  Rio  de  Janeiro. 

Questo  nuovo  municipio  confina  con  i  comuni  di:  Passofundo,  So- 
ledade,  Lageado,  Estrella,  Garibaldi,  Alfredo  Chaves  e  Bento  GonQalves. 
Nella  sua  vastissima  superficie,  di  200,842  ettari,  vivono  già  circa 
ventimila  nostri  connazionali,  quasi  tutti  agricoltori,  e  che,  nella 
pace  e  nell'attività  di  un  tranquillo  lavoro,  attendono  alla  coltura  dei 
lotti  di  terra  acquistati,  ed  alla  costruzione  di  bellissime  strade  trac- 
ciate in  direzione  delle  località  sopraddette  e  verso  il  porto  fluviale 
Mussum,  sul  Rio  Taquary,  dal  quale  la  villa  dista  soli  50  chilometri. 

Strade,  —  Le  strade  che  si  vanno  aprendo  nel  Guaporè  sono  vera- 
mente le  uniche  nel  genere  in  Rio  Grande  :  comode,  larghe,  ben  livel- 
late, colme  nel  mezzo,  con  fosse  laterali,  con  numerose  fogne  e  con 
bellissimi  ponti  di  pietra  sopra  i  corsi  d'acqua.  Nei  luoghi  che  attra- 
versano grandi  estensioni  di  terreni  incolti  e  coperti  di  fitte  boscaglie, 
le  quali  impedirebbero  ai  raggi  solari  il  disseccamento  della  via,  si 
atterrano,  con  giudizioso  disegno,  le  piante  per  un  quaranta  metri 
da  ogni  parte. 

Queste  strade,  che  sono  le  più  belle  dello  Stato,  sono  anche 
quelle  che  vengono  a  costar  meno  di  tutte  le  altre  all'erario  pub- 
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blìco.  Gli  operai  addetti  ai  lavori  di  costruzione  dovrebbero,  in 
media,  percepire  una  mercede  di  tre  milreis  al  giorno;  ma  i  medesimi, 
di  pieno  accordo  con  la  Direzione,  vanno  ritirando  dalla  paga  giorna- 
liera solamente  600  reis  in  danaro;  e  si  fanno  accreditare  il  resto  dalla 
amministrazione  delle  terre,  per  pagare  i  lotti  acquistati  dal  Governo. 
Così  avviene  che  molti  capi  di  famiglia  diventano  proprietari,  in 
poco  tempo,  di  tanti  lotti  per  quanti  figli  maschi  hanno.  A  coloro 
che  non  vogliono  terreni  TAmministrazione  passa  dei  buoni  che,  poi, 
vengono  accettati  con  un  certo  ribasso.  I  lavori  stradali,  di  solito,  re- 
stano quasi  sospesi  nel  colmo  delle  faccende  agricole  ;  ma,  appena  le 
più  importanti  di  queste  faccende  son  terminate,  ciascuno  ritorna  a 
lavorare  alla  strada,  premendo  a  tutti  di  vederla  ultimata. 

Produzione.  —  NelPanno  passato  i  raccolti  furono  scarsissimi  ;  e 
non  potendo  i  contadini  pagare  le  multe  nelle  quali  sono  incorsi  pel 
ritardato  pagamento  dei  lotti,  ottennero,  per  intercessione  del  regio 
console  cav.  Ciapelli,  l'annullamento  delle  multe  stesse  dal  presidente 
dello  Stato. 

Quest'anno,  invece,  i  raccolti  sono  stati  abbondanti  ;  per  ogni  sacco 
seminato  di  milho  (mais),  si  ebbero,  in  media,  260  sacchi  ed  anche  più. 
In  quelle  terre  vergini  prosperano  la  mandioca,  i  fagiuoli,  il  grano, 
il  grano  saraceno,  le  patate,  le  patate  dolci,  il  riso,  la  canapa,  il  lino, 
i  piselli,  i  ceci,  le  fave,  le  lenticchie,  i  lupini,  le  nocciole  americane 
(amemdoim)  e  le  erbe  da  foraggio.  Sulle  rive  dei  fiumi  Carreiroj  Ta- 
quary  e  Guaporè,  ove  regna  un'eterna  primavera,  crescono  spon- 
tanei gli  agrumi,  le  banane,  gli  ananas  e  la  canna  da  zucchero,  la 
quale  viene  adoperata  come  pasto  degli  animali,  per  la  distillazione 
della  cacha^a  (acquavite),  per  la  melassa  e  per  fare  lo  zucchero  greggio. 
I  gelsi  vengono  bene  dappertutto  ;  e  i  contadini  alleverebbero  anche  i 
bachi  ;  ma  la  seta  è  un  prodotto  affatto  sconosciuto  in  queste  piazze 
commerciali  e  non  trova  sfogo.  Quasi  tutti  i  coloni,  poi,  hanno  nume- 
rosi alveari  che,  pur  essendo  curati  con  sistemi  antiquati,  fruttano 
bene.  Ma  anche  il  miele  e  la  cera,  come  la  seta,  attendono  invano  i 
compratori.  La  vite  prospera  ottimamente,  e  così  quasi  tutte  le  piante 
fruttifere  europee. 
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Agricoltura.  —  L*agricoltura,  anche  qui,  come  negli  altri  municipi, 
viene  praticata  in  modo  empirico,  ma,  avendo  ormai  cominciato  a 
funzionare  la  Estagdo  Agronomica^  impiantata  nella  villa  ai.  primi  del 
corrente  anno,  e  diretta  dal  nostro  connazionale  Luciano  Gonedero,  si 
spera  che,  presto  o  tardi,  i  contadini  dovranno  aprire  gli  occhi  e  per- 
suadersi che  non  sarà  mai  vero  agricoltore  chi  non  segue  i  perfezio- 
namenti tecnici. 

Clima.  —  Il  clima  è  sanissimo:  temperato  sui  monti;  caldo,  umido 
e  vaporoso  sulle  rive  dei  fiumi. 

Malattie  infettive  non  ve  ne  sono.  Soltanto  apparisce,  ogni  tanto, 
l'oftalmia.  Qui  non  si  usa  innestare  il  vainolo  ai  ragazzi,  come  da 
noi.  Mancano  i  medici  laureati.  Quei  pochi  curandeiros  che  ci  sono 
fanno  affari  d'oro. 

Autorità  municipali.  —  Il  nuovo  municipio  sarà  retto  da  un  inten- 
dente.  Il  territorio,  diviso  in  due  distretti,  avrà  in  ciascuno  un  vice- 
intendente ed  un  giudice.  Il  delegato  ed  il  vice-delegato  risiederanno 
in  Guaporè,  insieme  ai  soldati.  Nelle  linee,  per  ogni  venti  o  trenta  fa- 
miglie, si  formerà  una  frazione  ;  e  questa  sarà  sorvegliata  direttamente 
da  un  quartierào,  ispettore,  che,  sebbene  colono  come  gli  altri,  rappre- 
senta la  prima  autorità  brasiliana;  e  su  di  lui  cade  la  intiera  respon- 
sabilità del  buon  ordine  e  del  buon  andamento  della  frazione  stessa. 

In  generale  questi  quartieràes  sanno  tutti  leggere  e  scrivere  e  inse- 
gnano ai  propri  figli.  Ricevono,  con  vera  cordialità,  l'Agente  conso- 
lare; perchè,  oltre  al  rammentar  loro  la  patria,  sperano  di  ottener  da 
lui  qualche  libretto  che  parli  dell'Italia. 

Istruzione;  scuole.  —  Nel  Guaporè  l'istruzione  attualmente  è  poco 
curata.  In  tutto  quel  vasto  territorio,  e  per  tutta  quella  popolazione,  ci 
sono  soltanto  cinque  scuole  pubbliche  brasiliane,  ed  altre  tre  o  quattro 
piccole  scuole  italiane,  prive  del  più  puro  necessario.  Di  solito,  sono 
dirette  da  contadini  che  impartiscono  il  pane  della  scienza,  alla  meglio 
e  come  sanno,  a  qualche  diecina  di  ragazzi,  in  una  misera  stanzuccia 
della  loro  capanna.  Ciò  nondimeno  bisogna  confessare  che  quei  cari  e 
vispi  ragazzetti,  nati  e  cresciuti  in  mezzo  alle  sterminate  pinete  del 
Guaporè,  dove,  all'infuori  di  qualche  frate,  non  capita  mai  nessuno,  vi 
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salutano  con  rispetto  e  non  si  nascondono  come  fanno  i  loro  coetanei 
che  non  hanno  la  sorte  di  frequentare  la  scuola.  Intelligentissimi 
ed  attivi,  imparano,  in  pochi  mesi,  a  leggere  ed  a  scrìvere.  Ap- 
pena sanno  che  sta  per  arrivare  od  è  arrivato  TAgente  consolare 
{U  Consolo)  si  mettono  tutti  in  moto,  unitamente  ai  loro  genitori,  ed 
accorrono  a  vedere  il  rappresentante  del  buon  Re  che  manda  i  libri, 
che  si  ricorda  ancora  della  sua  gente.  Tutti  vogliono  vederlo  questo 
rappresentante,  e  parlargli:  i  vecchi  specialmente  ;  perchè,  oltre  al  vo- 
lergli raccontare  le  vicende  presenti  e  passate,  hanno  una  voglia 
matta  di  fargli  sapere  che  sono  nativi  del  tal  paese,  che  il  sindaco 
era  il  signor  X,  ecc.,  ecc.  E  se  poi  TAgente  consolare  si  mette  a  con- 
fortarli, ad  incoraggiarli,  a  parlare  della  grandezza  dltalia,  allora  molti 
di  essi  si  commuovono  fino  alle  lacrime. 

Popolazione  e  suoi  spostamenti.  —  La  popolazione  del  Guaporè, 
ormai  superiore  alle  20,000  persone,  va  sempre  aumentando;  perthè, 
si  aggiungono  annualmente  centinaia  d'Italiani  già  domiciliati  in  altri 
municipi,  e  dai  quali  devono  fuggire  o  perchè  carichi  di  debiti,  o  perchè 
la  poca  terra  già  posseduta  non  basta  più  a  mantenere  le  loro  famiglie. 
E  così  avviene  che,  dentro  lo  Stato,  c'è  una  vera  e  continua  emi- 
grazione di  gente  che,  dopo  aver  tanto  lavorato  in  un  posto,  credendo 
di  trovar  meglio,  abbandona  la  casa,  il  pomario,  il  vigneto  e  quel  ter- 
reno che  aveva  dissodato  e  fecondato,  per  circa  venti  anni,  col  sudore 
della  sua  fronte. 

Molti  arrivano  dallo  Stato  di  San  Paolo,  dall'Argentina  e  dal- 
ritalia.  Nel  corrente  anno  vi  immigrarono  ben  40  famiglie.  E  arrivano 
pieni  di  fiducia  in  mezzo  a  quei  boschi  ;  lavorano  sopportando  stoica- 
mente  tutte  le  più  grandi  e  immaginabili  privazioni;  e  dimostrano, 
tutti,  quasi  una  certa  allegrezza  nel  cuore,  perchè  sanno  che,  dove 
ora  esistono  boschi  impraticabili,  sorgeranno  poi  come  per  incanto  dei 
terreni  coltivati,  dei  frutteti,  dei  giardini,  dei  villaggi  ;  e  pensano  che 
di  quei  terreni  diverranno  essi  stessi  i  veri  proprietari;  e  che  nessuno 
potrà  scacciarli,  maltrattarli,  angariarli,  essendo  dei  pacifici  lavoratori 
che  concorrono  alla  ricchezza  di  uno  Stato  dichiaratosi  sulla  via  del 
progresso. 
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Esperan^a. 

Risiede  questo  piccolo  villaggio  sulla  strada  che  dal  Guaporè  va 
ai  porti  fluviali  del  Rio  Taquary,  e  dista  dalla  sede  del  municipio  34 
cliilometri. 

Presto  sarà  terminato  l'impianto  di  una  stazione  telefonica  che 
lo  metterà  in  comunicazione  col  Guaporè  stesso  e  con  Porto  Alegre. 

Oltre  al  possedere  una  canonica  ed  una  chiesa  parrocchiale,  è  do- 
tata di  un  grandioso  convento  di  frati  francesi.  V'è  pure  un  monastero 
di  povere  suore  italo-brasiliane,  che  vivono  stentatamente,  facendo 
scuola  ai  figli  dei  contadini. 


Antonio  Prado. 

Questa  villa^  costruita  nel  fondo  di  uria  stretta  e  profonda  vallata, 
trovasi  allo  sbocco  della  via  che,  attraversando  i  campos  della  Vac- 
caria,  va  negli  altri  Slati  del  nord.  È  situata  a  28°  54'  30"  di  latitudine 
sud,  e  a  8°  12'  40"  dal  m.  o.  di  Rio  de  Janeiro. 

La  colonia  fu  fondata  nel  1886;  e  i  suoi  primi  abitanti  furono  tutti 
italiani.  Oggi  il  loro  numero  ascende  a  circa  9000.  Il  suo  territorio  è 
compreso  tra  i  corsi  d'acqua:  Rio  das  Antas  e  Rio  da  Prata,  e  il 
Campo  delia  Vaccaria;  ed  ha  una  superficie  di  39400  ettari. 

I  prodotti  della  colonia  differiscono  di  poco  da  quelli  del  Guaporè 
e  delle  altre  colonie  italiane.  Il  cominercio  è  piuttosto  attivo,  data  la 
grande  esportazione  che  si  fa  per  il  Campo,  dove  i  brasiliani  estan- 
ceiros,  i  quali  si  dedicano  intieramente  all'allevamento  degli  animali, 
non  piantano  neppure  un  cavolo.  Ed  è  appunto  per  Tindolenza  del- 
Vestanceiro  che  Antonio  Prado,  sebbene  sia  la  colonia  più  lontana 
dai  porti  fluviali,  ha  il  vanto  di  contare,  soltanto  nella  sede,  ben  14 
case  di  negozio  e  un  rilevante  numero  di  piccoli  industriali  ed  operai, 
come  conciatori  di  pelli,  sellai,  calzolai,  segantini,  legnaiuoli,  mani- 
scalchi, fabbri  ferrai,  muratori,  fabbricanti  di  birra,  ecc.  Vi  sono  pure 
dei  medici  laureati. 
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Quando  sarà  terminata  la  strada  carrozzabile,  che  dovrà  unire  la 
colonia  ai  municipi  più  vicini  alla  capitale,  la  villa  di  Antonio  Prado 
potrà  divenire  un  grande  centro  di  produzione  e  di  commercio. 

Nel  paese  ci  sono  bei  fabbricati  ed  una  grande  chiesa.  Nella  via 
principale,  sono  stati  costruiti  dei  marciapiedi. 

Di  scuole  pubbliche  brasiliane,  ce  ne  sono  diverse;  ma  non  po- 
tranno mai  rispondere  alla  necessità  di  una  popolazione  sparsa  tra 
quei  vasti  monti.  Nella  viUa  c*è  un  convento  di  suore  francesi,  le 
quali  dirigono  un  Collegio  dove  s'insegna  anche  l'italiano.  AlPin- 
fuori  di  questo  si  possono  soltanto  contare  un  altro  paio  di  mode- 
stissime scuole  italiane,  aperte  nelle  linee  e  prive,  anch'esse,  del  ne- 
cessario. Sulle  rive  dei  fiumi  Das  Antas  e  Da  Prata,  poi,  i  fanciulli 
crescono  abbandonati  a  loro  stessi;  e  l'analfabetismo  ascende  al  90 
per  cento,  non  potendo  quei  poveri  abitanti  permettersi  il  lusso  di 
ima  scuola  e  pagare,  sia  pur  malamente,  un  maestro. 

Nel  municipio  si  trovano  tre  missionari,  mandati  qui  da  monsi- 
gnor Scalabrini,  che  si  adoperano  con  tutte  le  loro  forze  a  prò'  dei 
coloni,  godendo  il  loro  affetto  e  la  stima  delle  autorità  brasiliane. 

Alfredo  Chaves. 

Questa  vUla  dista  ben  42  chilometri  dalla  sede  della  R.  Agenzia. 

Sebbene,  per  la  feracità  delle  sue  terre,  per  le  sue  discrete  strade 
di  comunicazione  e  per  la  sua  indiistriosa  popolazione  possa  consi- 
derarsi come  uno  dei  più  importanti  centri  delle  nostre  colonie,  pure 
il  suo  commercio  va  decadendo  di  giorno  in  giorno  ;  e  ciò  perchè  le 
nuove  povoagóes  (villaggi)  di  As-Capoeiras  e  Nova  Bassano,  le  hanno 
portato  via  tutto  il  movimento  di  esportazione  per  il  Campo,  che 
trovasi  a  loro  più  vicino.  Se  poi  si  facessero  le  progettate  conche  sul 
Rio  das  Antas,  per  renderlo  navigabile,  Alfredo  Chaves  resterebbe 
addirittura  paralizzato,  a  meno  che  il  Governo  non  si  affrettasse  a 
fare  costruire  la  grande  strada  ferrata  coloniale,  oppure  non  incorag- 
giasse degli  industriali  ad  aprir  fabbriche  che  dessero  pane  e  lavoro 
agli  operai  della  villa. 
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La  Società  operaia  italiana  già  esistente  nella  colonia,  una  volta 
numerosa,  dovette  dissolversi,  diversi  anni  or  sono,  per  mancanza  di 
fondi. 

Di  farmacie  ce  ne  sono  due,  una  delle  quali  è  provvista  di  medico 
laureato. 

Scuole  italiane.  —  Di  scuole  italiane,  nella  vUla^  non  ce  ne  sono. 
Per  le  linee  se  ne  contano  ben  poche  ;  e  vivono  stentatamente  anche 
quelle.  I  coloni  non  possono  spendere  per  fare  istruire  i  figlioli.  E  ben 
ha  fatto  il  Ministero  a  disporre  per  l'invio  in  quella  località  del  maestro 
signor  Mantovani. 

Garibaldi. 

Costruito  lungo  la  via  Cerai  che  conduce  al  porto  fluviale  di 
San  Joào  de  Montenegro  sul  Rio  Caty,  Questo  nucleo  è  distante  soli 
14  chilometri  da  Bento  Gon^alves,  dal  quale  dipendeva  sino  a  pochi 
anni  addietro.  Oggi  si  è  emancipato  e  vive  di  vita  propria.  È  situato 
a  290  15'  5"  di  latitudine  sud  e  a  8^  35'  45"  di  longitudine  ovest  dal 
meridiano  di  Rio  de  Janeiro. 

Più  piccolo  per  estensione  di  Bento  Gon^alves,  ne  è  però  più  po- 
polato in  confronto  alla  sua  grandezza.  1 15,000  Italiani  che  vi  si  tro- 
vano vivono  abbastanza  bene:  perchè,  oltre  al  lavorare  la  terra,  fanno 
anche  delle  trecce  grossolane  di  paglia  e  di  salcio,  che  poi  vendono, 
facilmente,  alle  fabbriche  di  cappelli  di  paglia  impiantate  nel  municipio. 
Queste  fabbriche,  sebbene  siano  gravate  di  tasse  e  di  soprattasse,  pure 
lavorano  con  un  certo  profitto;  si  son  fatte  strada  anche  all'estero, 
ed  esportano  i  cappelli  e  le  sporte  per  gli  altri  Stati  brasiliani  e  per 
l'Argentina. 

Le  estese  pinete,  dalla  parte  di  levante,  danno  vita  a  diverse  segherie 
ad  acqua  e  a  vapore,  dove  sono  impiegati  molti  operai. 

Le  terre  che  finiscono  sul  versante  del  Taquary,  e  che  confinano 
con  le  colonie  tedesche,  poi,  sono  fertilissime;  e  molti  dei  loro  abi- 
tanti, specialmente  quelli  che  hanno  un  po'  d'iniziativa,  possono,  non 
solo  far  fronte  alle  necessità  della  vita,  ma  vivere  quasi  in  una 
<;erta  agiatezza.  I  contadini,  quando  i  raccolti  non  falliscono,  se  la  pas- 

BolUtt,  emigraz.  N,  13  —  2 
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sano  bene.  Og^, però,^sono  quasi  tutti  pieni  di  debiti;  e  se  va  male  la 
raccolta  dei  fagioli  (una  famiglia  ne  raccoglie  anche  160  sacchi),  non 
tutti  potranno  rialzare  il  capo. 

Il  Governo  tiene  aperte  molte  scuole  pubbliche  nelle  varie  linee; 
ma  anche  qui,  come  altrove,  tali  scuole  sono  poco  frequentate.  1 
nostri  coloni,  seppure  si  decìdono  a  mandare  alla  scuola  i  figliuoli,  li 
mandano  dal  maestro  italiano,  il  quale,  per  solito,  facendo  anche  da 
campanaio  e  da  sacrestano  tira  avanti  stentatamente  la  vita. 

Nella  villa  sono  due  scuole  brasiliane.  Le  suore  francesi  vi  tengono 
aperto  un  collegio  dove  si  insegna  anche  la  lingua  italiana.  Il  collegio 
dei  frati  è  chiuso  pel  momento. 

Esiste  nel  paese  la  Società  operaia  "^  Stella  d'Italia  ,.  E  numero- 
sissima, e  possiede  un  discreto  capitale;  ma  da  un  pezzo  non  si  oc- 
cupa più  di  istruzione,  sebbene  ciò  rientri  nei  suoi  scopi.  Il  locale  ed 
il  materiale  costruiti  appositamente  per  la  scuola  italiana,  vennero 
dati  in  affitto  al  Maestro  comunale  brasiliano.  E  così  in  quel  tempio, 
già  destinato  a  far  apprendere  la  dolce  favella  di  Dante  ai  figli  dei 
nostri  connazionali,  si  insegna  il  solo  idioma  di  Gamoés. 

Bento  Gon^ves. 

La  nostra  scuola  italiana  va  giornalmente  acquistando  simpatia 
anche  presso  la  autorità  del  paese.  Quest'anno,  alla  sezione  dei  lavori 
femminili  erano  iscritte  9  bambine  figlie  di  brasiliani. 

In  due  anni  di  vita  la  scuola  ha  dato  un  po'  d'istruzione  a  più  di 
100  analfabeti  ed  è  riuscita  ad  ottenere  la  massima  frequenza  anche 
dei  figliuoli  di  gente  sempre  stata  scettica  in  materia  di  istruzione. 

Scuole  e  commerci  nello  Stato  di  Rio  Grande. 

In  tutto  lo  Stato  di  Rio  Grande,  dove  vivono  circa  un  milione 
d'abitanti  (i  censimenti  qui  si  fanno  a  calcolo  approssimativo),  ci  sono 
961  scuole  pubbliche,  con  una  popolazione  di  37,117  alunni;  ed  altre 
scuole  e  collegi  privati,  con  22,524  discepoli,  che,  sommati  insieme. 
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danno  un  meschino  totale  di  59,641  scolari.  Ben  pochi  davvero  ;  ma 
nondimeno,  se  diamo  uno  sguardo  alla  statistica  dell'anno  passato,  ci 
sentiamo  subito  consolati  perchè  il  numero  degli  alunni  d'oggi  è  su- 
periore di  2478  a  quello  dell'anno  scorso. 

Riguardo  all'esportazione  per  i  paesi  esteri,  l'Italia,  nella  statistica 
del  1902,  figura  purtroppo  per  l'ultima  :  l'esportazione  fu  per  soli  8580 
milreis;  mentre  che  per  le  altre  nazioni  europee  si  esportarono  dei 
prodotti  per  somme  rilevantissime.  Ma  questo  stato  di  cose  cambierà 
se  il  R.  Governo  farà  iniziare  la  tanto  desiderata  linea  di  naviga- 
zione tra  l'Italia  ed  il  Rio  Grande.  I  nostri  connazionali  qui  resi- 
denti sapranno  bene  apprezzare  i  prodotti  italiani,  e  se  si  potrà 
formare  uno  scambio  reciproco  dei  generi  commerciali  tra  le  piazze 
dei  due  paesi,  sarà  questo  scambio  una  forza  che  potrà  dare  un  valido 
incremento  alla  nostra  colonia,  ed  una  di  quelle  tante  fonti  che  con- 
corrono ad  aumentare  la  ricchezza  della  madre  patria.  , 
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L1NNIGR4ZI0NE  NELL'ARGENTINA 

durante  Tanno  1908.  (i) 


Diamo  qui  appresso  alcune  notizie  statìstiche  sull'immigrazione 
nella  Repubblica  Argentina  durante  Tanno  1903,  togliendole  dalla 
pubblicazione  del  Ministerio  de  Agricultura  delTArgentìna  {División 
de  inmigración)  intitolata  :  Inmigradón  en  el  ano  1903. 

Nell'anno  1903  giunsero,  in  totale,  nella  Repubblica  Argentina  112,671 
immigranti,  in  confronto  di  96,080  giunti  nell'anno  precedente,  e  125,951 
arrivati  nel  1901. 

Diamo  le  cifre  degli  arrivi  nel  1903,  per  singoli  mesi,  mettendole  a  con- 
fronto con  quelle  dei  due  anni  precedenti  : 

Immigranti  giunti  nell'Argentina  negli  anni  1901,  1902  e  1908 

divisi  per  mesi. 


MESI 

1901 

1902 

1903 

1 

MESI 

1 
1 

1901 

1902 

1903 

Genuaio    . 
Febbraio 
Marzo    • 
Aprile   . 
Maggio.   . 
Giugno  . 
Luglio  .   . 

10,868 
9,594 

11,658 
9,111 

10,384 
8,747 
6,205 

8,043 
7,926 
7,528 
4,938 
5,330 
6,071 
5,924 

7,315 
7,152 
7,296 
6,682 
6,993 
6,291 
5,812 

Agosto.   .   .   . 
Settembre   .   . 
Ottobre    .   .   . 
Novembre  .    . 
Dicembre.   .   . 

Totale .   .   . 

6,107 

8,425 

14,484 

16,368 

14,000 

6,171 

6,694 

11,288 

13,585 

12,582 

6,331 

9,079 

13,198 

20,200 

16,322 

125,951 

96,080 

112,671 

(1)  Per  notizie  circa  rimmigrazione  nella  Repubblica  Argentina  durante  gli  anni  1900, 
1901  e  1902  vedansi  i  nuneri  8  (anno  1902)  e  14  (anno  1903)  del  BólletHno  daV emigrazione. 
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Dei  112,671  immigranti  arrivati  neir Argentina  nell'anno  1903,  75,227 
provenivano  da  paesi  d'oltremare  e  37,444  da  Montevideo. 

Mentre  il  numero  degli  immigranti  provenienti  da  Montevideo  si  man- 
tenne, nei  singoli  mesi  del  1903,  pressoché  costante,  quello  degli  immigranti 
da  paesi  d'oltremare  subì  qualche  oscillazione,  come  risulta  dal  seguente 
prospetto  : 

Immigranti  giunti  nell'Argentina  nell'anno  1903  da  paesi  d'oltremare 

e  da  Montevideo,  distinti  per  mesi. 


MESI 


Immigraiìti 
giunti  da 


paesi 

d*^oltre- 

mare 


Monte- 
video 


Totale 


MESI 


Immigranti 
giunti  da 


paesi 

d'^oltre- 

mare 


Monte- 
video 


Totale 


Gennaio    .   .   . 

3,780 

3,535 

1 

1 

7,315 

Febbraio  .   .   . 

3,29> 

3,854 

7,152 

Marzo    .... 

3,900 

3,396 

7,296 

Aprile   .... 

3,395 

3,287 

6,682 

Maggio  .... 

3,462 

3,531 

6,993 

Giugno .... 

3,744 

2,547 

6,291 

Luglio   .... 

3,122  . 

2,690 

9 

5,812 

Agosto.   .   .   . 

3,647 

2,684 

Settembre   .    . 

6,291 

2,788 

Ottobre    .   .   . 

10,522 

2,676 

Novembre  .  . 

16,892 

3,308 

Dicembre.    .   . 

13,174 

3,148 

ToUle.    .   . 

75,227 

37,444 

6,331 

9,079 

13,198 

20,200 

16,322 

112,671 


Facciamo  seguire  alcune  classificazioni  relative  agli  immigranti  giunti  da 
paesi  d'oltremare  negli  anni  1901-1902,  cominciando  dalla  suddivisione  per 
paesi  di  provenienza  : 
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laaigraiitì  giunti  da  paesi  d'oltremare  negli  aaai  19014903, 

distìnti  per  paesi  di  proyenienza. 


i 

1 

PAE»1 

DI  PBOVCKIERZA 

1901    !  1902 

1 

1903 

PAESI 

DI  PROVKKIKHZA 

1 

1901 

1902  1  ìm\ 

1 

1 

Italia 

54,886 

1 
30,484'  37,293 

Inghilterra  .   . 

784 

709 

946 

spagna.   .   .   . 

14,778 

12,218;  19,789 

Belgio  .... 

246 

447 

372 

Francia.   .  .  . 
Bramile  .... 

8,193 
8,206 
2,501 

6,571;    6,313 
4,807     7,802 

Portogallo  .   . 
Altri  paesi  .  . 

Totale.    .   . 

116 
337 

90,127 

98 
365 

122 

45^) 

Germania.  .   . 

2,293 

2,140 

57,992 

75.227 

Mentre  pertanto  gli  immigranti  provenienti  dall'Italia  rappresentavano 
nel  1901  il  60,9  per  cento  del  totale  degli  immigranti  d'oltremare,  nel  1902 
scesero  al  52,5  per  cento  e  nel  1903  al  49,5  per  cento. 

Seguono  le  cifre  degli  immigranti  d'oltremare  negli  stessi  anni  1901- 
1903,  divisi  per  nazionalità: 

Immigranti  giunti  da  paesi  d'oltremare  negli  anni  1901-1903, 

distinti  per  nazionalità. 


NAZIONALITÀ 


1901       1902 


1903 


NAZIONALITÀ 


1901 


1902 


1903 


Italiani .   .  . 

SpHgnuoli.  . 

Francesi   .  . 

Brasiliani .  . 

TedeHchi  (della 
Germania). 

Austriaci  .   . 

Inglesi  .  .   . 


58,314 

32,814 

42,358 

18,066 

13,911 

21.917 

2,788 

2,378 

2,491 

164 

111 

198 

l 

836 

1,029 

1,000 

2,742 

2,135 

1,378 

439 

405 

560 

Belgi 

Portoghesi  .   . 

Russi    .   .   .   . 

Siriaci  .   .   .   . 

Di  altre  nazio- 
nalità .   .   . 

Totale  .   . 


117 

156 

2,086 

2,159 

2,260 


90,127 


148 

141 

1,753 

1,671 


174 

202 

1,420 

1,450 


1,996       2,070 


57,992 


75,227 


Le  cifre  percentuali  degli  immigranti  di  nazionalità  italiana  sul  totale  degli 
immigranti  d'oltremare  sono,  per  i  tre  anni  1901-1903,  rispettivamente  le 
seguenti  : 

G4,7  per  cento  nel  1901;  55,7  per  cento  nel  1902;  56,3  per  cento  nel  1903. 
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Diamo  qai  appresso  le  suddivisioni  degli  immigranti  d'oltremare,  del- 
l'anno 1903,  per  sesso,  età,  stato  civile  e  religione: 


Sesso. 
Uomini  .       53,833 


Adulti 


Fanciulli. 


47,270 
6,563 


Donne 21,394 


Adulte    .   .  .   . 
Fanciulle  .   .   . 


16,160 
5,234 


Totale.   .    .   75,227  75,227 

Stato  Qivile. 

Celibi 49,440 

Coniugati 24,568 

Vedovi 1,219 


Età. 

Minori  di  1  anno 966 

Da    1  a    7  anni 6,893 

Da    8  a  12  anni 3,928 

Da  13  a  20  anni 11,143 

Da  21  a  30  anni 25,672 

Da  31  a  40  anni 13,768 

Da  41  a  59  anni 11,936 

Oltre  60  anni 921 


Totale  .   .   .    75,227 


Totale.   ,   .  75,227 

"Religione. 

Cattolici 71,903 

Israeliti 334 

Di  altre  religioni 2,990 


Totale  .    .   .   75,227 


Dei  75,227  immigranti  gianti  d'oltre  mare  nel  1903,  42,789  giunsero  soli 
e  32,438  accompagnati.  Questi  ultimi  formavano  un  totale  di  10,360  fìtmiglie. 

A^iungiamo,  sempre  per  gli  immigranti  d'oltremare  del  1903,  la  loro 
distinzione  secondo  le  principali  professioni  esercitate: 


Agricoltori. 25,004 

Giornalieri 14,679 

Commercianti 3,781 

Domestici 4,334 

Cuochi 1,497 

Commessi 1,073 

Cucitrici 3,739 

Stiratrici 1,386 


Modiste  . 
Marinai  . 
Falegnami 


659 
888 
592 


Di  altre  professioni 5,213 

Senza  professione  (  donne  e  fan- 
ciulli)   12,382 


Totale 


lh,'m 


Furono  alloggiati  neWHoiel  per  gli  immigranti  della  capitale  33,570  im- 
migranti, di  cui  21,198  niaschi  adulti,  3,334  fanciulli,  6,111  donne  adulte  e 
2,927  fanciulle. 
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Nel  detto  Hotel  furono  assistiti  453  inalati,  di  cui  166  italiani,  148  spa- 
gnuoli,  34  brasiliani,  ecc. 

L'ufficio  del  lavoro  provvide  a  collocare  ed  internare  29.835  immigranti. 
Gli  immigranti  internati  nell'anno  precedente  furono  24,494  e  42,747  quelli 
internati  neiranno  1901. 

Nel  prospetto  seguente  è  indicata  la  distribuzione  degli  immigranti  in- 
temati nelle  provincie  e  nei  territori  (gobernaeiones)  della  Repubblica  negli 
ultimi  tre  anni,  1901-1903: 

Immìgranti  collocati  ed  internati  dall'Ufficio  del  lavoro 

negli  anni  1901-1903. 


PROVINCIE 
e  territori 

1901 

1902 

1903 

PROVINCIE 
e  territori 

1901 

1902 

1903 

Buenos  Aires  (dtti 

)      2,739 

635 

449 

La  Rioja  .... 

20 

28 

25 

Buenos  Aires  (pr»T.] 

)    12,982 

9,828 

13,447 

(ktamarca  .   .   . 

35 

10 

5 

Sante  Fé    .   .   .   . 

12,628 

7,440 

10,115 

Pampa  Central  . 

181 

173 

349 

Cordoba.    .   . 

4,002 

1,768 

2,973 

Chubut    .... 

75 

153 

239 

Mendoza    .   . 

4,160 

1,521 

757 

Misiones  .... 

1,738 

1,083 

81 

Tucum^m  .   . 

1,576 

366 

366 

Rio  Negro  .   .   . 

198 

73 

63 

Entre  Rios    . 

1,151 

677 

317 

Santa  Cruz  .  .   . 

85 

59 

54 

Jujuy  .... 

273 

72 

216 

Tierra  del  Fuego 

17 

7 

17 

1 

San  Juan  .   . 

190 

155 

82 

Chaco 

41 

27 

12 

San  Luis    .  . 

159 

124 

76 

Neuquen .... 

29 

39 

11 

Santiago    . 

132 

82 

73 

Formosa .... 

35 

25 

1 

Salta  .... 
Corrientes  . 

7fi 

31 
118 

61 
46 

.  1  V» 

225 

Totale  .    .   . 

42,747 

24,494 

29,835 

Per  le  provincie  di  Buenos  Aires  e  Santa  Fé,  alle  quali  si  diresse  il  mag- 
gior numero  degli  immigranti  internati,  specifichiamo,  per  il  1903,  anche  le 
stazioni  ferroviarie  e  i  paesi  ai  quali  fu  inviato  un  numero'  di  emigranti  non 
inferiore  al  200,  avvertendo  che  il  numero  delle  stazioni  e  dei  paesi  ove  si 
diressero  gli  emigranti,  fu,  per  le  due  provincie,  rispettivamente  di  238 
e  164. 
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ProTinoia  di  Buenos  Ayres. 


Azùl 200 

Bahia  Bianca 838 

Coronel  Siiàrez 1,097 

Chivilcoy 271 


Carlos  Gasarez 
Colon  .... 
F.  Madero  .  . 
La  Piata.  .  . 
Nueve  de  Julio 


554 
208 
246 
260 
342 


Passo  .  .  . 
Pergamìno  . 
Ramallo  .  . 
San  Nicolas. 
San  Pedro  . 
Tres  Àrroyos 


254 

360 
201 
zzz 
442 
426 


Altri  paesi  e  stazioni 6,945 


Pehuajó 581 


Totale  .   .    .   13,447 


Provincia  di  Santa  Fé. 


Alvarez 246 

Acebal 356 

Alvear ,    .    .  200 

Arroyo  Secb .569 

Rosario 2,975 


Santa  Fé ....  ' 330 

Soldini 268 

Altri  paesi  e  stazioni 5,201 


Totale  .   .   .   10,115 


Diamo  infine  le  cifre  riassuntive  dell' immigrazione  nella  republica  Ar- 
gentina da  paesi  -d'oltremare  nel  dodicennio  18^2-1903,  ponendole  a  con- 
fronto con  le  cifre  degli  emigranti  usciti  dalla  Repubblica  negli  stessi  anni  e 
diretti  a  paesi  d'oltremare: 
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8T4TISTIC4  DEIìLEIKÌRAZIONE  ITALIANA  NELL'ANNO  ÌHI 


La  Direzione  generale  della  statistica  ha  pubblicato  nei  Bollettino 
ufficiale  del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  del  30 
giugno  1904,  n.  9,  un  riassunto  della  statistica  delPemigrazione  per 
l'estero,  tanto  in  Europa  che  fuori  d'Europa,  avvenuta  nelPanno  1903. 

Pubblichiamo  qui  appresso  questo  riassunto,  con  le  avvertenze 
circa  le  fonti  e  il  metodo  della  ricerca  che  lo  precedono. 

Emigrazione  italiana  per  restero  avvenuta  nell'anno  1903. 

L'emigrazione  italiana  è  di  due  specie:  l'una  periodica  o  temporanea  e 
l'altra  propria  o  permanente;  la  prima  si  compone  delle  persone  che  vanno 
all'estero  in  cerca  di  lavoro,  e  generalmente  nelle  stagioni  in  cai  non  tro- 
vano  proficua  occupazione  nel  loro  paese,  col  divisamente  di  non  rimanere  a 
lungo  lontane;  la  seconda  di  quelle  che  espatriano  per  un  tempo  indefinito, 
in  cerca  di  stabile  collocamento. 

Nell'anno  1903  l'emigrazione  permanente,  quale  venne  indicata  dai  sin- 
daci e  dalle  autorità  di  pubblica  sicurezza,  fu  di  230,841  persone  e  la  tempo- 
ranea fu  di  277,135  e  in  complesso  di  507,976  persone. 

Nell'anno  1902  si  erano  contate  245,217  persone  in  emigrazione  perma- 
nente e  286,292  in  emigrazione  temporanea;  in  totale  531,509  persone. 

Nel  1903  l'emigrazione  permanente  sarebbe  dunque  diminuita  di  14,376 
individui,  rispetto  a  quella  dell'anno  precedente,  e  la  temporanea  di  9157. 

I  230,841  individui  che  figuravano  nell'emigrazione  permanente  si  divi- 
devano per  sesso  in  181,825  (79  su  100  del  totale)  maschi  e  49,016(21  su  100) 
femmine,  e  per  età  in  204,319  (89  su  100)  al  disopra  di  14  anni  compiti  e 
26,522  (11  su  100)  che  non  avevano  oltrepassato  quell'età. 

I  277,135  individui  emigrati  temporaneamente  si  dividevano  per  sesso  in 
240,910  (87  su  100)  maschi  e  36,225  (13  sa  100)  femmine,  e  per  età  in 
257,088  (93  su  100)  al  di  sopra  di  14  anni  compiti  e  20,047  (7  su  100)  che 
non  avevano  superato  quell'età. 
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Per  entrambe  le  forme  d'emigrazione  il  movimento  più  forte  è  avvenuto 
nel  primo  trimestre  delPanno. 

Considerando  gli  emigranti  rispetto  alla  professione  esercitata  in  patria, 
si  trova  che,  tanto  nell'emigrazione  propria,  quanto  in  quella  temporanea,  i 
contingenti  più  numerosi  sono  forniti  dai  lavoratori  della  terra,  dagli  operai 
ed  in  generale  dagli  addetti  a  lavori  manuali. 

Infatti,  nelPemigrazione  propria,  fra  i  165,984  emigranti  maschi  di  età 
superiore  a  14  anni  compiuti  v'erano  93,432  agricoltori.  36,578  terraiuoli, 
10,503  muratori  e  14,632  altri  operai  od  artigiani. 

V'erano  inoltre  1103  albergatori  e  trattori,  1247  industriali  e  commer- 
cianti (dedotti  gli  artigiani),  116  esercenti  pi'ofessioni  sanitarie  e  1198  eser- 
centi altre  professioni  libei*ali,  294  pittori  e  scultori  e  110  artisti  da  teatro. 

Quanto  alla  destinazione,  215,943  domandarono  nel  1903  il  nuUu  osta  per 
il  passapoiiK)  al  fine  di  recarsi  in  altri  Stati  di  Europa,  12,211  dei  quali  in 
emigrazione  pròpria  e  203,732  in  emigrdzione  temporanea.  Altri  292,033  lo 
domandarono  per  recarsi  in  paesi  fuori  d'Europa,  218,630  dei  quali  in  emi- 
grazione propria  e  73,403  in  emigrazione  temporanea. 

280,413  emigranti  avevano  dichiarato  di  recarsi  in  America,  e  più  preci- 
samente 197,855  negli  Stati  Uniti  del  Nord,  2528  nel  Canada,  43,915  nel- 
l'Argentina, 27,707  nel  Brasile.  Va  inoltre  notato  nn  movimento  di  10,691 
individui  verso  paesi  della  costa  settentrionale  d'Africa. 

Secondo  le  notizie  pubblicate  dal  R.  Commissariato  dell'  emigrazione 
(BoUetiinOj  n.  2,  1904),  circa  l'emigrazione  italiana  per  paesi  transoceanici 
avvenuta  nell'anno  1903,  gli  emigranti  che  presero  imbarco  nei  porti  ita- 
liani di  Genova,  Napoli  e  Palermo  e  in  quello  fìrancese  di  Havre,  con  desti- 
nazione per  l'America,  sarebbero  stati  in  numero  di  275,286. 

Le  due  statistiche  concordano  sufficientemente  fra  loro  ;  l'eccedenza  di 
5127  data  dalla  statistica  dei  passaporti  si  spiega,  sia  perchè  parecchi  emi- 
granti possono  essersi  imbarcati  in  porti  diversi  da  quelli  che  sono  posti 
sotto  la  vigilanza  del  B.  Commissariato,  sia  perchè  alcuni  possono  aver  fatto 
il  viaggio  in  2^  classe,  sia  infine  perchè  altri,  dopo  essersi  fatto  rilasciare  il 
passaporto,  non  partirono  o  prorogarono  la  partenza  ad  un  altro  anno. 

Seguono  le  notizie  dell'emigrazione  avvenuta  nel  1903,  separatamente 
per  ciascuna  provincia  : 


Tavola  1.  —  HoTÌmento  deII>iiii^rasloiie  negli  anni  1902  e  1903 

per  proTincie  e  eompartìmenti. 
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PirOLiZIOKE 
calcolala 

al 

1*  luglio 

1903 

1 

r 

EMIGRAZIONE 

PHOVINCIE 

1 

19et 

i9es 

K 
COMPARTIMENTI 

Perma- 
nente 
o 
a  tempo 
iodefiaito 

:  Periodica 

!         ^ 
tempora- 
nea 

Totale 

Penna- 
nente 

0 

a  tempo 
indofloito 

Periodica 

o 
tempora- 
nea 

Totale 

Alessandria    .    . 

833,235 

3,492 

1.228 

4,730 

5,280 

1.415 

6,695 

Cuneo 

640,187 

1,725 

4,850 

6,575 

8,375 

5,382 

8,757 

Novara    .... 

752,338 

1,546 

18,469 

15,015 

1,964 

^0.870 
^9,786 

13,884 

Torino 

1,188,532 

4,476 

10,386 

14,812 

5,718 

15,449 

Piemonte  .    . 

3,854,277 

11.239 

29,883 

41.122 

16,882 

27,403 

48,785 

Oenova   .... 

961,406 

4,576 

710 

5,386 

4,192 

577 

4,769 

Porto  Maurizio  . 

144,462 

121 

140 

361 

110 

185 

295 

Liguria  .    . 

1,105,868 

4.697 

850 

5,547 

4.802 

762 

5.064 

Bergamo.    .    .    . 

469,695 

460 

8.821 

9,281 

506 

7,834 

7,840 

Brescia    .... 

547,953 

710 

4,258 

4,968 

780 

8,084 

3.814 

Como 

589,375 

1,289 

11,021 

13,310 

1,408 

7,986 

9,894 

Cremona.    .    .    . 

331,324 

115 

868 

988 

80 

816 

896 

Mantova .... 

314,116 

457 

1,422 

1,879 

410 

2,042 

3,452 

Milano 

1,494,995 

858 

3,597 

4,455 

1,210 

8.575 

4,785 

Pavia 

500,551 

1,963 

550 

2.513 

2,504 

651 

3.155 

Sondrio  .... 

126,219 

938 

7,175 

8,113 

901 

8,686 

4,537 

JLombardia  .    . 

4,374.228 

6,790 

87,712 

44,502 

7.749 

29,124 

36,878 

Belluno  .... 

195,496 

710 

21,781 

22,491 

544 

17,814 

18,858 

Padova   .... 

449,551 

206 

3,777 

3,988 

» 

4,251 

4,351 

Rovigo    .... 

223,100 

1,036 

433 

1,469 

617 

655 

1.373 

Treviso  .... 

417,274 

414 

5,776 

6,190 

467 

4,926 

5,898 

Udine 

605,984 

926 

45,125 

46,051 

1.313 

49,294 

50.607 

Venezia  .... 

407,493 

221 

1,983 

2.204 

158 

1,956 

3,109 

Verona    .... 

426.233 

533 

4,136 

4.669 

735 

5,031 

5,766 

Vicenza  .... 

455,285 

757 

12,181 

12,938 

850 

11,672 

12,523 

Veneto  •   . 

8,180,416 

4,803 

95,192 

99,995 

4,679 

95,599 

100,878 

:ìo 


PROVINCIE 


E 


COMHARTIMKNTI 


EMIGRAZIONE 


POPOUIiOHI: 
calcolata 

al 

P  luglio 

1903 


Pernia- 

nento 

o 

a  tempo 

indefinito 


Bologna  . 
Ferrara  . 
Forlì  .  . 
Modena  . 
Parma.  . 
Piacenza. 
Ravenna. 
Reggio  Emilia 

Emilia  . 


Arezzo.  .  .  . 
Firenze  .  .  . 
Grosseto  .  .  . 
Livorno  .  .  . 
Lucca  .... 
Massa  e  Carrara 

Pisa 

Siena  .... 


Toscana  . 

Ancona  .  .  . 
Ascoli  Piceno. 
Macerata.  .  . 
Pesaro  e  Urbino 

Marche . 
Perugia-  Umbria 
Roma  —  Latio  . 


i 


586,218 
277,797 
284,970 
820,968 
297,848 
247,608 
287,790 
278,626 

2,481,810 

276,358 

961,029 

149,580 

124,166 

824,434 

199,657 

826,091 
287,784 

2,599,044 

807,085 
250,486  ; 
262,092  , 
258,380  I 

1,077.998 

681.060 

1,245,425 


Aquila.  .  .  . 
Campobasso  . 
ChieU  .... 
Teramo   .    .    . 


402,743 
867,268 
874,534 
816,871 


388 
628 
250 
924 
497 
1,084 
80 
315 


4,166 


190t 

Periodica 

0 

tempora- 
nea 


4,409 
346 
3,596 
4,629 
3,870 
1.318 
1,278 
4,086 

23,477 


Totale 


Perma- 
nente 

0 

a  tempo 

indefinito 


1903 

Periodica 

o 
tempora- 
nea 


4.797 
974 
3,846 
5,558 
4,867 
2,402 
1.853 
4,351 

27,648 


'•ibruzii  e  Afolise       1,469,911 


878 

! 
8,876  1 

888 

447  j 

261 

8,598 

1,298 

4,011 

420 

8,921 

1,160 

1,381 

128 

661 

650 

2,772 

4,678 

20,812 

1 

1      67 

1,902 

502 

5,658 

1» 

1 

846 

'     142 

1,123 

4,860 

3,978 

1    1.605 

p 

2,424 

» 

2,768 

83 

1 

336 

6,709 

18,580 

1 

t465 

2.816  1 

2,959 

716 

4,826 

685 

1,826 

8,226 

1 

10,076 

6,943 

1,374 

8.089 

2,414 

5,744 

8,529 

4,097 

j   14,168 

» 

11,914 

1,062 

;    5,822 

1,267 

50,192         89,938 


6,416 


Totale 


3.754 
885 
8,854 
5,804 
4,341 
2.491 
984 
8,422 

24,985 

1,969 
6,160 

846 
1,265 
8,388 
4,029 
2,763 

369 


25,239 


8,781 
8,675 
5,011 
4,552 


17,019 


5,818 


8,158 


12,626 

14,168 

12,966 

6,589 

46,849 
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I 


EMIGRAZIONE 


PROVINCIE 


COMPARTIME?ITI 


r«P6iizioii. 

calcolata 
al  j 

10  loglio     : 
1903 


i9e8 


i9es 


I 


Panna- 
li ente 
o 
a  tempo 
indefinito 


Periodica 

o 
tempora- 
nea 


Totale 


I 


Parma*  !  Periodica 

nente  '  ^ 

0  I  . 

a  tempo  •  tempora- 

indeiinito  j        nea 


Totale 


AYellino  . 
Benevento 
Caserta   . 
Napoli.    . 
Salerno   . 


Campania 


Bari.  . 
Foggia. 
Lecce  . 


Puglie.    . 

Potenza  -  Basili 
cala    .    .    . 


Catanzaro  .  . 
Cosenza  .  .  . 
Reggio  Calabria 

Calabrie . 

Caltanissetta  . 

Catania   .  .  . 

Girgenti  .  .  . 

Messina  .  .  . 

Palermo .  .  . 

Siracusa .  .  . 

Trapani  .  .  . 

Sicilia,    . 

Cagliari  .  .  . 
Sassari    .    .    . 

Sardegna 
Regno  . 


403,726 
258,931 
795,675 
1,178.454 
567,461 


8,199,147 


850,227 
486.198 
730,989 


2,017,364 


490,705 


482,014 
468,684 
436,751 


20,946 
3,869 

10,474 
7,009 

17,559 


7,665  ; 

2,036 

2,381 


12,082 


14,085 

15.060 
9,081 
8,405 


1,387,449 

32,496 

337,443 

1,577 

727,593 

2.419 

380,906 

4,083 

556,013 

2,186 

801,753 

17,639 

440,939 

1,889 

381,708 

3,851 

8,626,355 

33,594 

492,573 

1 

» 

316,100 

807,673 

» 

83,088,725 

245,217 

7,841 
14,036  < 
2,759  i 


20,946 
11,710 
24,510 
9,768 
17,559 


59.857    24,636  i   84,498 


» 

2,520 
573  ! 


7,665 
4,556 
«.«5i 


3.093 


» 
8.422 


15.060 

9,031 

11,827 


3,422 


869 
1,724 
2.552 
9,613 
5,056 
421 
637 


20,872 

2.467 
915 

3,882 

286,292 


2,446  I 
4,143  , 
6,635  , 
11,749  I 
22.695  I 
2,810  , 
4,488  i 


3.882 


581,509 


17.054 

» 

7,885 

6,808 

16,097 


47,294 


8,677 

» 
500 


15,175     9.177 


11  .   14,096  ,   13,854 


13.787 

7,856 

11,478 


35.918  I   33,121 


2,880 

3.289 
2,114 
415 
16,259 
2,100 
3,139 


54,466    29,646 


2,467  <    » 

915  ! 


8 


8 


230,841 


8.828 

12,101 

2,800 

» 


28.224 


» 

5.565 
1.046 


878 


878 


1,389  ; 

2.708  ' 

5,583 

15,582 

3,848 

133 

36 


29.174 


1,658 
770 

2,428 
277,185 


17.054 
8,828 

19,986 
9.108 

16,097 


70,518 


8,677 
5,565 
1,546 


6.611 

15,788 

48 

13,402 

13,787 

7,856 

12,856 


83,999 


3,719 
5,992 
7,647 
15,947 
20,107 
2,283 
3,175 


58,820 
1_ 


1,658 
778 

2.486 
507,976 


Bologna  . 

Ferrara  , 

Forlì    .  . 

Modena  . 

PUcenia. 

Reggio  Ei; 


.,f^"' 

Itti 

DlTFIBIHlA    HKL  19W 

i 

3 

il  . 

i 

TOT.U 

i 

"II 

li 

TOTAI.1 

.*  «^ 

.;,iM 

1^338 

«.403 

4a,j:G 

+     6,093 

-    1480 

+     8,81» 

.-  ^ 

S^7 

431» 

781! 

5^1 

-       305 

88-483 

,     W71* 

MJMU 

7,749 

Ì8.1U 

38373 

4-       959 

-     8J88  '-     7419 

.<-.'     «•'** 

9e.»6 

4.BTB 

9S,5W 

■09;m 

-     m 

+       407 

+        fc3 

,«*     »<" 

?r.M3 

4,6TS 

S031B 

24,885 

.       507 

-     3,185 

-     8,^8 

-jW     ■*"« 

Ì8,059 

6,709 

18.530 

tSptSS 

-       803 

-     S.117   -     2,881) 

-iS*        4,»* 

1«^7 

iO^ 

9,943 

17.019 

+     2581 

+     8fl91    +     *j971 

HX\     *,999 

6,186 

1374 

3,u3g 

5.313 

+        101 

-    1.030  ;-     m 

.'..^■l  I     5JS0B 

8,433 

WI4 

5,74* 

8.158 

-       *10 

+      135  i-      ns 

L.'-|-       T,63i 

»,1W 

HBfiSì 

MIB 

49.3*9 

-     8^974 

-     1,189  -     3,8*3 

*s-.7  i  UW 

S4ACIS 

v;n* 

!3,*M 

HWIS 

-   11JS83 

-     W»   -  13.975 

t.m~i     tflaa 

i5.ira 

9.177 

«.SU 

15,783 

-     IW 

+     3.518    +        813 

ln\-.  1          11 

u,09e 

13,354 

43 

13.408 

-       73. 

.         37-       «. 

4,11-t  1    MM 

35^18 

33.1*1 

SJ8 

33.999 

+       815 

-    ^544  -    ijiiy 

.-..,    ai^ 

94^66 

StfiU 

29.174 

53320 

-     ^9*8 

+     8,301  i+      43M 

3^ 

338E 

« 

8,4!* 

1.438 

+           8 

—       9j«  ;-        M8 

.VI-  laegw 

531.He 

s3a,>4i 

»7,135 

507,978 

—   ]*J78 

-     0.157    -  83JS3 

i 
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b)  Cifre  proporsioiiali  a  100,t>00  abitanti  (lì. 


i9eB 


COMPARTIMENTI     PenoMente      Periodica    . 

o  a  tempo   j  o 

indefinito    ;  temporanea  ' 


ToUle 


1  9es 


Permanoiìte 
o  a  tempo 
indefinito 


Periodica 

o 
temporanea 


ToUlo 


Piemonte, 


Liguria 

Lombardia  .    .   .    . 

Veneto 

Emilia 

Toscana 

Marche 


Umbria. 
Lazio    . 


Abruzzi  e  Molise   . 
Campania.   .   .   .   . 

Puglie 

Basilicata 


Calabrie 


Sicilia  . 
Sardegna. 


Regno  .... 


887  ; 

156 
152 

I 

169  I 

283  , 

700  1 
178 

230  , 

2,984  I 

I 

1,881  I 

606  ' 

2,870  I 

2,354 
937 


895 
78 
870 
3,011 
952 
805 
453 
786 
458 
522 
774 
155 
2 
248 
582 
422 


1,232 

507 

1,026 

3.168 

1,121 

1,088 

1,153 

909 

688 

3,456 

2,655 

761 

2,872 

2,602 

1,519 

422 


1.619 


487 

I 

389  . 

177 

147  I 

188 

258 

985 

202 

194 
2,785 
1.478 

455 
2,721 
2,387 

818 
1 


817 

69 

666 

8.006 

818 

718 

644 

578 

461 

440 

726 

328 

10 

63 

804 

801 


1,804 

458 

848 

3,158 

1,006 

971 

1,579 

780 

655 

8,175 

2,204 

,783 

2,731 

2,450 

1,628 

802 


1,585 


(1)  Le  proporsioni  per  l'anno  1902  furono  calcolate  sulle  oiflre  della  popolaaione  al  1«  luglio  lOOS  e 
-quelle  per  l'anno  1903  sulle  cifre  della  popolasione  al  1*  luglio  I90S.  Tali  eifre  di  popolazione  ftiroao 
•detormlnate  approssimativamente  sulla  baso  dell'aumento  annuo  medio  aritmetico  aocertato  fka  U  censi- 
mento del  P  gennaio  1838  e  quello  del  10  febbraio  1901. 


BoUett.  emigraz,  A.  13  —  3 
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Tavoka  III.  -  Emìg^ranti  nel  1908  divisi  per  sesso  e  per  età,  secondo  che  partirono  soli 
ovvero  n  irruppi  di  famiglia,  e  secondo  il' periodo  dell'anno  in  cui  partirono. 

Bmigranti  divisi  per  sesso  e  per  età. 


Maschi 

Femmine 

Totale 

Dei  quali  im  btì 
non  oltre  i  14  anni  compiti 

ISMIGIIAZIONB 

Maschi 

Femmine 

Propria 

Temporanea 

181,825 
240,910 

49,016 
86,225 

280,841 
277,185 

15,891 
14,018 

29,904 

10,681 
6,084 

Totale   , 

422.785 

85,241 

507,976 

16,665 

Emigranti  olassifioati  secondo  che  partirono  soli  ovvero  a  gruppi  di  famiglia. 


EMIGRAZIONE 


Propria .    .   . 
Temporanea 


Totale   . 


Partiti  soli 


Maschi 

149,297 
207,577 


356,874 


Femmine 


Partiti  a  gruppi  di  famiglia 


Maschi 


>         Femmine 


24,402 
14,989 


89,391 


Emigranti  olassifioati  secondo  il  periodo  dell'anno  in  cui  partirono. 


EMIGRAZIONE 

I  Trimestre 

Il  Trimestre 

III  Trimestre 

IV  Trimestre 

Propria 

Temporanea.   .... 

84,264 
183,632 

49,487 
65,994 

49,996 
87,735 

47,144 
39,774 

Totale   . 

217.896 

115,481 

87,781 

86.918 
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Tavola  IV.  —  Emigranti  nel  1903  di  età  superiore  ai  14  anni  compiti, 
elaasiflcati  secondo  la  professione  o  condisione. 


E  MIGR AZI ONB 


PKOFESSIONI  E  CONDIZIONI 


propria 


Maschi 


Agricoltori,  contadini,  ecc. 
Muratori  e  scarpelli  ni     .    . 


Terraiuoli,  braccianti,  ecc. 


Artigiani  ed  operai  .    .   . 
Albergatori,  txattori,  ecc. 


Commercianti  ed  industriali 

Pittori,  Bcultori,  ecc 

Addetti  alFeaercizio  della   medicina, 
ecc 

Esercenti  altre  professioni  liberali    . 


Artisti  da  teatro 


Domestici  e  nutrici 


Esercenti  mestieri  girovaghi  .  .  .  . 
Di  altra  condizione  o  professione.  . 
Di  condiiìone  o  professione  ignota  . 


Totale  degli  emigranti  di  età 
superiore  ai  14  anni    .    .    . 


93,483 

10,503 

86,578 

14,682 

1,103 

1,247 

294 

116 
1,198 
110 
883 
610 
4,861 
807 


165,934 


Feromine 


20,392 

666 
6,768 
4,209 

327 

67 
9 

22 

428 

70 

1,064 

95 

2,982 

1,886 


38,885 


temporanea 


Maschi 


Femmine 


73,488 

88,819 

84,555 

17,038 

1,528 

1,828 

681 

224 
1,105 

695 
1,813 
1.620 
8,319 
1,295 


226,897 


9.808 

447 

9,189 

3,876 

198 

68 

10 

19 

213 

842 

2,923 

144 

2,076 

1,378 


80,191 
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PAESI   DI    DESTINAZIONE 


Indie  ocoidentali  (Antille,  ecc.) 

Messico,  Quatemala,  San  Salvador,  Hondu- 
ras, Nicaragua,  Costarica 

Paraguay  

Stati  Uniti  del  Nord 

Uruguay  

America  (senza  distinzione  di  paesi  > .    .   . 

Totale  per  V America  ,    .   . 

Cina  4 

Giappone 

Indie  inglesi 

Isole  della  Sonda,  Malacca,  Filippine    .    . 

Turchia  d'Asia 

Asia  (senza  distinzione  di  paesi) 

Totaie  per  VAsia  .   .    . 

Australia,  Tasmania  e  Nuova  Zelanda  .    . 
Polinesia 

Totale  per  V Oceania  .    .    . 
Totale  obnbralb  .   .    . 


propria 


10 

983 
420 

142,909 

728 

3,767 


213,196 


64 
10 
88 

21 
62 


176 


206 

» 


206 


280,841 


Emioeaxione 


temporanea 


16 

63 
38 

64,946 

69 

1.626 


67,218 


146 
18 
25 
11 

126 
40 


366 


179 

4 


188 


277,136 


Totalo 


26 

986 

468 

197,866 

787 

6,298 


280,413' 


200 
28 
63 

11 

146 

92 


640 


886 
4 


889 


607,976 
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MOÌfIMBNTO  DELL'EMIGRAZIONE  ITALIANA 

per  paesi  transoceanici  nel  2*  trimestre  1904. 


Diamo  qui  appresso  notizia  del  numero  degli  emigranti  partiti 
durante  il  2**  trimestre  del  1904  dai  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo. 
Aggiijngiamo  le  cifre  degli  emigranti  provenienti  dall'Italia  e  partiti 
nello  stesso  periodo  di  tempo  dal  porto  di  Havre  con  i  piroscafi  della 
Compagnie  OénéraU  Transatiantique^  autorizzata  come  vettore  per  la 
linea  Havre-Nuova  York. 

I  dati  sono  estratti  dai  registri  di  contabilità  del  Commissariato^ 
nei  quali  è  presa  nota  delle  tasse  versate  dai  vettori  in  ragione  del 
numero  degli  emigranti  trasportati  (art.  28  della  legge  sull'emigra- 
zióne). 

II  totale  degli  emigranti  partiti  durante  i  mesi  di  aprile,  maggio  e 
giugno  dell'anno  1904  fu  di  64,995,  in  confronto  di  86,175  partiti  nei 
corrispondenti  mesi  dell'anno  precedente,  con  una  differenza  in  meno, 
per  quest'anno,  di  21,180  persone.  Nel  prospetto  seguente  è  indicato 
il  numero  degli  emigranti  partiti  complessivamente  nel  2^*  trimestre 
del  1904  e  nel  2*>  trimestre  dell'anno  1903,  divisi  per  porti  d'imbarco 
e  paesi  di  destinazione. 
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ISmifirranti  partiti  dal  V  aprile  al  80  giugno  1904, 
in  confronto  dei  mesi  corrispondenti  dell'anno  precedente. 


PAESI 
di  destinazione 


29  TRIMBSTKB  1903 


t9  TRIMESTRE  1004 


Porti  d*  imbarco 


«1 

> 
o 
s 
it 

O 


o 
et 

2: 


a. 


S 

> 

X 


Porti  d'imbarco 


9 

O 


> 
o 
a 
« 


o 

a 

u 

'3 

0. 


> 
S 


<s 

o 


Stati  Uniti 4,030 

Brasilo I    1,967 


Piata  

Altro  destinaiionf 


Totale  .  .   .     11,419 


4407 
246 


65^405 

779 

196 

46 


4,122 


66,516 


4.1  i8 


4.122 


4,118 


78,374 

4363 
292 


3.015|453U 


86,175 


1^ 

5.967 

355 


11302 


360 


46^4 


a948 


3^1 


56.148 

2,525 

5.937 

3!» 


3,948    3371  64,095 


Gii  emigranti  parliti  nel  2®  trimestre  dell'anno  1904,  in  confronto 
del  2®  trimestre  dell'anno  1903,  si  dividevano,  per  età,  come  appresso: 


Al  disotto  di  un  anno 

Da  un  anno  a  5  anni  non  compiuti  . 
Da  5  a  10  anni  non  compiuti  .... 
Da  10  anni  in  su   .  • 

Totale  .   .   . 


2*  trimestre 
1906 

924 
3,375 
3,419 

78,457 


86,175 


2*  trimestre 
1904 

713 

2,177 

3,123 

58,282 


64,295 


Dei  64,995  emigranti  partiti  nel  2«  trimestre  1904,  60,233  erano 
italiani  e  4,062  stranieri.  Di  questi,  la  maggior  parte,  3,302,  partirono 
dal  porto  di  Napoli,  731  da  Genova  e  29  da  Palermo. 

Degli  emigranti  imbarcati  da  porti  italiani  20,676  partirono  con 
biglietto  prepagato,  e  di  essi  16,074  dal  porto  di  Napoli,  2,343  da  Ge- 
nova e  2,259  da  Palermo. 

Durante  il  2^  trimestre  1 904,  il  minor  numero  di  emigranti  si  ebbe 
nel  mese  di  giugno  (11,773);  maggiore  fu  il  numero  nei  mesi  di  aprile 
(34,302)  e  di  maggio  (18,920). 


Nel  prospetto  seguente  diamo  il  numero  degli  emigranti  partiti 
mensilmente  dal  1®  aprile  al  30  giugno  1904,  divisi  per  porti  di  imbarco 
e  paesi  di  destinazione. 

KoTimento  dell^emignwione  per  immsì  transooeaniei 
aTTannta  dal  1*  aprile  al  30  giugno  1904. 


t 

Pa£SI  di  0BSTIKAZI02CS 

M 

MESI 

d  '  i  m  b  a  r  e  0 

i    ^ 

Brasile 

Stati  UniU 

America 
centrai  e 

Stati 
del  Pacifieo 

Australia 

■4 
< 

O 

1 

Genova    

Aprile  1904  ...   )  ^^P^'» 

k  Palormo 

Havre 

2,309 

905 
15 

» 

1^ 
2,S04 

88 

» 

20 

» 

» 
» 

4,809 

£V,218 

2,204 

2.071 

Totale  .  .  . 

2,300 

980 

30,905 

88 

SO 

» 

34,302 

1 
Maggio  1904  .  . 

GoDOva   

1  Napoli 

1  Palermo 

Havre 

Totale  .  .  . 

Genova    

\  Napoli     

\  Palermo  ..... 

Havre 

* 

Total*  .  .  . 

137?^ 

» 
» 

551 
S99 

» 

1,0K3 

13417 

834 

789 

HO 

» 

22 

» 

» 

3,5Sl 

13,716 

834 

789 

1,875 

850 

16/)83 

110 

22 

» 

18,980 

Giugno  1904   .  . 

1 

1 

1,783 

» 

» 

449 
S46 

» 

5«5 

7,194 

910 

511 

90 

» 

» 

• 

19 

» 

» 

24)12 

7,440 

910 

511 

1.783 

d»S 

9.180 

96            19 

1 

• 

11,773 

Totale  dal  1«  aprile  al  30 
giugno  1904 

5,907 

S,5S5 

50,148 

294 

61 

» 

64,995 

*3 

Segue  il  prospetto  riassuntivo  deiremigrazione  da  porti  italiani 
e  dal  porto  di  Havre,  per  paesi  transoceanici,  avvenuta  dal  l""  gennaio 
1903  al  30  giugno  1904,  con  la  indicazione  della  tassa  pagata  dai 
vettori. 

emigranti  partiti-  per  paesi  traiuiooeaxiioi 
dal  V  gennaio  1^08  al  30  giugno  1904. 


Emigranti  secondo  i  paesi  di  DBsnNAZiON» 

Ammontare 

della 

taasa  pagata 

dai  vettori 

MESI 

ci 

• 

•*• 

a 
D 
*«• 

CS 

America 
centrale 

Paesi 

del 

Paciilco 

3 

« 
a 
< 

1 

1903. 
Gennaio 

1,924 
1,40S 
1^9 

954 

675 

1,187 

1 

11,157 
21364 
37,450 

50 
34 
66 

150 

19 
13 
20 

14,104 
23,991 
40332 

106,OP0 

Febbraio 

Marxo 

I85,79e 
314348 

Totale  del  1°  trimestre  . 

5,261 

2,816 

70,471 

52 

78,750 

606.730 

Aprile 

Maftffio 

1304 
1,628 
1,431 

4.863 

796 
1,139 

35,928 
27,498 
14.948 

5i 

104 

72 

29 
17 
19 

38,608 
30386 
17,181 

294.!24 
227,942 

Oinffoo 

120,016 

Totale  del  99  trimestre  . 

2,646 

699 
670 
872 

78374 

227 

65 



86,175 

648.0JÌ 

Luglio 

1,287 
1,542 
4,319 

Ili 

59 

59 

100 

10 
10 

11,961 
14.955 
20388 

86,860 

Agosto 

109^ 

Settembre 

1523^4 

Totale  del  3o  trimestre  . 

7,148 

2,841 

38,127 

218 

156 
144 
102 

20 

47.754 

347.970 

Ottobre 

Novembre 

8,674 
9,281 
5354 

1,2» 

1,106 

197 

17,034 

12.662 

6^ 

20 

• 
13 

» 
53 

27,113 
23,193 
12354 

ie6.07r> 

169960 

Dicembre 

89,262 

Totale  del  40  trimestre  . 

23.309 

1 
3,132 

35,731 

•  402 

33 

53 

62,660 

456,192 

Totale  deiranno  1908 

40,^81 

10335 

222,703 

I 

997 

170 

53 

275,339 

2,058,074 
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MESI 


EmIGRAZSTI   secondo   I   PAESI   DI   DESTINAZIONE 


4 


ce 

CQ 


s 

«a 
co 


E  f3 


o 


a» 

9 

< 


5 

o 


2  V   .  > 

STS  fi 


1904. 

Gennaio 

m 

Febbraio 

Marzo 

Totale  del  F  trimestre 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Totale  del  S^)  trimestre 
Totale  del  1"  semestre 


2,668 

566 

2,537 

569 

2,708 

752 

7.818 

ÌJdtn 

2r%9 

980 

1^ 

S50 

1,783 

605 

5,967 

2325 

13,780 

M12 

5331 
15,154 
37,510 


->        ' 


58^95 


30,906 

16,063 

9,180 


56.148 


114,613 


42 
42 
75 


159 


88 

110 

06 

294 


458 


27 
22 
39 


88 


20 
22 
19 


61 


149 


53 


53 


53 


9,087 
183S4 
4l,0S4 


38^95 


34,302 
18,920 
11,773 


64,995 


133^90 


66.932 
139,450 
317,582 


523,064 


250,924 

139,944 

84,634 


484,502 


1,008,466 
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L'AZIONE  DEL  ^  SEfiRETARlATO  DELL'EMIfiRAZIONE .  DI  UDINE 

dal  V  luglio  1908  al  80  giugno  1904. 

(Relazione  della  Cojnmiseione  esecutiva  al  Consiglio  direttivo). 


Il  Sepn^etariato  deiremigrazione  di  Udine  —  entrato  col  1904  nel  suo 
qnai*to  anno  di  vita  e  già  oggetto  di  imitazione  in  ogni  provincia  d'Italia  — 
ha  saputo  in  mezzo  alle  sue  varie  finalità  dare  determinatezza  e  precisione  di 
azione  al  suo  molteplice  lavoro. 

È  stato  costante  intendimento  della  Commissione  esecutiva,  da  un  lato 
creare  nel  centro  un  ufficio  dotato  di  capacità  tecniche  e  di  energie  compe- 
tenti, di  informazioni  sicure,  mezzo  di  rapporti  solleciti  con  le  autorità  e  con 
le  organizzazioni  italiane  ed  estere,  dall'altro  organi  che  ne  decentrino  con 
intelligenza  e  con  amore  il  lavoro  difficilissimo. 

Sede  centrale. 

L'ufficio  di  Udine  ha  tre  impiegati  stabili,  di  cui  uno  occupato  esclusiva- 
mente nella  corrispondenza  in  tedesco.  La  trattazione  degli  affari  legali  e 
delle  pratiche  per  infortunio  è  affidata  alla  direzione  di  due  avvocati.  La  spesa 
per  tale  personale  ammonta  alla  somma  di  lire  3840  annuo. 

Il  criterio  adottato  in  argomento,  mentre  è  adeguato  alle  attuali  finanze 
del  Segretariato,  pure  presenta  una  grave  deficienza  ed  è  quella  di  un  diret- 
tore che  sappia  imprimere  all'azione  dell'ufficio  quella  illuminata  energia  di 
movimento  che  ora  si  ebbe  solo  col  sacrificio  di  pochi  volonterosi,  sul  quale 
non  ò  conveniente  fare  costante  assegnamento. 

Il  Segretariato  divide  l'opera  propria  in  cinque  sezioni  :  legale,  infortuni, 
organizzazione,  coUocaniento  ed  amministrazione.  Ciascuna  sezione  è  presie- 
duta da  un  membro  della  Commissione  esecutiva. 

La  corrispondenza  dell'officio  centrale,  dal  1"*  luglio  1903  al  30  giugno 
1904,  ammonta  a  n.  2483  lettere  in  arrivo  ed  a  n.  2733  lettere  in  partenza, 
eon  un  movimento  giornaliero  di  circa  15  lettere.  . 
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Sejsioni  e  corrispondenti. 

Il  decentramento  deiropera  del  Segretariato  fa  ottenuto  sino  all'anno 
scorso  per  mezzo  della  colIaboi*azione,  sempre  disinteressata,  molte  volte 
veramente  preziosa,  di  corrispondenti  scelti* in  ogni  comune  della  provincia. 
Quest'ordinamento  dà  affidamento  di  intelligente  esplicazione  dei  compiti 
che  si  propone  il  Segretariato,  allorché  ci  riesce  di  assicurarci  il  concorso  di 
persone  sollecite  della  causa  degli  emigranti,  ma  si  presenta  altre  volte  in- 
sufficiente. 

Per  queste  ragioni,  furono  apportate  alcune  modificazioni  allo  statuto, 
secondo  le  quali  in  tutte  le  località  ove  si  possono  riunire  50  emigranti 
associati  al  Segretariato,  costoro  devono  costituirsi  in  sezione  e  provvedono 
annualmente  alla  nomina  del  corrispondente  e  di  un  comitato  sezionale  che 
ne  completi  le  funzioni. 

Ogni  sezione  raccoglie  un  fondo,  che  è  la  prima  forza  per  costituire  un 
nucleo  locale.  Alla  sezione  sono  demandate  funzioni  di  organizzazione,  arbi* 
trali,  di  istruzione,  di  diffusione  di  notizie,  di  propaganda. 

Sino  ad  ora  furono  costituite  dal  gennaio  ad  oggi  sezioni  o  gruppi  di  se- 
zioni in  Prato  Gamico,  Arta,  Resiutta,  Maniago,  Segnacco,  Forgaria,  Dogna, 
Maiano,  la  cui  opera  benefica  già  possiamo  avvertire  ;  altra  importante  è  in 
via  di  costituzione  a  Tolmezzo.  In  tale  opera  di  decenti-amento  abbiamo  avuto 
validissimo  aiuto  dalle  società  operaie,  tra  le  quali  citiamo  a  titolo  di  onore 
quelle  di  Paluzza,  Ampezzo,  San  Daniele,  Ovaro  e  Prato  Carnjco. 

Trattaeione  ddle  vertenze  aWestero. 

Per  le  pratiche  che  richiedono  svolgimento  all'estero,  come  regola  gene- 
rale il  Segretai'iato  corrisponde  direttamente  con  gli  interessati,  con  le  auto- 
rità del  luogo  (municipi,  giudizi,  istituti  di  assicurazione)  e,  solo  quando  ciò 
non  è  possibile,  si  rivolge  ai  Consoli  o  agli  Arheiter  Sekrelariatj  nati  dalle 
organizzazioni  operaie  del  luogo. 

Allorché  l'autorità  consolare  ebbe  ad  occuparsi  di  una  data  pratica,  è 
sempre  nostra  cura,  per  deferenza,  corrispondere  per  il  suo  tramite.  Siamo 
lieti  di  riconoscere  che  molti  Consoli,  dai  primi  dell'anno  a  questa  parte, 
sono  sempre  solleciti  di  risposta,  ed  accuratamente  esaudiscono  le  nostre 
richieste;  esprimianìo  in  special  modo  la  nosti'a  riconoscenza  a  quelli  di 
Monaco,  di  Colonia,  di  Budapest  e  di  Bucarest. 

Questo  sistema  ci  diede  buoni  frutti,  ma,  per  eliminarne  ogni  possìbile  in- 
conveniente, abbiamo  provveduto  a  nominare  in  ogni  località,  fra  le  persone 
residenti  all'estero,  cui  è  cara  la  causa  de^li  emigranti,  nostri  speciali  corri- 
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spondenti  ai  quali  ricorrìamo  in  via  sassidiaria  per  quel  lavoro  che  non  sar 
rebbe  lecito  attendersi  da  altri.  La  Commissione  esecutiva  ne  ha  scelto 
circa  200. 

Sezione  legale. 

Si  è  occupata,  dalla  costituzione  al  30  giugno  1904,  di  556  pratiche. 

Precisamente  nell'ultimo  anno  si  è  superato  il  lavoro  dei  tre  anni  antece- 
denti, trattando  279  pratiche,  delle  quali  123  nel  2<*  semestre  1903,  156  nel 
l"*  semestre  1904  ;  di  queste  si  presentano  in  corso  di  studio  e  di  trattazione 
ancora  102  ed  esaurite  177. 

Ciò  si  ottenne  dalla  sezione  con  una  corrispondenza  di  498  lettere  in 
arrivo  e  1190  in  pai'tenza.  Nel  solo  l""  semestre  dell'anno  corrente,  il  valore 
delle  contestazioni,  secondo  l'esposizione  della  parte  procedente,  ammonta 
alla  complessiva  somma  di  lire  41,694.  58. 

L'argomento  delle  questioni  presentate  allo  studio  è  svariatissimo  :  conte- 
stazioni sul  contratto  del  lavoro,  pagamento  di  mercedi  insolute,  contese 
sull'ammontare  degli  acconti,  sul  materiale  prodotto,  sulla  durata  del  lavoro 
eseguito,  sulle  giornate  perdute,  risarcimento  di  danni  per  repentini  licen- 
ziamenti, per  inosservanza  di  patti,  per  abbandono  del  lavoro,  per  maltrat- 
menti,  ecc.,  dispute  su  danni  fortuiti,  e  per  ricuperi  di  caparre,  rimpatrio 
di  emigranti  minorenni  abbandonati  da  inumani  imprenditori,  ricerca  di 
persone,  ecc. 

Inoltre,  in  altri  casi  gravissimi,  circa  il  reclutamento  di  notevoli  squadre 
di  operai  per  regioni  lontane,  fu  esplicata  un'energica  azione,  denunciando 
alle  autorità  le  violazioni  della  legge,  dando  avviso  ai  sindaci  del  pericolo,  e, 
d'altro  lato,  consigliando  e  raccomandando  agli  operai  di  richiedere  una  cau- 
zione nel  contratto  di  lavoro,  per  il  caso  di  inadempimento,  e  clausole  per  le 
assicurazioni,  ecc.,  ecc.  (Emigrazione  dai  dintorni  di  Latisana  per  il  Sud  West 
Africa). 

Quando  la  natura  della  vertenza  lo  permette,  la  Sezione,  studiata  la  que- 
stione, interpone  i  suoi  uffici  arbitrali,  o  consiglia  le  parti  a  compromettere 
la  contestazione  nelle  mani  del  corrispondente  e  del  comitato:  ciò  avviene 
con  vicendevole  soddisfazione.  Nel  caso  ogni  tentativo  allo  scopo  fallisca,  ven- 
gono citate  le  parti  avanti  ai  giudici  conciliatori  o  si  compilano  ricorsi  per 
ottenere  il  gratuito  patrodnio  ;  di  questi  nell'ultimo  anno  furono  presentati 
e  sostenuti  ben  28,  dei  quali  19  con  esito  favorevole. 

Nelle  pratiche  da  svolgersi  all'estero  (61  su  279)  ci  procuriamo  la  colla- 
borazione ed  il  consiglio  di  legali  residenti  in  ciascuna  località.  Tuttavia, 
malgrado  lo  studio  paziente,  la  cura  assidua,  non  si  può  dire  che  i  risultati 
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materiali  corrispondano  alle  pratiche  esperite  ed  allo  scopo .  voluto.  In  molte 
vertenze  presentasi  difficile  la  prova,  incerta  la  valutazione  dei  crediti,  esa- 
gerate le  domande  e  le  speranze  delle  parti  procedenti.  Ma  noi  crediamo  che 
questo  lavoro  abbia  un  grandissimo  valore  morale;  gli  imprenditori  sanno 
che  i  conti  saranno  riveduti  e  controllati ,  che  alle  loro  gherminelle  spetta 
una  sanzione;  il  trascinarli  in  giudizio  causando  loro  spese  non  indifferenti 
di  rappresentanza  è  sempre  una  salutare  lezione  ad  agire  onestamente,  a 
concludere  contratti  chiari  e  precisi.  D'altra  parte  Toperaio,  sapendo  di  essere 
difeso  allorché  opera  rettamente,  abbandona  quelle  consuetudini  d'inganno 
con  le  quali  era  solito  ripagare  l'imprenditore.  Il  sistema  degli  arbitrati  util* 
mente  pacifica  gli  animi  e  quieta  le  questioni. 

Alla  Se/Jone  sarebbe  necessario  avere  a  propria  disposizione  un  fondo 
maggiore  per  il  patrocinio  all'estero. 

Sezione  Infortuni. 

Dalla  costituzione  al  30  giugno  1904:,  la  Sezione  ebbe  ad  occuparsi  di  166 
casi  di  infortunio  (1). 

Nell'ultimo  anno  si  superò  quasi  del  doppio  il  lavoro  dei  3  anni  antece- 
denti, trattando  ben  106  casi  di  infortunio,  dei  quali  61  nel  solo  prime  se- 
mestre del  1904.  Si  hanno  ancora  in  corso  di  studio,  di  trattazione,  in  attesa 
di  giudizio  120  pratiche,  mentre  46  sono  esaurite. 

La  Sezione  ebbe  430  lettere  in  arrivo  e  557  in  spedizione. 

Il  Segretariato  interviene  in  tali  gravi  questioni  : 

a)  per  mancanza  di  denuncia  dell'infortunio  o  di  liquidazione  di  rendita 
e  per  mancata  assicurazione  ; 

b)  per  il  pagamento  di  mensilità  scadute  ed  insolute; 

e)  nei  casi  di  diminuzione,  soppressione  delle  rendite  già  liquidate  o  di 
ingiusta  capitalizzazione  delle  medesime. 

La  Sezione  corrisponde  direttamente,  o  col  meezo  dei  consolati,  cogli  isti- 
tuti di  assicurazione;  compila  le  denuncie  ed  i  ricorsi  ai  tribunali  arbitrali 
contro  le  deliberazioni  degli  istituti  o  in  appello  a  decisioni  di  seconda  istanza, 
corredandole  dei  certificati  medici  e  dei  documenti  necessari.  ' 

Le  pratiche  richiedono  lunga  trattazione  ed  assiduo  studio  e  rimangono 
pendenti  sino  a  tanto  l'operaio  abbia  diritto  a  percepire  un  indennizzo. 

La  Sezione,  per  facilitare  il  compito  dei  nostri  sanitari  nei  giudizi  sulle 
conseguenze  degli  infortuni  e  per  far  corrispondere  le  loro  perizie  alle  minu- 
ziose particolarità  richieste  dagli  istituti  dell'estero,  ha  compiuto  lunghi  e 


(1)  Al  18  agosto  1904  erano  saliti  a  188. 
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difficili  studi,  compilando,  colla  cooperazione  di  distinti  medici,  opportune 
norme  e  un  questionario  di  perìzia,  redatto  in  italiano  e  tedesco,  desunto  da 
quelli  in  uso  in  Germania  ed  in  Austria. 

La  Commissione  esecutiva  deve  per  altro  dolersi  che  i  medici  della  pro- 
vincia non  sempre  comprendano  la  importanza  e  la  gravità  del  giudizio 
che  essi  danno,  che  è  oggetto  di  confronto  con  quello  dei  sanitari  del- 
l'estero ed  è  spesso  base  di  contestazioni  giudiziali.  Molti  questionari  sono 
riempiti  a  casaccio,  qualche  volta  da  una  visita  all'altra  si  cambia  la  destra 
con  la  sinistra,  la  posizione  di  una  frattura,  tanto  da  togliere  qualsiasi  cre- 
dito ai  nostri  certificati  e  di  provocare  danni  non  lievi  nel  patrocinio  dell'in- 
fortunio. 

Per  eliminare  l'inconveniente,  sarà  opportuno  che  il  Consiglio  autorizzi  la 
Commissione  esecutiva  a  pagare  direttamente  le  visite,  in  luogo  di  lasciare 
questa  cura  a  peso  degli  infortunati  o  della  condotta. 

Altro  grave  fatto,  che  richiede  una  cura  speciale,  è  la  trattazione  di  una 
diecina  di  casi  in  cui  si  ha  la  identica  violazione  di  legge,  alludiamo  all'arti- 
colo 42  della  legge  22  dicembre  1887  sugli  infortuni  per  l'Austria,  che  da 
parte  di  alcuni  Istituti  di  assicurazione  riceve  un'interpretazione  cervellotica, 
a  danno  dei  nostri  lavoratori,  che  sono  trattati  ad  una  stregua  diversa  e  peg- 
giore dei  sudditi  dell'Impero. 

In  argomento,  in  luogo  della  trattazione  diretta  della  vertenza,  da  noi 
comunemente  seguita,  fu  trovato  opportuno  di  £ar  compilare  una  mono- 
grafìa, uno  studio  speciale  sull'argomento  da  giuristi  competenti  e  far  patro- 
cinare le  ragioni  dei  nostri  raccomandati  da  validi  patrocinatori,  per  tentare, 
se  è  possibile,  di  ottenere  che  sia  modificata  la  ingiusta  giurisprudenza  in- 
valsa in  argomento. 

Lamentiamo  pure  che  alcuni  Istituti,  in  luogo  di  servirsi  delle  autorità 
mediche  comunali  o  almeno  del  medico  provinciale,  che,  per  la  esperienza 
avuta,  può  dare  giudizio  insospettabile  con  coscienza  di  causa,  ricorrano  a 
medici  di  fiducia  talvolta  lontanissimi  (Venezia,  Trieste,  Elagenfurt),  i  cui 
giudizi  troppo  frequentemente  sono  in  contrasto  aperto  con  certificati  di 
altri  sanitari,  e  rappresentano  un'ingiusta  valutazione  dell'incapacità  a  danno 
dell'operaio. 

Smone  Organieeaeione. 

È  qilesta  la  Sezione  che  ha  compito  più  vasto  e  complesso  :  porre  i  lavo- 
ratori nostri  a  contatto  con  le  organizzazioni  estere,  fornire  pronte  notizie 
sull'incetta  dei  crumiri  e  sulla  loro  direzione,  e  recare  immediate  informa- 
zioni sugli  scioperi  ;  poi  diffondere  i  principi  della  solidarietà  e  della  resi- 
stenza, studiare  e  compilare  i  contratti,  apportare  nelle  clausole  le  riforme 
BoUett,  emigraz.  Jf.  13  —  4 
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di  immediata  necessità,  designare  alla  conoscenza  dei  lavoratori  gli  impren- 
ditori soliti  alle  truffe  ed  ai  maltrattamenti,  porre  al  bando  gli  operai  truf- 
fatori di  caparre,  porsi  in  mezzo  ai  nostri  emigranti,  a  fine  di  comprenderne 
direttamente  i  bisogni  e  disvellere  le  tristi  consuetadini  di  immoralità,  che 
troppo  sovente  li  pervertono. 

A  tale  scopo  il  Segretariato  provvede,  oltre  che  con  pubblicazioni  e  con 
la  corrispondenza,  per  mezzo  di  numerose  conferenze. 

Nella  stagione  invernale,  per  il  periodo  di  tre  mesi  di  permanenza  degli 
emigranti  in  patria,  aiutati  dal  signor  Giovanni  Vallar,  inviato  appositamente 
fra  noi  dall'Unione  muraria  germanica,  e  dal  dottor  Ernesto  Piemonte,  messo 
a  nostra  disposizione  dalla  Società  Umanitaria  di  Milano,  abbiamo  tenute 
oltre  80  conferenze  nei  centri  di  maggiore  emigrazione.  La  loro  accurata 
preparazione  e  l'interesse  degli  argomenti  trattati,  ci  assicurava,  massime 
nelle  località  ove  il  Segretariato  aveva  già  portato  la  sua  parola,  sovente 
ascoltatori  numerosissimi,  e  la  modesta  trattazione  delle  nostre  questioni 
assumeva  alle  volte  l'imponenza  di  veri  comizi. 

Questo  enorme  lavoro  di  propaganda,  mercè  la  cooperazione  degli  Istituti 
sopra  ricordati,  non  portò  al  Segretariato  che  la  minima  spesa  di  lire  368.  40. 
Somma  addirittura  irrisoria  per  chi  consideri  la  necessità,  per  l'ampiezza 
degli  argomenti  che  il  problema  dell'emigrazione  impone,'  di  svolgerli  per 
mezzo  di  due  oratori,  e  per  chi  ponga  mente  alle  enormi  difficoltà  di  viabilità 
nella  vasta  provincia  (1). 

Sezione  Collocamento. 

L'azione  di  collocamento  richiede  nella  sua  esplicazione  tatto  e  cure  in- 
finite. 

Il  Segretariato  non  può  e  non  deve  assumersi  il  compito  di  diretta  ricerca 
dì  lavoro  all'estero,  poiché  è  follia  pensare  di  poterci  rendere  gli  interme- 
diari dell'offerta  e  della  domanda  di  lavoro;  ciò  richiederebbe  spese  infinite, 
una  celerità  di  movimento,  un  sistema  perfetto  di  informazioni,  una  cono- 
scenza profonda  dei  mercati  del  lavoro  quasi  impossibili  a  pensarsi  ;  inoltre 
ciò  presupporrebbe  la  fiducia  degli  imprenditori  dell'estero  e  una  massa  operaia 
organizzata  e  potentemente  disciplinata. 

La  Sezione  ha  avuto  cura  di  esplicare  un'opera  di  indirizzo  generale,  in- 
dicando agli  emigranti  le  località  ove,  per  ragioni  varie,  crisi  industriali, 
contese  fra  capitale  e  lavoro,  ecc.,  fosse  difficile  o  dannoso  di  trovare  occu- 


(1)  Per  porre  in  rilievo  Inailo  valore  morale  e  la  pratica  utilità  di  tale  propaganda,  la 
CommiBsione  esecutiva  dà  un  ampio  sommario  delle  conferenze,  che  qui  si  omette. 
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pazione.  Allo  scopo  furoDO  "pubblicati  circa  60  comuni qati  sui  giornali  citta- 
dini e,  in  un  caso  grave,  anche  un  manifesto. 

Si  è  servita  invece ,  con  estrema  prudenza,  delle  richieste  di  operai  fatte 
al  Segretariato,  indagando  preventivamente  le  condizioni  del  lavoro,  vitto, 
alloggio,  orario,  il  clima,  se  le  mercedi  corrispondessero  al  tasso  della  località, 
assicurandosi  della  solidità  della  ditta  richiedente  e  della  mancanza  di  ver- 
tenze coi  lavoratori  del  luogo,  calcolando  se  il  lavoro  offerto,  la  sua  durata, 
il  costo  del  viaggio  consentissero  quel  minimo  di  guadagno  e  di  risparmio 
che  è  lecito  richiedere.  La  sezione,  a  preferenza,  ha  portato  a  conoscenza  dì 
tali  informazioni  gli  operai  già  emigrati  che  si  trovavano  disoccupati. 

Seguendo  la  massima,  costantemente  propugnata  da  questo  istituto,  non 
abbiamo  dato  pubblicità  sui  giornali  a  notizie  di  lavori  pervenuteci  diretta- 
mente 0  trasmesseci  dal  Commissai*iato  dell'emigrazione,  dalla  società  '^  Vma- 
nitaria  „  e  dai  Consoli,  limitandoci  a  portarle  a  conoscenza  per  lettera  a 
coloro  che  ce  ne  facevano  richiesta,  corredandole  delle  maggiori  informazioni 
che  ci  era  dato  fornire. 

Tale  sistema,  improntato  a  tanta  prudenza  e  cura,  fu  seguito  riguardo  ad 
un  notevolissimo  movimento  (U  emigrazione  rivoltosi  nelPinverno  scorso  al 
Canada.  Abbiamo  fornito  le  notizie  sui  viaggi,  e  quelle  ufficiali  date  dal  Com- 
missariato sulla  lontana  regione,  accompagnandole  con  raccomandazioni  agli 
operai  circa  i  contratti  di  lavoro  e  sulla  necessità  di  clausole  per  rassicura- 
zione negli  infortuni  e  nelle  malattie,  che  in  quegli  Stati  non  è  resa  obbliga- 
toria per  legge.  Abbiamo  cercato  di  fornire  i  partenti  di  tessere  di  presenta- 
zione e  di  indirizzi  di  Società  di  tutela  per  gli  emigranti  italiani  con  le  quali 
siamo  in  corrispondenza,  e  pubblicato  un'ampia  relazione  del  maestro  Lu- 
nazzi  Pietro  colà  emigrato. 

La  Sezione  ha  dovuto  occuparsi  ripetutamente  delle  pratiche  per  viaggi 
e  per  il  rimpatrio  o  per  il  collocamento  di  numerose  squadre  di  operai  anche 
di  lontane  provincie  d'Italia,  che  arrivarono  in  città  o  respinte  dall'estero  o 
ingannate  dalle  fallaci  promesse  di  qualche  truffatore. 

La  Sezione  basa  le  sue  informazioni  sulle  notizie  che  attinge  dai  giornali, 
dalle  riviste,  dai  bollettini  del  Commissariato  e  delle  organizzazioni  operaie 
dell'estero,  con  le  quali  si  mantiene  in  continua  corrispondenza;  ma,  affinchè 
il  suo  lavoro  di  preventive  indagini  non  astragga  dalle  reali  necessità  del- 
l'azione che  si  propone,  abbisognerebbe,  oltre  della  pronta  cooperazione  di 
impiegati  colti  ed  intelligenti,  di  larghi  abbonamenti  di  periodici  esteri  e  di 
una  facoltà  maggiore  di  corrispondenza  telegrafica. 
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,         .   Congresso  nazionale  e  studi. 

Non  crediamo  di  dover  ricordare  al  Consiglio  il  Coiifi^resso  nazionale  di 
tutela  deiremigrazìone  tenutosi  in  Udine  nel  settembre  scorso  per  iniziativa 
del  Segretariato.  La  numerosa  rappresentanza  di  delegati  di  organizzazioni 
operaie,  che  per  la  prima  volta  si  trovavano  convenuti  insieme  a  si  largo  con- 
corso di  alte  personalità  della  scienza  e  della  politica  in  un  comune  campo  di 
discussione,  ha  impresso  a  quel  convegno  ^na  caratteristica  speciale  di  utili 
deliberazioni,  di  pratiche  proposte. 

I  membri  del  Segretariato  presentarono  tre  relazioni,  di  cui  due  dilingen- 
tissime,  una  sugli  infortuni  sul  lavoro,  l'altra  sui  mezzi  di  ricerca  di  lavoro 
all'estero,  dovute  a  P.  A.  De  Poli,  ed  uno  dei  membri  della  Commissione 
esecutiva  presentava  una  speciale  monografia  sulla  nostra  emigrazione,  che 
fu  anche  pubblicata  nel  n.  4  del  Bollettino  del  R.  Commissariato  delL'emi- 
grazione  di  quest'anno. 

Altri  studi  formarono  in  seguito  oggetto  delle  cure  della  Commissione 
esecutiva  circa  l'emigrazione  dei  nostri  fanciulli,  circa  gli  uffici  di  confine, 
sui  rapporti  tra  gli  emigranti  e  le  organizzazioni  in  patria,  sulla  giuiispru- 
denza  dei  tribunali  arbitrali  per  gli  infortuni  in  Austria. 

Un  membro  della  Commissione  esecutiva  partecipava  alle  discussioni 
circa  la  costituzione  di  un  Consorzio  nazionale  di  tutela  dell'emigrazione, 
sorto  per  iniziativa  dell'  "  Umanitaria  «  di  Milano. 

Numerose  altre  indagini  si  porgono  ogni  giorno  al  nostro  esame,  e  molto 
più  si  potrebbe  fare,  se  tanta  parte  della  nostra  opera  non  fosse  sottratta 
dalle  imperiose  esigenze  quotidiane  dell'istituto. 

Istruzione  dementare  eprofesssionale. 

Compito  non  meno  notevole  degli  antecedenti  si  presenta  in  argomento 
al  nostro  istituto. 

II  continuo  accrescersi  della  nostra  emigrazione  dovuto  al  concòrso  por- 
tato da  nuovi  elementi,  la  concorrenza  nel  mercato  internazionale  del  lavoro 
di  popoli  (boemi  —  polacchi  —  belgi  —  slavi  —  russi)  che  offrono  l'opera 
propria  a  condizioni  più  bassse,  il  pericolo  che  si  chiudano  alcune  regioni  ai 
nostri  lavoratori,  il  cessare  delle  grandi  costruzioni,  il  continuo  aumento 
della  durata  dell'esodo,  della  lontananza  delle  località  che  offrono  occupa- 

1 

pazione,  delle  spese  di  viaggi,  la  minaccia  di  leggi  protettive:  inducono  la 
immediata  necessità  di  elevare,  di  migliorare  la  nostra  esportazione  di 
braccia,  di  curare  una  maggiore  varietà  di  professioni,  di  perfezionare  per 
quanto  è  possibile  le  elevate  attitudini  dei  nostri  lavoratori. 
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Questo  gravissimo  problema,  deteiminato  da  nascosti  e  gravi  indizi,  che 
i  profani  difficilmente  avvertono,  ha  preoccupato  il  Segretariato,  e  lo  ha  in- 
dotto non  solo  a  fare  un'attiva  propaganda,  indicando  il  pericolo  ed  invitando 
tutti  a  porvi  riparo,  ma  lo  ha  costretto  a  farsi  iniziatore  di  una  istruzione 
intensiva  elementare  e  complementare  agli  adulti,  diretta  alle  specifiche  ne- 
necessità  dell'emigrazione.  Abbiamo  sollecitato  Comuni,  Società  opei*aie 
ad  aprire  ed  a  sostenere  scuole  d'arti  e  mestieri  che  abbiano  come  intento 
immediato  di  preparare  e  svolgere  con  cura  assidua  quella  coltura  profes- 
sionale che  sola  potrà  degnamente  rendere  vittorioso  il  nostro  operaio  nel 
lavoro  internazion$kle. 

Non  molto  abbiamo  potuto  fare  in  argomento,  ogni  iniziativa  dovrebbe 
sgorgare  ed  essere  sostenuta  dalle  Sezioni  e  dalle  Società  operaie;  le  esigue 
nostre  finanze  sono  insufficienti  allo  scopo;  tuttavia  il  Segretariato  ha  giu- 
stamente sussidiato  quegli  insegnanti  elementari  che  compresi  della  santità 
del  loro  ufficio  hdtino  saputo  dedicare  l'opera  propria  all'arduo  compito; 
citiamo  fra  gli  altri  il  maestro  Fadini  Giovanni  di  Resiutta,  e  invitiamo  il 
Consiglio  direttivo  a  voler  disporre  un  sussidio  di  lire  50  a  favore  del 
maestro  Sardo  Marchetti  per  la  scuola  invernale  di  tedesco  in  Prato  Carnico, 
ed  un  sussidio  di  lire  100  a  favore  della  scuola  elementare  e  professionale 
istituita  dalla  S.  0.  di  Ovaro,  in  cui  si  insegnò  disegno,  geografia,  elementi 
di  tedesco,  nozioni  sulla  legislazione  del  lavoro  estero.  Ciò  crediamo  tanto 
più  doveroso  inquantochè  quel  Comune  rifiutò  alla  medesima  locali  ed  illu- 
minazione. 

Amministr  azione. 

In  seguito  all'intensificarsi  del  lavoro  del  Segretariato,  è  stato  necessario 
ordinare  l'amministrazione  più  ampiamente  e  in  modo  che  fosse  consen- 
tito un  sollecito  controllo  di  tutte  le  operazioni. 

Le  forze  che  sostengono  l'istituto  sono  :  oltre  le  quote  di  associazione 
annua,  sulle  quali  non  è  da  farsi  calcolo  perchè  devolute  per  la  totalità  allo 
sviluppo  dell'opera  di  decentramento,  alle  Sezioni  nella  provincia,  alle 
scuole,  il  notevole  contributo  dato  dal  R.  Commissariato  delFemigrazione, 
con  le  4000  lire  inscritte  nel  bilancio  1903-04  e  lire  6000  nel  bilancio  1904-05, 
dalla  provincia  di  lire  500,  da  alcune  Società  operaie  e  Comuni  (Udine  di 
lire  500,  Feletto  Umberto,  Lauco,  S.  Daniele). 

L'esempio  dato  da  alcuni  comuni  è  certo  degno  del  massimo  encomio, 
ma  giova  notare  che  la  vita  economica,  il  benessere  di  quasi  tutta  la  nostra 
provincia  posa  esclusivamente  sui  notevoli  capitali  annualmente  importati 
dall'emigrazione,  perciò  il  tutelarla,  il  migliorarne  lo  sviluppo,  l'accrescerne 
ì  redditi  ò  una  necessità,  un  dovere  per  tutti. 
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La  Commissione  esecutiva,  affinchè  il  Segretariato  abbia  assicurati  i 
mezzi  per  il  completo  sviluppo  delle  sue  funzioni,  proporrà  ai  comuni,  che 
danno  un  notevole  contigente  all'emigrazione,  che  tutti  abbiano  ad  obbligarsi 
a  coniribuire,  a  sostegno  del  nostro  istituto,  una  quota  annuale  anche  lieve 
proporzionata  al  numero  degli  emigranti. 

Le  entrate  sommarono  nell'anno  1903  a  lire  4404.  54;  nel  prìmo  semestre 
del  1904  a  lire  4507.  62,  superando  di  lire  103  quelle  di  tutto  l'anno  ante- 
cedente. 

Le  spese  ammontarono  nell'anno  1903  a  lire  3680. 68,  cosi  ripartite: 

Personale L.     1,646.60 

Pigione „        107.50 

Stampati  e  cancelleria „        630.  60 

Posta  e  telegrafo „        444. 42 

Congresso,  propaganda,  onorari,  per  visite  mediche,   mobili, 
libri,  contratto,  carte,  ecc ..*...„        851.56 

A  denotare  il  crescente  sviluppo  della  nostra  istituzione,  confrontiamo  i 

seguenti  estremi  di  spesa  col  primo  semestre  del  1904: 

Personale L.  2,194.66 

Pigione,  illuminazione  e  riscaldamento „  201.  47 

Posta  e  telegrafo „  478.  56 

.Mobili , „  237.15 

Cancelleria,  stampati,  circolari,  ecc „  493.  70 

Propaganda,     onorari    ai     medici,     atti     legali,     sussidi    a 

scuole,  ecc .     „  '  563.97 

L.     4,169  51 

In  queste  ultime  cifre  sono  degne  di  nota  quelle  per  il  personale  e  quelle 
di  posta,  che  superano  in  6  mesi  le  corrispondenti  cifre  di  tutto  l'anno  ante- 
cedente. 

Con  ciò  abbiamo  tracciato,  per  linee  sommarie,  l'azione  ed  il  progressivo 
incremento  dell'istituto,  alla  cui  direzione  siamo  stati  chiamati  dalla  fiducia 
degli  emigranti  e  da  quella  del  Consiglio;  saremo  lieti  sapendo  di  aver  adem- 
piuto, nel  limite  delle  nostre  forze,  al  compito  assuntoci. 
Udine,  15  luglio  1904. 

La  Commissione  esecutiva 

Giuseppe  Bracato  —  Dott.  Giuseppe  Conti  —  Giuseppe  Valtorta 

Arturo  Trani. 

Dott.  Giovanni  Cosattini.  relatore. 
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ATTI  DEL  COMMISSARIATO 


1.  —  Vettori. 

Cunard  Line.  —  Con  atto  dell' 11  maggio  1904,  la  Cunard  Line 
dichiarò  di  rinunziare  alla  patente  di  vettore  di  emigranti,  concessale 
con  decorrenza  dal  3  novembre  1903.  Dall'I  1  maggio  1904,  cessarono 
quindi  di  essere  autorizzati  ad  agire  in  materia  di  emigrazione  il  man- 
datario signor  Nicola  FeroUa  domiciliato  in  Napoli  e  i  procuratori 
signori  Adelfio  Vincenzo  e  Andrea  Rattazzi  rispettivamente  domiciliati 
in  Palermo  e  in  Genova.  Inoltre,  dalla  stessa  data,  cessarono  di  essere 
autorizzati  ad  agire  in  materia  di  emigrazione  i  rappresentanti  della 
Compagnia  nominati  nei  diversi  mandamenti. 

Pacific  Steam  Navigation  Company.  —  Con  decorrenza  dal  4  marzo 
1904,  la  Pacific  Steam  Navigation  Company  Limited  fu  autorizzata  al 
trasporto  degli  emigranti.  Come  mandatario  fu  autorizzato  il  signor 
Paolo  Scerni  residente  in  Genova.  La  Compagnia  ha  chiesto  l'inscri- 
zione in  patente  del  piroscafo  Orellana,  di  sua  proprietà,  di  tonnellate 
lorde  4821  e  nette  3095. 

Giacomo  Rossi.  —  Con  atto  in  data  25  agosto  1904  fu  sciolto  il 
contratto  stipulato  fra  il  vettore  Giacomo  Rossi  e  l'armatore  Lorenzo 
Bruzzo  per  il  noleggio  del  piroscafo  San  Gottardo.  Non  disponendo  il 
signor  Giacomo  Rossi,  per  il  trasporto  degli  emigranti,  di  altri  piro- 
scafi, in  forza  dell'articolo  47  del  regolamento  suH'emigrazione,  egli 
cessò  da  quella  data  dalla  facoltà  di  valersi  della  patente  di  vettore. 

Dal  25  agosto  1904  cessarono  quindi  di  essere  autorizzati  ad  agire 
in  materia  di  emigrazione  il  signor  Delucchi  Giuseppe  Nicolò,  delegato 
alla  firma  (Genova)  e  i  signori  procuratori  Guercia  Oreste  (Napoli), 
Melodia  Umberto  (Palermo)  e  Chillemi  Giuseppe  fu  Giovanni  (Mes- 
sina). Decaddero  egualmente  dalle  loro  funzioni  tutti  i  rappresentanti 
dello  stesso  signor  Rossi. 
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2.  —  Procuratori  di  vettori. 

Nel  n.  1  del  Bollettino  delPanno  in  corso  fu  pubblicato  un  elenco 
dei  procuratori  di  vettore  nei  porti  d'imbarco,  autorizzati  ad  agire  in 
materia  di  emigrazione. 

Indichiamo  qui  appresso  i  procuratori  autorizzati  ad  agire  poste- 
riormente, aggiungendo  la  data  in  cui  il  Commissariato  diede  il  pro- 
prio assenso  alla  nomina  : 


NOMI  DEI  PROCURATORI 

Vettori 

Porti 
d*ixnbarco 

Data 

della 

autorizzazione 

Ghillemi  Giuseppe  fu  Antonio 

Ligure-Brasiliana 

Messina 

9  lugUo     1904 

Garello  Corrado  Filippo.    .   . 

Anonima  Genovese 

Palermo 

25  maggio     , 

Giunta  Giuseppe 

Ottavio  Zino 

Messina 

2  maggio     , 

Polimeni  Matteo 

La  Patria 

Messina 

6  settemb.  , 

Quatrini  Salvatore 

Anglo-Italiana 

Messina 

2  maggio     , 

Garnier  Amleto 

Fornari  Giuseppe 

Messina 

4  aprile       , 

Ghillemi  Giuseppe  fuGiov.  . 

Giacomo  Rossi 

Messina 

13  maggio     , 

Colajanni  Francesco  fu  Biagio 

Norddeutscher  Lloyd 

Messina 

24  giugno     , 

Oltre  a  questi  procuratori  autorizzati  a  norma  dell'articolo  49  del 
regolamento,  il  Commissariato  —  ammettendo,  sul  conforme  parere 
dell'Avvocatura  Generale  Erariale,  che  un  vettore  chiamato  a  prestar 
pubblico  servizio  possa  nominare  un  procuratore  generale  —  auto- 
torizzò  il  signor  Ferdinando  Adenè,  residente  in  Genova,  a  rappresen- 
tare, in  tutti  gli  aflfarì  di  emigrazione,  il  vettore  Ercole  Saviotti,  chia- 
mato a  prestare  servizio  militare. 


3.  —  Piroscafi. 

Nello  stesso  n.  1  del  Bollettino  (anno  1904)  fu  pubblicato  l'elenco 
dei  piroscafi  inscritti  nelle  patenti  rilasciate  per  Tanno  1904.  Poste- 
riormente sono  intervenute  le  seguenti  variazioni  : 
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VETTORI 

Piroscafi 
aggiunti  in  patente 

Piroscafi 

cancellati 
dalla  patente 

Navigazione  Generale  Italiana      .... 
La  Veloce 

•  •  •   • 

Washington  • 

Italia,  Algeria 

Prinz  Adalbert, 
Columbia,  Mol- 
tke,  Belgravia 

Gerty,  Giulia 

KOnigin  Luise 

Washington 

• 

Anglo-Italiana 

Hamburg  Àmerika  Linie . 

Giuseppe  Fornari 

Norddeutscher  Lloyd 

California 

Auguste    Victoria, 
Furst  Bismarck, 
Columbia 

•  ■  •  • 

•  •   •  ■ 

Inoltre  la  Società  **  La  Patria  „  fu  autorizzata  ad  esercitare  la 
linea:  Palermo-Nuova  Orleans;  ed  il  vettore  Fornari  quella:  Italia-Piata. 


Per  ovviare  ad  alcuni  inconvenienti  che  si  verificarono  su  alcuni 
piroscafi,  a  causa  della  cessione  di  cabine  agli  emigranti  da  parte  del 
personale  di  bordo,  il  Commissariato  diramò  la  seguente  circolare 
(n.  99, 30  agosto  1904)  agli  ufficiali  medici  e  commissari  in  servizio  di 
emigrazione: 

"  Consta  a  questo  Commissariato  che  a  bordo  di  alcuni  piroscafi 
adibiti  al  trasporto  di  emigranti  è  invalso  Tuso,  da  parte  del  perso- 
nale inferiore  di  bordo,  di  cedere  agli  emigranti,  verso  compenso,  le 
proprie  cabine. 

"  Questo  fatto  dà  luogo  a  vari  inconvenienti  :  la  mancanza  di  con- 
trollo sui  prezzi  fatti  pagare  per  il  posto  in  cabina,  e  quindi  la  pos- 
sibilità di  abusi  in  danno  degli  emigranti;  Taccumularsi  in  alcune 
cabine  di  un  numero  eccessivo  di  emigranti,  in  modo  che  questi  stessi 
emigranti  dopo  aver  pagato  un  supplemento  di  nolo  vengono  a  tro- 
varsi in  condizioni  di  ambiente  e  di  igiene  inferiori  a  quelle  assicurate 
loro,  a  bordo,  dalla  legge. 

*  Pertanto  il  Commissariato  ritiene  che  la  consuetudine  del  perso- 
nale di  bordo,  di  cedere  agli  emigranti  le  cabine,  debba  cessare,  e 
prega  la  S.  V.  di  voler  invigilare  affinchè  questa  disposizione  sia 
osservata  „. 

Bt  lieti.  Emigraz.  N.  13  —  4*. 
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4.  —  Noli. 


Si  indicano  qui  appresso  i  prezzi  massimi  dei  noli  per  il  trasporto 
degli  emigranti  da  praticarsi  nel  3®  quadrimestre  1904.  Detti  prezzi 
sono  stati,  per  una  parte  dei  piroscafi,  approvati  dal  Commissariato 
dell'emigrazione  con  deliberazione  del  15  agosto  1904,  per  un'altra 
parte,  stabiliti  dal  Ministro  degli  affari  esteri  con  decreto  del  16  agosto 
1904.  I  noli  approvati  dal  Commissariato  sono  segnati  con  asterisco: 

Linee  degli  Siati  Uniti. 

(Da.  Genova,  >9^apoll  o  Palertxio  a  Innova  York). 


VaTigmsion*  0«Atral«  Italiana. 

Umbria 190 

Sicilia 190 

Sardegna 190 

Liguria 190 

Lombardia , 190 

Regina  Margherita *  .   .  190 

Orione 190 

Sirio 190 

Perseo !   .   .  190 

Vincenzo  Florio 170 

Marco  Minghetti IGò 

Manilla  .  .  ^. 165 

Piemonte 162 

Etruria 162 

]ba  ▼•loo«. 

Savoia 190 

Nord  America 190 

Duca  di  Galliera 190 

Centro  America 190 

Venezuela 190 

Duchessa  di  Genova 190 

Città  di  Napoli .  180 

Washington 175 

Città  di  Milano 168 

Città  di  Torino 168 

Città  di  Genova 165 

Las  Palmas 165 


ILa  Patria. 

Germania *185 

Roma ♦ISS 

Galiia *152 

Patria *im 

Massilia «US 

Neustria *143 

Anfflo-Xtaliana. 

Italia 175 

Calabria 168 

Perugia 168 

Algeria 143 

Victoria 130 

Hamburg- Am«rika  Uxiit. 

Moltice 190 

Belgravia 180 

Palatia 180 

Phoenicia 180 

Prinz  Oscar 180 

Prinz  Adalbert 180 

01aa«pp«  Tomari. 

Sicilian  Prince *166 

Napolitan  Prince ♦166 

Gertv *157 

Giulia *157 
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Seffue  Linee  degli  Stati  Uniti. 


(Da.  Oenova,  N'eipoli  o  Palermo  a  Nizova  York) 


PttaTio  lino. 

Equità  ; 162 

Attività 158 

Vordd«iit«o]i«r  Uoyd. 

Kónigin  Luise 190 

Lahn 190 

K6nig  Albert .190 

Hohenzollem •   •"   •   •  ^^ 

Prinzess  Irene 190 

Neckar 185 


Compagnia  TraiLsatlaAtioa 
di  Baro«Uo]ia. 


Buenos  Aires.  . 

Leon  XIII  .  .  . 

Manuel  Calvo  . 
P.  de  Satrusteguì 

Montevideo    .  . 

Montserrat.   .  . 

Catalufia     .   .  . 


J70 
170 
170 
170 
170 
170 
170 


Srool*  SaTlotti. 

Regina  Elena 166 

Balilla.   / 152J 


(Da  Palermo  a  Nuova  Orleans). 


VaTUraslon*  0«ii«Yal«  Italiana. 

Umbria 215 

Sicilia 215 

Sardegna 215 

Liguria 215 

Lombardia 215 

Regina  Margherita    . 215 

Orione 215 

Sirio 215 

Perseo 215 


Vincenzo  Florio 
Marco  Minghetti 
Manilla  .... 


195 
195 
195 


^a  Patria. 


Gallia  . 
Massilia 


Equità 
Attività 


*180 
*170 


Ottavio  Uno. 


♦190 
*185 


(Dall'Italia  a  Boston). 


Whit*  Star  Un«. 


Romanie 190 

Republic 190 


Canopic 190 
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Segue  Linee   degli   Stati   Uniti. 

(Deai'Havre  a  Neiar   York). 

Oomp»ffiii«   Qénàtml»  Tran— tlantiqa<  (a). 

La  Lorraìne *148 

LaNormandie *U8 

La  Savoie ♦liS 

La  Touraine ♦liS 


L'Aquitaine *148 

La  Bretagne *I48 

La  Champagne *148 

La  Gascogne *148 


Linea  del  ftraslle. 

m   ' 
(Da  Oenova  o  da  Napoli  a  Slo  eie  Janeiro  e  Santoe). 


VaTigasioii*  0«AMntl«  Italiana. 

Umbria 180 

Sicilia 180 

Sardegna 180 

Liguria 180 

Lombardia 180 

Regina  Margherita 180 

Orione 180 

Sirio 180 

Perseo; 180 

Vincenzo  Florio 170 

Marco  Minghetti 165 

Manilla 165 

Piemonte 160 

Etruria 160 


Ottavio  Uno. 

Equità ♦165 

Attività  .   .   .   .    , *ìeò 

Transports  uazltlaioa  àvap^nx. 

Lea  Andes 1 65 

Orléanais 165 

Niyemais 165 

Algerie 165 

Aquitaine 165 

Les  Alpes 165 

Provence 165 

Italie 165 

Espagne 165 

France 165 

Poitou 165 


(a)  La  Compagnie  Generale  Transatlantique  fu  autorizzata  a  vendere  biglietti  pel  viaggio 
Havre-Nuova  York,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nelFalta  e  media  Italia, 
non  oltre  i  confini  meridionali  delle  provincie  di  Lucca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara. 

Le  spese  del  trasporto  ferroviario  dallltalia  all'Havre  sono  a  carico  deiremigrante. 

I  prezzi  del  trasporto  ferroviario  fino  alFHavre  e  del  trasporto  marittimo  dall' Havre 
a  Nuova  York  sono  i  seguenti: 


Lucca-Modano .... 

.  L. 

23.00 

Modane-Havre .... 

Fr. 

37.50 

Havre-Nuova  York  .  . 

•   » 

148.00 

Milano-Modane    .   .  . 

.  L. 

13.15 

Modane-Havre .... 

Fr. 

87.50 

Havre-Nuova  York  .   . 

•   » 

148.00 

Venezia-Modano  .   .  . 

.  L. 

26.60 

Modane-Havre.   .  .   . 

Fr. 

37.50 

Havre-Nuova  York  .  . 

•       M 

148.00 

208.50 


198.65 


212. 10 


Torìno-Modane    .  . 

.  .  L. 

5.60 

Modane-Havre  .  .  . 

.    Fr. 

37.50 

Havre-Nuova  York . 

•    •     n 

148.00 

Genova-Modane  .   . 

.   .  L. 

14.85 

Modane-Havre.  .   . 

.    Fr. 

87.50 

Havre-Nuova  York . 

•   •  f» 

148.00 

Ferrara-Modane  .  . 

.   .  L. 

28.65 

Modane-Havre .  .  . 

.    Fr. 

37.50 

Havre-Nuova  York . 

»  •  •» 

148. oa 

/ 


191.10 


199.85 


214. 15 


6t 


Segue  Linee  del  Brasile. 


Q'Dbì  Oenova  o  dei  I^apoll  a .  Sio  eie  «Tazieiro  e  Bemtos^. 


Savoia 180 

Nord  America 180 

Duca  di  Galliera 180 

Centro  America 180 

Venezuela 180 

Duchessa  di  Genova 180 

Città  di  Napoli 170 

Washinirton 165 

Città  di  Milano 165 

atta  di  Torino 165 

Città  di  Genova 165 

Las  Palmas 165 


Re  Umberto *\^ 

Rio  Amazonas *165 

Minas ♦165 


Italia. 

Ravenna •170 

Toscana *Ì70 

La  Piata. •HO 

Antonina *170 


Linea 


del  Piata. 


(Da  CStenoTrei  o  da  XapoU  a  Montevldeo  e  Buenos  Aires). 


Vaviffaaion*  0«nMntl«  Italiana. 

Umbria 200 

Sicilia 200 

Sardegna 200 

Liguria 200 

Lombardia 900 

Regina  Margherita 200 

Orione 200 

Sirio 200 

Perseo 200 

Vincenzo  Florio 185 

Marco  Minghettì 180 

Manilla 180 

Piemonte 175 

Etruria 175 

Italia. 

Ravenna* *185 

Toscana *185 

La  Piata ♦185 

Antonina *1^ 


La  ▼•loc«. 

Savoia 200 

Nord  America 200 

Duca  di  Galliera 200 

Centro  America 200 

Venezuela 200 

Duchessa  di  Genova 200 

Città  di  NapoU 190 

Washington 190 

atta  di  Milano 180 

Città  di  Torino 180 

Città  di  Genova 180 

La  Palmas 180 

Ottavio  lino. 

Equità 175 

Attività 175 
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84gu0  Linea  del  Piata. 

(Da  Gtenoira.  o  da  Napoli  a  Montevlcleo  e  Buenos  Aires  >, 


Transports  auucltia*»  à  Tapeur. 

Les  Andes ,  180 

Algerie 180 

Aquitaine 180 

Les  Alpes 180 

Provence 180 

Italie 180 

Espagne 180 

France    . 180 

Orléanais 180 

Nivernais 180 

Poitou 180 

Compagnia  TJpamatla»tioa 
di  BarosUona. 

Baenos  Aires 185 

Leon  XIII 185 

Manuel  Calvo 185 

P.  de  Satrustegni 185 

Montevìdeo 185 

Montserrat 185 

Catalulia 185 


mtcoU  SaTlottt. 

Regina  Elena *180 

Balilla «170 

Qim««pp«  TozBazl. 

Siciiian  Prince *175 

Napolitan  Prince •175 

Gerty «HO 

Giulia «no 


Re  Umberto «170 

Rio  Amazonas *170 

Minas ♦no 


Sooi«tà  anonima  Ooi 


Govemor *nO 


FaoUo  Steam  Vav.  Ck>mp. 
Orellana 


♦185 


Linea  del  Centro  America. 


La  Vélooo. 

Savoia 200 

Nord  America ♦aoO 

Duca  di  Galliera ♦300 

Centro  America ♦aOO 

Venezuela ♦200 

Duchessa  di  Genova  ....  ♦SOO 

atta  di  Napoli ^200 

Washington ^200 

Città  di  Milano 195 

Città  di  Torino 195 

Città  di  Genova 195 

Las  Palmas 195 


(«) 


Traasatlantioa  di  BazooUona. 


Buenos  Aires 195 


LeonXin 195 


Manuel  Calvo 195 

P.  de  Satrustegni 195  )  (*) 


Montevideo 1% 


Montserrat 195 


Catalufia 195 


(a)  Dall'Italia  per  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Guraqao,  Sabanilla,  Colon  e 
Puerto  Limon. 

(ò)  Dair Italia  per  Puertorico  e  Avana.  Il  nolo  è  fissato  in  lire  200  per  Puerto  Limon, 
Colon,  Sabanilla,  Paerto  Gabello,  Curalo  e  La  Guayra,  e  in  lire  220  per  Vera  Cruz,  con 
immediato  trasbordo  ad  Avana. 
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AVVERTENZE  AGLI  EMIGRANTI 

intorno  ad  alcuni  paesi  esteri. 


Germania.  —  Il  R.  Console  generale  in  Berlino  avverte  che  molti 
operai  italiani  continuano  a  recarsi  in  Germania  provvisti  del  sem- 
plice passaporto  per  Tinterno,  o  del  libretto  di  lavoro. 

Siffatti  documenti  sono  ritenuti  insufficienti  dalla  polizia  tedesca, 
la.  quale  esige  dagli  emigranti  la  presentazione  del  passaporto  per 
Testerò. 

Stati  Uniti.  —  II  R.  Console  generale  d'Italia  a  Nuova  York  co- 
munica quanto  segue: 

Già  da  tempo  va  manifestandosi  sul  mercato  del  lavoro  in  Nuova 
York  e  negli  altri  centri  industriali  della  zona  nord-atlantica  una  ple- 
tora di  braccia,  dovuta  all'aumento  continuo  dell'immigrazione,  verifi- 
catosi non  ostante  la  diminuita  richiesta  di  lavoro.  A  scemare  tale 
richiesta  hanno  contribuito  cause  diverse,  fra  le  quali  il  protrarsi  ec- 
cezionale deirinverno  e  il  ristagno  negli  affari  che  è  generalmente 
connesso  con  l'elezione  presidenziale. 

Secondo  le  informazioni  di  giornali  autorevoli,  alcune  grandi  com- 
pagnie ferroviarie,  soprattutto  \di  Pennsylvania  BaUroad  e  la  Netv  York 
Central,  dovrebbero,  fra  non  molto,  licenziare  circa  settantacinque 
mila  operai,  dei  quali  moltissimi  italiani. 

Il  ribasso  fortissimo  verificatosi  di  recente  nei  prezzi  dei  trasporti 
tra  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  ha  poi  prodotto  un  improvviso  e  rile- 
vante aumento  nell'immigrazione  proveniente  dai  porti  inglesi,  an- 
ch'essa in  buona  parte  costituita  da  braccianti,  naturali  concorrenti 
dei  nostri  immigrati,  e  che  dovranno  necessariamente  gravitare  verso 
i  centri  industriali,  aumentandovi  l'affollamento  e  diminuendo  sempre 
»  più  per  i  nostri  lavoratori  le  probabilità  di  trovare  impiego.  In  vista 
anche  del  fatto  che  non  è  ancora  cessato  il  grande  sciopero  dei  mina- 
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tori  nel  Colorado,  per  cui  son  quasi  totalmente  sospesi  i  lavori  in 
quelPimporlante  distretto  minerario,  è  necessario  mettere  sull'avviso 
i  nostri  emigranti  perchè  si  astengano  dal  recarsi  negli  Stati  Uniti  in 
un  momento  non  favorevole  per  l'impiego  della  mano  d'opera. 

Messico.  —  La  Camera  dei  rappresentanti  dello  Stato  di  Yucatan 
ha  approvato  un  decreto  col  quale  quel  governo  accorda  àìVasociación 
(le  inmigración  un  premio  di  25  pezzi  per  ogni  famiglia  di  agricoltori 
che  detta  compagnia  riesca  ad  introdurre  nello  Stato. 

Sebbene  le  condizioni  economiche  dello  Stato  di  Yucatan  siano 
soddisfacenti,  pure  è  da  avvertire  che  il  suo  clima  è  forse  il  più  mal- 
sano di  tutto  il  territorio  della  Repubblica  Messicana. 

Anche  per  l'addietro  furano  fatti  non  pochi  tentativi  per  attrarre 
nello  Stato  coloni  stranieri  ;  ma  tutti  fallirono,  a  causa  del  clima  che 
costrinse  i  coloni  ad  abbandonare  il  paese. 

Guatemala.  —  Il  R.  Ministro  in  Guatemala  comunica  che  è  stato 
approvato  in  quella  Repubblica  un  progetto  per  la  costruzione  di  una 
ferrovia  fra  la  capitale  e  Puerto  Barrios  sull'Atlantico.  Non  è  ancora 
noto  quando  i  detti  lavori  saranno  iniziati,  né  a  quali  condizioni  l'im- 
presa assuntrice  di  detti  lavori  intenda  arrolare  gli  operai  necessari. 

Le  condizioni  del  Guatemala,  a  quanto  riferisce  il  R.  Ministro 
d'Italia  accreditato  presso  quella  Repubblica,  non  sono  tali  da  consi- 
gliare i  nostri  emigranti  a  recarvisi.  Vi  è  attualmente  un  genierale 
ristagno  nei  lavori,  dovuto  alla  crisi  finanziaria.  Inoltre,  l'aggio  sull'oro 
vi  è  altissimo  (nel  luglio  scorso  era  del  1400  per  cento)  e  le  oscillazioni 
del  corso  della  moneta  frequenti  e  notevoli,  cosicché  i  salari  nominali 
vi  sono  incerti  e  non  sempre  equamente  rimunerativi.  Le  condizioni 
sanitarie  del  paese  poi  sono,  in  generale,  sfavorevoli,  e  il  clima  è  in- 
salubre fino  a  circa  550  metri  sul  livello  del  mare. 

Pertanto  è  bene  che  i  lavoratori  italiani  non  assumano  impegni  di 
sorta  pei  lavori  della  ferrovia  da  Guatemala  a  Puerto  Barrios,  fino  a 
quando  le  condizioni  di  arrolamento  non  siano  state  stabilite  e  appro- 
vate dal  Commissariato  dell'emigrazione. 
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Panana.  —  È  noto  che  il  Governo  degli  Stati  Uniti  intende  di 
riattivai'e  i  lavori  per  lo  scavo  del  canale  dì  Panama. 

E  probabile  che  siano  fatte  sollecitazioni  ai  braccianti  italiani  di  re- 
carsi in  quella  regione  deirAmerica,  facendosi  credere  che  sia  pros- 
sima la  ripresa  dei  lavori,  mentre  questo  non  è. 

Conviene  prevenire  di  ciò  i  braccianti  italiani  i  quali  fossero  ri- 
chiesti di  assumere  impegno  nei  lavori  del  canale. 

È  necessario  poi  che  essi  sappiano  che  la  regione  in  cui  devono 
svolgersi  quei  lavori  è  assai  msalubre.  In  essa  dominano  malattie  come 
la  tubercolosi  pneumonica,  la  malaria,  il  beri-beri  e  la  febbre  gialla, 
alla  quale  ultima  specialmente  e  in  maggior  numero  soccombono  gli 
europei.  É  infatti  noto  che  è  proprio  reuropeo,non  peranco  acclimatato, 
che  la  febbre  gialla  attacca  ed  uccide  generalmente  appena  sbarcato. 

Inoltre,  per  gli  enormi  movimenti  di  terra  in  regione  pantanosa  e 
già  permanentemente  malsana,  è  da  ritenersi  che  si  renderanno  più 
gravi  le  influenze  deleterie  di  quel  clima  torrido  e  micidiale. 

Devesi  quindi  sconsigliare  energicamente  i  nostri  braccianti  ed 
operai  dalPaccettare  impegno  pei  lavori  del  canale  di  Panama,  ove 
non  andrebbero  che  a  consumare  le  proprie  forze  ed  a  rischiare  la 
propria  esistenza. 

Venezuela.  —  Il  Governo  del  Venezuela  vieta  lo  sbarco  ai  pas- 
seggieri  non  muniti  di  passaporto  ed  esige  pure  un  certificato  di  buona 
condotta  da  quelli  che  vanno  a  stabilirsi  nella  Repubblica. 

Tali  documenti  devono  essere  vidimati  dall'autorità  consolare  ve- 
nezuelana stabilita  nel  paese  di  provenienza.. 

Finlandia.  —  La  R.  Ambasciata  in  Pietroburgo  informa  che  gli 
Italiani,  i  quali  intendessero  recarsi  in  Finlandia,  debbono  essere 
muniti  di  passaporto  per  l'estero,  vidimato  dal  Console  russo  del  porto 
di  provenienza.  I  porti  da  cui  attualmente  partono  piroscafi,  che 
fanno  servizio  diretto  e  regolare  per  la  Finlandia,  sono,  a  quanto  in- 
forma il  R.  Console  in  Helsingfors  :  Stettino,  Lubecca,  Amburgo,  Co- 
penaghen, Hull  e  Stoccolma. 
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Tunisìa.  —  lì  Regio  Console  generale  d'Italia  in  Tonisi  informa 
che  le  autorità  locali,  a  tutela  della  salute  pubblica  nella  Reggenza, 
hanno  stabiUto  che  gli  immigranti  i  quali  non  fossero  muniti  di  un 
certificato  di  vaccinazione,  rilasciato  da  meno  di  un  anno,  saranno 
trattenuti  a  bordo  del  piroscafo,  per  essere  vaccinati.  Per  ogni  vacci- 
nazione, eseguita  a  cura  delle  autorità  della  Reggenza,  si  richiederà 
agli  immigranti  un  compenso  di  centesimi  50. 

E  quindi  opportuno  che  coloro  i  quali  desiderassero  emigrare  in 
Tunisia  si  procurino,  prima  della  partenza  dal  Regno,  un  regolare  cer- 
tificato di  vaccinazione. 
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MINISTERO    DEGLI    AFFARI    ESTERI 


COMMISSARIATO  DELL' EMIORAZIOIE 


BOLLETTINO  DELL'  EMIGRAZIONE 


Anno  1904.  N.  U. 

SOMMARIO. 

I.  La    colonizzazione    negli    Stati    di    Mississippi,    Louisiana    ed 
Alabama. 

IL  Notizie  varie:  Denuncia  del  Chinese  exclusion  treaty  in  vigore 
fra  gli  Stati  Uniti  e  la  Gina  per  l'entrata  dei  sudditi  cinesi  nel 
territorio  della  Confederazione.  —  Progetto  di  legge  per  l'isti- 
tuzione di  un  ufficio  d' informazioni  e  di  mostra  campionaria 
per  gli  immigranti  ad  Ellis  Island.  —  L'immigrazione  ita- 
liana nella  Repubblica  dell'Uruguay  durante  l'anno  1903.  — 
L'immigrazione  operaia  jiell' Impero  germanico. 

III.  Atti  del  Ministero  degli  affari  esteri  e  del  Commissariato  :  Ser- 
vizio sanitario  e  trattamento  a  bordo.  —  Passaporti.  —  Ba- 
gaglio degli  emigranti. 
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LA  COLONIZZAZIONE 

negli  Stati  di  Mississippi,  Louisiana  ed  Alabama  W. 


I.  —  Stato  di  Mississippi. 

Le  terre  visitate  in  questo  Stato  appartengono  in  gran  parte  alla 
regione  del  così  detto  Mississippi  Delta,  compresa  fra  i  fiumi  Missisbippi 
ad  ovest  e  Yazoo  ad  est,  per  una  larghezza  media  di  circa  60  miglia, 
ed  estendentesi  per  circa  160.  miglia  di  lunghezza,  in  linea  retta,  dai 
confine  nordico  dello  Stato  di  Mississippi  (poco  sotto  Memphis)  fino 
alla  città  di  Vickeburg. 

Il  suolo  di  questa  regione  è  di  origine  alluvionale,  formato  cioè  dai 
depositi  che  per  secoli  vi  è  andato  accumulando  il  fiume  Mississippi 
colle  sue  annuali  inondazioni.  Questo  suolo  è  dunque  originario  dei 
terreni  fertili  degli  Stati  percorsi  dai  fiumi  Ohio,  Missouri  e  Arkansas 
(affluenti  del  Mississippi)  e  dall'Alto  Mississippi,  o,  in  altre  parole, 
originario  degli  Stati  di  Minnesota,  AVisconsin,  Jowa,  Illinois,  Nebra- 
ska, Missouri,  Ohio,  Arkansas,  ecc. 

Le  terre  di  questa  regione,  essendo  in  gran  parte  ad  un  livello  più 
basso  del  livello  di  piena  del  Mississippi,  si  dovettero  proteggere  dalle 
inondazioni  mediante  dighe  {levees),  la  cui  costruzione,  incominciata 
imperfettamente  fino  da  sessantanni  fa,  s'è  venuta  sistemando  e  com- 
pletando in  modo  efficiente  nell'ultimo  ventennio,  sotto  la  competente 


(1)  Al  princij)io  del  correntn  anno  1904  Tlspeltore  d'emigrazione  cav.  Adolfo 
Rossi  è  stalo  incaricato  dì  una  missione  negli  Stati  Uniti.  Per  visitare  gli  Stati 
dei  Sud  il  cav.  Rossi  credette  opportuno  di  essere  accompagnato  da  un  agronomo 
e  ottenne  la  valida  cooperazione  del  cav.  Guido  Rossati,  distinto  agronomo  ed  eno- 
tecnico governativo  residente  a  New-York.  Pubblichiamo  in  questo  Bollettino  la 
relazione  del  caiv.  Rossati;  in  un  prossimo  fascicolo  usciranno  le  lettere  che  l'Ispet- 
tore cav.  Adolfo  Rosati  ha  mandato  al  Commissariato  nel  corso  della  sua  missione. 


C^ioL*.-  e  co!  cof-cor-o  fin..nz;à:!o  d»-!  gore:  no.  sia  ^tat^lt-  à^  fede- 
ra •;.  Talvolta,  p-ro.  do*:  n*:I  <:asO  di  piene  veramerite  straoniinarle 
o  di  rotrura  di  q'iaicfte  diga,  il  finrne  straripa  ed  alia^  zone  spesso 
e-  eTr'iWime.  (Questo  inooDvenieQte.  pur  grave  pei  danni  che  arreca. 
arreca  p<-ro  anche  qualche  vantaggio,  poich»^,  col  recedere  delie 
acque,  il  limo,  che  queste  dep'j.r'itano  alla  superficie  de!  suolo,  ne 
aumc-nta  la  fertilità  e  produttirifa.  Nel  quale  riguardo  può  asserirsi 
essere  il  suolo  di  questa  regione,  presa  nel  suo  insieme,  uno  dei  più 
ricchi  degli  Stati  UnìM,  in  cui  la  fertilità  iniziale,  dovuta  alla  sua  ori- 
gine alluvionale,  e  accresciuta  dall'esservÌM  accumulali  per  secoli  ì 
detriti  di  un 4  vegetazione,  cosi  arborea  come  erbacea,  delle  più  lussu- 
n-gifianli.  quale  osservasi  nelle  foreste  verdini  che  ricoprono  tuttora  i 
tre  quarti  della  regione  in  parola.  Nella  flora  spontanea  predominano 
varie  specie  di  quercia,  in  ispecie  la  quercus  virens  e  la  quercia  detta 
in  America  irafer  onk,  entrambe  indizio  di  feracità  del  suolo,  varie 
specie  di  pioppo  e  salice,  la  catalpa,  il  sicomoro,  ecc. 

Il  ruolo  del  Mississippi  Delta  é  generalmente  profondo,  in  media 
da  T}  a  10  piedi,  e  di  facile  lavorazione.  I  suoi  costituenti,  cioè  argilla. 
silice,  calcare  ed  humus  sono  per  lo  più  naturalmente  mescolati  in 
modo  da  risultarne  un  terreno  di  giusto  impasto.  Esso,  pur  mante- 
nendosi nelle  indicate  linee  generali  di  composizione,  varia  natural- 
mente in  grado  di  fertilità,  secondo  i  luoghi.  In  talune  località,  lo 
stesso  color  nero  del  suolo,  in  cui  prevalgono  l'argilla  e  l'humus,  tem- 
perati dalla  silice,  sempre  fmìssima,  e  dal  calcare,  ìndica  un  alto  grado 
di  fertilità;  in  altri  luoghi,  il  colore  più  chiaro,  o  cinereo,  della  terra  è 
indizio  per  sf*  stesso  di  minore  produttività,  dovuta  a  prevalenza  del- 
relemento  siliceo.  I  migliori  terreni  sono  i  cosi  detti  buckshot  landsj 
di  colore  niTo,  con  prevalenza  di  argilla  ed  humus  e  con  la  silice  ed  il 
Cidcare  in  giusta  proj)orzione,  si  da  mantenere  il  terreno  sciolto  e  sof- 
fice, e  generalmente  assai  profondi.  La  struttura  fisica  del  terreno  è 
sempre  assai  fina. 

Il  clima  della  regione  è  temperato  nell'inverno,  ma  non  esente  da 
qualche  nevicata  o  gelo,  quantunque  non  intenso.  D'estate  è  prevalen- 
temente caldo-umido,  assai  caldo  nel  colmo  della  stagione  estiva.  La 
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precipitazioDe  è  abbondante,  tanto  d'estate,  quanto  d'inverno.  Nei  ri- 
guardi climatici,  vi  si  distinguono  piuttosto  due  stagioni  anziché  quat- 
tro, cioè  una  stagione  fredda  temperata,  relativamente  breve,  ed  una 
stagione  calda,  abbastanza  lunga.  La  primavera  e  l'autunno  sono 
stagioni  di  durata  assai  breve  in  questa  regione. 

Le  condizioni  climatiche  e  telluriche  di  questa  rappresentano,  si 
può  dire,  Tideale  per  la  coltura  del  cotone,  che  vi  è  da  secoli  la  prin- 
cipale risorsa  agricola.  I  terreni  in  prevalenza  fertili,  profondi,  facil- 
mente permeabili  dalle  acque  di  pioggia,  terreni  che  si  riscaldano 
presto  in  primavera  e  si  raffreddano  lentamente  in  autunno,  insieme 
al  clima  caldo-umido,  con  numerose  giornate  di  sole  cocente,  ottime 
per  la  maturazione  del  cotone,  il  quale  nei  6  o  7  mesi  in  cui  dura  il 
suo  periodo  vegetativo  trova  ampiamente  in  questo  clima,  oltre  alla 
umidità  richiesta,  i  3600  gradi  di  calore  necessari  (dalla  germinazione 
del  seme  fino  alla  maturazione),  assicurano,  nella  coltura  di  questa 
pianta  industriale,  raccolto  buono  oppure  soddisfacente.  Questo,  per 
una  buona  parte  dei  terreni,  raggiunge  la  media  di  tre  quarti  di  balla 
per  acre,  e  per  alcuni,  specialmente  produttivi,  anche  di  una  balla 
per  acre,  ossia,  in  quest'ultimo  caso,  un  reddito  lordo,  agli  attuali 
prezzi  del  cotone  e  del  seme  del  cotone,  di  circa  70  dollari*  all'acre,  e 
ciò  senza  il  minimo  impiego  di  fertilizzanti.  Invece,  negli  Stati  cotoni- 
feri  della  costa  atlantica,  ove  è  necessario  l'uso  di  fertilizzanti,  il  rac- 
colto medio  di  un  acre  raggiunge  appena  un  terzo  di  balla. 

Alla  coltura  del  cotone  tien  dietro,  per  importanza,  attitudine  del 
suolo  ed  estensione  occupata,  quella  del  granturco,  che  nei  terreni 
buoni  rende,  in  media,  da  50  a  60  InisheU  per  acre,  ciò  che  corri- 
sponde ad  un  provento  lordo  di  ^5  a  30  dollari,  ai  quali  però  biso- 
gnerebbe aggiungere  il  reddito  delle  colture  erbacee  che  si  praticano 
dopo  il  raccolto  del  granturco,  e  che  si  può  stimare,  sulla  base  di  un 
prodotto  di  circa  1.75  tonnellate  di  fieno,  ad  altri  18  dollari  all'incirca. 

Le  colture  erbacee  foraggere  trovano  condizioni  favorevolissime 
al  loro  sviluppo  in  ispecie  l'erba  medica,  il  trifoglio,  la  lespedeza,  la 
cosiddetta  Bermxidn  grass^  ma  sopratutto  il  coir  pea  o  vigna  catjang^ 
una  leguminosa  diffusissima  negli  Stati  del  sud,  che  lascia  il  suolo 


notevolmente  migliorato.  Tali  colture  danno  in  questa  regione  un 
prodotto  superiore,  quantitativamente,  di  almeno  un  terzo  e,  per  va- 
lore, superiore  del  doppio  di  quello  che  ottiensi  negli  Stati  del  nord 
0  dell'ovest,  ossia  un  raccolto  medio  di  1.  75  tonnellate  di  fieno  per 
acre,  rappresentanti  un  valore  di  circa  18  dollari,  se  ottenute  come 
raccolto  secondario  dopo  il  granturco,  o,  nel  caso  della  lespedcza, 
dopo  aver  fatto  pascolare  nel  terreno  fino  ad  estate  inoltrata;  op.- 
pure,  se  coltivate  per  l'intiera  annata,  possono  dare,  nel  caso  del- 
l'erba medica  ad  esempio,  oltre  al  pascolo,  fino  a  cinque,  sei  tagli  di 
fieno,  corrispondenti  a  circa  sei  tonnellate  per  acre  e  rappresentanti 
un  valore  di  75  dollari  ad  un  di  presso. 

Coiraumentare  della  produzione  foraggera,  va  naturalmente  sem- 
pre più  estendendosi  l'allevamento  del  bestiame,  industria  che  pre- 
senta in  questa  ^regione  possibilità  di  profitto,  se  non  superiori,  di 
poco  inferiori  a  quelle  che  si  hanno  negli  Stati  nordici,  ove  è  uno  dei 
rami  più  importanti  dell'economia  agraria.  II  latte  vi  si  paga,  in 
media,  13  soldi  il  gallone,  mentre,  negli  Stati  nordici,  il  suo  prezzo 
è  di  circa  i  10  soldi.  Il  clima  temperato  permette  inoltre  di  ridurre 
a  pochi  mesi  il  periodo  di  stabulazione  invernale  del  bestiame,  che 
può  vivere  allo  aperto  nove  mesi  dell'anno,  durante  i  quali  trova 
continuità  di  pascolo. 

Anche  l'allevamento  dei  maiali  offre  in  questa  regione  speciale 
attrattiva,  a  cagione  del  clima  mite,  per  cui  non  è  necessaria  una 
prolungata  stabulazione;  dell'abbondanza  di  bacini  d'acqua  e  di  fo- 
reste, ove  i  suini  possono  trovare  la  ghianda  e  il  pascolo  appetito  e 
variato;  della  attitudine  del  suolo  alla  produzione  del  granturco,  che 
è  la  base  dell'alimentazione  per  l'ingrassamento,  nonché  dei  tuberi, 
come  patate  e  rape,  delle  zucche  e  dei  pascoli  di  trifoglio  od  altra 
leguminosa,  coi  quali  alternare  l'alimentazione,  a  fine  di  trarne  i  mi- 
gliori risultati.  Il  profitto  derivabile  da  questo  allevamento  è  facile 
ad  estimarsi,  se  si  considera  che  il  costo  di  produzione  della  carne 
suina  in  questa  regione  non  sorpassa  di  molto  il  mezzo  soldo  per 
libbra,  mentre  il  prezzo  realizzabile  è  di  4  a  5  soldi. 

Dei  cereali,  l'avena  invernale,  resistente  alla  ruggine,  dà  raccolti 


rimunerativi,  tanto  più  per  coloro  che  l'utilizzano  neirallevamento 
mulattiero,  che  può  essere  fonte  di  notevole  profitto  in  questa  re- 
gione, ove  i  muli  sono,  quasi  esclusivamente,  usati  nei  lavori  agricoli, 
e  si  vendono  facilmente,  se  di  buona  razza,  bene  sviluppati  ed  in 
buono  stato,  circa  225  dollari  per  capo. 

Il  frumento,  invece,  non  riesce  bene  in  questa  regione,  essendo 
soggetto  alla  ruggine  ed  alPallettamento  in  causa  della  paglia  troppo 
tenera.  Perciò  non  si  coltiva. 

Il  Missisippi  Pelta  è  naturalmente  indicatissimo  per  la  produzione 
di  ogni  specie  di  ortaglia,  avendo  a  questo  riguardo,  per  ragioni  clima- 
tiche, il  vantaggio  della  precocità,  in  confronto  alle  regioni  nordiche, 
ciò  che  vuol  dir  molto,  specie  nella  produzione  delle  primizie.  A  questo 
vantaggio  si  aggiunge  quello  della  maggiore  durata  del  suo  a,nno  agra- 
rio, che  permette  di  sfruttare  uno  stèsso  appezzamento  con  quattro  o 
cinque  raccolti  di  differenti  ortaglie,  come  pure  quello  della  maggiore 
fertilità  naturale  del  suolo.  Ed  infine,  last  bui  noi  least,  è  il  vantaggio 
della  facilità  e  rapidità  dei  trasporti  con  carri  ferroviari  refrigeranti, 
dai  luoghi  di  produzione  ai  grandi  mercati  dì  consumo,  quali  Chicago, 
Saint  Louis,  ecc.,  assicurato  ai  produttori  di  questa  zona  dalla  lode- 
vole intraprendenza  delle  ferrovie  che  l'attraversano,  cioè  Vlllinois 
Central  Railroad  e  la  Yazoo  and  Mississippi  Volley  Railroad,  I  cavoli, 
le  lattughe,  i  pomidori,  i  legumi  d'ogni  specie,  le  patate  dolci,  i  mel- 
loni, le  zucche,  ecc.  vi  riescono  particolarmente  bene,  e  sotio  colture 
rimuneratrici,  in  ragione  di  100  a  200  dollari  per  acre. 

Per  fertilità  e  produttività  del  suolo,  la  regione  in  parola  è  indub- 
biamente una  delle  più  fortunate  degli  Stati  Uniti.  Essendo  essa  la  re- 
gione tipica  del  cotone,  che  è  il  cavallo  di  battaglia  degli  agricoltori 
del  Delta,  è  opportuno  che  si  considerino  un  po'  dettagliatamente  le 
condizioni  di  questa  coltura  ed  il  reddito  da  essa  ottenibile. 

£  in  questa  regione  che  si  riscontrano  le  piantagioni  di  cotoni 
forse  più  estese  degli  Stati  Uniti,  le  proprietà  di  2000,  3000,  5000  acri 
essendovi  tutt'altro  che  rare.  Vi  predominano  però  le  piantagipni  non 
eccedenti  un'estensione  di  500  acri,  e  man  mano  che  la  regione  va 
popolandosi,  la  proprietà  va  altresì  sempre  più  sminuzzandosi.  Le 
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piantagioni  sono  in  generale  suddivise  in  poderi  di  15  a  20  acri  cadauno, 
ciascuno  dei  quali  viene  lavorato  da  una  famiglia  per  lo  più  di  negri, 
i  quali,  fino  a  pochi  anni  addietro,  costituivano  si  può  dire,  l'esclusiva 
mano  d'opera  agrìcola  degli  Stati  del  sud.  Questi  poderi  sono  lavorati 
o  in  affitto,  nel  quale  caso  la  rata  di  affitto  corrisposta  al  proprietario  è 
usualmente  di  7  dollari  l'acre,  oppure,  come  avviene  nel  caso  dei  ter- 
reni più  fertili,  oìì  shares,  cioè  corrispondendo  al  padrone  della  terra 
un  terzo,  oppure  la  metà  del  prodotto.  Sotto  quest'ultima  fórma  di  con- 
tratto, il  proprietario  deve  fornire  gratuitamente  al  colono  le  sementi,, 
gli  strumenti  agricoli  e  gli  animali  da  lavoro  (muli).  Nella  posizione 
generalmente  più  dominante  e  possìbilmente  più  centrale  della  pian- 
tagione è  posta  la  casa  d'abitazione  del  proprietario,  o  planter,  ed  in 
prossimità  sono  i  depositi  per  le  macchine  e  gli  strmnenti  agrari,  i  ri- 
coveri pei  muli,  i  locali  per  la  mondatura  del  cotone  dai  semi  e  per 
l'impacco  in  balle  {gin-house)  e,  fra  gli  altri,  il  magazzino  dei  viveri  e 
delle  masserizie  domestiche  {^store\  che  vengono  venduti  o  dati  a 
credito  ai  coloni,  addebitando  questi  nel  rendiconto  della  vendita  del 
cotone,  il  quale  vien  fatto  a  campagna  fmita. 

In  corrispondenza  di  ogni  podere  vi  è  una  capanna  di  legno, 
consistente  in  due  locali  per  l'abitazione  dei  coloni  e  in  una  tettoia. 
Queste  capanne  distano  per  lo  più,  Tuna  dall'altra,  da  400  a  500  metri,, 
a  seconda  della  superficie  del  podere  lavorato.  II  costo  di  una  simile 
capanna  è  di  circa  150  dollari. 

Una  parte  della  piantagione,  naturalmente  la  migliore,  è  talvolta 
lavorata  in  economia  dal  proprietario,  nel  quale  caso  la  giornata  cor- 
risposta agli  operai  agricoli  impiegati  nei  lavori  colturali  è  di  75  centSy. 
senza  il  vitto,  oppure  la  mercede  è  di  dollari  15  mensili,  senza  il  vitto,, 
se  gli  operai  vengono  ingaggiati  a  mese.  Le  ore  di  lavoro  sono  quelle 
che  corrono  dal  levare  al  tramonto  del  sole.  La  raccolta  del  cotone  si 
fa  con  operai  pagati  ad  un  tanto  per  ogni  100  libbre  di  cotone  rac- 
colto, la  quota  da  corrispondersi  essenìio  per  lo  più  determinata  dal 
prezzo  del  cotone,  e  cioè  in  ragione  di  un  sedicesimo  del  prezzo  di 
questo,  il  che  attualmente  corrisponde  a  circa  80  cenia  per  100  libbre. 
Il  massimo  che  un  operaio  può  raccogliere  in  una  giornata  sono  300 
libbre. 
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Il  prezzo  medio  dei  terreni  a  coltura,  protetti  da  dighe,  varia  da 
30  a  35  dollari  l'acre.  Nel  caso  di  terreni  assai  fertili,  il  prezzo  si  eleva 
fino  a  50  dollari.  Goll'accrescersi  della  popolazione  e  collo  svilupparsi 
dell'agricoltura,  è  logico  il  ritenere  che  i  prezzi  dei  terreni  sono  desti- 
nati ad  aumentare  ed  a  raggiungere  in  progresso  di  tempo  il  prezzo 
dì  60  a  75  dollari  l'acre,  che  si  paga  attualmente  poi  terreni  buoni 
negli  Stati  del  nord. 

Terreni  vergini,  cioè  ancora  coperti  di  foreste  e  situati  all'interno, 
ma  produttivi  una  volta  ridotti  a  coltura  e  ripuliti  intieramente  dagli 
alberi,  il  che  richiede  quattro  o  cinque  anni,  si  possono  acquistare 
dalle  ferrovie  per  8  o  IO  dollari  l'acre.  Di  questi  terreni  ve  ne  sono  an- 
cora circa  2,000,000  di  acri,^ella  zona  compresa  fra  i  fiumi  Yazoo  e 
Mississippi.  Dei  28  milioni  di  acri  di  terreno,  quasi  tutto  riducibile  a 
coltura,  esistenti  nello  Stato  di  Mississippi,  finora  sono  coltivati  solo 
7  milioni.  Il  costo  di  riduzione  a  coltura  è,  in  media,  di  10  dollari  l'acre; 
e  già  nel  primo  anno  di  bonifica  può  ottenersi  da  un  quinto  ad  un 
quarto  di  balla  di  cotone  per  acre,  aumentando  quindi  la  produzione 
progressivamente  fino  ad  arrivare  ai  tre  quarti  di  balla  o  ad  una 
balla  per  acre,  che  rappresenta  la  produzione  normale  dei  terreni 
buoni,  una  volta  ridotti  intieramente  a  coltura. 

Date  le  condizioni  su  esposte,  ci  vuole  poco  a  comprendere  che  a 
coloro  i  quali  volessero  immigrare  in  questa  regione,  per  dedicarsi  al- 
l'agricoltura, non  conviene  di  fare  gli  operai  agricoli,  bensì  di  lavorare 
quanto  prima  per  conto  proprio,  incominciando  come  affittuari  del 
terreno,  nei  primi  anni  (ciò  che  è  necessario  anche  per  impratichirsi 
della  coltura  del  cotone),  e,  appena  accumulati  sufficienti  risparmi 
in  modo  da  potere  acquistare  un  piccolo  podere  di  terra  vergine, 
dedicare  tutta  la  loro  attività  alla  lavorazione  della  propria  terra. 
Insomma,  è  conveniente  che  il  colono,  appena  lo  può,  diventi  pro- 
prietario, e  lavori  la  terra  di  sua  proprietà. 

Vediamo  ora,  con  un  esempio,  come  ed  in  quanto  tempo  ciò  possa 
farsi,  e  quale  sia  il  bilancio  di  una  famiglia  colonica  che  abbia  in  af- 
fitto un  podere  di  15  acri  coltivato  a  cotone. 

Una  famiglia  di  due  adulti,  cioè  marito  e  moglie,  e  tre  ragazzi, 
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può  lavorare  al  massimo  15  acri,  dei  quali  solo  14  saranno  effettiva- 
mente a  cotone,  Taltro  acre  essendo  occupato  dalla  capanna,  dal  cor- 
tile e  dall'orticello.  Suppongasi  che  il  terreno  dia  il  reddito  di  ^/^  di 
balla  per  acre,  poiché  i  terreni  che  rendono  di  più  sono  generalmente 
lavorati  on  shnres.  Potremo  stabilire  il  seguente  bilancio: 

AHho: 

Balle  10  V«  di  cotone,  a  dollari  60  la  balla  .  Doli.  630.  OT» 

Tonnellate  5  di  seme  di  cotone,  a  dollari  11  la 

balla ^55.00 

Doli.  685.00 

Passivff: 

Affitto  di  15  acri  di  terra,  a  dollari  7  Tacre  Doli.  105.  00 
Mondatura  dal  seme  di  balle  10  ^'a  di  cotone  a 

dollari  1  per  balla „     10. 55 

Affitto  mulo  pei  lavori  colturali ,     25.  00 

Acquisto  strumenti  agricoli ^     40. 00 

Viveri  per  la  famiglia  durante  un  anno  .     .     „  150.  00 
Vestiario  „  „  ,       .     .     „     50. 00 

Acquisto  masserizie „     50.  00 

Per  medico  e  medicine  (contro  le  febbri  mala- 
riche)   „     25. 00 

„     455.50 

Profitto  netto  delia  gestione Doli.  229.  50 

E  vero  che  la  spesa  per  gli  strumenti  agricoli  e  le  masserizie  ha 
luogo  una  volta  soltanto,  per  cui,  dopo  il  primo  anno,  il  profitto  do- 
vrebbe aumentare  della  somma  corrispondente  all'economia  di  queste 
spese,  ma  l'eventualità  di  spese  impreviste  potrebbe  neutralizzare  in 
parte  quest'economia. 

Comunque,  non  credo  di  scostarmi  molto  dal  vero,  stimando,  sulla 
base  degli  attuali  prezzi  del  cotone,  il  profitto  netto  che  si  può  rica- 
vare, dopo  il  primo  anno,  o  meglio  un  anno  coU'altro,  da  un  podere 
di  15  acri  tenuto  in  affitto  in  questa  regione,  uguale  ad  una  media 
di  circa  250  dollari. 
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Dato  che  i  prezzi  del  cotone  si  mantenessero  all'attuale  livello  ri- 
munerativo, dopo  2  anni  di  lavoro  come  affittuario,  il  colono  dispor- 
rebbe di  un  risparmio  di  circa  500  dollari,  coi  quali  potrebbe  acqui- 
stare comodamente  25  acri  di  terreno  vergine  da  diboscare  e  ridurre 
a  coltura,  e,  volendo,  anche  di  più,  valendosi  del  sistema  dei  paga- 
menti rateali.  Supponendo  che  debba  pagare  200  dollari  pei  25  acri 
di  terreno  (cioè  in  ragione  di  8  dollari  l'acre),  e  che  la  costruzione  della 
capanna  gli  costi  150  dollari,  gli  rimarranno  ancora  150  dollari  coi' 
quali  provvedere  alia  sussistenza  della  famiglia  fino  al  prossimo  rac- 
colto. 

Stimando  al  minimo,  cioè  ad  un  quinto  di  balla  per  acre,  il  rac- 
colto  ottenibile  nel  primo  anno  di  riduzione  a  coltura  dei  25  acri  (1 
quali,  in  questo  periodo,  rappresentano  effettivamente  una  superficie 
coltivabile  minore,  a  causa  dei  ceppi  e  tronchi  d'albero  che  ancora  in- 
gombrano  il  suolo),  avremo  una  produzione  totale  di  5  balle  di  co- 
tone e  2  tonnellate  e  mezzo  di  seme,  rappresentanti  un  valore  com- 
plessivo di  circa  325  dollari,  dei  quali  buona  parte  sono  di  profitto 
netto,  non  avendo  più  da  dedurre  da  questa  somma  la  spesa  d'affitto 
del  suolo,  né  quella  per  acquisto  di  masserizie  e  strumenti  agricoli,  già 
comperati  negli  anni  precedenti.  In  seguito  la  situazione  andrebbe 
sempre  migliorando  a  causa  dello  aumento  nel  prodotto.  In  3  anni, 
dunque,  un  colono  potrebbe  passare  senza  grandi  sacrifizi  da  affit- 
tuario a  possessore  della  terra  che  lavora. 

Finché  i  prezzi  del  cotone  si  manterranno  nella  misura  attuale,  la 
regione  in  parola  offre  indubbiamente  convenienza,  dal  lato  del  guada- 
gno, ad  agricoltori  laboriosi  ed  economi.  Se  però  il  prezzo  del  cotone 
avesse  a  discendere  a  10  soldi  la  libbra,  cioè  a  50  dollari  la  balla,  il  pro- 
fitto di  un  colono  che  lavori  15  acri  di  terra  verrebbe  ridotto  a  soli  125 
dollari.  Col  prezzo  del  cotone  a  soli  8  soldi  la  libbra,  cesserebbe  ogni 
possibilità  di  profitto  per  un  colono  affittuario. 

La  coltura  del  cotone  essendo,  oltreché  la  più  diffusa,  anche  la  più 
rimunerativa  delle  colture  praticate  su  larga  scala  in  questa  regione, 
fu  presa  come  base  delle  nostre  osservazioni,  per  dare  un'idea  delle 
risorse  agricole  della  regione  stessa. 


Nt)l  giudicare  però,  circa  rattiludine  o  meno  dì  una  data  regione 
ulta  colonizzazione  per  mezzo  di  nostri  immigranti,  devesi  tener 
conto,  oltreché  delle  possibilità  economiche,  anche  dì  altre  considera- 
zioni non  meno  importanti,  quali  le  condizioni  igieniche,  di  ambiente, 
ili  sicurezza  personale,  ecc.,  poiché  nessuna  regione  potrebbe  racco- 
mandarsi, la  quale  non  fosse  soddisfacente  sotto  ogni  rapporto  essen- 
ziale al  benessere  degli  immigranti  stessi. 

Ed  in  proposito  è  mio  dovere  osservare  che,  se  la  regione  in  parola 
ù  ricca  dì  risorse  agricole,  é  però  anche  generalmente  insalubre  durante 
il  periodo  che  va  da  agosto  a  tutt*ottobre,  in  cui  predominano  le 
febbri  malariche,  comuni,  si  può  dire,  a  tutte  le  regioni  basse  meridio- 
nali della  vallata  del  Mississippi,  qualificate  dagli  Americani  stessi 
unhealthy  Mississippi  bottom  lands.  Queste  febbri  vi  sono  diffuse  dal 
gran  numero  di  zanzare  che  esistono  nella  regione,  nonché  dall'acqua 
poco  buona.  In  generale,  solo  nei  paesi  di  una  certa  importanza  si 
ha  dell'acqua  potabile  buona,  cavata  da  pozzi  artesiani  di  1500  a 
2000  piedi  di  profondità.  Nella  maggior  parte  delle  piantagioni  si  usa 
come  acqua  potabile  Tacqua  piovana,  conservata  in  appositi  tini.L^ac- 
qua  di  pozzi  scavati  alla  profondità  di  soli  pochi  metri,  non  essendo 
che  acqua  d'infiltrazione  dalla  superficie  di  un  suolo  in  cui  vi  è  decom- 
posizione di  sostanze  organiche,  oppure  acqua  d'infiltrazione  da  stagni 
0  paduli,  è  sempre  più  o  meno  infetta,  e  non  dovrebbe  mai  essere 
usata  dall'uomo  come  acqua  potabile,  se  non  dopo  essere  stata  filtrata 
e  bollita.  Pur  troppo  alcuni  coloni,  incautamente,  l'usano  senza  farla 
bollire,  il  che  é  causa  non  ultima  di  infezioni  di  vario  genere. 

Per  guardarsi  dagli  attacchi  malarici  in  questa  regione,  ove  resi- 
stono bene  soltanto  i  negri,  nei  quali  la  minore  intellettualità  è  com- 
pensata da  maggiore  resistenza  fisica,  bisogna  attenersi  strettamente 
a  certe  norme  d' igiene,  la  cui  osservanza,  per  quanto  trattisi  di 
norme  elementari,  é  tuttavia  molto  difficile  ottenere  dai  nostri  con- 
tadini, abituati  diversamente;  il  che,  se  nel  clima  generalmente  salubre 
d'Italia  non  é  causa  di  gravi  conseguenze,  in  questa  regione,  di  clima 
cattivo,  lo  diventa  sicuramente.  Fra  le  norme  igieniche,  di  cui  si  rac- 
comanda particolarmente  l'osservanza  in  questa  regione,  voglionsi 
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ricordare  le  seguenti:  non  bere  acqua  di  stagni  o  pozzi  scavati  a  poca 
profondità  se  non  dopo  averla  sterilizzata  coll'ebollìzione;  star  ritirati 
in  casa  dopo  il  tramonto,  e  non  andare  a  lavorare  nei  campi  prima  del 
levor  del  sole,  evitando  così  l'assorbimento  delle  abbondanti  rugiade, 
che  si  hanno  in  questa  regione;  sospendere  il  lavoro,  in  estate,  durante 
le  ore  più  calde  della  giornata;  munire  le  porte  e  le  finestre  delle  abi- 
tazioni di  reti  metalliche,  per  impedire  l'accesso  alle  zanzare;  essere 
temperanti,  cos'i  nel  cibo  come  nelle  bevande,  ed  evitare  strapazzi  di 
qualsiasi  genere. 

Nella  popolazione  di  questo  ed  altri  Stati  del  sud  predominano  i 
negri,  liberati  dalla  schiavitù,  in  seguito  alla  guerra  del  1861-65.  Essi 
sono  i  lavoratori  della  terra  in  questa  regione,  e  come  tali  ve  n'  ha 
dei  buoni,  dei  meno  buoni  e  dei  cattivi.  I  piantatori  lamentano  che  la 
mano  d'opera  dei  negri  va  diventando  semjMre  più  incostante,  e  che 
non  si  può  dipendere  dalla  medesilna,  poiché  nella  maggior  parte  dei 
casi,  appena  il  negro  ha  qualche  soldo  in  tasca,  pianta  lì  il  lavoro, 
per  darsi  al  giuoco  ed  al  divertimento,  e  non  torna  a  lavorare  se  non 
dopo  che  ha  finito  il  denaro  ed  è  costretto  al  lavoro  per  non  soffrire 
la  fame.  La  circostanza  che  i  negri  spesso  abbandonano  il  lavoro 
senza  una  ragione  plausibile,  proprio  al  momento  in  cui  questo 
necessita  maggiormente,  è  causa  di  serio  imbarazzo  e  di  perdite, 
talvolta  non  indifferenti,  ai  piantatori  che  li  impiegano.  Per  tale  cir- 
costanza di  fatto,  come  pure  per  il  crescente  sviluppo  agricolo  ed  in- 
dustriale della  regione,  si  è  venuta  accentuando  in  questi  ultimi  anni 
la  questione  della  scarsezza  di  mano  d'opera,  che  si  tenta  di  risolvere, 
provocando  un'immigrazione  di  mano  d'opera  bianca,  preferibile  sotto 
ogni  rapporto,  e  che,  in  ispecie  per  la  maggiore  intelligenza,  costanza 
e  moralità,  è  desiderata  anche  nei  riguardi  politici  e  sociali,  per  porre 
un  argine  alla  minacciata  preponderanza  negra,  che  attualmente 
esiste  solo  nel  numero. 

Gli  Italiani  che,  per  ragioni  di  clima,  ritengonsi  specialmente 
adatti  agli  Stati  del  sud,  vi  sono  desiderati  soprattutto  per  la  riputa- 
zione che  godono  di  buoni,  onesti  e  frugali  lavoratori,  confermata 
dalla  esperienza  delle  famiglie  che  vi  si  sono  già  stabilite,  e  delle  quali 
i  piantatori  si  dichiarano  contentissimi. 
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Nessun  attrito  si  è  mai  verificato  fra  gì' Italiani,  che  dimorano  in 
questa  regione,  ed  i  negri,  e,  saggiamente,  gl'Italiani  si  comportano  in 
modo  da  non  dar  troppa  confidenza  ai  negri,  il  che  è  il  miglior  modo 
di  evitare  questioni. 

Nei  riguardi  d'ambiente,  questa  vicinanza  dei  negri,  cioè  di  una 
razza  inferiore,  è  un'altra  delle  circostanze  non  desiderabili,  e  a 
svantaggio  della  regione  in  questione,  come  campo  per  l'immigrazione 
italiana. 

Per  quanto  concerne  la  sicurezza  personale,  non  crederci  giustificata 
alcuna  apprensione  in  proposito,  poiché,  nonostante  il  triste  ricordo 
di  Erwin  ed  il  temperamento  un  po'  eccitabile,  comune  ai  nativi  degli 
Stati  del  sud,  il  rispetto  alla  legge  va  facendosi  sempre  più  strada 
anche  in  questi  Stati.  Nessun  lamento,  infatti,  ci  fu  dato  .apprendere 
in  proposito  da  parte  dei  connazionali  stabiliti  nel  Mississippi,  la  cui 
condotta  è  lodevolissima,  e  questo  è,  senza  dubbio,  il  mezzo  migliore 
per  essere  rispettati  e  protetti. 

Il  Mississippi  Delta  è  percorso  ad  ovest  dalla  Yazoo  and  Missis- 
sippi  Valleij  Railroad;  ad  est  dalla  Illinois  Central  Railvoad;  ed  allo 
intemo  da  diramazioni  di  queste  due  ferrovie,  nonché  dalla  Southern 
Railfrafj,  Facili,  quindi,  sono  le  comunicazioni  coi  principali  mer- 
cati, quali  Memphis  e  Nuova  Orleans  pel  cotone,  Chicago  e  Saint 
Louis  per  le  ortaglie  e  per  i  prodotti  agricoli  in  genere. 

Greenville,  situata  quasi  a  metà  strada  fra  Memphis  e  Vicksburg, 
e  precisamente  a  150  miglia  a  sud  di  Memphis,  é  forse  la  città  più 
importante  del  Delta,  con  una  popolazione  intraprendente  di  circa 
10,000  abitanti.  A  Greenville  facemmo  la  prima  fermata,  dopo  aver 
lasciato  Memphis,  nel  corso  del  nostro  viaggio  per  investigare  l'atti- 
tudine 0  meno  di  questa  regione  alla  colonizzazione  agricola  ita- 
liana. Non  solo  nelle  immediate  vicinanze  di  Greenville  sono  parec- 
chie famiglie  italiane,  che  posseggono  e  lavorano  terre  traendone 
agiata  esistenza,  ma  anche  in  varie  località,  non  molto  distanti  da 
Greenville,  esistono  colonie  italiane  abbastanza  numerose,  dedite  alla 
coltura  del  cotone. 

Di  queste,  la  più  importante  è  quella  di  Sunny  Side,  località  ap- 
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partenente  allo  Stato  di  Arkansas,  e  situata  sul  fiume  Mississippi,  a 
15  miglia  a  sud  di  Greenville.  Questa  colonia  è  composta  di  circa  80 
famiglie  italiane,  residuo,  iu  gran  parte,  delle  140  famiglie  fatte  ve- 
nire dairitalia,  negli  anni  1895-96,  dal  defunto  milionario  americano 
Austin  Corbih,  ai  cui  eredi  appartiene  tuttora  la  piantagione,  nel 
tentativo  di  colonizzazione  che  egli  fece  in  unione  al  principe  Ruspoli, 
già  sindaco  di  Roma. 

Sunny  Side  è  praticamente  un'isola  formata  da  una  capricciosa 
curva  del  fiume  Mississippi  e  dal  lago  Ghicot;  ha  un'estensione  di 
di  10,000  acri,  5000  dei  quali,  circa,  sono  in  coltivazione  ed  il  resto  è 
tuttora  a  bosco.  Il  terreno  è  ripartito  in  tanii  piccoli  poderi  della 
estensione  media  di  20  a  30  acri,  ognuno  dei  quali  è  lavorato  da  una 
o  due  famiglie  di  coloni,  che  l'hanno  in  affitto  da  0.  B.  Grittenden 
e  C.  di  Greenville,  affittuari  alla  loro  volta  dell'  intiera  piantagione, 
che,  come  si  è  detto,  appartiene  alla  Gorbin  Estate  di  New  York.  In 
corrispondenza  di  ogni  podere  vi  è  la  capanna  per  l'abitazione  di 
una  0  due  famiglie.  Sulla  stessa  piantagione  si  trovano  anche  100 
famiglie  di  negri.  Una  ferrovia  a  scartamento  ridotto,  lunga  11  miglia, 
attraversa  la  piantagione  in  varie  direzioni,  e  serve  al  trasporto  del 
cotone  dalle  cotton  houaes^  situate  nei  punti  più  convenienti  della  pian- 
tagione, al  locale  di  mondatura  ed  impacco. 

Il  terreno  è  anche  qui  in  alcune  parti  assai  fertile,  in  altre  solo 
discreto. 

Originariamente,  quando  cioè  il  Gorbin  vi  portò  le  famiglie  ita- 
liane, la  colonia  era  stata  organizzata  sulla  base  della  vendita  del 
terreno  ai  coloni,  in  poderi  di  12  acri  e  mezzo  ciascuno,  da  pagarsi 
arate  annuali  in  un  periodo  di  21  anni,  ma  anche  ad  un  prezzo 
esorbitante,  cioè  in  ragione  di  160  dollari  l'acre,  mentre  terreni 
ugualmente  buoni  si  possono  acquistare  ovunque,  nella  regione  del 
Delta,  per  30  a  35  dollari  l'acre.  Per  tale  ragione,  come  pure  per  i 
prezzi  bassi  allora  dominanti  pel  cotone,  che  ne  rendevano  poco  pro- 
fittevole la  coltura,  per  le  febbri  malariche  che  colpirono  i  coloni  ita- 
liani con  elevata  mortalità  finché  non  vi  furono  acclimatati  (febbri 
rese  ancora  più  perniciose  dalla  mancanza  sulla  piantagione  di  acqua 
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potabile  sana),  il  malcontento  non  tardò  a  manifestarsi  fra  i  coloni, 
e,  sopravvenuta  per  maggiore  fatalità  la  morte  repentina  del  fonda- 
tore Corbin,  la  quale  privò  la  colonia  di  iniziative  da  luì  progettate 
che  avrebbero  forse  potuto  rialzarne  le  sorti,  la  colonia  si  sfasciò. 

Molte  famiglie  abbandonarono  tutto  per  stabilirsi  in  località  più 
sane  (circa  60  si  stabilirono  a  Tontitown,  nella  regione  delle  Ozork 
Mountains),  e  quelle  che,  ormai  più  o  meno  acclimatate,  si  sentirono 
di  rimanere,  lo  fecero  assumendo  le  terre  in  affitto,  in  ragione  di  7 
dollari  Tacre,  dai  concessionari  della  piantagione;  e  colle  mutate  con- 
dizioni contrattuali  e  gli  aumentati  prezzi  del  cotone  poterono  in 
seguito  passarsela  meno  male,  ed  in  questi  ultimi  anni,  in  cui  i  prezzi 
del  cotone  sono  stati  rimunerativi,  poterono  realizzare  buoni  profitti. 
Dai  conti  individuali,  esaminati  presso  Tamministrazione,  risultano 
per  la  passata  annata  agraria  redditi  colturali  lordi  soddisfacenti,  per 
esempio  di  1358  e  1201  dollari  da  poderi,  rispettivamente,  di  35  e  33 
acri,  lavorati  da  una  famiglia  numerosa  oppure  da  due  famiglie,  o  di 
738  e  714  dollari  da  poderi  di  17  e  19  acri,  rispettivamente.  Natural- 
mente, sono  le  eccezioni  queste,  per  la  maggioranza  dei  casi  avendosi 
cifre  inferiori,  ed  il  reddito  netto  da  me  indicato  altrove  potendo  ser- 
vire di  regola  anche  qui.  La  somma  complessiva  distribuita  fra  i  coloni 
italiani,  quale  reddito  netto  nell'ultima  campagna,  fu  di  32,000  dollari. 
Tutte  le  famiglie,  quali  più  quali  meno,  possiedono  risparmi,  depo- 
sitati nelle  banche  di  Greenville. 

In  confronto  a  sette  od  otto  anni  fa,  le  condizioni  economiche  dei 
coloni  italiani  a  Sunny  Side  sono  ora  notevolmente  migHorate,  ed  un 
certo  miglioramento  s'è  avuto,  direi,  anche  nelle  condizioni  sanitarie^ 
a  motivo  del  processo  di  acclimatazione.  Queste,  però,  sono  tuttavia 
lontane  dall'essere  soddisfacenti,  e  prova  ne  è  il  fatto  che  il  medico 
dimorante  sulla  piantagione  vi  fa  buoni  afifari.  I  coloni  che  abbiamo 
visto  sembravano  abbastanza  robusti,  e  cosi  pure  i  bimbi  che  hanno 
potuto  resistere  a  quel  clima  malarico,  ma  gli  adulti  non  tacciono  che 
gli  attacchi  di  febbre,  specie  sul  finire  dell'estate,  sono  un  fatto  quasi 
normale  anche  per  gli  acclimatati.  Qualche  lamento  fu  sentito  anche 
circa  la  non  completa  libertà  lasciata  ai  coloni  nel  disporre  come 
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meglio  credono  del  cotone  da  loro  prodotto,  come  pure  nelPacquisto 
dei  generi  alimentari  e  domestici,  pei  quali,  pare,  siano  praticamente 
costretti  a  dipendere  dal  negozio  {store)  esistente  sulla  piantagione, 
dove  devono  pagare  qualche  cosa  di  più.  Questi  inconvenienti  dipen- 
dono dall'isolamento,  direi  cosi,  della  colonia,  piuttosto  lontana  da 
centri  abitati  di  qualche  importanza,  e  inoltre  di  non  troppo  facile 
accessibilità.  Essi  non  si  avrebbero  nelle  località,  come  quelle  del 
Delta,  attraversate  da  ferrovie  ed  a  facile  contatto  con  centri  di  po- 
polazione. 

Un  altro  svantaggio  della  piantagione  di  Sunny  Side,  comune  del 
resto  alla  maggior  parte  delle  piantagioni  del  Delta,  è  la  mancanza 
di  scuole  per  T  istruzione  dei  ragazzi,  che  crescono  perciò  analfabeti, 
a  meno  che  non  vengano  istruiti  dai  loro  genitori  o  da  altri  della  fami- 
glia, quando  questi  sappiano  leggere  e  scrivere.  A  Sunny  Side  qualche 
cosa  potrebbe  fare  a  tale  riguardo  il  sacerdote,  di  cui  è  stata  ultima- 
mente fornita  la  colonia,  finché  essa  non  disponga  di  un  regolare  inse- 
gnante. 

Anche  a  Red  Leaf,  località  poco  distante  da  Sunny  Side,  esistono 
una  ventina  di  famiglie  coloniche  italiane. 

Delle  famiglie  stabilite  a  Sunny  Side,  la  maggior  parte  sono  roma- 
gnole 0  marchigiane,  mentre  nelle  altre  piantagioni  predominano  le 
famiglie  originarie  del  sud  d' Italia.  I  coloni  italiani  di  Sunny  Side 
sono  coltivatori  modello,  e  le  terre  ch'essi  lavorano,  come  le  abitazioni 
in  cui  dimorano,  circondate  dall'orticello,  rivelano  un  ordine  ed  una 
diligente  industriosità,  che  subito  le  fa  contraddistinguere  da  quelle 
affidate  alla  trascurata  mano  d'opera  negra. 

Prendendo  le  mosse  da  Green  ville,  visitammo  altresì  la  pianta- 
gione delPon.  Charles  E.  Sessions,  situata  a  Friarspoìnt,  lungo  la 
Yazoo  ànd  Mississippi  Valley  RaUroad,  Su  questa  piantagione,  che 
comprende  circa  3000  acri,  lavorano  una  ventina  di  famiglie  coloniche 
italiane,  occupate  nella  coltura  del  cotone.  Il  fatto  che  la  maggior  parte 
di  queste  famiglie  si  trova  da  molti  anni  col  signor  Sessions  dimostra 
che  esse  sono  ben  trattate  e  che  se  la  passano  discretamente,  ciò  che 
ci  venne  inoltre  confermato  da  alcune  di  esse  da  noi  interrogate.  La 
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maggiore  elevazione  della  proprietà  del  signor  Sessions,  rispetto  alle 
altre  della  regione,  la  mette  in  condizioni  igieniche  un  po'  migliori.  La 
maggior  parte  dei  coloni  sono  ora  acclimatati;  tuttavia  qualche  at- 
tacco di  febbre  malarica  si  verifica  sempre  sul  cadere  deirestate  od  in 
principio  d'autunno.  Il  signor  Sessions  ci  manifestò  il  desiderio  di 
ricevere  altre  famiglie  coloniche  italiane,  potendo  trovar  posto  ad 
un'altra  ventina  sulla  sua  proprietà.  In  questa  piantagione  abbiamo 
osservato  uno  splendido  medicaio  ed  un  ottimo  allevamento  di  muli 
e  di  maiali,  il  cui  mangime  è  fornito  intieramente  dalle  campagne, 
del  Sessions  il  quale  coltiva  estesamente,  oltre  che  il  cotone,  anche 
le  erbe  foraggere  e  il  granturco. 

Nelle  vicinanze  della  piantagione  del  signor  Sessions  sono  molte 
terre  vergini,  ottenibili  a  buon  patto,  che  mi  sembrerebbero  indicate 
per  chi  volesse  iniziarsi  nella  coltura  del  cotone,  stante  l'opportunità  di 
lavorare  con  un  buon  padrone,  qual'è  il  signor  Sessions,  durante  i 
primi  anni.  Nelle  località  circonvicine  di  Luda,  Shelby,  ecc.,  v'ha  pure 
buon  numero  di  famiglie  coloniche  italiane,  che  lavorano  nelle  pian- 
tagioni. Nella  maggior  parte  dei  casi  sono  coloni  siciliani  e  meridio- 
nali. Nel  recarci  a  visitare  la  piantagione  del  signor  Sessions  avemmo 
il  piacere  d'incontrare  l'on.  Charles  Scott  di  Rosedale,  Miss.,  proprie- 
tario di  molte  piantagioni,  il  quale  ci  dichiarò  che  intendeva  di  speri- 
mentare anch'egli  l'introduzione  di  coloni  italiani  sulle  sue  proprietà. 
Soggiunse,  anzi,  che  stava  preparando  le  abitazioni  per  15  o  20  fami- 
glie. Le  piantagioni  del  signor  Scott,  a  quanto  egli  ci  disse,  non  difet- 
tano di  buon'acqua  potabile,  ottenuta  da  pozzi  artesiani,  la  cui 
escavazione,  osservo  incidentalmente,  costa  circa  2000  dollari  per  1500 
metri  di  profondità. 

Concludendo,  dunque,  riguardo  alla  maggiore  o  minore  attitudine 
del  Mississippi  Delta,  quale  campo  per  l'immigrazione  italiana  a  scopo 
agricolo,  è  da  osservarsi  che,  se  nell'ora  attuale  di  prezzi  elevati  del 
cotone,  esso  pare  che  offra  una  certa  attrattiva  dal  lato  economico, 
questa  è  però  neutralizzata  dallo  svantaggio  manifesto  della  insalu- 
brità del  clima,  in  cui  infieriscono  le  febbri  malariche.  Inoltre,  questa 
attrattiva  economica  sussisterebbe  soltanto  a  condizione  che  i  prezzi 
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del  cotone  si  mantenessero  all'attuale  livello  rimunerativo.  Se,  invece, 
i  prezzi  di  questo  prodotto  avessero  a  ribassare  in  modo  notevole,  la 
coltura  del  cotone  non  lascerebbe  che  ben  poco  profitto  alPaffittua- 
rio,  anzi  potrebbe  riuscire  passiva  per  lui,  mentre  anche  il  piccolo 
proprietario  coltivatore  ne  ricaverebbe  guadagno  limitato.  Stante 
dunque,  Tìnstabilità  della  prospettiva  del  guadagno  e  la  sicurezza, 
intanto,  della  malsania  del  clima,  questa  regione  non  può  essere  rac- 
comandata od  additata  ai  nostri  emigranti  come  località  desiderabile 
per  stabilirvisi  ed  esplicarvi  la  loro  attività.  Tutt'al  più,  coloni  già  as- 
suefatti a  climi  malarici  potrebbero  arrischiarvisi,  incominciando  a 
lavorare  come  affittuari,  anche  perchè  in  questo  periodo  potrebbero 
farsi  un  criterio  circa  la  loro  capacità  o  meno  a  resistervi,  e,  accer- 
tata la  loro  resistenza,  passando  poi  il  più  presto  possibile  a  lavorare 
terra  di  loro  proprietà.  I  coloni  che  avessero  intenzione  di  tentare 
questa  regione,  dovrebbero  tenersi  il  più  possibile  vicini  a  ferrovie 
od  a  paesi,  pei  vantaggi  che  ne  derivano  riguardo  alla  maggiore  fa- 
cilità dei  trasporti,  alla  migliore  qualità  dell'acqua  potabile  otteni- 
bile, all'istruzione  dei  bambini,  nonché  per  altri  vantaggi  molto  ovvii. 
Da  Greenville,  sempre  in  compagnia  del  Captain  J.  F.  Merry,  As- 
sistànt  General  Passenger  Agent  della  ferrovia  Illinois  Central,  che  ci 
ha  cortesemente  accompagnati  durante  il  viaggio  nel  Mississippi  e  nella 
Louisiana,  proseguimmo  per  Vicksburg,  che  è  la  più  popolosa  (conta 
circa  30,000  abitanti)  ed  industriale  città  dello  Stato  di  Mississippi, 
situata  fra  i  Walnut  Hills,  colline  che  si  elevano  all'altezza  di  circa 
160  metri  sul  livello  del  mare.  I  terreni  di  queste  colline,  essendo 
di  natura  argilloso-silicea,  però  esenti  da  compattezza,  si  prestereb- 
bero egregiamente  alla  frutticoltura,  tanto  più  che  la  ferrovia  fa  il 
seryizio  dei  trasporti  delle  frutta  con  carri  refrigeranti.  L'uva,  le  pe- 
sche, ecc.  vi  riuscirebbero  bene,  quantunque  sarebbero  necessari,  a 
mio  giudizio,  ripetuti  trattamenti  anticrittogamici.  Anche  il  clima,  in 
queste  colline,  è  naturalmente  più  sano  che  nella  regione  del  Delta.  A 
Vicksburg  fummo  assai  cordialmente  accolti  dal  sindaco  e  da  una 
rappresentanza  della  colonia  italiana,  la  quale,  se  non  è  tanto  nume- 
rosa, è  però  assai  agiata. 
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Il  terreno  continua  più  o  meno  ondulato  da  Vicksburg  fino  a  Ba- 
ton  Rouge,  ed  in  generale  di  minore  fertilità  che  nel  Delta,  e  quindi 
anche  di  minor  prezzo.  Ciò  si  rileva  altresì  dalla  comparsa  del  pino 
{yelloiv  pine\  nella  flora  di  questa  regione. 

L'abbondanza  di  umidità  è  indicata  anche  qui,  còme  nel  Delta, 
dal  muschio  {Tillandsia  iisiieoisdes),  che  cresce  parassita  sugli  alberi 
delle  foreste,  e  quest'abbondanza  d'umidità  dimostra  che  la  regione  è 
adatta  alla  produzione  delle  erbe  da  foraggio  e  quindi  all'allevamento 
del  bestiame.  Questa  industria  è  assai  profittevole,  in  ispecie  per  la 
produzione  del  latte,  che  trova  mercato  rimunerativo  nella  vicina 
Nuova  Orleans,  e  lo  troverà  ancora  più  in  avvenire,  poiché  una  recente 
ordinanza  municipale  prescrive,  per  ragioni  sanitarie,  che  fra  breve 
sarà  inibito  di  tenere  vacche  da  latte  entro  i  confini  della  città  ;  il 
latte  dovrà  perciò  importarsi  tutto  dal  di  fuori. 

Secondo  esperienze  fatte  dalla  Stazione  agraria  sperimentale  della 
Louisiana,  situata  appunto  a  Bàton  Rouge,  offre  largo  margine  di 
profitto  anche  T ingrassamento  del  bestiame  da  carne,  che  però  deve 
essere  previamente  vaccinato  contro  le  febbri  ed  altre  malattie.  Questo, 
una  volta  ingrassato,  troverebbe  smercio  rimunerativo  a  Nuova  Or- 
leans stessa,  ma  specialmente  a  Chicago,  ch^è  il  mercato  più  impor- 
tante delle  carni  negli  Stati  Uniti. 

I  prati  artificiali  di  erba  medica,  lespedeza  e  Bermuda  grass^  pos- 
sono rendere  in  questa  regione,  oltre  il  pascolo,  fino  a  sei  tagli  di  fieno 
all'anno,  che  Vendesi  da  12  a  15  dollari  la  tonnellata,  ossia  possono 
dare  un  reddito  lordo  di  circa  75  dollari  Tacre,  con  minore  spesa  col- 
turale che  nella  coltivazione  del  cotone.  Questo  risultato  fu  ottenuto 
dalla  Stazione  suddetta  sopra  un  appezzamento  di  terreno  abbon- 
dantemente fertilizzato,  perchè  originariamente  non  troppo  adatto 
air  erba  medica. 

II.  —  Stato  di  Louisiana. 

Poco  prima  di  arrivare  a  Bàton  Rouge,  si  entra  nello  Stato  di 
Louisiana.  La  vasta  pianura,  che  si  estende  por  90  miglia  da  Bàton 
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Rouge  a  Nuova  Orleans,  è  una  delle  più  feraci  regioni  degli  Stati 
Uniti,  con  prevalenza  di  colture  industriali,  quali  cotone,  canna  da 
zucchero,  riso  e  tabacco. 

Il  granturco,  che  qui  raggiunge  uno  sviluppo  particolarmente  lus- 
sureggiante, si  alterna  colle  colture  industriali,  in  cui,  specie  in  quella 
della  canna  da  zucchero,  trovano  impiego  molti  lavoratori  italiani,  a 
mercedi  rimunerative.  GoU'avvicinarsi  a  Nuova  OrIe;ms,  diventano 
sempre  più  frequenti  gli  orti,  coltivati  ed  appartenenti  in  gran  parte 
ad  Italiani,  orti  dai  quali  ottengonsi  civaie  di  ogni  specie,  colla  pos- 
sibilità, dovuta  ai  vantaggi  del  clima  tropicale',  di  quattro  o  cinque 
raccolti  da  uno  stesso  appezzamento.  Redditi  lordi  di  600  a  1000  dol- 
lari Tacre  sono  realizzabili  colla  coltura  della  lattuga,  di  100  a  200 
con  quella  dei  ravanelli,  di  125  a  175  con  quella  dei  fagioli,  ed  in  par- 
ticolar  modo  profittevole  è  la  produzione  dei  cavoli.  Tutte  queste 
ortaglie  trovano  in  Nuova  Orleans  il  loro  mercato  naturale,  la  cui 
importanza  come  mercato,  sia  di  consumo,  sia  di  transito,  è  destinata 
ad  aumentare  notevolmente  colla  costruzione  del  canale  di  Panama. 
Però,  una  parte  notevole  di  esse  prende  anche  la  via  di  Chicago  e  di 
altri  importanti  mercati  del  nord. 

Nella  breve  sosta  fatta  a  Nuova  Orleans,  potemmo  ammirare  le 
grandi  opere  fatte  per  favorire  il  traffico  in  quell'immenso  emporio 
commerciale,  che  è  il  più  importante  del  sud.  Ad  esso  mette  capo 
circa  un  quarto  dell'intiera  produzione  cotoniera  degli  Stati  Uniti, 
oltre  un'enorme  quantità  di  cereali  esportati  da  questo  porto,  ove  esi- 
stono elevatori  pei  grani  della  capacità  di  un  milione  e  mezzo  di 
biishels  cadauno,  e  docks  che  oflfrono  le  maggiori  comodità  di  carico, 
scarico  ed  immagazzinamento  delle  merci,  quali  lo  Stuyvesant  Dock^ 
che  occupa  3  miglia  e  mezzo  di  fronte,  sul  fiume,  e  a  cui  accedono 
le  due  linee  ferpoviarie:  Illinois  Central  e  Yazoo  and  Mississippi 
Valley  Bailroad. 

Nella  Louisiana  visitammo  una  regione  che  sembrerebbe  special- 
mente adatta  alla  colonizzazione  agricola  italiana,  pel  suo  clima 
buono  e  la  sua  attitudine  alla  produzione  orticola  e  frutticola.  Questa 
regione,  che  ha  attirato  in  questi  ultimi  anni  in  modo  particolare 
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if/,;»rar-^ifc  p*ir  la  prvl-sici^  dfc..^  fra^c^e  negii  Sut;  dei  s^idL  ij-^tì 
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iiiiar.^.  q*5ui  li'JU:  ffTi%.xar,h  Ci  Palazzo  Adr.aijO.  n-el la  proriz ria  di 
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I  UiTt^  de*^,iia*J  a,a  proO'^on^:  de.le  fra^-r!e.  ncD-rb-r  ad  a-'^.ne 
[fT</\y/MA:i  f9f*Xt^/jc.  corne  cocomeri,  rfielIorJ.  ecc.  eraco  onginara- 
i/jetite  tffiffitii  di  [irtri;.  che  furono  tagliati  per  ut. lizzarne  ;:  legname, 
ifi^i  ^i'ria,  qufefela,  t  ^'J/^ró  ef!^rci*ala  su  larga  scala  nelUi  regione  ood"  e 
f0Siro'ih^  e  rie,.;i  q^jaie  a^Uindano  le  f^herie  e  rindustria  dei  legname  e 
«*;tta  r','*^  pi-i  profiUevcle  in  ?;e^jito  alla  distruzione  delle  foreste  oegiì 
Stati  nopiici.  Non  f^sendo  questi  terreni  abbastanza  fertili  per  la  pro- 
duzione d<5l  r;otof,e.  grantur^:o,  canna  da  zucchero,  ecc-  quotaTansi  ori- 
(fìnariament/r  a  non  più  di  un  dollaro  l'acre.  Oggigiorno*  colla  coltura 
d^lle  frajrole  e  del!^;  ortaglie,  hanno  acquistato  un  valore  notevole, 
che.  erjtro  i  confini  dei  paesi,  si  aggira  intorno  ai  io  dollari  l'acre, 
nelle  adì^ccMze  (cioè  ad  una  distanza  di  5  miglia)  intomo  ai  1Ó-15  dol- 
lari, ed  a  di^aoze  maggiori  intomo  ai  5  dollari.  Nelle  adiacenze  dì 
Iiidipendence,  p^.-ró,  .sono  ancora  ottenibili  a  5  dollari  l'acre  terreni 
MÌtiiati  a  f^ili  3  miglia  di  dÌ5danza  dalla  stazione  ferroviaria;  meutre  a 
distanze  maggiori  si  possono  comperare  anche  a  dollari  S,  50  e  3,  óO  per 
acre,  Per  la  suddetta  coltura  è  necessario  essere  vicini  il  più  possi- 
bile alla  stazione  ferroviaria,  onde  poter  spedire  il  frutto,  che  è  assai 
deperibile,  nelle  rnigliori  condizioni. 

I  terreni  in  parola  sono  di  natura  siliceo-argillosa,  leggeri,  di  facile 
lavorazione,  con  un  sottosuolo  prevalentemente  argilloso,  ma  ancora 
misto  a  sufficiente  silice  si  da  essere  abbastanza  sciolto.  Rappresen- 
tano quindi  Tidcale  del  terreno  basico,  adatto  per  le  colture  orticole, 
riscaldandosi  fucilnienle  e  trattenendo  a  lungo  il  calore,  perchè  l'aria 
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\i  circola  bene;  e  nel  mentre  permettono  il  facile  smaltimento  delle 
acque  di  pioggia,  trattengono  umidità  sufficiente  ai  bisogni  delle  col- 
ture, 0,  grazie  alla  loro  capillarità,  la  richiamano  facilnrente  dagli 
strati  inferiori.  Richiedono  però  Timpiego  di  fertilizzanti,  nel  caso  della 
coltura  delle  fragole,  sotto  forma  di  panelli  di  seme  dì  cotone  macinato 
e  di  fosfati  .acidi,  con  una  spesa  non  superiore  ai  7-8  dollari  per  acre. 
Il  clima  è  bastantemente  piovoso,  sì  da  non  rendere  necessaria  Tirri- 
gazione,  che  tuttavia  può  applicarsi  ad  alcune  ortaglie,  ed  alle  fragole 
stesse,  con  notevole  vantaggio. 

Nella  coltivazione  delle  fragole  il  reddito  medio  per  un  acre  di 
terra  ben  lavorata  è  di  circa  100  crates  o  cassette,  contenenti  24  pa- 
nierini di  fragole  ciascuna.  Il  panierino  contiene  1  pini  di  frutto.  Il 
prezzo  realizzabile  varia  da  1  a  3  dollari  per  crate^  a  seconda  della 
stagione  e  della  condizione  del  fruttò.  Le  spese  di  coltivazione  si  aggi- 
rano intorno  ai  35  dollari  per  acre,  ed  il  reddito  della  coltura  delle 
fragole  sta  fra  75  e  150  dollari  per  acre.  Un  accurato  produttore  di 
Hammond  realizzò  da  3  acri  e  mezzo  di  terra  a  fragole  900  dollari. 

La  coltura  delle  fragole  è  fra  le  più  facili  che  sì  conoscano.  Gl'im- 
pianti  sì  fanno  per  lo  più  in  luglio  od  agosto,  dopo  un  raccolto  dì  co- 
comeri o  qualche  altra  ortaglia,  oppure  in  novembre  o  dicembre.  Il 
terreno  si  prepara  con  un'aratura  seguita  da  erpicatura.  Le  piante  sì 
dispongono  in  file,  distanti  quattro  piedi  Puna  dall'altra,  sì  da  potere 
lavorare  facilmente  il  terreno.  Esse  propagansi  facilmente  mediante  i 
loro  stoloni.  È  necessario  mantenere  il  suolo,  secondo  il  bisogno, 
mondo  dall'erbe  cattive,  e  soffice.  Allorché  il  frutto  incomincia  a  com- 
parire, cioè  verso  febbraio,  si  copre  la  terra  in  corrispondenza  delle 
piante  con  foglioline  di  pino,  le  quali  raccolgonsì  nei  boschi  vicini,  e 
ciò  allo  scopo  d'impedire  che  le  pioggie  imbrattino  di  terra  il  frutto. 
La  raccolta  incomincia  verso  gli  ultimi  di  marzo,  e  si  prolunga  fin 
verso  la  fine  dì  maggio.  Le  fragole  dì  Indipendence  sono  le  prime 
ad  arrivare  sui  mercati,  e  perciò  realizzano  ì  prezzi  migliori. 

Per  la  raccolta,  nella  quale  trovano  impiego  anche  i  ragazzi,  gene- 
ralmente numerosi  nelle  famiglie  itahane,  si  paga  1  soldo  per  pini,  e 
l'imballaggio  costa  15  soldi  per  crate.  Il  trasporto  dal  luogo  di  produ- 
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ifa  /J'ì;>o*o  '•  a?^;*J/;  <'*.;y/>,lo,  e  farcite  rilevare  lo  stalo  di  agiatezza  che 
KO'Ufftéf  /ji^rj  ìtìpfftio^ì  rolonì,  r^rifiO dei  quali  ha  il  suo  gruzzolo  alla 
tìfth^.if,  tu  tonUwut  ;>  i-r^ent/j  p*?r  l'accumularsi  dei  profitti  non  indiffe- 
ft  u\)  t'hé'.  Hi  rt'My/AHuo  anritialmerite,  e  per  le  abitudini  economiche  e  fru- 
y/tfti  f'y^  (Mii  ('^flotti  hstuhif  rrou^ervato.  Per  dare  un'idea  dei  guadagni 
ehi*  Hi  fnittìo^  ìfii'Kiì  fi  cilare  renempìo  di  un  colono  italiano  di  Ham- 
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mond,  il  quale,  sopra  otto  acri  di  terra,  ha  saputo  realizzare  la  bella 
sommetta  di  700  dollari. 

Indipendence  deve  buona  parte  del  suo  benessere  ai  coloni  italiani, 
che  colla  loro  industriosità  hanno  fatto  aumentare  grandemente  il 
valore  della  proprietà  stabile. 

La  regione  è  sana,  poiché  Paria  è  resa  pura  e  balsamica  dalle  pi- 
nete,'  e  l'acqua  buona,  assai  soffice,  in  taluni  posti  anche  un  po'  fer- 
ruginosa, quindi  ottima  per  la  salute,  è  derivata  da  pozzi  artesiani,  dai 
quali  scaturisce  abbondante,  a  200-300  piedi  di  profondità.  Con  un 
tubo  della  luce  di  due  pollici  ottiensi  un  getto  d'acqua  di  45  galloni  al 
minuto,  talvolta  alto  dieci  piedi.  Il  costo  per  la  perforazione  di  un  si- 
mile pozzo  calcolasi  in  media,  tutto  compreso,  di  circa  175  dollari,  ed 
a  profondità  minori  il  costo  è  proporzionatamente  più  basso. 

La  nostra  visita  a  Indipendance^  ove  fummo  accolti  colla  massima 
cordialità,  in  ispecie  dai  connazionali,  ha  servito  anche  a  meglio  rista- 
bilire Veniente  cordiale  fra  Italiani  e  Americani  di  quella  località,  che 
era  stata  un  po'  compromessa  da  un  deplorevole  incidente  avvenuto 
qualche  tempo  prima,  per  opera  di  qualche  ignoto  malvagio,  e  di  cui 
volcvasi  far  carico  agl'Italiani;  ma  tutto  fu  poi  fortunatamente  appia- 
nato con  soddisfazione  si  dei  connazionali  che  degli  Americani,  i  quali 
vivono  ora  in  perfetta  pace  ed  armonia  fra  di  loro. 

A  circa  10  miglia  a  sud  di  Indipendence  è  Hammond,  prospera 
cittadina  di  circa  2000  abitanti,  originari  dagli  Stati  nordici,  e  dediti 
sia  alla  produzione  delle  fragole  ed  ortaglie,  sia  all'allevamento  del 
bestiame  da  latte,  il  cui  prodotto  trova  smercio  nella  vicina  Nuova 
Orleans.  Hammond,  a  causa  del  suo*  clima  sano  e  delle  sue  acque 
salutifere,  è  pure  luogo  di  residenza  per  molti  che  hanno  i  loro  affari 
a  Nuova  Orleans,  ed  è  stazione  climatica  invernale  per  invalidi,  che  vi 
si  recano  dagli  Stati  nordici  e  vi  trovano  il  comfort  di  ottimi  al- 
berghi  e  di  buone  pensioni.  In  questa  città,  che  ha  un'impronta  simpa- 
tica, e  che  si  segnala  per  lo  spirito  progressista  e  l'intraprendenza  dei 
suoi  abitanti,  si  è  già  stabilita  qualche  industria,  quale,  ad  esempio, 
una  fabbrica  di  ghiaccio  artificiale  e  di  acque  minerali,  uno  stabili- 
mento per  la  pasteurizzazione  e  condensazione  del  latte,  ecc. 
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À  Haramond,  ove  abbiamo  parlato  coi  cittadini  più  eminenti 
della  città,  si  desiderano  grimmìgranti  italiani,  i  quali  vi  potrebbero 
trovare  subito  lavoro,  assai  attiva  essendo  la  richiesta  di  mano  ado- 
pera. Nelle  vicinanze  sia  di  Hammond  sia  di  Indipendence  esìstono 
parecchie  segherie,  nelle  quali  i  connazionali  potrebbero  trovare 
lavoro  a  mercedi  abbastanza  rimunerative,  allorché  non  fossero  occu* 
pati  nei  lavori  agricoli. 

Roseiand,  situata  a  poche  miglia  a  nord  di  Indipendence,  è 
un'altra  delle  località  più  adatte  alla  produzione  delle  fragole  e  delle 
frutta  minute,  le  cui  spedizioni  ammontarono  nella  scorsa  annata  a 
1,744,400  libbre. 

Una  coltura  che,  a  mio  giudizio,  potrebbesi  tentare  con  profitto 
in  questa  regione,  sarebbe  quella  del  tabacco,  pel  quale  il  clima  ed  il 
suolo  sembrano  indicatissimi. 

Riassumendo,  debbo  dire  che  le  condizioni  di  questa  regione  sono 
in  complesso  favorevoli  all'immigrazione  italiana  a  scopo  agricolo. 
Il  clima  vi  è  buono  e  lo  stesso  dicasi  dell'acqua  potabile.  Le  probabilità 
di  profitto,  che  vi  offre  la  coltura  delle  fragole  e  di  altre  ortaglie,  sono 
assai  lusinghiere  e  stabili,  e  non  è  da  temersi  che  i  vantaggi  offerti 
da  questa  regione  per  tali  colture  possano  venire  meno,  essendo  in  ' 
gran  parte  vantaggi  naturali,  quaU  la  speciale  attitudine  del  suolo,  la 
precocità  di  produzione,  la  finezza  del  prodotto,  la  resistenza  del  me- 
desimo, la  minore  distanza  dai  grandi  mercati  di  consumo,  l'ottimo 
servizio  dei  trasporti  per  le  derrate  deperibili  eseguito  dalla  ferrovia. 
Inoltre,  l'attiva  ricerca  di  mano  d'opera  e  le  mercedi  discretamente 
rimunerative  costituiscono  un  vantaggio  non  trascurabile  a  comple- 
mento, direi  quasi,  delle  favorevoli  prospettive  esistenti  nel  campo 
dell'orticoltura  e  frutticoltura.  Questa  regione  è  indicata  specialmente 

per  coloni  aventi  famiglia  numerosa. 

• 

III.  —  Stato  di  Alabama. 

Da  Nuova  Orleans  ci  recammo  a  Mobile,  nell'Alabama,  per  fare 
un'  inchiesta  intorno  alle  disgraziate  condizioni  di  una  colonia  italiana 
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abbandonata,  in  una  località  detta  Nuova  Palermo,  a  circa  40  miglia 
a  nord  di  Mobile  sulla  Southern  Railway^  e  portare  soccorsi  alla  me- 
desima. 

Tale  tentativo  di  colonizzazione  agricola  non  poteva  che  fallire, 
perchè  il  promotore  era  persona  incapace  non  solo,  ma  anche  senza 
scrupoli,  certo  S.  C.  Pampinella,  che  con  false  promesse  portò  in 
mezzo  ad  una  pineta  dell'Alabama  una  quantità  di  spostati,  la  maggior 
parte  dei  quali  non  erano  mai  stati  coltivatori  della  terra,  bensì  sarti, 
barbieri,  calzolai,  maestri  di  scuola  e  simili.  Questi,  fuori  del  loro 
ambiente  cittadino,  non  potevano  naturalmente  dare  buoni  risultati, 
e  si  trovarono  quindi  presto  in  preda  alla  miseria,  il  promotore  della 
colonia  avendoli  abbandonati  tostochè  i  coloni  costatarono  la  triste 
situazione  in  cui  egli  li  aveva  messi,  e  questi  l'imbarazzo  creatosi 
colla  sua  ignoranza  e  disonestà. 

I  coloni  (in  numero  di  135,  fra  uomini,  donne  e  ragazzi)  erano 
stati  portati  sul  luogo,  neir  intelligenza  che  sarebbero  stati  impiegati 
nel  taglio  degli  alberi,  al  che  erano  per  altro,  in  generale,  fisicamente 
poco  atti,  e  che  avrebbero  in  tal  modo  guadagnato  una  buona  gior- 
nata, della  quale  una  metà  sarebbe  stata  loro  corrisposta  in  contanti 
e  l'altra  metà  destinata  al  pagamento  rateale  dei  terreni  loro  venduti. 
Questi,  che  sono  magrissimi  e  senza  concimazioni,  poco  produttivi, 
erano  stati  venduti  ai  coloni  in  ragione  di  10  dollari  l'acre,  mentre 
effettivamente  non  rappresentavano  che  un  valore  di  poco  più  di 
un  dollaro. 

Ma  l'inganno  giuocato  ai  coloni  era  ancora  maggiore.  Mentre 
questi  credevano  di  aver  comperato  della  terra  esente  da  qualsiasi 
vincolo,  la  medesima  era  invece  vincolata  da  un'ipoteca  di  circa  4000 
dollari  sopra  6628  acri. 

Una  parte  dei  coloni,  i  sarti  cioè,  erano  stati  indotti  a  recarsi  sul 
luogo  colla  lusinga,  anzi  col  patto,  che  sarebbero  state  loro  cor- 
risposte, lavorando  al  loro  mestiere,  mercedi  oltre  ogni  probabilità 
elevate,  e  che  appunto  perciò  avrebbero  subito  dovuto  mettere  in 
guardia  persone  di  senso  comune  contro  la  possibilità  dell'inganno. 

Grave  colpa  hanno  avuto  anche  i  coloni  stessi  di  aver  agito  assai 
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leggermente  in  questa  faccenda,  senza,  cioè,  chiedere  prima  avviso 
alle  autorità  consolari  patrie,  della  cui  esistenza  si  ricordarono  sol- 
tanto quando  si  trattò  di  ricorrere  loro  por  aiuto.  Essi  che,  airinfuori 
di  10  persone,  sapevano  bene  di  non  essere  agricoltori,  né  conosce- 
vano la  moralità  del  promotore,  avrebbero  dovuto  prevedere  che 
poteva  capitare  loro  quello  che  infatti  è  poi  avvenuto. 

Trovatisi  nella  triste  situazione,  in  cui  anche  la  loro  stessa  impru- 
denza li  aveva  condotti,  i  coloni,  anziché  darsi  d'attorno  in  cerca  di 
un  qualsiasi  lavoro  onesto,  per  uscire  in  qualche  modo  da  una  situa- 
zione impossìbile,  come  avrebbero  fatto  uomini  aventi  veramente 
buona  volontà  di  lavorare,  e  come  fecero  difatti  una  diecina  di  con- 
tadini, i  soli  della  colonia  che  fossero  stati  coltivatori  della  terra,  i 
quali  trovarono  lavoro  nelle  segherie  circonvicine,  invece  di  fare 
uno  sforzo  per  trovare  lavoro,  dico,  essi  rimasero  inattivi,  limitandosi 
a  chiedere  la  carità  del  pubblico  ed  il  soccorso  dell'autorità  consolare, 
che  non  avrebbero  meritato  se  non  per  riguardo  delle  donne  e  dei 
bambini. 

Sul  luogo  della  colonia  trovammo  alcune  case  di  legno;  del  le- 
gname in  tronchi,  che  rappresentava  il  legname  tagliato  fino  allora 
e  costituente  un  valore  di  soli  500  dollari,  e  che  però  non  s'era 
potuto  ancora  vendere,  per  la  mancanza  del  binario  necessario  al  ca- 
ricamento, che  la  ferrovia  non  aveva  voluto  costruire;  ed  alcuni  ap- 
pezzamenti di  terreno  ridotti  a  coltura,  ma  in  modo  assai  imperfetto, 
ciò  che  dimostrava  la  mancanza  delle  più  elementari  cognizioni  agri- 
cole nei  coltivatori.  Le  colture,  poi,  facevano  ben  povera  mostra,  e 
non  avevano,  si  può  dire,  attecchito  per  la  magrezza  del  suolo,  il 
quale,  se  non  è  fertilizzato,  produce  ben  poco  o  nulla. 

Nello  stato  miserando  m  cui  trovammo,  al  momento  della  nostra 
visita,  la  colonia,  alla  quale  erano  ormai  venuti  a  mancare  i  vi- 
veri, una  sola  soluzione  rimaneva,  cioè  il  ritorno  di  quei  disgra- 
ziati a  Nuova  York,  ove  avrebbero  potuto  trovare  lavoro  secondo 
la  loro  capacità.  In  occasione  della  nostra  visita,  furono  distribuiti  ai 
coloni  i  viveri  che  si  poterono  acquistare  coi  fondi  di  una  sottoscri- 
zione iniziata  dalla  Società  di  beneficenza  italiana  di  Mobile. 
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I  terreni  di  questa  località,  come  quelli,  in  generale,  delle  pinete 
dell'Alabama,  sono  di  natura  siliceo-argillosa,  con  grande  prevalenza 
dell'elemento  siliceo,  di  colore  biancastro  alla  superficie  e  giallognolo 
o  rossiccio  negli  strati  inferiori.  Presentano  per  lo  più  scarsa  vegeta- 
zione erbacea,  indizio  questo,  come  la  presenza  del  pino,  di  scarsa 
fertilità.  Essendo  di  natura  sciolta,  sono  di  facile  lavorazione.  Ferti- 
lizzati convenientemente,  si  prestano  a  svariate  colture,  ma  di  pre- 
ferenza alle  orticole  ed  alla  frutticultura.  Senza  fertilizzazione  non  se 
ne  cava  nulla.  Ottimo  è  Tefifetto  del  letame  di  stalla  nella  concima- 
zione di  questi  terreni;  esso  ne  migliora  anche  lo  stato  fisico,  ed  è 
specialmente  indicato  per  le  colture  orticole. 

Fra  queste,  riescono  egregiamente  le  patate  comuni  primaticce 
e  dolci,  le  leguminose,  che  fertilizzano  anche  il  terreno,  i  pomidori,  i 
melloni,  ecc.  Fra  le  piante  da  frutto,  che  richiedono  a  preferenza  con- 
cimazioni fosfatiche  e  potassiche,  possono  qui  prosperare  la  vite,  il 
pesco,  il  fico,  ecc.,  la  cui  introduzione,  però,  non  può  dare  da  vivere 
se  non  dopo  i  diversi  anni  ch'esse  richiedono  per  giungere  a  produ- 
zione. 

Una  varietà  di  riso,  che  può  coltivarsi  all'asciutto,  viene  bene 
se  il  terreno  è  discretamente  fertilizzato,  e,  fra  le  piante  industriali, 
possono  coltivarsi  il  tabacco  giallo,  il  cotone  e  la  canna  da  zucchero, 
iflel  qual  caso,  specialmente,  è  indispensabile  che  il  suolo  sia  abbon- 
dantemente concimato  con  fertilizzanti  chimici. 

Nelle  condizioni  in  cui  si  trovano  generalmente  i  nostri  immi- 
granti, non  si  può  raccomandare  loro  questa  regione  quale  campo  per 
applicarsi  alPagricoltura,  a  causa  della  poca  fertilità  del  terreno,  dal 
quale  non  possono  ritrarre  abbastanza  da  vivere,  se  non  dopo  averlo 
sufficièntemente  fertilizzato.  II  che  richiede  l'investimento  di  un  certo 
capitale,  di  cui  essi  difettano,  sia  per  l'acquisto  dei  fertilizzanti,  sia 
pel  proprio  sostentamento  durante  il  primo  anno  almeno,  cioè  finché 
non  abbiano  messo  la  terra  in  condizioni  di  poter  dare  raccolti. 

I  primi  anni,  per  chi  incomincia  in  questa  regione,  sono  anni  di 
sacrifici  e  difficoltà,  che  solo  può  superare  chi  dispone  di  un  certo 
capitaletto,  almeno  500  dollari,  coi  quali  potere,  oltreché  costruirsi  la 
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NOTIZIE  VARIE 


1.  —  Denuncia  del  Chinese  exciusion  treaty  in  vigore  fra  gli  Stati 
Uniti  e  la  Cina  per  l'entrata  dei  sudditi  cinesi  nel  territorio  della  Con- 
federazione. 

La  R.  Ambasciata  d'Italia  a  Washington,  con  rappòrto  del  28 
marzo  u.  s.,  fornisce  le  seguenti  notizie  circa  la  denuncia  del  Chinese 
exdusion  treaiy,  in  vigore  fra  gli  Stati  Uniti  e  la  Gina  per  l'entrata 
dei  sudditi  cinesi  nel  territorio  della  Confederazione  nord-americana. 

Il  Governo  cinese  ha  denunciato  formalmente  il  Chinese  excluston 
treaty  i  termini  del  quale,  a  distanza  di  dieci  anni  dalla  sua  entrata 
in  vigore, scadono  il  27  del  prossimo  dicembre.  La  denuncia  che,  giusta 
la  clausola  del  trattato,  doveva  farsi  sei  mesi  prima  della  scadenza  fu 
notificata  al  Dipartimento  di  Stato  il  23  corrente.  Senza  di  essa  il 
trattato  avrebbe  continuato  ad  avere  effetto  per  altri  dieci  anni. 

Per  bene  intendere  le  origini  ed  il  significato  del  Chinese  exdusion 
treaty  occorre  risalire  al  1867,  all'anno  cioè,  in  cui  Mr.  Anson 
Burlingham,  plenipotenziario  degli  Stati  Uniti  in  Cina,  avendo  deciso 
di  abbandonare  il  suo  posto  per  restituirsi  in  patria,  fu  incaricato 
dalle  autorità  chinesi  di  quella  missione  diplomatica  che,  dapprima 
riluttante,  finì  poi  coU'accettare,  e  disimpegnò  di  fatto  visitando  con 
numeroso  seguito  di  funzionari  chinesi  le  nazioni  occidentali  d'Europa 
e  d'America,  colle  quali  il  Celeste  Impero  si  trovava  ad  avere  stipulato 
dei  trattati.  Egli  iniziò  il  suo  giro  negli  Stati  Uniti,  ove  negoziò  il  trat- 
tato del  1868  che,  fra  le  clausole  più  importanti,  riconosceva  il  diritto 
reciproco  nei  sudditi  dei  due  Stati  alla  emigrazione  volontaria,  sanzio- 
nando quindi  pei  rispettivi  sudditi  la  facoltà  di  risiedere  e  di  transitare 
liberamente  nell'uno  e  nell'altro  territorio. 
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GH  articoli  5  e  6  di  quel  trattato  vanno  qui  rammentati,  in  vista 
delle  leggi  di  esclusione  promulgate  dopo  dagli  Stati  Uniti.  Per  Parti- 
colo  5  si  riconosceva  il  diritto  inerente  alVuomo  ed  inalienabile  di 
cambiar  residenza  e  cittadinanza,  ed  il  mutuo  vantaggio  della  libera 
e  non  provocata  emigrazione  od  immigrazione,  temporanea  o  defini- 
tiva, dei  rispettivi  sudditi.  Si  conveniva  quindi  dalle  due  parti  di  osta- 
colare qualunque  forma  di  emigrazione  che  non  obbedisse  a  scopi  di 
cultura,  di  curiosità,  di  commercio  o  di  residenza  stabile,  e  che  non 
fosse  dimostrata  interamente  volontaria.  Al  quale  scopo  le  parti  con- 
traenti si  impegnavano  a  sancire  disposizioni  penali  contro  i  cittadini 
americani  ed  i  sudditi  chinesi  che  rispettivamente  importassero  emi- 
granti nel  territorio  dei  due  Stati,  senza  il  loro  pieno  e  libero  consenso. 
L'articolo  6  guarentiva,  a  sua  volta,  ai  cittadini  delle  due  parti  che 
transitassero  o  risiedessero  in  America  e  in  Cina,  il  godimento  dei 
privilegi  e  delle  immunità,  accordate  ai  cittadini  della  nazione  più  fa- 
vorita. Veniva  escluso,  nondimeno,  il  conferimento  delle  rispettive  cit- 
tadinanze ai  cittadini  americani  dimoranti  in  Cina  ed  ai  sudditi  chi- 
nesi dimoranti  in  America. 

Sotto  Tegida  di  tali  garanzie  e  fiduciosi'nella  protezione  accordata 
dalle  leggi  americane  agli  immigranti  che  affluivano  di  ogni  dove,  i  chi- 
nesi si  riversarono  come  fiumana  nel  territorio  della  Confederazione, 
stabilendosi  più  specialmente  sulla  costa  del  Pacifico.  E  di  34,000  che 
erano  nel  1860,  salirono  fino  a  raggiungere  nel  1880  la  cifra  di  105,000. 
Era  quello  il  periodo  nel  quale  più  si  accentuava  la  tendenza  di  questo 
paese  a  reprimere  la  soverchia  immigrazione  di  operai  stranieri,  e  nel 
quale  la  legislazione  federale,  in  omaggio  alla  tendenza  stessa,  veniva 
adottando  misure  restrittive  a  cominciare  da  quella  del  1875  e  del  1882 
contro  gli  individui  che  avessero  difetti  fisici,  i  criminali  ed  i  poveri, 
per  addivenire  nel  1885,  nel  1887  e  nel  1888  a  quel  complesso  di  leggi 
conosciute  sotto  il  nome  di  anti-contract  lahor  laics  intese  a  proteg- 
gere il  lavorante  americano  contro  la  soverchia  concorrenza  dei  lavo- 
ratori del  di  fuori,  inesperti  e  contrattati. 

Contro  la  invasione  dei  chinesi,  militavano  inoltre  ragioni  ancor 
più  gravi.  Lo  spirito  industrioso,  la  diligenza  paziente,  la  tenacità,  la 
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sobrietà,  le  esigenze  limitate,  proprie  dei  sudditi  del  Celeste  Impero 
eonvertivano  questi  ultimi  in  formidabili  competitori  della  ra^a 
bianca. 

Gli  Stati  del  Pacifico  avvertirono  il  pericolo  giallo;  e  alla  loro  ri- 
•chiesta  di  provvedimenti  rispose  il  Congresso  colla  legge  del  1879,  in 
virtù  della  quale  a  nessun  piroscafo  diretto  agli  Stati  Uniti  doveva 
permettersi  di  trasportare  più  di  15  emigranti  chinesi.  Ma  a  promul- 
gare la  legge  si  oppose  il  presidente  Hayes,  che  la  ritenne  violatrice 
dei  patti  stipulati  con  gli  articoli  5  e  6  sopra  riprodotti  del  trattato 
del  1868. 

Per  ovviare  alle  difficoltà  derivanti  dal  veto  presijden^iale,  il  Con- 
gresso votò  allora  rinvio  di  una  Commissione  in  Cina,  col  mandato 
di  ottenere  dal  quel  Governo  l'abrogazione  dei  menzionati  articoli.  E 
la  Commissione  stessa  riuscì  di  fatto  a  firmare  il  17  novembre  1880 
un  nuovo  trattalo  di  immigrazione,  che  modificava  radicalmente  quello 
precedente  del  1868.  Vi  si  stabiliva  per  intanto  che  gli  Stati  Uniti  de- 
sideravano negoziare  modificazioni  che  non  fossero  in  contraddizione 
con  lo  spirito  dei  trattati  esistenti.  Agli  Stati  Uniti  veniva  poi  conferito 
il  diritto  di  regolamentare^  limitare  o  sospendere  lo  sbarco  e  la  resi- 
denza di  operai  chinesi  senza  tuttavia  poterli  escludere  interamente. 
Limitazione  o  sospensione  sarebbero  state  applicate  in  modo  equo,  né 
avrebbero  mirato  a  scopo  diverso  da  quello  riconosciuto  necessario 
di  disciplinare  la  corrente  im migratoria.  Si  riconosceva,  infine,  il  di- 
ritto, a  parità  di  trattamento  coi  sudditi  della  nazione  più  favorita,  ai 
sudditi  cinesi  di  recarsi  negli  Stati  Uniti  a  scopo  d'istruzione,  di  com- 
mercio e  di  piacere,  come  pure  si  concedeva  agli  operai  chinesi  che  ri- 
siedessero nel  territorio  della  Confederazione  al  momento  di  stipulare 
il  trattato,  di  continuare  a  rimanervi. 

A  siffatto  trattato,  dopo  lo  scambio  delle  ratifiche,  tenne  dietro 
una  legge  del  Congresso,  che,  volendo  attuarne  le  clausole,  ne  violava  i 
patti.  Essa  urtò  quindi,  a  sua  volta,  contro  il  veto  del  Presidente  Arthur, 
pel  quale  ^  una  nazione  soltanto  allora  può  ripudiare  le  obbligazioni 
contratte  in  forza  di  trattato,  quando  esse  si  manifestano  in  aperto 
conflitto  con  interessi  vitali  ;  ed  anche  in  questo  caso,  solo  dopo  aver 
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ricorso  inutilmente  ad  ogni  pos^ibile  mezzo  diretto  ad  ottenere  il 
previo  accordo  delle  due  parti  „. 

In  conformità  del  principio  cosi  enunciato,  il  Congressp  approvò 
la  legge  del  6  maggio  1882,  che  sospendeva  per  10  anni  T  immigra- 
zione di  operai  cinesi  in  suolo  americano,  eccezion  fatta  per  quelli 
che  avessero  dimostrato  di  risiedervi  anteriormente  al  17  novembre 
1880,  e  che  inibiva  inoltre  ai  Tribunali  federali  e  statali  di  rilasciare 
comunque  lettere  di  cittadinanza  a  sudditi  chinesi. 

Ma  né  quest'ultima  legge,  né  l'altra,  più  restrittiva,  ancora  che  il 
Congresso  votò  il  5  luglio  1884,  sembravano  appagare  le  ormai  ac- 
cresciute esigensje  degli  Stati  Uniti.  Tanto  che,  mentre  questo  Governo 
risolveva  di  iniziare  trattative  per  la  stipulazione  di  un  nuovo  trattato, 
la  Camera  votava  il  1**  ottobre  1888  una  nuova  legge  di  esclusione 
assoluta. 

Trascorsi  i  10  anni  stipulati  nella  legge  del  1882,  il  Congresso  si 
afFrettò  a  votare  la  legge  5  maggio  1892,  in  virtù  della  quale  tutte  le 
disposizioni  vigenti  al  momento  della  sua  promulgazione  che  proibi- 
vano o  disciplinavano  lo  sbarco  di  sudditi  cinesi,  dovevano  inten- 
dersi come  aventi  effetto  per  la  durata  di  altri  10  anni.  I  chinesi,  cui 
era  stata  riconosciuta  la  facoltà  di  risiedere  negli  Stati  Uniti  erano 
obbligati  a  fornire,  con  documenti,  la  prova  di  questo  loro  diritto  alle 
autorità  competenti,  in  mancanza  della  quale  li  si  presumeva  come 
illegalmente  domiciliati  nel  territorio  dell'  Unione,  assoggettandoli 
quindi  alia  pena  di  un  anno  di  lavori  forzati,  seguito  da  espulsione. 
Venivano  ad  essi  inibiti  il  ricorso  di  habeas  corpus  e  la  libertà  con- 
dizionata. 

Queste  misure  furono  da  parecchi,  e  non  senza  ragione,  forse,  ri- 
tenute incostituzionali.  Ne  sorsero  questioni  importanti,  lungamente 
dibattute  in  sede  giudiziaria.  E  può  dirsi  con  certezza  che  le  più  sa- 
lienti decisioni  della  magistratura  americana,  relative  all'interpreta- 
zione e  alla  portata  delle  leggi  statali  di  fronte  a  trattati  internazio- 
nali impegnativi  pel  Governo  federale,  furono  provocate  dagli  inces- 
santi tentativi  degli  Stati  del  Pacifico  di  sottoporre  con  misure  legisla- 
tive interne  i  sudditi  cinesi  a  un  trattamento  differenziale  nelle  loro 
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vite  e  nelle  loro  proprietà.  I  numerosi  Chinese  Treatment  Cases,  nei 
quali  la  legislazione  statale  ebbe  più  volte  a  essere  dichiarata  nulla, 
formarono  la  giurisprudenza  oggi  ammessa  nei  riguardi  delle  pecu- 
liari facoltà  riservate  dalla  costituzione  al  Governo  federale.  E  la  di- 
scussione  di  quei  casi  coinvolse  ancora  altri  argomenti  di  grande 
importanza. 

L'essenza  e  la  natura  del  Governo  degli  Stati  Uniti,  l'estensione 
del  potere  riserbato  al  Governo  federale  in  materia  di  commercio  e  di 
emigrazione,  l'interpretazione  di  leggi,  i  diritti  degli  stranieri  indipen- 
dentemente dalla  stipulazione  di  trattati  ;  questi  ed  altri  parecchi  sono 
i  temi  che  Timmlgrazione  chinese  ha  contribuito  indirettamente  a  far 
risolvere,  nei  modi  che  formano  il  cardine  dei  rapporti  mantenuti  dipoi 
dal  Governo  centrale  coi  Governi  statali  da  un  lato  e  coi  Governi 
esteri  dalPaltro. 

Due  anni  dopo  la  votazione  della  legge  del  1892,  il  Governo  ame- 
ricano negoziò  un  nuovo  trattato,  che  fu  promulgato  V8  dicembre  1894. 
Si  sanziona  in  es^o  la  esclusione  assoluta,  per  10  anni,  di  immigranti 
chinesi.  Coloro  che,  risiedendo  già  negli  Stati  Uniti,  fossero  stati  debi- 
tamente annotati  in  appositi  registri,  potevano  continuare  a  penna- 
nervi,  purché  con  famiglia  o  aventi  un  capitale  di  1000  dollari  o  titoli 
di  credito  per  somma  equivalente.  Se  fra  questi  ultimi  taluno  volesse 
andare  all'estero,  riservandosi  di  far  ritorno,  dovrebbe  depositare 
presso  l'autorità  competente  uno  stato  esatto  dei  membri  della  fami- 
glia 0  la  descrizione  delle  sue  proprietà  o  la  indicazione  dei  suoi  titoli 
di  credito.  Senza  di  che  o  qualora  il  suo  ritorno  distasse  oltre  un  anno 
dalla  partenza,  gli  sarebbe  inibito  di  penetrare  nuovamente  in  terri- 
torio americano.  Siffatte  misure  non  si  applicano,  come  è  ovvio,  ai 
sudditi  cinesi  che  rivestono  cariche  ufficiali  o  a  coloro  che  viaggiano 
a  scopo  di  studio  o  di  piacere;  ai  quali  è  pertanto  concesso  di  entrare 
negli  Stati  Uniti  purché  provvisti  di  un  certificato,  vidimato  dal  con- 
sole americano  del  luogo,  che  attesti  della  loro  qualità. 

Sono  queste  le  clausole  del  trattato  che  vige  tuttora  e  che  il  Go- 
verno cinese  ha  denunciato,  in  previsione  della  sua  scadenza  al  di- 
cembre venturo. 


2.  --  Progetto  di  legge  per  l'istituzione  di  un  ufflcfo  d' infomaziooi 
e  di  mostra  campionaria  per  gli  immigranti  ad  Ellis  island  (Nuofa  York). 

li  signor  Sargent,  commissario  generale  per  l'immigrazione  negli 
Stati  Uniti,  nel  suo  ultimo  rapporto  suiriuimigrazione  Dell'anno  fi- 
nanziario 1902-1903,  di  cui  fu  dato  un  largo  riassunto  nel  n.  i  (190i) 
del  Bruttino  dell'emigrazione,  raccomandava  al  Congresso  l'adozione 
dì  misure  atte  a  favorire  una  migliore  e  più  ampia  distribuzione  degli 
immigranti  nelle  varie  partì  del  paese  che  più  ne  abbisognano,  sug- 
gerendo a  tal  uopo  l'istituzione  di  uffici  di  informazione  nei  vain  porti 
dì  sbarco. 

Di  tale  idea  si  fece  propugnatore  l'onorevole  Simmons,  senatore 
della  Carolina  del  Nord,  il  quale  presentò  al  Senato,  nella  seduta 
del  4  l'ebbraio  1904,  un  disegno  di  legge,  col  quale  si  dà  facoltà  al 
commissario  generale  per  Timmigrazioue  di  istituire  presso  Ellis  Island, 
la  stazione  di  sbarco  degli  immigranti  nel  porto  di  Nuova  York,  un 
Ufficio  federale  di  informazioni  con  annessi  locali  -per  una  mostra 
campionaria,  nel  quale  dovrebbero  avere  accesso  speciali  rappresen- 
tanti degli  Stali  e  'l'erj-itori  della  Confederazione. 

II  disegno  di  legge,  approvato  in  seconda  •  lettura,  fu  rinviato  al 
Comitato  senatoriale  che  si  occupa  degli  affari  dell'immigrazione.  Ne 
diamo  qui  appresso  la  traduzione. 

Disegno  di  legge  per  l'istituzione  di  uà  ufficio  d'informasioni 
e  di  mostra  campionaria  per  gli  immigranti  in  Ellis  Island. 

Art.  1.  —  Il  Commissario  generale  dell'immigrazione,  sotto  la  direzione 
del  Ministro  del  commercio  e  del  lavoro,  è  incaricato  di  istituire,  presso  la 
stazione  degli  immigranti  ad  Ellis  Island,  nello  Stato  di  Nuova  York,  un  Ufficio 
di  informazioni  e  di  mostra  campionaria  {bureau  of  Information  and  display) 
per  fornire  agli  immigranti,  al  loro  arrivo,  tutte  quelle  notizie  che  giovino  ad 
aiutarli  nella  scelta  del  luogo  nel  quale  intendono  stabilirsi.  Il  detto  Ufficio 
fornirà  agli  immigranti  informazioni,  sia  orali  che  stampate,  e,  possibil- 
mente per  mezzo  di  mostre  campionarie,  riguardanti  i  prodotti,  le. condizioni 
fisiche  proprie  di  ogni  Stato  e  territorio,  la  natura  del  clima  e  del  suolo,  il 
prezzo  dei  terreni,  le  vie  di  comunicazione,  le  spese  di  trasporto,  le  probabi- 
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lità  di  occuparsi,  sia  come  braccianti  che  come  operai  artigiani  (skilled 
and  unskillfd  occupatioru),  l'ammontare  dei  salari  correnti  e  il  costo  della 
vita  nei  singoli  Stati  e  Territori,  e  tutte  le  notizie  attera  illuminare  gli  im- 
migranti circa  la  convenienza  di  accettare  il  collocamento  loro  offerto  da 
detti  Stati  e  Territori. 

Art.  2.  —  Ogni  Stato  e  Territorio  ha  facoltà  di  nominare  e  mantenere  a 
sue  spese  un  agente  che  lo  rappresenti  alla  stazione  d*  immigrazione  di  EUis 
Island  e  il  Commissario  generale  dell'immigrazione  fornirà  al  detto  agente 
alloggio  conveniente  e  locali  necessari,  presso  il  detto  Ufficio  governativo  di 
informazioni  e  di  mostra.  Gli  agenti  avranno  facoltà  di  comunicare  con  gli 
immigranti,  dopo  che  essi  saranno  stati  regolarmente  ammessi,  allo  scopo 
di  esporre  loro  tutte  quelle  informazioni  che  possano  indurre  gli  immigranti 
stessi  a  stabilirsi  nei  loro  rispettivi  Stati  e  Territori. 

Per  ciò  che  riguarda  il  disimpegno  delle  funzioni  assegnate  agli  agenti, 
gli  impiegati  degli  Stati  Uniti  addetti  al  servizio  dell'emigrazione  potranno 
essere  chiamati  ad  aiutare  gli  agenti  stessi  sotto  l'osservanza  di  apposite 
disposizioni  impartite  dal  Commissario  generale  dell' immigrazione.  A  cia- 
scuno Stato  e  Territorio  saranno  accordati  i  locali  e  i  mezzi  necessari,  per 
fare,  in  aggiunta  alla  mostra  generale  di  cui  sopra,  delle  mostre  speciali,  re- 
lative ai  particolari  prodotti  dei  loro  rispettivi  Stati  sempre  allo  scopo  di 
indurre  gli  immigranti  a  stabilirsi  negli  Stati  e  Territori  stessi,  e  ciò  con 
l'approvazione  del  Commissario  generale  dell'immigrazione. 

Art.  3.  —  Due  o  più  Stati  potranno  nominare  lo  stesso  agente  a  rappre- 
sentarli e,  in  tal  caso,  saranno  dati  all'agente  l'alloggio  e  i  locali  convenienti 
per  fare  le  dette  mostre  circa  le  risorse  e  i  prodotti  dei  vari  Stati  e  territori 
da  esso  rappresentati. 

I  detti  agenti  d'immigrazione  saranno  sempre  soggetti  alla  sorveglianza 
e  al  controllo  del  Commissario  generale  dell'immigrazione  e  sottoposti  a  tutte 
quelle  norme  e  disposizioni  che  egli  di  volta  in  volta  crederà  opportuno  pre- 
scrivere, e  potranno  anche  essere  revocati  dal  detto  Commissario  generale, 
quando  vi  siano  motivi  plausibili,  che  dovranno  essere  indicati. 

Art.  4.  —  La  somma  necessaria  alla  costruzione  e  manutenzione  dei 
fabbricati,  quartieri  e  alloggi  necessari  per  gli  scopi  suddetti,  sarà  messa  a 
carico  del  fondo  dell'immigrazione,  di  cui  all'articolo  1  della  legge  3  marzo 
1903,  che  regola  Timmigrazione  degli  stranieri  negli  Stati  Uniti. 
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Irjirùo  qoi  appresso  aleone  notizie,  comunkate  aa!  R.  Console  a 
Mco^fTuleo. circa licimisrazioDe DelITmgoaT durante  ranno  1903(1  \. 
h.  qr;^.t'an»>  gìtniaero  d'oltremare  in  quella  Repubblica  £961  itafiani 
e  Uh  psti*ÌTfj€ÉO  is^K  aopra  on  totale  ri$pettiTamente  di  7^6$  arriri  e 
di  ^àAtl  partenze. 

X^I  prospetto  che  segue  soco  indicati  gli  emigranti  entrali  ed  osdU 
dal  porto  di  Hoaterìdeo  nell'anno  1908.  in  confronto  con  Tanno  pre- 
eederjt^:.  dirìsi  per  nazionaUtà. 


dal  pMtodi 
IMS  e  19W. 


a^i.- — —       -    ■■      . 
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1903 
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KAZI05ALITA 
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Italia 
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2,765 

Franria 

1 

479 
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313 

356 

306 

8|Migna 

1,884 
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4,ii36 
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1.809 

Portogallo 

91 

t 
1 

94 

142 

58 

Inghilterra 

243 

206 

291 

201 

Germania 

477 

173 

189 

161 

AiMtrìa-Ungherìa  .... 

110 

41 

113 

35 

Svizzera 

64 

:« 

95 

18 

Bra^ik  , 

333 

340 

339 

367 

Uruguay  

204 

319 

278 

272 

• 

f)Ì  altre  nazionalità.  . 

375 
6,883 

428 
6,941 

2%       i 

t 

255 

Totali»  .   .   . 

7,268      ' 

1 
1 

6,247 

{\)  Pfif  notizie  circa  Ti m migrazione  neirUraguay  negli  anni  1901  e  1902  vedansi 
ri«|M«ttivarnon!e  i  numeri  4  (anno  1902)  e  5  (anno  1903)  del  Bollettino  delVemf' 
gratinne. 


4.  —  L'immigrazione  operaia  nell'Impero  Germanico. 

Il  dott.  F.  Stuzke  ha  pubblicato  nel  fascicolo  3°  del  51""°  volume  del 
Journal  fur  Landwirtschaft^  edito  a  Berlino,  uno  studio  sulPimmi- 
grazione  operaia  nell'impero  germanico,  che  riguarda  principalmente 
remigrazione  italiana. 

Crediamo  opportuno  di  pubblicare  qui  appresso  un  riassunto  di 
detto  studio,  che  è  stato  inviato  al  Commissariato  datila  R.  Ambasciata 
in  Berlino. 

Gli  operai  immigranti  neirimpero  tedesco  si  distribuiscono  per  le  diverse 
regioni  deirimpero  in  proporzioni  diverse,  a  seconda  delle  condizioni  eoo- 
nemiche  delle  regioni  stesse.  Nella  parte  orientale  dell'Impero  si  verifica 
ogni  anno,  fin  dal  1873,  un'immigrazione  di  Russi  e  di  Polacchi,  contraria- 
mente a  quanto  avviene  nella  meridionale  nella  quale,  invece,  si  dirige,  quasi 
dalla  stessa  data,  una  sempre  più  forte  corrente  d'immigrazione  italiana. 

Questa  differente  distribuzione  è  una  conseguenza  degli  spostamenti  di 
popQlazione  tedesca  nell'interno  dell'Impero;  spostamenti  che  avvengono 
specialmente  nelle  seguenti  regioni:  A)  Il  Nord-Est  (che  comprende  la  Prus- 
sia occidentale  e  orientale,  la  Pomerania,  la  Posnania,  la  Slesia  e  il  Brande- 
burgo).  -—  B)  Il  Nord-Ovest  (con  lo  Schlesivig-Holstein  e  con  le  provincie 
situate  ad  occidente  dell'Elba  e  a  Nord  del  Meno).  —  C)  Il  Sud-Ovest  (con  i 
territori  posti  al  Sud  del  Meno). 

Il  Nord-Est,  ch'è  povero  di  città  e  di  industrie,  si  vede  senza  interru- 
zione abbandonato  da  gran  parte  della  sua  popolazione,  la  quale  si  riversa 
nelle  provincie  del  Nord-Ovest,  e  fìt  si  che  questa  regione  non  risenta  il  bi- 
.  sogno  dell'immigrazione  di  operai  stranieri.  D'altra  parte  è  necessario  che 
nella  parte  orientale  dell'Impero  i  vuoti  siano  colmati  con  elementi  operai 
di  altri  paesi. 

Nel  Sud-Ovest  il  movimento  interno  di  emigrazione  e  di  immigra- 
zione ò  molto  lieve  e  quasi  trascurabile;  tuttavia,  come  succede  per  la 
regione  dell'Ovest,  anche  qui  la  popolazione  non  basta  a  far  fronte  alle  esi- 
genze del  lavoro.  Infatti,  il  rigoglioso  sviluppo  delFindustria  nell'Ovest  e 
nel  Mezzogiorno  ha  fatto  si  che  le  forze  operaie  disponibili,  attirate  da  più 
«levati  salari,  si  concentrassero  tutte  in  quelle  due  regioni.  In  conseguenza 
di  questo  spostamento  della  massa  lavoratrice  verso  il  campo  dell'industria, 
avviene  che  tutte  le  imprese,  che  richiedono  forza  e  resistenza  alle  fatiche 
piuttosto  che  intelligenza  od  abilità,  risentono  della  mancanza  della  mano 
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d'opera  uMmtiaìe.  E,  spenda! mente  nel  mezzogiorno,  s:  e  Tenuta  a  poco  a  poeo 
vtabjleado  una  Teni  e  propria  arrerb^one  nel  popolo  ad  esercitare  i  larari  ine- 
renti alle  eostrazioni  ferroriarie  e  stiadali.  e  aìtr:  simili.  Di  ciò.  per  eaenpìo* 
*f  jH'OTa  rinsueeesBO  completo  die  ebbe  il  t«ntatÌTO.  £atto  per  espresso  desi- 
derio di  S.  A.  ìL  il  Granduca  di  Baden,  di  impiegare  esclufriTamaite 
operai  del  paese  nella  eostmtione  della  ferroTÌa  presso  Basel.  estuila 
per  scopi  strategìe!.  Nessun  operaio  tedesco,  infitti,  si  <f  presentato,  ad 
onta  della  offerta  di  salari  elerati.  La  mano  d'opera  in  quelle  regioni  rifugge 
sempre  più  anche  dai  lavori  di  costruzioni  edilizie  e  di  taglio  delle  pietre, 
come  pure  dai  larori  minerari  e  di  tessitura. 

Nelle  regioni  dell^Est  si  ossenra  la  stessa  tendenza,  per  quanto  essa  non 
abbia  ancora  raggiunto  lo  sviluppo  assunto  nel  Mezipgiomo. 

Data  questa  con<iizione  di  cose,  l'immigrazione  di  operai  stranieri  si 
rende  necessaria,  e  tutti  sono  concordi  nel  riconoscere  questa  necessità. 

Si  può  stabilire  solo  approssimativamente  il  nomerò  degli  operai  che 
Tengono  ogni  anno  in  Germania,  poiché  manca  una  statistica  in  proposito. 

Per  quanto  riguarda  Timmigrazione  dei  Polacchi  —  non  tedeschi  —  nella 
regione  orientale,  non  si  hanno,  oltre  i  dati  del  1891  e  del  1892,  die  alcune 
notizie  fomite  dai  Consorzi  agrari,  in  base  alle  quali  si  possono  stabilire  le 
cifre  seguenti  : 


PROVINCIE 


1891 


189^        18d8 


1899        1900        1901 


1 


Prusìiia  orientale . 
Pomerania    .   .   . 
Po»nanìa  .... 
Pnu«ia  orridentale 
Slejjia 


3,871       3,281  .        ,  6.000 

4,100 
7,899  ,  7,511  11,361  15.91Ì 
5,634       7399  .       ,  , 


8,500  ,  10,400 
22,9i5  , 


10,329  ,    5,014 


15,500     90,400 


Per  quanto  riguardagli  Italiani,  esiste  in  Italia  una  statistica  ufficiale  per 
l'emigrazione,  ma,  a  giudizio  dei  Regi  Consoli  italiani,  le  cifre  fornite  da  quella 
statistica  non  rappresentano  che  un  quarto,  all'incirca,  del  numero  reale  di 
operai  italiani  che  emigrano  per  la  Germania.  I  rimanenti  tre  quarti  sono 
costituiti,  in  parte,  da  operai  sprovvisti  di  passaporto  e,  in  parte,  da  operai 
provenienti  non  direttamente  dall'Italia,   ma  bensì  dalla  Svizzera,   dalla 
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Francia  o  dall* Austria.  La  statistica  ufficiale  italiana,  la  quale  si  basa  sul 
numero  dei  passaporti  rilasciati,  registrava  per  Panno  1897  la  cifra  di  21,080 
emigranti  per  la  Germania.  Il  Segretariato  per  Vemigraeione  italiana,  avente 
la  sua  sede  in  Friburgo,  fa  ammontare  invece  il  numero  degli  emigranti  ita- 
liani a  80,000,  e  li  ripartisce  come  segue,  ira  le  diverse  regioni:  Ba- 
den  25,000.  —  Baviera  15,000.  —  Prussia  6,000.  —  Alsazia,  Lorena  e  Pro- 
vince del  Reno  20.000.  —  Wùrttemberg  7,000.  —Sassonia  6,000. 

Fra  questi  emigranti  ve  ne  hanno  di  tutte  le  età,  dai  14  ai  50  anni;  tut- 
tavia, il  maggior  numero  degli  uomini  è  compreso  fra  i  20  e  45  anni;  nientre 
la  maggior  parte  delle  donne  ba  un'età  che  varia  dai  14  ai  30.  Queste,  in 
generale,  non  sono  maritate,  e,  se  lo  sono,  non  vengono  in  Germania  tanto 
per  cercarvi  lavoro,  quanto  per  fare  da  vivandiere  a  comitive  di  operai. 

Il  movimento  d'immigrazione  comincia  nel  mese  di  marzo,  e  si  protrae 
fino  al  mese  di  novembre.  Sono  molto  pochi  gli  operai  che  si  trattengono  in 
Germania  anche  durante  l'inverno;  quasi  tutti  preferiscono  di  tornare  al 
loro  paese,  vivendo  dei  risparmi  accumulati  durante  Testate. 

E  questi  risparmi  sono  possibili,  non  perchè  i  salari  dati  adi  operai  stra- 
nieri siano  più  elevati  di  quelli  che  ricevono  i  tedeschi,  ma  per  il  fatto  che 
gli  operai  stranieri,  essendo  generalmente  molto  più  sobri,  non  hanno  biso- 
gno di  spendere  l'intero  salario  per  provvedere  al  proprio  manteninjiento.  Le 
loro  esigenze  sono  di  gran  lunga  minori  di  quelle  degli  operai  del  paese  ;  gli 
'Italiani  specialmente  si  accontentano  di  cosi  poco,  non  solo  per  il  cibo,  ma 
anche  per  l'alloggio  e  per  il  vestiario,  che  arrivano  a  non  spendere  giornal- 
mente più  di  70  od  SO  pfennig. 

E  per  questo  che  molti  operai  italiani  possono  tornare  in  patria,  alla  fine 
della  stagione,  con  dei  risparmi  che  ammontano  a  400  ed  anche  a  500  marchi. 

I  Polacchi  fanno  essi  pure  dei  risparmi,  e  non  minori,  tenuto  conto  dei 
loro  salari,  poiché  le  somme  ch'essi  riescono  ad  accumulare  durante  la  sta- 
gione del  lavoro,  ascendono  da  200  fino  a  350  marchi. 

È  inutile  osservare  che  meno  agevole  riesce  il  fare  così  rilevanti  risparmi 
a  quegli  operai,  i  quali,  credendo  di  migliorare  le  proprie  condizioni,  pas- 
sano di  frequente  da  un'impresa  a  un'altra,  e  spendono  per  conseguenza 
molto  danaro  nei  viaggi. 

In  quanto  ai  salari  degli  operai  stranieri,  essi  non  differiscono  da  quelli 
a<isegnatì  agli  operai  del  paese;  essi  variano  a  seconda  dei  lavori,  e  a  seconda 
dei  sistemi  di  pagamento,  di  cui  è  altrettanto  usato  quello  del  lavoro  a  cot- 
timo, quanto  l'altro  del  salario  a  giornata,  o  ad  ora.  Gli  operai  polacchi  ac- 
cettano anche  salario  mensile,  una  parte  del  quale  è  in  natura  e  serve  al 
loro  mantenimento. 

La  grande  massa  degli  operai  stranieri  in  Germania,  è  composta  di  due 
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gruppi  :  il  primo,  formato  dai  polacchi  (polacchi  della  Galizia  e  polacchi 
rassi)  al  quale  si  aggiunge  da  qualche  tempo  un  nucleo  di  operai  tedeschi 
provenienti  dair Ungheria  meridionale  ;  il  secondo,  costituito  esdusivamenU 
da  Italiani.  Questa  distinzione  corrisponde  a  una  vera  e  propria  distinzione 
nelle  occupazioni,  e  ad  un'assoluta  diversità  nel  modo  di  comportarsi  dei 
due  gruppi  ora  menzionati.  I  Polacchi,  infi&tti,  e  i  Tedeschi  dell'Ungheria  at- 
tendono esclusivamente  ai  lavori  dei  campi,  e  sono  per  conseguenza  arruolati 
per  tutta  la  durata  della  stagione  estiva.  Essi  rappresentano  quasi  nel  movi- 
mento d'immigrazione,  l'elemento  stabile. 

Gli  Italiani,  al  contrario,  sono  l'elemento  instabile  :  essi  arrivano  di  pro- 
pria iniziativa  sul  posto  del  lavoro,  provvedono  da  sé  al  vitto  e  all'alloggio,  e 
accettano  solo  quei  patti  di  lavoro  che  rispondono  alla  mobilità  del  loro  spi- 
rito e  del  loro  volere;  accettano,  cioè,  a  preferenza  il  lavoro  a  eottimo,  poi 
quello  ad  ora,  e,  tutt'al  più,  il  lavoro  a  giornata.  Essi  attendono  a  diversi 
lavori  ed  esercitano  diversi  mestieri.  Si  calcola  che,  in  ragione  di  giornata,  i 
.trasportatori  di  terra  guadagnino  da  3  marchi  a  4.50,  i  minatori  da  marchi 
3. 40  a  4. 20,  i  muratori  da  marchi  4  a  5.  80,  gli  scalpellini  anche  6  marchi 
e  mezzo,  e  più.  Le  ragazze,  impiegate  nelle  fabbriche  di  tessitura,  guada- 
gnano durante  il  tempo  del  tirocinio  da  marchi  1.  30  a  1.35;  in  seguito, 
possono  guadagnare  giornalmente,  col  salario  ad  ora,  da  1. 83  a  2. 83  marchi, 
e,  col  sistema  del  cottimo,  persino  marchi  3.  35. 

Quanto  ai  salari  degli  operai  appartenenti  all'altro  gruppo,  conviene 
attenersi  alle   mercedi  stabilite  per  essi  nella  provincia  di  Brandeburgo, 
poiché  le  medesime  giungono  in  questa  a  un  livello  che  corrisponde  su  per 
giù  alla  media  dei  salari  concessi  nelle  diverse  regioni. 

Si  può  stabilire  pertanto  che  gli  operai  poìacchi-galigiani  ricevono  i  se- 
guenti salari: 


43 


» 

Uomini  e  giovanotti 

Donne,  ragazzi 
e  giovanetti 

• 

1901 

1902 

1901 

1902 

LaToranti  a  mese,  da  pagarsi  mensil- 
mente: 

Fino  al  1**  giugno  .   .  •. 

Dal  1*»  giugno  al  1»  settembre.   .   . 

Dal  1*»  settembre  ia  poi 

Lavoranti  a  giornata,  da  pagarsi  set- 
timanalmente : 

Fino  al  1»  giugno 

Dal  1°  giugno  al  1®  settembre.   .   . 

Dal  1*»  settembre  in  poi 

Per  ogni  ora  consecutiva 

Marchi 

21.   . 
24.   . 
21.    . 

0.90 
1.10 

1.    . 
0.15 

Marchi 
20.    . 

22.    . 
20.    , 

0.90 

1.    . 
0.90 
0.15 

Marchi 

18.    , 
21.    . 
18.    , 

0.70 
0.90 
0.80 
0.10 

Marchi 

17.    . 
19.    . 
17.    . 

0.70 
0.80 
0.70 
0.10 

Ciascun  operaio  riceve  poi  settimanalmente  ona  certa  quantità  di  prodotti 
naturali  per  il  vitto,  con  l'obbligo  di  restituirne  la  parte  eccedente  i  suoi 
bisogni. 

Inoltre  i  galiziani  hanno  l'alloggio,  con  dormitori  separati  per  gli  uomini 
e  per  le  donne,  e  il  combustibile. 

Gli  operai  polacchi-russi  ricevono  i  seguenti  salari  per  giornata  di  lavoro: 


1901 

1902 

Fuori  dell'epoca 

Durante 

del  raccolto 

il  raccolto 

Marchi 

Marchi 

Uomini 

1.60 

2.   , 

Giovanotti 

l.SO 

1.60 

Donne,  ragazze  e  ragazzi 

1.10 

1.50 

Questi  operai  ricevono  una  piccolissima  quantità  di  prodotti  naturali. 
Per  parte  del  padrone,  ai  salari  sopraindicati,  si  aggiunge  ancora  l'am- 
montare delle  spese  di  mediazione,  di  viaggio  e  di  cura,  le  quali,  per  ogni 
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operaio  polacco-galiziano,  e  per  tutta  la  durata  del  lavoro,  variano  secondo  la 
distanza  dei  luoghi  di  lavoro  e,  giusta  i  dati  dei  tre  ultimi  anni,  da  marchi  2 
e  5^  a  marchi  22.  50.  Per  gli  operai  polacchi -russi,  le  spese  di  mediazione  e  di 
viaggio  ammontano,  a  seconda  delle  distanze,  da  marchi  12  a  17  por  persona. 
Gli  operai  tedeschi  dell'Ungheria .  meridionale  ricevoiib  i  seguenti  salari 
per  giornata  di  lavoro  : 


Fino  al  1«  aprile 

Dal  1*»  aprile  al  1*»  novembre 

Dal  1**  novembre  in  poi 

Durante    il   periodo   del    raccolto  (sei  set- 
timane)   


' 

1901 

• 

Uomini 
e  giovanotti 

1904 

Donne,  ragazze 
e  ragazzi 

Marchi 

1.     . 
1.20 

1.60 

Marchi 

0  65 

0.85 
0.65 

It- 

l.iO 

Anche  questi  operai  ricevono  dei  prodotti  in  natura,  alVincirca  nelle  pro- 
porzioni stabilite  per  quelli  della  Galizia,  e  le  spese  di  mediazione  e  di  viag- 
gio variano  per  essi  tra  un  minimo  di  9  marchi  e  un  massimo  di  18  per 
persona. 

Tanto  gli  operai  polacchi  quanto  i  tedeschi  lavorano  di  preferenza  a' 
cottimo. 

Per  quanto  concerne  l'efficacia  dell'opera  delle  lavoratrici  e  dei  lavoratori 
stranieri,  essa  è  giudicata  assolutamente  pari  a  quella  degli  operai  nazionali, 
quando  si  tratti  di  resistenza  e  d^impiego  di  forza  materiale;  tuttavia  se  ne 
riscontra  la  notevole  inferiorità  in  quei  lavori,  che  richiedono  un  certo  grado 
di  cultura  intellettuale. 

Degli  Italiani,  purtroppo  il  30  per  cento  è  rappresentato  da  analfabeti;  e 
non  è  sufficente  conforto  il  paragone  coi  polacchi,  che  di  analfabeti  hanno 
ben  il  70  per  cento. 

Gli  operai  italiani  hanno  delle  ottime  qualità:  sono  sobri,  tranquilli,  vo- 
lonterosi ;  soltanto  avviene  che  con  grande  facilità,  e  spesso  per  motivi  futi- 
lissimi,  essi  s'inducano  ad  abbandonare  un  posto  di  lavoro  per  andare  in  un 
altro.  I  polacchi,  in  generale,  sono  pigri,  ed  hanno  bisogno  di  una  severa 
sorveglianza. 

Alla  fine  del  suo  studio,  il  dottor  Stu/.ke  fa  alcune  considerazioni  intorno 
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airinflaenza  che  rìmmigrazioae  straniera  esercita  sulle  condizioni  degli 
operai  nazionali,  e  conclude  affermando  che  quest'influenza  è  assolutamente 
nulla.  Se  è  vero,  infatti,  che  gli  operai  stranieri  impediscono,  con  Tofferta 
del  lavoro,  l'elevarsi  dei  salari,  è  altrettanto  vero  che  il  livello  di  questi  non 
di  abbassa  per  effetto  della  loro  concorrenza. 

Il  contatto,  poi,  fra  stranieri  e  nazionali  è  ridotto  al  minimo  consentito 
dalle  esigenze  del  lavoro;  nelle  ore  di  ozio  i  tedeschi  non  hanno  con  gli  altri 
alcun  rapporto,  il  che  è  una  conseguenza  del  diverso  livello  intellettuale 
esistente  fra  essi  e  gli  stranieri.  Tuttavia  un  pericolo  esiste,  e  questo  viene 
da  parte  dei  Polacchi,  non  già  degli  Italiani  :  che,  cioè,  il  gran  numero  di  Po- 
lacchi immigranti  nelle  province  orientali  dell'Impero,  nelle  quali  sanno  di 
trovar  lavoro,  viene  ad  accrescere  la  percentuale,  già  tanto  forte,  degli  abi- 
tanti di  quelle  provincie  stesse,  i  quali  parlano  una  lingua  diversa  dalla  na- 
zionale. Di  qui  la  necessità  di  evitare  con  misure  efficaci  che  quegli  elementi 
stranieri  mettano  radice  nelle  regioni  germaniche  dell'Est. 

Gli  Italiani,  invece,  non  presentano  alcun  pericolo  per  la  nazionalità  te- 
desca. Non  solo,  a  causa  della  rigidezza  dell'inverno,  la  maggior  parte  di  essi 
preferisce  di  fare  ogni  anno  ritorno  in  patria;  ma  anche,  quei  pochi  Italiani 
che  rimangono  stabilmente  in  Germania,  spesso  perchè  hanno  preso  in  moglie 
una  tedesca,  vengono  in  breve  assorbiti  dalla  nazionalità  germanica. 


ir, 


ATTI  DIL  ll!\ilSTKM  DIfiLI  AFrAII  ESTKM 


r  —  Servizio  sanitario  e  trattaisonto  a  bordo. 

1.  —  Decreto  ministeriale  18  Inolio  1904,  che  approva  le  tabelle  dei 
medicinali  e  definii  etramenti  chirurgici  per  le  infermerie  dei  piro- 
acafi  in  aerriaio  di  emìgrasione. 


IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Visto  Tarticolo  129  del  regolamento   10  luglio  1901,  n.  375,  per  la 
esecuzione  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  suiremigrazione; 
Di  concerto  coi  ministri  dell' interno  e  della  marina; 
Su  proposta  del  Commissariato  dell'emigrazione; 

Decreta  : 

Alle  tabelle  C  e  D  annesse  al  regolamento  10  luglio  1901,  n.  375, 
sull'emigrazione  sono  sostituite  le  due  annesse  tabelle,  la  prima  delle 
quali  indica  i  medicinali  e  gli  oggetti  di  medicatura  necessari  per  il 
servizio  sanitario  dei  piroscafi  che  trasportano  emigranti  ed  altri  pas- 
seggieri,  e  la  seconda  gli  apparecchi  e  strumenti  chirurgici  e  gli  uten- 
sili vari  occorrenti  per  il  detto  servizio. 

Il  presente  decreto  sarà  registrato  alla  Corte  dei  Conti  e  avrà 
vigore  a  datare  dal  1^  novembre  del  corrente  anno. 
Roma,  li  13  luglio  1904. 

TlTTONI. 

GlOLlTTl. 

C.  MlRABELLO. 

He(^Ì8trato  alla  Corte  dei  Conti 

Addi  29  agosto  1904. 

Decreti  amministrativi 

Reg.  20,  Fot'.  ^^^ 

G.  Maggiore. 
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Tabella  N.  1  dei  medicinali  e  degli  oggetti  di  medicatura  necessari  per  il 
seryizio  sanitario  dei  piroscafi  che  trasportano  emigranti  ed  altri  passeg- 
gierii^er  un  viaggio  di  20  giorni,  a  senso  delFart.  6  della  legge  31  gennaio 
1901,  n.  23. 


0  0,0. 

S    2 

o  «  « 

0   k    « 

9i 


DENOMINAZIONE 


Quantità 


con  passeggien 


da  401 

da  701 

da  1001 

a 

a 

a 

700 

1000 

1400 

più 
di  1400 


1 

3 
4 
5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 


Medioinali. 

Acido  borico 

Acido  benzoico 

Acido  cloridrico  puro 

Acido  fenico  puro 

Acido  fenico  grezzo  per  disinfe- 
zìoni 

Acido  gallico 

Acido  lattico 

Acido  nitrico 

Acido  salicilico 

Acido  solforico  puro 

Acido  solforico  del  commercio  . 

Acido  tannico 

Acido  tartarico 

Acetato  di  piombo  cristallizzato. 

Acqua  distillata 

Alcool  rettiticalo 

Alcool  canforato 

Alcoolito  di  assa  fetida 

Alcool! to  di  iodio 


Kg. 
Id. 
Id. 
Id. 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


1.000 

2.000 

0.025 

0  030 

0.030 

0.046 

0  200 

0  300 

12.000 

18.000 

0.030 

0.045 

0  050 

0. 075 

0.050 

0.050 

0.050 

0  075 

0.030 

0.045 

10.000 

15. 000 

O.QòO 

0.075 

0.300 

0.500 

0.300 

0.500 

4.000 

6.000 

1.000 

1.500 

1.000 

1.250 

0.015 

0.025 

0.100 

0.125 

3.000 
0.040 
0.060 
0.400 

24.000 
0.060 


4.00U 
0.050 
0.075 
0.500 

30.000 
0.080 


5  0. 100'  0. 125 


0.075 
0  100 
0  060 
!2O000 
0.100 
0.600 
0.600 
8.000 
2.000 
1.500 

o.aso 

0.150 


0.100 
0.125 
0.075 

25.000 
0.125 
0.800 
0.800 

10.000 
2.500 
1.750 
0  035 
0.175 


5.000 
0.075 
0.090 
0.600 

36.000 
0.100 
0. 150 

0  100 
0.150 
0.090 

30.000 
0.150 
1.000 

1  000 
12.000 

3.000 
2.000 
0.045 
0.200 


NB.  —  Le  quantità  di  medicinali  e  di  oggetti  da  medicatura  indicate  nella  presente  ta- 
bella come  normali  per  un  viaggio  di  20  giorni  secondo  il  diverso  numero  di  pas- 
seggìeri  che  si  hanno  a  bordo,  saranno  aumentate  in  proporzione  per  ogni  giorno 
di  viaggio  in  più. 


M 


VJi 


'Ji 


De5l0«I5AZfO5E 


5*1/  'l 


« 


Qtj. 


^^.        *iso     4*101    <**»!  dalOOl     j>:3 


i»j»jO     imo    *i«» 


^1 

27 
2H 
iti   I 

;ìo  I 

m 
%\ 

:{r) 

37 

38 

3» 
4() 
41 

ì:) 

44 


Aftt'.fìo 


y\rfirn cribra  JiqaMa 

SDri(fìrìna 

Atropina  solfato  in  dischetti)    . 

A7/flàUf  iVurffenio  foMt 

A/Maio  ó'uT^finio  crìMtallizzalo  . 

Azotato  biMifiotico  basico,   .    .  • 

H#;nzoat/i  dì  Hfxla 

fiì^^olfato  di  rhìniria  amorfo.  .  . 

Bromuro  pota«MÌco 

Bicarbonato  fK>dico 

Biclorìdrato  di  chinino 

CafTiMna  (Citrato  di) 

(\a\re  H()6nta  (per  latte  di  calce 
da  dÌHÌnfezione)(l) 


(^unioriiilla 
Canfora   . 


CajiHulfì  dì  balHamo  copaive  e 
pepe  cubebe  (C.  Erba) .... 

Ca|)Hule  dì  olio  etereo  di  felce 
iitiiHcbio  (('.  Erba) 

Carte  Hcnapate 

China  cali«aia  (corleccia).   .   .   . 

(«itrato  di  inagnosia 

Clorato  potassico 

(Cloroformio  Duncan 

Cloruro  fenico  liquido 


Kg 
Id. 

Id. 

Id. 
Num. 

Kg. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


30 

OJìHò 

0  aj5 
o.ia) 

0.050 

0.100 

0.080 
:  0.500 
i  O.OnO: 
:  0.010' 


Id. 
Id. 

Seat. 

Id. 
Num. 

Kg. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


Id.     100.000 


0.500 
0.100 


2 

75 

0.150 

3.000 


0.<i75 
3  «W> 
0. 050 
O  05«> 

45 
0.030 
0.006 
0. 150 
0  075 
0.150. 
0.1 90i 
0.7501 
0. 075! 
O.Ol.j 

JOO.OOO 
0.750 
0-150 

3 

3 

100 
0  225 
3.r)00 


0.200   0.300 


0.200 
0.050 


0.250 
0.075 


o.  luO 
4.  ODO 
0.06C» 
0.  o75 

60 
0. 035 
0.007 
0.2U0 
0  100 
O.iOO 
0.160 
1.000, 
0.100 
0.020 

300.000 
1.000 
0.200 


o.l:&  0.150 

5.CIJU  6.00U 

O  07à  a075 

0  075  0. 100 

9U         90 

0  010  0.045 

O.IXI&  0.010 

0  250  0.300 

0.125  0.150 

0.250  0.300 

0.200  0.240 

l.«»o|  1.500 

0. 125|  0. 150 

0.025  0.030 

400.000  500.000 


1.250 
0.250 


4 

120 
0.300 
4.000 
0.400 
0.300 
0  100 


4 

150 
0.  375 
4.5001 
0.500 
0.350 
0.125 


1.500 
0.300 


6 

175 
0.450 
5.000 
0.600 
0.400 
0.150 


(1)  Il  latte  di  calce  si  prepara  unendo  due  parti  di  calce  spenta  con  otto  di  acqua. 
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DENOMINAZIONE 


45      Cloniro  mercurico  in  dischi    .   . 
-46      Cloniro  mercurico 

47  Cloniro  mercurioso  a  vapore  .   . 

48  Cloniro  mercurioso  a  vapore  (in 
tabloidi  da  5  cgr) 

-49  Cloruro  dì  calce  (ipoclorìto  per 
disinfezioni) 

W      Cocaina  (Idroclorato  di)  ^   .   .   . 

51  Creosoto  di  faggio 

52  Digitale  (foglie) 

53  Diuretina 

hi      £8erina  (dischetti  oftalmici  di)   . 

55  Estratto  di  belladonna,  (idroal- 
coolico) 

56  Estratto  di  genziana 

57  Estratto  di  segala  cornuta  .   .   . 

58  Etere  etilico 

59  Emostatico  Pagliari 

60  Etile  (cloruro  dì)  (in  tubetti  da 
gr.  10  a  chiusura  metallica  per 
anestesia  locale) 

61  Fenacetina 

62  Fialette  contenenti  soluzione  ste- 
rilizzata, titolata  per  iniezioni 
ipodermiche  di: 

Apomorfìna  (cloridrato)  (un 
centgr.  per  cmc.)   .... 

Atropina  (solfato)  (1  mmgr. 
per  cmc.) 

Chinina  (cloridrato)  (25  cen- 
tigrammi  per  cmc.)  .  .   . 

BoUetU  emigraz,  N,  14  —  4. 


Specie 

di 
anità 


QuANTlTi 


con  passeggien 


sino 

a 
400 


da  401 
700 


da  701 
1000 


da  1001 
1400 


più 
di  1400 


Num. 

300 

350 

400 

460 

Kg. 

4.000 

6.000 

8.000 

10.000 

Id. 

0.030 

0.040 

0.060 

0.070 

Num. 

40 

40 

50 

60 

Kg. 

50.000 

75.000 

100.000 

125.000 

Id. 

0.002 

0.003 

O004 

0.006 

Id. 

0.010 

0.015 

0020 

0.025 

Id. 

0.030 

0.060 

0.060 

0.075 

Id. 

0.060 

0.075 

0.100 

0.125 

Num. 

30 

45 

60 

90 

Kg. 

0.060 

0.075 

0.100 

0.125 

Id. 

0.100 

0.125 

O150 

0.175 

Id. 

0.050 

0.075 

0  100 

0.125 

Id. 

O300 

0.350 

0  400 

0.500 

Litri 

V. 

1 

1 

1  V. 

Num. 

5 

8 

10 

12 

Kg. 

0.025 

0.060 

0.075 

0.100 

Num. 

12 

15 

15 

18 

Id. 

12 

15 

15 

18 

Id. 

25 

25 

30 

30 

500 

12.000 

0.070 


60 


150.000 

0.006 

0.030 

0.100 

0.150 
90 


0150 
0.200 
O150 
0.500 
2 

14 
0.125 


20 


20 


35 


50 


«  ••  • 


Spcas 


DENOMINAZIONE 


I 


di 


!  unità 


63 
64 
65 
66 
67 
68 
69 
70 
71 
7i 
73 
74 
75 
76 
77 
78 
79 


QUAHTITÀ 


con  passaggien 


sino 
400 


da  401 

a 
700 


da  701  :da  1001 


a 
1000 


1400 


più 
di  1400 


Caffeina  (citrato  con  ben- 
zoato  di  sodio)  (5  centgr. 
percmc.) Xum. 

Ferro  (citrato  e  cacodilato 
sodico)  (5  centgr.  percmc.) 


Ergotina    (di     Tauret)    (1 
mmgr.  per  cmc  )    .   .   .   . 

Morfina  (clorìdrato)  (1  cen- 
tìgramma  per  cmc.)  .   .   . 

Olio  canforato 


Pilocarpina  (nitrato)  (1  cen- 
tigramma  per  cmc.)  .   .   . 

Stricnina  (solfato)  (*/«  mmgr. 
per  cmc.) 


Guaiacol 
Gesso  . 


Gomma  arabica  polverata  .    .   . 

Glicerina 

Idrato  di  cloralio 

Idrolato  di  calce 

Idrolato  di  finocchio 

Idrolato  di  lauroceraso 

Ioduro  di  potassio 

Iodoformio 

Ipecacuana  .   .   .    .  ^ 

Ittiolo 

• 

Laudano  liquido 

Lino  (farina  di) 

Liquore  anisato  di  ammonio  .  . 
Liquore  arsenicale  di  Fowler  .  . 
Mannite 


Id. 

Id. 

Id. 
Id. 

Id. 

Id. 

Kg. 
Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 


I 

!    12 

25 

>     12 

18 
12 

10 

12 


I 


15     I     15 


18 


I 


20 


30 

15 

20 
15 

12 

15 


35 

15 

20 
15 

14 

15 


40    i    50 


18 

25 
18 

16 

18 


0. 060i  0. 080Ì  0. 100,  0  120 


10  000  15  000  20.  (MìO.25. 000 


;  0. 150'  0. 225 


0.300 


0.200;  0.300.  0.400 


0.375 
0.500 


0. 100'  0.  150'  0. 150'  0. 200 


;  0.  oOOl  0. 750 


r 


1.000 
0  100 
0.100 
i  0.100 

I 

0.025 
0.050 
0.100 
6.000 
0.050 
0  050 
0.100 


1.250 


1.000 
1.500 


0. 150*  0. 2(  0 


0.150 
0.150 
0.035 
0.060 
0.150 
9.000 
0.075 
0.075 
0.150 


0.200 
0.200 
0.050 

a  070 

0.200 
12  000 
0.100 
0.100 
0.200 


1.250 
1.750 
0.250 
0.250 
0.250 
0.060 
0.080 
0.250 
15.000 
0.125 
0  125 
0.250 


20 

30 
90 

18 

20 
0.150 

30.000 
0.4oO 
0.600 
0.250 
1.500 
2.000 
0.300 
0.300 
0.300 
0.075 
0.090 
0.300 

18.000 
0.150 
0.150 
0.300 


j 


51 


^ 


Bea 

se 


DENOMINAZIONE 


80 
81 
82 
83 
84 
85 
86 
87 
88 
89 

90 
91 

92 

93 

94 

95 

96 

97 

98 

99 

100 

101 

102 

103 

104 
105 


Specie 

di 
unità 


Quantità 


con  passeggien 


sino 

a 
400 


da  401 

a 
700 


da  701 
1000 


da  1001 

a 

1400 


più 
di  1400 


Mignatte 

Morfina  (idroclorato  di)   .... 

Naftolo  B 

Olio  di  ricini  .• 

Olio  di  olive 

Olio  dì  mandorle  dolci 

Olio  volatile  di  trementina  .   .   . 

Oppio  puro  tebaico 

Orzo  (semi) 

Ossido    magnesi  co     (magnesia 
idrata) 

Ossido  zincico 

Ossigeno  (tubi  d^acciaio  di  200 
litri  ciascuno) 

Ostie 

Pepsina  cloridrica  (in  scagliette). 

Poligala  (radice  di) 

Polvere  del  Dower 

Polvere  di  licopodio 

Permanganato  potassico  .... 

Pomata  mercuriale 

Pomata  con  solfo  alcalina  .   .'  . 

Rabarbaro  polverato 

Salicilato  sodico 

Salolo 

Santonina 

Santonina  in  pastiglie  da  centi- 
grammi  5  ciascuna 

Sapone  per  disinfezione  ;   .   .   . 


Num. 

50 

75 

100 

125 

Kg. 

0.004 

0  006 

0.008 

O.DIO 

Td. 

0.050 

0.075 

0.100 

0.125 

Id. 

2.000 

3.000 

4.000 

5.000 

Id. 

0.500 

0.600 

0.700 

O800 

Id. 

0.300 

0  350 

0.400 

0.450 

Id. 

0.300 

0.400 

0.500 

0.600 

Id. 

0.025 

O035 

0.(fóO 

0.060 

Id. 

2.000 

3.000 

4.000 

5.000 

Id. 

0.150 

0  225 

0.300 

0.375 

Id 

0.030 

0.045 

0.060 

0.080 

Num. 

2 

2 

4 

4 

Id. 

250 

350 

450 

600 

Kg. 

0  020 

O035 

O.OBO 

0  060 

Id. 

O.20O 

0.225 

0.250 

0  275 

Id. 

0.030 

0.045 

0.060 

0.075 

Id. 

0.060 

0.075 

OlOO 

0.125 

Id. 

0.025 

0.025 

0.050 

0.075 

Id. 

0.100 

0.150 

0.200 

0  250 

Id. 

0  300 

0.400 

0.500 

0.600 

Id. 

0.050 

0.075 

0.100 

0.125 

Id. 

0.150 

0  225 

0.300 

0.375 

Id. 

0.100 

0.125 

0.150 

0  175 

Id. 

0.003 

0.004 

0.005 

0.006 

Num. 

40 

60 

60 

80 

Kg. 

30.000 

40.000 

60.000 

80.000 

150 
0.012 
0  150 
6.0(0 
1.000 
O500 
O700 
0  075 
6.000 

0.450 
0.100 

4 

700 
0.075 
0.300 
0.090 
0.150 
0.100 
0.300 
0.700 
0,150 
O450 
O200 
0.006 

80 
100.000 


yt 


^1- 

ni 


DdOMDIlZiOSE 


QrASTTTi 


sino     da40t   daTDl  dalOOl 

400        7D0    •    lOOO       1400  .^1400 


107 
108 
Mti 
110 
111 

113 
113 

lU 
11?> 
116 
117 
118 
119 
190 
121 

123 

134 

125 

126 
127 
128 
129 


Sciroppo  di  babamo  del  Tcrfó. 

Sciroppo  di  polifrala 

Sciroppo  di  ipecacuana.  .   .  . 

Sciroppo  templìce 

Segala  cornuta 


Kg.  O.30O  a400  0  50O  O.eOO  0.700 
Id.  t.OOO  !.«>  1.400  1  500  l.GOO 
Id.    .  1.000  l.auO  1.4a>  1.500   l.GOO 


Id. 
Id. 

Bocc. 


Siero  antidifterico  eoratiTo 
(mille  onità  immimiszanti  per 
boccetta) 

Siero  antipestoso  (1) , 

Siero  fisiologico  (per  ipodermo- 
cliii  in  fiale  da  gr.  100  ciascuna)   Nnm. 

Solfato  allnminico  potassico  .  . 

Solfato  ferroso  commerciale  .  . 

Solfato  di  magnesia 

Solfato  dì  zinco 

Solfato  sodico 

Solfo  sablimato 

Solfo  in  polvere 

Solfonale 

Sparadrappo 

Taffettà  adesivo  (carte)   .... 

Tamarindo  di  Brera  (bottiglie)  . 

Tartrato  bi-potasslco  (cremor 
tartaro) 

Tartrato  antimonico  potassico  • 

Terpina 

Timolo 

Tintura  di  strofa  nto 


1.000  1.200  1.400   1.500  2.000 
O.Oao'  0.045  0.060  OOTa'  0.090 


18 


24 


30         30 


30 


12 


14 


16 


18 


20 


Kg.    I  0.060  0.120  0.160  0.200;  0.240 

Id.     25.  OOoW  50050.00065.500  75.000 

I  i  I 

2.000;  3.000  4.000  5.000!  6.000 


Id. 

2.000| 

Id. 

0.020 

Id. 

2.000 

Id. 

0.100 

Id. 

10.000 

Id. 

0.050 

Metri 

4 

Num. 

6 

Id. 

10 

Kg. 

0.500 

Id. 

0.010 

Id. 

0.025 

Id. 

0.060 

Id. 

0.030 

0. 030!  0. 040'  0  050 
3.000*  4.000!  5.000 


0.150 

10.000 

0.075 

5 

6 

12 


0.200'  0.250  0.300 


IO  000 

0.100 

6 

8 

14 


0.600  0.800 


0.015 
0.040 


0.020 
0.060 


0. 080,  0. 100 
0.040,  0.060 


10.000 

0.12S 

6 

10 

16 

1.  00 
0  025 
0.080 
0.190 
0.060 


0.060 
6.000 


10.000 

0.150 

6 

12 

18 

1.900 
0.030 
0.100 
0.150 
0.070 


(1)  Obbligatorio,  qualora  venga  ordinato  dall'autorità  prefettizia,  che  ne  indicherà  la 
quantità,  in  seguito  a  richiesta  motivata  del  medico  di  bordo. 
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V  i*  (> 

V  t*  A 

d  h  « 


DENOMINAZIONE 


Specie 

di 
unità 


Quantità 


•       • 


con  paaseggien 


ano 

da  401 

da  701 

da  1001 

a 

a 

a 

a 

400 

700 

1000 

1400 

più 
di  1400 


130 
131 


132 
133 
134 


135 

136 

137 
138 
139 
140 
141 
142 
143 
144 
145 
14() 

147 
148 
149 


Tintura  di  noce  vomica    .... 

Tubetti  di  linfa  Yuccinica,  conte- 
nenti ognuno  tanto  materiale 
di  data  recente  per  vaccinare 
5  persone  (1) 

Vasellina 

Vescicante  Albespeyres 

Zucchero 

Medioature. 

AsMcelie  (ferule  stecche)  diverse 

Bende  di  cotone  forte  o  di  lino 
usate  lunghe  metri  3 

Bende  di  garza  di  varia  altezza  . 

Bende  gessate 

Bende  amidate 

Cartone  in  fogli 

Cinti  erniari  semplici 

Cinti  erniari  doppi. 

Cinti  erniari  ombelicali    .... 

Compresse  dì  cotone  o  lino  usato 

Cotone  (ovatta)  in  fogli    .... 

Cotone  idrofilo   (1*  qualità)  in 
,  pacchetti  assortiti  mai  supe- 
riori a  grammi  250  ciascuno  . 

Cotone  al  sublimato  (id.  id.)   .   . 

Cautchou  in  foglio  (baudruche). 

Catgut  sterile  (boccette  o  vasetti) 
assortito 


Kg. 

0.050 

0.075 

0.100 

0.125 

li 

• 

1» 

■ 

f* 

Kg. 

1.000 

1.250 

1,500 

1.750 

Metri 

1 

1.50 

2 

2.50 

Kg. 

2.000 

3.000 

4.000 

5.000 

Num. 

8 

12 

16 

20 

Id. 

50 

60 

75 

100 

Id. 

100 

120 

150 

200 

Id. 

6 

8 

10 

12 

Id 

10 

12 

14 

16 

Id. 

3 

5 

6 

8 

Id. 

4 

4 

4 

6 

Id. 

2 

2 

2 

4 

Id. 

2 

2 

2 

4 

Kg. 

2.000 

3.000 

4.000 

5.000 

Id. 

1.000 

1.250 

1.500 

1.750 

Id. 

4.000 

5.000 

7.000 

8.000 

Id. 

2.000 

2  500 

3.500 

,4.000 

Hetrì 

2 

2 

3 

3 

Num. 

6 

6 

8 

10 

0.150 


2.000 

3 
6.000 


24 

125 
250 
14 
20 

9 

6 

4 

4 
6.000 
2.000 

10.000 

5.00O 

3 

12 


(1)  In  quantità  sufficiente  a  provvedere  per  )a  eventuale  vaccinazione  di  tutte  lé  persone 
imbarcate,  equipaggio  compreso. 


54 


DENOMINAZIONE 


I  1 

'Spcas , 

I  I 

di 
;  uniU 


Quantità 


con  paneggien 


sino 

a 
400 


da  401 
7€0 


da  701 
1000 


da  1001 
1400 


più 
di  1400 


150  Cateteri  elastici  Nelaton  (assor- 

titì) 

151  Filo  da  cucire 

152  Garza  idrofila  (in  pacchetti  da 

1-2  metri  al  massimo  ciascuno) 

153  Garza  al  sublimato  (in  pacchetti, 

come  sopra) 

154  Minugie  inglesi  piccole  assortite. 

155  Pennelli  di  vaio  (assortiti,  2  0  3 

adatti  alla  pennellazione  delle 
fkuci) 

156  Pezzuole  triangolari  di  calìcot  0 

sciarpe 

157  Sospensori  a  maglia 

158  Spazzole  per  unghie 

159  Seta  sterile  assortita  (vasetti  o 

boccette) 

160  Saponette  per  medici 

161  Tubo  da  drenaggio 


Num. 
Kg. 

Metri 

Id. 
Num. 

Id. 

Id. 
Id. 
Id. 

Id. 

Id. 

Metri 


8 

10 

0.050 

0.075 

50 

60 

S5 

30 

10 

12 

H 

12 

12 

18 

4 

4 
12 

2 


12 

18 

4 

6 

12 

3 


12 

14 

0.100 

a  125 

75 

100 

50 

60 

14 

16 

12 

18 

12 

18 

18 

24 

4 

4 

8 

10  _ 

16 

16 

4 

5 

16 
0.150 

120 

75 
20 

18 

18 

24 

6 

12 

18 

6 
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Tabella  N.  2  degli  apparecchi  e  strnmeDti  chirurgici  e  degli  utensili  vari 
che  non  subiscono  aumento  qualunque  sìa  il  numero  dei  passeggieri  e 
la  dorata  della  navigazione 


1 

3 
4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

13 

13 

14 

15 

16 
17 
18 
19 
^ 
31 


33 
34 
35 


Gassa  per  ferri  chirurgici,  tutti  a  manico  metallico,  conte- 
nente:  

Coltelli  amputanti 

Coltello  interosseo 

Coltelli  da  disarticolazione 

Sega  ad  arco  con  due  lame 

Sega  a  dorso  mobile 

Bistorì  assortiti 

Erniotomo  di  Cooper 

Forbici  chirurgiche  (una  retta  ed  una  curva  sul  piatto) .   . 

Sonde  scanalate ' 

Specillo  crunato 

Tenaculum 

Ago  di  Cooper 

Uncini  manicati  a  tre  punte  acute  (pìccoli)  (divaricatori)  . 

Uncini  manicati  a  trepunte  smusse  (grandi)  (divaricatori  di 
Bilroth) 

Pinze  di  Péan 

Pinze  emostatiche  assortite 

Pinze  a  rocca 

Pinze  a  torsione 

Pinza  depilatoria 

Periostotomo  di  Farabeuf 

Tenaglia  frangiossa 

Cucchiaio  ossivoro 

Filo  d'argento 

Lima  manicata 


Num. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
Metri 
Num. 


1 

3 

1 
1 
1 
1 
6 
1 
3 
3 
1 
1 
1 
3 

3 
8 
4 
1 


f  ! 


DE90MI9AZI05E 


di 


f7 
28 
f9 
30 
31 
32 
33 
34 
35 
36 
37 

38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 

45 

46 
47 

48 
40 

50 
51 


Aghi  da  satnra  aasortiti  f taftienti  al  margine,  tondi,  a  di- 
Terse  dmre,  retti,  tutti  a  cruna  spaccata) 


Portacaastieo 

Lancette  (àoe  per  Tacdnazione) 

Rasoi 

Portaaghi  di  Reiner  (grandezza  media) 

Pinze  anatomiche 

Pinza  a  denti  di  topo 

Sonda  di  Belloc 

Pmza  da  polipi  nasali 

Serranodi  nasali  a  Yite 

Speculnm  aorìcolare  (quattro  grandezze) 

Pinza  di  Politzer  (per  estrazione  dei  corpi  estranei  dal- 
rorecchio  (ana  cnnra  di  lato  e  Taltra  sol  piatto)  .   .  .  . 

Blefarostato 

Aghi  da  ocolistica  (uno  retto  ed  uno  curvo  in  punta)  .  .  . 

Ck>lteUino  lineare  di  Graefe 

Pinzette  per  iridectomia 

Forbice  per  oculistica 

Pinza  fissatrìce  per  rocchio 


Tenaglia  per  denti  smontabile  con  serie  dì  uncini  di  ri- 
cambio  


Chiave  Garengeet  per  denti,  tre  uncini 
Specchietto  laringeo 


CSannuie  per  tracheotomia  (in  argento)  (una  del  diametro 
esterno  di  mm.  9,  due  del  diametro  estemo  di  mm.  7)    . 

Pinza  esofagea 

Panierino  di  Graefe  (per  estrarre  corpi  estranei  dall'eso- 
fago)   

Pinza  uretrale  di  GoUin 

C!!ateteri  (sonde  uretrali)  di  gomma  indurita  (americani 
rossi) 


Xnm. 

«> 

Id. 

S 

Id. 

4 

Id. 

S 

Id. 

t 

Id. 

2 

Id. 
Id. 

I 
1 

Id. 

1 

Id. 

1 

Id. 

4 

Id. 

2 

Id. 

1 

Id. 

2 

Id. 

1 

Id. 

1 

Id. 

1 

Id. 

ì 

Id. 

1 

Id. 

1 

Id. 

1 

Id. 

3 

Id. 

• 

1 

Id. 

1 

Id. 

1 

Filiera 

completa 

57 


52  Mandrini  flessibili  di  varia  grandezza  da  introdursi  nei  detti 
cateteri 

53  Cateteri  elastici  Mercier  (a  becco  breve  per  prostatici)  (as- 

sortiti)    

54  Candelette  uretrali  di  gomma  (americane  rosse  o  Thom- 

pson nere  assortite)  (per  ciascun  numero  una  cilindrica 
ed  una  conica) 

55  Candelette  di  balena  (assortite) 

56  Speculum  anale 

57  Pinza  tirapalle 

58  Tre  quarti  di  quattro  grandezze 

59  Speculum  vaginale  (Sims  o  Cusco  fenestrato) 

60  Pinza  da  medicatura  uterina 

61  Sonda  uterina 

62  Forcipe 

63  Uncino  doppio  acuto  e  smusso  (Martin) 

64  Cranìoclaste  di  Braun.   .  ' 

65  Cannule  vaginali  di  vetro 

66  Spilli  chirurgici 

67  Cucchiaio  uterino  per  aborti 

68  Apparecchio  per  ipodermoclisi  (Montenovesi)  con  3  agtii  . 

69  Qualora  non  vi  sia  all'infermeria  un  impianto  per  steriliz- 
zare ferri  e  medicature,  si  dovrà  avere  un  recipiente  ed 
un  fornello  (ad  alcool,  od  a  petrolio)  per  la  sterilizza- 
zione dei  ferri  ;  e  alia  partenza  dovranno  esser  provve- 
duti due  cestelli  metallici,  ermeticamente  chiusi,  conte- 
nenti medicatura  sterile  di  sterilizzazione  recentissima 
come  deve  risultare  da  apposito  certificato  delllstituto 
che  li  ha  provveduti;  la  sterilizzazione  dei  cestelli  non 
usati  dovrà  essere  rinnovata  ad  ogni  viaggio. 

Ogni  cestello  deve  contenere  : 

N.  ;fO  compresse  di  garza  (2  mq.  di  garza  ripiegata  in  4 
od  8  e  cuciti  alla  periferia). 

N.  40  batuffoli  di  garza  ripiegata  e  cucita. 

N.  10  pacchetti  di  garza  sterile  da  un  metro  ciascuno. 

Bolleit.  emigraz.  i^T.  14  —  4* 


Num. 
Id. 

Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 


3 
6 

24 
3 
1 
1 
1 
1 
2 
2 
1 
1 
1 
6 
100 
1 
1 


: f    «    :  ci 


fi 


Ti       '".-*«:  li  »<.n 
7.      T-^i.'  •Il»*'/ 

:•'%'- >r  .  •  H-   *r»   *r«  


'•i:.. 


*M 


^1. 


Ji 
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Vi 
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Air?     :.  '-*".;/.'>  ;/*:;  •.r.r./:.*r  ;,->l«:rii..  :.rr  .    . 

Xy/kr^nt'i  *\.  K-:r.arc.i  per  Hof'rorrf.yj    .    .   . 

"**,*,  Ia  •*/,f.',;f/vi^ 'li  Fau^'h^r 

H^ffifUt,  #;Vif;*ir«-a 

HjN.il  t\ì  ^h'UTf/AZA 

ApitHTef'j'hio  Donnei  i^:r  rjjmiia.  e  g^mr^a    .    .    . 
Ap\Kircf'j:U'up  I)ofin*rt  p*r  bracco  e  mano   .    .   . 

UiìnncAfìH  con  cuntodia 

HìrcMf^re  i^raHiiato  da  U^)  grammi 


ki- 

•a 

li. 

1 

4 

li 

1 

li. 

1 

li. 

li 

L?- 

i 

M 

1 

Id. 

1 

Id. 

1 

Id. 

I0I> 

Id. 

1 

Id. 

± 

Id. 

1 

Id. 

s 
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O 

S5 


DENOMINAZIONE 


Specie 

di 
unità 


Quintili 


120 

121 
122 


95  !  Enteroclisma  di  ferro  smaltato  da  tre  litri  con  tubo  e  can- 

nule vaginali  e  rettali •.   .   .   . 

96  '  Enteroclisma  di  vetro  da  due  litri 

97  Cucchiai  di  osso 

98  Forbici  comuni. %   , 

99  ,  Lampade  ad  alcool 

100  Mortai  di  vetro  con  pestello 

101  Polverizzatori  con  soffietto 

102  Pere  di  gomma  assortite 

103  Spatole  di  acciaio 

104  Spatole  di  osso 

105  Poppaiuole  (biberons) ; 

106  Borse  per  ghiaccio 

107  Contagocce   . 

108  Coppette  di  vetro 

109  Tela  impermeabile 

110  Pietra  da  pillole .' . 

Ili      Pietra  da  affilare 

112  Semicupi 

113  Bagno  ai  piedi 

114  Vasetti  vuoti  (assortiti) 

115  Bottiglie  di  vetro,  di  varie  dimensioni  per  medicinali  .   .   . 

116  Baci i^lle  assortite  di  maiolica  (una  grande) 

117  Bacinelle  reniformi  di  ferro  smaltato 

118  Bacili  di  ferro  smaltato 

119  Recipienti  per  Tacqua  di  rifiuto  e  le  medicature  usate  (in 

ferro  smaltato  o  altra  sostanza  inattaccabile  dalle  solu- 
zioni disinfettanti) 

Casseruole  per  medicature  e  medicinali  (di  ferro  smaltato 


assortite) 
Brocche  di  ferro  smaltato 
Carta  bianca  (quinterni). 


Nura. 

1 

Id. 

2 

Id, 

2 

Id. 

2 

Id. 

2 

Id. 

2 

Id. 

2 

Id. 

4 

Id. 

2 

Id. 

2 

Id. 

24 

.  w. 

4 

Id. 

18 

Id. 

6 

Metri 

4 

Num. 

1 

Id. 

1 

Id. 

1 

Id. 

1 

Id. 

12 

Id. 

30 

Id. 

3 

Id. 

2 

Id. 

2 

Id. 

Id. 
Id. 
Id. 


1 

4 
2 

40 


60 


« 
s 

o 


123 
124 


125 
126 

127 

128 

129 
130 

131 

132 
133 
134 


135 


136 
137 

138 
139 

140 


141 


DENOMINAZIONE 


Id. 
Id. 

Id. 


Carta  da  filtro  (fogli) *  .   . 

Cuccetta  di  forma  speciale  per  partorienti 

NB.  Deve  essere  articolata  nel  mezzo  e  installata  neirin- 
fermeria  di  bordo,  sezione  donne,  in  modo  fisso. 

Sopravvesti  di  tela  per  medici 

Sopravvesti  di  lela  per  infermieri 

Camicie  di  forza  per  alienati 

NB.  In  mancanza  di  un  locale  d*isolamento  imbottito. 

Orinali  di  vetro  per  uomini  (pappagalli).   . 

Orinali  di  vetro  per  donne 

Vasi  per  malati  costretti  a  letto  (padelle)  in  ferro  smaltato 
0  porcellana 

Sputacchiere  con  coperchio  (in  vetro,  porcellana  o  ferro 
smaltato) 

Tubo  di  gomma  di  ricambio  per  enteroclisma 

Cannule  rettali  di  ricambio 

Barella  smontabile  per  sbarco  di  ammalati 

NB.  Può  essere  di  forma  e  sistema  vario  ma  deve  essere 
approvato  dalla  Commissione  di  visita. 

Botticelle  di  vetro  per  soluzioni  disinfettanti,  con  tubo  di 
gomma  lungo  3  metri  e  rubinetto 

NB.  Dovranno  essere  installate  in  modo  fìsso  ed  accon- 
cio nell'ambulatorio  e  avranno  la  capacità  di  almeno 
litri  5  ciascuna). 

Cassetta  metallica  per  medicatura  (o  recipiente  di  vetro 
con  coperchio) , 

Pompa  irroratrice  (per  disinfezioni  con  soluzioni  di  subli- 
mato, fenicate,  ecc.  ecc.) 

Termometro  da  bagno 

Stoviglie  per  ammalati 


N.  2  per  ogni  medico 

ed  infermiere 
esistenti  *  bordo 

Num. 


10 

8 


Una  per  ogni 
cuccetta 


Metri 

Num. 

Id. 


Id. 


o 
2 
1 


Biancheria  per  ammalati 


Supporto  per  bicchiere  e  bottiglia 


Id. 


Id. 
Id. 


1 


Una  scodella. 

un  bicchiere.2piatti 

terraglia 

per  ogni  letto 

Due  camicie 

por  ogni  cuccetta, 

tanto  nella  seziono 

uomini 

coinè  in  quella 

donne 

.    Uno  per  ogni 
cuccetta 


TlTTONI. 

GlOLlTTI. 

C.    MmABELLO. 
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2.  —  Decreto  ministeriale,  18  luglio  1904,  ohe   approva  le  tabelle  re- 
lative al  vitto  da  fornirsi  a  bordo  agli  emigranti. 


IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Visto  rarticolo  131  del  regolamento  10  luglio  1901,  n.  375,  per  Te- 
secuzione  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  suiremigrazione,  con  la 
relativa  tabella  E  indicante  la  razione  viveri  dovuta  agli  emigranti 
imbarcati  nei  viaggi  di  cui  all'articolo  6  di  detta  legge; 

Di  concerto  col  Ministro  della  marina  ; 

Su  proposta  del  Commissariato  dell'emigrazione; 

Decreta: 

Alla  tabella  E  annessa  al  regolamento  10  luglio  1901,  n.  375,  sul- 
l'emigrazione sono  sostituite  le  due  annesse  tabelle,  la  prima  delle 
quali  indica  la  qualità  e  la  quantità  dei  generi  alimentari  costituenti  il 
vitto  da  fornirsi  agli  emigranti  nei  viaggi  di  cui  all'articolo  6  della 
legge  sull'emigrazione,  e  la  seconda  indica  la  composizione  dei  pasti 
nei  diversi  giorni  della  settimana. 

Il  presente  decreto  sarà  registrato  alla  Corte  dei  Conti  e  avrà  vigore 
a  cominciare  dal  1®  novembre  del  corrente  anno. 


Roma,  li  13  luglio  1904. 


TlTTONI. 

C.    MlRABELLO. 


Registrato  alla  Corte  dei  Conti 

Addì  29  agosto  1904. 

Decreti  amministrativi 

Reg.  20,  Fog.  332. 

6.  Magoiohb. 


6S 

Tabella  K.  1,  indkftBfte  U  qualità  e  U  qaaatità  dei  geaeri  aliamiteri 

taesti  fl  Tìtte  da  foraJni  a«li  eMlffiaati  imbarcati  art  Tiaggi  di  eai 
all'alt.  6  della  legge  eall'wiiigniioae. 


Giobbi  della  scttiiuka 


DENOMINAZIONE 


dei  generi   alimentari 


9 


•g  •  I      -8 


•   »    -       g 


«2   I  & 


Pane  fresco  di  puro  frumento  e  di 
buona  qualità  e  eottura  (a)  .   gr* 

Carne  <U  bue  fresca  (ò)  .  .  .  . 


Pasta  di  buona  qualità,  di  puro 
grano  duro 


Riso  di  buona  qualità  .... 
Baccalà  o  stoccofisso,  id.   .  . 

Tonno  all'olio,  id 

Acciughe  salate,  id 

Formaggio  (<;),  id 

Patate 


Fagiuoli . 
Lenticchie 


Piselli  secchi 


Cipolle 

Olio  d*olÌTa  puro  di  buona  qua- 
Utà  (rf) 


Sale 


Pomodoro  (conserva  in  pani).  . 

Aceto  di  vino 

Pepe 

Caffè  di  buona  qualità  .... 
Zucchero  bianco 


Vino  italiano  puro  a  non  meno 
di  12  gradi Litri 


600 
300 

leo 


IO 
100 
50 


20 

15 

5 

10 


15 

20 

0.5 


600    600 
300 


80 
60 


10 


40 
50 


20 
15 


10 


15 

20 


0.5 


900 


70 
30 
50 
100 
50 


30 
15 
5 
15 
10 
15 
20 

0.5 


! 


600;  600!  600    600 
300 


130 
60 


I  30o!  300 


I 


200'    80  i  130 

f         I 
.    i    60'    60 


120 


20 
50 


30 

30 

100 

70 


IC 
50 
50 


« 

• 

• 

• 

50 

* 

20 

30 

15 

15 

10 

10 

• 

15 

m 

10 

15 

15 

20 

20 

0.5 

0.5 

50 


20 
15 


15 
20 


0.5 


20 

50 


50 


30 
15 
10 
15 

15 

20 

0.5 


Qriv 
tttì 
totale 

P« 
setti- 


4,100 
1,500 

980 

240 

120 

70 

60 

150 

450 

iOO 

50 

50 

100 

170 

105 

45 

65 

20 

105 

140 

3.5 
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Titbella  N.  2,  isdicaste  la  oompoflisione  dei  pasti  nei  diversi  giorni 

della  settimana. 


GIORNI 

della 
settimana 

COLAZIONE 

PRANZO 

CENA 

Lunedi 

Caffè  e  pane  op- 
pure caffè  e  bi- 
scoito. 

• 

Pasta   in   brodo    — 
Game   lessa  e  fa- 
giuoli    accomodati 
—  Vino  —  Pane. 

Pasta  in  brodo  (magro) 
—  Carne  e  patate  in 
stufato  —  Vino  — 
Pane. 

Martedì 

Id.        id. 

Riso  in  brodo  —  Car- 
ne guarnita  con  len- 
ticchie —  Vino  — 
Pane. 

Pasta  in  brodo  —  Car- 
ne e  fagiuoli  in  zi- 
mino —  Vino  — 
Pane. 

Mercoledì 

Id.        id. 

Pasta   al   magro  — 
Tonno  all'olio  con 
patate  in  insalata — 
Foimaggio  —  Vino 
—  Pane. 

Minestrone  con  fa- 
giuoli —  Acciughe 
salate  —  Formaggio 
—  Vino  —  Pane. 

Giovedì 

Id.        id. 

Pasta  asciutta  —Car- 
ne al  ragù  con  ci- 
polle — .  Vino    — 
Pane. 

Riso  in  brodo  (magro) 
Carne  e  patate  in 
stufato  —  Vino  — 
Pane. 

Venerdì 

Id.        id. 

Pasta   al   magro  — 
Baccalà  con  patate 
in  stufato  —  Vino 
—  Pane. 

Minestrone  —  Fagiuoli 
e  patate  in  insalata 
-•  Acciughe  salate 
—  Formaggio  —  Vi- 
no —  Pane. 

Sabato 

Id.        id. 

Riso  in  bròdo  —  Car- 
ne guarnita  con  fa- 
giuoli  —  Vino  — 
Pane. 

Pasta  in  brodo  —  Coir- 
ne con  patate  e  ci- 
polle —  Vino  — • 
Pane. 

Domenica 

Id.        id. 

Pasta  asciutta  —  Car- 
ne guarnita  con  pi- 
selli  —   Vino    — 
Pane. 

Riso  in  brodo  (magro) 
—  Carne  e  patate  in 
insalata  —  Vino  — - 
Pane. 

u 


ANNOTAZIONI 


(a)  i.  —  Nella  colazione,  in  luogo  del  pane  fresco,  può  essere  distribuito  biscotto  di 
buona  qualità,  in  rag;ione  di  '/«  ^«1  P^so  di  pane  che  esso  sostituisce. 

Nella  panificazione  si  dovranno  adoperare  almeno -700  grammi  di  sale  per  ogni 
quintale  di  farina. 

Il  Commissario  governativo  potrà  fare  aumentare  la  razione  di  pane  per  le  per- 
sone per  cui  ne  riconoscesse  la  necessità. 

(ò)  2.  —  La  razione  di  carne  s'intende  pesata  cruda,  con  la  tolleranza  di  un  quarto 
del  peso  in  ossa.  È  proibita  la  distribuzione  di  carne  di  vacca  o  di  tori  ingrassati.  Solo  in 
caso  di  necessità  assoluta  è  concesso  di  sostituire  carne  in  conserva,  nella  proporzione  di 
otto  decimi  del  peso  della  razione  di  carne  fresca. 

(e)  8.  —  Il  formaggio  nei  giorni  di  magro  (mercoledì  e  venerdì)  si  distribuisce  anche 
come  companatico. 

Per  condimento  il  formaggio  dev'essere  italiano  di  buona  qualità  ;  per  companatico  è 
ammesso  il  formaggio  di  Olanda. 

{d)  4.  —  Invece  dell'olio  si  può  qualche  volta  far  uso  dello  strutto  di  maiale,  col 
10  per  cento  in  più  dell'olio  che  sostituisce,  purché  il  Commissario  governativo  ne  abbia 
constatato  volta  per  volta  la  purezza  e  la  buona  conservazione. 

5.  —  Il  peso  indicato  nella  tabella  N.  1  si  riferisce  ai  generi  alimentari  crudi  (eccet- 
tuato il  pane).  Il  peso  del  baccalà  e  dello  stoccofisso  si  intende  a  secco. 

6.  —  Nelle  tabelle  non  sono  indicate  le  verdure  fresche,  ma  è  data  facoltà  al  Gommis* 
sario  governativo  di  richiederne  la  distribuzione,  in  luogo  dei  legumi  secchi,  tutte  le  volte 
che  sia  facile  procurarsele,  con  avvertenza  che  tale  sostituzione  non  abbia  luogo  nei  giorni 
di  magro,  per  non  diminuire  il  valore  nutritivo  della  razione,  che  in  quei  giorni  è  priva  di 
carne. 

7.  —  Il  vettore  deve  provvedere  a  quanto  occorre  per  una  buona  cottura  dei  cibi,  con 
sano  e  sufficiente  condimento. 

8.  —  Ogni  piroscafo  deve  portfire,  oltre  quella  per  l'ospedale,  una  provvista  di  almeno 
duecento  limoni  per  ogni  cento  emigranti,  da  vendersi  agli  emigranti  stessi  ad  un  prezzo 
che  sarà  determinato  per  ciascun  viaggio  dall'ispettore  dell'emigrazione.  Tale  quantità 
può  essere  anmentata^per  taluni  viaggi,  o  in  speciali  circostanze,  per  ordine  della  Commis- 
sione di  visita.  Il  Commissariato  poi  può  ordinare  che  la  provvista  di  limoni  sia  in  parte 
sostituita  con  agro  di  limone  puro. 

9.  —  Su  ogni  piroscafo  dovranno  essere  messi  a  disposizione  del  medico,  o  del  com- 
missario, un  alcoolometro  Salleron,  per  la  verificazione  dei  vini,  ed  una  bilancia  per  la 
verificazione  delle  razioni. 

10.  —  La  provvista  di  ghiaccio  a  bordo  di  ogni  piroscafo,  non  potrà  essere  minore  d 
cinque  tonnellate  e  dovrà  essere  aumentata,  secondo  le  circostanze,  a  richiesta  della  Com- 
missione di  visita,  allorché  il  piroscafo  sia  privo  di  camera  refrigerante. 

Nei  giorni  in  cui  la  temperatura  raggiunge  o  supera  i  SS**  centigradi,  deve  essere  fatta 
una  distribuzione  di  acqua  fresca  agli  emigranti,  almeno  due  volte  al  giorno. 
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Provviste  speciali  per  uso  delle  infermerie  proporzionate  a  1000  emigranti  ed  a  90 
giorni  di  viaggio: 


Brodo  preparato  in  scatole  (Lie- 

big)  vasetti  piccoli 

Pastine 

Semolino 

PolU 

Uova 


N.      25 

chilog.  20 

id.     25 

N.      50 

,  1000 


Limoni 

Vino  Barolo  bottiglie. 

„    Marsala       „ 
Cognac  di  vino    „ 


N.  50t 

n      24 

.    24 

.     12 


Provviste  speciali  pei  bambini,  proporzionate  a  100  ed  a  90  giorni  di  viaggio 

Latte  sterilizzato  (pasteurizzato)  litri  1500. 


V.  B.  —  Le  provviste  per  le  infermerie  e  pei  bambini  varieranno  in  quantità  per 
proporzione  del  numero  degli  emigranti  e  dei  bambini  e  dei  giorni  di  viaggio.  Esse  sa- 
ranno conservate  in  separato  locale  a  disposizione  del  solo  medico  e  sotto  la  speciale 
sua  sorveglianza. 


TlTTONI. 

G.   MlRABBLLO. 


^ 


II.  — 

CirvoUnr»  del  Botto  SacreUrio  di  Btoto  p«r  gU  sAkì  osteri,  ia  date 
S8  giorno  1904^  rigiuffdaate  i  paiapuiU  a  mmoreani  che  emiliano 
«CU  Stati  UnltL 

Vanno  diventando  sempre  più  numerosi  i  casi  di  minorenni  ita- 
liani, cui  le  autorità  degli  Stati  Uniti,  preposte  ai  servizi  dell'immigra- 
zione, vietano  io  sbarco  ed  impongono  il  ritorno  in  patria. 

Le  predette  autorità  si  attengono,  in  simile  matma,  alle  nonne 
seguenti: 

I  fanciulli  inferiori  ai  14  anni  di  età,  che  non  siano  accompa- 
gnati dai  genitori,  o  da  stretti  parenti  costituiti  in  famiglia,  o  che  non 
abbiano  negli  Stati  Uniti  i  genitori,  o  stretti  parenti  costituiti  in  fa- 
miglia, i  quali  li  ricevano  e  ne  prendano  cura,  sono  sistematicamente 
respinti,  salve  circostanze  eccezionali  da  valutarsi  dalla  Commissione 
inquirente,  all'atto  dell'arrivo  ; 

Quelli  superiori  ai  14  anni  (età  fissata  dalle  leggi  locali,  affinchè 
un  fanciullo  possa  impiegarsi  in  lavori  industriali),  i  quali  siano  bene 
affidati,  ed  abbiano  chi  li  accolga  e  garantisca  che  non  cadranno  mai 
a  carico  della  pubblica  beneficenza,  sono  normalmente  ammessi  a 
Hbarcare,  ma  rimane  sempre  libero  il  giudizio  della  Commissione  in- 
quirente sulle  circostanze  che  possano  far  ritenere  il  fanciullo  come 
andato  agli  Stati  Uniti  in  contravvenzione  alle  leggi  suU'immigra- 
zione. 

A  sopprimere,  adnnque,  rinconveniente  della  reiezione  di  tanti 
poveri  fanciulli,  esposti  inutilmente  alle  sofferenze  di  una  lunga  navi- 
gazione, prego  i  signori  Prefetti  di  tener  presenti  le  norme  surriferite 
e  di  rifiutare  il  passaporto  ai  minorenni  che  trovinsi  in  condizione  da 
non  poter  sbarcare  nei  porti  americani. 

La  stessa  raccomandazione  vorranno  fare  i  signori  Prefetti  ai  Sin- 
daci delle  rispettive  provincie,  per  quanto  concerne  remissione  del 
nulla  osta  necessario  per  ottenere  il  passaporto,  ricordando  loro  che 
l'articolo  1  del  regio  decreto  20  novembre  1902,  n.  523,  contiene  la 
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precìsa  disposizione  che  non  si  debba  dar  corso  alle  domande  di  nulla 
osta  o  di  passaporto,  allorché  trattisi  di  persone  soggette  ad  essere 
respinte  dal  paese  di  destinazione  in  virtù  delle  norme  localmente  in 
vigore  sulPimmigrazione. 

Nulla  è  mutato  relativamente  alle  altre  disposizioni  rese  pubbliche 
dal  regio  Commissariato  deiremigrazione,  per  quanto  concerne  l'emi- 
grazione agli  Stati  Uniti. 

ITI.  —  Bagaglio  degli  emigranti. 

Circolare  n.  101,  in  data  28  settembre  1904,  del  Commissariato  de11*emi- 
grazione,  relativa  al  bagaglio  degli  emigranti. 

Molti  emigranti  hanno  l'abitudine  di  portare  con  sé,  nei  loro  bauli 
o  casse,  oltre  agli  effetti  d'uso,  dei  generi  alimentari.  Avviene  che, 
giunti  al  porto  d'imbarco,  tali  casse  non  sono  accettate  dai  vettori 
come  bagaglio  (che  l'emigrante  ha  diritto  di  portare  con  sé,  fino  ad 
una  certa  misura,  gratuitamente),  ma  vengono  considerate  come 
merci. 

Gli  emigranti  devono  allora  affidarne  la  spedizione  a  commessi  o 
spedizionieri,  i  quali  ne  approfittano  per  esigere  commissioni  spesso 
esagerate  ed  ingiuste. 

Siffatta  abitudine  dà  luogo  ad  altri  inconvenienti  all'arrivo  in 
America  degli  emigranti,  i  quali  devono  talvolta  aspettare  dei  giorni 
per  ricuperare  il  loro  bagaglio  e  sottostare  a  visite  e  formalità  do- 
ganali. 

Si  richiama  l'attenzione  dei  Comitati  su  quanto  sopra,  affinché 
vogliano  con  ogni  mezzo  sconsigliare  gli  emigranti  dal  portare  con  sé 
nei  loro  bagagli  generi  alimentari  od  altri  oggetti  che  non  siano  effetti 
d'uso  o  strumenti  di  lavoro.  In  ogni  caso,  qualora  gli  emigranti  si  tro- 
vino nella  necessità  di  portare  commestibili  o  altre  merci,  é  da  consi- 
gliarsi che  ne  facciano  dei  colli  a  parte. 
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Il  distretto  consolare.  Cenni  statistici,  —  La  circoscrizione  di  questo 
consolato  comprende  la  Lorena,  il  distretto  di  Treviri  e  quello  di 
Coblenza.  Incastrato,  per  così  dire,  fra  questi  due  distretti  si  trova  il 
Principato  di  Birkenfeld,  che  fa  parte  del  Granducato  di  Oldenburgo, 
ed  è  sottoposto  quindi  alla  giurisdizione  del  consolato  d'Italia  ad  Am- 
burgo. 

La  superficie  e  la  popolazione  delle  tre  provincie  sono  le  seguenti  : 

Lorena superficie:  6222  km.  q.;  abitanti:  564,829 

Coblenza.    .....  ,.       6205       ,  ,         682,101 

Treviri .  7183      ,  ,         840734 

Aumentarono  più  notevolmente  di  popolazione,  durante  il  de- 
cennio dal  1890  al  1900,  i  circondari  di  Diedenhofen,  in  Lorena  (da 
84,505  abitanti  a  113,807),  e  di  Saarbruchen,  nel  distretto  di  Treviri 
(da  141,716  a  a  203,929).  Il  circondario  di  Saarbrùcken  è  fra  quelli  di 
popolazione  più  densa  di  tutta  la  Germania:  esso  contava  nel  1900 
circa  600  abitanti  per  chilometro  quadrato. 

Le  religioni  più  comunemente  professate  sono  la  cattolica,  la  pro- 
testante e  la  israelita,  con  qualche  prevalenza  della  prima,  specie  in 
Lorena.  La  lingua  parlata  è  la  tedesca,  salvo  in  alcuni  comuni  lore- 
nesi  situati  nei  circondari  di  Chàteau-Salins,  dove  sì  parla  quasi  gene- 
ralmente il  francese. 


;..^iA>o  ri-r;^.^  -r.z^i^'-.ri  de  le  dlrerse  naz!or.a.:*wa  resiicnti  Ìj  questo 
0  -V'rVo  c',r*v>;are  fi  ra  .tato  n^r!  l-*>»  a  Iki.yjJ. 

(}f'iiuanu.fUi  nmttk''i*^**raiÌTo.  —  Sotto  il  noTie  di  Et.c^^'rJni^  TAI- 
5^'<fzla  e  Li  I»rer.a  formarlo  una  proTÌriiia  dr incaperò  germanico  retta 
0^  >r;  ^OT^rrTiatore  irrjpfrriale  {>*atihdUt).  La  sele  centrale  derrammi- 
f*>/ra;cior.f:  e  a  .Stra«b  ^rgo.  Tutta  la  r»?gione  è  difisa  in  tre  diparti- 
rri^/.U  :  o^rni  dip  rtmef.'o  e  governato  da  un  prefetto  {Bfzirks^Prasi- 
éUnt).  I>a  Kf^'le  delia  prefettura,  per  la  Lorena,  è  a  Metz. 

La  pro%'incla  del  Reno  (Hh^inland).  che  fa  parte  della  monarchia 
pni-/-jana,  e  divisa  in  cinque  dipartimenti,  due  dei  quali  fanno  parte 
'iella  gìnfìndizione  di  questo  consolato,  i  distre*ti  cioè  di  Coblenza 
(f^ede  centrale  deiramministrazione  dell'intera  provincia,  retta  da  un 
Ober-Fraffident)  e  di  Treviri. 

Quanto  alla  circoscrizione  giudiziaria,  la  Lorena  appartiene  al 
distretto  della  Corte  d'appello  di  Colmar,  ha  due  tribunali  (Metz  e 
Saargemilnd)  e  21  preture;  il  distretto  di  Coblenza,  con  un  tribimale 
e  iO  preture,  e  quello  di  Treviri,  con  due  tribunali  (Treviri  e  Saar- 
brrlcken)  e  27  preture,  dipendono  dalla  Corte  d'appello  di  Colonia. 

Miniere  ed  industrie,  —  In  Germania,  e  specialmente  nel  distretto 
dì  questo  ufflcio,  l'immigrazione  italiana  non  si  dedica  che  rara- 
mente aira^^ricoltura,  ma  cerca  invece  di  spiegare  la  sua  attività  nelle 
industrie,  nelle  costruzioni  edilizie,  stradali,  di  ferrovie  e  nelle  mi- 
niere. 

Dì  grandissima  importanza  per  la  vita  economica  di  questo  di- 
stretto consolare  sono  le  miniere  di  carbon  fossile,  esistenti  nei  din- 
torni di  Saarbrùcken,  e  le  miniere  di  ferro  situate  nella  parte  nord- 
ovest della  Lorena.  In  parecchie  località  si  esercitano  con  profitto  delle 
cave  di  pietra. 

L'esercizio  delle  miniere  è  regolato  dalla  legge  generale  mineraria 
del  24  giugno  1865  per  gli  Stati  prussiani,  con  le  modificazioni  intro- 
dottevi con  la  legge  successiva  del  24  giugao  1892.  In  Lorena  vige  la 
legge  mineraria  del  16  dicembre  1873;  questa  legge  regola  le  Asso- 
ciazioni di  mutuo  soccorso,  dette  Knappschafis-Vereine, 


Tutti  gli  operai  impiegati  nelle  miniere  sono  ascritti  a  tali  Società 
e  ricevono  per  legge,  in  caso  di  malattia  o  sinistro  sul  lavoro,  l'inden- 
nità dalla  legge  stabilita  per  loro  e  per  le  loro  famiglie.  Anche  per 
questi  operai  sono  applicabili  le  disposizioni  speciali  riguardo  alla 
durata,  distribuzione  del  lavoro,  ecc.,  della  Gewerbe-Ordnung,  e  le 
disposizioni  della  legge  sugl'infortuni  del  30  giugno  1900. 

A  queste  leggi  fondamentali  fanno  corona  numerose  disposizioni  e 
regolamenti  emessi  dalla  Direzione  generale  delle  miniere  e  dall'auto- 
rità di  polizìa. 

Nella  regione  di  Saarbrùcken  i  giacimenti  carboniferi  attualmente 
sfruttali  si  estendono  da  Ottweiter  fino  a  St.-Avold,  passando  per 
Nennkirchen  e  Saarbrùcken,  e  a  ponente  fino  a  Saarlonis.  Le  miniere 
appartengono  per  la  maggior  parte  allo  Stato  prussiano  e  sono  am- 
ministrate da  una  Direzione  generale,  che  ha  sede  a  Saarbrùcken,  da 
cui  dipendono  11  ispettorati,  nei  principali  centri  del  bacino  minerario. 
Oltre  alle  miniere  di  carbone  dello  Stato,  ne  esiste,  nel  territorio  prus- 
siano, una  sola  di  proprietà  privata  :  quella  di  Hostenbach,  presso 
Volklingen.  In  Lorena  ve  ne  sono  tre:  la  miniera  "  La  Houve  „,  presso 
Krenzwald,  posseduta  ed  esercitata  da  una  Società  anonima  per  azioni; 
la  ^  Klein-Rosseln  „  presso  Fobarch,  della  ditta  De  Wendel,  ed  ì  giaci- 
menti confinanti  con  "  La  Houve  »,  della  **  Berghan-Gesellschaft  Saar 
und  Mosci  »,  con  pozzi  di  estrazione  presso  Merleinbach,  Spittel  e 
Karlingen. 

Nelle  miniere  dello  Stato  lavorarono  in  tutto,  durante  l'ultimo 
esercizio  (aprile  1902-marzo  1903)  43,000  uomini,  che  dovettero  sop- 
perire al  sostentamento  di  98,000  membri  di  famiglia;  il  personale  di 
quella  di  Hostenbach  ascese  a  600  operai  ;  le  miniere  di  carbon  fos- 
sile della  Lorena  ne  occuparono  6893. 

La  ricerca  della  mano  d'opera  non  fu  difficile.  Il  personale  delle 
miniere  è  reclutato  quasi  completamente  nell'elemento  indigeno.  Gli 
stranieri  vengono  occupati  per  lo  più  in  lavori  temporanei.  Le  mercedi 
oscillano  in  media  fra  4  marchi  e  4.  50  al  giorno. 

L'apertura  di  nuove  miniere  non  è  ora  probabile;  ma  continuano 
sempre  gli  studi  ed  i  ^aggi  per  rintracciare  nuovi  giacimenti  carboni- 


feri  airinfuori  di  quelli  noti  e  sfruttati  presentemente.  Il  risultato  di 
tali  studi  ha  portato  appunto  alla  luce  la  esistenza  di  importanti  gia- 
cimenti, il  cui  sfruttamento  non  è  stato  ancora  deciso.  Per  ora  non 
vi  è  intenzione  di  aumentare  la  produttività  delle  miniere  in  esercizio, 
l'esaurimento  delle  quali  è  assolutamente  escluso  per  un  prossimo 
avvenire. 

Le  miniere  di  ferro  sono  numerosissime  in  Lorena  nella  regione 
di  Diedenhofen,  e  specialmente  nelle  località  denominate  Moyeuvre, 
Hayingen,  Deutsch-Oth,  St.-Privat,  Algringen,  ecc.  Sono  per  la  mag- 
gior parte  costruite  a  foggia  di  tunnel,  e  solamente  nella  parte  occiden- 
tale della  Lorena  si  sono  dovuti  scavare  finora  dei  pozzi.  I  giaciihenti 
di  minerale  di  ferro  si  estendono  fino  alla  Francia  e  al  Lussemburgo. 

Il  ferro  estratto  è  lavorato,  per  la  maggior  parte,  sui  luoghi, di  pro- 
duzione, da  apposite  ferriere;  in  parte  è  pure  spedito  alle  ferriere  di 
Aquisgrana,  in  Westfalia,  e  nella  regione  di  Saarbrùcken.  L'industria 
del  ferro  è  molto  sviluppata  in  tutto  il  territorio  di  questo  distretto 
consolare. 

Parallela  allo  sfruttamento  delle  miniere  carbonifere  si  sviluppa 
l'industria  della  fabbricazione  del  carbone  coke:  nel  distretto  di 
Saarbrùcken  ve  ne  sono  molte  ed  importanti  fabbriche,  tutte,  salvo 
una,  di  proprietà  privata. 

Un'altra  industria  notevole  del  distretto  è  quella  della  fabbricazione 
del  vetro.  Esistono  poi,  in  tutta  la  circoscrizione  consolare,  numerose 
fabbriche  di  macchine  e  altre  industrie  di  minore  importanza  (cioè 
metallurgiche,  chimiche,  alimentari,  delle  pelli,  del  legno,  della 
carta,  ecc.,  ecc.). 

In  linea  generale  si  può  dire,  peraltro,  che  tutti  i  rami  dell'industria 
soffrirono  negli  ultimi  anni  (1900-1901)  un  ristagno  considerevole, 
dovuto  alle  cattive  annate  anteriori  e  alle  condizioni  economiche  ge- 
nerali, che  produssero  la  lunga  crisi  industriale  in  tutta  la  Germania. 
Di  questa  crisi  si  risentirono  più  o  meno  tutte  le  industrie  germaniche; 
ma  le  più  fortemente  colpite  furono  quelle  del  ferro  ed  affini.  Lo  stato  di 
depressione  non  è  àncora  interamente  superato;  ma  segni  non  dubbi 
di  una  vigorosa  ripresa  si  mostrano  qua  e  là,  di  modo  che  in  un  pros- 


Simo  avvenire  è  da  attendere  un  nuovo  impulso.  Sbarazzato  il  campo 
di  tutti  gli  organismi  gracili  che  non  hanno  potuto  tener  testa  alla 
crisi,  la  grande  industria  può  ora  attendere  tranquilla  allo  sviluppo 
delle  proprie  energie. 

Mezzi  di  comunicazione. —  Sviluppatissima  in  tutta  la  circoscri- 
zione di  questo  ufficio  consolare  è  la  rete  delle  comunicazioni  fluviali 
e  ferroviarie. 

I  fiumi  navigabili  in  essa  compresi  sono  il  Reno,  la  Mosella  e  la 
Saar  nella  parte  canalizzata  (dal  bacino  carbonifero  di  Saarbrùcken 
al  sistema- dei  canali  dell'Alsazia").  Da  lungo  tempo  è  in  progetto  la 
canalizzazione  della  Mosella  e  della  parte  non  ancora  canalizzata  della 
Saar. 

Sono  in  costruzione  o  in  progetto  numerose  linee  nuove  di  fer- 
rovia o  prolungamenti  di  linee  già  in  esercizio;  in  Lorena,  la  Metz- 
Chàteau-Salines  e  la  Fentsch-Deutsch-Oth),  quella  a  doppio  binario 
da  Metz  ad  Angelingen  per  Vigy,  il  tronco  di  congiunzione  da  Nie- 
derweiler  alle  ferrovie  dell'Alsazia  e  la  linea  da  Metz  a  Magonza;  nella 
provincia  di  Coblenza,  quella  da  Gastellann  a  Boppard,  da  Linz  Neu- 
stadt  a  Seifen,  la  Coblenza-Mayen,  ormai  quasi  compiuta,  e  una  fer- 
rovia secondaria  sulla  Mosella,  in  pai'te  già  in  esercizio,  da  Treviri  a 
Bullay;  nella  provincia  di  Treviri  sono  progettate  le  linee  Metz- 
Waldwiese-Merzig,  Wittlich-Daun,  Edorf-Bitburg-Irrel,  Kusel-Tùrkis- 
mùhle,  Monsfeld-Wanweiler-Neuerburg  ;  in  costruzione,  il  resto  della 
linea  Morsbach-Hermeskeil  e  Merzig-Bùschfeld,  che  saranno  aperte 
all'esercizio  probabilmente  entro  quest'anno  (1903),  e  un  tronco  da 
Saarbrùcken  a  Bons,  sulla  riva  sinistra  della  Saar. 

Sono  altresì  in  progetto  i  lavori  di  ingrandimento  della  stazione  di 
Metz  (per  29  milioni  di  marchi)  e  di  quella  di  Saarbrùcken,  a  cui 
presto  sarà  messo  mano. 

Tutto  il  movimento  dei  passeggeri  e  delle  merci  per  l'Italia  av- 
viene per  la  linea  Saarbrùcken-Schlettstadt-Basilea  e  per  il  traforo 
del  Gottardo. 

Immigrazione  italiana»  —  Favorita  dalla  grandissima  importanza 
industriale  della  Prussia  renana  e  della  Lorena,  l'immigrazione  degli 


operai  italiani  in  queste  provincie  è  andata  aumentando  ed  aumenta 
ogni  anno  in  modo  considerevole.  U  movimento  progressivo  delle  in- 
dustrie esistenti,  le  nuove  industrie  sorte,  la  costruzione  di  nuove  linee 
fra  i  luoghi  di  produzione  e  di  smercio,  Io  spianamento  delle  fortezze 
di  Metz,  dei  bastioni  di  Dledenbofen,  la  costruzione  di  nuovi  quartieri 
sul  terreno  guadagnato  con  le  demolizioni,  i  nuovi  tronchi  ferroviari 
strategici,  gli  acquedotti,  ecc.,  hanno  fornito  e  continueranno  a  fornire 
ancora  per  lungo  tempo  occupazione  remunerativa  alle  migliaia  di 
Italiani  che  vengono  in  queste  regioni  per  trovar  lavoro.  Malgrado  la 
grande  offerta  di  mano  d'opera  e  non  ostante  il  cattivo  perìodo  che 
ancora  attraversano  le  industrie  del  ferro  e  quelle  affini,  nell'anno 
1902  non  si  è  avuto  da  lamentare  disoccupazione  o  disagio  dei  lavo- 
ratori italiani. 

Appunto  in  seguito  alla  costante  immigrazione  di  nazionali  italiani 
in  queste  provincie,  fu  sentito  il  bisogno  di  un  ufficio  vicino  ai  luoghi 
di  lavoro,  per  la  protezione  dell'ingente  numero  di  nostri  lavoratori 
che  popolano  durante  la  '  stagione  „  i  paesi  minerari  ed  industriali  di 
questo  distretto.  Per  rispondere  a  tale  bisogno,  il  Governo  del  Re  istituì 
nell'agosto  1901  un  consolato  in  Saarbrùcken.  Il  lavoro  di  questo 
ufficio,  nel  primo  anno  della  sua  esistenza,  è  stato  tale  da  giustificarne 
pienamente  l'erezione. 

In  generale,  gli  operai  italiani  sono  occupati  come  braccianti  per 
lo  scaricamento  dei  vagoni,  come  terrazzieri  per  la  costruzione  di  linee 
ferroviarie,  una  gran  pjurte  come  muratori,  altri  nelle  cave  di  pietre  o 
nelle  fornaci  di  mattoni,  altri  nei  lavori  di  canalizzazione.  Meno  nume- 
rosi  sono  quelli  che  trovano  occupazione  nelle  miniere  o  nelle  ferriere, 
sia  perchè  per  tali  lavori  si  richiede  un  personale  idoneo  ed  e.sperto, 
sìa  perchè  il  loro  personale  deve  essere  stabile,  qualità  che,  salvo  poche 
eccezioni,  non  si  riscontra  negli  operai  italiani.  Essi,  al  contrario,  sono 
mobilissimi  e,  nel  corso  di  poche  settimane,  non  solo  cambiano  posto 
di  lavoro,  ma  passano  da  un  distretto  consolare  all'altro,  da  una  sta- 
zione all'altra,  dalla  Lorena  in  Francia,  nel  Belgio,  nel  Lussemburgo  ; 
alcuni  vanno  perfino  in  America. 

Man  mano  che  l'immigrazione  italiana  ha  preso  proporzioni  più 


grandi,  essa  sì  è  venuta  naturalmente  estendendo  a  qmasi  tutte  le  Pro- 
vincie del  regno.  Oggi  non  è  più  il  caso  di  dire  che  il  contingente  di 
operai  che  si  reca  all'estero  proviene  tutto  o  in  maggior  parte  dalla 
Alta  Italia,  poiché  a  fianco  dei  Piemontesi  (provincia  di  Torino),  dei 
Lombardi  (provincie  di  Milano  e  di  Como),  dei  Veneziani  (provincie 
di  Belluno,  Vicenza,  Treviso,  Udine),  vi  è  una  grande  quantità  di  Ro- 
magnoli (provincia  di  Forlì),  di  Marchigiani  (provincia  di  Ancona) 
Abruzzesi  (provincia  d'Aquila)  —  gli  Abruzzesi  aumentano  conside- 
revolmente ogni  anno  —  e  perfino  alcuni  Calabresi  (Reggio  Calabria) 
e  Siciliani  (Messina). 

Come  fatto  caratteristico,  noto  di  passaggio  che  gli  Abruzzesi  pas- 
sano in  questi  paesi  una  stagione,  per  guadagnare  il  denaro  occorrente 
per  poter  poi  emigrare  in  America. 

Alla  mobilità  deiremigrazione  italiana,  o  meglio  alla  sua  tempora- 
neità —  la  **  stagione  „  va  dalla  primavera  fino  al  mese  di  ottobre  e, 
al  più  tardi,  fino  alla  fine  del  mese  di  novembre  —  devesi  certamente 
attribuire  il  fatto  singolare  che  in  queste  provincie  mancano  assoluta- 
mente colonie  italiane  propriamente  dette,  nelle  quali  il  console  tro- 
verebbe qualche  appoggio  in  molte  contingenze,  come  per  esempio  nei 
sussidi,  nella  ricerca  di  lavoro,  ecc.  Vero  è  che  nei  principali  centri 
della  Lorena,  come  Metz,  Gross-Moyeuvre,  Algringen,  Hayingen,  esi- 
stono importanti  nuclei  italiani,  che  accennano  a  prendere  il  vero  ca- 
rattere di  colonie;  per  ora  tuttavia,  anche  dimorando  nello  stesso  luogo, 
gli  emigranti  restano  divisi  in  gruppi,  che  trovano  il  loro  fondamento 

nella  regione  a  cui  appartengono. 
« 

E  in  tali  centri  che  cominciano  a  formarsi  delle  associazioni  italiane 
di  lavoratori,  col  carattere  di  società  di  mutuo  soccorso.  Di  tali  società 
ne  esiste  una  ad  Algringen,  una  si  è  formata  a  Gross-Moyeuvre,  una 
è  in  formazione  a  Metz,  e  finalmente  questo  ufficio  sta  attivando  ora 
le  prime  pratiche  per  Tistituzione  di  una  simile  società  nella  città  di 
Saarbrùcken.  E  ovvio  aggiungere  che  tali  associazioni  trovano  nel 
consolato  il  massimo  appoggio  e  il  più  grande  incoraggiamento. 

Indice  eloquentissìmo  della  gran  massa  d'Italiani  che  si  trovano  in 
queste  provincie  è  il  fatto  che  il  Governo  imperiale  ha  concesso  alla 
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autorità  ecclesiasUca  la  nomina  di  preti  italiani  per  il  servizio  religioso. 
Attoalmente  vi  sono  parroci  italiani  a  Metz,  Gross-Moyeuvre  ed 
Hayingen;  ogni  domenica  vi  è  nel  duomo  di  Metz  servizio  divino  per 
glltaliani. 

Le  rinuncie  alla  nazionalità  italiana  durante  Tanno  1903  furono 
tre,  e  si  trattava  di  individui  residenti  in  queste  parti  da  lunghi  anni, 
mossi  a  ciò  sia  da  interessi  commerciali,  sia  da  vincoli  di  famiglia. 

Secondo  l'ultimo  censimento  generale  della  popolazione  dell'Im- 
pero (dicembre  1900),  il  numero  d^li  Italiani  che  si  trovavano  a 
quel  tempo  in  Lorena  ammontava  a  16,712;  nel  distretto  di  Co- 
blenza  a  633,  e  a  1484  nei  distretto  di  Treviri.  Totale:  18,839  Ita- 
liani. 

Giova  però  notare  che  il  censimento  è  stato  fatto  in  inverno,  in 
un  perìodo,  cioè,  nel  quale  l'emigrazione  è  meno  intensa,  o,  meglio, 
è  ridotta  ai  minimi  termini.  Volendo  tener  conto  degli  Italiani  ve- 
nuti per  la  '  stagione  ,  e  rimasti  qui  dal  marzo  al  novembre,  do- 
vremmo giungere  a  una  cifra  di  circa  35  o  40,000  Italiani,  venuti 
nell'anno  1900  in  questo  distretto  consolare  per  cercar  lavoro. 

Questo  numero  si  è  certamente  più  che  raddoppiato  negli  anni 
1901  e  1902,  se  si  tien  conto  che  l'emigrazione  è  cresciuta  notevol- 
mente non  solo  in  Lorena,  a  causa  della  demolizione  dei  forti  di 
Metz  e  Diedenhofen,  ma  anche  nei  distretti  di  Coblenza  e  di  Treviri, 
dove  nella  vallata  della  Mosella  sono  state  costruite  nuove  linee 
ferroviarie,  come  quella  da  BuUay  a  Treviri,  la  Coblenza-Mayen, 
la  Merzig-Bùschfeld,  ecc.  Da  dati  statistici  più  recenti,  il  di  cui  con- 
trollo del  resto  non  è  assoluto,  si  può  con  fondamento  ritenere  che, 
durante  la  stagione  1901-1902,  il  numero  dei  lavoranti  Italiani  in 
questo  distretto  consolare  è  arrivato  ai  100,000. 

Il  numero  dei  passaporti  rilasciati  da  questo  ufficio,  dal  7  di- 
cembre 1901  fino  al  31  dicembre  1902,  è  di  554;  numero  esiguo, 
in  confronto  alla  grande  massa  d'Italiani  immigranti  in  questa  cir- 
coscrizione consolare.  Essi  ricorrono  al  console  per  aver  il  passaporto 
solamente  quando  ne  sono  costretti  dall'autorità  di  polizia;  la  mag- 
gior parte  viaggia  col  semplice  passaporto  per  l'interno,  altri  con  la 
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semplice  fede  di  nascita  ed  altri  col  solo  nulla  osta  rilasciato  dalle 
autorità  municipali  per  la  concessione  di  un  passaporto  per  Testerò. 
Ciò  dà  luogo  a  molti  inconvenienti  più  volte  rilevati. 

Le  spese  pel  ricovero  degli  operai  poveri  disoccupati,  di  passaggio, 
o  inabili  al  lavoro  per  malattia,  e  le  spese  pel  rimpatrio  di  ammalati 
poveri,  durante  il  detto  periodo,  ammontarono  a  marchi  223. 30  per 
rimpatri,  e  marchi  115. 40  per  sussidi.  Si  evita  per  quanto  è  possibile, 
di  dare  sussidi  in  danaro  contante,  procurando  piuttosto  di  far  rice- 
vere gli  indigenti  in  qualche  locanda,  verso  mite  compenso.  L'espe- 
rienza fatta  finora  ha  dimostrato  l'utilità  e  la  praticità  di  questo  si- 
stema. 

Nel  corso  dell'anno  1902  questo  ufficio  ha  prodotto  30  appelli 
contro  altrettante  decisioni  delle  diverse  società  professionali,  davanti 
i  Tribunali  arbitrali  di  Metz  e  di  Treviri,  nell'interesse  di  operai 
colpiti  da  sinistri  sul  lavoro.  Pei  casi  importanti,  l'appello  è  stato  so- 
stenuto all'udienza  dal  cancelliere  del  consolato.  I  ricorsi  proposti 
avanti  al  Tribunale  Supremo  di  assicurazione  di  Berlino  sono  stati  5. 

Quanto  all'esito  di  siffatti  giudizi,  ho  avuto  ripetutamente  la  sod- 
disfazione di  veder  riconosciuti  i  diritti  di  povere  famiglie,  alle  quali, 
in  seguito  ad  infortuni  sul  lavoro,  era  venuto  improvvisamente  a 
mancare  l'aiuto  del  padre,  del  fratello  o  del  figlio. 

Il  numero  dei  matrimoni  celebrati  da  Italiani  nel  1902  innanzi 
agii  ufficiali  dello  stato  civile  di  questa  circoscrizione  consolare  am- 
monta a  61.  Presso  questo  ufficio  ne  furono  celebrati  due. 

Il  numero  degli  inscritti  di  leva  presentatisi  per  regolarizzare  la 
propria  posizione  di  fronte  agli  obblighi  militari  fu  di  180,  mentre 
che  234  giovani  si  diressero  al  consolato  per  schiarimenti  circa  af- 
fari di  leva. 

Conclusione.  —  Concludendo,  non  posso  tralasciar  di  notare  che 
le  tre  città,  situate  l'una  presso  l'altra  sulle  rive  della  Saar,  cioè 
Saarbrùcken,  San  Giovanni  e  Malstatt-Burbach,  che  hanno  raggiunto 
in  questi  ultimi  anni  una  popolazione  di  85,000  abitanti,  accennano 
a  un  ingrandimento  e  sviluppo  sempre  maggiore,  per  modo  che  esse 
sono  destinate  a  divenire  la  più  popolata  e  ricca  metropoli  industriale 
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di  quest'angolo  sud-ovest  del  regno  dj  Prussia.  Attualmente,  esse 
sono  il  centro  del  traffico  e  degli  affari  di  tutto  l'esteso  bacino  indu- 
striale e  minerario  della  Saar. 

Tutte  le  grandiose  imprese,  parte  in  attuazione,  parte  in  progetto, 
l'esercizio  delle  ricchissime  miniere  di  ferro  e  di  carbone,  la  canaliz- 
zazione dei  grandi  fiumi,  la  costruzione  delle  ferrovie,  sono  tutti  ele- 
menti che  concorrono  a  far  aumentare  in  modo  considerevole,  nel  di- 
stretto di  questo  ufficio,  la  ricerca  della  mano  d'opera,  e  lasciano 
prevedere  fin  d'ora  l'aumento  della  già  tanto  ingente  immigrazione 
italiana,  poiché  per  tali  lavori  sono  da  tutti  preferiti  i  nostri  operai. 

L'operaio  italiano  è  divenuto  per  questi  paesi  una  condizione  es- 
senziale della  vitalità  economica.  L'energia  di  tante  migliaia  di  nostri 
lavoratori  rappresenta  una  forza  viva  che,  se  va  perduta  all'Italia, 
viene  acquistata  ed  utilizzata  qui,  ove  adesso  non  si  potrebbe  più  fare 
a  meno  dell'operaio  italiano. 
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LEGGE  UNGHERESE  SULL'EMIGRAZIONE 

(Marzo  1903.) 


Diamo  qui  ^appresso  la  traduzione  della  legge  ungherese  sul- 
Temigrazione,  approvata  l'il  marzo  1903  e  pubblicata  nel  suo  testo 
ufficiale  nelV Orszàgos  Torvénytór,  il  14  marzo  1903. 

Legge  suiremigrazione,  dellH  marzo  1903. 

Capo  I. 
DeiremigraBione  in  generale* 

1.  Agli  effetti  di  questa  legge,  è  considerato  emigrante  colui  che  si  reca 
air  estero  per  un  tempo  indeterminato  in  cerca  di  un'occupazione  stabile* 

2.  Non  possono  però  emigrare: 

a)  coloro  che  sono  obbligati  al  servizio  militare,  senza  previo  con- 
senso deirautorità  competente; 

b)  coloro  che  sono  sottoposti  a  procedimento  penale,  per  un  reato 
punibile  con  pena  restrittiva  della  libertà  personale,  come  pure  i  condannati, 
prima  che  sia  scontata  la  pena; 

e)  i  minorenni,  senza  il  consenso  scritto  e  legalizzato  del  padre  o  tu- 
tore. I  maschi  sotto  i  15  anni  e  le  femmine  minorenni  debbono  però  essere 
anche  accompagnati  da  persona  adulta  e  di  fiducia  ed  avere  assicurato  il  col- 
locamento sul  luogo  di  destinazione; 

d)  i  genitori  che  intendono  lasciare  in  patria  fanciulli  sotto  i  15  anni, 
senza  avere  assicurato  il  loro  mantenimento; 

e)  le  persone  che  non  hanno  il  denaro  necessario  per  il  viaggio  fino  al 
luogo  di  destinazione,  o  che  non  abbiano  i  requisiti  prescritti  per  gli  immi- 
granti dallo  Stato  nel  quale  intendono  emigrare; 

f)  coloro  ai  quali  sia  stato  promesso  il  trasporto  gratuito,  completa- 
mente o  in  parte,  o  l'anticipazione  delle  spese  di  trasporto,  dal  governo 
di  uno  Stato  estero  o  da  una  Società  di  colonizzazione  od  anche  da  un  pri- 
vato, per  recarsi  all'estero  a  scopo  di  colonizzazione  o  con  fine  analogo. 

3.  Ogni  emigrante  deve  essere  provvisto  di  un  passaporto  con  l'indi- 
cazione dello  Stato  nel  quale  intende  emigrare. 
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4.  11  ministro  dell'interno  avrà  cura  che  gli  emigranti  ricevano,  su  loro 
richiesta,  informazioni  dettagliate  ed  esatte,  in  materia  dì  emigrazione,  su 
quello  Stato  o  quella  regione  in  cui  essi  intendono  emigrare. 

5.  11  ministro  dell'interno  può  temporaneamente  vietare  a  tutti  o  a  de- 
terminate categorie  di  persone  di  emigrare  in  uno  Stato  o  in  un  paese, 
quando  la  viia,  la  salute,  la  moralità  o  la  proprietà  degli  emigranti  vi  siano 
esposte  ad  un  serio  pericolo. 

6.  Il  ministro  dell'interno  può  limitare  Titinerario  delle  navi  che  tra- 
sportano emigranti  a  una  o  più  vie  determinate,  allo  scopo  di  meglio  eser- 
citare la  necessaria  vigilanza  o  curare  gli  interessi  degli  emigranti  stessi. 

Capo  II. 
Vettori  e  loro  prooaratori. 

7.  Chi  intende  assumere  il  trasporto  degli  emigranti,  deve  averne  l'auto- 
rizzazione dal  ministro  dell'interno. 

8.  Possono  ottenerla: 

1^  gli  imprenditori  nazionali,  cosi  persone  singole  come  società,  se 
il  proprietario  o  i  membri  della  società  personalmente  responsabili  e,  nelle 
società  per  azioni,  la  maggioranza  dei  componenti  la  direzione  siano  di  na- 
zionalità ungherese,  a  meno  che  non  siano  sotto  accusa  di  crimine  o  delitto, 
o,  in  generale,  colpiti  da  mandato  di  cattura  per  reati  commessi  a  scopo  di 
lucro,  o  non  siano  stati  condannati  per  contravvenzione  alla  legge  e  purché 
non  vi  sia  alcuna  fondata  obiezione  contro  la  loro  moralità  e  fidatezza. 

2*"  gli  imprenditori  esteri,  persone  singole  o  società,  purché: 

a)  nominino,  per  il  territorio  della  corona  ungherese,  un  mandatario 
che  sia  cittadino  ungherese,  risieda  in  Ungheria,  e,  nelle  operazioni  di  emi- 
grazione, rappresenti  il  mandante,  tanto  verso  Tautorità,  quanto  verso  i 
privati; 

b)  si  sottomettano  alle  le^i  e  ai  tribunali  ungheresi  per  tutte  le 
eventuali  controversie  in  fatto  di  trasporto  d'emigranti. 

9.  Chi  chiede  la  suddetta  autorizzazione,  deve  dimostrare  che  è  in  grado 
di  effettuare  con  sicurezza  il  trasporto  d'emigranti  e  deve  prima  depositare 
una  cauzione  di  almeno  100,000  corone. 

10.  L'autorizzazione  può  essere  concessa  soltanto  per  determinati  paesi, 
determinate  regioni  o  singole  località  e,  per  quanto  riguarda  i  viaggi  transo- 
ceanici, soltanto  per  determinati  porti. 

1 1 .  L'imprenditore  é  obbligato  a  sottoporre  all'approvazione  del  ministro 
dell'interno  la  tariffa  dei  noli. 
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Non  può  essere  percepita  alcuna  tassa  di  trasporto,  oltre  quelle  già  pre- 
stabilite. 

12.  È  proibito  di  pubblicare,  o  spedire  a  privati,  inviti  e  manifesti  in  ma- 
teria di  emigrazione,  all'infuorì  di  quelli  relativi  agli  orari,  al  trattamento 
degli  emigranti  e  ai  noli.  É  inoltre  proibito,  tanto  all'imprenditore,  quanto 
ai  suoi  dipendenti,  di  indurre  o  eccitare  all'emigrazione,  sia  a  voce,  sia  per 
iscritto,  di  andare  di  casa  in  casa,  di  richiedere  o  accettare,  oltre  il  nolo, 
qualsiasi  compenso  in  denaro  o  in  lavoro,  e  di  fare  anticipazioni  agli  emi- 
granti. 

13.  L'imprenditore  può,  col  consenso  del  ministro  dell'interno,  esercitare 
la  sua  industria  anche  per  mezzo  di  un  mandatario,  come  pure  può  aprire 
una  succursale.  In  questa,  la  nomina  di  un  mandatario  è  obbligatoria. 

Circa  la  persona  del  mandatario  è  necessaria  l'approvazione  del  mi- 
nistro dell'interno. 

14.  Può  ottenere  la  nomina  a  mandatario  {Sielhertreter)  soltanto: 
.  a)  chi  è  cittadino  ungherese; 

b)  colui  che  risiede  jnel  territorio  di  quel  municipio  o  di  quei  municipi, 
dove  esplica  la  sua  azione; 

e)  chi  non  è  sotto  tutela,  curatela  o  in  stato  di  fallimento  o  sotto  pro- 
cedimento penale  per  crimini  o  delitti;  chi  non  è  soggetto  a  pena  restrittiva 
della  libertà  per  un  reato  commesso  a  scopo  di  lucro,  o  non  fu  condannato 
per  contravvenzione  alla  legge  XXXVIII  dol  1881  o  alla  presente  legge,  e 
sulla  cui  moralità  e  fidatezza  non  vi  sia  nulla  da  dire. 

15.  L'imprenditore  può  nominare  uno  o  più  rappresentanti  {Bevollmàch- 
tigter)  per  la  conclusione  dei  contratti  di  trasporto.  Per  la  nomina  di  ogni 
rappresentante  è  necessario,  in  ciascun  caso,  l'assenso  del  ministro  dell'in- 
terno. 

16.  L'imprenditore  ò  civilmente  responsabile  di  ogni  operazione  di  emi- 
grazione compiuta  dai  suoi  procuratori. 

17.  Il  rappresentante  non  può  essere  retribuito  in  ragione  del  numero 
dei  contratti  da  lui  conchiusi,  ma  deve  rioevere  soltanto  il  compenso  prece- 
dentemente fissato. 

18.  Rappresentante  può  essere  nominato  solo  colui  che  risponde  alle 
condizioni  stabilite  nell'articolo  14  per  i  mandatari. 

Impiegati  e  dipendenti  governativi  e  comunali,  curatori  di  anime  e  inse- 
gnanti non  possono  essere  nominati  rappresentanti. 

19.  L'azione  del  rappresentante  non  può  estendersi  che  nel  territorio  di 
un  determinato  comune  o  di  parecchi  determinati  comuni. 

In  uno  stesso  territorio  non  può  agire  che  un  solo  rappresentante  di  uno 
stesso  imprenditore. 
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20.  Il  rappresentante  non  può  esercitare  la  sua  azione  che  personal- 
mente, e  né  lui  né  un  suo  parente  o  impiegato  può  fare  operazioni  di  emigra- 
zione per  altri  vettori  o  per  proprio  conto. 

È  proibito,  cosi  al  rappresentante  come  ad  ogni  suo  dipendente,  di  dif- 
fondere o  mandare  a  privati,  oltre  alle  notizie  relative  all'orario,  al  vitto  e 
al  prezzo  di  trasporto,  qualunque  invito  o  pubblicazione  concernente  l'emi- 
grazione; é  inoltre  proibito  di  indurre  o  eccitare  ad  emigrare,  a  voce  o  per 
iscritto,  di  andare  di  casa  in  casa,  di  chiedere  o  accettare  dagli  emigranti, 
oltre  al  prezzo  del  nolo,  qualunque  altro  compenso  in  denaro  o  lavoro  e  di 
fare  anticipazioni  agli  emigranti. 

2i.  L'autorizzazione  accordata  al  vettore  o  al  suo  mandatario  come  pure 
Tassenso  accordato  al  rappresentante,  possono  essere  sempre  limitati  o 
revocati  dal  ministro  delPinterno. 

L'autorizzazione  deve  revocarsi: 

a)  se  il  concessipnario  (vettore  o  rappresentante)  non  risponde  più  alle 
condizioni  di  cui  agli  articoli  8  e,  rispettivamente,  14  e  18; 

ò)  se  siano  intervenuti  fatti  tali  che  rendano  il  vettore,  il  mandatario 
o  il  rappresentante  immeritevoli  di  fiducia  per  rispetto  alla  loro  azienda. 

L'autorizzazione  é  da  revocarsi  anche  nel  caso  che  il  vettore  non  rein- 
tegri entro  15  giorni,  dalla  data  dell'avviso,  la  cauzione,  diminuita  per  prele- 
vamenti fatti  a  tenore  di  legge. 

22.  La  cauzione  depositata  dall'imprenditore  serve  per  far  fronte  a  tutte 
le  obbligazioni  derivanti  dairesercizìo  della  sua  industria  verso  l'autorità  e  i 
privati,  come  pure  per  le  ammende  e  le  spese. 

11  ministro  deirinterno  stabilisce  con  decreto  la  qualità  della  cauzione, 
le  modalità  del  deposito,  dell'amministrazione  e  restituzione  della  cauzione 
medesima. 

23.  Il  vettore  e  il  rappresentante  sono  obbligati  a  tenere  libri  rilegati  e 
vidimati  dal  ministro  dell'interno,  in  conformità  delle  prescrizioni  del  Codice 
di  commercio,  come  pure  un  copialettere  per  la  corrispondenza,  e  a  conser- 
vare le  lettere  ricevute. 

Il  ministro  dell'interno  stabilirà  con  decreto  le  modalità  della  gestione, 
come  pure  il  modulo  da  adottarsi  pei  contratti  (articolo  26). 

Egli,  o  chi  ne  fa  le  veci,  e  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  sono  auto- 
rizzati a  controllare  in  qualunque  tempo  l'amministrazione,  a  fare  estratti 
dei  libri  e  principalmente  a  controllare  il  procedere  del  vettore,  del  suo  man- 
datario e  dei  rappresentanti. 
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Capo  III. 
Bapporti  sriuridioi  tra  vettori  ed  emigranti. 

24.  Il  vettore  può  assumere  il  trasporto  degli  emigranti  soltanto  in  base 
ad  un  contratto  scritto,  concluso  in  precedenza. 

25.  È  vietato  di  stipulare  alcun  contratto  pel  trasporto  di  persone  non 
munite  di  passaporto,  o  che  si  trovino  nelle  condizioni  di  cui  all'articolo  2. 

26.  Il  contratto  sarà  redatto  in  lingua  ungherese,  o,  a  colonne,  in  unghe- 
rese e  nella  lingua  nazionale  deireroigrante,  in  tre  esemplari,  dei  quali  uno 
sarà  consegnato  all^emigrante,  un  altro  resterà  presso  il  vettore  o  il  pro- 
curatore, e  il  terzo,  in  carta  libera,  sarà  consegnato  dal  vettore  o  dal  suo 
procuratore,  entro  otto  giorni,  a  partire  dalla  conclusione  del  contratto,  al 
primo  impiegato  del  municipio. 

il  contratto  deve  contenere: 

1)  la  ditta  del  vettore  e  il  nome  e  cognome,  l'età  e  il  domicilio  deiremi- 
grante; 

2)  rindicazione  dell' itinerario  e  del  luogo  di  destinazione; 

3)  l'ora  precisa  della  partenza,  e,  per  i  viaggi  trans(5ceanici,  l'indica- 
zione della  nave  e  del  giorno  della  partenza; 

4)  l'indicazione  della  classe,  se  il  viaggio  avrà  luogo  per  ferrovia,  e  la 
designazione  dello  spazio  che  potrà  occupare  sulla  nave  l'emigrante,  ed  even- 
tualoaente  la  sua  famiglia  col  bagaglio,  se  per  mare; 

5)  rammentare  preciso  del  prezzo  di  trasporto  e,  nei  viaggi  per  mare, 
la  spesa  pel  vitto,  in  cifre  e  parole; 

6)  le  disposizioni  di  questa  legge  concernenti  i  doveri  del  vettore  e  la 
sodisfazione  da  darsi  in  caso  di  reclami. 

27.  11  vettore  ha  i  seguenti  obblighi  di  fronte  all'emigrante  : 

1)  trasportare  lui  ed  eventualmente  la  famiglia  di  lui  col  relativo  ba- 
gaglio al  luogo  indicato  nel  contratto,  per  il  nolo  fissato,  che  non  potrà  essere 
in  alcun  caso  aumentato; 

2)  aver  cura  dell'emigrante  per  tutta  la  durata  del  viaggio,  fornendogli 
vitto  ed  alloggio  sufficienti,  sani,  puliti,  a  meno  che  l'emigrante  non  si  sia 
riservato  nel  contratto  di  procurarsi  il  mantenimento  da  sé,  nel  viaggio  per 
terra; 

3)  fornire  l'assistenza  medica  gratuita  e,  in  caso  di  morte  dell'emi- 
grante durante  il  viaggio,  provvedere  al  seppellimento  di  lui; 

4)  assicurare  il  bagaglio  contro  gli  eventuali  danni  o  perdite,  nonché  il 
capo  di  famiglia  contro  gl'infortuni,  secondo  la  tariffa  approvata  dal  ministro 
dell'  interno. 

BoUett,  emigraz.  ^.15  —  2 
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I  premi  di  assicurazione  possono  essere  calcolati  separatamente  nel  con- 
tratto, air  infuori  del  nolo; 

5)  se  il  viaggio  subisce  una  dilazione  o  interruzione,  senza  che  si 
possa  provare  la  colpa  deireroigrante,  il  vettore  deve  mantenere  e  allog- 
giare quest'ultimo  per  tutto  quel  tempo,  senza  alcun  compenso  speciale,  e 
trasportarlo  poi,  appena  sia  possibile,  al  luogo  di  destinazione,  insieme  col 
suo  bagaglio. 

E  invece  proibito  : 

1)  di  stabilire  accordi,  secondo  i  quali  Temigrante  debba  pagare  il 
prezzo  di  trasporto  mediante  lavori  da  eseguirsi  durante  il  viaggio  o  in  tutto 
o  in  parte  dopo  l'arrivo  al  luogo  di  destinazione; 

2)  di  limitare  agli  emigranti  la  libera  scelta  del  luogo  di  loro  soggiorno 
o  della  loro  occupazione. 

28.  Se  la  dilazione  dura  più  di  una  settimana,  Temigrante  può  rescindere 
il  contratto  ed  esigere  il  rimborso  del  nolo  pagato,  salvo  restando  il  sub  di- 
ritto ali'  indennità  per  i  danni  sofferti,  diritto  ch'egli  potrà  far  valere  secondo 
le  norme  comuni  di  legge. 

29.  11  rimborso  del  nolo  può  essere  preteso  anche  nel  caso  che  l'emi- 
grante, od  uno  dei  membri  della  sua  famiglia  che  lo  accompagnano,  muoia 
prima  di  intraprendere  il  viaggio  di  mare,  oppure  si  possa  provare  che,  al 
momento  di  imbarcarsi,  ne  sia  impedito  da  malattia  o  da  altra  circostanza 
sopravvenuta  senza  sua  colpa. 

L^emigrante  potrà  richiedere  il  rimborso  della  terza  parte  del  nolo,  se 
prima  di  intraprendere  il  viaggio,  si  in  tiri  per  qualunque  altra  causa. 

30.  Non  sono  validi  i  patti  contrari  al  comma  2''  dell'art.  11,  o  alle  di- 
sposizioni degli  art.  27,  28  e  29. 

31.  Il  vettore  è  obbligato  a  rimpatriare  gratuitamente  quelle  persone 
che,  ad  onta  del  divieto  di  cui  all'articolo  25,  egli  trasportasse  in  paesi 
esteri. 

32.  Per  i  viaggi  transoceanici,  il  vettore  curerà  che  la  nave  sulla 
quale  s'imbarcheranno  gli  emigranti  sia  in  completo  assetto  per  il  viaggio, 
risponda  a  tutte  le  esigenze  prescritte  ed  abbia  gH  attrezzi  e  le  provvigioni 
necessari. 

Lo  stesso  obbligo  ha  il  comandante  della  nave. 

33.  La  nave  che  trasporta  gli  emigranti  sarà,  prima  della  partenza,  ispe- 
zionata da  appositi  funzionari,  alla  presenza  deirautorità  del  poVto,  per  ac- 
certarsi che  essa  risponde  alle  prescrizioni  degli  articoli  precedenti. 

Inoltre  gli  emigranti  e  l'equipaggio  di  ciascuna  nave  saranno,  prima  della 
partenza  di  questa,  sottoposti  alla  visita  sanitaria  di  un  medico  ufficialmente 
a  ciò  designato. 
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34.  Sodo  considerate  navi  da  emigranti,  nel  senso  di  questa  legge,  tutte 
quelle  che  fanno  viaggi  per  paesi  fuori  d'Europa  e  trasportano  almeno  25  pas- 
seggieri,  non  contando  quelli  che  viaggiano  in  singole  cabine. 

Il  ministro  deirìnterno,  d'accordo  col  ministro  del  commercio,  ha  facoltà 
di  prescrivere  istruzioni  dettagliate  circa  la  qualità,  la  sicurezza,  Tarma- 
mento  e  il  vettovagliamento  di  tali  navi,  nonché  circa  le  ispezioni  e  i  con- 
trolli per  parte  dell'autorità  governativa,  la  visita  sanitaria'  dei  passeggieri 
e  dell'equipaggio,  l'esclusione  delle  persone  malate,  e  finalmente  circa  l'im- 
barco e  la  protezione  sanitaria  e  morale  dell'emigrante. 


Capo  IV. 
Fondo  per  l'emigrasione. 

35.  Per  potere,  principalmente,  sopperire  in  parte  o  totalmente  alle  spese 
di  viaggio  degli  indigenti  che  vogliano  tornare  in  patria,  come  pure  per  in- 
dirizzare gli  emigranti  all'estero,  provvederli  di  lavoro,  istituire  ricoveri 
per  i  medesimi,  per  scopi  di  beneficenza,  per  corrispondere  ai  loro  bisogni 
di  religione  e  di  istruzione  sarà  destinato  un  fondo  speciale. 

Questo  fondo  è  costituito: 

a)  dalla  somma  stanziata  a  tale  scopo  nel  bilancio  dello  Stato; 

ò)  dalla  somma  fornita  dai  diritti  provenienti  dal  rilascio  dei  passa- 
porti,  e  che  resterà  disponibile,  dopo  prelevate  le  spese  di  bollo  e  le  spese 
materiali; 

e)  dalle  tasse  che  saranno  pagate  dai  vettori  e  che  saranno  indicate 
nell'atto  di  concessione; 

d)  dal  contributo  annuale,  da  stabilirsi  per  convenzione,  che  dovrà 
essere  corrisposto  dall'istituto  bancario  incaricato  dell'atuministrazione  e 
della  spedizione  in  patria  del  danaro  degli  emigranti. 

36.  Il  fondo  per  l'emigrazione  è  amministrato  dal  ministro  deirinterno, 
che  ne  dispone  e  ne  rende  conto  nei  consuntivi  annuali. 

37.  Il  Governo  dovrà  curare  la  sicurezza  dei  depositi,  l'amministrazione 
e  spedizione  in  patria  dei  risparmi  degli  emigrati,  servendosi  all'uopo  della 
cassa  postale  di  risparmio  o  di  qualunque  altro  accreditato  istituto  bancario 
nazionale. 
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Capo  V. 


Autorità. 


38.  Per  lo  sCtidio  dei  problemi  coocernenti  l'emigrazione  e  per  coadiu- 
vare il  ministro  dell'interno  nella  trattazione  degli  aflari  relativi,  é  istituito 
un  Consiglio  di  emigrazione. 

39.  Presidente  dì  questo  Consiglio  é  il  ministro  dell'intemo  e,  in  sua 
assenza,  il  sottosegretario  di  Stato.  Ne  sono  membri  un  delegato  del  pre- 
sidente del  consiglio  dei  miniiitri,  due  delegati  del  ministero  dell'interno,  un 
delegato  di  ciascnno  dei  ministeri  delle  finanze,  della  giustizia,  coìto  ed 
istruzione,  commercio,  agricoltura  e  difesa  nazionale;  inoltre  10  persone 
scelte  dal  ministro  dell'interno  fri  gli  appartenenti  alle  camere  di  com- 
mercio ed  arti,  alle  società  agricole,  o  fra  gli  studiosi  di  materie  attinenti 
all'agricoltura,  alPindustrìa  e  al  commercio. 

40.  Il  ministro  dell'interno  stabilisce  Tordinaraento  e  il  regolamento  in- 
terno del  Consiglio  dell'emigrazione. 

41 .  Per  l'esatta  esecuzione  di  questa  legge  e  la  sorveglianza  immediata 
di  tutto  il  servizio  deiremigrazione,  il  ministro  dell'interno  può  nominare 
un  commissario  dell'emigrazione,  con  qualità  di  impiegato  governativo,  e  il 
personale  ausiliario  necessario. 

42.  Il  commissario  dell'emigrazione  può  assistere  all'ispezione  delle  navi 
pel  trasporto  di  emigranti  (art.  32),  e  può  anzi  far  ispezioni  per  proprio 
conto. 

Sui  difetti  e  sulle  irregolarità  riscontrati  nel  servizio,  egli  fa  rapporto  al 
mtoisiro  dell'interno  e  ne  informa  eventualmente  le  autorità  locali. 

I  comandanti  delle  navi  che  trasportano  emigranti  sono  tenuti  a  dare 
con  esattezza  tutti  quegli  schiarimenti,  che  dal  commissario  saranno  loro 
richiesti,  sull'itinerario  e  su  tutte  le  condizioni  della  nave,  e  a  permettere 
sempre  Tispezione  delle  loro  navi  e  la  visione  dei  registri  e  carte  di 
bordo. 

43.  Il  commissario  dell'emigrazione  dipende  direttamente  dal  ministro 
dell'interno;  il  suo  emolumento  e  quello  del  personale  ausiliario  sono  stan- 
ziati nel  bilancio  annuale;  le  loro  attribuzioni  dettagliate  sono  regolate  per 
decreto  dal  ministro  stesso. 
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Capo  VI. 
Sanzioni  penali. 

44.  Commetterà  una  contravvenzione,  e  sarà  punito  coir  arresto  fino  a 
due  mesi  e  con  una  multa  fino  a  600  corone,  quel  vettore  o  il  suo  manda- 
tario, il  quale: 

1.  violi  le  disposizioni  degli  articoli  11  e  12; 

2.  in  caso  egli  abbia  una  succursale,  non  vi  nomini  un  rappresentante, 
o  nomini  un  rappresentante  o  procuratore,  senza  l'autorizzazione  o  appro- 
vazione del  ministro  dell'interno  (art.  13  e  15); 

3.  violi  le  disposizioni  degli  articoli  17,  24  e  25  ; 

4.  non  adempia  agli  obblighi  prescritti  negli  articoli  27  e  32,  anche  se 
ciò  accada  all'estero; 

5.  contravvenga  alle  prescrizioni  del  decreto  del  ministro  dell'interno, 
pubblicato  in  base  all'art.  23,  concernente  l'amministrazione  e  l'uso  dei  mo- 
duli per  il  contratto,  o  alle  istruzioni  pubblicate  dallo  stesso  ministro  dell'in- 
terno, in  base  all'articolo  34,  2""  comma. 

Nel  caso  che  il  rappresentante  commetta  una  contravvenzione,  sciente  il 
vettore,  o  che  questi  abbia  trascurato  di  esercitare,  secondo  i  casi,  la  dovuta 
sorveglianza,  saranno  passibili  di  pena  ambedue. 

Commette  infrazione,  ed  è  perciò  passibile  della  stessa  pena,  anche  il 
comandante  della  nave  che  trascuri  il  proprio  dovere,  ai  termini  dell'arti- 
colo 32,  o  non  si  attenga  alle  istruzioni,  di  cui  al  2**  comma  dell'articolo 
34,  avvenga  ciò  nello  Stato  o  all'estero. 

~  45.  11  rappresentante,  che  non  osservi  le  disposizioni  degli  articoli  20  e  25, 
o  le  prescrizioni  relative  all'amministrazione,  stabilite  per  decreto  dal  mi- 
nistro dell'interno,  in  base  all'art.  23,  commette  infrazione  alla  legge  ed  è 
passibile  di  arresto  fino  a  due  mesi  e  di  una  multa  fino  a  600  corone. 

46.  Chiunque  si  occupi  di  trasportare  emigranti,  senza  averne  ottenuta 
l'autorizzazione  o  approvazione  di  cui  agli  articoli  7, 13  e  15,  o  si  faccia  me- 
diatore di  trasporti,  commette  una  contravvenzione  e  deve  essere  punito  col- 
Tarreslo  fino  a  2  mesi  e  con  una  multa  fino  a  600  corone. 

Le  lettere,  i  manifesti  ed  altre  stampe,  come  pure  i  registri  di  bordo,  spe- 
diti da  vettori  o  rappresentanti  non  muniti  di  licenza,  devono  essere  seque- 
strati e  confiscati  dall'autorità  competente. 

47.  Chi,  in  una  riunione,  eccita  pubblicamente  ad  emigrare,  a  voce  o  me- 
diante diffusione  o  pubblica  mostra  di  una  stampa  o  di  uno  scritto,  è  punito 
cogli  arresti  fino  a  due  mesi  e  con  una  multa  fino  a  600  corone. 
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LE66E  SULL' IMMIGRAZIONE  DELLA  COLONIA  DEL  NATAL 

(Settembre  1903) 


Nel  N.  7  del  Bollettino  delV emigrazione  (anno  1903)  fu  pubblicata 
la  traduzione  della  legge  sulPimniigrazione  della  Colonia  del  Natal, 
del  5  maggio  1897.  Essendosi  riconosciuta  l'opportunità  di  imporre 
maggiori  restrizioni  all'immigrazione  in  quella  Colonia,  il  13  settem- 
bre 1903  fu  emanata  da  S  M.  il  Re  d'Inghilterra,  su  parere  favorevole 
e  con  l'assenso  del  Consiglio  e  dell'Assemblea  legislativa  del  Natal, 
una  nuova  legge,  della  quale  diamo  qui  appresso  la  traduzione.  . 


Legge  N.  30,  del  1903,  che  impone  maggiori  restrizioni  all'immigrazione, 

nella  Colonia  del  Natal. 

Ritenuta  ropportunità  di  imporre  maggiori  restrizioni  all'immigrazione 
nella  colonia  e  di  provvedere  che  ne  siano  respinti  gli  immigranti  proibiti; 

S.  M.  il  Re,  su  parere  favorevole  e  con  Tassenso  del  Consiglio  e  dell'As- 
semblea legislativa  del  Natal,  ha  decretato  quanto  segue: 

Parte  I. 

1.  La-presente  legge  porterà  il  titolo  di  «  Legge  restrittiva  deirimmigra- 
zione,  del  1903  »  (Immigration  Restriction  Act,  1903). 

2.  La  legge  n.  1,  del  1897,  che  porta  il  titolo  di  «  Legge  restrittiva  del- 
l'immigrazione, del  1897  »  è  abrogata. 

L'abrogazione  della  detta  legge  n.  1,  del  1897,  avrà  luogo  senza  pregiu- 
dizio dei  provvedimenti  presi,  degli  ordini  dati  o  delle  responsabilità  assunte 
in  dipendenza  di  essa,  come  pure  senza  pregiudizio  delle  pene  inflitte  per 
reati  da  essa  previsti  o  dei  procedimenti  giudiziari  già  iniziati  per  fatti  da 
essa  contemplati:  questi  procedimenti  saranno  proseguiti  come  se  la  pre- 


sente  legge  non  fosse  stata  promulgata.  Le  norme  stabilite  per  Tesecuzione 
della  legge  n.  1,  del  1897,  in  quanto  non  siano  contrarie  alla  presento  legge, 
resteranno  in  vigore,  Anche  saranno  revocate  da  quelle  che  verranno  stabi- 
lite per  Tesecuzione  della  presente  legge. 

4.  Questa  legge  non  è  applicabile: 

a)  alle  persone  munite  di  un  certificato  nella  forma  della  scheda  A,  alle- 
gata alla  presente  legge,  e  sottoscritto  dal  Ministro  incaricato  delPesecuzione 
di  questa  legge  (che  d'ora  innanzi  sarà  designato  col  semplice  nome  di  Mi- 
nistro), o  dair Agente  generale  del  Natal,  o  da  un  altro  funzionario  nominato 
agli  scopi  della  legge  stessa,  sia  entro  il  paese,  sia  fuori,  dal  Governo  del 
Natal; 

b)  alle  persone,  la  cui  immigrazione  nel  Natal  sia  regolata  da  una  legge 
o  da  un  progetto  di  legge  (schémé)  approvato  dal  Governo; 

e)  agli  ufficiali  e  airequipaggio  delle  navi  che  fanno  parte  della  flotta 
di  S.  M.  o  di  quella  di  una  potenza  amica; 

d)  ai  militari  che  fanno  parte  dell'esercito  di  S.  M.; 

e)  alle  persone,  accreditate  nelle  debite  forme,  facenti  parte  o  dipen- 
denti dal  Governo  imperiale,  o  da  qualsiasi  altro  Governo; 

f)  alle  persone  che  dimostrino  ad  un  funzionario  designato  dalla  pre- 
sento  legge  di  essere  state  precedentemente  domiciliate  nel  Natal,  e  di  non 
cadere  sotto  alcuna  delle  disposizioni  contenute  nei  paragrafi  e,  d,  e,f,  g 
dell'articolo  5  delia  presente  legge; 

g)  alle  mogli  di  coloro  che  non  sono  immigranti  proibiti  ed  ai  loro 
figli  che,  a  giudizio  del  funzionario  d'immigrazione,  siano  al  di  sotto  di  16 
anni,  eccettuato  il  casp  in  cui  cadano  sotto  le  disposizioni  contenute  nei  pa- 
ragrafi e,  d,  e,  f,  g  dell'articolo  5  della  presente  legge. 

5.  È  proibita  l'immigrazione  nel  Natal,  cosi  per  terra  come  per  mare,  a 
qualsiasi  persona  che  appartenga  o  sembri  appartenere  ad  una  delle  classi 
enumerate  nei  seguenti  paragrafi.  Queste  persone  saranno  d^ora  innanzi  de- 
signate col  nome  di  immigranti  proibiti  e  comprendono  : 

a)  chiunque,  a  richiesta  di  un  funzionario  debitamente  autorizzato,  si 
mostri  incapace,  per  difetto  d'istruzione,  di  scrivere  tutto  di  suo  pugno  e  fir- 
mare, in  caratteri  di  una  lingua  europea,  una  domanda  che  sia  di  sodisfa- 
zione  del  Ministro  ; 

ò)  chiunque  sia  privo  di  mezzi  visibili  di  sussistenza  o  possa  presu- 
mibilmente cadere  in  miseria  o  a  carico  della  pubblica  beneficenza; 

e)  gli  idioti  o  mentecatti  ; 

d)  le  persone  affette  da  malattie  ributtanti  o  pericolose  e  contagiose; 

e)  le  persone  che  abbiano,  in  qualsiasi  paese,  riportato  una  condanna, 
senza  che  la  pena  sia  stata  loro  condonata,  per  tradimento,  omicidio  o  altro 
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reato  per  il  quale  ci  sia  stata  condanDa  alla  pena  del  carcero  per  qualsiasi 
durata,  e  che,  per  questi  motivi,  siano  da  ritenere  come  immigranti  non  de- 
siderabili ; 

/)  le  prostitute  e  le  persone  che  vivono  o  possono  aver  vissuto  della 
prostituzione  altrui  o  ne  traggono  o  possono  averne  tratto  profìtto  ; 

g)  le  persone  che  siano  da  ritenere,  a  giudizio  del  Ministro,  come  im- 
migranti non  desiderabili,  per  informazioni  ricevute  da  un  Segretario  di 
Stato  o  da  un  Ministro  coloniale,  o  per  vie  diplomatiche  o  per  mezzo  di  un 
Ministro  di  uno  Stato  estei-o  o  di  altra  fonte  attendìbile. 


Parte  II. 

6.  Qualunque  funzionario  di  polizia,  od  altro  funzionario  appositamente 
incaricato  agli  scopi  della  presente  legge  può,  tenuto  conto  delle  eccezioni 
qui  sotto  indicate,  impedire  l'entrata  nel  Natal,  così  per  terra  come  per 
mare  ad  un  immigrante  proibito. 

7.  Ogni  immigrante  proibitp  che  tenti  di  entrare  o  sia  entrato  nel  Natal, 
in  contravvenzione  alle  disposizioni  della  presente  legge,  sarà  ritenuto  col* 
pevole  di  infrazione  alla  legge  ;  e  potrà  essere,  oltreché  soggetto  all'espul- 
sione 0  alle  altre  pene  del  caso,  condannato  al  carcere,  con  o  senza  lavori 
forzati,  per  un  periodo  non  eccedente  i  6  mesi.*  Tale  prigionia  cesserà  al- 
lorché sia  provveduto  all'espulsione  del  reo  dalla  Colonia. 

8.  Nessuno  di  coloro  che  rientrano  nel  novero  degli  immigranti  proibiti 
potrà  essere  esonerato  dall'osservanza  della  presente  legge,  o  autorizzato  a 
rimanere  nella  Colonia,  soltanto  pel  fatto  che  non  gli  sia  stato  ingiunto  di  non 
sbarcare  o  che  gli  sia  stato  concesso  di  sbarcare,  sia  per  errore,  sia  perchè 
non  era  noto  che  si  trattava  di  un  immigrante  proibito.  Qualora,  entro  un 
anno  dacché  alcuno  è  entrato  nella  Colonia,  sia  provato  che  egli  appartiene 
ad  una  di  quelle  categorie  di  persone  a  cui  è  vietato  lo  sbarco,  sarà  conside- 
rato come  un  immigrante  proibito  e  soggetto  ad  esser  trattato  come  tale. 

9.  Qualora  vi  sia  ragionevole  motivo  di  sospettare  che  una  persona  abbik 
contravvenuto  alla  presente  legge  e,  allo  scopo  di  impedire  che  essa  si  sot- 
tragga alla  pena  incorsa,  sia  necessario  arrestarla  immediatamente,  qua- 
lunque funzionario  di  immigrazione  o  di  polizia,  sebbene  non  munito  di  ap- 
posito mandato,  potrà  arrestarla  senz'altro,  con  l'obbligo,  però,  di  condurla 
dinanzi  al  magistrato  appena  sìa  possibile  ;  e  se  la  nave  dalla  quale  questa 
persona  è  sbarcata  fosse  sul  punto  di  partire,  questa  potrà  essere  affidata  alla 
custodia  del  capitano  della  nave,  il  quale  sarà  obbligato  a  riceverla  e  a  trat- 
tenerla a  bordo. 
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10.  Chiunque  apparisca  essere  un  immigrante  proibito,  ai  termini  dell'ar- 
ticolo  6  della  presente  legge,  ma  non  cada  sotto  le  disposizioni  di  alcuno  dei 
paragrafi  e),  d),  0),  f),  g)  dello  stesso  articolo  5,  potrà  essere  autorizzato  ad 
entrare  nel  Natal,  alle  seguenti  condizioni  : 

a)  prima  di  sbarcare,  depositerà  egli  stesso  nelle  roani  di  un  funzio- 
nariOy  appositamente  incaricato  agii  scopi  di  questa  legge,  la  somma  di 
100  lire  sterline; 

b)  se,  entro  una  settimana  dal  suo  arrivo  nel  Natal,  otterrà  dal  Mini- 
stro o  da  un  Magistrato  un  certificato  comprovante  che  a  lui  non  si  appli- 
cano le  proibizioni  contenute  in  questa  legge,  gli  sarà  restituito  il  deposito 
di  100  lire  sterline; 

e)  se  non  riuscirà  ad  ottenere,  entro  una  settimana  dallo  sbarco,  il 
detto  certificato,  potrà  perdere  il  deposito  e  potrà  essere  trattato  come  un 
immigrante  proibito. 

Pel  fatto  dello  sbarco,  in  un  porto  della  Colonia,  delle  persone  di  cui  è 
parola  nel  presente  articolo,  nessuna  responsabilità  risalirà  alla  nave  dalla 
quale  sono  sbarcate,  o  ai  proprietari  di  essa. 

11.  L'immigrante  proibito  non  potrà  ottenere  il  permessa  di  esercitare 
nel  Natal  qualsiasi  mestiere  o  professione,  né  di  prendere  in  affitto  o  com- 
perare terreni,  o  esercitare  il  diritto  elettorale  (exereite  the  franchisé), 
o  di  essere  registrato  come  cittadino  in  qualche  comune  o  città  della 
Colonia.  Le  licenze  o  i  diritti  di  voto  che  possa  avere  ottenuto  in  contravven- 
zione alle  disposizioni  della  presente  legge,  saranno  dichiarati  nulli. 

12.  Il  Governo  potrà  autorizzare  il  funzionario  capo  del  servizio  d'immi- 
grazione a  pattuire  con  il  comandante,  i  proprietari,  o  l'agente  di  una  nave 
il  trasporto  di  un  immigrante  proibito  trovato  nel  Natal  ad  un  porto  del 
paese,  o  vicino  al  paese  d'origine  dell'emigrante  stesso,  e  ognuno  di  tali  im- 
migranti, coi  suoi  effetti  personali,  potrà  essere  imbarcato  a  cura  di  un  fun- 
zionario di  polizia  su  detta  nave,  e  in  tal  caso,  se  sprovvisto  di  mezzi,  sarà 
fornito  di  danaro  in  misura  sufficiente  per  permettergli  di  vivere  per  un 
mese,  secondo  la  sua  condizione,  dopo  lo  sbarco. 

13.  Chiunque  si  presti  a  far  entrare  nel  Naial  un  idiota  o- mentecatto, 
senza  un'autorizzazione  scritta  o  stampata,  firmata  dal  Ministro,  sarà  con- 
siderato come  contravventore  alla  presente  legge,  e,  in  aggiunta  alle  altre 
pene  del  caso,  condannato  alle  spese  di  sostentamento  dell'idiota  o  mente- 
catto, durante  il  soggiorno  di  questo  nella- Colonia. 

14.  Ogni  funzionario  appositamente  incaricato  agli  scopi  di  questa  legge 
è  autorizzato  a  salire,  ogni  qual  volta  lo  creda  necessario,  sulle  navi  che  en- 
trano in  un  porto  della  Colonia,  per  Tadempimento  degli  obblighi  impostigli 
dalla  presente  legge. 


27 

15.  Il  capitano  di  una  nave  in  arrivo  nel  Natal  dovrà,  a  richiesta  del  fun- 
zionario d'immigrazione  del  porto,  consegnargli  un  elenco,  in  doppio  esem- 
plare e  da  lui  sottoscritto,  di  tutti  i  passeggieri  e  delle  altre  persone  che  si 
trovano  a  bordo  e  che  non  fanno  parte  dell'equipaggio  regolare  della  nave. 

16.  Il  capitano  dovrà  pure,  ove  ne  sia  richiesto  prima  della  sua  partenza 
dal  porto,  presentare  i  registri  e  passare  in  rivista  l'equipaggio,  e,  qualora 
si  trovi  che  non  è  presente  qualcuna  delle  persone  inscritte  nei  registri,  e 
che,  a  parere  del  funzionario  di  immigrazione,  sia  un  immigrante  proibito, 
si  riterrà  che  la  detta  persona  sia  entrata  nel  Natal  in  contravvenzione  alla 
presente  legge;  ma  il  capitano  e  gli  agenti  della  nave,  purché  abbiano 
preso  le  opportune  misure  di  polizia,  non  saranno  responsabili  di  contrav- 
venzione alle  disposizioni  del  presente  articolo. 

17.  Ove  il  funzionario  di  immigrazione  abbia  prevenuto  il  capitano  di 
una  nave  in  arrivo  in  uno  dei  porti  della  Colonia  che  a  bordo  vi  sono  persone 
appartenenti  alla  categoria  degli  immigranti  proibiti,  ed  in  seguito  a  ciò  il 
capitano  ritenga  che,  per  impedire  violazioni  della  presente  légge,  questi 
immigranti  proibiti  debbano  essere  tenuti  in  qualche  altro  luogo  durante 
la  permanenza  della  nave  nel  porto,  il  funzionario  potrà  in  tal  caso,  ove 
lo  creda  opportuno,  provvedere  che  essi  siano  allontanati  sotto  custodia 
dalla  nave  e  detenuti  a  terra  o  in  mare,  in  qualche  altro  luogo  o  imbarca- 
zione, appositamente  destinati  dal  Governo  a  tale  scopo.  Questi  immigranti 
proibiti  saranno  ricondotti  sulla  nave,  quando  questa  sia  sul  punto  di  ripar- 
tire; della  qual  cosa  il  capitano  darà  debita  notizia  al  funzionario.  Le  spese 
necessarie  per  lo  sbarco,  la  detenzione,  il  mantenimento  e  la  custodia  degli 
immigranti  proibiti,  allontanati  temporaneamente  dalla  nave,  e  tutte  le 
spese  accessorie  saranno  sostenute  dal  ^capitano  della  nave,  il  quale  sarà  il 
solo  responsabile  del  conveniente  mantenimento  di  questi  immigranti  proi- 
biti e  sarà  tenuto  a  provvederli  di  letti  e  relativa  biancheria  e  di  tutto  ciò 
che  occorre  perchè  essi  possano  godere,  nel  luogo  di  detenzione,  di  quelle 
comodità  di  cui  avrebbero  goduto  se  non  fossero  stati  allontanati  dalla  nave, 
o  a  cui  potrebbero  aver  diritto  in  forza  di  un  contratto  o  di  un  accordo 
esistente  fra  i  detti  immigranti  o  il  capitano  o  i  proprietari  della  nave.  Il 
funzionario  d' immigrazione  potrà,  prima  di  assumere  la  custodia  di  un 
immigrante  proibito,  esigere  che  il  capitano,  proprietari  o  gli  agenti  della 
nave  depositino  presso  di  lui  una  somma  di  denaro  sufficiente  per  far  fronte 
alle  spese  a  cui  può  andare  incontro  il  Governo,  ovvero  offrano  una  suf- 
ficiente garanzia  pel  pagamento  di  queste  spese. 

18.  Ove  un  immigrante  proibito  sfugga  dal  luogo  di  detenzione  di  cui  si 
ÙL  cenno  nell'articolo  precedente,  o  si  sottragga  a  chi  lo  ha  preso  legalmente 
in  custodia  per  condurvelo  o  per  riportarlo  alla  nave,  potrà  essere  arrestato 
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da  un  funzionario  di  polizia  e  riaccompagnato  colà,  e  sarà  punito  per  con- 
travvenzione all'articolo  7  della  presente  legge. 

19.  Qualora  il  capitano  accusi,  dinanzi  ad  una  Corte  locale,  i^oa  persona, 
che  faccia  parte  dell'equipaggio  regolare  o  straordinario,  di  un  crimine  o  de- 
litto commesso  prima  dello  arrivo  o  durante  la  permanenza  della  nave  nel 
porto,  il  magistrato  potrà,  a  richiesta  del  funzionario  di  immigrazione  o  dietro 
avviso  datogli  da  questo,  che  l'accusato  è  un  immigrante  proibito,  ordinare, 
nella  sentenza  di  condanna,  che,  appena  scontata  la  pena,  o  appena  la  nave 
sia  pronta  a  partire,  il  prigioniero  sia  tolto  dal  carcere  e  condotto  sotto 
custodia  a  bordo  della  nave,  o  trasportato  via  dalla  colonia.  Ove  una  delle 
persone  indicate  in  questo  articolo  sia  condotta  dinanzi  al  magistrato  e  pro- 
sciolta, questi  ordinerà  che  sia  immediatamente  ricondotta  a  bordo  della 
nave.  Non  si  provvederà  a  norma  di  questo  articolo,  se  il  magistrato 
ritiene  che  il  reato  sia  di  competenza  di  un'alta  Corte. 

20.  Ove,  per  la  rigorosa  esecuzione  della  presente  legge,  si  reputi  ne- 
cessario stabilire  lo  relazioni  fra  la  terra  ed  una  nave  ancorata  nel  porto, 
che  abbia  a  bordo  immigranti  proibiti,  il  funzionario  capo  del  servizio  di 
immigrazione  potrà,  con  Tapprovazione  del  Ministro,  prendere  quei  prov- 
vedimenti che  riterrà  opportuni. 

21.  Il  capitano  e  il  proprietario  di  una  nave,  dalla  quale  sia  sbarcato  o 
sbarchi  un  immigrante  proibito,  saranno  tenuti  al  pagamento,  con  vincolo 
solidale,  di  una  multa  di  100  lire  sterline  (la  quale  somma  potrà  essere  ri- 
dotta a  non  meno  di  25  sterline)  per  ogni  immigrante  proibito  che  sia  sbar- 
cato o  sbarchi  ;  e  alla  nave  potrà  essere  negato  il  foglio  di  partenza,  finché 
non  sia  pagata  la  multa  e  finché  il  capitano  non  abbia  provveduto,  con 
rapprova/ione  del  funzionario  di  immigrazione,  che  siano  trasportati  fuori 
della  Colonia  tutti  gli  immigranti  proibiti  da  lui  sbarcati.  La  nave  potrà  es- 
sere sequestrata,  con  decreto  della  Corte  suprema  del  Natal,  al  fine  di  otte- 
nere il  pagamento  delle  muKe  inflitte  in  virtù  del  presente  articolo. 

La  parola  «  foglio  di  partenza  »,  usata  nella  presente  legge,  comprende 
tutti  i  documenti  rilasciati  ordinariamente  dal  Ricevitore  delle  dogane  ad 
una  nave,  allorché  sta  per  lasciare  il  porto,  compreso  il  certificato  designato 
col  nome  di  «  foglio  sanitario  ».  ' 

Parte  III. 

22.  Gli  immigranti  proibiti,  a  norma  delle  disposizioni  della  presente 
legge  possono  chiedere,  al  funzionario  di  immigrazione  o  ad  altro  funzionario 
appositamente  designato,  il  permesso  di  entrare  nel  Natal  per  una  visita 
temporanea  o  allo  scopo  di  imbarcarsi  per  un  altro  paese  in  un  porto  della 


ColoQÌa.  Questi  permessi  saranno  rispettivamente  indicati  col  nome  di 
«permessi  di  visita»  (oisiting  pasàes)  e  «  permessi  di  imbarco»  (embarkation 
paBses)  e  saranno  redatti  nella  forma  prescritta  dal  regolamento  per  Tese- 
cuzione  della  presente  legge.  Per  «  porto»  s'intende  qualsiasi  porto  del  Natal. 

23.  II  richiedente  dovrà  presentarsi  al  detto  funzionario,  rispondere,  a 
'  tutte  le  domande  che  questi  gli  possa  rivolgere  per  accertarsi  che  il  per- 
messo gli   può  essere   concesso,   e   depositare  presso  di  lui  la  prescritta 
somma  di  danaro,  vale  a  dire: 

se  si  tratta  di  un  permesso  di  visita,  la  somma  di  10  lire  sterline,  oltre 
una  somma  addizionale  di  10  lire  sterline,  qualora  il  permesso  si  estenda 
anche  alla  moglie  e  ai  figli  del  richiedente; 

se  si  tratta  d'un  permesso  d'imbarco,  la  somma  di  10  lire  sterline  per 
ogni  adulto  e  di  5  lire  sterline  per  ogni  fanciullo. 

Così  in  questo  articolo  come  nei  successivi  s'intende  per  «fanciullo»  ogni 
persona  che,  a  giudizio  del  funzionario,  non  abbia  ancora  compiuto  i  16  anni. 

24.  Eccettuato  il  caso  in  cui  una  persona  sia  accompagnata  dalla  propria 
moglie  e  dai  propri  figli,  sarà  necessario  un  permesso  per  ogni  singola  per- 
sona che  cerchi  di  entrare  nel  Natal  allo  scopo  di  fare  una  visita  tempo- 
ranea 0  di  imbarcarsi. 

25.  Nessuno  avrà  il  diritto  di  ottenere  il  permesso  di  visita  o  d'imbarco, 
«  il  funzionario  incaricato  di  rilasciare  tali  permessi  sarà  libero  di  accor- 
darli o  di  rifiutarli,  attenendosi,  tuttavia^  alle  istruzioni  del  funzionario  capo 
del  servizio  di  immigrazione  o  del  Ministro. 

25.  Il  permesso  di  visita  è  un  titolo  sufficiente  per  autorizzare  la  per- 
dona o  le  persone,  alle  quali  è  intestato,  ad  entrare  nella  Colonia  del  Nata]  e 
a  rimanervi  per  la  durata  in  esso  indicata.  Tale  durata  non  può  superare 
21  giorno,  ma  ogni  funzionario  appositamente  incaricato  agli  scopi  della  pre- 
sente legge,  può,  per  evidenti  e  ragionevoli  motivi,  prorogare  di  volta  in 
volta  questa  durata,  mediante  apposita  annotazione  a  tergo  del  permesso. 
Non  può  essere  accordata  alcuna  proroga  maggiore  di  14  giorni  in  una 
volta,  e  nessun  permesso  è  valido,  senza  il  consenso  del  Ministro,  per  un 
periodo  che  ecceda  sei  settimane,  a  partire  dalla  data  di  esso. 

27.  Il  denaro  depositato  per  ottenere  un  permesso  di  visita  sarà  resti- 
tuito al  depositante,  allorché  il  possessore  del  permesso  lasci  la  Colonia  entro 
il  termine  indicato  nel  permesso,  o  entrò  la  proroga  accordatagli. 

28.  Il  permesso  d'imbarco  è  un  titolo  sufficiente  per  autorizzare  la  per» 
sona  o  le  persone,  alle  quali  è  intestato,  ad  entrare  nel  Natal  e  a  proseguire 
oon  ragionevole  sollecitudine  verso  il  porto  cui  sono  dirette,  per  imbarcarsi 
alla  prima  occasione  propizia  per  la  destinazione  indicata  nel  permesso. 

29.  Il  permesso  d'imbarco  non  potrà  essere  prorogato  fuorché  dal  fun- 
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zionario  capo  del  servizio  di  immigrazione,  per  ragioni  che  a  lui  sembrino 
plausibili. 

30.  Il  danaro  depositato  per  ottenere  un  permesso  d'imbarco  sarà  imme- 
diatamente trasmesso  al  funzionario  capo  del  servizio  d'immigrazione  nel 
porto,  per  essere  da  lui  impiegato,  a  richiesta  della  persona  alla  quale  fu 
rilasciato  il  permesso,  e,  qualora  la  somma  depositata  sia  sufficiente  a  tal 
uopo,  nell'acquisto  di  un  biglietto  di  viaggio  per  il  luogo  a  cui  sono  dirette 
la  persona  o  le  persone  indicate  nel  permesso.  Il  residuo  del  danaro  deposi- 
tato sarà  restituito  al  depositante,  al  momento  della  partenza  della  nave,  o 
potrà,  a  scelta  del  funzionario,  essere  impiegato  in  altro  modo  necessario 
od  opportuno,  secondo  il  de^^iderio  del  depositante. 

31.  Chiunque,  essendo  un  immigrante  proibito,  ai  termini  delle  disposi- 
zioni della  presente  legge,  entrerà  nel  Nata!  valendosi  di  un  permesso  di  vi- 
sita o  di  imbarco,  e  vi  rimarrà  oltre  il  tempo  stabilito  nel  permesso  o  nella 
annotazione  segnata  a  tergo  di  esso,  o  abuserà  del  permesso,  o  permetterà 
che  se  ne  faccia  un  uso  fraudolento,  sarà  considerato  come  contravventore 
alla  presente  legge,  e  sarà  soggetto,  in  caso  di  condanna,  alla  confìsca  della 
somma  depositata  e  alla  pena  stabilita  dall'articolo  7  della  presente  legge. 

32.  Le  disposizioni  del  paragrafo  f  dell' articolo  4  saranno  applicabili  alle 
persone  che  dimostrino,  ad  un  funzionario  appositamente  incaricato  in  con- 
formità della  presente  legge,  di  avere  precedentemente  risieduto  nel  Natal, 
vale  a  dire  di  aver  avuto  nel  Natal  la  loro  residenza  abituale  per  un  periodo 
non  minore  di  tre  anni  consecutivi. 

a)  Le  disposizioni  di  questo  articolo  non  pregiudicheranno  i  diritti  di 
coloro  che  abbiano  avuto  nel  Natal  il  loro  domicilio,  diverso  dalla  residenza 
specificata  come  sopra. 

b)  Nessuno  avrà  diritto  di  invocare  in  suo  favore  le  disposizioni  del 
presente  articolo  pel  semplice  motivo  che  risieda  nel  Natal  in  forza  di  un 
contratto  di  servizio  o  che  vi  sia  entrato  in  virtù  di  una  legge  che  permetta 
rintroduzione  di  servi  o  di  lavoratori,  ecc. 

33.  Un  certificato  rilasciato  dai  funzionario  d'immigrazione,  comprovante 
che  la  persona  in  esso  designata  ha  avuto  precedentemente  la  propria  resi- 
-denza  o  il  proprio  domicilio  nella  Colonia,  a  norma  della  presente  legge,  co- 
stituirà la  prova  di  tale  residenza  o  domicilio. 

» 

Parte  IV. 

34.  Coloro  che,  a  giudizio  di  un  funzionario  appositamente  incaricato  agli 
scopi  della  presente  legge,  siano  in  età  di  oltre  16  anni,  saranno  considerati 
come  adulti  per  gli  effetti  della  legge  stessa. 
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35.  Il  Governatore  potrà  nominare  funzionari  per  T esecuzione  delle  di- 
sposizioni contenute  nelle  presente  legge,  uno  dei  quali  eserciterà  l'ufficio  di 
capo  del  servizio  di  immigrazione,  e  determinare  gli  obblighi  di  questi  fun- 
zionari, i  quali  provvederanno  all'esecuzione  delle  istruzioni  che  saranno 
loro  date  dal  Ministro  o  dal  capo  del  servizio  di  immigrazione. 

36.  Il  Governatore,  con  Tapprovazione  del  Consiglio,  potrà,  quando  se  ne 
presenti  l'opportunità,  stabilire  norme  per  l'esecuzione  della  presente  legge, 
modificarle  e  abrogarle. 

37.  Chiunque,  mediante  false  dichiarazioni,  otterrà  o  tenterà  di  ottenere, 
sia  per  se  stesso,  sia  per  un'altra  persona  che  non  vi  abbia  diritto,  un  certi- 
ficato o  documento  inteso  ad  assicurare  l'entrata  nella  Colonia,  contro 
le  disposizioni  della  presente  legge,  e  chiunque  farà  uso  fraudolento  del 
detto  certificato  o  documento,  sarà  colpevole  di  contravvenzione  alla  pre- 
sente legge. 

38.  Sarà  pure  colpevole  di  contravvenzione  alla  presente  legge  : 

a)  chiunque  aiuti  un  immigrante  proibito  ad  entrare  nella  Colonia  o 
cooperi  volontariamente  a  farvi  entrare  una  persona  appartenente  alla  cate- 
goria f)  dell'articolo  2  della  presente  legge; 

h)  chiunque  aiuti  un  immigrante  proibito  o  qualsiasi  altra  persona  a 
contravvenire  alla  presente  legge  o  ai  regolamenti; 

e)  chiunque  resista  o  si  opponga  attivamente  o  passivamente  ad  un 
funzionario  nell'esercizio  delle  sue  funzioni; 

d)  chiunque  rifiuti  volontariamente  di  adempiere  ad  un  obbligo  imposto 
dalla  presente  legge  o  dai  regolamenti,  o  di  obbedire  ad  un  ordine  legalmente 
dato  in  forza  di  essi. 

39.  Chiunque  si  retida  colpevole  di  una  contravvenzione  alla  presente  , 
legge  o  ad  un  regolamento  emanato  per  la  sua  esecuzione,  sarà  punito,  ove 
non  sia  espressamente  stabilita  ahra  pena,  con  una  multa  non  superiore  a 
50  lire  sterline,  o,  in  mancanza  di  pagamento,  al  carcere,  con  o  senza  lavori 
forzati,  per  un  periodo  di  non  oltre  sei  mesi,  e  potrà  pur  essere  condannato 
al  carcere,  senza  che  questo  possa  essere  sostituito  dalla  multa. 

40.  Le  pene  pecuniarie  a  cui  sia  stato  condannato  il  capitano  di  una 
nave  devono  essere  pagate  prima  che  sia  rilasciato  alla  nave  il  foglio  di  par^ 
tenza.  L'avviso  dato  per  iscritto  dal  funzionario  d'immigrazione  al  ricevitore 
delle  dogane  di  un'azione  promossa  contro  il  capitano  o  proprietario  o  gli 
agenti  di  una  nave  in  seguito  ad  una  condanna  a  pena  pecuniaria,  sarà  un 
motivo  sufficiente  per  rifiutargli  il  foglio  di  partenza,  finché  il  provvedimento 
non  sia  revocato  o  annullato  da  un'ordinanza  o  da  una  sentenza  della  Corte. 
Tale  avviso  dato  al  capitano  del  porto  lo  autorizzerà  a  rifiutare  il  permesso 
che  la  nave  esca  dal  porto  per  recarsi  in  altro  porto  o  ancoraggio.   A.ppena 
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il  fUniionario  d^  immigrazione  abbia  notizia  di  ciò,  ne  informerà  immediata- 
mente il  Ministro,  e  prenderà  tutte  le  misure  necessarie,  afBnchè  possa  senza 
indugio  essere  iniziato  procedimento  per  la  contravvenzione  Commessa. 

41.  L*esecuzione  di  una  pena  pecuniaria  può  aver  luogo  sia  mediante 
procedimento  criminale,  sia  mediante  azione  civile  ad  istanza  del  funzionario 
di  immigrazione.  Tutte  le  contravvenzioni  alla  presente  legge  o  al  regola- 
mento per  la  sua  esecuzione,  per  le  quali  pon  sia  comminata  una  pena  spe- 
ciale ovvero  una  pena  superiore  alia  multa  di  100  lire  sterline  o  al  carcere. 
con  o  senza  lavori  forzati,  saranno  di  competenza  delle  Corti  di  magistrali, 
le  quali  possono,  per  ciascuna  di  tali  contravvenzioni,  dare  una  pena^non  ecce- 
dente i  detti  limiti.  La  pena  del  carcere  può,  io  giudizio  penale,  essere  in- 
flitta o  come  pena  principale  o  come  pena  sussidiaria,  in  mancanza  del  pa- 
gamento di  una  multa.  Nonostante  le  precedenti  disposizioni,  il  magistrato 
che  ha  giurisdizione  in  un  porto,  in  cui  è  trattenuta  una  nave  in  esecuzione 
della  presente  legge,  sarà  competente  a  conoscere  delle  azioni  civili  pro- 
mosse contro  il  capitano,  i  proprietari  o  gli  agenti  di  una  nave  per  ottenere 
il  pagamento  di  una  multa  non  superiore  a  500  lire  sterline. 

Scheda  A  (N  .  .  .  ) 
laegge  del  1908|  restrittiva  dell'Immigrazione  nella  Colonia  del  Natal. 

Si  attesta  che  la  persona  sotto  indicata  possiede  i  requisiti  richiesti  per 
essere  ricevuta  nel  Natal  come  immigrante. 

Data  : 

Firma: 

Nome 

4 

Stato  a  cui  appartiene 

Età 

Professione  o  mestiere 

Stato  civile 

Statura 

Connotati 

Segni  particolar 

Firma  del  possessore  della  scheda 
Dato  nel  palazzo  del  Governo  del  Natal  il  13  settembre  1903. 

Per  ordine  di  S.  E.  il  Governatore: 

J.  G.  Maydon 

Segretario  coloniale. 


/ 
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ISTRUZIONI 

per  chi  emigra  negli  Stati  Uniti  deirAmerica  del  Nord(i). 


Prima  della  partenza  —  U  passaporto  —  H  biglietto 
e  il  cambio  della  moneta  —  La  visita  sanitaria. 

Per  le  norme  da  seguire  circa  il  passaporto  e  per  i  diritti  verso 
il  vettore  e  ijxsuo  rappresentante,  l'emigrante  potrà  chiedere  in- 
formazioni al  Comitato  per  Temigrazione  istituito  nel  proprio 
paese,  e  troverà  indicazioni  utili  nelle  Avvertenze  popolari  in- 
torno alla  legge  suir emigrazione,  pubblicate  dal  Commissariato. 

L'emigrante  imparerà  così  che  il  passaporto  gli  deve  essere 
rilasciato  gratuitamente,  e  che  il  vettore  e  il  suo  rappresentante 
non  possono,  per  qualsiasi  motivo,  percepire  compensi  di  sorta, 
oltre  il  prezzo  del  biglietto,  sotto  pena  della  restituzione  del  dop- 
pio e  del  risarcimento  dei  danni. 

Se  il  biglietto  di  viaggio  per  mare  è  prepagato,  cioè  spedito 
all'emigrante  da  parenti  stabiliti  all'estero,  la  Compagnia  di  navi- 
gazione (vettore),  per  conto  della  quale  fu  venduto  il  biglietto, 
dovrà  fornirgli  l'imbarco  sul  primo  piroscafo  in  partenza  per  quella 
determinata  destinazione,  purché  l'emigrante  dia  avviso  al  vet* 
tore  di  voler  partire,  cori  lettera  raccomandata  o  con  telegramma, 
almeno  dieci  giorni  prima  della  partenza  del  piroscafo  stesso. 
Nei  casi  di  urgenza,  riconosciuta  dall'Ispettore  dell'emigrazione, 
il  preavviso  potrà  essere  anche  di  due  soli  giorni. 


(1)  Queste  istruzioni,  di  cui  si  è  fatta  una  tiratura  speciale,  sono  inviate  ai  Gomi- 
tati per  remigrazione,  agli  Ispettorati  e  ai  Medici  e  Commissari  governativi  in  ser- 
vizio di  emigrazione  perchè  le  distribuiscano  agli  emigranti  che  si  recano  negli 
Stati  Uniti  deirAmerica  del  Nord. 

Bf>U€it,  Emigraz,  iVl  15  —  3. 
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Al  momento  d*imbarcarsi  in  un  porto  italiano,  lemigrante  do- 
vrà subire,  oltre  la  visita  sanitaria  che  viene  eseguita  a  bordo  dei 
piroscafi  da  medici  italiani,  una  visita  speciale  per  parte  di  un  me- 
dico americano.  Da  tale  visita  deve  risultare  che  Temigrante  non 
è  affetto  da  malattie  contagiose  o  da  difetti  fisici  deturpanti  la 
persona,  giacché  Temigrante  che  si  trovi  in  queste  condizioni  non 
é  ammesso  a  sbarcare  negli  Stati  Uniti  in  forza  deUe  leggi  di 
quella  nazione. 

Si  avverta,  però,  che  Tavere  subito  con  buon  esito  la  visita  del 
medico  americano  nel  porto  d*imbarco,  non  costituisce  un  affida- 
mento sicuro  che  Femigrante  sarà  ammesso  a  sbarcare  nel  terri- 
torio degli  Stati  Uniti.  Pur  prescindendo  dal  fatto  che  egli,  durante 
il  viaggio,  potrebbe  essere  colpito  da  un*infermità  che  non  aveva 
al  momento  deirimbarco,  è  da  tenere  presente  che  il  giudizio  dei 
medici  americani  nei  porti  di  partenza,  non  ha  forza  di  legge  per 
la  Commissione  federale  che  visita  gli  emigranti  al  porto  di  arrivo 
in  America,  la  quale  è  assolutamente  libera  nei  propri  giudizi. 

Se  l'emigrante  avesse  motivo  di  ritenere  che  la  responsabilità 
del  suo  forzato  rimpatrio  risale  al  vettore,  potrà  sempre  avanzare 
reclamo  innanzi  alla  Commissione  arbitrale  della  provincia  nella 
quale  ha  concluso  il  contratto  d'imbarco,  attenendosi  alle  dispo- 
sizioni dell'articolo  26  della  legge  sull'emigrazione,  concernenti  le 
vertenze  fra  emigranti  e  vettori  (1). 


(1)  L'articolo  26  di  detta  legge  prescrìve  quanto  segue  : 

*  L'emigrante  potrà  intentare  azione  per  restituzione  di  somme,  per  rìsarcimento 
di  danni  e  per  ogni  controversia  relativa  alla  presente  legge,  contro  il  vettore  o  il 
suo  rappresentante,  con  domanda  su  carta  libera  rivolta  a  un  regio  ufficiale  conso- 
lare o  a  un  ufficio  governativo  di  protettorato  deiremigrazione  all'estero,  oppure, 
se  la  partenza  non  avvenne,  al  prefetto  della  Provincia,  all'ispettore  di  emigrazione 
o  al  Gomitato  del  luogo,  dove  contrattò  o  dove  doveva  effettuarsi  rimbarco. 

'  La  domanda  dovrà,  alVestero,  esser  fatta  dentro  sei  mesi  daìVarrivo  al  porto 
di  destinazione,  o  ad  altro  porto,  quando  l'emigrante  non  abbia  potuto  arrivare  a 
quello  ;  e,  nel  Regno,  dentro  tre  mesi  dalla  data  di  partenza  indicata  nel  biglietto 
d'imbarco, 

'  Se  remigrante  abbia  dovuto  far  ritorno  in  Italia,  senza  aver  potuto  comunicare 
con  le  regie  autorità  o  con  gli  uffici  di  protezione,  il  termine  decorrerà  dal  giorno 
del  suo  sbarco  nel  Regno  , . 
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Agli  emigranti  diretti  agli  Stati  Uniti  gioverà  di  provvedere, 
prima  della  partenza,  al  cambio  del  loro  denaro  con  un  buono  o 
vaglia,  che  al  loro  sbarco  possa  essere  subito  cambiato  in  moneta 
americana.  Il  Banco  di  Napoli,  incaricato  di  questo  servizio,  ha 
aperto  in  Napoli,  di  fronte  alla  Capitaneria  dì  porto  (via  Marina 
Nuova,  n.  95),  a  poca  distanza  dairufficio  delFIspettorato  dell'emi- 
grazione, un'agenzia  pel  cambio  della  moneta  italiana  in  dollari. 

I  vaglia  emessi  dal  Banco  di  Napoli  sono  pagabili  a  Nuova  York 
presso  il  banchiere  Cesare  Conti,  che  ha  la  sua  banca  in  Broad- 
way,  n.  35,  e  presso  il  suo  rappresentante  in  Ellis  Island,  l'isola 
del  porto  di  Nuova  York  dove  sbarcano  gli  emigranti. 

Gli  emigranti,  cambiando  il  loro  danaro  presso  il  Banco  di 
Napoli,  evitano  il  pericolo  di  perderlo  per  smarrimento  o  furto, 
e  sfuggono  alle  insidie  ed  alle  esigenze,  eccessive  di  cambisti  poco 
onesti,  sia  nel  porto  d'imbarco,  sia  in  quello  di  arrivo  in  America. 

Circa  la  scelta  del  piroscafo  e  il  costo  del  viaggio,  l'emigrante 
può  rivolgersi  per  informazioni,  che  si  danno  gratuitamente,  al 
Comitato  per  l'emigrazione  del  proprio  Comune  o  Mandamento, 
dal  quale  egli  potrà  anche  conoscere  quali  siano  le  diverse  linee 
di  navigazione,  che  fanno  il  trasporto  di  emigranti  tra  i  porti 
italiani  e  gli  Stati  Uniti  d'America. 


II. 
Le  vie  più  economiche  e  più  brevi  per  recarsi  negli  Stati  Uniti. 

A  coloro,  che  dalla  Sicilia  o  dall'estremo  mezzogiorno  della 
penisola  devono  recarsi  nella  Florida,  nella  Luisiana,  nel  Missis- 
sippi, nel  Texas  o  in  altre  località  del  Sud  degli  Stati  Uniti,  con- 
verrà prendere  imbarco  sopra  piroscafi,  che  vanno  direttamente 
da  Palermo  a  Nuova  Orleans,  poiché  l'emigrante  arriva  a  desti- 
nazione più  presto  e  con  minore  spesa  sbarcando  a  Nuova  Or- 
leans, anziché  a  Nuova  York,  da  cui  quegli  Stati  distano  più  che 
da  Nuova  Orleans. 
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Per  gli  emigranti,  che  dovranno  stabilirsi  negli  Stati  del  Nord 
(Massachusetts,  Vermont,  New  Hampshire,  Maine),  o  nel  Canada, 
è  preferibile  imbarcarsi  sopra  piroscafi,  che  da  Genova  o  da  Napoli 
vanno  direttamente  a  Boston,  da  dove  Temigrante  potrà  raggiun- 
gere la  sua  destinazione  più  presto  che  da  Nuova  York. 

L*emigrante  dovrà,  invece,  dirigersi  a  quest*ultimo  porto  quando 
debba  recarsi  ad  altre  destinazioni. 

Si  noti  tuttavia  che  da  Nuova  York  si  può  andare  a  San  Fran- 
cisco di  California  per  diverse  vie,  ciascuna  delle  quali  ha  i  suoi 
vantaggi.  Quelle  più  frequentemente  usate  dagli  emigranti  sono 
tre.  La  prima  è  quella  di  Nuova  York-Chicago-Omaha-Ogden-San 
Francisco,  detta  anche  via  Union  Pacific;  essa  è  la  più  breve, 
impiegandosi  circa  6  giorni.  La  tarifia  regolare  per  treni-emi- 
granti è  attualmente  di  63  dollari,  pari  a  315  lire  in  oro.  Questa 
via  è  la  più  raccomandabile,  specialmente  durante  la  buona  sta- 
gione. Nei  mesi  rigidi  deirinverno  é  soggetta  a  uragani  e  valanghe 
di  neve,  che  qualche  volta  arrestano  e  bloccano  i  treni  per  gior- 
nate intere,  specialmente  nelFattraversare  le  Montagne  Rocciose 
o  nel  risalire  la  Sierra  Nevada.  Perciò,  durante  la  stagione  in- 
vernale, ad  evitare  tali  inconvenienti,  si  preferisce  non  di  rado 
un'altra  via  più  al  sud;  e  cioè  si  va  per  ferrovia  da  Nuova  York 
a  Nuova  Orleans,  e  quindi  coi  treni  della  Compagnia  ferroviaria 
Southern  Pacific^  per  El  Paso  (Texas)  e  Los  Angeles,  lungo  la 
costa  del  Pacifico,  si  arriva  in  circa  8  giorni  a  San  Francisco, 
ossia  con  2  giorni  più  della  linea  Chicago-Omaha  sopra  indicata.  Il 
costo  è  lo  stesso  di  quest'ultima. 

Altra  via  più  economica,  ma  che  impiega  circa  lo  stesso  tempo 
di  quella  della  Southern  Pacific,  è  la  cosiddetta  Old  Dominion, 
di  cui  un  breve  tratto  è  per  mare,  cioè  da  Nuova  York  a  Norfolk 
(circa  una  giornata  di  piroscafo),  e  tutto  il  resto  per  ferrovia  fino 
a  San  Francisco.  La  tariffa  regolare  della  Old  Dominion  è  di 
dollari  60.25,  pari  a  lire  301.25  in  oro. 

Ancora  più    economico,   ma    non  da    consigliare  a  chi  deve 
recarsi  in  California  e  altri  Stati  dell'Ovest,  a  motivo  del  lungo 
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tragitto  marittimo,  è  Titinerario  della  Compagnia  di  navigazione 
Mallory  Line.  Questa  conduce  per  mare  gli  emigranti  da  Nuova 
York  al  Key  West,  in  fondo  alla  Florida,  e  quindi,  risalendo  il 
golfo  del  Messico,  li  sbarca  a  Galveston.  Di  qui  essi,  coi  treni 
della  Southern  Pacific,  sono  condotti  a  San  Francisco.  Come 
si  vede,  è  un  lungo  viaggio,  di  cui  7  giorni  per  mare,  che  nessun 
emigrante,  che  ha  già  attraversato  l'Atlantico,  vorrebbe  fare  per 
fecarsi  da  Nuova  York  alla  capitale  della  California.  La  tariffa 
regolare  di  questa  linea  è  di  dollari  58.50,  pari  a  lire  292.50 
in  oro.  Lo  stesso  inconveniente  offrono  la  Croniwell  Line  e  quello 
tra  gli  itinerari  della  Southern  Pacific,  che  va  da  Nuova  York 
a  Nuova  Orleans  parimente  per  mare.  Ma  se  questi  itinerari  non 
sono  da  consigliare  agli  emigranti  italiani  che  intendono  recarsi 
nella  California,  possono  esser  convenienti  invece  per  coloro  che 
si  recano  in  qualche  parte  della  Florida,  della  Luisiana  e  del 
Texas. 

IIL 

Biglietti  ferroviari  per  l'interno  degli  Stati  Uniti. 

Agli  emigranti,  che  intendono  acquistare  biglietti  ferroviari 
per  l'interno  degli  Stati  Uniti,  si  raccomanda  di  tenere  presenti 
le  seguenti  avvertenze: 

V  L'emigrante  è  libero  di  acquistare  il  biglietto  tanto  in 
Italia  quanto  negli  Stati  Uniti; 

2*  In  Italia  tali  biglietti  si  possono  acquistare  soltanto  dai 
vettori  (Compagnie  di  navigazione),  che  sono  muniti,  per  la  vendita, 
di  speciale  autorizzazione  del  Commissariato;  e  agli  Stati  Uniti 
presso  le  Agenzie  ferroviarie  che  si  trovano  nei  porti  di  sbarco  ; 

3**  Il  prezzo  da  pagarsi  in  Italia  non  può  né  deve  mai  essere 
superiore  a  quello  che  l'emigrante  pagherebbe,  se  comprasse  di- 
rettamente tali  biglietti  nelle  stazioni  ferroviarie  degli  Stati  Uniti. 
L'emigrante  potrà  sempre  verificare  ciò,  anche  al  suo  arrivo,  e 
reclamare  in  caso  di  aumento  di  prezzo; 
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4"*  II  biglietto  0  buono  ferroviario  acquistato  in  Italia  deve 
contenere  queste  speciali  indicazioni: 

a)  località  dalla  quale  deve  incominciare  il  viaggio  ferro- 
viario  deiremigrante    é   località   dove  questo  viaggio  deve  aver 

■ 

termine  ; 

b)  nome  della  linea  ferroviaria,  per   mezzo  della  quale  si 
compie  il  viaggio; 

e)  ammontare  del  prezzo  in  lire  italiane. 

Inoltre,  se  il  viaggio  deve  effettuarsi  parte  in  ferrovia  e  parte 
per  acqua,  il  biglietto,  oltre  la  linea  ferroviaria,  deve  indicare 
anche  la  Compagnia  di  navigazione  sopra  i  cui  vapori  Temi* 
grante  dovrà  cominciare  e  continuare  il  viaggio.  Se  egli  invece 
intende  recarsi  a  destinazione  con  viaggio  per  via  di  terra  sol- 
tanto, ed  ha  pagato  il  prezzo  corrispondente,  ciò  dovrà  risultare 
nel  biglietto  colle  parole:  buono  per  tutta  ferrovia,  oppure  colle 
corrispondenti  inglesi:  "  ali  rati  „. 

La  Compagnia  White  Star,  i  cui  piroscafi  fanno  il  servizio 
tra  Napoli  e  Boston,  imbarca  a  Napoli  emigranti  anche  per  Nuova 
York,  accordando  loro  un  biglietto  ferroviario  gratuito  per  il 
viaggio  da  Boston  a  Nuova  York.  Perciò  si  avvertono  gli  emi- 
granti, che  da  Napoli  intendono  recarsi  a  Nuova  York  per  la  via 
di  Boston  coi  piroscafi  della  detta  Compagnia,  di  esigere  da 
quest'ultima  al  momento  del  loro  imbarco  il  buono  ferroviario 
per  proseguire  gratuitamente  il  viaggio  fino  a  destinazione,  ossia 
fino  a  Nuova  York. 

L'emigrante  che  avesse  comprato  il  biglietto  o  buono  ferro- 
viario in  Italia,  deve  custodirlo  diligentemente  durante  il  viaggio, 
senza  confonderlo  con  altre  carte.  In  caso  di  smarrimento  o 
perdita  del  biglietto,  egli  si  espone  al  rischio  di  essere  respinto 
in  Italia,  se  non  ha  altro  denaro  per  recarsi  a  destinazione.  AI 
suo  arrivo  in  Nuova  York  o  altro  porto  americano,  dovrà  mostrare 
il  biglietto  alle  autorità  americane,  da  cui  viene  esaminato  prima 
dello  sbarco,  le  quali  lo  faranno  partire  direttamente  per  la  sua 
destinazione. 
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IV. 

Categoria  di  persone,  a  cbì  ò  vietato  lo  sbarco  negli  Stati  Uniti. 

Non  sono  ammessi  a  sbarcare  nel  territorio  degli  Stati  Uniti  e 
vengono  respinti  al  porto  di  provenienza,  anche  se  figurino  come 
passeggeri  di  1*  e  2*  classe: 

1*  Coloro  che  vanno  negli  Stati  Uniti  in  forza  di  un  con- 
tratto 0  di  una  assicurazione  di  lavoro  o  di  servizio,  di  cui 
siano  in  possesso  prima  della  partenza  dal  Regno. 

Fra  queste  assicurazioni  di  lavoro  devono  comprendersi  anche 
le  lettere  scritte  da  chi  già  trovasi  negli  Stati  Uniti  a  parenti  o 
ad  amici  in  Italia,  per  garantire  loro  che  essi  troveranno  colà 
un  determinato  lavoro  per  una  mercede  preventivamente  fissata. 

In  altri  termini,  non  si  vuole  che  Temigrante  sbarchi  negli 
Stati  Uniti  colla  certezza  di  occuparsi  in  un  lavoro  promessogli. 
Si  vuole,  invece,  che  l'emigrante  vi  vada  da  sé,  spontaneamente, 
colla  speranza  di  trovar  lavoro,  E  il  genere  e  le  condizioni  del 
lavoro  stesso  egli  dovrà  stipulare  con  chi  meglio  gli  piacerà,  sol- 
tanto dopo  sbarcato. 

Lo  sbarco  degli  emigranti  presunti  sotto  contratto  di  lavoro 
si  è  reso  in  questi  ultimi  tempi  sempre  più  difficile,  bastando, 
perchè  essi  siano  respinti,  anche  la  sola  promessa  od  assicura- 
zione di  lavoro  fatta  loro  da  parenti  od  amici  residenti  negli 
Stati  Uniti,  soprattutto  se  l'emigrante  si  decise  a  partire  in  se- 
guito a  tale  promessa. 

Se  vengono  presentate  dall'emigrante  lettere  contenenti  tale 
assicurazione,  esse  costituiscono  una  prova  del  contratto.  Spesso 
accade  che  la  persona  che  viene  designata  dall'emigrante  come 
quella  che  gli  ha  promesso  lavoro,  si  rechi  personalmente  a  rice- 
vere l'immigrante  alla  stazione  di  sbarco  in  EUis  Island.  In  tali 
casi  la  Commissione  d'inchiesta  tiene  gran  conto  della  relazione 
che  l'individuo,  che  ha  promesso  il  lavoro,  ha  col  lavoro  medesimo. 
Se  egli  è  il  capo  immediato  (proprietario,  socio,   direttore,  ecc.) 
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deiropificio,  a  cui  rimmigrante  è  destinato,  allora  si  ha  una 
vera  forma  di  contratto  di  lavoro,  perchè  Timmigrante  è  pagato 
direttamente  da  colui  che  ha  promesso  di  occuparlo.  Nella  mag- 
gioranza dei  casi,  però,  è  un  parente  od  un  amico  dell'emigrante, 
o  sono  dei  semplici  operai  quelli  che  invitano,  sia  verbalmente, 
sia  per  iscritto,  l'amico  o  il  parente  che  risiede  in  Italia,  a  recarsi 
negli  Stati  Uniti,  assicurandogli  d'impiegarlo  nell'istesso  lavoro,  in 
cui  essi  sono  occupati.  Ma  anche  in  questi  casi  l'emigrante  viene 
non  di  rado  escluso,  specialmente  quando  risulti  cne  esso  fu  indotto 
a  partire  solo  per  l'assicurazione  a  lui  data  che,  una  volta  in 
America,  avrebbe  trovato  lavoro  nel  tale  o  tal  altro  opificio,  men- 
tre la  legge  esige  che  gli  emigranti  trovino  lavoro  dà  sé. 

2"  Le  persone  povere  che  possono  andare  a  carico  della 
pubblica  beneficenza;  gli  emigranti  affetti  da  malattie  conta- 
giose 0  deturpanti  la  persona;  gli  idioti,  i  dementi,  i  sordo-muti, 
i  ciechi. 

Quali  siano  gli  emigranti  da  considerarsi  poveri  e  tali  da  ca- 
dere a  carico  della  pubblica  beneficenza,  è  giudicato,  volta  per 
volta,  dalla  Commissione  esaminatrice  americana  nel  porto  di  ar- 
rivo, dopo  esame  della  persona  e  delle  circostanze  nelle  quali 
essa  si  trova.  Ma  si  può  ritenere  che  tutti  gli  emigranti  vecchi, 
0  di  costituzione  non  sana  e  robusta,  che  non  abbiano  negli  Stati 
Uniti  parenti  pronti  a  garantire  pel  loro  mantenimento  in  caso 
di  malattia  o  di  mancanza  di  lavoro,  sono  considerati  dalle  Auto- 
rità americane  come  soggetti  a  cadere  a  carico  della  pubblica  as- 
sistenza, e  quindi  respinti  al  porto  di  provenienza. 

La  somma  di  danaro,  di  cui  un  emigrante  dispone,  ha  una  certa 
influenza  per  la  sua  ammissione  negli  Stati  Uniti,  in  ispecie  se  è 
avanzato  di  età.  Infatti,  trattandosi  d'immigranti  giovani  e  robusti, 
essi  vengono  generalmente  ammessi  allo  sbarco,  se  sono  in  possesso 
anche  di  10  dollari  soltanto  (50  lire)  ed  alle  volte  anche  di  meno. 
Invece  un  immigrante  di  una  certa  età,  generalmente  al  di  sopra 
di  40  anni,  ha  bisogno  di  maggior  somma  di  denaro,  pur  avendo 
parenti  od  amici  negli  Stati  Uniti.  In  alcuni  casi  un  emigrante 
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avanzato  di  età,  se  gracile  o  d*aspetto  non  sano,  può  essere  escluso 
anche  avendo  100  e  più  lire,  qualora  i  parenti  non  siano  in  grado 
di  dare  le  debite  garanzie  per  la  sua  ammissione. 

Fra  le  malattie  che  le  Autorità  americane  ritengono  come 
contagiose,  e  per  cui  l'emigrante  viene  respinto,  sono  da  anno- 
verare, oltre  alle  veneree,  la  tigna,  la  rogna,  e  il  mal  d'occhi 
detto  tracoma,  ossia  congiuntivite  cronica  contagiosa,  anche  se 
di  forma  leggiera.  Sono  pure  respinti  gli  emigranti  affetti  da 
malattie  o  da  difetti  fisici  deturpanti  la  persona  (ciechi,  storpi^ 
affetti  da  ernia,  ecc.),  come  pure  gli  idioti,  i  sordo-muti  e  i  de- 
menti. 

Tuttavia,  quando  si  tratta  di  figli  minorenni  che  vadano  a 
raggiungere  i  genitori  cittadini  americani,  o  di  donna  che  vada 
a  raggiungere  il  proprio  marito,  parimente  cittadino  americano, 
la  legge  fa  alcune  eccezioni,  ammettendo  cioè  l'emigrante  anche 
se  appartenente  ad  una  delle  categorie  anzidette. 

In  questi  casi  è  necessario  che  i  genitori  o  il  marito  vadano 
personalmente  ad  EUis  Island  per  incontrare  i  figli  o  la  moglie, 
portando  seco  |a  carta  di  cittadinanza.  Qualora  però  le  persone 
già  residenti  in  America  si  trovino  molto  lontane  da  Nuova  York, 
basta  che  inviino  ai  Commissari  federali  in  EUis  Island,  la  carta 
di  cittadinanza;  accompagnata  da  un  affidavit,  sottoscritto  da  al- 
meno due  cittadini  americani  del  luogo  dove  esse  risiedono,  i 
quali  attestino  sotto  giuramento  che  i  genitori  o  il  marito  sono 
titolari  del  documento  citato. 

Questi  certificati,  o  affidavits,  non  sarebbero  di  alcuna  utilità 
se  fossero  esibiti  allo  sbarco  dagli  emigranti  stessi,  perchè  le 
Autorità  d'immigrazione  dovrebbero  trattenere  in  EUis  Island 
gli  emigranti  arrivati  fino  a  quando  si  fossero  assicurate  dell'au- 
tenticità dei  documenti.  Lo  stesso  dicasi  se  il  certificato  venisse 
presentato  al  medico  americano  che  esamina  i  nostri  emigranti 
al  momento  del  loro  imbarco  nei  porti  italiani. 

Come  regola  generale  si  ritenga,  che  chi  ha  parenti  od  amici 
negli  Stati  Uniti,  i  quali  siano  effettivamente  in  grado  di  dargli 
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aiuto  e  di  garantire  ch*egli  non  cadrà  a  carico  della  pubblica  be- 
neficenza, deve,  al  suo  arrivo,  farne  conoscere  il  nome  alla  Com- 
missione esaminatrice  americana,  potendo  ciò  contribuire  a  faci- 
litargli lo  sbarco. 

Se  i  parenti  o  gli  amici  non  possano  recarsi  personalmente  in 
Eilis  Island  dinanzi  alla  detta  Commissione,  dovranno  inviare 
alla  medesima  dei  certificati  diretti  a  provare  che  hanno  Tinten- 
zione  e  la  possibilità  di  garantire  per  gli  emigranti,  di  cui  si 
chiede  Tammissione.  Perciò  dal  detto  certificato  deve  risultare 
quale  sia  Toccupazione  del  garante  ;  da  quanto  tempo  risiede  negli 
Stati  Uniti;  se  ha  o  no  famiglia,  e,  se  Tha,  dove  si  trova;  il  suo 
guadagno  giornaliero  e  le  sue  condizioni  finanziarie.  Ua/Jidatity 
ossia  il  certificato,  viene  esaminato  e  discusso  dalla  Commissione, 
e,  se  risponde  alle  garanzie  volute,  Timmigrante  viene  fatto  sbar^ 
care  e  lasciato  partire  per  la  sua  destinazione. 

Ma,  se  i  parenti  compaiono  dinanzi  alla  Commissione  esamina- 
trice, dichiarando  di  prender  cura  dell'immigrante,  in  tal  caso  la 
migliore  garanzia  per  ottenerne  lo  sbarco  consiste  nel  grado 
molto  stretto  di  parentela  che  li  unisce  all'immigrante,  nelle  loro 
buone  condizioni  finanziarie,  e.  in  una  lunga  permanenza  in 
America. 

Sono  ritenute  insufficienti  le  garanzie,  che  può  dare  un  pa- 
rente, sia  pure  congiunto  all'immigrante  da  stretta  parentela, 
qualora  egli  risieda  in  America  da  pochi  mesi,  ovvero  abbia  la 
famiglia  in  Italia,  oppure  non  possa  provare  di  trovarsi  in  buone 
condizioni  finanziarie. 

Trattandosi  di  un  amico  che  voglia  ottenere  lo  sbarco  di  un 
immigrante  nelle  suindicate  condizioni,  l'ammissione  è  ancora  più 
difficile,  in  quanto  che  l'esperienza  ha  ammaestrato  i  funzionari 
che  fanno  parte  delle  Commissioni  inquirènti  di  diffidare  di  tali 
garanzie,  essendo  frequenti  i  casi  d'immigranti  che,  ammessi  a 
sbarcare  per  garanzia  di  amici,  e  caduti  ammalati  o  divenuti 
incapaci  al  lavoro,  poco  dopo  la  loro  ammissione,  si  dovettero 
rimpatriare  a  spese  del  Governo  o  delle  Compagnie  di  naviga- 
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zione,  che  li  avevano  trasportati.  E  ciò  per  il  fatto  che  gli  amici, 
che  avevano  promesso  formalmente  alla  Commissione  in  EUis 
Island  di  aiutarli  e  soccorrerli,  li  abbandonarono,  lasciandoli 
nella  miseria  o  facendoli  trasportare  in  un  pubblico  ospedale. 

In  caso  di  esclusione,  gli  emigranti  possono  ricorrere  al  Com- 
missario generale  dell'emigrazione  in  Washington,  che  ha  la  sua 
sede  nel  Dipartimento  del  Commercio  e  Lavoro  (Department  of 
Commerce  and  Lahor)  e  che,  su  istanza  dei  ricorrenti,  riesar 
mina  il  processo.  Se  non  che,  il  più  delle  volte,  questi  ^ricorsi, 
se  non  sono  accolti  benevolmente  prima  dal  Commissario  locale 
delFemigrazione  in  EUis  Island,  non  vengono  presi  in  considera- 
zione neppure  in  Washington.  Qualche  volta,  però,  il  Commissario 
generale,  pur  ritenendo  giusta  la  decisione  degl'Ispettori  nei  porti 
di  arrivo,  ordina  lo  sbarco  dell'emigrante  dietro  offerta,  da  parte 
dei  parenti,  di  un  hond  (garanzia  ipotecaria)  per  2000  dollari,  da 
darsi  su  beni  stabili,  liberi  da  ogni  altra  ipoteca.  Questo  avviene 
principalmente  nei  casi  d'immigranti  fisicamente  difettosi,  non 
del  tutto  abili  al  lavoro,  per  i  quali  si  teme  che  possano  cadere 
a  carico  della  beneficenza  pubblica,  ma  che  tuttavia  si  ammet- 
tono sotto  garanzia  ipotecaria  quando  vanno  a  raggiungere  geni- 
tori 0  fratelli  naturalizzati  americani. 

3**  Le  donne  non  maritate  in  istato  di  gravidanza  e  quelle 
che  conducono  seco  figli  illegittimi. 

Oltre  a  ciò,  le  donne  vengono  respinte  anche  nei  seguenti  casi  : 

a)  quando  arrivano  sole,  ed  i  rispettivi  mariti  rimangono 
in  Italia  perchè  sono  malati  o  perchè  si  trovano  in  carcere  ;  ed  ì 
parenti  che  esse  vanno  a  raggiungere  in  America  non  sono  costi- 
tuiti in  famiglia; 

h)  quando  si  tratta  di  vedove  sole  od  accompagnate  da  figli, 
che  non  hanno  parenti  stretti  negli  Stati  Uniti  (come  fratelli,  so- 
relle, ecc.),  oppure  quando,  anche  avendone,  i  parenti  non  possono 
provare  di  essere  in  condizioni  finanziarie  tali  da  poter  garantire 
la  sussistenza  alle  donne  immigranti,  durante  la  loro  permanenza 
negli  Stati  Uniti; 
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c)  quando  è  dubbio,  stante  le  dichiarazioni  contraddittorie 
delle  due  parti,  il  grado  di  parentela  tra  la  donna  ed  il  parente 
o  la  parente  che  la  richiede  ;  e  ciò  specialmente  quando  si  tratti 
di  donne  di  dubbia  moralità. 

Un'eccezione  è  fatta  per  le  donne  incinte  non  maritate,  alle 
quali  può  essere  accordato  lo  sbarco  quando  sia  provato  che  vanno 
a  raggiungere,  a  scopo  di  matrimonio,  la  persona  che  fu  la  causa 
della  loro  condizione. 

4*  Le  persone  che  furono  condannate  per  reati  che  im- 
plicano infamia  o  turpitudine  morale. 

Tali  sono  l'omicidio,  il  ferimento,  lo  stupro,  il  furto,  la  truffa 
ed  altri  reati  di  una  certa  gravità. 

Si  raccomanda  perciò  a  tutti  gli  emigranti  di  andare  negli 
Stati  Uniti  provvisti  del  loro  certificato  penale  di  data  recente, 
poiché  la  Commissione  americana  tiene  conto  dei  certificati  me- 
desimi e  ne  fa  richiesta  a  coloro  che  arrivano. 


V. 

Arrivo  degli  emigranti  agli  Stati  Uniti 
e  loro  esame  in  Ellis  Island. 

I  porti  principali,  per  i  quali  gli  emigranti  provenienti  dal- 
l'Europa entrano  negli  Stati  Uniti,  sono  quelli  di  Nuova  York, 
Boston  e  Nuova  Orleans.  È  da  notarsi  però  che  nelle  banchine 
(docks)  di  questi  è  di  altri  porti,  dove  si  àncora  il  piroscafo  tran- 
satlantico che  porta  gli  emigranti,  possono  scendere  soltanto  i  pas- 
seggieri  di  prima  e  seconda  classe  e  i  cittadini  americani  di  terza 
classe.  Gli  emigranti,  invece,  sono  sottoposti  ad  una  speciale  visita 
prima  di  sbarcare.  Se  essi  sono  diretti  a  Nuova  York,  vengono, 
al  giungere  del  piroscafo  in  quel  porto,  trasbordati  sopra  appo- 
siti vaporetti  e  condotti  ad  Ellis  Island,  isoletta  del  porto  mede- 
simo, per  subire  l'esame  medico  e  rispondere  alle  domande  degli 
ispettori. 
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Quivi  essi  vengono  esaminati,  uno  per  uno,  da  due  medici,  di 
cui  uno  si  occupa  delle  condizioni  generali  fisiche  e  sanitarie, 
basandosi  sull'aspetto  del  passeggiero;  l'altro  ne  osserva  attenta- 
mente gli  occhi  e  la  testa  per  constatare  se  sia  affetto  da  malattie 
contagiose. 

Gli  emigranti  dall'aspetto  sofferente  o  difettosi  in  qualche  parte 
del  corpo  e  quelli  sospetti  di  avere  malattie  contagiose,  vengono 
separati  dagli  altri  e  poscia  sono  minutamente  esaminati  da  una 
Commissione  di  medici.  Secondo  la  natura  della  malattia,  l'emi- 
grante, dopo  il  secondo  esame  sanitario,  è  respinto  (ossia  non  è 
fatto  sbarcare  e  vien  fatto  ritornare  al  suo  paese),  o  è  mandato 
all'ospedale  ;  se  poi  è  riconosciuto  sano,  è  rimandato  alle  Au- 
torità d'immigrazione  per  essere  interrogato  e  per  accertare  se 
abbia  i  requisiti  prescritti  dalla  legge  per  l'ammissione  nel  ter- 
ritorio americano,  cioè  parenti,  danaro,  età  non  troppo  avanzata, 
fedina  penale  netta,  e  via  dicendo. 

Si  avverte  l'emigrante  di  rispondere  rispettosamente  alle  do- 
mande degli  impiegati  governativi,  facendo  dichiarazioni  complete 
e  sincere  circa  il  motivo  per  cui  si  reca  in  America,  circa  i  pa- 
renti che  vi  abbia,  la  loro  residenza,  il  danaro  di  cui  disponga  e 
quant'altro  giovi  a  mettere  la  Commissione  in  grado  di  giudicare 
se  egli  sia  in  regola  con  le  norme  stabilite  dalle  leggi  americane 
sull'immigrazione. 

In  seguito  a  detto  esame,  gl'immigranti  vengono  divisi  in  tre 
categorie  : 

1*  Immigranti  che,  trovati  in  regola  con  la  legge,  sono  am- 
messi a  sbarcare  immediatamente,  dopo  la  visita  e  l'interroga- 
torio. Questa  categoria  si  compone  quasi  sempre  di  giovani  sani 
e  robusti,  provvisti  di  mezzi  e  forniti  dell'indirizzo  preciso  dei 
parenti  od  amici,  presso  i  quali  si  recano;  di  immigranti  diretti 
nell'interno  degli  Stati  Uniti,  che  hanno  già  il  biglietto  ferroviario 
fino  a  destinazione  ;  di  madri  e  figli  sani,  diretti  ai  rispettivi 
mariti  e  genitori  residenti  fuori  di  Nuova  York;  di  donne  giovani 
e  sane,  dirette  a  fratelli,  sorelle,  ecc.  ;  e,  come  eccezione,  anche 
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di  immigranti  di  età  avanzata,  ma  di  ottimo  aspetto  fisico,  che 
vanno  a  raggiungere  la  famiglia,  ossia  figli,  fratelli  o  altri  parenti 
stretti,  residenti  da  lungo  tempo  in  America  e  in  buone  condi- 
zioni finanziarie  per  dare  garanzia. 

2""  Immigranti,  i  quali,  pur  non  negandosi  loro  il  diritto  di 
sbarco,  sono  temporaneamente  trattenuti,  in  attesa  che  i  parenti 
vadano  a  prenderli  in  EUis  Island.  In  questa  categoria  sono  com- 
presi generalmente  gl'immigranti  diretti  a  parenti  od  amici,  resi- 
denti in  Nuova  York  o  altrove,  ma  che  mancano  dell'indirizzo 
preciso  0  non  hanno  mezzi  sufficienti  per  proseguire  il  viaggio. 
Costoro  vengono  rilasciati  appena  le  Società  di  patronato  per  gli 
immigranti  italiani  ricevono  l'indirizzo  o  il  danaro  pel  viaggio  dai 
parenti  o  amici,  ai  quali  sono  diretti. 

3"*  Immigranti  trattenuti  per  essere  sottoposti  ad  una  visita 
speciale  da  parte  delle  cosi  dette  '^  Commissioni  inquirenti  , 
(Boards  of  special  inquiry)^  essendo  dal  primo  interrogatorio 
risultate  dubbie  e  discutibili  le  loro  condizioni  di  ammissione. 

In  questa  categoria  generalmente  si  trovano  :  gli  immigranti 
d'età  avanzata  che  non  hanno  parenti  ;  quelli  con  visibili  difetti 
fisici  0  afietti  da  mali  contagiosi  ;  gli  immigranti  che,  quantunque 
giovani,  sono  afiatto  privi  di  denaro  e  non  hanno  parenti  o  amici 
in  America;  vedove  parimente  senza  parenti,  donne  incinte  senza 
marito  e  tutti  coloro  che  siano  stati  per  qualsiasi  motivo  in 
prigione. 

La  Commissione  speciale  esaminatrice,  a  cui  sono  deferiti  per 
ulteriori  indagini  i  detti  emigranti,  decide  definitivamente  della 
loro  ammissione  od  esclusione  in  base  ai  criteri  già  indicati  nel 
capitolo  precedente. 

Gli  emigranti  che,  dopo  essere  stati  esaminati  nel  modo  anzi- 
detto, sono  dichiarati  ammissibili  —  ossia  quelli  ai  quali  è  rico- 
nosciuto il  diritto  di  sbarcare  e  stabilirsi  negli  Stati  Uniti  — 
vengono  condotti  sopra  un  vaporetto  del  Governo  federale  da  Ellis 
Island  alla  Battery,  cioè  nei  locali  del  Barge  Office^  punto  di 
sbarco  degli  emigranti  in  Nuova  York.  Allora  soltanto  sono  intie- 
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ramente  liberi,  e  conviene  che  si  pongano  subito  in  guardia  con- 
tro i  sedicenti  agenti  di  alberghi  e  di  locande,  e  contro  coloro 
che  si  ofiFrono  di  trasportare  con  carrettini  a  mano  la  loro  roba, 
0  di  fare  da  guide. 

Soprattutto  l'emigrante  non  si  lasci  indurre  da  chicchessia  a 
rimanere  in  Nuova  York,  se  altra  è  la  sua  destinazione,  perché 
potrebbe  cadere  nelle  mani  di  sensali,  locandieri,  falsi  impresari 
e  speculatori  di  ogni  specie,  che  in  pochi  giorni  gli  farebbero  spen- 
dere inutilmente  il  suo  denaro. 

Anche  se  deve  fermarsi  a  Nuova  York,  si  guardi  dagli  stessi 
pericoli,  e  si  rivolga  per  informazioni  e  per  consigli  alle  Società 
di  patronato  riconosciute  dal  Governo  italiano  e  qui  appresso 
indicate. 

VI. 

Società  di  patronato  per  gli  immigranti. 

I 

A  Nuova  Yobk. 

A  Nuova  York  esistono  tre  Società  per  la  protezione  degli 
immigranti  italiani: 

La  Società  per  la  protezione  ùegll  immlg^ranti  Italiani  {So- 
ciety far  the  protection  of  Italian  immigrants).  Indirizzo:  Pearl 
Street,  n.  17. 

La  Società  di  San  Raffaele.  Indirizzo  :  Bleecker  Street,  n.  219. 

L* Istituto  Italiano  di  Beneficenza.  Indirizzo:  West  Houston 
Street,  n.  165-167. 

La  prima,  la  Società  per  la  protezione  degli'  immigranti  ita- 
liani, assiste  gratuitamente  gli  immigranti  al  loro  arrivo  ad 
Ellis  Island,  che,  come  s'è  detto,  è  una  piccola  isola  nel  porto  di 
Nuova  York,  dove  gli  immigranti  sono  condotti  per  essere  esami- 
nati dalle  Autorità  americane  e  dove,  in  seguito  a  tale  esame, 
secondo  abbiamo  esposto  più  sopra,  gli  immigranti  sono  ammessi 
0  no  allo  sbarco. 
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La  Società  tiene  due  agenti  in  EUis  Island,  a  disposizione 
degli  immigranti,  e  codesti  agenti  sono  facilmente  riconoscibili 
perché  portano  scritto  sul  berretto  il  nome  della  Società.  Essi 
aiutano  i  nostri  immigranti,  servendo  loro  da  interpreti  e  agevo- 
lando le  pratiche  per  la  loro  ammissione  allo  sbarco. 

I  parenti  e  gli  amici  degli  immigranti  non  ammessi  allo  sbarco 
possono  rivolgersi  alla  detta  Società,  la  quale,  gratuitamente,  offre 
il  proprio  patrocinio  quando  ci  siano  ragioni  plausibili  per  rite- 
nere che  Io  sbarco  sia  stato  ingiustamente  vietato.  Essa  assume 
il  patrocinio  degli  immigranti  anche  dinanzi  alle  Commissioni 
inquirenti  (Boards  of  speciql  inquiry),  e  talvolta  il  suo  inter- 
vento riesce  a  fare  ammettere  degli  immigranti  a  cui  era  stato 
vietato  lo  sbarco  e  per  i  quali  gli  ostacoli  alFammissione  fossero 
stati  rimossi. 

Gli  stessi  agenti  della  Società  aiutano  gli  emigranti  ammessi 
allo  sbarco,  quando  questi  hanno  bisogno  di  ricuperare  i  bagagli, 
o  di  riscuotere  effetti  cambiari,  o  di  fare  il  cambio  della  moneta, 
0  di  acquistare  biglietti  ferroviari  per  l'interno,  o  dì  tramutare 
l'ordine  di  un  biglietto  ferroviario  in  un  biglietto  effettivo,  ecc.,  ecc- 

La  medesima  Società  ha  istituito  un  servizio  speciale  di  carri 
pel  trasporto  degli  emigranti  nei  vari  quartieri  di  Nuova  York 
con  tariffe  modicissime.  Inoltre,  essa  tiene  aperto  in  Pearl  Street, 
n.  17,  non  lungi  dal  luogo  di  sbarco,  un  ufficio  di  collocamento 
e  di  informazioni  {Labor  Bureau)^  presso  il  quale  l'immigrante 
può  procurarsi  le  informazioni  che  gli  occorrono  e  può  inoltre 
fare  inscrivere  il  proprio  nome,  il  mestiere  che  esercita,  e  il 
genere  di  occupazione  che  desidera  trovare. 

* 

Speciali  aiuti  i  nostri  emigranti  possono  ricevere  dalla  So- 
cietà di  San  Raffaele,  i  cui  agenti  prestano  cure  speciali  ai  vec- 
chi, ai  ragazzi,  alle  donne,  ai  minorenni  non  accompagnati  e 
che,  per  poter  avere  facoltà  di  sbarcare,  debbono  attendere  l'ar- 
rivo di  parenti  o  di  amici  che  si  trovino  lontani  da  Nuova  York. 
In  tali  casi  le  donne  e  specialmente  i  fanciulli  potranno,  se  sia 
necessario,  ottenere  dagli  agenti   suddetti   di   essere   trasportati 
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nell'asilo  per  gli  immigranti  italiani,  che  la  Società  di  San  Raf- 
faele ha  aperto  in  Nuova  York  (Bleecker  Street,  n.  19)  (1)  per 
venire  in  aiuto  di  questa  classe  di  immigranti.  L'asilo,  oltre  all'al- 
loggio, o£fre  anche  il  vitto,  per  qualche  giorno,  in  attesa  che  i 
parenti,  a  cui  le  donne  e  i  fanciulli  sono  diretti,  vengano  a  pren- 
derli. L'ospitalità  è  gratuita  per  le  persone  povere. 

Questo  benefico  asilo  è  diretto  dal  reverendo  padre  Gambera, 
dei  Missionari  di  San  Carlo.  Questo  sacerdote  si  trova  ad  EUis 
Mand  ad  ogni  arrivo  di  emigranti,  ed  a  lui  specialmente  si  pos- 
sono rivolgere  le  donne  e  i  ragazzi,  non  accompagnati,  per  assi- 
stenza e  consiglio. 

Non  minori  vantaggi,  sebbene  di  diverso  genere,  offre  V  Isti- 
tuto Italiano  di  Beneficenza,  dal  quale  possono  avere  assistenza 
tutti  quegli  emigranti  italiani  che,  essendo  sbarcati  a  Nuova 
York  e  non  avendo  destinazione  prestabilita,  siano  costretti  a 
trattenersi  per  qualche  giorno  in  quella  città. 

Presso  la  sede  dell'Istituto,  ai  nn.  165-167  di  West  Houston 
Street,  sono  stati  costruiti  di  recente  ampi  locali  per  uso  di  al- 
bergo degli  emigranti  italiani,  dove  questi  possono  avere  vitto 
ed  alloggio  con  una  spesa  molto  minore  di  quella  occorrente  in 
qualunque  altra  locanda. 

Il  direttore  e  i  componenti  il  Consiglio  d'amministrazione  del- 
l'Istituto, oltre  a  dare  informazioni  e  suggerimenti  ai  nuovi  ar^ 
rivati  circa  la  direzione  da  prendere  e  il  modo  di  trovare  occu- 
pazione, distribuiscono  medicinali  e  soccorsi  ai  più  poveri  della 
Colonia. 

A  Boston. 

Per  gli  emigranti  diretti  a  Boston  esiste  pure  una  Società  di 
protezione  (Society  for  the  protection  of  Italian  immigrants), 
con  ufficio  al  n.  196  di  Hanover  Street. 

Gli  emigranti  che  sbarcano  a  Boston  faranno  bene  a  rivolgersi 


(1)  Street  (si  pronunzia  Striit)  significa  strada. 
BoUett,  emigraz.  N,ìb  —  4 
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a  questa  Società  di  protezione,  la  quale,  come  le  altre  di  Nuova 
York,  si  prefigge  lo  scopo  di  proteggerli  contro  gli  abusi,  di  cui 
possono  essere  vittime,  specialmente  coloro  che  devono  proseguire 
il  viaggio  in  ferrovia  da  Boston  a  Nuova  York.  Ricordiamo  qui 
nuovamente  che  gli  agenti  della  Compagnia  di  navigazione  White 
Star,  che  fa  il  servizio  tra  Napoli  e  Boston,  sono  obbligati  a  dare 
il  biglietto  ferroviario  gratuito  agli  emigranti,  che  vennero  im- 
barcati con  destinazione  a  Nuova  York.  Chi  non  avesse  ricevuto 
tale  biglietto,  potrà  far  valere  i  suoi  diritti,  reclamando  presso  la 
Società  anzidetta.  Essa,  oltre  a  un  ufi! ciò  di  coUocam^ento  al  lavoro 
e  ad  un'agenzia  per  informazioni  e  protezione  al  luogo  di  sbarco, 
tiene  aperte  alcune  scuole  per  insegnare  agli  emigrati  la  .lingua 
inglese  ed  educarli  alla  conoscenza  delle  leggi  e  dei  costumi  del 
paese. 

A  San  Pbancisco  (California). 

Ultimamente  si  è  costituito  in  San  Francisco  un  Comitato  di 
soccorso  e  di  patronato  per  gli  emigranti  della  Colonia  italiana 
di  San  Francisco  di  California,  con  sede  in  Montgomery  Street, 
n.  628. 

Si  consigliano  gli  emigranti  diretti  in  California  a  giovarsi 
dell'opera  di  detto  Comitato,  riconosciuto  dal  Governo  italiano 
che  lo  sussidia,  il  quale  si  tiene  in  relazione  colle  compagnie  fer- 
roviarie e  le  imprese  agricole  e  industriali  di  quello  Stato,  che 
abbisognano  di  lavoranti. 

Nel  Canada. 

Anche  nel  Canada,  dove  l'emigrazione  italiana  si  dirige,  da 
qualche  anno,  in  maggior  quantità,  si  è,  coU'appoggio  del  R.  Con- 
solato italiano  di  Monreale,  costituita  di  recente  una  Società  di 
protezione  per  gli  immigranti  italiani  {Italian  Im^nigralion 
Aid  Society  for  Canada),  con  sede  in  Monreale  (Lagauchetière 
Street,  n.  906),  riconosciuta  dal  Governo  italiano,  la  quale  si  pro- 
pone gli  stessi  scopi  delle  Società  di  patronato  più  sopra  descrìtte. 
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Essa  cerca  inoltre,  coU'aiuto  del  Governo  canadese  e  della  Pro- 
vincia di  Quebec,  di  promuovere  la  colonizzazione  di  terre  da  parte 
di  agricoltori  italiani,  e  di  procurare  temporaneo  ricovero  agli 
immigranti  che  non  abbiano  parenti  o  amici  nel  Canada. 

vn. 

Viaggi  in  ferrovia,  trasporto  del  bagaglio  e  dei  ragassi. 

L'emigrante  che  deve  recarsi  per  ferrovia  da  una  città  al- 
l'altra degli  Stati  Uniti,  tenga  presejite  che  le  ferrovie  americane 
concedono  il  trasporto  gratuito  del  bagaglio  fino  al  peso  di  150 
libbre  americane,  corrispondenti  a  circa  70  chilogrammi. 

Per  ogni  baule  o  valigia,  che  l'emigrante  consegnerà  all'uffi- 
cio-bagagli  perché  sia  trasportato  con  lo  stesso  treno  con  cui  egli 
viaggia,  dovrà  esigere  una  marca  di  ottone,  chiamata  check^  sulla 
quale  è  indicato  un  numero  corrispondente  a  quello  affisso  sul 
bagaglio  spedito.  Giunto  a  destinazione,  egli  potrà  ritirare  il  baga- 
glio soltanto  su  presentazione  del  suddetto  check.  In  caso  di  per- 
dita del  bagaglio,  la  Compagnia  ferroviaria  responsabile  è  tenuta 
al  pagamento  di  un'indennità  di  dollari  100  per  ogni  baule  o 
valigia  perduta,  salvo  i  casi  di  forza  maggiore. 

Per  quanto  riguarda  il  trasporto  dei  fanciulli,  questi,  quando 
sono  al  disotto  di  5  anni,  non  pagano  il  biglietto,  e  quando  hanno 
dai  5  ai  12  anni  pagano  mezzo  posto.  Al  disopra  di  questa  età 
le  ferrovie  americane  esigono  la  tarifia  intera  come  per  gli 
adulti. 

Vili. 

Risparmi  degli  emigranti  e  rimesse  di  denaro  in  Italia. 

Quando  l'emigrante  riesca  a  fare  qualche  risparmio  e  voglia 
spedire  danaro  in  Italia,  si  rivolga  al  Banco  di  Napoli,  al  quale 
fu  affidato  per  legge  il  servizio  delle  rimesse  e  della  tutela  dei 
risparmi  degli  Italiani  all'estero.  Tuttavia  l'emigrante  si   ricordi 


,.   Americani  conviene  che  viva  onesta- 

.    uu  senza  avarizia  ^   senza  privazioni; 

V .    [uauto  gli  riesca  possibile,  di  adattarsi 

,.  ^o    in    cui  vive,  di  imparare   a  parlarne  la 

I  .:  nuo.iudo  la  lingua  propria  e  la  patria  lontana. 

V'  li  nome  dei  corrispondenti  all'estero  del  Banco 

^  1  j^ranto    potrà   rivolgersi   alle  Autorità   consolari 

V  V  iu  V»  ih  siffatti  corrispondenti  per  gli  Stati  Uniti,  al 

.  V    i  K4.  iN  il  seguente: 

.    \i.\\   \oiu.  New  York  -  Cesare  Conti. 

Brooklyn  -  Anthony  Sessa  d:  Son. 
Buffalo  >  G.  Banchetti  db  C.(K.  Agenzia  Consolare  d'Italia). 
Newark  -  Cesare  Conti. 
Paterson  -  Fùsquale  Bescigno. 
.,  vu»  i»J  MvM.u'.HUssETs.    Boston  ~  A,  Alvino  &  F^, 

.1  vu>  M  IniNuiH.  Chicago  -  Commercial  National  Bank  of  Chicago, 

Id.      -  Pasquale  Schiavone. 
Id.      -  3f .  Mastrogiovanni. 
Id.      -  L.  Milane. 
Ladd  -  Farmers  Minerà  Bank. 
Diamond  -  Charles  Valerio. 
Mei  rose  Park  -  De  Franco  Bros. 
Cleveland  -  A.  J.  B anelli. 
Cincinnati  -  Carlo  Ginocchio   (R.  Agenzia  Consolare 

dltalia). 
Ashtabula  -  National  Bank  of  Ashtabula. 
S.  Louis  "  Luigi  Mazza, 

Detroit  -  P.  Ctirdìello  (R.  Agenzia  Consolare  d'Italia). 
Puelilo  -  Jachetta  d  Nigro. 
Des  Moines  -  Joe  Amodeo. 
San  Francisco  -  Banca  Italo-Americana. 
Blank  Diamond  -  Cantra  Costa  County  Bank. 
New  Orleans  -  Comptoir  National  d^Escompte  de  Paris. 


Hi\iii  hi  Ohio. 


hiATi)  ni  Missouri. 

Hi  AIO  ui  Michigan. 

Hi  Aro  1)1  Colorado. 

Hl'ATO  DI  YOWA. 

HiATo  DI  California. 

Htato  di  Louisiana. 


IX. 

Monete,  pesi  e  misure. 


Negli  Stati  Uniti  l'unità  di  moneta  è  il  dollaro,  il  quale  cor- 
risponde a  circa  lire  5.20  in  oro.  Il  dollaro  si  divide  in  100 
cents  0  soldi,  del  valore  di  circa  5  centesimi. 
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Sono  in  corso  negli  Stati  Uniti  monete  d'oro,  d'argento,  di 
nichel,  di  rame  e  dollari  di  carta-moneta  emessi  dal  Governo  e 
dalle  banche.  Tra  l'argento,  Toro  e  la  carta  non  vi  è  diflTerenza 
di  valore.  I  dollari  in  oro  equivalgono  a  quelli  in  carta  e  vice- 
versa. Anzi,  la  carta  è  preferita  alPoro  e  all'argento  per  la  faci- 
lità con  cui  si  può  portare  indosso. 

Gli  spezzati  del  dollaro  d'argento  in  corso  sono  il  Quarter, 
grande  quasi  quanto  la  nostra  lira,  del  valore  di  25  soldi;  il 
Dime  (si  pronunzia  daim)  del  valore  di  10  soldi  ;  una  moneta  di 
nichel  del  valore  di  5  soldi  e  una  di  rame  del  valore  di  un  soldo. 
Il  dollaro  d'oro  non  ha  spezzati,  ma  pezzi  più  grossi  da  5  e  20 
dollari,  ossia  da  25  e  da  100  lire. 

Negli  Stati  Uniti   sono  in  vigore  le  misure  inglesi,  e  cioè: 

Misure  lineari. 

Piede - .    .    .   equivalente  a  metri  0. 30 

Yard ,  ,  0.91 

Patliom «  »  1.83 

Pollice  {Inch) ,  „  0. 025 

Misure  di  superfìcie. 

Piede  quadrato equivalente  a  metri  quadrati       0.  09 

Acre ,  .  4046.71 

Misure  di  capacità. 
Per  i  liquidi  : 

Pint .  eqnivalente  a  litri  0. 57 

Gallon 9              ,  4. 54 

Per  gli  aridi  : 

Bushel  .       equivalente  a  litri  36. 35 

Quaxter .              ,  290.78 

Misure  di  peso. 

Libbra  (Pound) equivalente  a  kg.        0.  453 

{ìuiniaAe  (Hundred) «  „        50.80 

Tonnellata  (Ton)       ,  «     1016.04 
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X. 
Astorità  eoBMiarì  iteliue  aegU  Slati  VmitL 

Diamo  qui  appresso  Telenco  delle  località  doTe  hanno  sede 
Autorità  consolari  italiane.  Gli  emigranti,  che,  per  qualsiasi  mo- 
tivo, abbiano  bis<^o  di  ricorrere  ad  uffici  consolari,  debbono  indi- 
rizzare le  loro  richieste  al  Console,  al  Vice  Console  o  all'Agente 
consolare  che  risiede  nella  città  più  vicina  al  luogo  dove  essi 
dimorano. 

Distretto  di  Columbia.  —  Ministro  cT  Italia  e  Console  dC Italia 
a  Wasìiington,  con  giurisdizione  su  tutto  il  distretto  federale  di 
Columbia. 

Stato  di  Massachusetts.  —  Console  d'Italia  a  Boston^  con 
giurisdizione  anche  sugli  Stati  di  Vermont,  New  Hampshire  e 
Maine. 

Stato  di  Maine.  —  Agente  consolare  d'Italia  a  Bangor. 

Stato  di  Illinois.  —  Console  generale  d'Italia  a  Chicago^  con 
giurisdizione  anche  sugli  Stati  di  Indiana,  Michigan,  Ohio,  Ken- 
tucky, Wisconsin,  lowa,  Minnesota,  Missouri,  Dakota,  Nebraska, 
e  Kansas. 

Stato  di  Michigan.  —  Agente  coìuoiare  dT Italia  a  Detroit. 

Stato  di  Ohio.  —  Agenti  consolari  d^  Italia  a  Cincinnati  e 
Cleveland. 
'    Stato  di  Missourl  —  Agente  consolare  d'Italia  a  Saint  Louis. 

Stato  di  Kentuky.  —  Agente  consolare  ^Italia  a  Lotàsville. 

Stato  del  Kansas.  —  Agente  consolare  d* Italia  a  Kansas  City, 

Stato  di  Colorado.  —  Console  d'Italia  a  Denter  con  giuri- 
sdizione anche  sullo  Stato  «li  Utah. 

Stato  di  Pensilvania.  —  Console  d Italia  a  Philadelphia^  con 
giurisdizione  anche  sugli  Stati  di  Delawai^.  Maryland,  Virginia, 
West  Virginia,  North  Carolina,  South  Carolina  e  Georgia. 

Vice  Console  d'Italia  a  Pittsburg. 

Agente  consolare  d'Italia  a  Scrantofi. 
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Stato  di  Maryland.  —  Agente  consolare  d'Italia  a  Baltimore. 

Stato  della  Carolina  del  Sud  (South  Carolina)  —  Agente  con- 
solare  d'Italia  a  Charleston. 

Stato  della  Virginia  dell'Ovest  (West  Virginia)  —  Agente 
consolare  d'Italia  a  Fairmont 

Stato  di  Virginia  dell'Est.  —  Agenti  consolari  d'Italia  a 
Norfolk  e  Richmond. 

Stato  di  Georgia.  —  Agente  consolare  d'Italia  a  Savannah. 

Stato  di  Luisiana.  —  Console  d'Italia  a  New  Orleans,  con 
giurisdizione  anche  sugli  Stati  di  Texas,  Mississippi,  Alabama, 
Florida,  Arkansas,  Tennessee,  e  sui  Territori  Indiano  e  di  Oklahoma. 

Stato  di  Texas.  —  Agente  consolare  d'Italia  a  GcUveston. 

Stato  di  Florida.  —  Agenti  consolari  d'Italia  a  Key  West 
e  Pensacola. 

Stato  di  Tennessee.  —  Agente  consolare  d'Italia  a  Memphis, 

Stato  di  Alabama.  —  Agente  consolare  d'Italia  a  Mobile. 

Stato  di  Mississippi.  —  Agente  consolare  d'Italia  a  Vicksburg. 

Stato  di  New  York.  —  Console  generale  d'Italia  in  New 
York,  con  giurisdizione  anche  sugli  Stati  di  Connecticut,  Rhode 
Island,  New  Jersey. 

Agenti  consolari  d'Italia  a  Albany  e  Buffalo. 

Stato  di  Connecticut.  —  Agente  consolare  d'Italia  a  New 
Haven. 

Stato  di  Rhode  Island.  —  Agente  consolare  d'Italia  a  Pro- 
vidence. 

Stato  di  California.  —  Console  generale  d'Italia  a  San 
Francisco,  con  giurisdizione  anche  sugli  Stati  di  Nevada,  Oregon, 
Washington,  Alaska,  Arizona,  Idaho,  Montana,  Wyoming  e  New 
Mexico. 

Stato  di  Montana.  —  Agente  consolare  d'Italia  a  Butte. 

Stato  di  Washington.  —  Agente  consolare  d'Italia  a  Seattle. 

Stato  di  Oregon.  —  Agente  consolare  d'Italia  a  Portland. 


a6 

NOTIZIE  VARIE 


1.  «-  La  popolazione  italiana  dello  Stato  e  della  Città  di  New  York. 

Per  iniziativa  e  su  proposta  del  comm.  Giovanni  Branchi,  R.  Con- 
sole generale,  la  Camera  di  commercio  di  New  York  istituiva  nel  lu- 
glio 1904  una  Commissione,  con  l'incarico  di  procedere  a  un'inchiesta 
sul  numero  approssimativo  degli  Italiani  residenti  nello  Stato  e  nella 
Città  di  New  York,  e  di  compiere  altre  indagini  statistiche  tendenti  a 
mettere  in  luce  la  composizione  della  nostra  colonia  in  quella  città  e 
le  sue  condizioni  economiche. 

Pubblichiamo  qui  appresso  la  relazione  sulle  indagini  compiute 
dalla  Commissione  relativamente  alPaccertamento  del  numero  degli 
Italiani  residenti  nello  Stato  e  città  di  New  York,  relazione  la  quale  è 
dovuta  al  cav.  6.  Tosti,  R.  Vice-Console  a  New  York,  presidente  della 
Commissione  stessa. 

Quanti  Italiani  vivono  attualmente  in  New  York?  Ecco  una  domanda 
alla  quale  non  è  facile  dare  risposta  precisa.  E  certo  che  l'unico  punto  di 
partenza  per  un'indap^ne  siffatta  non  può  esser  fornito  se  non  dairnltimo 
censimento  Federale  Americano  del  1900. 

Il  censimento  del  1900  comprende  una  parte  speciale  dedicata  alla  sta- 
tistica degli  stranieri,  e,  per  ciò,  anche  degli  Italiani  (1).  Poiché  però  si 
tratta  in  essa  di  stranieri,  in  genere,  e  non  soltanto  di  Italiani,  alcune  delle 
più  importanti  risultanze  del  censimento,  come  per  esempio  la  classificazione 
degli  stranieri  per  età,  per  sesso,  per  professione,  hanno  poco  valore  rispetto 
al  fine  dell*indagine  nostra,  che  è  la  popolazione  italiana.  E  occorre  comple- 
tare con  ricerche  sussidiarie  i  dati  fornitici  dal  censimento  stesso,  al  6ne  di 
accertare,  nei  riguardi  della  popolazione  italiana,  quanto  da  esso  si  desume 
rispetto  agli  stranieri  in  genere. 

In  sostanza,  ciò  che  innanzi  tutto  importa  rilevare  dal  censimento  del 
1900  è  il  numero  degli  Italiani  recidenti  nello  Stato  e  nella  città  di  New 
York,  all'epoca  in  cui  il  censimento  si  compiva. 

Sotto  la  denominazione  di  Italiani  si  dovrebbero,  per  i  fini  della  nostra 
ricerca,  comprendere  non  solo  i  nati  in  Italia  da  genitori  italiani,  ma  anche 


(1)  Gensus  ReporU  Voi.  I.  —  Population,  Part  I.  Washington,  U.  S.  Gensas  Office,  1901. 
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i  nati  in  America  di  origine  italiana.  L'enumerazione  di  questi  ultimi  è  resa 
possibile  dal  fatto  che  il  censimento  del  1900,  a  differenza  dei  precedenti,  dà 
la  statistica  dei  nati  in  America  di  origine  straniera,  distinguendoli  per 
nazionalità.  Separando,  per  ragioni  di  metodo,  lo  Stato  dalla  città  di  New 
York,  si  hanno,  per  il  1900,  i  risultati  seguenti  : 

Stato  di  N.  T.  Città  di  N.  T. 

Nati  in  Italia 182,248  145,433 

Nati  in  America  di  origine  italiana 90,324  79,593 

Totale  .    .   .     272,572  225,026 

Accertate  le  risultanze  dell'ultimo  censimento  rispetto  al  numero  degli 
Italiani  di  nascita  e  di  origine,  residenti  nello  Stato  e  nella  città  di  New 
York,  occorre  determinare  l'aumento  verificatosi  nella  popolazione  italiana 
dal  1900,  anno  del  censimento,  al  1903.  Il  problema  non  è  di  facile  soluzione. 
Evidentemente,  nel  calcolare  l'aumento  della  popolazione  italiana  negli  ultimi 
tre  anni,  bisogna  tener  conto  delle  nascite,  dei  decessi,  degli  arrivi  e  delle 
partenze.  L'aumento  netto  sarà  dato  dalla  diiferenza  tra  le  nascite  e  le  morti, 
da  una  parte,  e  gli  arrivi  e  le  partenze  dall'altra.  Questa  però  è  soltanto  la 
soluzione  teorica  del  problema.  Nell'applicazione,  ci  troviamo  innanzi  tutto 
di  fronte  a  un  ostacolo  nascente  dall'assenza  di  statistiche  ufficiali  del  movi  - 
mento  dello  stato  civile  nelle  diverse  nazionalità  che  compongono  la  popola- 
zione straniei*a  dello  Stato.  Certo,  noi  non  potremmo  prendere  per  base  di 
possibili  calcoli  gl'indici  di  natalità  e  di  mortalità  riferentisi  alla  popolazione 
italiana  in  Italia,  perché  quelle  cifre  non  risponderebbero  alle  condizioni 
nuove  in  cui  si  trova  qui  trapiantato  l'elemento  italiano,  in  una  nuova  terra, 
in  altro  clima,  con  diverse  consuetudini  e  costumi.  Sopra  tutto,  la  diversa 
composizione  che  presenta  una  colonia  di  emigranti,  dal  punto  di  vista  del- 
l'età e  del  sesso,  renderebbe,  per  le  inevitabili  conseguenze  sue,  impossibile 
l'applicazioB^  al  caso  presente  degl'indici  di  natalità  e  di  mortalità  rivelati 
dalla  statistica  demografica  nazionale.  Per  gli  arrivi,  abbiamo  le  statistiche 
dell'ufficio  federale  d'immigrazione,  ma  anche  queste  non  sono  sufficienti 
perchè  indicano  la  nazionalità  degli  immigranti  che  giungono  agli  Stati  Uniti, 
in  genere,  senza  distinguere  per  i  singoli  porti. 

Quando  anche  si  potesse,  per  altra  via,  conoscere  quanti  Italiani  siano 
giunti  a  New  York,  bisognerebbe  pur  determinare  quanti  di  essi  si  siano 
fermati  nello  Stato  di  New  York  e  quanti  abbiano  proseguito  per  altra  loca- 
lità dell'Unione.  E,  dopo  ciò,  rimarrebbe  ancora  da  accertare  quanti  si  siano 
fermati  nella  città  di  New  Yotk  e  quanti  siano  andati  ad  accrescere  la  popo- 
lazione delle  altre  città  dello  Stato. 
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Difficoltà  altrettanto  gravi  oi  si  presentano  neiraocertamento  delle  par- 
tenze. È  ben  vero  che  la  *  Mediterranean  Gonference  ,,  ossia  sindacato  delle 
Compagnie  di  Navigazione,  pubblica  periodicamente  una  statistica  delle  par- 
tenze, distinte  per  luogo  di  destinazione.  Essa  però  non  ci  fornisce  alcun  dato 
circa  la  nazionalità  dei  passeggieri,  e,  del  resto,  considera  soltanto  le  par- 
tenze per  i  porti  del  Mediterraneo. 

È  chiaro  dunque  che  mentre  ad  essa  sfuggono  tutti  gì*  Italiani  che  rim- 
patriano per  la  via  delPHavre,  Tavei  e  confuso  in  una  cifra  unica,  le  partenze 
per  i  diversi  porti  del  Mediterraneo,  ci  toglie  il  modo  di  distinguere  tra  le 
partenze  per  i  porti  Italiani  e  quelle  per  gli  altri  porti,  pure  compresi  nel 
Mediterraneo. 

Codesti  ostacoli  diversi  noi  crediamo  di  aver  superato,  valendoci  delle 
fonti  di  informazioni  e  dei  mezzi  d' indagine  che  indichiamo  qui  appresso, 
insieme  con  i  risultati  ottenuti  per  ciascun  ordine  di  fatti  in  esame. 

a)  Kaaoite  a  deoessi. 

In  mancanza  di  statistiche  ufficiali  destinate  a  rivelare  il  movimento  delle 
nascite  e  dei  decessi  nella  popolazione  straniera,  si  è  dovuto  ricorrere  ad  al- 
cune pubblicazioni  di  indole  medica,  fatte  a  cura  del  DepartmefU  of  Health 
(Ufficio  di  Sanità  di  New  York  (1).  Da  queste  si  sono  raccolte  dati  e  cifre, 
che  poi  sono  stati  verificati  diligentemente  mediante  indagini  condotte  diret- 
tamente presso  l'ufficio  di  sanità.  I  risultati  di  tali  ricerche  sono  riassimti 
nelle  cifre  che  seguono: 

1901  1902  1903  Totale 


Nascite, 

• 

Slato  di  New  York .   . 

.   .             13,602 

15.593 

i  7,900 

47,095 

Città  di  New  York  .  . 

.    .             11,244 

Morti, 

12,881 

14,400 

38,525 

Stflto  di  New  York  .   . 

•    .               o,o05 

9,565 

10,400 

28,773 

Città  di  New  York  .   . 

.   .              7.290 

Eccedenza  dei  nati 

7,814 
sui  moi'ti. 

8,300 

25,404 

Stato  di  New  York .   . 

.   .              4.797 

6,025 

7,500 

18,322 

Città  di  New  York  .   . 

.   .              3,954 

5,007 

6,100 

14,121 

(1)  Reportfl  of  the  Department  of  Health  of  the  City  of  New  York,  1902 
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^b)  Arrivi. 

Per  questi  si  è  dovuto  ricorrere  a  un  calcolo  indiretto,  prendendo  per 
base  i  dati  contenuti  in  un'importante  pubblicazione  del  Dipartimento  fede- 
rale del  Tesoro  (1).  Questa  contiene  una  classificazione  degli  immigranti  ita- 
liani per  professioni,  e  ciascun  gruppo  professionale  è  in  essa  suddiviso  se- 
condo la  destinazione  sua  nei  diversi  Stati  delPUnione.  Si  è  potuto  cosi, 
sommando  le  cifre  rappresentanti  le  professioni  degl'Italiani  giunti  nello 
Stato  di  New  York,  ottenere  il  totale  degli  arrivi  d'Italiani  nello  Stato 
medesimo.  Dopo  ciò,  per  accertare  il  numero  degli  arrivi  nella  sola  città  di 
New  York,  sono  state  condotte  speciali  ricerche  presso  l'ufficio  di  Ellis  Island, 
con  la  cooperazione  delle  autorità  federali  preposte  al  servizio  della  immigra- 
zione. Diamo  qui  appresso  i  risultati  ottenuti,  con  l'avvertenza  che,  es- 
sendo le  statistiche  federali  dell'immigrazione  ordinate  per  anno  fiscale,  si  è 
dovuto,  per  arrivare  al  1903,  tener  conto  anche  del  primo  semestre  dell'anno 
fiscale  1903-1904  (P  luglio-31  dicembre  1903).  Si  è  cosi  ottenuto  il  numero 
complessivo  degli  immigranti  arrivati  dal  luglio  1900  al  dicembre  1903. 
Poiché  il  censimento  del  1900  è  fatto  pure  su  la  base  delPanno  fiscale,  le 
cifre  della  popolazione,  già  esposte,  si  riferiscono  al  luglio  1900,  e  i  dati  che 
seguono  rappresentano  la  continuazione  dell'indagine,  dal  momento  in  cui  si 
arrestano  le  ricerche  del  censimento: 

2<*  semestre 
190001        1901-02        1902-08  1908  Totale 

Stato  di  New  York 68,34<2        86,932      101,!226       37,410        293,910 

Città  di  New  York 56,407        71,550       83.475        30,825        242,257 

e)  Fartenae. 

Le  statistiche  della  '^  Mediterranean  Conference  ,  sono  state  completate 
con  una  inchiesta  condotta  presso  le  singole  Compagnie  di  navigazione  che 
fanno  il  servizio  dei  porti  del  Mediterraneo,  nonché  presso  la  *  Compagnie 
Generale  Transatlanti que  „  per  le  partenze  via  Havre.  Poi  che,  su  questo 
punto,  i  dati  accessibili,  sia  presso  la  *^  Mediterranean  Conference  „  che 
presso  le  singole  Compagnie,  si  trovano  raccolti  e  ordinati  per  anno  solare, 
si  é  dovuto,  per  ottenere  uniformità  di  risultati  rispetto  agli  arrivi,  tener 
conto  del  numero  delle  partenze  dal  luglio  al  dicembre  1900.  Si  sono  cosi 
ottenute  per  gli  arrivi  e  per  le  partenze  due  quantità  omogenee  e  compara- 


ci) Monthly  Journal  of  Commerce  and  Navigation,  December  1903. 
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bili,  le  qaali  rappresentano  il  moTimento  verificatosi  nell'immigrazione 

nostra  dal  luglio  1900,  epoca  dell'ultimo  censimento  al  31  dicembre  1903: 

» 

2^  semestre 

1900  1901  ìWi  1908  Totale 

Stilo  di  New  York 9,000        19,0^        27,320        42,924         98,629 

Città  di  New  York 7,000        15,690        22,496        35,476         80,662 

Completando  ora,  con  tali  risultanze,  le  cifre  desunte  da(l  censimento  del 
1900,  si  hanno  i  risultati  seguenti: 

Btaio  Città 

di  New  York    di  New  York 

Popolazione  italiana  di  nascita  e  di 

origine,  nel  1900 272,572        225,026 

Eccedenza  delle  nascite  su  i  decessi 

pel  triennio  1901-1903 18,322  14,121 

Eccedenza  degli  arrivi  su  le  partenze 

pel  triennio  1901-1903 195,281        143,628 

Totale    della    popolazione    italiana 

alla  fine  del  1903 486,175        382,775 

Nel  1859  non  vi  erano  nello  Stato  di  New  York  se  non  833  Italiani 
(nati  in  Italia),  i  quali  rappresentavano  appena  TI.  2  per  mille  della  intera 
popolazione  straniera.  Nel  1900  si  sale,  come  si  è  visto,  da  833  a  182,248, 
cifra  equivalente  al  95.  8  per  mille  dell'elemento  straniero  stabilito  nello 
Stato.  Codeste  due  cifre  riassumono,  con  una  eloquenza  superiore  a  ogni 
amplificazione  rettorica,  lo  sviluppò  numerico  della  nostra  colonia  in  un 
cinquantennio.  L'aumento  è  stato  progressivo  e  continuo,  come  è  dimostrato^ 
dal  seguente  confronto  tra  i  dati  del  1900  e  quelli  forniti  dai  censimenti 
anteriori,  a  partire  dal  1850  (1)  : 

SUto 
Centlmentl  di  New  York 

1850 "833 

1860  .  .  .■ 1,610 

1370 3,592 

1880 15,113 

1890 64,141 

1900 182,248 


(1)  Poiché  la  distinzione  fra  stranieri  di  nascita  e  stranieri  di  orìgine  non  appare  se 
non  nel  censimento  del  1900,  il  confronto  non  può  essere  fatto  se  non  tra  i  dati  dei  censi- 
menti precedenti  e  quella  parte  soltanto  dei  risultati  del  1900  che  riguardano  glltaliani 
nati  in  Italia. 
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Ma,  come  appare  da  codeste  cifre,  raumento,  che  non  è  stato  mai  inter- 
rotto, ha  assunto,  solo  a  partire  dal  1880,  proporzioni  quasi  direi  vertigi- 
nose. Nel  decennio  1880-1890  la  popolazione  italiana  aumenta  del  quadruplo, 
mentre  dal  1890  al  1900,  il  numero  degl'Italiani  residenti  nello  Stato  di  New 
York  (s'intende,  gl'Italiani  venuti  dall'Italia,  esclusion  fatta  dei  nati  in  Ame- 
rica) è  salito  da  64,141  a  182,248,  con  un  aumento  del  triplo.  Se  codesta 
proporzione  dovesse  mantenersi,  noi  dovremmo  arrivare  nel  1910,  epoca  del 
prossimo  censimento,  a  circa  600,000  Italiani,  ciò  che,  tenuto  conto  dei  nati 
in  America  da  genitori  italiani,  porterebbe  la  colonia  italiana  nello  Stato  di 
New  York  a  circa  un  milione,  e  cioè  a  un  settimo  della  popolazione  totale 
dello  Stato. 

£  chiaro  che  in  codesto  incremento  straordinario  della  nostra  colonia, 
l'eccedenza  delle  nascite  su  i  decessi  non  poteva  avere  se  non  una  parte  se- 
condaria e  subordinata.  L'immigrazione  è  la  fonte  di  cui  si  è  alimentata  e  di 
cui  tuttora  vive  Tespansione  sua.  In  altri  termini,  lo  sviluppo  numerico  della 
colonia  si  è  fatto  meno  per  la  interiore  sua  virtù  di  accrescimento  che  per 
una  stratificazione  successiva  dovuta  all'immigrazione.  Ora,  data  l'efficacia 
dominante  del  fattore  dell'immigrazione,  noi  possiamo,  studiando  la  com- 
posizione della  folla  immigrante,  cogliere  certi  aspetti  caratteristici  della 
costituzione  intima  della  nostra  colonia. 

Un  fatto  importantissimo,  che  ò  innanzi  tutto  rilevato  dalle  nostre  inda- 
gini, è  la  grande  prevalenza  degli  individui  di  sesso  maschile  nella  nostra 
immigrazione.  Dal  1869  al  1903  essa  ci  presenta  infatti  1,162,800  maschi  di 
fronte  a  827,226  donne.  La  percentuale  rispettiva  dei  due  sessi  è  stata 
dunque,  per  il  periodo  indicato,  di  79.  9  per  cento  pei  maschi  e  di  28. 1  per 
cento  per  le  donne.  È  certo  che  la  grande  prevalenza  dell'elemento  maschile 
imprime  di  per  sé  alla  nostra  immigrazione  un  carattere  d'innegabile  solidità. 
E  l'importanza  di  tal  fatto  è  rilevata  dalla  continuità  non  interrotta  con  cui 
detta  prevalenza  si  manifesta.  Se  infatti  noi  analizziamo  le  cifre  più  recenti, 
quelle,  poniamo,  degli  ultimi  quattro  anni,  avremo  i  risultati  seguenti, 
nei  quali  è  espressa  la  percentuale  rispettiva  dei  sessi  dal  1900  al  1903  : 

1900  :  uomini  75.  09  per  cento  —  donne  24.  01  per  cento. 
1901:       „       78.17        ,         -      ,      21.83 
1902:       ,81.70        ,         —,      18.30 
1903:        ,       81.09        ,  -       ,      18.91 

La  insignificante  diminuzione  verificatasi  nel  1903  nella  percentuale  dei 
maschi  nulla  toglie  al  carattere  generale  del  fatto.  E  codesto  elemento  di 
singolare  vigoria,  dato  dalla  larga  eccedenza  dei  maschi,  acquista  un  signi- 
ficato anche  più  alto  se  si  considera  in  relazione  alla  distribuzione  degli  im- 
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migranti  per  età.  Dal  1873  al  1903  i  nuovi  venuti  si  classificavano,  secondo 
l'età: 

al  disotto  dei  15  anni  .    .   .  210,666 

dai  15  ai  45  anni 1,202,116 

al  disopra  dei  45  anni  .  .    •  160,723 

La  percentuale  per  lo  stesso  periodo  è  stata  dunque  : 
al  disotto  di  15  anni    ...     13. 2  per  cento 

dai  15  ai  45  anni 76.  7        , 

al  disopra  di  45  anni   ...     10. 1         , 

Non  solo  dunque  il  nostro  paese  ha  qui  mandato,  in  grande  maggioranza, 
uomini,  ma  ha  anche  mandato  uomini  nell'età  della  maggiore  energia  e  della 
più  larga  capacità  produttiva.  Né  sarebbe  legittimo  il  supporre  che  la  scarsa 
percentuale  d'individui  al  disopra  dei  40  anni  sia  dovuta  all'a/ione  selet- 
tiva operata  dalla  rigida  legislazione  locale  in  materia  di  immigrazione.  Se  si 
risale  agli  anni  nei  quali  l'immigrazione  straniera  non  era  ancora  disciplinata 
da  leggi  speciali,  l'immigrazione  nostra  ci  presenta  pur  sempre  una  prepon- 
deranza di  individui  dai  15  ai  45  anni,  tale  da  superare  )a  proporzione  in  cui 
essi  dovrebbero  normalmente  trovarsi  in  un  gruppo  di  emigranti. 

A  codesti  due  elementi  di  forza,  dati  dalla  composizione  per  sesso  e  per 
età  della  nostra  immigrazione,  corrisponde,  nella  colonia,  Talto  indice  di 
natalità,  superiore  anche  a  quello  che  ci  è  rivelato  dalla  popolazione  italiana 
in  patria.  In  Italia  avevamo,  nel  1897  (l)  una  proporzione  di  nati  del  35. 11 
per  mille;  in  New  York  nel  1900  la  proporzione  era  di  42.42  per  mille. 
L'eccedenza  delle  nascite  su  i  decessi  che  era  in  Italia  del  12.  94  per  mille, 
saliva  a  New  York  a  14. 92,  per  l'epoca  medesima.  Per  spiegarci  la  percen- 
tuale di  nascite  rivelate  dal  censimento  1900,  saremmo  indotti  a  supporre  che 
che  sia  sfuggita  al  censimento  stesso  un  certo  numero  d'Italiani,  la  cui 
presenza  sarebbe  solo  indirettamente  attestata  dalle  nascite  dei  loro  figli. 
Per  conseguenza  le  cifre  della  popolazione  italiana  a  New  York,  quali 
risultano  dai  calcoli  sopra  esposti,  non  possono  rappresentare  se  non  il 
'^  minimo  „  numero  accertato  di  Italiani  viventi  nello  Stato  e  nella  città 
di  New  York. 

La  conclusione,  dunque,  di  questa  prima  parte  della  nostra  indagine  ò 
confortante.  Poiché  non  solo  ò  accertata  la  grande  importanza  numerica  as- 
sunta dall'elemento  italiano  in  New  York,  ma  la  "  quantità  ,  ci  si  rivela 
accompagnata  da  una  singolare  nota  di  tenace  e  solida  virilità  che  sembra 
contenere  in  so  un  fermento  vivace  di  bene. 


(1)  Annuario  statistico  Italiano  per  il  1900. 
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Prospetto  I. 

Fopolasione  italiana  degli  Stati  Uniti,  dello  Stato  di  New  Tork 
"     e  della  città  di  New' Tork,  nel  1900 

a)  Stati  Uniti, 

Nati  in  Italia  da  genitori  italiani 4Sé,703 

Nati  in  America  : 

da  padre  e  madre  italiani 221.895 

da  padre  italiano  e  madre  americana 23,076 

da  padre  italiano  e  madre  di  altra  nazione 12.523 

257,494 

Totale  .  .   .    742J97 
b)  Stato  di  New  York, 

Nati  in  Italia  da  genitori  italiani 182,248 

Nati  in  America  : 

da  padre  e  madre  italiani .      83,578 

da  padre  italiano  e  madre  americana 4,203 

da  padre  italiano  e  madre  di  altra  nazione .   .   .       2,543 

90,324 

ToUle  .  .   .    272,572 
e)  Città  di  New  York, 

Nati  in  Italia  da  genitori  italiani 145,433 

Nati  in  America  : 

da  padre  e  madre  italiani 69,366 

da  padre  italiano  e  madre  americana 3,126 

da  padre  italiano  e  madre  di  altra  nazione 7,101 

79,593 

Totale  .   .   .    225,026 

Riassunto. 

Stati  Uniti 742,197 

Stato  di  New  York 272,572 

Città  di  New  York ^  .  225,026 

Nota.  —  N«Ila  presenV)  tavola  si  considerano  italiani  i  nati  tn  Italia  e  in  America  Ha  g«- 
nitori  entrambi  italiatii  o  da  solo  padre  italiano.  Qualora  ai  singoli  totali  si  volessero  aggiun- 
gere i  nati  da  madre  italiana  e  da  padre  americano  e  i  nati  da  madre  italiana  e  da  padre  di 
altra  naaione,  e  cioè: 

fi*.ti  TTnt*{  Stato  Città 

Stati  Uniti    ^j  ^^^  y^^^  j.  ^^^,  Y^^jj 

Nati  da  madre  italiana  e  padre  americaso 2,747  595  073 

Nati  da  madre  italiana  e  padre  di  altra  natione  .  .  3.911  781  492 

ti  avrebbero  I  seguenti  totali  complessivi 748355  273,948  226,191 
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Prospetto  II. 


Numero  degli  Italiani'  oon  oittadiaaaia  amerioana. 


• 

LOCALITÀ 

Nati 
in  lUlia 

Nati 
in  America 

Totale 

SUti  Uniti 

350,586    '          %^7.i9i 

608,080 
231,230 
191,289 

Stato  di  New  York 

Città  di  New  York 

138,906 
111,696 

99,324 
79,593 

Prospetto  III. 

PopoXaBione  italiana  dello  Stato  di  New  Tork,  eeoondo  i  tatì  censi- 
menti  nasionali^  messa  in  confronto  con  tutta  la  popolasione 
straniera  e  oon  la  popolasione  generale.' 


ANNI 

Italiani 

Stranieri 

Popolazione 

totale 
dello  Stato 

Percentuale 

della 

popolazione 

italiana 

sulla  straniera 

Aumento 
decennale 

della 

popolazione 

italiana 

1850  .... 

833 

651,801 

3,097,394 

0.13 

1860  .... 

1,610 

998,640 

3,880,735 

0.17 

777 

1870  .... 

3,592 

1,138,353 

4,382,759 

0.31 

1,982 

1880  .... 

15,113 

1,211,379 

5,082,871 

1.25 

11,521 

1890  .... 

64,141  . 

1,571,050 

5,997,853 

4.08 

49,028 

1900  .... 

182,248 

1,900,425 

7,268,894 

9.59 

« 

118,107 

I4oTA.—  Questi  dati  si  riferiscono  soltanto  agli  individui  venuti  dairitalia,  a  non  a  quelli  nati 
in  America  da  genitori  italiani. 
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Prospetto  IV. 

Italiani  ritornati  in  Italia  dal  1*  luglio  1900  al  81  dicembre  1908. 


ANNI 

[taliani 

PARTITI 

V 

dal  porto  di  New  York 

da  tutti  gli  stati  Uniti 

• 

per  porti 
italiani 

per  la  via 

di 
Francia 

ToUle 

per  porti 
italiani 

per  la  via 

di 
Franeia. 

Totale 

Luglic 

1901  . 

1902  . 

1903  . 

(-diceinb.  1900 

* 

11,700 
27,952 
41,158 
80,962 

1 

5,000 
.  9,474 
11,288 
11,885 

16,700 
37,426 
52,446 
92,847 

12,000 
28,486 
44,809 
86,152 

5,000 

9,474 

11,288 

11,885 

17,000 
37,960 
56,097 
98.037 

Elle  generale  . 

Toti 

161,772 

37,647 

199,419 

171,447 

37,647 

209,094 

2.  ~  Gli  Italiani  nel  distretto  consolare  di  Dusseldorf  (1). 

(Da  un  rapporto  del  Dott.  Otto  Heye,  R.  Agente  consolare  a  Dusseldorf;  gennaio  1904). 

Alla  fine  deiranno  1902  la  Statistica  ufficiale  dava,  per  gli  Italiani  resi- 
denti nei  centri  principali  di  questo  distretto,  le  seguenti  cifre: 


Centri  di  residenza 


Nnmero 

di   citUdinl 

italiani 


Barmen 1,024 

Elberfeld 332 

Crefeld 133 

Dusseldorf 2,276 


Daisburg.  .   .    . 

Essen 

Solingen .  .  .  . 
Oberhausen .  .  , 
Bemsheid.  .  . 
Meidericl^  .  .  . 
Hambom.  .  .  . 
M.  Gladbach  .  . 
Lennep  .  .  .  . 
Mettmann  .  .  . 
Vohwinkel  . 
Mùlheim  a/Ruhr 
Neuss 


63 
219 

37 
332 
164 

88 

881 

9 

41 
123 
155 

97 

77 


Totale 


5,551 


(1)  La  R.  Agenzia  consolare  di  Dusseldorf  fu  istituita  neiraprile  1908. 
Bollett   emigra z,  NAh  —  5. 
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Giova  subito  notare  che  le  cifre  sopra  riportate  sono  lungi  dal  rappresen- 
tare il  numero  effettivo  degli  Italiani  che  ordinariamente  si  trovano  in  questi 
luoghi;  esse  sono  eertamente  al  disotto  della  realtà,  e  rivelano  soltanto 
quella  parte  deirimmìgrazione  italiana  che  ha  carattere  di  stabilità.  Sfugge 
airoAservazione  statistica  quel  contingente  di  Italiani,  in  emigrazione  tem- 
poranea quasi  sempre  periodica,  che,  pur  non  uscendo  dagli  Stati  della  (Con- 
federazione, non  fissano  in  alcun  luogo  particolare  la  loro  residenza,  e  che,  o 
per  eff'etto  d'interessi  soltanto  temporanei  o  per  qualsiasi  altro  motivo,  si  re- 
cano da  nna  città  ad  un'altra  dando  luogo  ad  un  particolare  genere  di  immi- 
grazione che  potrebbesi  quasi  chiamar  nomade.  Gli  individui  che  la  compon- 
gono si  sottraggono,  per  quanto  è  loro  possibile,  all'obbligo  delle  notificazioni 
di  domicilio  ai  municipi,  sia  per  l'instabilità  sopra  accennata,  sia  per  la 
diffidenza  che  provano  a  presentarsi  all'autorità,  sia  infine  per  il  naturale  im- 
barazzo creato  loro  dall'ignoranza  della  lingua  e  delle  leggi  locali. 

È  altresì  da  notare  che  questo  movimento  di  immigranti  temporanei 
italiani  non  poteva  risultare  dalle  cifre  sopra  accennate,  perchè  il  censimento, 
dal  quale  quelle  cifre  sono  tratte,  fu  fatto  al  chiudersi  dell'anno  (1902), 
quando  cioè  l'immigrazione  temporanea  aveva  del  tutto  lasciato  questi  luoghi. 

Una  esatta  statistica  dell'immigrazione  italiana  è  resa  ancora  difficile  dal 
continuo  sorgere  di  piccoli  centri,  nei  quali  l'indagine  statistica  penetra  dif- 
ficilmente, specie  per  ciò  che  riguarda  l'elemento  forestiero.  Anche  in  questi 
luoghi  è  raro  il  non  trovare  qualche  immigrato  italiano. 

In  base  ad  indagini  personali  io  stimo  il  movimento  dell'immigrazione 
italiana  in  questo  distretto  da  13,000  a  15,000  individui,  e  queste  cifre,  cbe 
sono  essenzialmente  fc^nzione  della  quantità  di  lavori  intrapresi  od  in  corso 
di  esecuzione,  sono  certamente  superate  negli  anni  di  particolare  inci-emento 
delle  costruzioni  edilizie  e  ferroviarie. 

Dusseldorf  ospita  anche  una  numerosa  colonia  italiana  stabile  la  quale 
conta  non  pochi  anni  di  vita.  Degli  Italiani  che  vi  risiedono  la  maggior  parte 
sono  occupati  nel  commercio  ambulante.  Questo  è  ora  seriamente  minacciato 
dalle  misure  restrittive  imposte  dal  R.  Governo,  che,  per  proteggere  l'ele- 
mento indigeno  contro  la  concorrenza  straniera  ed  impedire  un  eccessivo 
aumento  di  mereiai  ambulanti,  rifiuta,  per  questo  genere  di  traffico,  nuove 
licenze  ed  il  rinnovamento  di  quelle  scadute.  Non  ultima  causa  di  questo 
rigorismo  è  il  modo  poco  corretto  con  cui  taluni  Italiani  esercitano  il  loro 
mestiere.  Le  autorità  locali  ebbero  frequentemente  ad  intimare  contrav- 
venzioni per  vendita  di  frutta  fradice  e  per  aver  riscontrato  nei  dolci  e  ge- 
lati di  venditori  girovaghi  sostanze  nocive  alla  salute. 

In  Dusseldorf  si  contano  pure  non  pochi  Italiani  esercenti  mestieri  varii 
ed  arti  applicate  all'industria.  Vi  sono  case  commerciali  italiane,  i  cui  affari 
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consistono,  principalmente;  nell'importazione  di  vini,  olii  ed  altri  generi  ali- 
mentari di  specialità  italiana.  Nel  campo  industriale  si  hanno  pare  alcune 
ditte  italiane,  produttrici  di  lavori  in  marmo,  pietra  lavorata,  cemento , 
stucco  ed  as^Eklto. 

Alcuni  Italiani,  qui  stabiliti  da  vani  anni,  sono  occupati  nell'  insegna- 
mento della  loro  lingua;  non  sarebbe  però  consigliabile  ad  altri  di  recarsi  qui 
con  questo  scopo,  quelli  che  vi  si  trovano  essendo  più  che  sufficienti  alla  ri- 
chiesta. 

Questa  colonia  non  possiede  ancora  nessun  istituto  di  mutuo  soccorso. 
Società  0  giornali  italiani. 

3.  —  L'immigrazione  italiana  in  Baviera. 

(Da  an  rapporto  del  cav.  T.  Schilling,  R.  Console  in  j^orìmberga  -  giugno  1904). 

Come  è  noto,  l'immigrazione  per  queste  regioni  è  per  lo  più  tempo- 
ranea, e  negli  anni  1902  e  1903  fu  meno  numerosa  che  negli  anni  passati  a 
cagione  della  crisi  industriale  ed  edilizia  persistente  in  Germania.  A  causa 
di  questa,  molti  operai  da  prima  occupati  nei  rami  diversi  dell'industria,  co- 
stretti dal  bisogno,  s'adattano  ora  a  mestieri  faticosi  e  poco  rimunerativi,  a 
svantaggio  naturalmente  dell'operaio  italiano,  il  quale  deve  molto  spesso 
dirigersi  altrove  in  cerca  di  lavoro  o  rimpatriare. 

Gli  operai  italiani  che  più  facilmente  trovano  lavoro  sono  gli  sterratori, 
i  manovali,  i  fornaciai,  i  muratori,  gli  scalpellini,  i  minatori,  specialmente 
del  Veneto,  i  quali  percepiscono  pure  buone  mercedi. 

L'affluenza  di  braccianti  dall'Abruzzo,  grande  negli  anni  1900  e  1901,  è 
ora  cessata,  sia  a  motivo  degli  scarsi  guadagni  realizzati,  sia  perchè  gli  operai 
di  quelle  regioni,  come  meno  amanti  dei  lavori  faticosi,  sono  anche  meno 
preferiti  dagli  imprenditori  locali. 

L'operaio  friulano  invece,  resistente  ai  lavori  pesanti,  alle  privazioni  di 
ogni  sorta,  intelligente  ed  avveduto,  ò  ricercatissimo  dai  proprietari  di 
fornaci,  per  lavori  di  costruzioni  ferroviarie,  cave  di  pietra,  ecc. 

Diamo  qualche  notizia  sui  salari  correnti  per  i  mestieri  più  rimune- 
rativi. Gli  stuccatori  guadagnano  dai  marchi  6  ai  marchi  9  e  forse  più,  al 
giorno;  i  mosaicisti  pavimentatori  e  cementatori,  dai  marchi  5  a  8;  gli  scal- 
pellini di  greggio  ed  ornato,  dai  marchi  5  a  7  ;  i  muratori  provetti  dai  marchi 
4  a  6.  Seguono  poi  i  minatori  e  i  cavapietre  con  marchi  3.50  a  4.50,  ed  i 
manovali  e  sterratori  con  marchi  3  a  3. 80  circa  al  giorno. 

La  classe  di  operai  più  sfruttata  è  quella  dei  fornaciai.  Costoro  partono 
dai  loro  paeselli  quasi  sempre  in  squadre,  condotte^  da  persone  pratiche  della 
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lingua  e  dei  Inpghi,  le  quali  hanno  precedentemente  stipulato  un  contratto 
per  determinati  larori^  e  che,  spesso  purtroppo,  con  soprusi  e  frodi  dissan- 
guano i  loro  connazionali  e  compaesani,  venendo  meno  talvolta  ai  propri 
impegni  al  momento  della  resa  dei  conti. 

Causa  principale  di  questi  gravi  inconvenienti  è  l'ignoranza  e  la  cieca 
fiducia  riposta  da  baona  parte  degli  operai  nei  loro  capi,  coi  quali  stringono 
quasi  sempre  dei  patti  solo  verbalmente,  patti  che  poi  i  capi  sono  pronti  a 
negare,  talvolta  anche  se  citati  in  giudizio. 

Nessuna  legge  proibisce  il  soggiorno  e  l'occupazione  in  questo  Stato  di 
operai  stranieri,  i  quali  devono  però  essere  muniti  di  regolare  passaporto. 

Non  è  possibile  calcolare  il  numero  degli  immigrati  italiani  in  questo 
distretto  per  la  poca  loro  stabilità,  recandosi  essi  subito  altrove  appena  avuto 
sentore  di  un  lavoro  meglio  retribuito. 

L'inunigrazione  permanente  è  minima;  si  compone  di  mosaicisti,  cemen- 
tatori e  venditori  ambulanti. 

Numerosi  sono  pure  i  venditori  ambulanti  tra  gli  emigranti  temporanei; 
essi  provengono  quasi  esclusivamente  dalla  provincia  di  Parma  e  vendono 
balocchi,  palloncini,  penne  di  pavone,  ventagli,  ecc.,  nelle  fiere  e  nelle  feste 
pubbliche,  ri  traendone  buon  guadagno. 

Vengono  infine  i  suonatori  ambulanti,  i  zampognari,  i  conduttori  di  ani- 
mali ammaestrati,  specialmente  provenienti  dalla  provincia  di  Caserta.  Co- 
storo, per  esercitare  il  loro  mestiere,  devono  ottenere  una  patente,  pagando 
le  relative  tasse.  Disposizioni  locali,  però,  impediscono  ai  girovaghi  di  qua- 
lunque genere  di  lavorare  dove  e  quando  non  ne  consti  il  bisogno.  Sif- 
fatto trattamento  è  esteso  anche  ai  girovaghi  indigeni. 

Tale  limitazione,  la  quale  vige  soltanto  per  le  grandi  città,  e  non  per  i 
centri  inferiori  ed  i  villaggi,  fu  imposta  per  la  pletora  di  tal  sorta  di  immi- 
granti, e  in  seguito  alle  proteste  dei  piccoli  bottegai  con  residenza  fissa 
nella  città. 

4.  —  Immigrazione  in  Australia  nel  1903. 

Diamo  qui  appresso  alcune  notizie  sull'immigrazione  nella  Con- 
federazione australiana  per  Tanno  1903,  ricavate  dal  rendiconto 
annuale  sulTapplicazione  della  legge  federale  sulTirarafgrazione  del 
1901  (1): 


(1)  La  traduzione  di  detta  legge  si  trova  nel  n.  12  del  Bollettino  deiremigrazione 
(anno  1902). 
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Gli  immigranti  respinti  dal  territorio  della  Confederazione,  in  base  alle 
norme  stabilite  dalla  legge  su)  l'immigrazione  del  1901,  farqno  152,  dei  quali 
nessuno  italiano.  I  respinti  erano,  per  il  maggior  numero,  di  nazionalità  ci- 
nese e  la  causa  prevalente  di  reiezione  fii  quella  indicata  daH'articolo  3,  let- 
tera a  (1),  della  legge  snirimmigrazione. 

Furono  sottoposti  con  successo  alla  prova  d'istruzione,  di  cui  all'articolo 
sopraindicato,  solo  13  persone,  nessuna  delle  quali  era  di  nazionalità  ita- 
liana. 

Entrarono  nella  Confederazione  senza  che  fossero  sottoposti  a  detta  prova 
complessivamente  44,117  immigranti,  cosi  distinti  per  nazionalità: 

Europei: 

Austriaci 809 

Inglesi 35,061 

Francesi 1,390 

Tedeschi  (della  Germania) 1,028 

Greci 210 

Italiani 793 

Russi 148 

Scandinavi 382 

Di  altre  nazionalità 243 

Totale  .   .  .      40,064 

Americani •  .  577 

Asiatici: 

Cinesi 986 

Giapponesi 558 

Malesi 526 

Di  altre  nazionalità 136 

Totale  .    .  . 2,206 

Di  altre  razze 1,270 

Totale  generale  .   .  .     44,117 

Dei  35,061  inglesi  entrati  nella  Confederazione,  10,022  provenivano  dalla 
Gran  Bretagna,  16,109  dalla  Nuova  Zelanda  (che,  com'è  noto,  non  fa  parte 


\ 


(1>  L'articolo  8,  lettera  a,  della  legge  suirimmigrazioDe  in  Australia  del  1901,  pre- 
scrìve che  debbano  essere  respinte  dal  territorio  della  Confederazione  *  le  persone  che, 
a  richiesta  di  nn  funzionario,  rifiutino  di  scrìvere  sotto  dettatura  e  di  firmare  in  sua 
presenza  un  brano  di  50  parole,  per  esteso,  in  una  lingua  europea  designata  dal  fun- 
zionario. , 

Bollett.  emigraz.  N.  15  —  5* 
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della  Confedenzione  e  ì  rimanenti  da  altri  paesi.  Dei  793  italiani»  la  mag- 
gior parte  (695)  provenivano  direttamente  dall'Italia. 

Gli  Italiani  ammessi  in  Australia  nel  precedente  anno  1902  fdrono  1181 
(di  coi  1054  provenienti  direttamente  dall'Italia)  senza  contare  qaelli  slMrcati 
nella  prima  quindicina  dell'anno,  quando  nelle  statistiche  di  alcuni  Stati  della 
Confederazione  non  si  distingueva  la  nazionalità  degli  immigranti  europei. 
Nessuno  dei  detti  immigranti  italiani  venne  sottoposto  alla  prova  d'istru- 
zione. 

Gli  Italiani  respinti  nel  1902  furono  6,  e  tutti  perchè  ritenuti  tali  da 
poter  cadere  a  carico  della  pubblica  beneficenza. 

5.  —  Numero  degli  Italiani  residenti  nel  Brasile. 

Nel  n.  7  del  Bdìettmo  ddTemigrcuione  (Tavola  XX:  Numero  degli  Ita- 
liani all'estero)  il  numero  degli  Italiani  residenti  nel  Brasile  è  indicato  nella 
cifra  di  1 ,000,000.  Da  notizie  fomite  dal  R.  Ministro  d'Italia  a  Petropolis 
risulta  invece  che  gli  Italiani  residenti  nel  Brasile  ammontano  a  1,100,000 
cosi  distribuiti  : 

San  Paolo 650.000 

Rio  Grande  do  Sul 180,000 

MinasGeraes 100,000 

Rio  de  Janeiro ^,000 

Distretto  Federale                      15,000 

Espirito  Santo 40,000 

Santa  Caterina 25.000 

Paranà 25,000 

Stati  del  Nord  (da  Bahia  alle  Amazzoni)  .  30.000 

Totale  .      .     .      1,100.000 
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ATTI  DEL  COMMISSARIATO 


Atti  per  lo  svincolo  della  cauzione  dell'ei-Tettore  Sig.  Giacomo  Rossi. 

1)  Domanda  del  Sig.  Giacomo  Rossi,  ex-vettore  di  emigranti, 
per  lo  svincolo  della  sua  cauzione. 


Genova,  22  settembre  1904. 

Signor  Commissàrio  geneì-ale  ddV emigrazione  —  Boma, 

Il  sottoscritto,  nel  mentre  si  pregia  rimettere  alla  S.  V.  Ill.ma  Tatto 
autentico  comprovante  la  rescissione  del  contratto  di  noleggio  del  va- 
pore '  San  Gottardo  ,,,  nonché  il  certificato  bollato  e  legalizzato  com- 
provante l'avvenuto  sbarco  a  New  York,  il  giorno  14  maggio  1904, 
dei  passeggieri  trasportati  neirultimo  viaggio  effettuato  con  partenza 
da  Palermo  il  27  aprile  1904,  prega  la  S.  V.  Ill.ma  a  voler  fissare  alla 
data  del  14  maggio  su  citata  la  cessazione  di  vettore  del  '^  San  Got- 
tardo ,  ;  pregandola  in  pari  tempo  voglia  compiacersi  fare  emettere  il 
decreto  per  la  restituzione  della  cauzione. 

Firmato:  Giacomo  Rossi. 

2)  Ordinanza  del  Commissariato  deiremigrazione,  con  la  quale  si  fissa  la  data 
in  cui  è  cessata  la  qualità  di  vettore  nel  signor  Giacomo  Rossi. 

Il  Commissariato  dell'emigrazione 

Vista  ristanza  in  data  22  settembre  1904,  con  la  quale  il  signor 
Giacomo  Rossi,  domiciliato  in  Genova,  chiede  che  gli  venga  restituito 
il  capitale  nominale  di  lire  centomila  (L.  5000  di  rendita  italiana, 
consolidato  5  per  cento),  depositato  Vìi  marzo  1903,  in  esecuzione  di 
decreto  del  Ministero  degli  affari  esteri  del  2  marzo  1903,  a  titolo  di 
cauzione  in  garanzia  delle  operazioni  di  trasporto  degli  emigranti. 


giusta  polizza  n.  5958  di  conto  e  n.  55667  di  posizione,  rilasciata  dal- 
l'Intendenza di  finanza  di  Genova  (Servizio  della  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti)  ; 

Ritenuto  che  il  signor  Giacomo  Rossi,  ottenuta  la  patente  di  vet- 
tore, adibiva  al  trasporto  degli  emigranti  italiani  il  piroscafo  "  San 
Gottardo  «,  e  che  questa  nave  compiva  l'ultimo  viaggio  in  servizio  di 
emigrazione,  partendo  da  Palermo  il  27  aprile  1904  e  arrìvanda  a 
New  York,  porto  di  destinazione,  il  14  maggio  1904; 

Visti  gU  articoli  13  della  legge  31  gennaio  1901,  n.  23,  e  47,  53  e 
86  del  regolamento  per  l'esecuzione  di  detta  legge,  approvato  con 
regio  decreto  10  luglio  1901,  n.  375; 

Ordina  : 

À  datare  dal  14  maggio  1904  si  ritiene  cessata  nel  signor  Giacomo 
Rossi  la  qualità  di  vettore  di  emigiunti. 

Spirati  i  termini  fissati  dalla  legge  e  regolamento  suIVemigrazione, 
si  farà  luogo,  senza  responsabilità  del  Ministero  degli  affari  esteri  e 
del  Commissariato  dell'emigrazione,  alla  restituzione  della  detta  cau- 
zione, eccettuato  il  caso  di  giudizi  pendenti,  di  cui  sia  già  stato  o  venga 
dato  in  tempo  avviso,  sia  al  detto  Ministero  che  al  Commissariato  del- 
l'emigrazione. L'avviso  dovrà  risultare  da  ricevuta  rilasciata  dal  sot- 
toscritto. 

La  presente  ordinanza,  insieme  con  l'istanza  del  signor  Giacomo 
Rossi,  sarà  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Segno  e  nel  BoHet- 
tino  delVemigraziTne  e  sarà  affissa  nei  locali  delle  Capitanerie  di  porto 
e  degli  Ispettorati  di  emigrazione  di  Gfenova,  Napoli,  Palermo  e 
Messina. 

Dato  a  Roma,  SI  novembre  1904. 

lì  Commissario  generale  reggente 
XaiSTO  BOSSI. 
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Al  principio  del  corrente  anno  1904,  con  Decreto  Ministeriale  in  data 
11  gennaio,  ho  avuto  l'onore  di  essere  incaricato  di  una  missione  negli  Stati 
Uniti  con  le  istruzioni  che  qui  sotto  si  ristampano. 

Avrei  desiderato  che  detta  missione  fosse  affidata  al  R.  Commissario 
di  emigrazione  cav.  Egisto  Rossi,  già  direttore  deirufficio  di  patronato  degli 
immigranti  italiani  a  Eilis  Island  e  che  tre  anni  or  sono  fondò  negli  Stati 
Uniti  i  primi  ufBci  di  assistenza  degli  immigranti  nostri  dividendone  razio- 
nalmente il  lavoro.  Ma  a  quell'epoca  il  cav.  Egisto  Rossi  non  poteva  lasciare 
il  R.  Commissariato  ed  a  me  rimase  affidato  il  non  facile  incarico. 

Dagli  estratti  delle  relazioni  che  ho  inviato  a  Roma  durante  il  viaggio 
e  che  si  stampano  in  questo  Bollettino,  risulta  come  io  mi  sia  prefisso  princi- 
palmente di  esamipare:  come  funzionano  ora  le  Società  di  tutela  e  in  qual 
modo  la  loro  azione  potrebbe  essere  più  efficace;  come  si  possano  assistere  i 
nostri  immigranti  nei  frequenti  casi  di  infortuni  sul  lavoro,  di  mancato  pa- 
gamento di  mercedi,  truffe,  ecc. 

Le  conclasioni  sono  che  la  tutela  dell'immigrante  all'estero  sarà  vera- 
mente utile  quando  esisteranno  buoni  uffici  di  lavoro  gratuiti  e  quando 
presso  ogni  ufficio  consolare  sia  depositata  una  somma  che  permetta  ai  no- 
stri rappresentanti  di  far  eseguire  rapide  inchieste  ogni  volta  che  accadono 
infortuni,  e,  quando  vi  sia  colpa,  incaricando  valenti  avvocati  di  sostenere  le 
ragioni  dei  danneggiati  o  delle  loro  famiglie  per  ottenere  le  dovute  in- 
dennità. 

In  pochi  mesi  non  mi  è  stato  possibile  visitare  nei  singoli  Stati  della 
vastissima  Unione  nord-americana  tutti  i  centri  della  immigrazione  nostra; 
ho  potuto  solo  studiare  le  condizioni  dei  nosti'i  in  alcuni  Stati  del  sud,  del 
centro  e  dell'ovest,  persuadendomi  sempre  più  della  necessità  degli  uffici  del 
lavoro  per  una  migliore  distribuzione  della  mano  d'opera. 

A  New  York  e  dintorni,  dove  vivono  oltre  quattrocentomila  nostri  con- 
nazionali, è  vero  che  tutti  lavorano,  ma  buon  numero  lavorano  per  bassis- 
sime mercedi,  mentre  guadagnerebbero  di  più  nell'interno  se  vi  fosse  chi 
intelligentemente  e  disinteressatamente  li  guidasse. 

Sono  in  dovere  di  ringraziare  vivamente  tutti  gli  egregi  Ufficiali  Con- 
solari e  i  connazionali  più  colti"  e  pratici  che  nel  corso  del  lungo  viaggio  mi 
sono  stati  cortesi  di  autorevoli  consigli  e  di  preziose  informazioni. 

Roma,  settembre  1904. 

Adolfo  Rossi. 


Istruzioni  per  il  cav.  Adolfo  Rossi,  ispettore  viaggiante  inoaricato  di  studiare 
le  condizioni  deiremigrazione  italiana  negli  Stati  Uniti. 

11  cav.  Adolfo  Rossi  si  presenterà  al  R.  Console  generale  in  New  York  e 
quindi  a  S.  E.  il  R.  Ambasciatore  in  Washington  per  determinare  con  essi 
Tordine  dei  viaggi  da  compiere  e  le  linee  generali  dell'azione  che  dovrà  spie- 
gare durante  la  sua  permanenza  negli  Stati  Uniti. 

Da  Washington  egli  ritornerà  in  New  York  e  farà  oggetto  di  accorato 
studio  quanto  segue  : 

1^  Condizioni  attuali  dells^  colonia  e  dell'emigrazione  italiana  in 
New  York,  specialmente  nei  riguardi  del  padrone-system  e  della  tendenza 
degli  italiani  ad  agglomerarsi  nei  quartieri  poveri  della  città.  Studierà  la 
possibilità  d'impedire  che  tale  agglomerazione  si  facda  maggiore  coIPag- 
giunta  di  nuovi  arrivati.  Elstenderà  queste  ricerche  indicando  in  qual  modo 
si  potrebbero  sfollare  i  quartieri  italiani  delle  altre  grandi  città  della  costa 
atlantica,  come  Boston,  Baltimora,  Filadelfia,  ecc. ,  e  come  si  potrebbero  av- 
viare gli  emigranti  provenienti  dall'Italia  verso  le  regioni  agricole  dell'in- 
terno, secondo  le  loro  diverse  attitudini. 

2°  Istituti  esistenti  per  la  tutela  degli  emigranti  italiani,  informandosi 
accuratamente  sulle  loro  condizioni  presenti,  sull'efficacia  del  loro  patronato, 
sulle  loro  deficienze,  sui  vantaggi  conseguiti  e  da  conseguirsi,  mediante  la 
loro  opera  di  protezione. 

S**  Studiare  in  particolar  modo  se,  mediante  l'ufficio  italiano  di  infor- 
mazioni e  di  lavoro  che  esiste  in  New  York,  sarebbe  possibile  di  mettersi  in 
diretta  corrispondenza  colle  amministrazioni  d'imprese  edilizie  e  ferroviarie, 
coi  proprietari  di  terreni  e  di  miniere  (e  cosi  sottrarre  Temigraute  agli  in- 
termediari) per  meglio  distribuire  la  mano  d'opera  italiana  nell'interno  degli 
Stati  Uniti. 

4^  Esaminare  e  riferire  se  il  cambio  della  moneta  dei  nostri  emigranti 
in  Ellis  Island  non  dia  luogo  ad  abusi  e  se  le  rimesse  di  denaro  in  Italia  per 
conto  dei  corrispondenti  del  Banco  di  Napoli  procedono  come  la  legge  pre- 
scrive ;  e  quali  risultati  ha  prodotto  il  nuovo  servizio  rimesse  per  la  nostra 
emigrazione  negli  Stati  Uniti. 

Il  cav.  Rossi  intraprenderà  in  seguito  dei  viaggi  all'interno,  secondo 
l'itinerario  che  avrà  stabilito  con  S.  E.  il  R.  Ambasciatore  in  Washington  e 
.col  R.  Console  generale  in  New  York,  avendo  di  mira  i  seguenti  luoghi: 

a)  che  sono  o  potrebbero  divenire  utilmente  sede  di  agricoltori 
italiani  ; 

h)  dove  sono  importanti  lavori  di  cave  o  miniere  ; 

e)  dove  si  compiono  opere  pubbliche  di  grande  importanza. 


Nei  luoghi  indicati  l'Ispettore  assumerà  informazioni  circa  il  metodo  di 
lavoro  0  di  concessione  di  terre,  circa  le  norme  di  pagamento  rateale  di  esse, 
le  mercedi  degli  agricoltori  giornalieri  e  degli  operai,  l'adattabilità  del  lavo- 
ratore 0  dell'operaio  italiano  alle  diverse  industrie.  Indagherà  altresì  in 
quale  specie  di  lavori  egli  potrebbe  essere  impiegato  con  maggiore  profitto, 
tenuto  conto  delle  esigenze  della  vita,  delle  condizioni  materiali  e  morali  del 
nostro  emigrante,  e  avendo  di  mira  il  giovamento  che  si  avrebbe  qualora 
egli  si  distaccasse  dalle  grette  abitudini  portate  dal  pnese  di  origine  per  av- 
vicinarlo a  quelle  dell'operaio  americano. 

5**  Oltre  a  New  York,  Boston  e  San  Francisco  di  California,  ov^  esi- 
stono già  patronati  italiani,  studiare  in  quali  altri  centri  coloniali  si  potreb- 
bero istituire  Società  di  protezione  per  i  nostri  emigranti. 

6^  Come  si  potrebbe  coordinare  l'opera  di  questi  istituti  a  scopi  di 
colonizzazione. 

7"*  Si  è  affermato  più  volte  nei  giornali  americani  che  gli  abandoned 
farms  del  Massachussetts  potrebbero  coltivarsi  con  successo  dai  nostri  coloni 
se  provvisti  di  piccoli  capitali.  Converrebbe  sapere  quali  capitali  si  richie* 
dano  per  una  famiglia  che  intendesse  stabilirsi  in  dette  farms  e  quali  colti- 
vazioni potrebbero  ivi  intraprendersi  con  sicuro  profitto. 

8^  Quali  nuove  restrizioni  s'intendono  apportare  alle  leggi  suirimmi- 
grazione  e  quali  probabili  effetti  potrebbero  avere  sulla  nostra  emigrazione. 
Esaminare  la  posizione  degli  emigranti  italiani  di  fronte  alla  legislazione 
americana  del  lavoro  e  della  Trades  Unions.  Dove  e  in  quale  specie  di 
lavori  pubblici,  per  conto  cioè  dei  municipi  o  del  Governo,  si  richiede  la  cit- 
tadinanza americana.  Nelle  città  ove  esistono  leghe  di  mestieri  indicare 
approssimativamente  quanti  sono  gli  operai  italiani  che  ne  fanno  parte. 
Specie  di  contratti  di  lavoro  più  in  uso  tra  i  nostri  operai  e  quali  siano  i  più 
frequenti  infortuni  sul  lavoro  e  i  conflitti  a  cui  danno  luogo  cogli  istituti  di 
assicurazione. 

9**  Indicare  sovra  una  carta  geografica  in  opportuna  copia  le  princi- 
pali località  degli  Stati  Uniti  dove  si  dirigono  i  nostri  emigranti  e  i  centri 
coloniali  italiani  di  maggiore  importanza  col  numero  approssimativo  dei 
connazionali  residenti.  Tale  mappa  riprodotta  a  stampa  in  Italia  dovrà  ser- 
vire di  guida  ai  nostri  Comitati  comunali  e  mandamentali,  nonché  per  l'in- 
segnamento da  impartirsi  nelle  scuole  serali  che  il  Ministero  della  pubblica 
istruzione  intende  istituire  nelle  provincie  che  danno  il  maggior  contingente 
alla  nostra  emicfrazione. 

L'ispettore,  oltre  l'inviare  periodiche  relazioni  al  Commissariato,  terrà 
un  diario  di  tutto  ciò  che  gli  verrà,  fatto  di  osservare  notando  giorno  per 
giorno  i  viaggi  e  le  fermate  che  avrà  fatte;  il  quale  diario  sarà  poi  allegato 
alla  sua  Eelazione  che  presenterà  al  B.  Commissariato  al  suo  ritomo  in  Italia. 
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(Lettere  deirispettore  c«t.  ADOLFO  BOSSI,  scrìtte  al  R  Commìssuiato  dell'emigra- 
zione nel  cono  di  una  sua  mi^Àone  negli  Stati  Uniti  dell'Amerìea  del  Nord). 


Supposto  inoorAgg^iamento  dell'emigrasione  italiana 
▼erso   gli   Stati  Uniti    da  parte  delle  autorità  italiane. 

Xetc  York,  27  febbraio  190i. 

Arrivato  a  New  York  il  19  corrente  col  piroscafo  Ldhn  del  *  Noiih 
German  Lloyd  ,,  bo  impiegato  la  prima  settimana  nel  visitare  il  R.  Console 
generale,  le  tre  Società  di  protezione  degli  immigranti  italiani,  Ellis  Island 
(risoletta  dove  gii  emigranti  vengono  visitati  prìnia  di  ottenere  il  permesso 
di  sbarco)  e  il  signor  W.  Williams,  commissario  federale  americano  dell'im- 
migrazione. 

Durante  queste  visite  e  nei  lunghi  colloqui  avuti  coi  signori  avvocati 
Norton  e  Speranza  della  Society  for  the  protcction  of  JtcUian  Immigrants, 
col  comm.  Piva  e  col  signor  Zanolini  dell'Istituto  Italiano  di  beneficenza,  e 
col  sacerdote  Gambera  della  San  Raffaele,  ho  constatato  che  gli  uffici  di 
patronato  esercitano  un'opera  utile  la  quale  può  e  deve  essere  allargata.  Mi 
fece  buona  impressione  specialmente  il  fatto  che  agenti  delle  Società  suddette 
sono  in  permanenza  a  Ellis  Island  per  assistere  gli  immigranti  fino  dal  loro 
arrivo. 

Una  delle  prime  cose  dettemi  dal  cav.  Norton  è  stata  questa:  molti 
americani  credono  che  il  Governo  italiano  incoraggi  l'emigrazione  "verso  gli 
Stati  Uniti.  Aggiunse  che  io  dovrei  trovare  modo  di  dissipare  l'equivoco. 
Risposi  che  il  miglior  mezzo  mi  sembrava  quello  di  spiegare  brevemente  lo 
spirito  della  legge  italiana  sull'emigrazione  in  una  lettera  in  inglese  a  lui 
rivolta,  lettera  che  egli  potrà  rendere  pubblica  come  e  dove  crederà  op- 
portuno. 

Ecco  la  lettera: 

New  York,  26  febbraio  1904. 
Caro  cav.  Norton: 

Nella  mia  qualità  di  ispettore  del  R.  Ufficio  Italiano  di  emigrazione, 
sono  stato  mandato  a  visitare  i  centri  principali  della  immigrazione  italiana 
in  questo  grande  vostro  paese,  e  arrivando  nella  Greater  New  York  ho  sen- 


tito  con  sorpresa  come  molti  vostri  connazionali  credano  che  il  Governo 
italiano  non  solo  veda  di  buon  occhio,  ma  incoraggi  la  nostra  emigrazione 
verso  gli  Stati  Uniti. 

Permettete  cbe  io  vi  dica  che  tale  credenza  è  erronea.  Mentre  è  indiscu- 
tibile che  remigrazione  è  stata  quasi  una  necessità  per  Tltalia,  in  causa  del 
costante  e  forte  aumento  della  sua  popolazione,  non  è  meno  vero  che  in 
certe  nostre  provincie  l'eccesso  della  emigrazione  comincia  ad  essere  un 
danno  perchè,  malgrado  Taumento  delle  mercedi,  scarseggiano  le  braccia. 

Chi  favoriva  ed  eccitava  Temigrazione  non  era  il  Governo:  erano  gli 
agenti  di  alcune  compagnie  di  navigazione,  di  nulla  altro  curanti  che  di 
vendere  il  maggior  numero  possibile  di  biglietti  di  passaggio. 

Il  Governo,  anzi,  vedendo  che  codesti  agenti  creavano  una  emigrazione 
artificiale  accanto  a  quella  naturale,  e  volendo  togliere  anche  altri  abusi  a 
cui  dava  luogo  la  caccia  all'emigrante,  ha  fatto  votare  dal  Parlamento 
(31  gennaio  1901)  una  legge  la  quale  riconosce  bensì  che  l'emigrazione  è 
libera  nei  limiti  stabiliti  dal  diritto  vigente,  ma  la  sorveglia  in  modo  cbe  si 
può  chiamarla  una  legge  di  restrizione. 

Prima  di  tutto,  infatti,  questa  legge  vieta  alle  Compagnie  di  naviga- 
zione ed  ai  loro  rappresentanti  di  eccitare  pubblicamente  ad  emigrare. 
Chiunque  con  manifesti,  circolali  o  guide,  concernenti  l'emigrazione,  pub- 
blica scientemente  notizie  o  indicazioni  false  o  diffonde  nel  R«gno  notizie 
0  indicazioni  di  tale  natura,  stampate  all'estero,  è  punito  con  la  reclusione 
fino  a  sei  mesi  e  con  multe  pecuniarie. 

La  legge  prescrive  poi  che,  prima  di  venire  ammesse  a  trasportare  emi- 
granti, le  navi  debbano  essere  visitate  da  una  speciale  Commissione,  la  quale 
accorda  il  permesso  solo  quando  le  navi  stesse  si  trovano  nelle  condizioni  vo- 
lute di  igiene,  sicurezza  e  velocità,  e  limita  il  numero  dei  posti  e  delle  cuc- 
cette in  proporzione  alla  capacità  dei  locali.  Le  Compagnie  non  possono 
perciò  ammucchiare  più  gli  emigranti  a.  bordo  come  facevano  prima  e  deb- 
bono fornire  loro  il  vitto  ed  il  trattamento  prescritto  dal  regolamento.  Altre 
due  visite  vengono  fatte  prima  della  partenza  di  ogni  piroscafo,  visite  me- 
diche, igieniche  ed  amministrative,  per  verificare  che  tutte  le  prescrizioni 
della  legge  sono  state  osservate. 

Sopra  ogni  vapore  che  trasporta  emigranti  le  Compagnie  devono  dare  il 
vitto  di  prima  classe,  una  cabina  ed  una  indennità  pecuniaria  giornaliera  ad 
un  Commissario  governativo,  il  quale  di  solito  è  un  medico  della  R.  Marina, 
che  assume  a  bordo  la  direzione  del  servizio  sanitario  e  sorveglia  la  scrupo- 
losa osservanza  della  legge. 

.  Non  basta.  Nessuna  Compagnia  di  navigazione  italiana  o  straniera  può 
vendere  biglietti  di  imbarco  agli  emigranti  in  Italia,  se  non  ha  ottenuto  una 
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svaal)  chiese  il  permesso  di  arruolare  mille  manuali  minatori  italiani  a  8ei 
scellini  al  giorno.  Il  permesso  non  fu  accordato  perqhè  io  constatai  sul  luogo 
che  i  negri  lavoravano  bensì  per  meno,  ma  che  i  bianchi  guadagnavano  di  più. 
Pochi  mesi  or  sono  le  stesse  miniere  abbisognando  di  capi  minatori,  manda- 
rono un  ingegnere  a  cercarne  in  Italia,  e  il  mio  ufficio  accordò  il  permesso, 
ma  dopo  che  i  direttori  delle  miniere  si  obbligarono,  con  regolare  contratto, 
di  pagare  i  foremen  minatori  italiani  in  ragione  di  venti  scellini  al  giorno, 
cioè  con  la  stessa  mercede  che  guadagnano  a  Johannesburg  i  foremen  inglesi. 

Conclud  ndo,  non  solo  Tufficio  a  cui  ho  l'onore  di  appartenere  non  inco- 
raggia Pemigi-azione,  ma  fa  di  tutto  per  impedirla  quando  essa  andasse  a 
danneggiare  gli  interessi  dei  lavoratori  degli  altri  paesi,  e  combatte  continua- 
mente chi  volesse  aumentarla. 

L'ultima  prova  recentissima  è  questa.  La  legge  permetteva  alle  Compa- 
gnie di  navigazione  di  avere  un  rappresentante  in  ogni  comune  del  Regno, 
ma  con  disposizione  andata  in  vigore  il  4  gennaio  u.  s.  il  numero  dei  rappre- 
sentanti 0  agenti  è  stato  limitato  ad  uno  \  er  Compagnia,  nei  soli  capiluoghi 
di  mandamento  (cioè  per  ogni  gruppo  di  comuni). 

Il  senatore  Bodio,  illustre  capo  del  mio  ufficio,  crede  che  leggi  e  Go- 
verni possono  non  creare  e  dirigere,  ma  soltanto  disciplinare  le  correnti  mi- 
gratorie, le  quali  somigliano  alle  grandi  correnti  marine,  che  vanno  a  riscal- 
dare e  fcQondare  lontane  terre  finché  qualche  evoluzione  naturale  fa  cambiare 
loro  direzione. 

Rispettosamente 

Vostro  devotissimo 
Adolfo  Rossi. 

Questa  lettera,  che  il  R.  Console  generale  approvò  pienamente,  fu  letta 
ieri  dal  cav.  Norton  nella  seduta  mensile  della  Society  for  the  protection  of 
Italian  Immigrants,  e  produsse  una  favorevole  impressione,  direi  quasi  di 
lieta  sorpresa,  non  conoscendosi  qui  bene  la  nostra  legge  31  gennaio  1901. 

Il  direttore  di  Ellis  Island,  commissario  Williams,  mi  ha  accolto  corte- 
semente, e  quando  ebbi  detto  anche  a  lui  che  non  le  autorità  italiane,  ma 
i  rappresentanti  di  certe  Società  di  navigazione  sono  quelli  che  tendono  ad 
eccitare  l'emigrazione  e  che  il  R.  Commissariato  ne  ha  ridotto  anzi  il  numero, 
mi  ha  pregato  egli  pure  di  spiegargli  l'azione  del  R.  Commissariato  dell'emi- 
grazione. Il  che  farò,  d'accordo  sempre  col  nostro  Console  generale. 

La  mia  lettera  al  cav.  Norton  è  stata  oggi  riprodotta  con  premura  dai 
principali  giornali  americani  di  questa  città.  Il  N.  Y,  Times,  VEvening  Posty 
la  N.  Y,  Tribune  ed  altri  importanti  la  stampano  integralmente. 
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15  marzo. 

Il  commissario  Williams,  a  cui  avevo  inviato  una  lettera  consimile  a 
quella  indirizzata  al  cav.  Norton,  mi  manda  la  seguente  risposta: 

Ministero  del  commercio  e  del  lavoro  —  Servizio  dHmmigr azione. 

Ufficio  dd  Commissario, 

New  York,  N.  Y.,  10  marzo  1904. 

Cav.  Adolfo  Rossi, 

Accuso  ricevuta  della  sua  interessantissima  lettera,  in  data  2  marzo  cor- 
rente,' relativa  ai  metodi  coi  quali  il  suo  Governo  cerca  ora  di  controllare  la 
emigrazione  dall'Italia.  Sono  molto  soddisfatto  di  apprendere  quali  impor- 
tanti misure  sono  prese  dal  Governo  italiano  per  impedire  alle  agenzie  di 
creare  una  emigrazione  artificiale,  e  le  numerose  cautele  di  cui  è  circondato 
chi  desidera  volontariamente  di  lasciare  l'Italia. 

Ho  spedito  la  sua  lettera  al  Commissario  generale  dell*  immigrazione  a 
Washington,  il  quale,  ne  sono  sicuro,  la  leggerà  con  vivo  piacere.  Lei  dimo- 
stra che  molto  è  stato  fatto  in  Italia  per  rendere  più  facile  l'osservanza 
delle  leggi  americane  sull'immigrazione. 

Spero  di  avere  il  piacere  di  rivederla  presto. 

Eispettosamente, 

Firmato:  W.  Williams,  commissario. 

Due  giorni  dopo,  ho  ricevuto  la  seguente  lettera  dallo  stesso  commissario 
Williams: 

New  York,  12  marzo  1904. 

Signore, 

Ho  l'onore  di  riscriverle  in  risposta  alla  sua  lettera  2  marzo.  La  informai 
che  avevo  mandato  la  stessa  lettera  al  Commissario  generale  a  Washington, 
il  quale  mi  scrive  : 

*  Ho  letto  questa  lettera  con  molto  piacere  e  credo  che  le  misure  che  noi 
stiamo  studiando  per  la  distribuzione  degli  immigranti  stranieri  saranno  op- 
portunamente secondate  dal  Governo  italiano  collo  spiegare  bene  agli  emi- 
granti le  vere  condizioni  esistenti  in  certe  località. 

^  Ho  appreso  pure  con  viva  soddisfazione  la  cordialità  con  cui  il  Governo 
italiano  ha  favorito  l'impianto  delle  nostre  Commissioni  mediche  nei  suoi  porti. 
Mediante  la  relazione  annuale  sono  stato  completamente  informato  dell'azione 
di  dette  Commissioni  e  delle  loro  raccomandazioni  sulla  necessità  di  una  mi- 
gliore selezione  delle  persone  che  desiderano  di  emigrare  negli  Stati  Uniti. 
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svaal)  chiese  il  permesso  di  arruolare  mille  manaali  minatori  italiani  a  sei 
scellini  al  giorno.  Il  permesso  non  fa  accordato  perchè  io  constatai  sul  luogo 
che  i  negri  lavoravano  bensì  per  meno,  ma  che  i  bianchi  guadagnavano  di  più. 
Pochi  mesi  or  sono  le  stesse  miniere  abbisognando  di  capi  minatori,  manda- 
rono un  ingegnere  a  cercarne  in  Italia,  e  il  mìo  ufficio  accorciò  il  permesso, 
ma  dopo  che  i  direttori  delle  miniere  si  obbligarono,  con  regolare  contratto, 
di  pagare  i  foremen  minatori  italiani  in  ragione  di  venti  scellini  al  giorno, 
cioè  con  la  stessa  mercede  che  guadagnano  a  Johannesburg  i  foremen  inglesi. 

Conclud  ndo,  non  solo  Tufficio  a  cui  ho  l'onore  di  appartenere  non  inco- 
raggia l'emigrazione,  ma  fa  di  tutto  per  impedirla  quando  essa  andasse  a 
danneggiare  gli  interessi  dei  lavoratori  degli  altri  paesi,  e  combatte  continua- 
mente chi  volesse  aumentarla. 

L'ultima  prova  recentissima  è  questa.  La  legge  permetteva  alle  Compa- 
gnie di  navigazione  di  avere  un  rappresentante  in  ogni  comune  del  Regno, 
ma  con  disposizione  andata  in  vigore  il  4  gennaio  u.  s.  il  numero  dei  rappre- 
sentanti 0  agenti  è  stato  limitato  ad  uno  \  er  Compagnia,  nei  soli  capiluoghi 
di  mandamento  (cioè  per  ogni  gruppo  di  comuni). 

Il  senatore  Bodio,  illustre  capo  del  mio  ufficio,  crede  che  leggi  e  Go- 
verni possono  non  creare  e  dirigere,  ma  soltanto  disciplinare  le  correnti  mi- 
gratorie, le  quali  somigliano  alle  grandi  correnti  marine,  che  vanno  a  riscal- 
dare e  fecondare  lontane  terre  finché  qualche  evoluzione  naturale  fa  cambiare 
loro  direzione. 

Rispettosamente 

Vostro  devotissimo 
Adolfo  Rossi. 

Questa  lettera,  che  il  R.  Console  generale  approvò  pienamente,  fu  letta 
ieri  dal  cav.  Norton  nella  seduta  mensile  della  Society  for  the  protection  of 
Italian  Immigrants,  e  produsse  una  favorevole  impressione,  direi  quasi  di 
lieta  sorpresa,  non  conoscendosi  qui  bene  la  nostra  legge  81  gennaio  1901. 

Il  direttore  di  Ellis  Island,  commissario  Williams,  mi  ha  accolto  corte- 
semente, e  quando  ebbi  detto  anche  a  lui  che  non  le  autorità  italiane,  ma 
i  rappresentanti  di  certe  Società  di  navigazione  sono  quelli  che  tendono  ad 
eccitare  l'emigrazione  e  che  il  R.  Coomiissariato  ne  ha  ridotto  anzi  il  numero, 
mi  ha  pregato  egli  pure  di  spiegargli  Tazione  del  R.  Commissariato  dell'emi- 
grazione. 11  che  farò,  d'accordo  sempre  col  nostro  Console  generale. 

La  mia  lettera  al  cav.  Norton  è  stata  oggi  riprodotta  con  premura  dai 
principali  giornali  americani  di  questa  città.  Il  N.  Y,  litnes,  VEvening  Post, 
la  J^.  Y,  Tribune  ed  altri  importanti  la  stampano  integralmente. 
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colata  l'introduzione  di  stranieri  in  seguito  ad  offerte,  sollecitazioni,  promesse 
fatte  prima  dell'imbarco. 

Richiamo  pure  la  sua  attenzione  sull'articolo  8  della  legge  3  marzo 
1893: 

*  Art.  8.  —  Tutti  i  piroscafi  o  Compagnie  di  navigazione  ed  altri  ar- 
'  matori,  regolarmente  impegnati  nel  trasporto  di  emigranti  agli  Stati 
^  Uniti,  dovranno  due  volte  all'anno  presentare  al  segretario  del  Tesoro  un 
*  '  certificato  dal  quale  risulti  che  essi  hanno  provveduto  afiinchè  sia  tenuta 
'^  esposta  pubblicamente  nell'ufiicio  di  ognuno  dei  loro  agenti  in  paesi  stra- 
'^  nieri  autorizzati  a  vendere  biglietti  agli  emigranti,  una  copia  della  legge 
**  3  marzo  1891,  e  di  tutte  le  susseguenti  leggi  di  questo  paese  relative  alla 
'^  emigrazione,  stampata  in  grandi  caratteri,  nella  lingua  del  paese  dove  la 
'^  copia  della  legge  è  esposta  al  pubblico,  e  che  essi  hanno  dato  istruzione  ai 
"  loro  agenti  di  richiamare  su  di  essa  l'attenzione  delle  persone  che  inten- 
"  dono  di  emigrare,  prima  di  vendere  loro  i  biglietti  ;  e  in  caso  di  mancanza 
'^  per  sessanta  giorni  da  parte  di  ognuna  di  dette  Compagnie  o  di  ognuno  di 
"  detti  armatori  di  presentare  tale  certificato  o  nel  caso  che  essi  presentino 
"  un  certificato  falso,  dovranno  pagare  una  multa  non  superiore  ai  500  dol- 
"  lari,  da  essere  riscossa  dal  competente  tribunale  degli  Stati  Uniti,  e  per 
**  detta  multa  si  potrà  pure  mettere  un  sequestro  su  ogni  piroscafo  di  dette 
**  Compagnie  o  armatori  che  si  trovi  negli  Stati  Uniti  „. 

E  difficile  per  il  Governo  degli  Stati  Uniti  persuadersi  che  la  disposi- 
zione di  questo  articolo  sia  osservata  dai  numerosi  agenti  stranieri  delle 
Compagnie  di  navigazione.  Detto  articolo  vuole  che  tutti  coloro  i  quali  in- 
tendono di  emigrare  negli  Stati  Uniti  conoscano  bene  le  nostre  leggi  prima 
di  imbarcarsi.  Se  questo  avvenisse  in  ogni  caso  e  se  ogni  emigrante  '^  assi- 
stito „  ossia  ogni  emigrante  il  cui  'biglietto  di  passaggio  è  stato  pagato  da 
altri,  fosse  pienamente  informato  che  per  poter  entrare  negli  Stati  Uniti  egli 
non  deve  appartenere  a  nessuna  delle  classi  escluse,  sono  sicuro  che  l'osser- 
vanza della  legge  nei  vari  porti  americani  sarebbe  di  molto  facilitata. 

Sarà  per  me  un  grande  piacere  il  rivederla  di  nuovo  a  Ellis  Island  ^ 
quando  Ella  potrà  venire. 

Rispettosamente. 

W.  Williams,  Commissario, 

Ho  risposto  al  signor  Williams  che  quanto  prima  andrò  a  Washington 
ed  avrò  il  piacere  di  visitare  il  Commissario  generale  Sargent  e  di  assicurarlo 
del  desiderio  del  mio  Governo  di  cooperare  con  le  autorità  degli  Stati  Uniti 
per  l'osservanza  delle  rispettive  leggi  sulla  emigrazione. 

Aggiunsi  che  dopo  avere  studiato  la  situazione  qui,  approfitterò  della 
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sua  cortesia  per  rivederlo  e  dì  parlare  di  argomenti  i  quali,  quantunque  noi 
possiamo  studiarli  da  differenti  punti  di  vista,  hanno  in  sostanza  lo  stesso 
scopo  :  prevenire  la  violazione  della  legge,  sia  essa  americana  o  italiana. 

Con  la  mia  visita  al  signor  Williams  e  con  lo  scambio  di  queste  lettere 
sono  lieto  di  avere  intanto  stabilito  col  Commissariato  dell'emigrazione  degli 
Stati  Uniti  franche  ed  amichevoli  relazioni. 

n. 

La  Sooietà  italo-amerioana  per  la  proteBione  degli  immigranti  italiani. 

L'ufiQ.oio  del  lavoro. 

New  York,  15  marzo  1904. 

Prima  di  esaminare  l'azione  degli  Istituti  di  patronato  dell'immigrazione 
italiana  in  New  York,  è  necessario  ricordare  che  il  Commissai'io  dell'emigra- 
zione cav.  Egisto  Bossi,  per  incarico  avuto  dal  R.  Commissai'io  generale 
(V.  Relazione  nel  Bollettino  n.  4  dell'anno  1903),  ha  organizzato  a  New  York 
nel  1902  il  patronato  degli  immigranti  nostri  col  mezzo  di  tre  Società  : 
1^  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani; 
2"*  Istituto  Italiano  di  beneficenza; 
3°  Società  di  San  Baff'ade. 

La  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani^  sorta  principal- 
mente per  opera  di  persone  benefiche  americane,  si  prefigge  lo  scopo  di 
dare  consigli,  informazioni,  aiuti  e  protezione  agli  immigranti  che  arrivano 
in  Nuova  York,  sia  per  rimanervi,  sia  per  internarsi  negli  Stati  Uniti.  Essa 
si  propone  di  effettuare  il  suo  programma:  coll'invigilare  perchè  gli  immi- 
granti italiani  non  siano  vittime  di  abusi  ;  collo  stabilire  e  mantenere  un  uf- 
ficio di  informazioni  ed  un  ufficio  di  collocamento  ;  col  far  godere  agli  immi- 
granti i  diritti  consentiti  dalla  costituzione;  co  11 'assicurare  agli  immigranti 
che  avessero  bisogno  di  soccorso,  l'appoggio  delle  Istituzioni  di  beneficenza. 

Questa  Società  fino  dal  1902  aveva  un  protettorato  ad  Ellis  Idand,  un 
ufficio  di  informazioni  e  un  ufficio  di  collocamento  in  New  York. 

\J Istituto  Italiano  di  beneficenza^  presieduto  dal  benemerito  commen- 
datore  Celestino  Piva,  ha  per  scopo  di  sottrarre  gli  immigranti  alla  cupidigia 
degli  esercenti  locande  offrendo  loro  vitto  e  alloggio  per  una  modestissima 
quota  giornaliera;  di  provvedere  inoltre  di  vitto  e  di  alloggio  anche  gratui- 
tamente gli  immigranti  privi  di  mezzi;  di  cooperare,  nel  limite  del  possibile, 
colla  Società  per  la  protezione  degli  immigranti,  sia  nella  ricerca  dei  pa- 
renti, sia  nel  farli  accompagnare  alle  diverse  stazioni  ferroviarie.  L'Isti- 
tuto si  propone  altresì:  l'assistenza  medica  agli  ammalati  e  convalescenti; 
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sovvenzioni  di  denaro,  generi  alimentari,  vestiari  ai  bisognosi  e  rimpatrio 
per  gli  inabili  al  lavoro. 

Società  (fi  San  Raffaele,  —  Questa  Società,  esistente  fino  dal  1891  per 
opera  della  Congregazione  dei  missionari  italiani  di  San  Carlo,  nella  nuova 
Organizzazione  di  patronato  dei  nostri  immigranti  rappresenta,  per  così 
dire,  la  parte  spirituale,  curando  specialmente  le  donne,  i  vecchi  e  i  fanciulli 
senza  genitori  o  parenti.  La  Società  mantiene  un  ricovero  appunto  per 
gli  immigranti  di  tale  categoria,  capace  di  una  ventina  di  letti. 

Nella  sua  relazione  pubblicata  nel  Bolletlino  déW emigrazione,  n.  4,  del 
1903,  il  Commissario  cav.  Egisto  Rossi  osservava  essere  necessario  chele 
tre  Società  agiscano  concordemente  per  lo  scopo  che  hanno  in  comune,  cioè 
la  protezione  degli  immigranti  italiani  negli  Stati  Uniti.  Aggiungeva  che  alla 
Società  per  la  protezione  degli  immigranti  italiani  di  New  York  spetta  la 
parte  principale  nel  patronato,  potendo  essa  dirigere,  meglio  di  qualunque 
altra,  i  nostri  immigranti  nell'interno,  dove  è  più  richiesta  la  mano  d'opera 
italiana. 

E  vengo  alle  impressioni  da  me  riportate  visitando  ora  le  Società  sud- 
dette. 

Studiando  l'organizzazione  e  l'azione  della  locale  ^  Società  per  la  prote- 
zione de^li  immigranti  italiani  „,  si  trova  che  essa  fa  opera  utilissima  rice- 
vendo l'immigrante  a  Ellis  Island,  aiutandolo  a  compiere  le  formalità  pei^ 
uscire  dall'isola,  facendolo  accompagnare  all'ufficio  di  informazioni  della  So- 
cietà, stessa  in  Pearl  Street,  n.  17,  e  poi  alle  stazioni  ferroviarie  se  deve  par- 
tire per  l'interno.  Quasi  nulla  è  invece  l'assistenza  della  Società  quando- 
l'immigrante  ha  bisogno  di  procurarsi  una  occupazione.  Il  Làbor  bureau 
che  la  Società  tiene  in  Mulberry  Street-,  n.  159,  non  ha,  per  funzionare  se- 
riamente, né  persone,  né  mezzi  suf&cienti,  e  procura  lavoro  a  un  numero  di 
operai  insignificante. 

Perchè  la  protezione  degli  immigranti  italiani  sia  seria  ed  efficace,  oc- 
corre, io  credo,  che,  mediante  uffici  di  lavoro  in  continua  ed  attiva  com- 
spondenza  con  le  Compagnie  ferroviarie  e  con  le  imprese  di  lavori  di  ogni 
genere,  la  Società  trovi  sollecitamente  una  occupazione  a  buona  parte  dei 
nuovi  arrivati,  e  li  faccia  condurre  al  lavoro  da  appositi  agenti  incaricati  di 
amministrare  per  conto  della  Società  medesima,  o  per  lo  meno  di  sorvegliare, 
i  magazzini  dei  viveri. 

I  hosses  0  padroni  che  sfruttano  gli  immigranti  italiani  non  lo  fanno 
tanto  coU'esigere  un  regalo  da  due  a  cinque  dollari  per  arruolarli  e  condurli 
al  lavoro,  quanto  coll'anticiparo  le  spese  di  viaggio  e  col  farsi  accordare  dalle 
imprese  il  privilegio  di  fornire  i  viveri  ai  lavoratori.  Sostituirsi  ai  padroni 
nell'arruolamento  dei  lavoratori  e  nella  fornitura  o  ahneno  nel  controllo  della 
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Tendila  dei  generi  alimentari  (che  i  padroni  stessi  vendono  a  prezzi  esagerati) 
è,  io  ritengo,  la  vera  base  della  protezione  deirimmigrante,  lo  scopo  princi- 
pale a  cai  devono  tendere  le  Società  di  tatela. 

Qaesto  scopo  potrebbe  essere  in  buona  parte  raggiunto  a  New  York  coi 
segmenti  mezzi: 

Pubblicando  avvisi  periodici  nei  giornali  degli  ingegneri  e  delle  imprese 
ferroviarie  e  d'altro  genere,  per  informare  che  la  Società  di  protezione  ha  un 
ufficio  di  lavoro  e  può  fornire  operai  ; 

Prendendo  al  servizio  di  questo  ufficio  del  lavoro  i  capisquadra  o  hosses 
conosciuti  come  buoni,  e  un  certo  numero  di  giovanotti  italo-americani ,  che 
parlino  egualmente  bene  l'italiano  e  l'inglese,  per  accompagnare  gli  operai 
sui  lavori  e  sopraintendere  ai  magazzini  dei  viveri  ; 

Assumendo  le  imprese  dei  viveri  negli  accampamenti  e  disponendo  di 
un  certo  capitale  per  acquistare  all'ingrosso  i  generi  alimentari. 

Il  presidente  della  Società  di  protezione,  cav.  Eliot  Norton,  il  segretario 
del  Consiglio  direttivo,  avv.  Gino  Speranza,  e  il  signor  C.  B.  Phipard,  capo 
dell'ufficio,  dichiarano  che  si  dedicherebbero  con  entusiasmo  allo  sviluppo 
del  Làbor  bureau  se  il  Consiglio  dell'emigrazione  accordasse  loro  per  una 
volta  tanto  la  somma  necessaria  per  impiantarlo. 

Il  fondo  per  l'impianto  e  il  sussidio  annuo  dovrebbero  essere  impiegati 
sotto  il  controllo  del  Consolato  Generale  di  New  York  e  dell'ispettore  del- 
l'emigrazione che  sarà  nominato  per  gli  Stati  Uniti. 

Oltre  che  concedere  questi  aiuti  materiali,  occorre  provvedere  affinchè 
'  gli  emigranti  siano  meglio  istruiti  sulla  esistenza  dell'ufficio  di  protezione  e 
del  Làbor  bureau. 

I  cartellini  e  gli  opnscoli  che  il  B.  Commissariato  fa  stampare  da  molti 
mesi  dovrebbero  essere  più  largamente  e  regolarmente  distribuiti  agli  emi- 
granti. Dovrebbe  essere  vivamente  raccomandato  ai  Commissari  governativi 
di  raccogliere  gli  emigranti  durante  il  viaggio,  specialmente  alla  vigilia  dello 
sbarco,  e  di  spiegare  loro  pazientemente  e  chiaramente  Topera  delle  Società 
di  patronato  e  dell'ufficio  del  lavoro. 

Solo  con  una  buona  organizzazione  degli  uffici  del  lavoro  si  potrà  otte- 
nere che  i  nuovi  arrivati  non  continuino  a  fermarsi  nelle  grandi  città  della 
costa  atlantica  e  si  dirigano  agli  Stati  agricoli  dell'interno. 

L'impresa  è  difficile;  molti  e  forti  sono  gli  ostacoli  da  superare;  ma  tanto 
il  R.  Commissariato  dell'emigrazione  quanto  la  Società  italo-americana  fa- 
ranno opera  utilissima  accingendosi  all'opera  perchè,  senza  un  ufficio  del  la- 
voro che  funzioni  in  modo  più  efficace  a  New- York,  l'opera  di  protezione  non 
raggiungerà  completamente  i  suoi  scopi. 

Se  io,  supponiamo,  fossi  un  emigrante  in  cerca  di  lavoro,  arrivando  a 
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EUis  Island  poche  settimane  or  sono  avrei  trovato  bensì  chi  mi  aiutava  a 
uscirne  ;  ma  poi,  per  procnrarmi  una  occupazione  sarei  stato  costretto  a  ca- 
dere nelle  mani  dei  bones  e  dei  pseudo  banchieri. 

Gli  uffici  di  protezione  risponderanno  veramente  al  loro  scopo  quando 
grazie  ad  essi  l'operaio  troverà  il  lavoro  di  cui  va  in  cerca  e  sarà  difeso  dagli 
sfruttatori  negli  accampamenti. 

Recandomi  varie  volte  a  Ellis  Island  (la  nota  isoletta  in  cui  sbarcano  gli 
emigranti)  ho  trovato  veramente  preziosa  l'assistenza  che  tre  impiegati  della 
Società  prestano  ivi  agli  immigranti. 

Uno  degli  impiegati  assiste,  iieu^endo  da  interprete  e  da  consigliere,  i 
funzionari  americani  durante  i  primi  interrogatori;  un  secondo  aiuta  gli 
immigranti  davanti  all'ufficio  delle  inchieste  speciali  (board  of  special  in- 
quiry)  e  ricorre  a  Washington  contro  le  decisioni  che  non  gli  sembrassero 
eque;  un  terzo,  all'uscita,  invitagli  immigranti  a  mettersi  sotto  la  prote- 
zione della  Società  e  li  fa  accompagnare  all'ufficio  d'informazioni  in  Pearl 
Street,  n.  17. 

Gli  immigranti  che  devono  trattenersi  qualche  giorno  a  New  York  in 
cerca  di  lavoro,  sono  indirizzati  all'istituto  italiano  di  beneficenza  (West 
Houston  Street,  n.  165-167)  che  fornisce  vitto  e  alloggio  a  prezzi  modera- 
tissimi. Le  donne  e  i  ragazzi  bisognosi  di  aiuto,  sono  inviati  al  piccolo 
ospizio  gratuito  della  **  Società  San  Raffaele  ,  in  Bleecker  Stret,  n.  219. 

Utilissimo  è  stato  l'intervento  della  Società  di  protezione  per  liberare 
la  Battery  (il  punto  di  sbarco  in  New  York  per  chi  proviene  da  Ellis 
Island)  da  tutti  gli  agenti  di  locande,  imbroglioni  e  ladri  che  ne  avevano 
fatto  il  loro  quartiere  generale  per  dare  la  caccia  all'immigrante.  Da  Ellis 
Island  al  vaporetto  che  li  conduce  alla  Battery,  dalla  Battery  all'ufficio  di 
informazioni  della  Società  di  protezione  in  Pearl  Street,  gli  immigranti  che 
non  hanno  parenti  già  pratici  della  città  sono  ora  accompagnati  sempre 
e  protetti,  come  sono  accompagnati  sia  quando  vanno  alle  stazioni  ferroviarie 
od  ai  ricoveri  dell'Istituto  italiano  di  beneficenza  e  della  San  Raffaele. 

Gli  immigranti  senza  parenti  e  senza  conoscenti,  bisognosi  di  lavoro, 
vengono  mandati  al  Làbor  bureau,  che  la  Società  tiene  in  Mulberry  Street, 
n.  159,  ufficio  che  li  iscrive  bensì,  ma  che  può  occuparne,  come  dicevo,  ben 
pochi.  Un  gruppo  di  operai  fu  mandato  nelle  miniere  del  Kentucky  e  un  altro 
a  lavori  di  terra  in  Long  Island,  dove  il  Labor  bureau  ha  fatto  anche  l'espe- 
rimento di  fornire  i  viveri  a  7B  lavoratori;  e  la  prova  riuscì  benissimo.  I  con- 
trattori riconoscono  l'utilità  degli  agenti  della  Società,  che  possono  servire  da 

BolUtt.  deiremigraz.  i^.  16  —  2 


16 

vendita  dei  generi  alimentari  (che  i  padroni  stessi  vendono  a  prezzi  esagerati) 
,  è,  io  ritengo,  la  vera  base  della  protezione  deirimmigrante,  lo  scopo  princi- 
pale a  cai  devono  tendere  le  Società  di  tatela. 

Questo  scopo  potrebbe  essere  in  buona  parte  raggiunto  a  New  York  coi 
seguenti  mezzi: 

Pubblicando  avvisi  periodici  nei  giornali  degli  ingegneri  e  delle  imprese 
ferroviarie  e  d'altro  genere,  per  informare  che  la  Società  di  protezione  ba  un 
ufficio  di  lavoro  e  può  fornire  operai  ; 

Prendendo  al  servizio  di  questo  ufficio  del  lavoro  i  capisquadra  o  hosses 
conosciuti  come  buoni,  e  un  certo  numero  di  giovanotti  italo-americani,  che 
parlino  egualmente  bene  l'italiano  e  l'inglese,  per  accompagnare  gli  operai 
sui  lavori  e  sopraintendere  ai  magazzini  dei  viveri; 

Assumendo  le  imprese  dei  viveri  negli  accampamenti  e  disponendo  di 
un  certo  capitale  per  acquistare  alPingrosso  i  generi  alimentari. 

Il  presidente  della  Società  di  protezione,  cav.  Eliot  Norton,  il  segretario 
del  Consiglio  direttivo,  avv.  Gino  Speranza,  e  il  signor  C.  B.  Phipard,  capo 
dell'ufficio,  dichiarano  che  si  dedicherebbero  con  entusiasmo  allo  sviluppo 
del  Làbor  bureau  se  il  Consiglio  dell'emigrazione  accordasse  loro  per  una 
volta  tanto  la  somma  necessaria  per  impiantarlo. 

Il  fondo  per  l'impianto  e  il  sussidio  annuo  dovrebbero  essere  impiegati 
sotto  il  controllo  del  Consolato  Generale  di  New  York  e  dell'ispettore  del- 
l'emigrazione che  sarà  nominato  per  gli  Stati  Uniti. 

Oltre  che  concedere  questi  aiuti  materiali,  occorre  provvedere  affinchè 
•gli  emigranti  siano  meglio  istruiti  sulla  esistenza  dell'ufficio  di  protezione  e 
del  Labor  bureau. 

I  cartellini  e  gli  opuscoli  che  il  B.  Commissariato  fa  stampare  da  molti 
mesi  dovrebbero  essere  più  largamente  e  regolarmente  distribuiti  agli  emi- 
granti. Dovrebbe  essere  vivamente  raccomandato  ai  Commissari  governativi 
di  raccogliere  gli  emigranti  durante  il  viaggio,  specialmente  alla  vigilia  dello 
sbarco,  e  di  spiegare  loro  pazientemente  e  chiaramente  Topera  delle  Società 
di  patronato  e  dell'ufficio  del  lavoro. 

Solo  con  una  buona  organizzazione  degli  uffici  del  lavoro  si  potrà  otte- 
nere che  i  nuovi  arrivati  non  continuino  a  fermarsi  nelle  grandi  città  della 
costa  atlantica  e  si  dirigano  agli  Stati  agricoli  dell'interno. 

L'impresa  è  difficile;  molti  e  forti  sono  gli  ostacoli  da  superane;  ma  tanto 
il  R.  Commissariato  dell'emigrazione  quanto  la  Società  italo-americana  fa- 
ranno opera  utilissima  accingendosi  all'opera  perchè,  senza  un  ufficio  del  la- 
voro che  funzioni  in  modo  più  efficace  a  New- York,  l'opera  di  protezione  non 
raggiungerà  completamente  i  suoi  scopi. 

Se  io,  supponiamo,  fossi  un  emigrante  in  cerca  di  lavoro,  arrivando  a 
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La  Società  composta  di  americani  amici  dell'Italia,  è  in  grado  poi  di 
combattere  ì  pseado  banchieri  e  i  cattivi  bosses  meglio  di  una  Società  com- 
posta esclusivamente  di  italiani. 

La  principale  obbiezione  che  si  può  fare  al  proposito  di  allargare  l'azione 
1  Labor  ìmreau  è  questa: 

*  Le  Compagnie  ferroviarie  e  gli  altri  appaltatori  preferiranno  di  conti- 

3  i  loro  affari  coi  òosses,  i  quali  in  caso  di  infortuni  sul  lavoro  si  schie- 

empre  dalla  parte  dei  padroni,  anziché  con  una  Società  di  protezione 

'  sua  natura,  tenderebbe  invece  a  difendere  gli  operai.  „ 

abiezione  ha  certamente  un  grande  valore,  ma  è  da  osservare  che 

.lc  sono  le  influenze  che  la  Società  americana  può  esercitare.  La  Società 

stessa,  poi,  si  riprometterebbe  di  vincere  gran  parte  delle  opposizioni  dei 

contrattori  e  dei  bosses  servendosi  dell'opera  di  quegli  stessi  bosses  che  sono 

reputati  buoni. 

*  * 

Dopo  alcune  settimane  di  studio  sui  luoghi,  a  Ellis  Island  e  negli  uffici 
dì  Pearl  e  di  Mulberry  St.,  sentito  il  parere  delle  persone  più  autorevoli,  mi 
sono  persuaso  che  per  esercitare  un'opera  di  protezione  veramente  efficace, 
bisogna  spendere  di  piti. 

Dello  stesso  parere  sono  gli  anziani  più  colti  della  colonia  i  quali  ebbero 
a  dirmi  che  in  un  centro  di  immigrazione  come  New  York,  il  R.  Commissa- 
riato dovrebbe  spendere  una  forte  somma  ogni  anno. 

Altri  espressero  la  medesima  opinione  con  queste  parole:  *  Ma  se  il  fondo 
per  l'assistenza  degli  emigranti  all'estero  non  viene  in  buona  parte  impiegato 
nel  porto  in  cui  sbarcano  più  di  200,000  italiani  ogni  anno,  dove  mai  può 
essere  speso  più  utilmente?  „ 

Sono  di  parere  che  il  R.  Commissariato  proponga  al  Consiglio  dell'emi- 
grazione di  destinare  una  somma  all'impianto  di  un  Labor  bureau  seriamente 
organizzato,  autonomo  o  annesso  ad  uno  dei  Patronati,  allo  scopo  di  atten- 
dere seriamente  al  collocamento  dei  nuovi  arrivati. 

Il  Labor  bureau  dovrà  fare  una  conveniente  pubblicità  nei  perio- 
dici più  adatti,  come  V Engineering  News;  arruolare  agenti  per  la  scorta  degli 
immigranti  da  Ellis  Island  all'ufficio;  assumere  al  suo  servizio  buoni  agenti 
italo*americani,  scegliendoli  in  parte  fra  i  bosses  più  onesti. 

A  proposito  delle  Società,  sottopongo  al  R.  Commissariato  una  osserva- 
zione che  mi  pare  degna  di  esame. 

Il  titolo  X5he  hanno  assùnto  Comitati  e  Società  di  protezione  degli  immi- 
gi*anti  italiani,  sembra  a  me  e  ad  altre  persone  troppo  amiliante  per  i  nostri 
connazionali . 
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interpreti,  da  intermediari,  dà  segretari  e  perfino  da  maestri  di  scuola  serale 
e  festiva. 

Per  un  centro  di  mano  d'opera  come  New  York,  non  occorre  rilevarlo, 
razione  del  Labor  bureau,  che  la  Società  tiene  in  Mulberry  Street,  n.  159,  è 
quasi  nulla  :  basti  dire  che  tutto  il  personale  si  compone  di  un  giovane  di 
23  anni.  Pasquale  Pignuolo,  con  lo  stipendio  di  200  franchi  al  mese,  stipendio 
misero  a  New  York. 

I  signori  Norton  e  Speranza  sono  persuasi  per  i  primi  che  quello  è  una 
larva  di  ufficio  di  lavoro,  ma  osservano  giustamente  che,  per  averne  uno  serio, 
fortemente  organizzato,  occorrono  i  mezzi  a  cui  ho  accennato. 

Alcune  imprese  di  lavori  espressero  il  dubbio  che  una  Società  filantro- 
pica, non  pi-atica  di  affari,  possa  dirigere  utilmente  un  ufficio  di  lavoro.  L'osser- 
vazione era  giusta  e  il  cav.  Norton  ha  chiamato  ora  a  far  parte  del  Consiglio 
direttivo  alcuni  ÌMsiness  men  (uomini  d'affari ). 

La  Società  di  protezione  conta  oggi  circa  300  membri^  i  quali,  a  parte  le 
contribuzioni  straordinarie,  pagano  una  quota  di  5  dollari  all'anno  per  cia- 
scheduno. Il  cav.  Norton  dice  che  la  Società  avrebbe  un  numero  maggiore  di 
membri  se  da  qualche  tempo  il  paese  non  attraversasse  una  crisi  economica 
che  ha  danneggiato  tutte  le  istituzioni  di  carità. 

II  cav.  Norton  osserva  poi  che  in  un  paese  dove  Urne  is  money  come  negli 
Stati  Uniti,  oltre  che  delle  contribuzioni  in  denaro,  bisogna  tener  conto  del 
tempo  che  alcuni  membri  del  Consiglio  direttivo  della  Società  dedicano  alla 
protezione  degli  immigranti  italiani.  Fra  le  altre  cose  essi  fanno  spesso  pub- 
bliche conferenze  a  vantaggio  della  Società  e  della  immigrazione  italiana. 

Sere  or  sono  intervenni  a  due  conferenze,  che  gli  avvocati  Norton  e 
Speranza  tennero  in  una  chiesa  di  Mount  Vernon  per  far  conoscere  gli  inten- 
dimenti della  Società.  Essi  spiegarono  come  gli  italiani  si  fondono  vantag- 
giosamente, dopo  pochi  anni,  nella  gran  massa  dei  cittadini  americani.  Finiti 
i  loro  discorsi,  fu  aperta  fra  gli  intervenuti  la  discussione  sull'argomento. 
Un  maestro  di  scuola  osservò  che  i  figli  degli  italiani  sono  fra  gli  scolari  suoi 
più  intelligenti.  Un  padrone  di  casa  riconobbe  che  gli  italiani  sono  i  più  esatti 
e  puntuali  pagatori  delle  pigioni.  Tutti  dichiararono  che  gli  italiani  si  dimo- 
strano un  elemento  prezioso  per  lo  sviluppo  degli  Stati  Uniti. 

—  Non  potendo  dare  tutto  il  denaro  che  vorremmo  --  conclude  il  Norton 
—  noi  diamo  molto  del  nostro  tempo  e  tutta  la  nostra  influenza. 

È  indiscutibile  che  gi-azie  all'appoggio  dell'avv.  Norton,  che  è  amico  del 
Commissario  dell'emigrazione  a  Ellis  Island,  signor  Williams,  e  del  capo  della 
Polizia,  la  Società  di  protezione  ha  avuto  una  specie  dì  posizione  privilegiata 
a  Ellis  Islands,  e  dalla  Battery  sono  stati  allontanati  i  nemici  dell'immi- 
grante. 
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La  Società  composta  di  americani  amici  deiritalia,  è  in  grado  poi  di 
combattere  i  pseado  banchieri  e  i  cattivi  hosses  meglio  di  una  Società  com- 
posta esclusivamente  di  italiani. 

La  principale  obbiezione  che  si  può  fare  al  proposito  di  allargare  l'azione 
del  Laòor  bureau  è  questa: 

^  Le  Compagnie  ferroviarie  e  gli  altri  appaltatori  preferiranno  di  conti- 
nuare i  loro  affari  coi  hosses,  ì  quali  in  caso  di  infortuni  sul  lavoro  si  schie- 
rano sempre  dalla  parte  dei  padroni,  anziché  con  una  Società  di  protezione 
che,  per  sua  natura,  tenderebbe  invece  a  difendere  gli  operai.  „ 

L'obbiezione  ha  certamente  un  grande  valore,  ma  è  da  osservare  che 
molte  sono  le  influenze  che  la  Società  americana  può  esercitare.  La  Società 
stessa,  poi,  si  riprometterebbe  di  vincere  gran  parte  delle  opposizioni  dei 
contrattori  e  dei  hosses  servendosi  dell'opera  di  quegli  stessi  hosses  che  sono 
reputati  buoni. 

Dopo  alcune  settimane  di  studio  sui  luoghi,  a  Ellis  Island  e  negli  uffici 
dì  Pearl  e  di  Mulberry  St.,  sentito  il  parere  delle  persone  più  autorevoli,  mi 
sono  persuaso  che  per  esercitare  un'opera  di  protezione  veramente  efficace, 
bisogna  spendere  di  più. 

Dello  stesso  parere  sono  gli  anziani  più  colti  della  colonia  i  quali  ebbero 
a  dirmi  che  in  un  centro  di  immigrazione  come  New  York,  il  R.  Commissa- 
riato dovrebbe  spendere  una  forte  somma  ogni  anno. 

Altri  espressero  la  medesima  opinione  con  queste  parole:  '^  Ma  se  il  fondo 
per  l'assistenza  degli  emigranti  all'estero  non  viene  in  buona  parte  impiegato 
nel  porto  in  cui  sbarcano  più  di-  200,000  italiani  ogni  anno,  dove  mai  può 
essere  speso  più  utilmente?  „ 

Sono  di  parere  che  il  R.  Commissariato  proponga  al  Consiglio  dell'emi- 
grazione di  destinare  una  somma  all'impianto  di  un  Lahor  hureau  seriamente 
organizzato,  autonomo  o  annesso  ad  uno  dei  Patronati,  allo  scopo  di  atten- 
dere seriamente  al  collocamento  dei  nuovi  arrivati. 

Il  Lahor  hureau  dovrà  fare  una  conveniente  pubblicità  nei  perio- 
dici più  adatti,  come  V Engineering  Néwi\  arruolare  agenti  per  la  scorta  degli 
immigranti  da  Ellis  Island  all'ufficio;  assumere  al  suo  servizio  buoni  agenti 
italo-americani,  scegliendoli  in  parte  fra  i  hosses  più  onesti. 

A  proposito  delle  Società,  sottopongo  al  R.  Commissariato  una  osserva- 
zione che  mi  pare  degna  di  esame. 

Il  titolo  yche  hanno  assunto  Comitati  e  Società  di  protezione  degli  immi- 
gi'anti  italiani,  sembra  a  me  e  ad  altre  persone  troppo  umiliante  per  i  nostri 
connazionali. 
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Senza  parlare  né  di  assistenza,  nò  dì  tutela,  né  di  protezione,  le  Società 
potrebbero  chiamarsi  semplicemente  *  per  gli  immigranti  italiani  ,.  Per 
esempio  : 

New  York  Society  for  liàlian  Immigrtmfs. 
Boston  Society  for  Italian  Immigrante. 

Nell'esame  di  questa  proposta  è  da  tener  presente,  a  mio  parere,  anche 
il  fatto  che  la  cosiddetta  assistenza  o  protezione  si  esercita  in  gran  parte  col 
fondo  dell'emigrazione  costituito  dalla  tassa  delle  otto  lire,  cioè  con  denari 
che  provengono  dagli  stessi  emigranti. 

Ove  il  R.  Commissariato  fosse  dello  stesso  parere,  basterebbe  scrivere 
alle  Società  già  esistenti  invitandole  a  modificare  il  loro  titolo,  e  stabilire  che 
le  future  Società  debbono  adottare  questo  criterio. 
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In  qual  modo  i  braccianti  italiani  vengono  arruolati  a  New  York 
per  i  lavori  da  capi  squadra,  Bub*contrattori,  bosses,  banohieri|  eoo. 


Néw  York,  17  marzo  1904. 

Prima  di  continuare  a  studiare  Topera  delle  Società  di  assistenza,  non 
sarà  inutile  esaminare  in  qual  modo  i  braccianti  italiani  vengono  arruolati 
a  New  York  per  i  lavori  da  capi  squadra,  sub-contrattori,  boeses^  ban- 
chieri, ecc.  Lo  faremo  coU'aiuto  dell'egregio  avv.  E.  Valentini,  che  ci  foto* 
graferà  l'ambiente. 

È  noto  che  questa  grande  colonia  Italiana  ha  un  carattere  particolare 
derivante  dal  fatto  che  è  costituita  dagli  elementi  inferiori  del  nostro  popolo. 
Per  quattro  quinti  almeno,  il  substrato  coloniale  è  formato  da  un  basso  pro- 
letariato che  disimpegna  in  tutta  l'America  del  Nord  i  servizi  più  umili  ;  è 
formato,  cioè,  da  sterratori,  scavatori,  badilanti,  scaricatori,  carrettieri,  zap- 
patori, spazzini,  Pechini,  lustrascarpe,  venditori  ambulanti  di  frutta,  ecc.,  ecc. 
Su  questa  rozza  base  è  venuta  poi  man  mano  incrostandosi  una  specie  di  pic- 
cola borghesia,  costituita  da  conmiercianti,  da  esercenti,  da  artigiani,  da  se- 
dicenti banchieri,  da  faccendieri  d'ogni  sorta,  da  avvocati  e  medici  rispon- 
denti più  0  meno  ai  bisogni  di  questa  massa  di  umili  lavoratori. 

.  È  noto  del  pari  che  la  maggior  parte  degli  italiani  dell'America  del  Nord 
provengono  dalle  nostre  provincìe  meridionali.  In  essi  è  profondo  e  tenace  il 
vincolo  di  ^miglia  e,  nel  loro  cuore,  accanto  all'affetto  per  la  famiglia  è  l'at- 
taccamento per  il  proprio  villaggio;  sicché  dopo  il  parente  essi  amano  il  com- 
paesano, poi  l'amico  del  parente,  poi  il  comprovinciale;  al  di  là  è  lo  straniero, 
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rindifferente,  l'uomo  di  cai  Pitaliano  del  mezzogiorno  istintivamente  diffida. 
Un  genovese,  un  lombardo  od  an  toscano  sono  tanto  lontani  da  nn  calabrese 
0  da  un  salernitano,  quanto  un  canadese.  Essi  parlano  una  lingua  diversa, 
hanno  una  diversa  anima  e  non  s'intendono. 

Ora  la  importante  funzione  del  collocamento  al  lavoro  dei  nostri 
braccianti  poggia  su  una  base  di  abitudini,  di  relazioni  personali  e  di  inte- 
ressi molteplici,  base  antica  di  trent'anni  e  fondata  tutta  sul  regionalismo. 

È  rarissimo  ohe  un  bracciante  dell'Italia  meridionale  sbarchi  qai  senza 
avere  un  parente,  un  compaesano  o  un  amico  qualsiasi  cui  indirizzarsi.  Chi 
riceve  il  nuovo  arrivato,  ne  dispone,  specialmente  nei  primi  giorni.  Tutti  gli 
italiani  del  mezzogiorno  qui  residenti  temporaneamente  o  stabilmente  sono 
aggruppati  per  regioni,  per  paesi,  per  villaggi  e  per  parentele.  Abitano  l'uno 
accanto  all'altro,  cosicché  vi  sono,  a  New  York,  strade  popolate  non  solo  da 
siciliani,  ma  da  siciliani  di  quel  dato  paese,  altre  da  avellinesi^,  altre  da  ca- 
sertani, altre  da  calabresi  e  via  discorrendo.  Essi  si  tengono  stretti  come  fa- 
langi, camminano  a  gruppi,  fanno  capannelli  nei  quali  discutono  dei  loro 
affari,  sempre  &a  parenti  o  compaesani.  Se  occorre  ad  alcuno  di  essi  di  an- 
dare a  comperare  un  oggetto,  vanno  a  frotte  nei  negozi  con  grande  dispetto 
degli  americani,  talché  è  avvenuto  questo,  che  ad  un  giornale  italiano  il  quale 
sollecitava  per  la  sua  quarta  pagina  l'avviso  di  un  grande  magazzino  di  New 
York,  fu  risposto  negativamente  '  perchè  non  era  desiderabile  la  clientela 
degli  italiani,  i  quali  si  recano  in  cinque  o  sei  per  un  solo  acquisto,  ingom- 
grando  lo  spazio,  discorrendo  molto  ad  alta  voce  prima  di  prendere  una  de- 
cisione e  facendo  perdere  troppo  tempo  agli  impiegati  , .  Se  si  tratta  di  an- 
dare sul  lavoro,  essi  neppure  si  dividono;  quindi  o  si  accettano  le  brigate 
intere  a  nessuno  acconsente  ad  andare  a  quel  dato  lavoro. 

Non  appena  in  un  quartiere  di  New  York,  o  in  un  paese  circostante,  o 
nella  campagna,  o  in  qualsiasi  luogo  degli  Stati  Uniti,  si  radunano  poche 
centinaia  di  italiani,  sorge  una  Banca,  si  apre  una  farmacia,  vi  si  installano 
due  0  tre  salumai,  dei  macellai,  dei  panettieri,  un  paio  di  avvocati,  un  me* 
dico  e  qualche  prete.  Questi  fanno  tutti  assegnamento  sicuro  per  la  clien- 
tela sul  paesano.  Chi  non  ha  paesani,  non  ha  fortuna  in  nessun  genere  di 
affari.  Naturalmente  il  pacano,  oltre  la  famiglia,  conduce  i  parenti,  gli 
amici,  i  vicini,  e  in  tal  modo  si  allargano  le  clientele,  rimanendo  sempre  più. 
0  meno  chiuse  entro  cerchi  concentrici  segnati  e  definiti  da  questo  profondo 
spirito  di  campanile  che  anima  e  regola  tutta  la  vita  della  colonia. 

Le  associazioni  fra  gli  italiani,  sia  che  abbiano  per  iscopo  il  divertimento 
0  il  mutuo  soccorso,  la  religione  o  la  politica,  sono  costituite  secondo  le  di- 
verse regioni,  le  diverse  provincie  o  i  varii  paesi,  per  cui,  a  mo'  d'esempio, 
un  maestro  di  musica,  supponiamo  abruzzese,  che  vuol  dare  un  concerto, 
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non  si  rivolge  alla  Colonia  Italiana,  ma  alla  Colonia  abruzzese,  e  si  intitola 
tal  dei  tali  da  Sulmona  o  da  S.  Angelo  dei  Lombardi,  il  che  equivale  ad  una 
chiamata  a  raccolta  di  quelli  del  paese  e  ad  una  conseguente  astensione  degli 
altri. 

Che  cosa  avviene  per  il  collocamento  al  lavoro? 

Le  Compagnie  costruttici  e  i  grandi  impresari  che  abbisognano  di  braccia, 
hanno  cura  di  circondarsi  di  gran  numero  di  agenti  scelti  ac^cortamente  se- 
condo le  esigenze  di  questa  speciale  struttura  regionale  della  colonia  italiana. 
Tali  agenti  sono  italiani  americanizzati  o  americani  viventi  fra  gli  italiani, 
dì  cui  intendono  il  dialetto  e  di  cui  conoscono  lo  abitudini  e  i  luoghi  di  ri- 
tirovo.  Queste  persone  di  fiducia  degli  appaltatori,  incaricate  del  recluta- 
mento degli  uomini,  ossia  della  fornitura  .della  mano  d'opera,  ricevono  in 
compenso  o  un  lotto  in  subappalto,  o  una  percentuale  su  di  un  lotto,  o  più 
comunente  il  privilegio  di  condurre  il  board  (fornitura  dei  viveri  agli  operai) 
sotto  la  garanzia  dell'appaltatore  che  ritiene  sulle  paghe  l'ammontare  del 
debito  del  lavoratore.  E  di  fronte  a  tali  vantaggi  questa  gente  spiega  la  più 
grande  attività  e  la  più  sottile  astuzia  nelFadescare  e  persuadere  gli  uomini 
ad  accettare  le  loro  proposte,  che  sono  poi  quelle  delle  Compagnie,  aggravate 
dalla  taglia  che,  in  ispecie  col  board,  impongono  per  proprio  conto  questi 
boa  fi  0  subcontrattori  che  sieno. 

Quando  poi  codesti  strumenti  di  reclutamento  non  possojio  agire  diret- 
tamente, si  rivolgono  a  certi  determinati  banchieri,  che  fra  le  altre  strane 
operazioni  di  banca  fanno  pure  questa  dell'invio  al  lavoro.  E  anche  i  ban- 
chieri partecipano,  in  diversa  forma  e  misura,  a  seconda  delle  circostanze, 
ai  vantaggi  dei  committenti,  tanto  più  cospicui  quanto  più  inumano  fu  lo 
siruttamento  e  quanto  maggiore  è  la  loro  forza  di  attrazione  e  di  persuasione 
fra  gli  operai  e  fra  i  propri  compaesani  e  clienti. 

Questi  banchieri,  nonché  gli  altri  agenti  cui  s'è  accennato,  adoperano  i 
mezzi  più  ingegnosi  per  tener  viva  la  corrente  dei  lavoratori  verso  un  dato 
centro  di  lavoro  e  mantenere  il  contatto  continuo  fra  gli  assuntori  di  opere 
pubbliche  e  le  braccia  atte  a  compierle.  Per  esempio:  seguono  la  vita  e  gli 
affari  delle  Compagnie  con  la  massima  diligenza,  e  ricevuto  un  ordine  di  ar- 
ruolamento in  un  anno  o  notato  nei  giornali  un  avviso  che  richiede  operai 
(molti  lavori  si  compiono  in  più  anni  e  soltanto  in  determinate  stagioni),  ne 
registrano  la  data.  L'anno  prossimo,  all'avvicinarsi  della  stessa  epoca,  non 
aspettano  che  l'appaltatore  o  la  Compagnia  ripetano  Ta^viso  o  la  domanda 
diretta  per  avere  operai,  ma  gliene  fanno  offerta  anticipata,  che  è  sempre 
accolta  con  entusiasmo  dagli  assuntori  di  opere  pubbliche. 

Tutti  questi  arruolatori  di  uomini  hanno  poi  un  certo  numero  di  agenti 
clandestini  che  si  spargono  per  le  strade,  per  le  osterie,  per  le  locande,  ed  of- 
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frono  lavoro  alla  gente  che  con  occhio  esperto  indovinano  bisognosa  di  occu- 
pazione. Questi  agenti  randagi  hanno  il  mandato  di  raccogliere  i  richiedenti 
lavoro  e  trascinarli  nella  Banca  ove  vengono  per  cosi  dire  sermonizzati. 

D'ordinario  i  contadini  dell'Italia  meridionale  sono  diffidenti  e  non  ac- 
cettano le  proposte  che  vengono  loro  fatte  se  non  dopo  mille  esitazioni.  Essi 
hanno  bisogno  di  consultarsi  fra  loro  e  d'ordinario  seguono  la  proposta  del 
capo  del  gruppo,  che,  come  s'è  detto,  non  si  recano  mai  sul  lavoro  alla  spic- 
ciolata, ma  a  squadre  di  parenti  e  di  compaesani. 

11  banchiere  deve  indurli,  deve  persuaderli,  deve  rispondere  a  tutti  i  se, 
i  ma,  i  perchè,  deve  ripetere  le  stesse  cose  diecine  di  volte,  ed  avere  la  pa- 
zienza di  ascoltare  senza  irritarsi  per  diecine  di  volte  la  stessa  obbiezione; 
deve  adattarsi  alla  loro  intelligenza,  deve  usare  lo  stesso  loro  linguaggio 
brutale  e  scurrile,  alternando  la  barzelletta  pulcinellesca  con  la  bestemmia; 
deve,  all'occorrenza,  mostrare  i  denti  e  il  bastone  ;  deve  avere,  si  potrebbe 
quasi  dire,  le  pMsiqm  du  róle,  senza  di  cui  non  potrà  esercitare  influenza  sui 
cafoni. 

Non  è  raro  vedere  taluno  di  questi  arruolatori  di  braccianti  compiere 
fatiche  veramente  straordinarie  e  cadere  alla  sera  spossato,  senza  voce,  esau- 
rito dalla  lunga  battaglia  per  guadagnare  cento  o  duecento  operai  alla  Com- 
pagnia tale,  al  bost^  al  contrattore  o  al  bordante. 

Quando  gruppi  di  operai,  esitanti  o  diffidenti  dinanzi  alle  proposte  del- 
l'arruolatore, escono  dal  suo  banco,  quegli  accenna  a  due  o  tre  dei  suoi 
agenti 'di  seguirli,  per  vedere  dove  vanno,  da  chi  prendono  consiglio;  per 
spiare  che  cosa  dicono  e  quale  è  la  loro  intenzione.  L'agente,  infatti,  non  li 
perde  d'occhio  e,  colto  un  momento  opportuno,  interviene  nel  grappo  e  torna 
a  incalzarli  sforzandosi  di  ricondurli  alla  Banca,  oye  finalmente  il  contratto 
è  conchiuso. 

Appena  l'adesione  alle  proposte  dell'arruolatore  è  data,  si  versa  la  sen- 
seria e  ciascun  operaio  paga  quanto  è  convenuto  e  declina  il  proprio  nome 
che  viene  inscritto  in  una  lista.  Talune  volte  la  bossatura  è  pagata  dalle 
Compagnie  che  ritengono  poi  l'equivalente  sulla  paga  della  prima  settimana  ; 
ma  in  questo  caso  l'iscrizione  non  è  fatta  se  l'operaio  non  deposita  nell'ufficio 
di  collocamento  o  nella  Banca  il  proprio  bagaglio,  una  rozza  valigia,  un  sacco 
od  un  involto  e  gli  strumenti  da  lavoro.  All'ora  fissata,  a  breve  distanza  dal- 
l'ora deiriscrizione,  o,  al  più  tardi,  alla  mattina  seguente,  queste  brigate, 
accompagnate  da  qualcuno  degli  agenti  del  banchiere  o  del  bordante,  par- 
tono per  il  luogo  destinato. 

Ora,  le  Compagnie,  i  loro  agenti,  i  bosses,  i  tenitori  del  board,  i  ban- 
chieri aì)ilmente  cointeressati,  formano  tutti  una  cosi  salda  catena,  una  cosi 
fitta  rete  avvolgente  il  giornaliere  a  mezzo  del  parente,  dell'amico,  del  pae- 
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sano,  del  compare,  delPaomo  di  fiducia,  del  sollecitatore  della  strada  (che  si 
infiltra  nei  groppi,  sa  farsi  intendere,  parla  lo  stesso  dialetto,  sa  all'occorrenza 
offirire  da  bere,  conosce  le  molle  segrete  con  coi  muovere  quelle  volontà  tor- 
pide e  sonnolente),  che  sarà  ben  difficile  rompere  con  un  grande  Labot  bureau, 
se  questo  non  sarà  organizzato  in  modo  da  accaparrarsi  la  collaborazione  dei 
boMseM  migliori  e  anche  di  certi  politicanti. 

Oltre  alla  solidarietà  di  interessi  che  unisce  Compagnie,  hosseM,  tenitori 
di  board,  banchieri,  a  danno  dell'operaio  bisognoso  e  ignorante,  vi  é  la  soli- 
darietà polìtica  che  avvince  taliHii  speculatori  di  braccia  italiane  ai  grandi 
concessionari  di  opere  pubbliche  favoriti  dalle  clientele  politiche.  Basti  citare 
un  esempio. 

Due  dei  più  importanti  uffici  di  collocamento  al  lavoro  {Jlng  bosses)  a 
New-Tork,  sono  quelli  di  Sono  i  più  forti  ed  anche  (mi  si  assi- 
cura) i  più  iniqui.  Essi  hanno  un  esercito  di  abili  e  fidati  agenti  e  sub-agenti 
che  sguinzagliano  dappertutto,  quando  loro  occorre,  alla  caccia  del  brac- 
ciante italiano.  I  estorcono  la  senseria  più  alta,  che  dai  2  dollari 

sale  ai. 5  dollari,  e  alla  fine  del  lavoro  frodano  d'ordinario  in  parte  o  intera- 
mente, a  seconda  che  viene  loro  fatto,  l'ultima  settimana  di  paga,  e  ciò  con 
mille  espedienti  su  cui  le  Compagnie  chiudono  un  occhio.  Proprio  in  questi 

giorni  di  marzo  il  sta  raccogliendo  schiere  di  operai  che  manda  alla 

Società  ferro viai^a  di  Benché  la  Compagnia  paghi  il  viaggio   al 

bracciante,  pure  il  si  fa  versare  quattro  dollari  prima  e  cinque  dopo 

l'arruolamento,  da  ritenersi  sull'ultima  paga  a  titolo  di  spese  di  viaggio. 

n  poi  è  il  leader  repubblicano  del  ....  distretto,  ha  estese  rela- 
zioni polìtiche,  copre  un  pubblicò  ufQcio  bene  retrìbuito,  e  deve  questa  po- 
sizione al  fiEitto  che  conduce  o  fa  credere  di  condurre  alle  urne  politiche  una 
ragguardevole  massa  di  elettori  italiani.  A  compenso  dei  suoi  servigi  eletto- 
rali, il  ha  inoltre  dalla  Compagnia  ferroviaria  il  privilegio  di 

esercitare  il  board  sui  luoghi  di  lavoro,  a  condizione  di  fornire  alla  Compa- 
gnia stessa  gli  uomini  dì  cui  abbisogna. 

Come  il ,  così  molti  altri  tenitori  dì  board  e  fornitori  di  uomini 

sono  avvinti  alle  Compagnie  costruttrici  da  saldi  legami  della  stessa  specie. 

Un  grande  Labor  bureau  dipendente  dalla  Società  di  protezione  e  sor- 
vegliato dal  regio  Commissariato  dell'emigrazione,  che  rompesse  questa  ca- 
tena, che  assoldasse  i  bosses  migliori  e  controllasse  attentamente  l'azione 
dei  peggiori,  che  smascherasse  e  denunziasse  tanti  abusi  che  continuamente 
«i  commettono,  compirebbe  opera  santa. 
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IV. 


L'Istituto  italiano  di  benefioenaa.  ^  Il  dispentuirio  e  la  questione  del- 
l' ospedale.  —  Opportunità  di  una  larga  oontribuaione.  —  La  Società 
di  San  Haffaele. 

New-Yorkj  22  marzo  1904. 

È  noto  come  a  New-York  veri  istituti  di  beneficenza  non  hanno  mai  at- 
tecchito sul  serio  nella  colonia  italiana,  dove  fioriscono  invece  le  piccole 
Società  di  mutuo  soccorso  a  base  di  regionalismo,  di  vanità  personali,  di 
uniformi  e  di  feste  da  ballo  o  religiose. 

L'attuale  ^  Istituto  italiano  di  beneficenza  ,  deve  la  propria  esistenza 
quasi  esclusivamente  al  comm.  Celestino  Piva,  il  noto  industriale.  Nei  suoi 
ampii  e  puliti  locali,  per  la  modesta  somma  di  50  soldi  al  giorno  gl'immi- 
granti in  cerca  di  lavoro  hanno  vitto,  alloggio  e  assistenza  come  non  trove- 
rebbero in  nessuna  locanda.  L'Istituto  poi  compie  altre  opere  buone,  di  cui 
il  BoUettino  ddVemigrcLzione  ha  più  volte  parlato  con  giusti  elogi.  (Vedi  spe- 
cialmente la  relazione  del  Commissario  cav.  Egisto  Rossi  nel  Bollettino  del- 
Vemigragione  n.  4  del  1903). 

La  sera  dell' 11  corrente,  in  casa  del  comm.  Piva,  vi  fu  seduta  trime- 
strale del  Consiglio  direttivo  dell'Istituto.  Invitato,  intervenni. 

Il  comm.  Piva  informò  i  colleghi  che  una  casa  attigua  all'Istituto  è  in 
vendita  e  che  converrebbe  acquistarla  perchè,  fra  altro,  vi  si  potrebbe 
aprire  un  dispensario  per  gl'immigranti  ammalati. 

Il  Consiglio  decise  di  dare  pieni  poteri  per  l'acquisto  della  essa,  che 
costerà  circa  75,000  franchi,  al  comm.  Piva. 

Qualcuno  osservò  che  prima  di  acquistare  case  nuove,  sarebbe  forse 
opportuno  che  l'Istituto  paga.sse  il  debito  di  19,000  dollari  che  grava  ancora 
sulle  sue  due  case  ai  nn.  165,  167  West  Houston  Street. 

Il  coinm.  Piva  dichiarò  che  i  debiti  sulle  case  si  estinguono  qui  poco  a 
poco  ;  che  per  acquistare  la  casa  vicina  si  presenta  ora  un'occasione  favore- 
volissima e  che,  ad  ogni  modo,  se  si  volesse  rivenderla,  si  riprenderebbe 
sempre  il  proprio  denaro.  Rivolgendosi  a  me,  aggiunse  che  contava  sull'ap- 
poggio del  regio  Commissariato. 

Considerando,  risposi,  che  un  dispensario  per  i  nostri  malati  sarebbe 
molto  opportuno,  esprimerò  al  regio  Commissariato  il  parere  che  esso  pro- 
ponga al  Consiglio  dell'emigrazione  di  concedere  all'Istituto  italiano  una 
somma,  per  una  volta  tanto. 
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25  marzo  1904. 


'  Manca  finora  a  New- York  un  dispensario  esclusivamente-  italiano,  ossia 
un  locale,  con  annessa  fermacia,  in  cui  medici  italiani  ricevano  i  connazio- 
nali malati,  li  esaminino  e  diano  loro  le  medicine  di  cui  hanno  bisogno. 

Solo  nel  '^  New- York  Dispensaiy  ^  al  n.  137  Centra  Street  vi  è  una  se- 
zione con  un  medico  italiano,  alla  quale  affluiscono  ogni  giorno  malati  ita- 
liani, pagando  la  tenue  contribuzione  di  dieci  soldi*  In  codesto  dispensario 
gli  italiani  visitati  ogni  anno  superano  i  20,000. 

Recandomi  due  volte  al  *  New-York  Dispensary,  ho  verificato  che  le 
visite  sono  fatte  con  una  rapidità  straordinaria  :  in  media  due  minuti  per 
ogni  paziente.  I  medici  addettivi  hanno  un  piccolo  assegno,  ma  avviene  che 
i  malati  più  gravi  diventano  loro  clienti  particolari. 

Ospedali  veramente  italiani,  fondati  dai  notabili  e  dalle  Società  della 
colonia,  come  ne  hanno  i  tedeschi  e  i  francesi,  non  ve  ne  ^ono  a  New- York. 
Il  solo  che  abbia  qualche  cosa  di  italiano  è  il  Columbus  Hospital,  situato  al 
n.  126  East  20th  Street,  fondato  dalle  Missionarie  del  Sacro  Cuore,  quasi 
tutte  italiane,  le  quali  lo  sostengono  con  le  elemosine  che  vanno  continua- 
mente raccogliendo. 

Sono  andato  a  visitarlo  Paltro  giorno  ed  ho  trovato  che  contiene  80  ma- 
lati, in  gran  parte  italiani,  che  pagano  una  modesta  quota.  Alcuni  sono 
curati  gratuitamente.  Annesso  all'ospedale  vi  è  pure  un  dispensario.  I  me- 
dici sono  tutti  americani;  due  soli  di  essi  parlano  un  po'  di  italiano. 

Tanto  per  l'ospedale  quanto  per  il  dispensario  non  vi  sono  regole  circa 
i  pagamenti  o  Tammissione  gratuita.  Tutto  è  a  discrezione  delle  suore.  È 
un  sistema  che  si  presta  alle  critiche,  come  il  fatto  che  il  Columbus  Hospital 
non  ha  rendite  fisse  e  che  la  sua  gestione  dipende  unicamente  dalle  oblazioni 
che  le  suore  vanno  cercando  giorno  per  giorno.  È  innegabile  tuttavia  che, 
praticamente,  dei  malati  italiani  si  occuparono  e  si  occupano  queste  missio- 
narie più  di  quello  che  non  abbiano  fatto  i  notabili  di  una  colonia  grande 
come  la  nostra  in  New- York,  più  di  quello  che  non  facciano  le  innumerevoli 
piccole  Società  italiane  di  mutuo  soccorso. 

Le  suore  mi  dissero  che  cominciarono  nel  1892  a  raccogliere  malati  in 
una  piccola  casa  alla  109*  strada.  I  ricoverati  erano  allora  25  o  26.  Dopo 
pochi  anni  le  suore  ebbero  bisogno  di  un  locale  più  vasto  ed  ora  non  sono 
sufficienti  gli  80  letti  che  tengono  al  Columbus  Hospital,  Hanno  preso  perciò 
una  casa  vicina  e  stanno  cercando  i  denari  per  f&rla  accomodare  ad  uso  di 
succursale  del  loro  ospedale. 

Qui  quasi  tutti  gli  ospedali  sono  specie  di  alberghi  o  pensioni,  a  cui  i 
medici  mandano  i  rispettivi  malati  che  non  possono  essere  convenientemente 
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cnrati  od  operati  a  domicilio.  Qaesti  ospedali-pensioni  hanno  sale  operatorie, 
infermieri,  infermiere  diplomate,  tatto  il  necessario,  e  fanno  pagare  un  tanto 
alla  settimana.  I  lasciti  di  persone  caritatevoli  servono  o  per  l'acqnisto  del 
fabbricato,  spesso  ipotecato,  o  per  mantenere  e  curare  un  certo  nnmero  di 
malati.  Per  acquistare  un  letto  perpetuo  in  un  ospedale  di  New  York,  ossia 
per  far  curare  e  mantenere  permanentemente  un  malato,  il  lascito  deve  es- 
sere di  25,000  franchi. 

Il  dottor  cav.  Carlo  Savini,  distinto  medico  residente  da  qualche  anno  a 
New  York,  è  di  parere  che,  con  un  po'  di  buona  volontà  da  parte  degli  Ita- 
liani più  rìcchi  di  qui,  si  potrebbe  avere  un  ospedale,  essendo  sufficiente  rac- 
cogliere la  somma  per  acquistare  il  fabbricato  ed  arredarlo.  L^ospedale  si 
sosterrebbe  poi  da  aò  quando  fosse  organizzato  sul  sistema  americano,  basato 
sulla  quota  settimanale  di  5  o  6  dollari  che  paga  ciascun  malato.  Chi  ne  ha 
paga  del  proprio,  chi  non  ne  ha  si  fa  mantenere  all'ospedale  da  qualche 
Società  di  protezione  o  di  beneficenza. 

Per  l'ospedale  della  colonia  francese  che  esiste  in  questa  città,  il  go- 
verno di  Francia  ha  contribuito  largamente,  con  200,000  franchi,  all'acquisto 
ed  all'arredamento  dei  locali. 

Il  dispensario  progettato  dall'Istituto  Italiano  di  Beneficenza  potrebbe 
essere  un  avviamento  all'ospedale  italiano.  Credo  perciò  che  il  Commissa- 
riato farebbe  cosa  utile  e  buona  proponendo  al  Consiglio  deiremigrazione  di 
accordare  all'Istituto  Italiano  di  Beneficenza,  per  una  volta  tanto,  una  somma 
che  lo  aiuti  a  pagare  il  debito  che' pesa  sulle  case  di  sua  proprietà. 

Ricordiamoci  che  la  colonia  italiana  di  New  York  supera  le  400,000 
anime,  che  in  questo  porto  sbarcano  la  massima  parte  dei  nostri  emigranti  e 
che  il  contribuire  col  fondo  dell'emigrazione  all'impianto  di  un  ospedale  ita- 
liano sarebbe  anche  un  atto  politico  di  non  poca  utilità  morale.  Il  Governo 
francese,  ripeto,  ha  dato  200,000  franchi  per  l'ospedale  della  sua  colonia  di 
New  York,  la  quale,  in  confronto  della  nostra,  è  piccolissima,  minuscola. 

È  opinione  generale  degli  Italiani  più  colti  in  questa  città  che  col  fondo 
dell'emigrazione  non  si  ò  fatto  finora  quasi  nulla  per  assistere  gli  immigranti 
di  New  York  e  che  i  sussidi  accordati  finora  alle  locali  Società  di  protezione 
sono  troppo  meschini  in  relazione  al  numero  straordinariamente  grande  di 
connazionali  che  sbarcano  ogni  anno  in  questo  porto. 

}  26  marzo  1904. 

In  quanto  alla  Società  di  San  Ra£Paele,  ho  verificato  che  il  padre  Gia- 
como Gambera  si  trova  ogni  giorno  a  Ellis  Island  e  presta  l'opera  sua  agli 
immigranti,  in  modo  che  si  è  acquistata  la  stima  delle  autorità  del  Commis- 
sariato locale  dell'immigrazione . 


\  ...    v^u  .\>  id  a.  219  Bleecker  Street,  egli  accoglie  donne  e 

. .  (  .Icilio  non  li  vogliono  più  in  nessnn  altro  istituto  e 
K»\o  andare;  e  li  alloggia  e  mantiene  finché  ha  trovato 


k  «  •  k 


,  «. .»  il 


..  11^  vtu:ulH*ra  dedica  alle  spese  del  suo  ricovero  (18  letti),  non  solo 
.1    .40  u(.o\0,  ma  anche  ciò  che  egli  guadagna  personalmente  cele- 

.  :«-  'li  tucci.*«<i.  ISB  un  uomo  di  cuore,  che  presta  i  suoi  uffici  (spesso  con 
Il  i  .1  t^uluto)  per  indurre  i  seduttori  a  sposare  le  loro  amanti,  per  convìn- 
«  V'  V  oi  u  mariti  che  debbono  lasciare  le  relazioni  irregolari  e  unirsi  alle 
ui  >^lt,  \>  por  compiere  altra  opere  buone. 

U  padre  Gambera  intende  di  ingrandire  il  suo  ricovero  acquistando  egli 
pui0  viu'altra  casa.  L'arcivescovo  di  New  York  lo  aiuterà,  ma  il  padre  (Him- 
l>uia  omita  anche  sull'appoggio  del  R.  Commissariato. 

\n  considerazione  del  bene  che  il  Gambera  fa  e  del  maggiore  che  si  pro- 
polio  di  fare,  sarei  d'avviso  che  il  Consiglio  deiremigrazione  accordasse  alla 
HiUMeti\  di  San  Raffaele,  per  una  volta  tanto,  una  somma  destinata  ad  aiu- 
tarla nell'acquisto  dei  naovi  locali,  nei  quali  si  potrebbe  mettere  anche  una 
kcuola  di  elementi  di  inglese  per  le  domestiche  immigranti  italiane.  A  New 
York  vi  è  grande,  continua  ricerca  di  serve,  di  cuoche,  di  cameriere.  Al 
(Camberà  giungono  continue  preghiere  di  cercare,  fra  le  immigranti  italiane, 
donne  di  qualsiasi  età  che  vogliano  fare  le  domestiche:  il  salario  mensile 
minimo  che  si  offre  è  di  100  franchi  al  mese.  Una  discreta  cuoca  può  guada- 
gnare facilmente  il  doppio,  purché  t^pisca  qualche  po'  di  inglese.  Molte  do- 
mestiche sono  ricercate  anche  da  famiglie  italiane  qui  residenti. 

Anche  il  sussidio  annuo  che  il  Commissariato  accorda  alla  San  Raffaele 
di  New  York  dovrebbe  essere  aumentato. 

A  sorvegliare  l'opera  delle  tre  Società  di  patronato  dovrà  pensare  il 
locale  R.  Consolato  generale,  il  quale  sarà  coadiuvato  in  avvenire  dairispet- 
tore  di  emigrazione  che  il  Commissariato  nominerà  per  gli  Stati  Uniti. 


V. 

Per  l'aasistensa  legale  degli  immigranti  Italiani  in  caso  di  infortunii  sul 
layorO)  maneato  pagamento  delle  mercedi  stabilite,  Imbrogli  di 


^  boBses  „  e  simili. 


New  ForJt,  28  marzo  1904. 


Una  delle  questioni  più  importanti  per  la  tutela  degli  immigranti  italiani 
negli  Stati  Uniti  è  senza  dubbio  quella  della  loro  assistenza  legale  in  caso  di 
infortunii  sul  lavoro,  di  mancato  pagamento  delle  mercedi  stabilite,  di  im- 
brogli e  truffe  di  capi-squadra  e  contrattori  et  simUia. 
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La  legislazione  dei  varii  Stati  circa  gli  infortanii  sul  lavoro  si  può  così 
riassumere:  che  Società,  imprese,  privati,,  sui  cui  lavori  avvenga  un  infor- 
tunio, sono  condannati  a  pagare  un'equa  indennità  quando  sia  provato  che 
l'infortunio  stesso  è  accaduto  per  colpa  dell'imprenditore,  per  trascuratezza 
delle  precauzioni  necessarie.  In  fatto  però  avviene  che  gli  intraprenditorl  di 
lavori  in  caso  di  infortunio  hanno  sempre  qualche  procuratore  o  avvocato 
pronto  a  far  credere  all'autorità  inquirente,  ossia  al  Coroner,  che  l'infortunio 
è  avvenuto  per  forza  maggiore,  senza  colpa  nò  dolo. 

Gli  operai  '  italiani  avrebbero  bisogno  che  presso  la  Società  di  tutela 
o  presso  il  Consolato  più  prossimo  vi  fosse  un  ufficio  per  la  loro  assistenza  le- 
gale, ufficio  che  mandasse  sollecitamente  sul  luogo  dell'infortunio  un  avvo- 
cato 0  altra  persona  adatta,  a  fare  le  opportune  investigazioni  e  ad  assumere, 
occorrendo,  le  testimonianze  necessarie  a  provare  la  verità. 

Il  punto  più  importante  per  l'istituzione  di  tali  uffici  sarebbe,  natural- 
mente, New  York;  uffici  consimili  dovrebbero  crearsi,  poi,  negli  altri  centri 
più  numerosi,  nei  dieci  uffici  consolari  di  maggior  rilievo  negli  Stati  Uniti.  In 
ognuno  di  essi  il  Console  incaricherebbe,  caso  per  caso,  un  avvocato  di  sua 
fiducia,  oppure  nominerebbe  un  buono,  onesto  avvocato  italo-americano,  il 
quale  in  certi  casi  importanti  dovrebbe  ricorrere  all'opera  di  un  avvocato 
mericano  di  grido.  I  consulenti  ordinarii  potrebbero  9r  vere  un  non  grande 
assegno  fisso  e  una  percentuale  sulle  indennità  ottenute.  Sarebbe  poi  assolu- 
tamente necessario,  indispensabile,  che  presso  i  principali  Consolati  o  Società 
di  protezione  vi  fosse  un  fondo  controllato  per  le  spese. 

n  sistema  seguito  in  questi  ultimi  tempi,  di  mettere  in  certi  casi  cento 
franchi  a  disposizione  di  un  avvocato,  per  le  spese,  non  è  risultato  pratico. 
Vi  sono  casi  in  cui  non  c'è  da  spendere  più  di  20  franchi  e  altri  in  cui  si 
richiedono  cinquecento  franchi  di  spese  per  eseguire  una  inchiesta  sui 
luoghi. 

Una  persona  seria,  degna  della  massima  fede,  che  ha  studiato  a  fondo 
l'argomento,  è  l'avvocato  Gino  C.  Speranza,  membro  del  Consiglio  direttivo 
della  ^  Society  for  the  protection  of  Italian  immigrants  „  e  figlio  del  cavaliere 
Carlo  L.  Speranza,  professore  di  lettere  italiane  nella  Columbia  Univertittf, 
Conosco  questa  famiglia  da  oltre  vent'anni,  dall'epoca,  cioè,  del  mio  primo 
viaggio  negli  Stati  Uniti,  e  mi  piace  dire  che  è  una  delle  più  rispettabili  e 
colte  famiglie  italo-americane  di  qui.  In  ventidue  anni  di  insegnamento  il 
professore  Speranza  ha  saputo  farsi  una  eccellente  posizione  morale  e  mate- 
riale, e  il  suo  figlio  unico,  Gino,  poco  più  che  trentenne,  ha  già  uno  studio 
bene  avviato.  Scrivo  questo  per  istabilire  che  non  si  tratta  di  un  avvocato 
avido  e  bisognoso  di  pronti  guadagni,  ma  di  un  bravo  giovane,  sempre  ita- 
liano di  cuore,quantunque  cresciuto  ed  educato  a  New  York,  e  che  io  crederei 


30 

adattatissimo  ad  uno  degli  uffici  di  consulente  legale  degli  immigranti  a 
New  York. 

Ho  pregato  Tavvocato  Gino  C.  Speranza  dì  scrivermi  un  pro-memoria 
snirimportante  argomento,  ed  egli  mi  ha  mandato  la  seguente  chiara  ed 
esauriente  relazione. 

Dopo  gli  uffici  di  lavoro,  questa  del  l'assistenza  legale  degli  immigranti 
in  caso  di  infortunii  sul  lavoro,  mancati  pagamenti  di  mercedi  o  altre  di- 
sgrazie, mi  sembra  la  questione  più  importante  e  degna  di  un  diligente 
esame  da  parte  del  nostro  Commissariato. 

Cav,  Adolfo  Rossi 
R,  Ispettore  del  Commissariato  delVemigraeione, 

In  risposta  alla  di  Lei  cortese  domanda  di  un  promemoria  suirargomento 
degl'infortuni  a  cui  sono  esposti  gli  immigranti  italiani  per  causa  del  lavoro, 
mi  pregio  di  sottometterle  le  seguenti  osservazioni. 

E  notorio  che  un  numero  notevole  di  braccianti  italiani  perdono  la  vita 
o  riportano  gravi  ferite  nel  loro  lavoro  quotidiano.  Questo  si  spiega  in  gran 
parte  col  fatto  che  la  loro  opera  è  adibita  in  lavori  di  costruzioni  di  ferrovie, 
di  scavature,  di  erezioni  di  fabbricati  ed  altri  di  lor  natura  pericolosi.  Ma  in 
parte  i  numerosi  accidenti  sono  indubbiamente  dovuti  air  ignoranza  della 
lingua  che  non  di  rado  è  causa  per  i  nostri  braccianti,  che  non  intendono  o 
che  fraintendono  gli  ordini  dei  superiori,  siano  mandati  o  li  faccia  inviare  nei 
punti  più  pericolosi. 

E  anche  vero,  purtroppo,  e  lo  so  per  lunga  esperienza,  che,  quando  si 
tratta  di  operai  italiani,  molti  imprenditori  di  lavori  trascurano  quelle  cau- 
tele e  quei  provvedimenti  che  pure  la  legge  impone  a  tutela  della  vita  e  sa- 
lute dell'operaio  ;  e  ciò  fanno  appunto  perchè  non  temono  che  il  bracciante 
italiano  reclami  o  in  qualsiasi  modo  reagisca  o  faccia  conoscere  gli  abusi  alle 
autorità  competenti.  Secondo  le  leggi  di  ogni  singolo  Stato  della  Federazione 
Americana,  ogni  caso  di  morte  violenta  dovrebbe  essere  denunziato  e  ìnve- 
stigato  dal  cosiddetto  Coroner,  ufficiale  a  cui  è  demandata  T inchiesta  per 
determinare  la  causa  della  morte  ed  i  colpevoli,  se  ve  ne  sono.  Una  tale  in- 
chiesta dovrebbe  farsi  immediatamente,  per  evitare  che  vengano  poi  a  man- 
care i  testimoni  del  caso.  Questa  è  la  teoria.  In  pratica,  peraltro,  special- 
mente quando  trattasi  di  accidenti  e  sinistri  ferroviari  che  colpiscono  i  brac- 
cianti, l'inchiesta  del  Coroncr  spessissimo  si  volta  abilmente  in  un  mezzo  per 
stabilire  la  mancanza  di  responsabilità  da  parte  della  Compagnia  ferroviaria. 
Ho  presentato  prove  al  Consolato  generale  d'Italia  a  New- York,  le  quali  di- 
mostravano come  in  vari  casi  di  italiani  uccisi  sulle  ferrovie,  l'avvocato  delle 
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Compagnie  era  presente  e  faceva  rispondere  ai  testimoni  soltanto  quello  che 
voleva  lai.  Nei  casi  poi  di  testimoni  italiani  ignoranti  della  lingua  e  degli 
nsi,  sbalorditi  o  spaventati,  senza  rappresentanza  od  assistenza  di  avvocato, 
diventavano  fi&cile  gioco  agli  avvocati  delle  Compagnie  ferroviarie  ;  sicché  le 
loro  deposizioni,  invece  di  giovare,  come  dovrebbero,  alle  vittime,  riescono 
loro  di  danno.  Se  poi  i  sinistri  avvengono  sa  ferrovie  o  in  miniere  distanti 
dalle  città,  l'inchiesta  del  Coroner  o  non  si  fa  affatto  (e  ne  ho  le  prove),  o  se 
si  fa  non  è  altro  che  una  farsa.  Sono  molteplici  i  casi  in  cui  le  Compagnie 
responsabili,  per  mezzo  di  scaltri  agenti  mandati  espressamente  sul  luogo , 
ottengono  che  i  superstiti  o  gli  eredi  (ignari  di  ciò  che  fanno)  firmino  docu- 
menti i  quali  liberano  da  ogni  responsabilità  la  Compagnia,  che  pure  l'ha. 
Basta  avere  accennato  a  tali  fatti,  perchè  balzi  agli  occhi  di  tutti  non  dirò 
l'importanza,  ma  la  necessità  che  a  tali  inchieste  gli  eredi  o  le  autorità  con- 
solari italiane  siano  rappresentate  da  abili  legali  per  proteggere  gl'interessi 
del  defunto  come  suddito  italiano  e  degli  eredi,  e  per  vigilare  aflSnchè  i  testi- 
moni siano  chiamati  tutti  quanti  e  non  quelli  soltanto  che  sono  favorevoli 
alla  difesa,  affinchè  i  fatti  vengano  appurati  e  le  responsabilità  stabilite  se- 
condo giustizia. 

Né  si  deve  dimenticare  che  siccome  molti  degli  infortuni  accadono  in 
luoghi  discosti  dalle  città,  gli  amici  o  i  parenti  del  defunto  o  del  ferito  non 
hanno  notizia  della  morte  o  del  ferimento  che  dopo  lungo  tempo,  quando  la 
inchiesta  è  già  chiusa.  Se  poi  i  parenti  si  trovano  in  Italia,  possono  passare 
lunghi  mesi  prima  che  ricevano  notizia  dell'infortunio,  sì  che  quando  la  rice- 
vono spesso  accade  che  il  tempo  per  esperire  l'azione  legale  è  già  chiuso.  E 
per  vero  i  termini  fissati  dalle  leggi,  entro  cui  è  permesso  intentare  causa  per 
negligenza  risultante  nella  morte,  sono  in  generale  assai  brevi,  e  mi  ricordo 
che,  in  qualcuno  degli  Stati  dell'Unione,  il  diritto  degli  eredi  si  prescrive  in 
non  più  di  sei  mesi.  Si  aggiunga  il  fatto,  notissimo  a  chi  ha  pratica  di  queste 
cose,  che  esiste  una  classe  di  avvocati  a  cui  si  farebbe  troppo  onore  chiamarli 
•  Azzeccagarbugli  „  e  che  qui  si  chiamano  "  ambulance  chasers  „  e  *  accident 
shysters  „ ,  i  quali  vengono  stipendiati  da  Compagnie  ferroviarie  o  di  costru- 
zioni edilizie  perchè  facciano  il  loro  interesse.  Ora  codesti  legali  sono  sempre 
i  primi  sul  posto  nel  caso  d'infortuni,  e  sono  essi  che  il  più  delle  volte  danno 
notizia  del  caso  agl'impiegati  del  coroner^  coi  quali  si  trovano  in  buoni  rap- 
porti Il  loro  scopo  è  di  mistificare  gli  eredi  o  al  più  di  indurli  a  venire  a 
transazioni,  od  anche  di  carpirne  quitanze  con  mezzi  illegali  o  quasi  illegali, 
verso  pagamento  di  indennità  che  sono  affatto  irrisorie.  A  questa  classe  di 
avvocati  appartengono  pure  quelli  che  offrono  agli  eredi  i  loro  servigi  assu- 
mendo l'alea  della  causa  e  stipulando  a  proprio  favore  il  75  per  cento  del- 
l'eventuale ricavo  netto. 
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Sembra  dunque  evidente  essere  di  somma  importanza  che  le  autorità 
consolari  italiane  esigano  dai  Coronerà  che  notifichino  loro  prontamente  tutti 
i  casi  di  morte  violenta  dì  Italiani,  e  facciano  valere  il  proprio  diritto  di  man- 
dare sul  luogo  il  proprio  rappresentante  legale  a  prender  parte  all'inchiesta. 

La  Convenzione  consolare  del  1878  fra  l'Italia  e  gli  Stati  CTniti  provvede 
appunto  che  i  Coronerà  debbano  notìficare  i  consoli  in  tali  casi,  ma  il  savio 
provvedimento  raramente  viene  osservato. 

In  un  mio  memoriale  al  console  generale  d'Italia  in  New-Tork,  tempo 
fa,  esposi  la  necessità  che  si  dia  forza  a  questo  provvedimento,  e  dimostrai, 
io  credo,  che  l'azione  diplomatica  in  tale  riguardo  non  poteva  (attese  le  con- 
dizioni e  l'opinione  pubblica  in  questo  paese)  avere  in  nessun  modo  l'effetto 
dell'intervento  di  un  legale  esperto  nella  materia. 

E  appunto  suggerii  che  si  deputasse  presso  ai  Consolati  generali  un  ap- 
posito ufficiale,  e  propriamente  un  avvocato,  al  quale  si  affidasse  non  solo 
l'ufficio  di  consulente  legale,  ma  anche  quello  di  richiamare  di  tempo  in 
tempo  i  Coronerà  all'osservanza  dei  doveri  loro  imposti  dalla  Convenzione 
consolare. 

Al  Consolato  di  New- York  si  segue  il  sistema  di  affidare  i  casi  d'infor- 
tuni ad  avvocati  a  tutto  loro  rischio  e  perìcolo  verso  il  corrispettivo  di  una 
grossa  percentuale  nel  caso  che  riescano  vittoriosi.  Questo  sistema,  reso  ne- 
cessano,  mi  si  dice,  dalla  mancanza  di  mezzi  finanziari,  dovrebbe  cessare  al 
più  presto. 

Gli  avvocati  di  esperienza  e  di  buon  nome,  ai  quali  soli  dovrebbe  affi- 
darsi la  rappresentanza  del  Consolato,  rifiutano  di  prestare  i  loro  servigi  alle 
suddette  condizioni,  perchè,  se  non  altro,  temono  d'incorrere  nella  taccia  di 
affaristi.  Tale  sistema  è,  poi,  pieno  di  tentazioni  agli  abusi. 

Un  avvocato,  il  cui  compenso  pecuniario  dipende  da  un  risultato  più  o 
meno  incerto,  spesso  cercherà  d'effettuare  una  transazione  che  gli  assicuri 
oggi  un  profitto  certo  se  non  grande,  invece  d'insistere  e  di  combattere  per 
ottenere  domani  una  equa  ma  completa  tutela  dei  dirìtti  del  suo  cliente.  Né 
si  dica  che,  per  esempio,  col  sistema,  che  qui  si  combatte,  si  sono  pure  effet- 
tuate in  vari  anni  diverse  transazioni  che  rìuscirono  di  beneficio  agli  eredi  in 
Italia,  poiché  si  potrebbe  mostrare  che  per  altra  via  si  sarebbero  potuti  otte- 
nere risultati  molto  più  utili.  Del  resto,  se  le  transazioni  possono  in  certi 
casi  esser  preferibili,  non  è  certo  da  farne  una  regola  né  un'abitudine,  le 
quali  finirebbero  per  diventare  dannose,  fi  certo  che  la  vita  di  un  lavoratore 
italiano  ha  un  valore  di  mercato  molto  superiore  alle  somme  finora  ricevute 
come  indennizzo  per  via  di  transazioni,  ma  questo  valore  non  si  é  potuto  fi- 
nora farlo  stabilire  dalla  sentenza  del  giudice.  Per  raggiungere  un  risultato 
di  tanta  importanza,  ci  vorrà  un  lavoro  paziente  e  illimitato  di  anni  davanti 
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ai  Tribunali,  combattendo  e  non  accettando  transazioni  se  non  in  casi  in  coi 
accettarle  apparisca  di  utilità  evidente.  Un  tal  lavoro  non  lo  si  può  esigere 
da  un  avvocato  che  non  è  sicuro  del  suo  stipendio,  tanto  più  che  le  prove  nei 
casi  d'infortunio  del  lavoro,  che  non  di  rado  sono  difficili  a  raccogliere,  tal- 
volta importano  spese  non  piccole  di  tempo  e  di  denaro.  Come  si  può  mai 
aspettarsi  che  un  avvocato  di  nome  ed  abile  ci  metta  non  solo  il  tempo  e  il 
lavoro,  ma  anche  il  denaro  occorrente  per  raccogliere  le  prove?  Ed  in  vero  la 
pratica  di  assumere  casi  d'infortuni  sulla  base  aleatoria  suddetta,  è  finita 
nelle  mani  di  certi  avvocati  che  ne  fanno  una  specialità,  e  che  l'opinione  pub- 
blica considera  in  generale  come  affaristi  poco  scrupolosi,  assai  più  versati 
nell'arte  di  eludere  e  torcere  le  leggi  che  in  quella  di  interpretarle  e  di  farle 
osservare  rettamente,  e  perciò  non  degni  di  rappresentare  le  Autorità  Conso- 
lari di  paesi  civili. 

Ciò  che  ho  detto  dei  casi  d'infortuni  è  pure  vero  dei  casi  di  successioni, 
altro  tema  concernente  interessi  importantissimi  per  l'emigrante.  Dopo  molti 
anni  di  lavoro  di  assistenza  per  i  nostri  immigranti  e  di  consulenza  e  pratica 
legale  fra  gl'italiani  in  genere  qui  residenti,  credo  di  poter  asserire  che  c'è 
bisogno  di  una  riforma  radicale,  la  quale  dovrebbe  farsi  secondo  il  piano 
seguente: 

I.  —  Sistemare  il  lavoro  legale  dei  Consolati  istituendo  consulenti  le- 
gali da  retribuirsi  in  parte  con  stipendio  fisso  e  in  parte  con  diritti  in  casi 
speciali.  A  questi  consulenti  i  consoli  potrebbero  affidare  tutto  il  lavoro  d'in- 
dole legale  (successioni,  rogatorie,  infortuni,  ecc.)  liberandosi  cosi  da  molto 
lavoro  che  ora  fanno  e  che  in  parte  necessariamente  fanno  male  per  mancanza 
di  tempo  e  per  ignoranza  delle  leggi  e  della  procedura  americana  ; 

n.  —  Creazione  di  un  fondo  per  far  fronte  alle  spese  legali  occorrenti 
ad  accertare  i  fatti  e  a  procurare  quella  qualunque  azione  legittima  che  si 
manifesti  necessaria  ad  ottenere  che  in  alcuni  casi  si  modifichino  certe  dispo- 
sizioni di  legge  in  guisa  da  renderle  più  giuste  ed  eque  per  i  nostri  conna- 
zionali ; 

III.  —  Nomina  da  parte  del  Commissariato  dell'emigrazione  di  consu- 
lenti legali  speciali  in  America  con  retribuzione  mista  di  stipendio  fisso  e  di 
diritti  eventuali  per  la  tutela  legale  delle  ragioni  degli  emigranti  ; 

IV.  —  Istituzione  di  un  fondo  speciale  per  le  spese  legali  di  tali 
consalenti. 

A  questi  consulenti  legali  tanto  dei  Consolati  come  del  Commissariato 
dell'emigrazione  potrebbesi  demandare  l'obbligo  di  informare  il  patrio  Go- 
verno sullo  stato  della  presente  legislazione,  sia  favorevole,  sia  contraria  ai 
nostri,  e  di  suggerire  modi  di  azione  atti  a  tutelare  e  a  far  valere  i  diritti  degli 
italiani  in  America.  Inoltre,  per  via  di  opportune  relazioni  all'ambasciata  o 
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al  Ministero,  i  detti  consulenti  potrebbero  mettersi  in  condizione  di  formare 
idee  ben  chiare  sulle  condizioni  giuridiche  dei  singoli  Stati  e  della  Federa- 
zione in  riguardo  a  questo  o  a  quell'oggetto  determinato. 

Con  circolare  in  data  15  gennaio  1904  Tonorevole  sotto-segretario  di 
Stato  pregava  i  regi  agenti  diplomatici  d'indicare  gl'inconvenienti  più  gravi 
nei  paesi  stranieri  dove  più  emigrano  i  nostri  in  riguardo  all'assistenza  in 
caso  d'infortunio,  d'invalidità,  di  malattia,  ecc.,  e  alla  tutela  in  genere  de- 
gl'interessi morali  e  materiali  degli  emigranti. 

A  questo  proposito  mi  permetta,  signor  ispettore,  che  io  Le  dica  che  l'os- 
servazione e  gli  stupii  da  me  fatti  per  molti  anni  in  circostanze  molto  favore- 
voli, mi  convincono  che  il  modo  testé  suggerito  in  questa  mia  lettera  sarebbe 
il  meglio  adatto  alla  tutela  efficace  degli  interessi  dell'emigrante. 

Avv.  Gino  C.  Speranza. 

Intorno  alle  cento  lii-e  che  i  H..  Consoli  sono  stati  autorizzati  dal  R.  Com- 
missariato a  spendere  in  certi  casi  per  il  patrocinio  legale,  l'avvocato  Spe- 
ranza dice  : 

*^  Come  già  esposi  nel  mio  rapporto,  il  patrocinio  legale  per  essere  effi- 
cace deve  essere  organizzato  e  sistemato,  cioè  vi  deve  .essere  un  piano  di 
azione  generale. 

"  Il  R.  Commissariato  dà  facoltà  al  Console  di  pagare  in  certi  casi  all'av- 
vocato 100  lire  pel  patrocinio  legale.  Ora  prendiamo  il  caso  del  Consolato  di 
Nevp"  York,  la  cui  giurisdizione  copre  un  territorio  quasi  doppio  di  quello  del 
Regno  d'Italia.  Dei  quindici  casi  di  infortunio  riferiti  a  me  dal  Consolato, 
metà  erano  fuori  di  Ne^  York.  In  alcuni  di  detti  casi  le  sole  spese  di  fer- 
rovia per  andare  sul  luogo  dell'infortunio  avrebbero  ecceduto  le  100  lire  pa- 
gate dal  Governo.  Ora  fino  a  che  l'avvocato  non  ha  esaminato  il  caso,  non 
può  decidere  se  vi  sia  diritto  di  azione.  Perchè  bisogna  ricordare  che  la  legi- 
slazione americana,  contrariamente  a  quella  europea,  tende  sempre  più  a 
restringere  i  diritti  dell'operaio,  ammettendo  un  indennizzo  solo  nel  caso  in 
cui  all'infortunio  non  abbia  contribuito  per  negligenza  ne  la  vittima  né  un 
suo  compagno  di  lavoro.  Suppongasi,  per  esempio,  che  l'avvocato  si  rechi  a 
Pittsburgh,  Pa.,  spendendo  per  viaggio  le  100  lire  dategli  dal  Governo  e  là 
trovi  che  i  fatti  non  giustificano  l'azione  giuridica;  per  il  lavoro  dei  tre 
giorni  dedicati  al  viaggio  e  alle  sue  ricerche,  chi  lo  pagherà?  Quale  avvocato 
vorrebbe  assumersi  un  lavoro  cosi  rimunerato?  Prendiamo  un  altro  caso,  non 
fittizio,  ma  reale,  anzi  il  solo  dei  15  casi  per  il  quale  il  R.  Consolato  ha 
messo  100  lire  a  mia  disposizione.  A  Trenton,  nello  Stato  di  New  Jersey, 
27  Italiani  sono  schiacciati  da  un  treno.  Là  Compagnia  ferroviaria  rifiuta  di 
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riconoscere  Pingerenza  del  Console  italiano  finché  questi  non  venga  nomi- 
nato amministratore  dal  Tribunale  locale.  (Contesto  subito  la  posizione  della 
Compagnia,  e  cosi  viene  iniziata  una  lunga  controversia  giuridica.  La  vit- 
toria finalmente  è  per  noi  ed  è  importante  perchè  la  sentenza  del  Tribunale 
riconosce  nel  Console  Italiano  il  diritto  d'intervenire  in  base  ai  trattati  vi- 
genti. Ma  i  soli  sborsi  per  tale  battaglia  (e  notisi  che  nelle  controversie  tra 
persone  domiciliate  in  Stati  diversi  bisogna  impiegare  un  avvocato  del  luogo, 
dove  siede  il  Tribunale)  ammontano  già  a  400  lire. 

'^  Qui  ho  ricordato  due  casi  tipici  che  dimostrano  l'impossibilità  pratiòa 
della  difesa  legale  dell'emigrante  col  presente  sistema.  A  mio  credere  il  prov- 
vedimento rimarrà  lettera  morta,  salvo  che  si  modifichi  in  due  importanti 
particolari  : 

"  I.  Il  minimo  pagabile  per  ogni  caso  dovrebbe  essere  elevato  dai  20  ai 
50  dollari. 

'^  II.  La  Scolta  del  Console   di  concedere  tale  somma  deve  essere 
estesa  in  modo  da  poter  provvedere  a  un  molto  maggior  numero  di  casi. 

*  Comunque,  le  spese  dell'avvocato  dovrebbero  essere  anticipate  in  ogni 
caso  perchè  non  si  può  ragionevolmente  pr/^tendere  che  l'avvocato  rischi  di 
rimetterci  l'onorario  nei  oasi  incerti,  e  ci  rimetta  anche  gli  sborsi. 

"  Oltre  a  ciò  il  Consolato  dovrebbe  disporre  di  un  fondo  speciale  per 
casi  eccezionali  in  cui  si  tratti  di  risolvere  giadizialmente  questioni  riguai'- 
danti  ì  diritti  dei  consolati  italiani  in  America. 

"  Ecco  le  mie  idee  espresse  con  una  franchezza  che  a  Lei  tornei^  gradita. 
Ripeto  ciò  che  dissi  nel  mio  rapporto,  che  cioè  il  miglior  sistema  (direi 
l'unico)  per  la  protezione  legale  è  di  creare  un  Consulente  legale  stipendiato, 
con  che  poi  si  provvederebbe  altresì  alla  dignità  dell'ufficio  „. 

VI. 

Esourslone  in  Virginia  per  visitare  alctine  terre 
della  ^  Norfolk  and  Weetern  Railway  „. 

New  York,  !•  aprile  1904. 

Pochi  giorni  dopo  il  mio  arrivo  in  New  York,  il  signor  L.  J.  Ellis, 
agente  in  questa  città  della  Norfolk  and  Western  IKiUway  Company,  mi 
venne  a  trovare  per  dirmi  che  la  sua  Conmpagnia  desiderava  che  io  visitassi 
certe  terre  di  sua  proprietà,  nelle  vicinanze  di  Norfolk,  Virginia,  che  po- 
trebbero esser  coltivate  con  buoni  risultati  da  contadini  italiani. 

D'accordo  col  Console  generale  comm.  Branchi,  risposi  che  sarei  andato 
volentieri  quando  la  stagione  lo  avesse  permesso  (un  mese  fa  nevicava  qui 
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ancora  come  in  gennaio),  non  già  colPidea  che,  se  fossero  terre  bnone,  si  po- 
trebbe arraolare  famiglie  in  Italia,  vietando  la  legge  americana  l'emigra- 
zione di  fieuniglie  impegnate  per  un  dato  lavoro,  ma  perchè  le  famiglie  che 
occorressero  potrebbero  essere  scelte  fra  le  nuove  arrivate  a  New  York  dalla 
Society  f or  the protecéion  ofitalian  Immigrante. 

Cominciata  che  fu  la  buona  stagione,  si  stabilì  col  signor  Ellis  che  la 
escursione  si  sarebbe  fatta  dal  25  al  29  marzo  ultimo  scorso.  Credetti  oppor- 
tuno di  invitare  a  prendervi  parte  Tavvocato  Gino  Speranza,  del  Consiglio 
direttivo  della  Società  italo  americana  di  protezione,  e  il  cav.  Guido  Bossati, 
distinto  agronomo  ed  enotecnico  del  nostro  Ministero  di  agricoltura,  con 
ufficio  in  New  York,  35  Broadway. 

Partiti  da  New  York  alle  ore  3  pom.  del  25  marzo  a  bordo  del  piroscafo 
Jamestotcn,  siamo  giunti  alle  ore  5  pom.  del  giorno  successivo  a  Norfolk, 
dove  fummo  ricevuti  dal  signor  W.  E.  Hazlewood,  agente  della  N,&W  Co. 
a  Norfolk  e  dal  signor  Parati,  R.  agente  consolare  in  Norfolk. 

Con  un  treno  della  linea  Norfolk-Richmond,  il  giorno  appresso  (27)  at- 
traversammo le  terre  che  la  Compagnia  intenderebbe  di  colonizzare  e  che 
formano  parte  della  Ditmal  Swamp  (triste  palude)  così  chiamata  perchè  co- 
stituita da  boscaglie  acquitrinose  nelle  quali,  all'epoca  della  schiavitù,  ì  negri 
che  volevano  con  la  fuga  riacquistare  la  libertà,  trovavano  la  morte. 

Alcune  di  quelle  terre  sono  già  diboscate,  dissodate  e  coltivate  cx>n  buoni 
risultati;  vengono  bene  specialmente  gli  ortaggi,  che  si  vendono  a  condizioni 
vantaggiose  nel  vicino  mercato  di  Norfolk.  Le  altre,  prima  di  essere  messe  a 
coltivazione,  hanno  bisogno  della  bonifica.  Per  cui  la  impressione  mia  e  dei 
miei  compagni  italiani  di  viaggio  è  stata:  1°  che  negli  Stati  Uniti  vi  sono 
^oppe  altre  terre  migliori  da  dissodare  prima  di  occuparsi  della  Teiste  palude; 
2""  che  avanti  di  pensare  alla  colonizzazione,  la  Norfolk  and  Western  Bailicay 
Company  deve  provvedere  a  diboscare  e  bonificare  le  sue  terre. 

11  28  marzo  con  due  carrozze  andammo  a  visitare,  a  cinque  miglia  da 
Norfolk,  alcune  centinaia  di  acri  di  terre  al  principio  della  Dismal  Stvamp, 
già  diboscate,  bonificate  e  coltivate,  con  bellissimi  campi  di  piselli  e  di  fra- 
gole. Uno  dei  farmers,  il  signor  Sylvester,  ci  informò  che  la  bonifica  gli 
riuscì  relativamente  facile  scavando  dei  piccoli  fossi,  e  che  ora  quelle  terre  da 
lui  acquistate  a  un  dollaro  all'acro,  ne  valgono  cinquanta.  Aggiunse  che  la 
grande  difficoltà  consiste  oggi  per  lui  nel  trovare  i  lavoratori,  pen^hè  i  negri, 
poltroni,  non  amano  il  lavoro  dei  campi  e  preferiscono  quello  nelle  fabbriche, 
meglio  retribuito  ;  e  che,  se  le  trovasse,  prenderebbe  subito  venticinque  &- 
miglie  di  contadini  italiani  alle  seguenti  condizioni:  mercede,  un  dollaro  al 
giorno,  anche  ai  ragazzi  da  quattordici  anni  in  su,  oltre  la  casa  e  un  acre  di 
terra  per  ogni  fiamiglia,  con  &coltà  di  allevare  polli  e  maiali. 
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Gli  ho  risposto  che  per  avere  le  suddette  famiglie  egli  doveva  mettersi 
in  relazione  con  la  Society  for  tJie  protection  of  Italian  Immigrante  di  New 
York,  la  quale,  stabilite  le  opportune  gai*anzie,  gliele  avrebbe  scelte  ira 
quelle  che  arrivano  continuamente  a  Ellis  Tsland. 

Intorno  alle  terre  visitate,  il  cavaliere  Rossati  mi  ha  favorito  l'unita  re- 
lazione tecnica,  la  quale  è  cosi  diligente  e  particolai'eggiata,  che  mi  dispensa 
da  mi  tenori  informazioni. 

Per  conto  mio,  aggiungo  solo  che  la  breve  escursione  in  Virginia  mi  ha 
dimostrato  come,  anche  senza  pensare  per  ora  a  colonizzazioni  su  grande  scala, 
sarebbe  facile  collocare  un  certo  numero  di  famiglie  di  immigranti  contadini 
presso  i  farmers  delVinterno  quando  la  Società  italo-americana  di  protezione 
avesse  a  New  York  il  Ldbor  bureau  di  cui  sostenevo  la  necessità  nelle  mie 
lettere  precedenti. 

Nelle  suddette  escursioni  nei  dintorni  di  Norfolk,  fummo  accompagnati 
anche  dal  B.  Agente  consolare  in  quel  porto  signor  Parati,  che  è  un  agente 
di  Società  di  navigazione,  e  il  quale  mi  diceva  che  il  B.  Commissariato  farebbe 
cosa  utilissima  se  presso  il  B.  Consolato  di  New  York  o  presso  la  Società  italo- 
americana  di  protezione,  fondasse  un  ufficio  per  la  tutela  legale  degli  immi- 
granti nei  casi  di  infortuni  sul  lavoro  e  di  mancati  pagamenti  da  parte  dei 
contrattori. 

La  sera  del  29  marzo  mi  sono  imbarcato  a  Norfolk  sul  Washington ^  della 
Norfdlk  &  Washington  Steamboat  Company^  e  la  mattina  seguente  giungevo 
alla  capitale  federale,  dove  ebbi  col  signor  F.  P.  Sargent,  Commissario  gene- 
rale dell'immigrazione  negli  Stati  Uniti,  una  conferenza  di  cui  informerò  il 
B.  Commissariato. 

New-York,  !<>  aprile  1904. 

Egregio  signor  cav.  Adolfo  Bossi, 

Aderisco  ben  volentieri  al  cortese  invito  da  lei  rivoltomi  di  esporle  suc- 
cintamente le  impressioni  ricevute  dalla  visita  fatta  alle  terre  dei  dintorni  di 
Norfolk,  Virginia,  e  la  mia  opinione  circa  l'attitudine  di  quella  località  a 
colonizzazione  agricola  con  immigranti  italiani. 

Le  terre  visitate  giacciono  a  sud-ovest  di  Norfolk  e  precisamente  ira 
Norfolk  e  Suffolk,  sul  margine  della  palude  ^  Dismal  Swamp  „,  che  attra- 
versasi nella  sua  estremità  nord-ovest  colla  ferrovia  Norfolk-Western  Bailway, 
e  nella  quale  fu  inutile  il  penetrare  poiché  le  condizioni  all'interno  non  pote- 
vano essere  che  peggiori  di  quanto  osservasi  sul  margine  della  palude  stessa. 

Le  terre  in  discorso  son  costituite  in  minima  parte  da  terreni  redenti  al- 
l'agricoltura col  drenaggio,  ma  nella  massima  parte  da  terreni  paludosi  che 
si  vorrebbero  appunto  redimere  coiropera  dei  nostri  immigranti. 
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n  padule  *"  Dismal  Swatnp  ,  in  alcuni  luoghi,  specialmente  deirinterno 
e  dei  margini,  è  coperto  da  fìtte  foreste  di  pino,  cipresso,  ginepro,  dell'albero 
cosiddetto  della  gomma  (gum-ireé),  che  tagliate  formerebbero  un  cespite  suffi- 
ciente a  coprire  le  spese  di  bonifica  del  terreno,  aggirantisi  intorno  ai  30  dol- 
lari l'acre;  in  altri  luoghi,  come  nella  zona  attraversata  dalla  ferrovia  sopra- 
citata, la  ve<zetazione  arborea  è  meno  fìtta  e  poco  florida  ed  il  ricavo  dal  le- 
gname non  basterebbe  in  questo  caso  (che  tiene  la  prevalenza)  a  coprire  le 
spese  di  bonifìca. 

Il  suolo  nelle  parti  già  coperte  da  fìtta  vegetazione  arborea  e  bonificate, 
è  generalmente  assai  profondo  e  fertile,  a  ragione  della  grande  quantità  di 
humu9f  o  detriti  vegetali,  che  vi  si  andarono  accumulando  attraverso  i  secoli, 
e  può  produrre  fino  a  75  bushds  di  granturco  per  acre.  Nelle  tenute  dei  si- 
gnori Lindsey  e  Sylvester  si  hanno  esempi  di  suolo  di  tale  natura,  di  color 
nero,  originariamente  torboso  e  corretto  della  soverchia  acidità  originale  con 
calce  e  colle  ripetute  lavorazioni.  Questo  suolo,  dopo  alcuni  anni  di  coltura, 
rappresenta  l'ideale  per  la  coltivazione  delle  ortaglie. 

Laddove  invece  il  suolo  redento  proviene  da  palude  coperta  da  scarsa 
vegetazione  arborea,  la  fertilità  naturale  del  medesimo  si  limita  ad  uno  strato 
molto  superficiale,  e  viene  presto  esaurita,  specialmente  colla  continuata  col- 
tura del  granturco,  dopo  di  che  esso  rimane  un  terreno  sfruttato,  che  non 
rende  se  non  con  l'applicazione  di  letame  e  fertilizzanti  chimici.  In  tale  con- 
dizione sono  già  diversi  dei  terreni  redenti,  come  pure  scarsa  fei*ti li tà  intrin- 
seca hanno  i  terreni  delle  parti  più  elevate  o  naturalmente  asciutte  dello 
*  swamp  g. 

In  generale  la  struttura  fisica  e  la  stratificazione  del  suolo  dello  '^  swamp  „, 
quale  osservasi  nelle  località  bonificate,  è  la  seguente  :  Uno  strato  superfi- 
ciale (che  è  il  suolo  coltivabile)  di  natura  sciolta  (éand^f-loam),  più  o  meno 
ricco  di  sostanza  organica  e  più  o  meno  profondo,  in  media  della  profondità 
di  30  centimetri,  cui  succede  un  sottosuolo  di  argilla  azzurro-cinerea  molto 
compatta  e  tenace,  dello  spessore  di  circa  due  piedi,  che  difficilmente  lascia 
smaltire  l'acqua  di  pioggia,  abbondante  in  questa  regione,  la  quale  ha  una 
precipitazione  annuale  di  circa  50  pollici  (1255  mm.)  di  pioggia.  Sotto  que- 
sto strato  di  argilla  compatta  e  dura,  che,  laddove  il  terreno  non  è  drenato 
artificialmente,  è  appunto  causa  del  ristagno  delle  acque  e  spiega  in  gran 
parte  la  natura  paludosa  della  regione,  esistono  strati  di  conchiglie  di  note- 
vole profondità. 

In  generale  il  terreno  della  regione  in  parola  è  di  facile  lavorazione, 
finché  si  tratta  naturalmente  di  applicarlo  a  colture  orticole,  in  cui  non  è  ne- 
cessario approfondire  di  molto  lo  scasso  come  lo  sarebbe  invece  nel  caso  di 
colture  arboree  od  arbusti  ve  per  facilitare  alle  radici  la  penetrazione  negli 
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strati  inferiori  e  che  si  dovesse  quindi  intaccare  lo  strato  argilloso  sottostante, 
n  drenaggio,  però,  fatto  in  modo  sistematico,  è  condizione  sine  qua  non  per< 
potervi  esercitare  qualsiasi  specie  di  coltura.  Senza  di  esso  il  terreno  trat- 
terrebbe l'acqua  in  quantità  eccessiva  e  diventerebbe  freddo  ed. acido. 

n  drenaggio  importa  una  spesa  non  indifferente,  dovendosi  in  molti 
luoghi  fare  con  tubulature  di  terra  cotta  della  luce  di  quattro  pollici,  collo- 
cate alla  distanza  di  50  yarde,  oltre  alle  solite  fosse  laterali  a  ciascun  appez- 
zamento ed  ai  canali  maestri  di  scolo,  ai  quali  ultimi  occorre  dare  una  lar- 
ghezza di  quattro  piedi  per  tre  di  profondità,  perchè,  coll'inclinazione 
naturale  del  terreno  di  20  pollici  per  miglio,  si  ottenga  nei  canali  la  corrente 
necessaria  allo  scolo  dell'acqua.  Il  costo  di  questi  canali  è  di  6  cenis  per 
yarckty  mentre  quello  per  l'escavazione  dei  canali  minori,  della  luce  di  piedi 
2X2,  è  di  2  cents  per  yarda.  Questo  lavoro,  che,  come  ripeto,  è  indispensa- 
bile, richiederebbe  capitale  e  cognizioni  superiori  a  quelle  che  si  possono 
ragionevolmente  attendere  da  immigranti,  scarsi  o  privi  di  mezzi  e  nuovi 
arrivati. 

Al  drenaggio  converrebbe  associare  la  sistemazione  del  suolo  a  spiovente 
per  facilitare  vieppiù  lo  scolo  delle  acque,  ed  i  lavori  profondi  al  suolo  a  fine 
di  aumentarvi  la  circolazione  dell'aria  e  renderlo  più  caldo  e  più  produttivo, 
cose  che  non  ho  visto  ancora  praticate  neanche  nelle  tenute  di  quella  plaga 
dichiarate  in  a  high  state  of  cultivaiion. 

Alla  massima  parte  dei  terreni  dello  **  swamp  „,  una  volta  che  fossero 
redenti  allagricoltura  col  drenaggio,  occorrerebbero  a  non  lungo  andare, 
come  già  occorrono  alla  maggior  parte  di  quelli  già  redenti,  abbondanti  con- 
cimazioni  sia  con  letame  di  stalla  che  con  fertilizzanti  chimici.  Donde  la  ne- 
cessità dell'allevamento'  del  bestiame,  senza  del  quale  non  potrebbesi  fare 
una  agricoltura  rimunerativa.  L'uso  indispensabile  dei  fertilizzanti  chimici, 
ed  in  ispecie  dei  perfosfati  o  di  correttivi,  come  la  cafce,  dimostra  come  an- . 
che  nelle  parti  fertili  di  detto  "  swamp  „  che  non  sono  però  le  più  estese,  non 
bisogna  attribuire  un  soverchio  valore  alla  fertilità  naturale  del  suolo. 

Il  terreno  dello  *  swamp  ,  se  una  volta  bonificato  si  presta  egregiamente 
alla  coltura  delle  ortaglie,  ed  in  ispecie  delle  patate  sia  comuni  che  dolci, 
piselli,  cavoli,  cocomeri,  pomodori,  spinaci,  melanzane,  fragole,  arachidi,  ecc., 
che  danno  raccolti  abbondanti;  non  si  presta  però  altrettanto  alla  col- 
tura di  piante  arboree  da  frutto,  le  cui  radici  non  possono  facilmente  pene- 
trare nello  strato  argilloso  duro  e  freddo,  che  costituisce  il  sottosuolo,  e 
sono,  in  causa  dell'ambiente  troppo  umido,  soggette  a  marcire,  mentre 
la  tutt'altro  che  rara  ricorrenza  di  geli  a  primavera  anche  avanzata  è  spe- 
cialmente pregiudizievole  alle  colture  arboree  da  frutto. 

Il  reddito  dei  terreni  migliori  allo  stato  di  coltura  intensiva  (high  culti- 
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vation)  raggiange  in  media  le  seguenti  cifre  :  granturco  da  40  a  60  ìmshéls 
per  acre;  patate,  da  150  a  200  bushds;  patate  dolci,  150.  Nel  caso  di  un  ap- 
pezzamento dell'estensione  di  5  acri,  specialmente  fertile,  dal  quale  furono 
ottenute  quattro  differenti  [)roduzioni  orticole  nel  corso  dell'annata,  fu  po- 
tuto ottenere  un  profitto  netU»  di  dollari  250. 

La  regione  non  è  esente  dal  pericolo  di  febbri  malariche,  facilmente  pro- 
pagate dall'abbondanza  di  zanzare  che  vi  si  nota  durante  la  stagione  calda. 
Il  pericolo  delia  malsania  malarica  è  più  accentuato,  a  mio  giudizio,  nella 
zona  marginale  in  via  di  bonifica  che  nell'interno  della  palude,  per  la  ragione 
che  sul  margine  di  bonifica  la  terra,  ricca  di  sostanza  organica  in  putrefa- 
zione, di  recente  prosciugata  e  smossa  colle  lavorazioni  al  suolo,  emana  nei 
primi  tempi  maggiori  effluvi  miasmatici  che  non  nell'interno  della  palude, 
dove  il  suolo  è  costantemente  ricoperto  d'acqua  e  non  viene  disturbato.  Nelle- 
condizioni  d'ambiente  e  nutrimento  in  cui  i  nostri  immigranti  vi  dovrebbero 
vivere,  è  più  che  f&cile  ch'essi  sarebbero  soggetti  ad  attacchi  malarici. 

La  regione  non  ha  acqua  potabile  all'infuori  dell'acqua  piovana  che 
viene  raccolta  e  conservata  per  tale  uso.  L'acqua  dei  pozzi  scavati  a  20-30 
piedi  di  profondità,  essendo  acqua  di  superfìcie  (mrface  tvafer)  non  è  igieni- 
camente adatta  all'uomo  se  non  dopo  essere  stata  bollita  e  filtrata. 

La  mano  d'opera  agricola  non  è  tanto  bene  retribuita  in  questa  regione. 
Prova  si  è  che  i  negri  vanno  abbandonando  le  campagne  per  impiegarsi  nei 
centri  manifatturieri.  Le  mercedi  oscillano  fra  75  soldi  ed  un  dollaro  per 
giornata  di  lavoro,  oltre,  s'intende,  il  vitto  e  l'alloggio,  che  però  negli  Stati 
del  Sud  non  è  cosi  buono  come  nel  nord  o  nell'ovest,  ove  il  livello  delle  mer- 
cedi è  superiore. 

Il  pres^zo  dei  terreni  non  bonificati  (cioè  sott'acqua  in  gran  parte)  si  ag- 
gira in  media  intorno  ai  3  dollari  per  acre,  prezzo  al  quale  altrove  si  possono 
ottenere  terre  meno  ricche  dì  humu<,  ma  asciutte  ed  in  condizioni  fisiche 
migliori,  sebbene  non  molto  fertili.  La  bonifica  (cioè  taglio  del  legname,  fo- 
gnatura, ecc.)  del  terreno  palustre  dello  *  swamp  ,  costa  in  media  da  25  a  30 
dollari  l'acre,  non  compensati  dal  ricavo  del  legname,  laddove  come  sul  mar- 
gine della  palude  attraversata  dalla  Norfolk  e  Western  B.  R.  la  vegetazione 
arborea  non  è  molto  notevole.  Una  volta  ridotti  a  coltura,  i  terreni  buoni 
dello  *^  swamp  „  comandano  buoni  prezzi. 

L'ubicazione  favorevole  della  località  in  parola,  a  poche  miglia  da  Nor- 
folk, che  offre  facilità  di  rapide  ed  economiche  comunicazioni  coi  grandi  mer- 
cati di  consumo  quali  New  York,  Filadelfia,  Baltimora  e  Washington,  è,  direi, 
quasi  l'unico  reale  vantaggio,  che  raccomanda  questa  plaga  all'attenzione  di 
chi  si  vuol  dedicare  all'orticoltura. 

I  terreni  esistenti  da  Suffolk  a  Fetersburg  sono  più  asciutti  a  ragione 
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della  maggiore  inclinazione,  che  va  aumentando  sempre  più  colPavyicinarsi 
a  Petersbarg,  ove  la  campagna  ha  carattere  ondulato.  In  generale  trattasi 
di  terreni  non  molto  fertili,  che  avrebbero  bisogno  di  abbondanti  concima- 
zioni con  stallatico  per  essere  resi  produttivi,  ma  hanno,  a  ragione  della  loro 
natura  sciolta,  il  vantaggio  di  una  facile  lavorazione  ed  offrono  l'opportunità 
di  un*agricoltura  diversificata.  Attualmente  sono  per  lo  più  utilizzati  per  la 
coltura  delle  arachidi,  o  peantU.  Da  Petersburg  in  su  potrebbero  tentarsi 
profittevolmente  le  colture  arboree  da  frutto,  quali  la  vite,  che  preferiscono 
la  collina. 

Ritornando  alla  regione  del  Dismal  stoamp  dirò,  concludendo,  ch'essa 
non  è  raccomandabile  per  chi  vi  si  volesse  recare  semplicemente  allo  scopo 
di  lavorare  come  operaio  agricolo,  altre  regioni  essendo  preferibili  a  tale 
scopo  sotto  ogni  rapporto.  Anche  per  colonizzazione  stabile  agricola,  per  chi 
cioè  sarebbe  disposto  a  fare  qualche  sacrifizio  dapprincipio  pur  di  assicurarsi 
una  buona  posizione  nell'avvenire,  mi  sembra  che  non  si  possa  raccomandare 
se  non  previo  drenaggio  della  regione,  fatto  in  modo  sistematico,  e  previa 
costruzione  di  case  coloniche  igieniche,  alquanto  rialzate  dal  suolo  e  prov- 
viste di  acqua  potabile,  sana,  ed  ancora  se  non  alla  stregua  dei  risultati 
di  un  primo  espeiimento  che  consiglierei  di  fere  preferibilmente  con  immi- 
granti già  acclimatati  a  regioni  paludose,  provenienti  ad  esempio  dalla  ma- 
remma, 0  dalle  paludi  pontine,  o  dalle  pianure  della  Basilicata  o  della  Valle 
del  Simeto  in  Sicilia.  Ed  anche  in  tal  caso  converrebbe  che  gli  immigranti 
prima  di  impegnarsi  in  acquisti  di  terreno  vi  passassero  il  periodo  dirò  così 
sperimentale  in  qualità  di  operai  agricoli  presso  qualche  importante  agricol- 
tore del  luogo,  che  desse  garanzie  di  buon  trattamento.  In  questo  periodo 
essi  potrebbero  impratichirsi  dell'ambiente,  del  modo  coi  quale  si  eseguiscono 
i  lavori  agricoli  e  di  bonifica,  per  poi  operare  con  maggior  sicurezza  per  loro 
conto  una  volta  acclimatati  alla  regione. 

Lo  scrivente,  per  quella  poca  esperienza  che  ha  di  questo  paese,  non 
esita  a  dire  che  alla  colonizzazione  agricola  con  elemento  italiano  esistono 
negli  Stati  Uniti  regioni  che  si  prestano  assai  meglio  della  suddescritta,  sia 
per  la  maggiore  salubrità  e  condizioni  di  clima  e  di  suolo  migliori,  special- 
mente nei  riguardi  delPattitudine  di  quest'ultimo  a  colture  arboree  da  frutto 
e  della  vite,  come  per  le  mercedi  più  elevate  alla  mano  d'opei*a  ed  in  gene- 
rale per  le  più  favorevoli  condizioni  d'ambiente. 


Con  particolare  stima  ed  amicizia  mi  creda 


Devotissimo  suo 

6.  ROSSATI. 
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VII. 

Conferensa  ool  signor  F.  F.  SArgent,  Commissario  generale 

dell'immigrasione  a  Washington. 

Neic-  York,  2  aprile  1904. 

Arrivato  a  Washington  (D.  C.)  il  giorno  29  sono  andato  a  visitare  il 
conte  Vincenzo  Macchi  di  Cellere,  reggente  la  R.  Ambasciata,  al  quale  avevo 
scritto  in  precedenza  pregandolo  di  informare  il  Commissario  generale  della 
immigrazione,  signor  F.  P  Sargent,  della  mia  prossima  venata  e  del  desi- 
derio che  avevo  di  presentargli  i  miei  ossequi. 

Il  conte  Macchi  mi  disse  che  aveva  già  veduto  il  signor  Sargent,  il  quale 
si  era  mostrato  premuroso  di  ricevermi,  e  che  mi  avrebbe  accompagnato  da 
lui  all'indomani.  Aggiunse  che  la  mia  lettera  al  Commissario  Williams  e  al 
cav.  Norton  (sulla  nuova  legge  italiana  dell'emigrazione)  aveva  prodotto  una 
eccellente  impressione. 

Il  giorno  seguente,  30  marzo,  come  eravamo  intesi,  tornai  alPAmba- 
soiata,  e  il  conte  Macchi  mi  accompagnò  gentilmente  al  Bureau  of  Immigra- 
iion  (Bepartmeni  of  Commerce  and  Labor),  Era  con  noi  Pavv.  Gino  C.  Spe- 
ranza. 

Il  signor  Sargent  ci  ricevette  immediatamente  con  grande  cordialità  e 
cominciò  col  ripetermi  quanto  aveva  scritto  al  commissario  Williams:  che, 
cioè,  aveva  letto  con  vera  soddisfazione  la  lettera  in  cui  spiegavo  la  legge 
italiana  sull'emigrazione  e  dimostravo  come  il  mio  Governo  non  tiene  mano 
agli  agenti  delle  Società  di  navigazione. 

Bingmziando  il  signor  Sargent  delle  cortesi  sue  parole,  lo  assicurai  che 
io  sono  qui  per  visitare  i  centri  della  immigrazione  italiana  e  per  vedere  in 
qual  modo  i  due  Commissariati,  italiano  e  americano,  possono  amichevol- 
mente cooperare  per  far  osservare  le  leggi  e  per  ottenere  che  i  nuovi  arrivati 
non  continuino  a  fermarsi  nelle  città  della  costa,  ma  vadano  a  lavorare  a^egli 
Stati  agricoli  deirinterno. 

Il  commissario  generale  mi  disse  che  a  questo  scopo  tende  il  bill  Sim- 
mons,  con  la  fondazione  in  Ellis  Island  di  un  grande  ufficio  federale  gratuito 
di  informazioni,  nel  quale  tatti  gli  Stati  sarebbero  rappresentati  da  appositi 
funzionari  incaricati  di  aiutare  gli  immigranti  ad  allogarsi  nell'interno. 

—  Questo  ufficio  —  continuò  —  riuscirebbe  particolarmente  utile  agli 
immigranti  italiani,  che  per  lo  più  provengono  dalle  campagne  e  sono  forti  e 
sani.  Io  sono  convinto  che  il  di  lei  Governo  non  incoraggia  l'emigrazione. 
Non  tutti,  però,  fenno  così. 
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E  mi  mostrò  un  telegramma  col  qaale  un  suo  ispettore  in  missione  lo 
informaya  che  un  Governo  europeo  avrebbe  firmato  una  convenzione  obbli- 
gandosi a  fornire  30,000  emigranti  all'anno  ad  una  Compagnia  di  naviga- 
zione. 

—  Mi  pare  strano  —  osservai  —  che  un  Governo  firmi  un  simile  patto. 
Non  solo  il  mio  Governo  non  farebbe  mai  altrettanto,  ma  desidera  che 
l'emigrazione  non  aumenti,  altrimenti  in  certe  provincie  molte  terre  italiane 
rimarrebbero  incolte. 

—  La  cosa  piti  urgente  —  seguitò  il  commissario  generale  Sargent  — 
mi  sembra  questa,  che  fra  i  diversi  Governi  si  addivenga  ad  un  accordo  per 
impedire  che  le  Compagnie  di  navigazione  imbarchino  individui  già  respinti 
dagli  Stabi  Uniti.  Sono  ora  in  corrispondenza  con  alcuni  Governi  per  ottenere 
l'istituzione  di  Ispettorati  americani  nei  porti  di  imbarco.  Tutti  si  mostrano 
ben  dispósti,  eccetto  i  Paesi  Bassi.  Mi  pare  che  la  questione  sia  di  reciproco 
interesse.  Deve  importare  ai  Governi  stranieri  civili  che  non  siano  respinti 
individui  i  quali  hanno  venduto  la  casa,  il  campo,  tutte  le  suppellettili,  per  im- 
barcarsi. Da  parte  nostra  pensiamo  che  bastano  due  o  tre  persone  affette  da 
malattie  contagiose  per  infettarne  molte  altre  durante  il  viaggio.  Che  ne  dice 
Lei? 

—  Ho  avuto  occasione  di  fere  —  risposi  —  varie  ispezioni  nei  porti  eu- 
ropei di  imbarco  e  fra  le  altre  cose  ho  osservato  che  le  irregolarità  possono 
avvenire  più  facilmente  nei  giorni  in  cui  salpano  contemporaneamente  più  di 
due  o  tre  vapori  carichi  di  emigranti.  Nelle  stagioni  più  propizie,  come  in 
primavera,  avviene  non  di  rado  che  dallo  stesso  porto  partano  nel  medesimo 
giorno  quattro,  cinque  e  perfino  sei  piroscafi  con  un  carico  complessivo  che 
supera  la  cifra  di  5000  emigranti.  Ora  per  quanto  le  Commissioni  mediche  e 
amministrative  procurino  di  agire  col  massimo  zelo  e  con  un  lodevole  senti- 
mento del  proprio  dovere,  esse  si  trovano  sovraccariche  da  un  eccessivo  la- 
voro e  dovendo  in  poehe  ore  passare  in  rivista  migliaia  di  persone^  le  visite 
non  possono  essere  fatte  tutte  con  la  dovuta  diligenza,  e  cosi  sfuggono  alcuni 
individui  che  in  giornate  di  minore  lavoro  sarebbero  certamente  respinti.  I 
porti  europei  in  cui  s'imbarcano  gli  emigranti  non  hanno  la  comodità  dei  lo- 
cali di  cui  voi  disponee  ad  Ellis  Island.  Perciò,  vista  la  difficoltà  di  avere  nei 
porti  saddetti  tutti  i  medici  e  gli  ispettori  che,  per  un  ordinato  lavoro,  sa- 
rebbero necessari  nei  giorni  di  più  numerose  partenze.  Ella  potrebbe  proporre 
ai  Governi  europei  di  stabilire  che  nello  stesso  giorno  non  possano  partire  più 
di  due  o,  al  massimo,  tre  vapori  con  emigranti.  Altrimenti  gli  stessi  ispettori 
americani  che  voi  volete  istituire  si  troveranno  imbarazzatissimi.  Non  credo 
che  il  traffico  ne  sarebbe  eccessivamente  danneggiato.  Le  Compagnie  dovreb- 
bero soltanto  venire  ad  un  accordo  fra  loro  per  distribuirsi  razionalmente  le 
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partenze.  E,  d'altra  parte,  come  Lei  ben  diceva  or  ora,  i  carichi  umani  non 
possono  essere  considerati  alla  stregua  di  carichi  di  mercanzie.  L'interesse 
materiale  deve  cedere  davanti  al  più  importante  interesse  della  protezione 
degli  emigranti  e  sopratatto  della  osservanza  delle  leggi.  Una  volta  ricono- 
sciuto e  accettato  il  principio  che  più  di  un  dato  numero  di  emigranti  non 

può  essere  imbarcato  nello  stesso  porto  nel  medesimo  giorno,  cesserebbe  la 
enorme  confusione  che  favorisce  le  irregolarità,  le  Commissioni  di  ispezione 
medica  e  amministrativa  lavorerebbero  con  maggiore  oculatezza  e  il  numero 
dei  respinti  diminuirebbe,  credo;  notevolmente  e  immediatamente. 

Il  signor  Sargent  giudicò  buone  queste  idee.  Si  parlò  poi  di  un'altra  mi- 
sura utile  che  si  potrebbe  adottare  e  che  sarebbe  quella  di  obbligare  le  Com- 
pagnie di  navigazione  a  tenere  un  elenco  degli  individui  respinti  dai  porti 
degli  Stati  Uniti,  di  comunicarselo  vicendevolmente  e  di  imporre  forti  multe 
a  quelle  che  tornassero  a  imbarcare  emigranti  respinti.  Le  stesse  liste  do- 
vrebbero essere  comunicate  alle  autorità  amministrative  e  politiche  delle 
Provincie  d'origine,  invitandole  b,  ritirare  i  passaporti  dagli  individui  respinti. 

A  proposito  di  irregolarità  il  discorso  cadde  sulle  multe  e  sul  carcere  che 
la  legge  americana  (Passenger  Ad)  commina  contro,  i  comandanti  di  quei 
piroscafi  che  non  tengono  a  bordo  refettori  e  tavole  per  le  terze  classi  e  che 
obbligano  gli  emigranti  a  mangiare  stando  in  [jiedi  o  sedati  sul  pavimento  (1). 
Avvicinandosi  al  porto  di  New  York  i  commissari  delle  Compagnie  di  certi 
piroscafi  mettono  delle  tavole  pieghevoli  in  un  locale  qualsiasi  e  dicono  agli 
emigranti  che  qualora  venissero  interrogati  se  hanno  mangiato  sempre  nei 
refettori,  devono  rispondere  di  ^,  altrimenti  vengono  respinti! 

È  necessaria  una  più  severa  ispezione  ad  ogni  arrivo  di  piroscafi  nel 
porto  di  New  York.  Sono  pochissime  le  Compagnie  che  in  alcuni  nuovi  e 
grandi  piroscafi  abbiano  i  refettori  e  le  tavole  da  mangiare  per  le  terze  classi. 
A  bordo  di  tutti  i  vapori,  meno  poche  eccezioni,  gli  emigranti  mangiano 
senza  tavole,  senza  refettorio,  mentre  il  loro  trasporto  frutta  alle  Compagnie 
venti  volte  più  del  trasporto  delle  merci,  tanto  è  vero  che  per  caricare  emi- 
granti vi  è  una  sfrenata  concorrenza. 

Il  signor  Sargent  tornò  quindi  a  parlare  dell'impianto  dell'ufficio  di  in- 
formazioni in  Ellis  Island. 

Io  mi  permisi  di  esprimere  l'opinione  che  un  semplice  uffi^cio  di  infor- 


(1)  Tables  and  seats  shall  be  provided  for  the  use  of  passengers  at  reputar  meals. 
Ànd  for  every  wilful  violation  of  any  of  the  provisions  of  this  section  the  master  of  the 
vessel  Bhall  be  deemed  guilty  of  a  miademeanor  and  shall  be  fined  not  more  than  five 
hundred  dollars,  and  be  imprìsoned  for  a  term  not  exceeding  six  months.  (Sec.  4,  Pas- 
senger Àct.). 
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mazionì  possa  riuscire  di  una  limitata,  utilità  se  non  è  anche  un  Lahor  hureaUy 
un  ufficio  gratuito  di  lavoro. 

—  L'ufficio  che  io  propongo  —  rispose  il  signor  Sargent  —  non  sarà  di 
sole  informazioni,  ma  anche  di  lavoro.  Giorni  or  sono  una  signora  mia  cono- 
scente mi  scrisse  pregandomi  di  mandarle  alcune  famiglie  di  buoni  contadini 
per  coltivare  un  suo  podere.  Io  le  risposi  che  non  abbiamo  ancora  un  ufficio 
di  lavoro,  ma  che  avrei  spedito  la  sua  lettera  a  Ellis  Island  affinchè  le  cer- 
cassero le  famiglie  desiderate.  Quando  vi  sarà  a  Ellis  Island  l'ufficio  di  cui  il 
Simmons  Bill,  tali  domande  potranno  essere  subito  8oddis£aitte  senza  alcuna 
spesa. 

Domandai  al  signor  Sargent  se  egli  crede  che  il  Simmons  Bill  passerà  ^ 
presto. 

—  Non  lo  so  —  disse  —  perchè  questo  è  l'anno  della  elezione  presiden- 
ziale. Il  seme  ad  ogni  modo  è  gettato  e  non  mancherà  di  portare  1  suoi  frutti. 
Passi  0  non  passi  ora  il  BiU,  ì  maggiori  nemici  da  combattere  sono  sempre 
certi  agenti  delle  Compagnie  di  navigazione,  quelli  che  risiedono  qui  fisicendo 
i  '  banchieri  „>  i  "  bosses  „,  i  subcontrattori  e  che  scrivono  continuamente, 
ai  loro  paesi  per  far  partire  nuovi  emigranti,  e  sono  da  sorvegliare  anche 
certi  agenti  che  risiedono  in  Italia. 

Ricordai  al  signor  Sargent  che,  con  recente  disposizione,  il  Commissa- 
riato italiano  ne  ha  ridotto  il  numero:  le  Compagnie  di  navigazione  non  pos- 
sono averne  ora  più  di  uno  per  mandamento  (gruppo  di  comuni),  mentre  prima 
potevano  averne  uno  in  ogni  comune.  Difficile  è  però  sorvegliare  dovunque 
l'azione  degli  agenti  clandestini,  ossia  non  autorizzati. 

Approvando  la  riduzione  andata  in  vigore  il  4  gennaio  u.  s.,  e  che  è  una 
prova  eloquente  della  lealtà  di  intenzioni  e  di  atti  del  B.  Commissariato  e 
del  Governo  italiano,  il  signor  Sargent  disse  che  negli  Stati  Uniti  vi  è  posto 
per  i  buoni  lavoratori  e  che  egli  non  è  favorevole  alle  restrizioni,  eccetto  che 
in  caso  di  malattia  e  di  violazioni  alla  legge,  violazioni  che  si  commettono 
non  di  rado  anche  da  Italiani  col  mezzo  dei  sedicenti  banchieri  e  di  altri 
agenti,  con  modi  così  scaltri  e  indiretti,  che  è  difficile  provarli  davanti  ai  Tri- 
bunali. 

Accennando  di  nuovo  al  progetto  Simmons,  da  lui  ispirato,  il  signor 
Sargent  continuò: 

—  Sarò  chiamato  visionario,  ma  credo  che  con  quel  bill  si  potrà  fare 
qualche  cosa  di  serio  mandando  braccia  ai  campi.  Ammetto  che  la  colonniz- 
zazione  è  difficile  nel  Sud,  dove  scarseggiano  i  capitali,  ma  l'agglomerazione 
degli  immigranti  nelle  grandi  città  è  diventato  tale  problema  che  bisogna 
tentare  ogni  mezzo  per  venire  ad  una  soluzione. 

—  Una  volta  che  sia  creato  il  nuovo  ufficio  in  Ellis  Island  —  dissi  —  noi 
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aegu  er  ^  .,./•   -^^  .^,  .•*'  ,^;i7  5argent  —  perchè  ci  vorrà  del  tempo 

®^^^^^  '*'?*- •''ir:> ''..t'-'T*'*®' P*"^™*^  ^^  cattivarsene  le  simpatie. 

P^^  '  ^-  *^  ^*^'  ^lià'-i'-'^  '\^r:orno  Oggi  non  crede  disgraziatamente  che  al 

^'^^  .  ^  ^    ^^•.j'p^"''"  .-./«it'^ano  0  comprovinciale,  il  quale  direttamente 

*^'  -./«^-'^  .,.,.^;>''^'''''  .w  noi  e  lo  tiene  poi  sempre  sotto  la  sua  influenza. 

"  »"•'''  ,-rt;<'5 •**•''     •i/Antòf  accennò  alla  tendenza  ad  una  specie  di  reci- 

»''^''  -,yH>i«'''  f    j.^rraiiti,  anche  italiani,  respinti,  che  tentano  di  entrare 
óio  J*  f^^^  •    >rn.  P®^  esempio  del  Messico  e  del  Canada.  La  sorve- 
-.«/j«i*'  ''    ji  i  >»ta  aumentata  con  buoni  risultati.  Ora  si  sta  studiando 
..a-:.-^  '^**         h^  inuffO  le  frontiere  messicane, 
.^r  «f»^^'  '  ,^  jeirtri  —  dissi  —  sono  eccellenti  e  la  loro  osservanza  non  è 
-^ '^  j  riv^tro  paese,  ma  anche  agli  emigranti.  Una  sola  disposizione 
cf:i>  **^  *'    ,^^^  suirimmigrazione,  ottima  nello  spirito  e  nella  intenzione, 
àe^^  ^'     ,hra altrettanto  buona  nella  pratica:  quella  che  vieta  lo  sbarco  alle 
*'*"  ^  *rrtio^**^  P®r  ^"  ^^^  lavoro.  Evidentemente  il  legislatore  ha  penr 
P*"^  '    ^  si  lasciano  liberamente  contrattare  lavoratori  all'estero,  molte 
^  *   ^  ^  privati  ne  approfitterebbero  per  arruolare  persone  a  mercedi  infe- 
\   :- .,uelle  che  sono  in  corso  negli  Stati  Uniti  e  danneggerebbero  grave- 
\  *e  i  lavoratori  amencani.  Ma  nella  realtà  abbiamo  spesso  questo  ribul- 
t*n\  che  un  povero  diavolo  invitato  a  venire  qui  da  un  amico  che  gli  abbia 
•itf.ourato  il  lavoro,  è  respinto  se  ha  Tingenua  franchezza  di  dire  la  verità. 
In  altre  parole  la  verità  su  questo  punto  è  detta  talora  solo  da  coloro  che 
ignorano  la  legge,  la  quale  in  fondo  premia  chi  dice  il  falso.  Sono  questioni 
lielìcate  e  complesse,  degne  di  esame  e  di  studio. 

—  Si  —  concluse  il  signor  Sargent  —  il  problema  dell'immigrazione  è 
uno  dei  più  vasti  e  complicati. 

Sentendo  che  mi  tratterrò  qualche  mese  negli  Stati  Uniti  .viaggiando, 
mi  promise  lettere  di  presentazione  per  i  suoi  dipendenti  Commissari  nei 
vari  porti  di  arrivo.  E  quando  mi  accomiatai,  mi  invitò  gentilmente  a  di- 
sporre di  lui  per  tutto  ciò  che  potesse  essermi  utile . 

Il  giorno  seguente  il  signor  Sargent  mi  mandò  all'Arlington  Hotel,  dove 
alloggiavo,  sei  lettere  di  presentazione  e  di  raccomandazione  per  i  sei  Com- 
missari della  immigrazione  residenti  a  New  York,  Philadelphia,  Baltimore, 
Boston,  San  Francisco  e  Montreal. 

Le  lettere  finiscono  con  queste  parole: 

"  Vorrete  usare  tutte  le  facihtazioni  che  potrete  al  signor  Adolfo  Rossi, 
'^  la  cui  missione  riuscirà  utile  non  solo  nell'interesse  dei  suoi  connazionali 
*  ma  anche  dell'applicazione  delle  nostre  leggi  sull'immigrazione  ,. 
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Neic  York,  li  aprile  1904. 

Prima  di  partire  per  Boston,  ho  creduto  doveroso  di  andare  a  salutare 
in  Ellis  Island  il  Commissario  Williams,  il  quale  mi  intrattenne  egli  pure 
sopra  uno  degli  argomenti  di  cui  s*  era  parlato  col  Commissario  generale 
Sargent,  cioè  sul  fatto  che  nei  porti  degli  Stati  Uniti  viene  continuamente 
violata  la  legge  americana  neirarticolo  che  prescrive  le  tavole  e  le  sedie  per 
i  pasti  degli  emigranti  a  bordo  dei  piroscafi. 

Il  Commissario  Williams  chiese  se  anche  a  me,  nelle  ispezioni  fatte  nei 
porti  di  Napoli,  Genova  e  Palermo,  constava  della  violazione  dell'articolo  4 
del  Passenger  Act.  • 

Gli  dissi  che  per  i  piroscafi  che  partono  dall'Italia  imbarcando  emigranti, 
vie  una  Compagnia  la  quale  ha  qualche  piroscafo  fornito  di  tavole  da  pranzo 
per  i  passeggieri  di  terza  classe.  Le  tavole,  però,  non  sono  in  tale  quantità 
da  bastare  a  tutti  gli  emigranti  e  l*uso  delle  medesime  è  limitato  alle  sole 
donne. 

Un'altra  Compagnia  ha  anch'essa  qualche  piroscafo  fornito  di  tavole,  ma 
queste  sono  egualmente  ristrettissime  di  numero,  e  d'ordinario  sono  concesse 
solamente  agli  emigranti  portoghesi,  che  vengono  imbarcati  alle  Azorré. 
Tutti  gli  altri  piroscafi  che  fanno  il  servizio  di  emigrazione  dall'Italia  a 
New  York  o  sono  privi  affatto  di  tavole  da  pranzo  per  i  passeggieri  di  3*  classe, 
ovvero  ne  hanno  a  bordo  un  semplice  campione,  che  è  tenuto. sospeso  come 
mostra  fra  i  bagagli  di  qualche  stiva,  forse  per  dare  agio  ai  capitani  di  dimo- 
strare,  occorrendo,  al  Governo  americano,  che,  durante  la  navigazione,  gli 
emigranti  hanno  pranzato  a  tavola,  decentemente,  e  non  accoccolati  sulla 
coperta,  come  generalmente  avviene  su  tutti  i  piroscafi  transoceanici! 

'  Conclusi  osservando  che  la  questione  è  molto  delicata  e  importante,  per- 
chè se  le  autorità  americane  volessero  osservata  a  puntino  la  loro  legge, 
molti  bastimenti  non  potrebbero  più  trasportare  emigranti  senza  avere  prima 
introdotto  radicali  modificazioni  nella  loro  sistemazione,  e  che  l'obbligo  delle 
tavole  e  delle  sedie  per  i  pasti  degli  emigranti  su  ogni  vapore  di  qualsiasi 
dimensione  imporrebbe  alle  Compagnie  una  grande  spesa. 

—  Io  mi  preoccupo  di  un  solo  fatto —  esclamò  allora  il  commissario  Wil- 
liams —  cioè  dell'osservanza  della  legge:  sono  qui  unicamente  per  questo. 

—  Ebbene  —  dissi  —  se  voi  esigerete  i  refettori  a  bordo,  come  vogliono 
la  vostra  legge,  l'igiene  e  la  dignità  umana,  oltre  il  vostro  dovere  farete 
opera  veramente  filantropica:  gli  emigranti  e  le  Società  di  protezione  do- 
vrebbero presentarvi  una  medaglia  d'onore. 

—  Fino  da  ieri  —  continuò  il  commissario  Williams  —  ho  incaricato  un 
mio  ispettore  di  fare  giorno  per  giorno  una  inchiesta  per  verificare  se,  a 
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faremo  di  tutto  perchè  se  ne  conosca  l'esistenza  è  per  raccomandarlo  agli 
emigranti  sia  nei  porti  di  partenza,  sia  a  bordo,  col  mezzo  dei  nostri  Com- 
missari governativi. 

—  Sarà  molto  utile  —  approvò  il  Sargent  —  perchè  ci  vorrà  del  tempo 
prima  di  ispirare  fiducia  all'emigrante,  prima  di  cattivarsene  le  simpatie. 
L'emigrante  italiano  del  mezzogiorno  oggi  non  crede  disgraziatamente  che  al 
cosiddetto  banchiere  suo  compaesano  o  comprovinciale,  il  quale  direttamente 
0  indirettamente  lo  fa  venire  qui  e  lo  tiene  poi  sempre  sotto  la  sua  influenza. 

A  proposito  di  irregolarità,  accennò  alla  tendenza  ad  una  specie  di  reci- 
divismo  da  parte  di  emigranti,  anche  italiani,  respinti,  che  tentano  di  entrare 
sbarcando  in  altri  porti,  per  esempio  del  Messico  e  del  Canada.  La  sorve- 
glianza nel  Canada  è  stata  aumentata  con  buoni  risultati.  Ora  si  sta  studiando 
per  stabilirla  anche  lungo  le  frontiere  messicane. 

—  Le  vostre  leggi  —  dissi  —  sono  eccellenti  e  la  loro  osservanza  non  è 
utile  solo  al  vostro  paese,  ma  anche  agli  emigranti.  Una  sola  disposizione 
della  vostra  legge  sull'immigrazione,  ottima  nello  spirito  e  nella  intenzione, 
non  mi  sembra  altrettanto  buona  nella  pratica:  quella  che  vieta  lo  sbarco  alle 
persone  arruolate  per  un  dato  lavoro.  Evidentemente  il  legislatore  ha  pen^ 
sato  che  se  si  lasciano  liberamente  contrattare  lavoratori  all'estero,  molte 
imprese  e  privati  ne  approfitterebbero  per  arruolare  persone  a  mercedi  infe- 
riori a  quelle  che  sono  in  corso  negli  Stati  Uniti  e  danneggerebbero  grave- 
mente i  lavoratori  americani.  Ma  nella  realtà  abbiamo  spesso  questo  risul- 
tato, che  un  povero  diavolo  invitato  a  venire  qui  da  un  amico  che  gli  abbia 
assicurato  il  lavoro,  è  respinto  se  ha  l'ingenua  franchezza  di  dire  la  verità. 
In  altre  parole  la  verità  su  questo  punto  è  detta  talora  solo  da  coloro  che 
ignorano  la  legge,  la  quale  in  fondo  premia  chi  dice  il  falso.  Sono  questioni 
delicate  e  complesse,  degne  di  esame  e  di  studio. 

—  Sì  —  concluse  il  signor  Sargent  —  il  problema  dell'immigrazione  è 
uno  dei  più  vasti  e  complicati. 

Sentendo  che  mi  tratterrò  qualche  mese  negli  Stati  Uniti  .viaggiando, 
mi  promise  lettere  di  presentazione  per  i  suoi  dipendenti  Commissari  nei 
vari  porti  di  arrivo.  E  quando  mi  accomiatai,  mi  invitò  gentilmente  a  di- 
sporre di  lui  per  tutto  ciò  che  potesse  essermi  utile . 

Il  giorno  seguente  il  signor  Sargent  mi  mandò  all'Arlington  Hotel,  dove 
alloggiavo,  sei  lettere  d'i  presentazione  e  di  raccomandazione  per  i  sei  Com- 
missari della  immigrazione  residenti  a  New  York,  Philadelphia,  Baltimore, 
Boston,  San  Francisco  e  Montreal. 

Le  lettere  finiscono  con  queste  parole: 

"  Vorrete  usare  tutte  le  facilitazioni  che  potrete  al  signor  Adolfo  Rossi, 
"  la  cui  missione  riuscirà  utile  non  solo  nell'interesse  dei  suoi  coimazionali 
*  ma  anche  dell'applicazione  delle  nostre  leggi  suU'  immigrazione  „ . 
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New  York,  li  aprile  1904. 

Prìma  di  partire  per  Boston,  ho  creduto  doveroso  di  andare  a  salutare 
in  Ellis  Island  il  Commissario  Williams,  il  quale  mi  intrattenne  egli  pure 
sopra  uno  degli  argomenti  di  cui  s' era  parlato  col  Commissario  generale 
Sargent,  cioè  sul  fatto  che  nei  porti  degli  Stati  Uniti  viene  continuamente 
violata  la  legge  americana  neirarticolo  che  prescrive  le  tavole  e  le  sedie  per 
i  pasti  degli  emigranti  a  bordo  dei  piroscafi. 

Il  Commissario  Williams  chiese  se  anche  a  me,  nelle  ispezioni  fatte  nei 
porti  di  Napoli,  Genova  e  Palermo,  constava  della  violazione  dell'articolo  4 
del  Passenger  Ad,  • 

Gli  dissi  che  per  i  piroscafi  che  partono  dall'Italia  imbarcando  emigranti, 
vi  è  una  Compagnia  la  quale  ha  qualche  piroscafo  fornito  di  tavole  da  pranzo 
per  i  passeggieri  di  terza  classe.  Le  tavole,  però,  non  sono  in  tale  quantità 
da  bastare  a  tutti  gli  emigranti  e  l'uso  delle  medesime  è  limitato  alle  sole 
donne. 

Un'altra  Compagnia  ha  anch'essa  qualche  piroscafo  fornito  di  tavole,  ma 
queste  sono  egualmente  ristrettissime  di  numero,  e  d'ordinario  sono  concesse 
solamente  agli  emigranti  portoghesi,  che  vengono  imbarcati  alle  Azorre. 
Tutti  gli  altri  piroscafi  che  fanno  il  servizio  di  emigrazione  dall'Italia  a 
New  York  o  sono  privi  affatto  di  tavole  da  pranzo  per  i  passeggiei-i  di  3»  classe, 
ovvero  ne  hanno  a  bordo  un  semplice  campione,  che  è  tenuto  sospeso  come 
mostra  fra  i  bagagli  di  qualche  stiva,  forse  per  dare  agio  ai  capitani  di  dimo- 
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strare,  occorrendo,  al  Governo  americano,  che,  durante  la  navigazione,  gli 
emigranti  hanno  pranzato  a  tavola,  decentemente,  e  non  accoccolati  sulla 
coperta,  come  generalmente  avviene  su  tutti  i  piroscafi  transoceanici. 

'  Conclusi  osservando  che  la  questione  è  molto  delicata  e  importante,  per- 
chè se  le  autorità  americane  volessero  osservata  a  puntino  la  loro  legge, 
molti  bastimenti  non  potrebbero  più  trasportare  emigranti  senza  avere  prima 
introdotto  radicali  modificazioni  nella  loro  sistemazione,  e  che  l'obbligo  delle 
tavole  e  delle  sedie  per  i  pasti  degli  emigranti  su  ogni  vapore  di  qualsiasi 
dimensione  imporrebbe  alle  Compagnie  una  grande  spesa. 

—  Io  mi  preoccupo  di  un  solo  fatto  —  esclamò  allora  il  commissario  Wil- 
liams —  cioè  dell'osservanza  della  legge:  sono  qui  unicamente  per  questo. 

—  Ebbene  —  dissi  —  se  voi  esigerete  i  refettori  a  bordo,  come  vogliono 
la  vostra  legge,  l'igiene  e  la  dignità  umana,  oltre  il  vostro  dovere  farete 
opera  veramente  filantropica:  gli  emigranti  e  le  Società  di  protezione  do- 
vrebbero presentarvi  una  medaglia  d'onore. 

—  Fino  da  ieri  —  continuò  il  commissario  Williams  —  ho  incaricato  un 
mio  ispettore  di  fare  giorno  per  giorno  una  inchiesta  per  verificare  se,  a 
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bordo  dei  piroscafi  che  arrivano,  gli  emigranti  hanno  mangiato  a  tavola.  Ora 
sentiremo  i  risultati  delle  prime  indagini. 

£  fece  venire  sabito  l'ispettore  in  discorso,  il  quale  dichiarò^he  due  va- 
pori sono  arrivati  ieri  dall'Italia,  il  Shilian  Prince  della  Prince  Line  e  il 
Victoria  della  Anchor  LinCy  e  che  su  ambedue  gli  emigranti  avevano  man  • 
giato  stando  o  in  piedi  o  seduti  sul  pavimento,  senza  ombra  né  di  tavole,  né 
di  sedie. 

Il  conunissario  Williams  chiamò  allora  uno  stenografo,  e,  presenti  lo  scrì- 
vente e  l'avv.  Gino  C.  Speranza,  della  Società  di  New  York,  dettò  una  lettera 
al  commissario  generale  dell'  immigrazione  a  Washington,  nella  quale  dice 
che  ha  ordinato  l'inchiesta  e  che  fino  daltprìmo  giorno  si  ebbero  esempi  di 
contravvenzioni  all'articolo  4  del  Fassenger  Ad,  che  prescrive  le  tavole  e  le 
sedie  per  gli  emigranti.  Aggiunse  che  il  far  mangiare  gli  emigranti  senza 
tavole  né  sedie,  oltre  che  una  violazione  della  legge,  costituiva  un  &tto  dan- 
noso alla  pulizia  e  all'igiene,  e  che  domandava  istruzioni  per  iar  osservare 
la  legge  stessa,  cioè  per  mettere  in  contravvenzione  i  comandanti  dei  basti- 
menti privi  di  refettori  per  le  terze  classi.  (Le  pene  comminate  sono  fino  a 
500  dollari  di  multa  o  fino  a  sei  mesi  di  carcere  per  il  comandante). 

Dopo  essermi  accomiatato  dal  commissario  Williams  ho  saputo  che, 
prima  della  sua  nomina,  anche  a  EUis  Island  i  pasti  agli  immigranti  erano 
serviti  senza  tavole,  né  sedie,  e  che,  assumendo  il  suo  posto,  il  commissarìo 
Williams  provvide  immediatamente  tavole  e  sedie. 

Vili. 

OU  itellanl  •  1a  proprietà  fondiari»  aeU»  dttà  di  Vew  York. 

Zi'lstniBloae  •  l'edmoMloae  nella  oolonlaN 

y 

New  York,  15  aprile  1904. 

Chi,  come  lo  scrivente,  ritorna  a  New  York  dopo  parecchi  anni  di  as- 
senza, verifica  con  piacere  che,  malgrado  i  ricatti  e  le  coltellate  di  qualche 
combrìccola  di  delinquenti,  la  colonia  italiana  di  New  York  è  molto  migliore 
di  quello  che  fosse  un  ventennio  addietro. 

A  diecine  di  migliaia  gli  italiani  partecipano  alle  locali  elezioni  e  sono 
tenuti  in  maggiore  considerazione  di  una  volta,  non  solo  perchè  prendono 
parte  alla  vita  pubblica,  ma  perché,  sobri  e  lavoratori  come  sono,  rispar- 
miano molto  denaro  e  quando  hanno  le  famiglie  qui,  invece  di  spedirlo  in 
Italia,  lo  investono  in  case  nella  città  stessa  di  New  York  e  nei  dintorni. 

Ecco  qualche  informazione  sulla  proprietà  fondiaria  dei  nostrì  connazio- 
nali nella  città  di  New  York. 
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NelPaltimo  numero  della  Rivista  Commerciale  dello  scorso  anno,  il 
signor  Pietro  Acritelli,  membro  della  locale  Camera  Italiana  dì  commercio, 
scriveva  che  in  nessun  ramo  di  attività  la  puntualità  e  la  frugalità  degli  ita- 
liani di  New  York  furono  così  chiaramente  dimostrate  come  nella  loro  qua- 
lità di  inquilini  ed  affittuari  di  case  e  di  appartamenti  in  case  di  affitto 
(Tenement  Houses).  E  un  fatto  conosciuto  da  tutti  che  i  proprietari  di  beni 
stabili  preferiscono  di  avere  italiani  per  affittuari  perchè  amano  meglio 
abitare  tutti  insieme  in  una  medesima  casa,  quantunque  vi  stiano  a  disagio, 
di  quello  che  allontanarsi  gli  uni  dagli  altri  e  stare  più  comodi;  mentre  poi 
la  loro  abitudine  di  puntualità,  che  è  una  delle  doti  più  preziose  che  recano 
dair Italia,  li  spinge  a  pagare  la  loro  pigione  al  primo  d'ogni  mese. 

La  prima  usanza,  sebbene  sia  dannosa  dal  lato  igienico,  ha  creato  una 
enorme  domanda  per  appartamenti  in  quartieri  abitati  da  italiani,  e  grazie 
a  dette  domande  non  solo  il  prezzo  delle  pigioni  è  aumentato  di  molto,  ma  i 
quartieri  stessi  si  sono  allargati  tanto  che  ora  coprono  vaste  estensioni  in 
ogni  punto  della  città. 

Co  n'aumento  delle  pigioni,  il  valore  dei  singoli  appezzamenti  di  terreno 
nei  quartieri  italiani  è  cresciuto  cosi  che  un  lot  di  terreno  con  una  vecchia 
casa  di  cinque  piani  che  in  altre  località  si  vende  da  15  a  18  mila  dollari,  in 
quartieri  abitati  da  Italiani  costa  dai  25  mila  ai  35  mila  dollari. 

Un  redattore  del  Record  and  Guide,  giornale  ufficiale  dei  proprietari  di 
Redi  Estate,  assicurava  il  signor  Acritelii  che  gli  italiani  hanno  fatto  aumen- 
tare il  valore  dei  beni  stabili  nella  sola  isola  di  Manhattan,  durante  gli 
-ultimi  dieci  anni,  per  più  di  75  milioni  di  dollari,  e  che  ora  è  più  difficile 
di  poter  comprare  una  casa  a  prezzi  ragionevoli  in  un  quartiere  italiano 
che  non  in  uno  dei  quartieri  più  aristocratici  della  metropoli. 

Ma  gli  italiani  non  si  sono  limitati  soltanto  ad  essere  buoni  inquilini 
ed  affittuari:  molti  sono  anche  diventati  proprietari.  Per  accertarsi  del 
numero  e  del  valore  dei  beni  stabili  posseduti  da  Italiani,  il  signor  Acritelii 
fece  lo  spoglio  della  List  of  otvnera  names  of  the  Borough  of  ManJiattan, 
(lista  dei  nomi  di  proprietari  nell'isola  di  Manhattan,  sulla  quale  sorge 
New- York)  e  trovò  che  ben  637  case  erano  registrate  sotto  il  nome  di  italiani 
e  che  il  valore  complessito  di  esse  è  di  circa  20  milioni  di  dollari  (oltre 
100  milioni  di  franchi). 

"  È  una  rispettabile  cifra  „  conclude  il  signor  Acritelii  *  ed  è  la  mi- 
gliore risposta  che  si  possa  dare  a  coloro  che  insistono  nel  chiamare  unde- 
sirable  la  immigrazione  Italiana.  Quando  una  classe  di  immigranti  arriva 
in  poco  tempo  ad  essere  padrona  in  una  sola  parte  della  città  di  New  York  di 
tanta  proprietà  da  pagare  in  tassa  fondiaria  alla  città  stessa  in  un  anno  la 
bella  cifra  di  dollari  275  mila  (lire  1,275,000)  è  facile  comprendere  che  tali 
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emigranti  dovrebbero  esdere  dettiderabilissimi,  ed  è  appunto  per  questo  che 
mentre  da  molti  gli  immigranti  Italiani  sono  apprezzati,  sono  invece  odiati 
e  vilipesi  da  altri  che  vedono  in  essi  dei  concorrenti  pericolosi,  perchè  alla 
frugalità  nel  vivere  uniscono  onestà,  correttezza,  sobrietà,  e  così  dotati 
non  possono  fare  a  meno  di  trionfare  in  tutti  i  campi  dove  si  esplica  l'atti- 
vità umana  „ . 

Poche  settimane  dopo  la  pubblicazione  di  questo  articolo,  usciva  The 
Finance  and  Commerce  of  New  Yorkj  elegante  volume  edito  dalla  New  York 
Trilnmet  nel  quale  largamente  si  parla  della  proprietà  fondiaria  degli  Ita- 
liani, situata  nei  seguenti  sei  centri  di  popolazione  italiana:  Mulberry  e 
strade  adiacenti  ;  la  parte  meridionale  di  West  Broadwaj,  da  Canal  Street 
alla  parte  bassa  della  Terza  Slrada  ;  la  Little  Ualy  nella  città  alta  ;  Test' 
di  Park  Row  fino  a  Water  Street  e  da  Pearl  Street  a  Catherine  Street;  Test 
della  2*  A  venne  dalla  80*  alla  99*  strada;  e  infine  la  larga  colonia  del  Bronx, 
che  dalla  149*  va  alla  159*  strada  e  da  Morris  a  Courtland  Avenue. 

A  pagina  179  del  volume  si  elogia  l'ufficio  .di  Beai  Estate  del  signor 
G.  Tuoti,  nel  quale  si  vendono  annualmente  beni  stabili  per  quasi  due  mi- 
lioni di  dollari,  di  cui  sette  ottavi  agli  italiani. 

Richiesto  da  me  di  qualche  altra  notizia  sull'importante  argomento,  il 
signor  G.  Tuoti  mi  ba  mandato  le  seguenti  informazioni: 

'^  Una  lotta  fiera,  accanita,  di  razza,  esisteva  una  trentina  d'anni  fa  tra 
Irlandesi  e  Italiani. 

**  Nel  1878  Mulberry  Street  non  aveva  che  casupole  luride  e  oscure,  in 
gran  parte  costruite  in  legno,  poche  in  mattoni,  dove  vivevano  agglonte> 
rate  famiglio  di  irlandesi  della  peggiore  condizione.  Quando  la  immigra- 
zione italiana  cominciò  a  prender  piede  in  New  York,  i  connazionali  nostri, 
che  non  potevano  trovare  alloggio  nei  quartieri  americani,  perchè  gli  ame- 
ricani li  respingevano,  dovettero  per  forza  tentare  di  occupare  il  quartiere 
di  Mulberry  :  quindi  lotta,  e  lotta  insistente  tra  Irlandesi  che  ci  stavano  e 
i  nostri  che  ci  volevano  andare. 

'  Finalmente  gli  Irlandesi  batterono  in  ritirata  e  gli  Italiani  ebbero 
vittoria. 

^  Da  quel  tempo  cominciò  la  resurrezione  di  Mulberry;  allora  negletta 
e  povera,  ora,  senza  dubbio,  una  tra  le  più  commerciali  e  frequentate 
strade  della  città. 

*  Chi  vede  oggi  Mulberry  col  suo  comodo  parco,  non  può  avere  idea 
di  ciò  che  fosse  quel  quartiere  prima  dello  sventramento. 

*  A  far  comprendere  di  quanto  ausilio  sieno  stati  il  lavoro  e  il  denaro 
degli  italiani  nel  mutare  cosi  radicalmente  in  meglio  le  condizioni  di  quella 
Sezione  (che  si  estende  da  Bowery  a  Crosby  Str.  e  da  Worth  ad  Houston  Str.) 
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basti  dire  che  25  anni  or  sono  un  appezzamento  di  terreno,  con  una  casa  di 
cinque  piani,  quando  valevano  molto  in  Mulberry,  costavano  circa  12  mila 
dollari  e  ora  valgono  dai  36  ai  40  mila  dollari.  Più  di  dne  terzi  di  piti  ! 

*  Cito  un  fatto  con  le  cifre.  Un  tale  Henry  Me  Nulty,  il  18  aprile  1885 
comprò  la  casa  al  n.  82  Mulberry  (un  lotto  25  X  ^^  piedi)  per  12  mila 
dollari:  oggi  quel  casamento  vale  dai  38  ai  45  mila  dollari. 

*  Ecco  perchè  coloro  che  10  o  15  anni  fe  ebbero  la  felice  idea  di  acqui- 
stare stabili  in  quelle  località  hanno  triplicato  il  loro  capitale. 

'  I  primi  Italiani  che  compresero  tutta  la  importanza  di  far  compre  di 
stabili  in  Mulberry,  furono  il  signor  Antonio  Cuneo,  che  il  10  luglio  1886 
acquistò  la  casa  al  n.  28  dove  è  ora  la  Banca  Cuneo;  il  banchiere  signor 
Giovanni  Lordi  che  il  10  luglio  1886  acquistò  la  casa  al  n,  76  e  nel  1888 
quella  al  n.  62. 

**  Il  signor  Carmine  Cava,  il  28  settembre  1889  acquistava  la  casa  al 
n.  46  Mulberry  Street;  il  signor  G.  Labriola  comprava  nel  6  giugno  1891 
quella  al  n.  85:  il  signor  Antonio  Pernetti  nel  4  novembre  1893  comperava 
quella  al  n.  78  ;  il  signor  Pasquale  Celillo  nel  5  maggio  1894  quella  al  n.  38. 

'^  E  così,  senza  continuare  una  list^,  che  sarebbe  troppo  lunga,  possiamo 
con  soddisfazione  affermare  che  la  prima  pattuglia  di  compratori  italiani  di 
stabili  è  diventata  ben  preslio  legione  la  quale  si  estende  oggi  trionfal- 
mente da  Mulberry  ad  Houston,  da  Mott  a  Spring  Streets  „. 

Intorno  al  maraviglioso  sviluppo  del  quartiere  italiano  chiamato  Little 
Italy,  nella  parte  alta  di  New  York,  il  signor  Tuoti  mi  ha  gentilmente  for- 
nito le  seguenti  notizie: 

"  Nel  1900  gli  italiani  nella  città  alta  non  erano  molti  ma  andarono  rapi- 
damente aumentando  e  mentre  da  principio  le  £a.miglie  dei  nostri  connazio- 
nali vivevano  dalla  111*  alla  115*  strada,  dopo  qualche  tempo  crearono  un 
nuovo  e  numeroso  centro  alla  149*  strada. 

^  Volendo  dimostrare  con  citazioni  di  cifre  e  di  nomi  come  la  proprietà 
stabile  italiana  sia  andata  aumentando  e  procurando  sempre  utile  larghis- 
simo ai  proprietari,  bisognerebbe  scrivere  un  libro. 

^  Mi  limiterò  a  ricordare  come  il  signor  Michele  Sgangarella  che  nel  1893 
acquistava  per  circa  dollari  13,100  la  casa  al  n.  2162  Prima  Avenue,  la  ven- 
dette poi  per  dollari  20,000  quando  nel  1900  il  Comune  deliberò  la  costru- 
zione del  Jefferson  Park.  Ed  altri  proprietari  italiani  di  case  ebbero,  per 
eguale  ragione,  eguali  vantaggi. 

*  Così  il  signor  Rocco  D'Onofrio  vendè,  nel  1901,  per  dollari  14,000  la 
casa  al  n.  2235  che  sei  anni  prìma  aveva  compcato  per  dollari  10,500  ;  così  i 
signori  La  Maida,  Garofalo  e  Fusco  ebbero  a  fare  acquisti  che  in  breve  vol- 
gere di  tempo  raddoppiarono  quasi  di  valore. 
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"  Il  signor  Salvatore  Strano  che  nel  1901  comprò  da  me  le  case  dal 
n.  333  al  n.  342,  Prima  Ayenue,  per  centomila  dollari,  oggi  ha  rifiutato  di 
venderle  per  centoventimila  dollari.  Un  aumento  di  oltre  centomila  franchi 
in  così  breve  tempo! 

"  Ora  leggo  nel  New  York  Times  che  il  *  Board  of  Estimate  and  Ap- 
portionment  „  ha  dato  parere  favorevole  al  progetto  che  il  nuovo  palazzo  dei 
Tribunali  debba  fronteggiare  il  parco  di  Mulberry  avendo  a  ponente  Centre 
Street,  a  tramontana  Léonard  Street,  a  levante  Mulberry  Street  e  a  mezzo- 
giorno Pearl  Street.  Ognuno  facilmente  comprende  i  guadagni  che  la  possi- 
denza italiana  realizzerà  dagli  acquisti  che  la  città  dovrà  fare  e  Timmenso 
benefizio  che,  per  riflesso,  ritrarrà  tutto  il  quartiere  dall'avere  nel  suo  centro 
un  palazzo  di  tale  mole  e  importanza. 

"  Io  non  mi  stancherò  mai  di  raccomandare  agli  italiani  due  cose:  crearsi 
una  proprietà  stabile  e  stringersi  in  fraterna  unione  ,. 

Anche  il  New  York  Titnes  si  è  occupato  pochi  giorni  or  sono  delle  pro- 
prietà degli  italiani  in  un  articolo  dal  quale  traduco  il  brano,  seguente  : 

*^  Il  metodo  seguito  generalmente  dagli  italiani  è  quello  di  cominciare 
col  prendere  in  affitto  una  casa  intiera  subaffittandone  gli  appartapienti. 

'^  Un  lustrascarpe,  supponiamo,  un  fruttivendolo  o  un  lavoratore  qua- 
lunque, a  furia  di  continui  risparmi  accumula  da  cinquecento  a  seicento  dol- 
lari i  Questa  somma  è  bastante  a  d&re  sicurtà  in  contanti  per  prendere  in  af- 
fitto un  fabbricato  che  probabilmente  sarà  quello  in  cui  egli  abita  o  altro  poco 
distante,  delle  cui  condizioni  e  della  rendita  che  può  dare  è  già  pienamente 
informato.  D'altra  parte  i  proprietari  cedono  volontierì  la  intera  casa  in  af- 
fitto per  cinque  anni  a  prezzo  ridotto  pure  di  levarsi  l'impiccio  delle  ripara- 
zioni e  sfuggire  al  pericolo  che  qualche  appartamento  rimanga  vuoto. 

^  Cosi  un  fabbricato  di  sei  piani,  con  quattordici  stanze  per  ogni  piano, 
può  offrire  una  rendita  annua  di  3500  dollari.  Un  Italiano  lo  prenderà  in  af- 
fitto per  2800  dollari,  obbligandosi  alle  spese  delle  riparazioni  interne,  ec- 
cettuate le  tasse  e  l'assicurazione.  La  media  delle  spese  (per  le  riparazioni 
l'italiano  provvede  spesso  da  sé)  ascende  a  350  dollari.  Sicché  a  fine  d'anno  il 
guadagno  netto  è  di  altri  350  dollari. 

^  Il  più  ^elle  volte  alla  fine  dei  cinque  anni,  i  g^dagni  ricavati  sull'af- 
fitto uniti  ad  altri  risparmi,  permettono  agli  italiani  di  comperare  addirit- 
tura la  proprietà,  di  fare,  cioè,  il  primo  pagamento  in  contanti  di  5000  dol- 
lari, mettendo  per  il  resto  della  somma  una  ipoteca. 

«  I  guadagni  e  le  economie  degli  anni  successivi  varranno  ad  estinguere 
lo  ipoteche,  e  cosi  in  breve  volger  d'anni  si  trovano  possessori  di  vasti  fab- 
bricati moltissimi  italiani  i  quali  anziché  depositare  il  denara  nelle  Casse  di 
risparmio  preferiscono  investirlo  in  proprietà  fondiarie  che  possono  fruttare 
annualmente  dal  15  al  20  per  cento  sul  capitale  ,. 
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Io  che  dal  1879  a  tutto  il  1883  ho  conosciuto  a  New  York  il  vecchio  quar- 
tiere italiano  dei  Cinque  Punti,  centro  Mulberry  Street,  e  Vho  descritto  in 
un  volume  edito  dai  Trèves  di  Milano  (Un  italitino  in  America)  tale  e  quale 
era  allora  abitato  da  irlandesi,  italiani  e  cinesi,  sono  rimasto  lietamente  sor- 
preso vedendo  come  è  trasformato  in  meglio  ora  che  è  abitato  quasi  esclusi- 
vamente da  italiani  e  che  le  case  sono  proprietà  di  italiani. 

La  trasformazione  di  Mulberry  e  strade  adiacenti  forma  veramente  uno 
dei  migliori  elogi  della  nostra  colonia  in  questa  città. 

In  quanto  ai  miglioramenti  in  fatto  di  istruzione  e  di  educazione,  ecco 
alcune  interessanti  notizie  che  debbo  alla  cortesia  del  cav.  dott.  Luigi 
Roversi  : 

**  Allorché  il  P  gennaio  1901  Ton.  Seth  Low  —  allora  sindaco  della  me- 
tropoli —  nominava  Commissario  dell'i struzione  il  cav.  Giuseppe  Franco- 
lini, questi  fu  messo  a  capo  del  1^  distretto,  cioè  il  più  difficile  e  il  più 
popoloso  della  città:  topograficamente  vastissimo,  pieno  stivato  d'italiani, 
di  ebrei  russi  e  polacchi,  di  greci,  di  arabi  e,  perfino,  di  cinesi  (a  occhio  e 
croce  un  800,000  anime);  comprende  una  cinquantina  di  scuole  fra  pub- 
bliche e  parrocchiali,  ciascuna  delle  quali  dà  posto  ad  un  migliaio  di  alunni, 
e  forse  più. 

'  Malgrado  che  al  cav.  Francolini  Pufflcio  di  direttore  della  Cassa  di 
rispai'mio  italiana  di  New  York  non  conceda  nò  agio  né  tempo  dì  occu- 
parsi di  altre  mansioni,  pure  egli  —  da  buon  cittadino  e  da  italiano  solle- 
cito del  bene  della  Colonia  —  accettò  e  si  diede  subito  a  lavorare  sul  serio, 
coadiuvato  dall'opera  illuminata  e  pratica  d'un  sagace  soprai n tendente  e  di 
due  ottimi  ispettori,  ond'è  che  lieti  risultati  non  si  fecero  attendere  a 
lungo. 

"  Anzitutto  l'istruzione  obbligatoria  fu  messa  sopra  solida  base  colla 
nomina  dì  tre  ispetton  disciplinari  italiani,  scelti  dietro  rigoroso  concorso  per 
titoli  e  per  esame,  i  quali  hanno  spiegato  la  legge  ai  genitori,  che  la  vol- 
lero sentire  o  non,  diffondendo  anche  una  specie  di  salutare  terrore  tra  i 
più  restii  e  refrattari  ad  obbedirla  in  quelle  disposizioni,  onde  ai  padri  di 
famiglia  incombe  l'obbligo  —  pena  sanzione  di  multa  e  carcere,  in  caso  di 
trasgressione  —  di  mandare  i  figliuoli  alla  scuola.  Nel  solo  periodo  dall'ot- 
tobre 1903  al  febbraio  1904,  il  1"  distretto  —  quello,  appunto,  presieduto 
dal  cav.  Francolini  —  ebbe  800  arresti  di  ragazzi  trovati  per  le  vie  a  giuo- 
care  durante  le  ore  delle  lezioni;  di  questi  75  si  trovano,  adesso,  in  istituti 
correzionali  dei  minorenni  sotto  sorveglianza  degli  ispettori  per  un  anno. 

*^  Il  cav.  Francolini  può  egualmente  compiacersi  di  quanto  riuscì  ad 
ottenere  in  seno  del  '^  Board  of  Education  „  nei  lodevoli  tentativi  di  elar- 
gire la  maggior  somma  possibile  a  vantaggio  dell'istruzione  degli  immi- 
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granii  adulti  medìamte  pabbliche  conferenze  in  lìngua  italiana  e  scuole 
serali  gratuite. 

'^  Già  da  due  anni,  una  serie  di  conferenze  domenicali  s'è  tenuta  sotto 
gli  auspici  e  a  spese  del  '^  Board  of  Education  ,,  e  avvocati,  medici,  giorna- 
listi, insegnanti  della  Colonia,  furono  invitati  a  parlare  su  temi  di  storia, 
di  politica,  di  arte,  di  sociologia,  d'igiene,  ecc.  (1). 

*  La  frequenza  fu,  naturalmente,  a  seconda  degli  argomenti,  della 
rinomanza  e  della  popolarità  di  coloro  che  li  trattavano,  maggiore  o  mi- 
nore ;  ma  se  il  numero  variava,  non  variarono  mai  né  l'interesse,  né  l'atten- 
zione, né  il  desiderio  di  apprendere,  nò  il  contegno  degli  ascoltatori,  forniti 
nella  grande  maggioranza  da  uomini  di  lavoro,  da  operai  e  dalle  loro  fami- 
glie. Alcune  di  queste  conferenze  —  che  attrassero  ogni  volta  centinaia  di 
persone  —  furono  dagli  ispettori  appositi  segnalate  al  Sopraìntendente 
dottore  Henry  M.  Leipziger  come  *  record  breaking  ,  e  anche  lodate  dai 
giornali. 

'  Dieci  scuole  serali  si  aprirono  esclusivamente  per  gli  italiani,  dove 
non  meno  di  80,000  alunni,  di  ambo  i  sessi,  l*età  dei  quali  varia  fra  i  16  e 
i  70  anni,  ebbero  ogni  migliore  opportunità  per  imparare  a  leggere  e  scrivere 
la  lingua  inglese  senza  spendere  nulla  e  senza  neppur  pagare  il  costo  del 
diploma  rilasciato  a  fin  d'anno. 

*  Avendo  accennato  che  di  questi  corsi  veramente  provvidenziali  (per- 
chè l'ignoranza  della  lingua  del  paese  è  l'ostacolo  quasi  insormontabile  nella 
Blruggh  far  Life)  approfittano  uomini  e  donne,  ò  semplice  debito  di  giu- 
stizia aggiungere  che  la  Scuola  serale  italiana  femminile  è  una  delle  più  fre- 
quentate dell'intera  metropoli,  delle  più  esemplari  per  profitto  e  per  con- 
dotta, delle  meglio  organizzate  e  dirette.  Quando  ne  fa  nominata  direttrice 
miss  Fanny  Cafferata  (che  già  da  maestra  diurna,  aveva  fatto  ottima  prova) 
le  classi  della  scuola  erano  cinque  e  la  scolaresca  inferiore  al  centinaio; 
adesso,  invece,  le  classi  sono  12  (suddivise  come  segue:  5  per  l'esclusivo  in- 
segnamento dell'inglese,  4  per  i  corsi  elementari,  2  per  la  computisteria  e 
la  tenuta  dei  libri  e  1  per  il  cucito  e  simili  lavori  femminili)  e  nella  testé 
chiusa  stagione  scolastica  la  frequentarono  490  donne  di  nostra  nazionalità. 
Miss  Cafferata  è  la  prima  e,  finora,  unica  italiana  non  pur  di  New  York,  ma 
degli  Stati  Uniti,  elevata  al  (;rado  di  direttrice  di  scuola  municipale. 

^  Insieme  alle  scuole  serali  debbono  citarsi  a  titolo  di  onore  i  Luoghi 


(1)  Fra  questi  conferenzieri  del  *  Board  of  Education  „  ricordiamo  i  signori  Alfonso 
Arbib  Costa,  Tavv.  Ernesto  Bagni,  il  dott.  Alberto  Bonaschi,  il  dott.  Dassarì,  il  dott.  Fran- 
cesco Ettari,  il  signor  M.  Nacamuli,  l'avv.  Luigi  Rocca,  il  doti.  Luigi  Roversi  e  Tavv.  Gino 
G.  Speranza. 
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di  ricreazione  all'aperto,  i  Centri  di  ricreazione  e  le  Scuole  estive  (durante 
le  vacanze)  da  cui  migliaia  dì  bambine  e  bambini  italiani  derivano  vantaggio- 
fisico  e  profìtto  mentale.  Togliere  ai  pericoli  delle  strade  i  ragazzi,  fornir 
loro  il  modo  di  divertirsi  con  attrezzi  ginnastici,  mettere  a  loro  disposizione 
—  dopo  chiuse  le  scuole  —  ampi' locali,  dove  leggere  e  giuocare,  avvezzarli 
al  contatto  e  al  consorzio  dei  loro  pari,  ecco  alcuni  dei  fini  che  si  propon- 
gono i  *  Play  grounds  »  e  i  **  Becreation  centres  „ .  Dei  quali  ultimi  appro- 
fittano anche  le  famiglie,  nelle  sere  estive.  Quando  la  vita  delle  *^  Tene- 
ment  Houses  ,  fitte  come  alveari  umani,  prive  d'aria,  anguste,  è  intollera- 
bile per  piccoli  e  grandi,  la  terrazza  sul  tetto  della  scuola  pubblica  del  quar- 
tiere (si  parla,  naturalmente,  di  un  quartiere  povero)  è  l'oasi  per  le  madri 
e  le  sorelle  degli  alunni,  che  vi  spendono  le  ore  o  lavorando  di  cucito  o  ri- 
posando della  fatica  giornaliera.  Lassù,  all'aria  aperta  e  a  considerevoli 
altezze,  si  respira  a  pieni  polmoni,  anche  quando  nelle  vie  e  nelle  piazze  il 
sollione  infuria  e  domina  sovrana  l'afa:  sedili  comodi,  illuminazione  elet- 
trica, acqua  diacciata  in  abbondanza  e,  perfino,  in  qualcuno,  la  musica. 

'  Le  scuole  estive  (che,  durante  lo  scorso  anno,,  occuparono  ben  54  edi- 
fìci e  non  bastarono  al  numero  delle  richieste)  cominciano  dal  Giardino  Eroe- 
beliano  e  salgono  fino  a  comprendere,  nelle  loro  classi,  occupazioni  mecca- 
niche pei  maschi,  e  cucito,  taglio  di  abito,  cucina  e  l'economia  domestica 
d*una  buona  massaia,  per  le  femmine:  esse  rappresentano,  pertanto,  istru- 
zione e  passatempo  per  coloro  che  in  quella  stagione  e  pel  loro  stato  non 
avrebbero  nò  l'una  né  l'altra:  esse  sono  pei  figli  dei  poveri  e  della  gente  di 
lavoro  tale  una  benedizione  che  basterebbero  da  sole  a  onorare  il  sistema 
educativo  d'una  intera  città  e  a  provare  la  sollecitudine,  pratica  e  generosa, 
che  questa  dimostra  a  sollievo  delle  classi  meno  agiate.  In  Italia,  purtroppo, 
non  esiste  nulla  del  genere  e  nessun  augurio  migliore  può  farsi  alla  nostra 
patria  che  comuni  e  provincie  e  Governo  abbiano,  presto,  il  modo  di  imitare 
e  applicare  nelle  scuole  elementari  e  nell'istruzione  popolare  i  metodi  adot- 
tati dal  "  Board  of  Education  „  di  New  York. 

'  Sopraintendente  dell'intero  sistema,  che  richiede  molto  cervello  e 
molto  cuore  insieme  a  rare  attitudini  didattiche  e  lunga  esperienza  pedago- 
gica, è  la  signora  Evangeline  E.  Whitney,  che  merita  ogni  gratitudine  per 
la  viva  ed  efficace  simpatia,  che  spiega  a  prò  dei  &nciulli  di  nazionalità  ita» 
liana. 

**  La  popolazione  del  primo  distretto  va  aumentando  in  modo  fenome- 
nale: il  timore  del  *  Bace  suicide  ,  che  dà  cosi  acuti  grattacapi  ai  sociologhi 
del  vecchio  e  del  nuovo  mondo  è,  in  quel  regno  della  fecondità  italiana  e 
semitica,  roba  assolutamente  sconosciuta:  e,  però,  non  si  avranno  mai  edifici 
scolastici  in  eccesso  ai  bisogni  degli  abitanti;  il  cav.  Francolini  ha,  perciò, 
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COQ  molta  perseveranza,  sostenuto  in  Consiglio  la  necessità  dell'erezione  di 
nuove  scuole.  Parecchie  di  queste  già  sono  in  costruzione  e  di  altre  già  si 
preparano  disegni  e  piani:  una  ammirabile,  capace  di  contenere  2000  alunni 
e  provveduta  di  ciò  che  edilizia,  igiene  e  pedagogia  suggeriscono,  si  aprirà  il 
prossimo  settembre  e  sarà  formidabile  rivale  delValtra  in  Oliver  St. 

*^  L'ideale  del  Commissario  italiano  fu  ed  ò,  tuttavia,  di  rendere  popò- 
lari  i  problemi  educativi  tra  noi  come  tra  gli  americani  :  e  riunioni  periodiche 
di  genitori  e  di  maestri  delle  varie  scuole,  dove  si  parla,  si  discute,  si  scam- 
biano impressioni  e  suggerimenti,  sembiuno  costituire  il  miglior  mezzo  per 
raggiungere  la  meta.  Tali  riunioni  il  cav.  Francolini  promosse  per  il  passato 
e  si  propone  di  tenere  vive  in  futuro,  anche  perchè  gli  effetti  di  esse  —  ben 
a  ragione  chiamate  '^  Parental  Meetings  „  — -  furono  soddisfacenti  e  promet- 
tono, sempre  piii,  bene. 

^  Inoltre:  egli  non  mancò  di  propugnare  in  Consiglio  scolastico  che  la 
lingua  italiana  dovrebbe  occupare  nelle  scuole  pubbliche  lo  stesso  posto  che 
occupano  il  francese,  il  tedesco,  lo  spagnuolo:  ma  i  suoi  sforzi  —  nobili  e 
patriottici  sforzi,  in  verità!  -~  incontrarono  barriera  insormontabile  in  un 
articolo  del  regolamento,  secondo  il  qnale  l'insegnainento  d'una  lingua  stra- 
niera non  può  comprendersi  nei  programmi  municipali,  se  non  dopo  che  un 
certo  numero  di  padri  di  famiglia  ne  abbia  rivolta  apposita  domanda  al 
**  Board  of  Education  „  e  assicuri  un  certo  numero  di  alunni.  Ora,  a  tutt'oggi, 
nessuna  Commissione  s'è  mai  costituita  per  presentarsi  all'Ufficio  di  istru- 
zione e  né  meno  per  inviarvi  una  petizione. 

'  Conseguenza  della  crociata  contro  l'analfabetismo  e  l'ignoranza  furono 
l'arresto,  il  processo  e  la  condanna  di  una  dozzina  di  italiani  per  trasgressione 
della  legge  sull'istruzione  obbligatoria  „ . 

* 

Intorno  all'  insegnamento  della  lingua  e  della  letteratura  italiana  negli 
Istituti  superiori  americani,  ho  avuto  le  seguenti  notizie  dalla  cortesia  del 
cav.  Carlo  L.  Speranza,  professore  della  Columbia  University: 

*  Prima  del  1880  l'italiano  s'insegnava  privatamente  a  Boston,  a  New- 
York  e  a  Washington  a  pochi  che  studiavano  il  canto,  e  a  pochissimi  che  vo- 
levano servirsene  per  viaggiare  in  Italia,  o  per  leggere  Dante.  E  poiché  non 
c'erano  libri  ad  lioc,  si  cominciava  coi  Promessi  <^posiy  che,  letti  non  più  in 
là  delle  gride  del  paterno  governo  di  Spagna,  vennero  presto  proclamali  uno 
dei  più  noiosi  romanzi  del  mondo.  Negli  istituti  d'istruzione  secondaria 
(CoUeges),  allora  le  Università  nel  senso  vero  della  parola  non  erano  che  allo 
stato  embrionale,  di  italiano  non  si  parlava  nemmeno.  È  vero  che  nei  registri 
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della  cosi  detta  University  of  New-York  si  trova  il  nome  di  Vincenzo  Botta 
quale  professore  d* italiano,  e  in  quelli  più  antichi  di  Columbia  College  (dive- 
nuto Columbia  University  col  1890),  Taltro  di  Lorenzo  da  Ponte  col  titolo 
pure  di  professore  d'italiano;  ma  né  il  Botta,  né  il  Da  Ponte  ebbero  mai  uno 
studente  a  cui  insegnare,  né  ricevettero  mai  il  becco  d'un  quattrino  a  titolo  di 
stipendio.  Soltanto  a  Harvard  College  il  professore  Longfellow  prima  e  poi  il 
professore  Lowell,  che  gli  successe,  offrivano  un  corso  di  discorsi  su  Dante, 
i  quali  per  il  nome  e  l'autorità  dei  maestri  attiravano  un  certo  numero  di 
studenti,  ed  accendevano  o  ravvivavano  l'amore  del  maggior  nostro  poeta; 
la  Commedia  però  non  si  leggeva;  come  non  si  leggeva  la  Vita  nova,  né  altra 
delle  opere  minori. 

^  Quando  nel  1880  io  mi  recai  a  New  Haven,  Conn.,  e  mi  feci  conoscere 
da  quei  professori  di  Yale  College,  non  feci  fatica  a  persuaderli  che  Yale  Col- 
lege non  sarebbe  degno  del  suo  bel  nome,  se  non  offrisse  ai  suoi  studenti 
l'occasione  di  studiare,  se  lo  volessero,  un  po'  d'italiano  con  me.  In  un  paio 
di  settimane  io  venni  installato  nell'antico  Yale  College  come  instmctor 
in  italian,  e  cominciai  il  mio  lavoro  con  una  classe  di  quindici  studenti.  La 
prova  non  dev'essere  fallita,  perchè  l'anno  appresso  ebbi  due  classi  invece  di 
una,  e  cosi  Tanno  seguente.  Nel  frattempo  però,  av.endo  io  fatto  conoscenze, 
ebbi  agio  di  scrivere  articoli  su  argomenti  di  letteratura  o  di  altre  cose  d'Italia 
per  alcuno  di  questi  periodici  letterari,  e  di  tener  conferenze  a  New  Haven, 
Hartford,  Boston,  New  York,  ecc.,  e  cosi  le  acque  stagnanti  presero  moto. 
Nel  1883,  essendomisi  offerto  a  Columbia  College  il  posto  di  un  giovane  che 
avevano  mandato  in  Italia  a  studiare  la  lingua  e  la  letteratura  perché  poi  le 
insegnasse,  io  lo  presi  per  tre  anni  e  lasciai  Yale.  Ma  ivi  lo  studio  dell'ita- 
liano era  stabilito  e  un  mio  amico,  G.  Bendelari,  fu  assunto  in  mia  vece.  E 
così  l'italiano  si  trovò  aperta  la  porta  a  Columbia  College. 

*^  Col  tempo  tentativi  d'introdurre  l'italiano  si  fecero  altrove,  in  imita- 
zione di  Yale  e  di  Columbia,  ed  ora  nei  principali  Colleges  e  nelle  prìncipali 
Università  c'è  qualche  insegnante  che,  in  caso  di  richiesta,  oltre  al  francese, 
al  tedesco  o  al  latino,  ecc.,  s'assume  l'incarico  dell'italiano.  L'insegnamento 
però  ha,  come  è  ben  naturale,  un'  importanza  secondaria,  e  i  programmi, 
dove  ci  sono,  vendono  svolti  irregolarmente.  Non  è,  se  non  erro,  che  a  Co- 
lumbia University  che  fìn  già  dal  1893,  cioè  nel  terzo  anno  dalla  mia  assun- 
zione in  pianta  stabile,  che  si  è  stabilita  una  regolare  serie  di  corsi,  la  quale, 
in  grazia  del  numero  sufficiente  di  alunni,  ha  potuto  venire  svolta  di  anno  in 
anno.  E  fu  appunto  per  cagione  dello  sviluppo  graduale  di  tali  corsi  che  io 
a  poco  a  poco  fui  sollevato  dall'obbligo  di  fare  i  corsi  di  spagnuolo,  e  che  da 
instructor  prima,  e  poi  da  adjunct'professor  of  the  Eomance  langtiages  and 
liieratures  \&iwì  Ì2A,\x>  professore  titolare  d'italiano. 
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'^  Cosi  a  Colambia  University  non  c'è  soltanto  il  professore  di  tedesco,  o 
di  francese,  ma  c*è  anche  il  professore  d'italiano,  e  cosi,  quanto  a  grado,  la 
lingua  e  la  letteratura  italiana  sono  pareggiate  alla  lingua  e  alla  letteratura 
francese,  ed  alla  tedesca.  Però,  siccome  il  francese  e  il  tedesco  sono  obbliga* 
tori,  mentre  l'italiano  è  puramente  a  scelta,  le  classi  nelle  due  prime  sono 
assai  più  numerose,  e  più  numeroso  in  ciascuna  è  il  personale  insegnante. 
Tuttavia  la  media  degli  studenti  d' italiano  s'aggira  ogni  anno  dai  cinquanta 
ai  sessanta,  divisi  nei  diversi  corsi. 

'^  Mi  è  grato  riconoscere  che  quest'anno  mi  si  è  dato  un  assistente  per  il 
corso  elementare.  Speriamo  che  le  finanze  dell'  Università  lo  permettano 
presto,  sì  che  ricevendo  io  sufficiente  assistenza,  torni  possibile  allargare  o 
approfondire.  Perchè,  come  si  può  ben  imaginare,  quando  si  parla  di  lette- 
ratura di  questo  o  di  quel  secolo,  s'intende  che  lo  studio  si  limita  per  ogni 
secolo  all'uno  o  ai  due  autori  maggiori,  e  degli  altri  bisogna  accontentarsi  di 
farne  la  conoscenza  per  via  di  brani  caratteristici, 

**  Dimenticai  di  notare  che  la  Divina  Commedia  si  legge  tutta  intera  in 
due  anni,  ed  io  proibisco  rigorosamente  sotto  pena  di  bocciatura,  l'uso  di 
qualsiasi  traduzione  inglese.  Non  faccio  discorsi  fuorché  pochi,  ma  faccio  leg- 
gere Dante  e  fin  qua  ci  son  riuscito,  e  gli  studenti  me  ne  sono  stati  grati.  I 
miei  studenti  sono  d'ambi  i  sessi,  ma  il  maschio  prevale,  e  provengono  dai 
due  ultimi  anni  del  College,  corrispondenti  ai  due  ultimi  dei  nostri  licei,  ma 
in  maggioranza  dalla  facoltà  di  lettere  dell'  Università  propriamente  detta  , . 


IX. 
Per  l'assistenza  degli  immigranti  italiani  a  Boston. 

Boston,  Mass.,  27  aprile  1904. 

La  '^  Boston  Society  for  the  protection  of  Italian  Immigrants  , ,  ricono- 
sciuta e  sussidiata  dal  R.  Commissariato  dell'emigrazione,  presieduta  dalla 
signora  Fanny  B.  Ames  (12  Chestnnt  Str.),  moglie  di  un  pastore  protestante, 
non  conta  un  numero  di  soci  fìssi,  ma  circa  duecento  sottoscrittori  che  l'anno 
scorso  diedero  una  contribuzione  complessiva  di  seicento  dollari  (circa  tre- 
mila franchi). 

Al  n.  196  Hanover  Str.  detta  Società  ha  aperto  da  due  anni  un  piccolo 
uf^cio  di  informazioni  e  di  lavoro,  diretto  dal  signor  Francesco  Malgeri,  e 
manda  un  agente  allo  sbarco  degli  immigranti  ;  ma,  per  confessione  dello 
stesso  Malgeri,  la  Società  fa  una  ben  piccola  parte  del  lavoro  che  vi  sarebbe 
da  fare,  in  primo  luogo  perchè  essendo  sorta  per  iniziativa  dei  protestanti  è 
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stata  combattuta  dai  cattolici,  e  poi  perchè  i  piccoli  mezzi  di  coi  dispone  non 
permettono  oggi  di  fare  di  più. 

La  8ociet«i  di  San  Raffaele  »  diretta  qui  dal  padre  Roberto  Biasotti,  par- 
roco di  una  importante  chiesa  cattolica,  Società  composta  dei  notabili  geno- 
vesi e  toscani  della  colonia»  limita  la  sua  azione,  per  quanto  riguarda  gli  im- 
migranti, alla  loro  assistenza  nel  porto,  dove,  oltre  il  padre  Biasotti,  si  trova 
sempre  un  bravo  agente,  Agostino  Casazza,  giovane  genovese  ohe  parla  benis- 
simo l'inglese.  Allo  sbarco  degli  emigranti  l'azione  della  San  Raffaele  è  con- 
tinua ed  efficace,  come  attestano  il  R.  Console  e  il  Commissario  americano 
della  immigrazione  signor  Billings. 

Appena  arrivato  qui  ho  notato  però  che  le  due  Società  agiscono  indipen- 
dentemente l'una  dall'altra,  senza  nessun  affiatamento  e  quindi  senza  ordine, 
divise  da  una  certa  quale  gelosia  e  da  un  desiderio  di  prevalenza  che  è  ali- 
mentato principalmente  dalle  passate  guerriccìuole  di  religione. 

Tanto  agli  americani  della  *^  Society  for  Italian  Immigmnts  „  quanto  al 
padre  Biasotti  della  San  Raffaele,  ho  detto  subito  che  questo  stato  di  cose 
non  dovrebbe  continuare  e  che  converrebbe  addivenire  ad  un  accordo,  come 
s'è  fatto  a  New  York,  basato  sulla  divisione  del  lavoro  e  sopra  un  ragionevole 
sentimento  di  tolleranza. 

Dall'una  parte  e  dall'altra  mi  si  fecero  delle  obbie/Joni  mosse  in  fondo 
^  dall'antagonismo  religioso.  Io  ho  osservato  che  neirassistenza  degli  immi- 
granti le  due  Società  dovevano  lasciar  da  parte  ogni  differenza  religiosa  ed 
unirsi  in  una  amichevole  e  sincera  alleanza,  altrimenti  il  Commissariato  non 
potrebbe  riconoscerle  né  sussidiarle  (È  da  notare  che  finora  la  San  Raffaele 
di  Boston  non  ha  chiesto  né  ha  avuto  sussidi  dal  R.  Commissarìato,  e  che  ora 
crede  opportuno  domandarne  per  l'avvenire). 

Fu  allora  stabilito  che  le  due  Società  avrebbero  convocato  due  separate 
adunanze  per  intendersi  sulla  opportunità  dell'accordo,  e  che  poi  si  sarebbe 
tenuta  una  adunanza  dei  capi  di  ambedue  le  Società  stesse  per  fissare  la  divi- 
sione del  loro  lavoro  e  delle  loro  attribuzioni. 

Intanto  il  21  corrente  mi  recavo  al  porto  per  assistere  allo  sbarco  di  circa 
1700  immigranti  arrivati  a  bordo  del  Canopic  della  "  White  Star  Line.  „  Vi 
trovai  il  padre  Biasotti  col  suo  agente  Casazza.  Lo  sbarco  procedette  regolar- 
mente, eccettuato  il  seguente  incidente.  Il  Commissario  americano  dell'im- 
migrazione, signor  Billings,  ha  notato  che  da  qualche  tempo  arriva  a  Boston 
un  certo  numero  di  ragazzi  dai  9  ai  15  anni,  che  non  sono  accompagnati  dai 
genitori  e  si  dicono  diretti  a  })arenti,  mentre  invece  sarebbero  ceduti  a  spe- 
culatori che  li  mettono  a  fare  i  lustra-scarpe  o  altri  mestieri,  sficuttandoli  in 
modo  indegno.  11  signor  Billings  ha  deciso  di  respingere  d'ora  in  poi  tutti 
quei  minorenni  che  non  siano  in  regola  con  la  legge  ;  e  il  21  corrente  ne  fu  - 
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rono  trattenuti  11  per  e<(sere  esaminati  dal  board  della  Special  Inquiry  e 
quindi  rimandati  in  Italia. 

Il  giorno  22  corrente,  in  casa  della  signora  Ames,  fa  tenuta  una  riu- 
nione di  sottoscrittori  della  Società  per  gli  immigranti  italiani.  Intervennero 
una  trentina  di  signore  e  signori  americani,  che  hanno  viaggiato  quasi  tutti 
in  Italia  e  che  amano  molto  il  nostro  paese.  C'erano  anche  il  R.  Console, 
conte  Gaetani,  il  vice-console  onorario  dottor  Brindisi  e  l'avvocato  Solone  di 
Campello. 

Invitato  a  parlare,  dissi  innanzi  tutto  che,  a  nome  del  R.  Commissariato 
deiremigrazione  italiana,  sentivo  il  dovere  di  ringraziare  vivamente  quelle 
signore  e  quei  signori  che  per  puro  spirito  di  filantropia  dedicavano  tempo  e 
denaro  all'assistenza  degli  immigranti  italiani. 

Passai  quindi  a  dimostrare  la  opportunità  di  un  amichevole  accordo  fra 
le  due  Società  e  dissi  che,  per  renderne  più  efficace  l'opera,  avrei  proposto  al 
R.  Commissariato  di  allargare  l'azione  del  locale  ufficio  del  lavoro  mediante 
un  conveniente  sussidio  e  con  la  ricerca  di  un  manager^  di  un  direttore  car 
pace,  che  si  metta  in  relazione  con  imprese,  Società  ferroviarie,  contrattori, 
hos'^es  e  coU'ufficio  di  New  York.  Senza  uffici  di  lavoro  bene  organizzati  è 
vano  sperare  che  i  nuovi  arrivati  vadano  a  lavorare  nell'interno  anziché  fer- 
marsi nelle  grandi  città  della  costa  atlantica. 

Dopo  breve  discussione  venne  deciso  che,  in  una  seduta  fissata  per  il 
giorno  27  corrente,  coi  capi  della  San  Raffaele,  si  getteranno  le  basi  del  fu- 
turo accordo. 

In  seguito  a  questa  riunione  ho  pregato  il  signor  Francesco  Malgeri, 
addetto  all'ufficio  della  Società  per  gli  immigranti  italiani,  di  presentarmi  un 
pro-memoria  sui  mezzi  che  occorrerebbero,  secondo  il  suo  parere,  per  avere 
qui  un  serio  ed  efficace  Labor  burciu. 

Il  signor  Malgeri  mi  ha  portato  una  relazione,  da  cui  trascrivo  i  seguenti 
passi  principali: 

'^  Ottenuta  che  siasi  la  divisione  delle  attribuzioni  fra  la  San  Raffsiele  e 
la  Società  Americana,  bisognerebbe  fEir  conoscere,  per  mezzo  di  continua  e 
varia  pubblicità,  l'esistenza  della  Società  Italo- Americana,  oggi  non  abba- 
stanza conosciuta  dagl'impresari  di  lavori,  lo  scopo  a  cui  tende,  i  mezzi  di 
cui  dispone  e  il  modo  di  rivolgersi  ad  essa.  Occorre  che  particolareggiate 
norme  ed  avvertenze  siano  distribuite  a  tutti  gli  emigranti  dai  Commissari 
governativi  durante  il  viaggio  e  che  una  continua,  persistente  pubblicità  sia 
fatta  sui  giornali  italiani  coloniali  e  sui  giornali  americani.  Quando  i  con- 
trattori generali  di  lavori,  i  proprietari  di  officine  e  i  capi  di  industrie  ap- 
prenderanno dai  loro  giornali  che  la  Società  di  protezione  italiana  esìste  ve- 
ramente e  che  essa  può  perfettamente  provvedere  alle  loro  richieste,  solo 
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allora  gli  interessati  potranno  rivolgersi  direttamente  ad  essa.  E  quando  tutti 
gli  Italiani  sapranno  della  esistenza  e  della  importanza  della  Società  di  prò*- 
tezione,  faranno  capo  ad  essa  con  confidenza  e  fiducia. 

^  Altra  cosa  essenzialissima  è  che  la  Società  Italo  Americana  abbia  un 
ufficio  più  adatto  e  proprio,  in  posto  più  confacente  a  poter  riunire  facilmente 
gli  italiani  che  ne  abbiano  bisogno.  A  mio  credere,  perchè  gli  uffici  della  So- 
cietà potessero  essere  appropriati  e  degni  di  essa,  occorrerebbe  una  spesa 
almeno  tripla  di  quella  presente. 

*^  Perchè  il  compito  della  Società  possa  esplicarsi  completamente,  è  di 
assoluta  necessità  che  il  numero  degli  impiegati  sia  sufficiente»  Ecco  l'orga- 
nico del  personale  che,  secondo  me,  sarebbe  necessario: 
r  ^  Un  general  manager ^  il  quale  dovrebbe  essere  un  americano,  consi- 

derato e  stimato  nelVambiente  locale.  Sua  cura  principale  dovrebbe  essere 
quella  di  far  acquistare  alla  Società  maggior  credito  nel  mondo  americano  e 
maggiore  rispetto  dalle  autorità  di  immigrazione  e  di  polizia; 

"  Un  capo  del  dipartimento  italiano,  con  due  impiegati  subalterni  ; 
"  Due  agenti  americani,  specialmente  dedicati  airuffìcio  del  lavoro, 
con  incarico  di  girare  per  Boston,  dintorni  e  Stati  vicini,  allo  scopo  di  pro- 
curare l'ammissione  nelle  fattorie  di  operai  nostri  e  per  intendersi  con  gli 
assuntori  di  grandi  lavori  pubblici  ed  aziende  agricole  sull'impi^o  della 
mano  d'opera  per  mezzo  della  Società; 

*^  Almeno  due  italiani,  nati  e  cresciuti  in  America,  i  quali  all'occor- 
renza potessero  essere  mandati  sui  posti  di  lavoro  per  inchieste,  controlli,  ecc.; 

'^  Almeno  una  mezza  dozzina  dei  cosiddetti  bosses  di  campagna,  i  quali, 
sotto  la  sorveglianza  della  Società,  si  obbligassero  a  riunire  e  portare  sul 
posto  di  lavoro  gli  operai,  tenendo  anche  il  board  (magazzino  dei  viveri  e 
pensione)  alle  condizioni  precedentemente  stabilite. 

^  Solo  in  tal  modo  io  credo  che  il  Lnhor  bureau  potrebbe  compiere  un  la- 
voro veramente  proficuo. 

**  Ecco,  secondo  il  mio  parere,  quale  dovrebbe  essere  l'organico  del  per- 
sonale: 

"   General  manager. dollari  2400 

'^  Due  agenti  americani „  1680 

^  Capo  del  dipartimento  italiano „  1200 

"  Due  impiegati  italiani »  960 

*  Due  impiegati  straordinari „  1000 

«  Affitto  degli  uffici •   .   .  «  700 

■  Spese  generali „  500 

«  Pubblicità /  1000 

Totale.    .  .     dollari  9440 
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^  Naturai  mente  questi  sono  appunti  generali  che  si  potranno  modificare, 
ridarre  o  aumentare  come  si  crederà  meglio. 

'  Il  Consolato  dovrebbe  avere  maggiore  e  più  decisa  influenza  sulle  cose 
della  Società. 

*^  In  tesi  generale  poi  occorrerebbe  che  si  allargassero  le  basi  della  So- 
cietà stessa,  che  il  Comitato  direttivo  fosse  più  numeroso  e  comprendesse 
uomini  d'affari,  industriali,  banchieri,  avvocati  e  magari  qualche  prete  cat- 
tolico. Fra  gli  italiani  nessuno  finora  si  è  mostrato  disposto  molto  ad  appar- 
tenervi, ma  se  le  cose  volgessero  al  me>;lio  e  se  si  adescassero  con  inviti  cor- 
tesi, facendo  comprendere  la  importanza  della  loro  cooperazione,  sono  certo 
che  le  adesioni  non  mancherebbero.  Non  occorre  dire  che  dovrebbe  bandirsi 
ogni  idea  di  politica,  di  casta  e  ancor  più  di  religione  „.  * 

E  ritorno  alle  Società  locali.  L'altra  sera  (25)  nella  sala  dell'edificio  sco- 
lastico di  San  Carlo,  si  tenne  una  riunione  della  Società  di  San  Raffaele,  alla 
quale  intervennero  la  maggi  or  parte  dei  soci  italiani  e  americani. 

Dopo  aver  letto  il  resoconto  trimestrale,  il  Padre  Biasotti  diede  a  me  la 
parola  per  ispiegare  la  necessità  dell'accordo  fra  le  due  Società  di  assistenza 
degli  immigranti. 

Come  già  feci  alla  riunione  della  Società  italo-americana,  cominciai  a 
nome  delB.Conunissariato  del  l'emigrazione  col  ringraziare  gli  intervenuti  di 
quanto  flEinno  a  prò  dei  nostri  conna/.ionali  in  questa  città.  Quindi  spiegai  lo 
spirito  della  nostra  legge  suiremigrazione  e  dimostrai  come  l'emigrante  sia 
assistito  nei  luoghi  d'origine,  nei  porti  di  imbarco  e  a  bordo  dei  piroscafi. 

—  L'assistenza  —  continuai  —  deve  essere  estesa  anche  ai  porti  di  sbarco 
e  nei  paesi  di  immigrazione.  Qaivi  noi  cerchiamo  di  promuovere,  dove  non 
esistono,  Comitati  o  Società  che  si  prendano  cura  dell'immigrante  ignaro  dei 
luoghi,  e  speriamo  di  fondare  anche  degli  uffici  legali  per  l'assistenza  dell'im- 
migrante in  caso  di  infortuni  sul  lavoro  e^i  mancato  pagamento  delle  mer- 
cedi. Nei  porti,  come  a  Boston,  dove  già  esistono  Società  private  di  prote- 
zione, il  R.  Commissariato  non  può  far  di  meglio  che  riconoscerle  e  sussi- 
diarle. Ma  per  ciò  occorre  che  l'opera  delle  Società  non  sia  disordinata  e 
turbata  da  gelosie,  rivalità  e  attriti  :  conviene  che  sia  razionalmente  coordi- 
nata allo  stesso  scopo  mediante  la  divisione  del  lavoro. 

E  feci  appello  al  buon  senso  e  all'intelligenza  di  tutti  gli  intervenuti, 
affinchè  dimenticando  il  passato  e  i  dissidi  causati  da  differenze  di  fedi  reli- 
giose, e  animati  da  uno  spirito  di  reciproca  tolleranza,  si  prefiggano  di  con- 
tinuare Topera  loro  con  un  amichevole  accordo,  dividendosi  il  lavoro.  Quelli 
della  San  Raffaele,  p.  e.,  possono  assumersi  il  lavoro  di  assistenza  nel  porto; 
l'altra  Società  si  occuperà  del  Labor  bureau. 
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n  padre  Biasotti  invitò  gli  astantì  a  fare,  se  ne  avevano,  obbiezioni  ed 
osservazioni. 

Uno  dei  soci  più  autorevoli,  il  signor  Badaracco  (nato  a  Boston,  da  ge- 
nitori genovesi  e  gìk  deputato  alla  Camera  legislativa  dello  Stato  del  Massa- 
chusetts), disse  che  la  divisione  del  lavoro  e  delle  attribuzioni  gli  pareva  la 
miglior  base  per  addivenire  ad  un  serio  accordo. 

Un  secondo  socio  chiese  quali  vantaggi  ritrarrebbe  la  Società  di  San 
Raffaele  di  Boston  dall'essere  riconosciuta  dal  R.  Commissariato  dell'emi- 
grazione. 

Risposi  che  i  vantaggi,  dopo  il  sussidio,  consisterebbero  nel  poter  corri- 
spon<lere  direttamente  col  R.  Consolato  e  col  R.  Commissariato,  che  è  ufficio 
dipendente  dal  Ministero  degli  affari  esteri. 

A  chi  mostrò  desiderio  di  conoscere  come  Taltra  Società  impiegasse  il 
sussidio  del  Governo,  il  R.  Console  osservò  che  l'altra  Società  pubblica  rego- 
larmente i  suoi  resoconti  ed  io  aggiunsi  che,  ottenuto  l'accordo,  ambedue  le 
Società  sarebbero  sotto"  il  controllo  del  R.  Console  e  del  R.  Commissariato. 

Nessun  altro  chiedendo  la  parola,  rimase  stabilito  che  l'assemblea  dava 
pieni  poteri  al  padre  Biasotti  e  ad  altri  quattro  membri  di  trattare  per  l'ac^ 
cordo  nella  seduta  fissata  per  il  giorno  seguente  in  casa  della  signora  Ames 
al  n.  12  Chestnut  Street. 

Ieri,  infatti,  in  casa  della  signora  Ames  si  tenne  la  conferenza  fra  i  rap- 
presentanti delle  due  Società. 

La  San  Raffaele  era  rappresentata  dal  padre  Biasotti,  da  tre  membri  e 
dalla  segretaria  signorina  Colléton  ;  per  la  Società  americana  vi  erano  invece 
otto  membri,  fra  cui  due  pastori  protestanti  americani  e  un  pastore  prote- 
stante italiano,  il  reverendo  Masso,  successore  del  reverendo  Conte  ;  la 
qual  cosa  mi  fece  temere  che  difficilmente  si  sarebbe  ottenuto  il  desiderato 
accordo. 

Invitato  a  parlare  dalla  signora  Ames,  dissi  che  nella  seduta  della  sera 
precedente  la  San  Raffaele  aveva  dato  ampio  mandato  ai  suoi  rappresentanti 
per  venire  ad  un  amichevole  accordo  basato  sulla  divisione  del  lavoro  e  che 
tale  decisione  mi  pareva  che  si  potesse  fare  cosi:  pensi  la  San  Raffaele  al  ser- 
vizio dei  dockf  cioè  dello  sbarco  degli  emigranti,  dove  fa  già  molto  bene,  con 
piena  soddisfazione  del  Commissario  americano  dell'immigrazione  signor 
Billings;  e  curi  la  Società  Americana  lo  sviluppo  del  Làbor  bureau^  ufficio 
importantissimo  non  solo  per  avviare  gli  italiani  al  lavoro,  ma  anche  per 
aggregarli  alle  Tradcs  TJnions  americane. 

—  È  bene  —  conclusi  —  dividere  le  attribuzioni  a  scanso  di  confusioni;  ma 
del  resto  non  siamo  qui  per  tracciare  le  frontiere  fra  due  Stati  !  Dal  momento 
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che  le  due  Società  intendono  di  collaborare  amichevolmente  allo  stesso  scopo, 
potranno  mettersi  d'accordo  esse  stesse  sa  certi  particolari  del  servizio  di  as- 
sistenza. Oggi  basterebbe  stabilire  il  campo  principale  d'azione  che  ciascuna 
Società  accetta.  Possiamo  anche  deliberare  che  eventuali  divergenze  siano 
sottomesse  alParbitrato  di  tre  persone:  il  B.  ConsolCi  il  Commissario  Ame- 
ricano dell'immigrazione  e  un  terzo  da  scegliersi  dai  primi  due. 

Il  signor  Malgeri  (impiegato  dalla  Società  Americana)  dichiarò  che  la 
San  Raffaele  &  benissimo  nell'interno  dei  dock,  ma  che  non  saprebbe  né  pò- 
trebbe  assolutamente  fare  altrettanto  bene  fuori,  per  il  cambio  della  moneta 
e  per  accompagnare  gli  emigranti  alle  stazioni. 

Il  padre  Biasotti  citò  dei  fatti  per  dimostrare  che  la  San  Raffaele  re- 
presse  abusi  anche  fuori  dei  dock  e  che  se  la  stessa  Società  assumesse  la  re- 
sponsabilità di  tutto  il  lavoro  di  assistenza  al  dock,  sarebbe  capace  di  disim- 
pegnarlo impiegando  all'occorrenza  altri  agenti. 

Alcuni  membri  della  Società  americana  presero  la  parola  per  mettere  in 
evidenza  ciò  che  hanno  fatto  in  passato.  Osservai  che  invece  di  esaminare  il 
passato  con  sentimenti  di  rivalità,  dobbiamo  occuparci  dell'avvenire  con  sen- 
timenti di  concordia. 

Vano  fu  il  mio  richiamo.  Varii  soci  dell'Americana  seguitarono  a  par- 
lare in  modo  da  mosti'arsi  gelosi  della  San  Raffaele.  Credetti  allora  oppor- 
tuno ricordare  che  mentre  gli  immigranti  italiani  accettano  con  riconoscenza 
l'aiuto  delle  Società  protestanti,  non  possono  respingere  e  trascurare  quello 
delle  Socielà  cattoliche.  Della  ^popolazione  complessiva  di  Boston,  il  55  per 
cento  è  composto  oggi  di  cattolici  e  cattolici  tutti  sono  gli  immigranti  ita- 
liani. La  San  Raffaele  dirige  importanti  parrocchie  e  ha  relazioni  e  influenze 
nell'interno. 

Dopo  due  ore  di  discussione,  le  cose  erano  rimaste  al  punto  di  prima, 
senza  che  si  fosse  addivenuti  al  desiderato  accordo. 

'  Usciti  che  furono  quasi  tutti  gli  astanti,  la  signora  Ames  trattenne  me  e 
il  Console  per  dirci  che  lasciando  tutto  il  servizio  del  dock  alla  San  Raffaele, 
la  Società  Americana  sembrerebbe  esclusa,  cacciata  dal  dock  stesso. 

Osservai  che  tutto  si  riduce  ad  una  questione  di  forma  e  che  il  Làbor 
bureau  ò  un  campo  di  attività  molto  più  vasto  del  dock,  A  Boston  in  questa 
stagione  non  arriva  che  un  vapore  di  emigranti  atìa  settimana  e  nelle  altre 
stagioni  non  ne  arriva  che  uno  ogni  quindici  giorni.  Vi  sono,  cioè,  delle 
giornate  in  cui  c'è  molto  da  fare  al  dock,  ma  in  molte  altre  non  c*è  nulla; 
mentre  il  Làbor  bureau  sarà  continuamente  occupato  nella  ricerca  del  lavoro, 
nel  controllo  degli  abusi  da  parte  di  certi  bossts,  nell'iscrivere  gli  Italiani 
nelle  Società  di  mestieri  appartenenti  alla  Federazione  del  lavoro,  ecc.  De- 
plorando le  gelosie  fra  le  due  Società,  conclusi  : 
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—  Boston  è  un  centro  importante  che  il  B.  Commissariato  non  può  tra- 
scurare. Se  le  due  Società  non  troveranno  il  modo  di  lavorare  in  armonia 
fra  loro,  il  B.  Commissariato  non  le  riconoscerà  né  sussidierà,  e  dovrà  inca- 
ricare la  Società  italo-americana  di  New  York  di  fondare  a  Boston  una 
succursale  con  personale  suo  proprio.  f 

Ieri  sera,  insieme  col  B.  Console,  rividi  il  padre  Biasotti,  il  quale  ci 
disse  che  prò  bonopacis  continuerà  a  &re  quello  che  ha  fatto  finora  nell'in- 
terno  del  dock. 

Quando  mi  sono  recato  oggi  al  Consolato,  il  conte  Gaetanì  mi  disse  che 
il  B.  Coiymissariato  gli  aveva  annunziato  la  decisione  presa  di  portare  da 
cinque  a  ottomila  franchi  il  sussidio  annuo  alla  Società  Americana  di  Boston. 

Tornati  insieme  dalla  signora  Ames,  che  ci  aspettava  insieme  con  tre 
soli  dei  suoi  soci,  le  partecipammo  l'aumento  del  sussidio,  prova  evidente 
delle  buone  disposizioni  dell'ufficio  Italiano  di  emigrazione.  La  signora 
Ames  si  mostrò  dispiacente  perchè  alla  riunione  di  ieri  intervennero  alcuni 
soci  che  invece  della  pace  portarono  la  guerra.  Io  le  dissi  che  la  San  Baifaele 
avrebbe  continuato  il  suo  servizio  al  dock  come  in  passato,  ed  osservai  clie 
questo  non  costituiva  un  accordo:  in  passato  l'assistenza  si  prestava  con 
molta  confusione  da  ambedue  le  Società. 

Dopo  breve  discussione  si  trovò  questa  fbrmola  di  conciliazione  : 

—  Che  per  alcuni  mesi,  durante  il  corrente  anno  1904,  le  cose  conti- 
nuino come  negli  ultimi  tempi,  ma  con  amichevoli  intenti  ;  che  la  San  Baf- 
&ele  mostri  un  po'  alla  volta  di  supplire  essa  sola  al  servizio  del  dock^  e  la 
Società  americana  le  lascierà  intero  questo  campo  per  occuparsi  esclusiva- 
mente del  Labor  bureau  — . 

Perchè  questi  intendimenti  diventino  un  fatto  compiuto  e  duraturo,  bi- 
sognerebbe che  il  B.  Commissariato  proponesse  al  Consiglio  delVemigrazione 
di  dare  un  sussidio  annuo  alla  San  Bafiaele  di  Boston  e  che,  per  organizzare 
qui  un  forte  Labor  bureau ^  deliberasse  di  accordare  per  il  nuovo  anno  fiscale 
una  congrua  somma  alla  ^  Boston  Society  for'ttalian  Immigrants  „. 

*  * 

Mi  sono  dilungato  nel  render  conto  di  queste  riunioni  e  discussioni,  per 
dimostrare  quanto  sia  difficile  ottenere  l'accordo  ogni  volta  che  in  un  centro 
di  immigrazione  vi  sono  due  o  tre  Società  di  assistenza  degli  immigranti. 

La  situazione  oggi  a  Boston  è  questa:  che  ì  missionari  della  San  Baf- 
faele,  che  con  le  loro  chiese  parrocchiali  e  scuole  godono  molte  influenze, 
trovano  strano  che  Punica  Società  di  assistenza  degli  immigranti  riconosciuta 
e  sussidiata  dal  Commissariato  dell'emigrazione  sia  una  Società  protestante» 
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sebbene  a  sostegno  di  questa  società  composta  di  eminenti  cittadini  americani, 
militino  le  stesse  ragioni  per  cui  fu  ed  è  bene  accetta  al  Commissariato  Taltra 
società  consimile  di  New-Tork.  Inoltre,  fino  a  poco  tempo  fa,  non  era  possi- 
bile in  Boston  sussidiare  altre  società  di  patronato,  per  la  ragione  che  quella 
cosidetta  protestante  era  la  sola  che  si  occupasse  dei  nostri  emigratiti. 

Boston  f  Mass.,  30  aprile  1904. 

A  dimostrare  anche  a  Boston  la  necessità  di  un  ufficio  legale  di  assi- 
stenza per  gli  infortuni  sul  lavoro,  abbiamo  un  caso  tipico,  eloquentissimo. 

Il  giorno  13  febbraio  1903,  Clemente  Oriviezxi  (216,  North  Street,  Bo- 
ston) giovane  sedicenne  sano  e  robusto,  lavorava  sotto  un  appaltatore  in 
Kittery  Navy  Yard  Marine,  quando  fu  colpito  dalla  esplosione  di  una  mina 
a  polvere  e  perdette  sul  colpo  ambedue  gli  occhi,  rimanendo  completamente 
cieco.  Insieme  a  lui  lavoravano  altri  operai  di  varie  nazionalità  che  furono 
più  0  meno  feriti  e  che  ricevettero  in  meno  di  un  anno  indennità  in  denaro. 
Il  povero  Clemente  Oriviezzi  non  ha  ricevuto  un  soldo  ed  è  tenuto  in  casa 
per  carità  da  una  povera  donna. 

A  proposito  di  infortuni  sul  lavoro,  l'avvocato  conte  Solone  di  Campello, 
che  ha  ufficio  al  n.  10  Tremont  Street,  Ropm  28,  qui  a  Boston,  mi  dice  che 
nell'esercizio  della  sua  professione  ha  dovuto  più  volte  occuparsi  di  casi  di 
infortuni  sul  lavoro  e  talora  è  riuscito  a  far  ottenere  ai  suoi  clienti  degli 
indennizzi  da  Compagnie  ferroviarie,  da  contrattori  e  padroni.  Nota  però  che 
in  più  della  metà  dei  casi  i  lavoratori  italiani  sono  andati  da  lui  dopo  che 
erano  scaduti  i  termini  fìssati  dalla  legge  per  avanzare  un'azione  legale.  In 
simili  circostanze  Tavvocato  di  Campello  cercò  di  fare  appello  ai  sentimenti 
di  umanità  della  Compagnia  o  del  padrone,  ma  è  stato  tempo  perso.  Tutto 
al  più  riusci  a  ottenere  che  il  lavoratore  fosse  ripreso  al  lavoro. 

Nel  caso  di  Vignieri  Vincenzo,  morto  nell'ospedale  della  città  in  seguito 
a  lesioni  riportate  mentre  era  al  lavoro  nella  South  Station  il  giorno  8  gen- 
naio 1902,  Tavvocato  di  Campello  non  ottenne  nulla  per  la  vedova  e  due 
orfani,  perchè  la  loro  domanda  giungeva  troppo  tardi.  Per  Pasquini  Pa- 
squale (20  Cooper  Street,  Boston)  riuscì  ad  ottenere  le  spese  di  medico  e  che 
foss^  ripreso  al  lavoro  dalla  Compagnia  ferroviaria  presso  la  quale  era  occu- 
pato quando  avvenne  la  disgrazia  che  lo  tenne  impedito  per  parecchi  mesi. 

11  conte  di  Campello  mi  raccontò  il  caso  pietoso  del  cieco  e  disse  che  se 
ne  potrebbero  citare  molti  altri,  dimostrando  come  gli  operai  irlandesi  e  di 
altre  nazionalità  riescono  sempre  ad  ottenere  un  giusto  compenso,  mentre  i 
lavoratori  italiani  non  ottengono  il  più  delle  volte  che  umiliazioni  e  Telemo- 
sina  di  qualche  diecina  di  dollari. 
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—  Il  fatto  —  conclude  il  conte  di  Campello  —  si  spiega  facilmente 
quando  si  consideri  che  i  nostri  immigranti  fino  da)  momento  del  loro  sbarco 
si  trovano  in  balìa  di  taluni  loro  compaesani  sfruttatori  e  imbroglioni.  Ac- 
cade una  disgrazia?  È  il  compaesano  che  si  fa  avanti  con  promesse  esagerate 
che  seducono  il  semplice  lavoratore.  I  risparmi  di  questo  passano  in  mano 
del  compaesano  e  del  sedicente  banchiere,  che  si  occuperanno  della  cosa. 
Intanto  il  tempo  passa  e  se  da  ultimo  si  va  da  un  avvocato,  lo  si  sceglie  fra 
i  peggiori  che  esistano.  L'avvocato  è  di  sòlito  un  volgarissimo  azzeccagar- 
bugli che  non  capisce  una  parola  d'italiano.  L'operaio  deve  sempre  comuni- 
care con  lui  a  mezzo  del  compaesano  che  fa  l'interprete.  Se  infine  riescono  a 
prendere  un  centinaio  di  dollari,  al  lavoratore  ne  toccherà  appena  un  terzo. 
Ora  se  le  autorità  americane  sono  impotenti  a  garantire  i  diritti  degli  immi- 
granti, la  parte  più  intelligente  della  colonia  e  con  essa  la  Società  di  tutela 
degli  immigranti  e  il  R.  Consolato  non  dovrebbero  tollerare  che  sotto  gli 
stessi  loro  occhi  siano  perpetrate  tali  ingiustizie.  La  voce  del  povero  cieco, 
le  membra  lacerate  di  tanti  ignoti  martiri  del  lavoro,  dovrebbero  muovere 
a  pietà  chi  hji^un  poco  di  cuore  e  chi  potrebbe  intervenire  per  salvaguardare 
in  avvenire  gli  interessi  di  tanti  padri  di  famiglia  e  di  tanti  orfani  e  vedove. 

Uno  dei  compiti  riservati  agli  uffici  del  lavoro  per  gli  immigranti  nostri, 
dovrà  essere,  come  s'è  accennato,  la  iscrizione  degli  operai  italiani  nelle 
Unions  americane. 

Fino  a  poco  tempo  fa  gli  operai  americani  non  sentivano  che  gelosia, 
avversione  e  diffidenza  per  gli  operai  italiani,  i  quali  vedendosi  sfuggiti,  de- 
risi, rifiutati  sistematicamente  nei  lavori  in  cui  avevano  mano  le  Trades 
Unions,  approfittavano  naturalmente  del  momonto  opportuno,  e  quando  uno 
sciopero  si  determinava,  sostituivano  gli  scioperanti  e  divenivano  scabs. 

Le  Unioni  operaie  gridarono,  ma  poi  dovettero  comprendere  che  l'unico 
mezzo  per  evitare  la  lotta  era  quello  di  facilitare  l'ammissione  nel  loro  seno 
dell'elemento  italiano,  e  quando  il  numero  era  sufficiente,  permisero  anche 
la  formazione  di  sezioni  speciali  di  italiani 

Appena  si  seppe  a  Boston  che  la  Central  Federation  of  Làbor  avrebbe 
riconosciuto  una  Unione  dipendente  di  lavoratori  italiani  nel  Massachussetts, 
si  cominciò  il  lavoro  di  preparazione  e  alcune  centinaia  di  operai  nostri  si 
iscrissero  nella  Unione  in  questi  ultimi  giorni. 

Il  rappresentante  della  Central  Federation  of  Làbor  ha  dichiarato  che  se 
le  iscrizioni  degli  Italiani  raggiungeranno  un  certo  numero,  sarà  concessa  la 
carta  di  riconoscimento  e  la  Federazione  procurerà  di  favorire  gli  italiani  nei 
lavori  pubblici  con  una  giornata  minima  di  dollari  1. 75  per  otto  ore  di  lavoro. 

È  bene  avvertire  che  queste  Unioni  operaie  hanno  scopi  puramente  eco- 
nomici, sono  associazioni  di  mestieri,  senza  velleità  rivoluzionarie. 
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*  * 


Fra  ì  notabili  italo-amerìoani  da  ma  conosciuti  in  questa  città,  va  notato 
il  giovane  avvocato  Giorgio  A.  SdgììtiùOfBeprcsentativeof  Word  6,  Boston, 
cioè  uno  dei  deputati  dello  Stato  di  Massachusaetta  per  la  città  di  Boston. 

Lo  Scigliano,  che  è  nato  qui  da  padre  genovese  e  madre  napoletana,  lia 
presentato  un  progetto  di  legge  contro  quei  cosiddetti  banchieri  degli  immi- 
granti italiani  che  spesso  fuggono  coi  denari  dei  loro  clienti,  come  hanno  fatto 
a  Boston  i  pseudi  banchieri  Tranfaglia,  Orlandella,  Bonsignore,  Giangrande 
e  altri. 

Il  bill  deirawocato  Scigliano  propone  alla  Legislatura  di  questo  Stato 
di  approvare  una  legge  che  imponga  ai  banchieri  di  depositare  una  cauzione 
in  contanti  o  su  beni  stabili,  per  l'ammontare  di  50,000  dollari  (250  mila 
franchi)  presso  la  tesoreria  dello  Stato,  onde,  in  caso  di  malversazione,  dolo, 
fallimento  o  fuga  del  banchiere,  i  suoi  clienti  non  perdano  completamente  il 
loro  denaro. 

Nella  seduta  dell'altro  giorno  (28)  la  locale  Hoiise  dei  rappresentanti  ha 
approvato  in  terza lettora,  con  81  voti  favorevoli  e  31  contrari,  il  hUl  sud- 
detto che  si  crede  sarà  feicilmente  approvato  anche  dal  Senato. 

L'iniziativa  dell'avvocato  Scigliano  è  stata  felicissima.  Le  Società  di  tu- 
tela degli  immigranti  dovrebbero  adoperarsi  affinchè  una  legge  consimile  sia 
adottata  in  tutti  quegli  Stati  dell'Unione  dove  lavorano  nostri  connazionali. 


Durante  la  mia  permanenza  a  Boston  ho  visitato  nel  quartiere  italiano 
le  scuole  comunali  ed  ho  ammirato  Tordine  e  la  grande  pulizia  dei  locali,  ai 
quali  sono  annessi  anche  dei  bagni  tiepidi  a  doccia  che  gli  alunni  devono 
prendere  una  volta  ogni  settimana. 

In  tre  separati  edifici,  le  scuole  sono  frequentate  da  2700  ragazzi  d'ambo 
i  sessi,  in  massima  parte  italiani,  di  cui  circa  quattro  quinti  nati  a  Boston  da 
genitori  italiani,  e  il  resto  arrivati  da  poco  tempo. 

E  sorprendente  la  facilità  con  cui  i  ragazzi  imparano  in  pochi  mesi  la 
lingua  inglese  ;  ma  bisogna  anche  notare  che  il  sistema  non  potrebbe  essere 
più  pratico.  Le  maestre  tengono  sui  banchi  una  quantità  di  oggetti  e  di  ani- 
mali in  carta  pesta;  e  i  ragazzi  prendendo  in  mano  un  pulcino,  un  piccolo 
cane,  un  gatto,  ecc.,  dicono:  This  U  a  chicken,  ihis  is  a  dog^  (questo  è  un 
pollo,  questo  è  un  gatto),  ecc.,  in  modo  che  i  nomi  degli  oggetti  e  degli  ani- 
mali rimangono  facilmente  impressi  nelle  loro  piccole  menti. 
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Una  delle  maestre,  Miss  Eleanor  M.  Colleton,  segretaria  della  Società  di 
San  Raffaele,  conosce  la  lingua  italiana. 

Nelle  stesso  quartiere  italiano,  la  Società  di  San  Raffaele  tiene  degli 
asili  d'infanzia  frequentati  da  duecento  bambini  italiani  d'ambo  i  sessi,  ai 
quali  dà  gratuitamente  la  minestra  due  volte  al  giorno.  La  stessa  Società  di 
San  Raffaele  ha  scuole  nelle  quali,  uscendo  dalle  classi  comunali  di  lingua 
inglese,  gli  alunni  imparano  la  lingua  italiana. 

Nell'art.  7  delle  istruzioni  datemi  per  questa  missione  negli  Stati  Uniti, 
si  accenna  alle  abandoned  farrm  del  Massachussetts. 

Arrivai  a  Boston  coU'idea  di  visitare  alcuni  di  quei  poderi  abbandonati, 
ma  appena  ne  parlai  sia  al  Consolato,  sia  con  persone  competenti,  italiane  e 
americane,  ne  fui  sconsigliato.  Tutti  ad  una  voce  mi  dissero  che  non  vale  la 
pena  di  occuparsi  delle  aibandoned  farms  situate  in  terreni  paludosi,  vicino 
al  mare.  I  tentativi  fatti  non  sono  incoraggianti. 


Nelle  pìantag^ioni  di  ootone  del  Mississippi  e  dell'Arkansas. 

New  Orleans,  La.,  15  maggio  1904. 

Per  visitare  qualche  Stato  del  Sud,  gli  italiani  nelle  piantagioni  di  co- 
tone e  le  terre  che  sono  ancora  da  coltivare,  ho  pregato  il  cavaliere  Guido 
Rossati,  agronomo  ed  enotecnico  governativo  residente  a  New  York,  di  ac- 
compagnarmi. 

Siamo  partiti  da  New  York  la  sera  del  1^  maggio  corrente.  AlPalba  del 
2  eravamo  a  Filadelfia  e  alle  11  a  Washington.  Di  là  stavamo  procedendo 
verso  Pittsburgh,  quando  verso  le  4  pomeridiane  fummo  fermati  da  un  im- 
preveduto accidente. 

A  ventisei  miglia  da  Cumberland,  presso  una  pìccola  stazione  ferroviaria 
chiamata  Williams,  in  territorio  dello  Stato  di  West  Virginia,  la  macchina 
del  treno  uscì  dalle  rotaie  insieme  col  tender  e  col  vagone  bagagli.  Fortuna- 
tamente il  macchinista  potò  fermare  prima  che  tutto  il  convoglio  precipitasse 
nel  sottostante  torrente.  I  viaggiatori  se  la  cavarono  con  una  scossa.  Scesi 
dai  vagoni  sì  constatò  che  Tacqua,  filtrando  a  livello  della  ferrovia  dal  vicino 
fianco  di  una  collina,  aveva  fatto  marcire  le  traversine;  le  rotaie  affondarono 
e  in  tal  modo  era  avvenuto  il  deragliamento.  Telegrafatosi  •  a  Cumberland 
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per  &into,  arrivarono  in  breve  due  carri  con  una  squadra  di  operai  e  con  gli 
attrezzi  necessari;  in  capo  ad  alcane  ore  di  lavoro  il  binario  fa  accomodato  e 
alle  9  e  un  quarto  pomeridiane  si  potè  proseguire  per  Pittsburgh. 

Ho  menzionato  questo  fatto  non  già  per  l'incidente,  in  8ò  stesso  insi- 
gnificante, ma  per  rilevare  il  contegno  dei  viaggiatori.  Da  noi,  dopo  un  si- 
mile deragliamento,  tutti  indistintamente  i  passeggieri,  di  ogni  classe,  si 
sarebbero  precipitati  fuori  dei  vagoni  e  correndo  a  vedere  la  macchina  e  il 
tender  coricati  sulla  riva  del  torrente,  avrebbero  emesso  rumorose  esclama- 
zioni sul  perìcolo  corso  ;  e  i  commenti  e  l'agitazione  avrebbero  durato  ore  e 
ore.  Negli  Stati  Uniti,  nulla  di  tutto  questo.  Dopo  la  scossa  e  la  conseguente 
improvvisa  fermata  del  treno,  tutti  i  viaggiatori  continuarono  a  leggere  i 
loro  giornali,  a  conversare  e  a  fumare  come  |)rìma.  Solo  uno  o  due  per  ogni 
vagone  s'affacciarono  allo  sportello  o  chiesero  con  indifferenza  al  personale 
che  cos'era  successo. 

—  Una  cosa  da  niente  —  fu  loro  risposto  —  un  piccolo  guasto  sotto  le 
rotaie. 

—  Fu  telegrafato  per  avere  un'  altra  macchina  ? 

—  Si,  proseguiremo  questa  sera  stessa. 

Su  circa  duecento  passeggieri  che  stavano  nel  treno,  appena  dieci  o  do- 
dici si  scomodarono  per  uscire. 

Una  circostanza  attenuante,  a  proposito  di  questa  flemma,  si  è  che  al 
treno  era  attaccato  un  vagone  restaurant,  cosicché  verso  sera  tutti  poterono 
pranzare. 

Questo  ritardo  fece  si  che  invece  di  giungere  a  Chicago  alle  9  ant.  del 
giorno  3,  vi  si  arrivò  alle  4  pomeridiane. 

Percorrendo  gli  Stati  attraversati  dalla  Baltimore  and  Ohio  R,  E,  si 
notava  intanto  come  abbondino  le  terre  adatte  ad  ogni  genere  di  cultura  e  si 
pensava  che  probabilmente  per  un  secolo  ancora,  se  non  per  un  secolo  e 
mezzo,  questo  paese  avrà  bisogno  di  braccia  straniere  per  coltivare  tanti 
terreni,  sfruttare  miniere,  costruire  case,  fare  in  muratura  quelle  che  sono 
ora  in  legno. 

A  Chicago  non  ci  fermammo  che  poco  più  di  due  ore.  Dopo  aver  salu- 
tato il  nostro  Console,  andammo  a  trovare  il  capitano  Merry,  agente  della 
ferrovia  lUinois  Centrat,  il  quale  aveva  espresso  il  desiderio  di  accompa- 
gnarci fino  a  New  Orleans,  e  con  lui  alle  6.  20  pom.  proseguimmo  il  viaggio 
verso  lo  Stato  del  Mississippi.  Intenzione  del  Merry  e  della  sua  Compagnia 
era  di  farci  vedere  come  sono  fertili  le  terre  nel  Tennessee,  nel  Mississippi, 
nella  Louisiana,  come  vi  si  trovano  bene  gli  Italiani  e  come  sarebbe  utile 
promuovere  una  magp^iore  emigrazione  verso  ^\i  Stati  suddetti. 

Alla  mattina  del  4  maggio  eravamo  a  Memphis  (Tenn.)  dove  L'Agente 
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consolare  signor  Arata  ci  disse  che  nello  Stato  del  Tennessee  si  trovano  circa 
tremila  italiani,  quasi  tutti  agricoltori ^  che  stanno  bene.  Nei  dintorni  di 
Memphis  sono  stabilite  circa  sessanta  famiglie  di  agricoltori  italiani,  con  bel- 
lissimi orti. 

Dallo  Stato  del  Tennessee  passammo  in  quello  del  Mississippi.  La  este- 
sissima vallata  (due  milioni  di  acri)  costituita  dal  Delta  fra  il  Mississippi  e 
/  il  fiume  Yazoo,  è  di  una  fertilità  veramente  straordinaria  e  sarebbe  da  consi- 
gliarsi prima  di  ogni  altra  ai  nostri  agricoltori,  se  numerosi  stagni  non  fos- 
sero causa  di  febbri  periodiche.  Si  attraversano  grandi  foreste  che  ricordano 
quelle  del  Brasile  e  zone  in  cui,  dopò  avere  abbattuto  gli  alberi,  si  è  pian- 
tato il  cotone. 

La  mattina  del  5  maggio  eravamo  a  Greenville  piccola  città  sulla  riva 
sinistra  del  Mississippi,  che  è  un  importante  mercato  di  cotone,  e  parlammo 
con  alcuni  italiani  i  quali  ci  informarono  che  nei  dintorni  si  trovano  da  set- 
tanta a  ottanta  famiglie  di  nostri  connazionali  tutti  proprietari  di  orti  o  di 
piantagioni  di  cotone,  che  fanno  notevoli  guadagni  e  se  la  passano  bene, 
salvo  r  inconveniente  di  qualche  febbre  malarica  a  cui  vanno  soggetti  nei 
mesi  di  agosto  e  settembre. 

Da  Greenville  ci  recammo  in  ferrovia  alla  piantagione  del  signor  Char- 
les E.  Sessions,  nella  Coahoma  County  a  79  miglia  da  Memphys,  sulla  riva 
sinistra  del  Mississippi,  piantagione  che  anni  addietro  il  signor  Corbin  aveva 
preso  a  modello  per  impiantare  una  colonia  italiana  a  Sunny  Side,  (Arkan- 
sas), sulla  riva  destra  del  Mississippi. 

Il  signor  Sessions  ha  una  dozzina  di  famiglie  italiane  che  coltivano 
campi  di  cotone  a  mezzadria.  Visitammo  le  famiglie  di  Falchetto  Domenico 
(Basilicata)  e  di  Crossonino  Giuseppe  (Liguria)  che  in  questa  stagione  go- 
dono buona  salute.  I  capi  famiglia  ci  dissero  che  erano  contenti,  ma  che  in 
generale,  dopo  qualche  anno  di  mezzadria,  gli  Italiani  preferiscono  acqui- 
stare terreni  da  coltivare  per  proprio  conto.  Il  villaggio  più  vicino  (Five 
Points)  è  lontano  5  chilometri,  e  i  ragazzi  crescono  senza  andare  a  scuola. 
Un  altro  inconveniente  è  quello  della  cura  medica;  quando  un  colono  è  ma- 
lato, deve  pagare  cinque  dollari  per  ogni  visita  del  dottore  chiamato  da  Five 
Points. 

Il  signor  Sessions  ci  disse  che  sarebbe  disposto  a  prendere  subito  due- 
cento famiglie  di  contadini  italiani  a  mezzadria,  essendo  molto  contento  di 
quelle  che  ha  avuto  finora.  Egli  si  lamentò  dei  negri  che  non  hanno  voglia  di 
lavorare  e  che  diminuiscono  continuamente  perchè  alle  piantagioni  preferi- 
scono il  lavoro  nelle  città. 

Accomiatatici  dal  signor  Sessions,  ci  recammo  alla  stazione  di  Coahoma 
con  un  carro  guidato  da  un  negro,  attraverso  boschi  dagli  alberi  giganteschi. 
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Mentre  percorreyamo  la  strada  appena  tracciata  e  lunga  otto  ohilometri, 
chiesi  al  negro  : 

—  CooGie  va  che  in  queste  piantagioni  gli  italiani  risparmiano  denaro  e 
diventano  poi  proprietari  di  terre,  mentre  voialtri  negri  siete  sempre  senza 
un  soldo? 

—  Perchè  —  rispose  il  negro  —  noi  altri  negri  non  amiamo  la  £itica, 
perchè  ci  piacciono  il  giuoco  e  i  liquori,  e  perchè  infine  non  ci  contentiamo  di 
una  sola  moglie.  Vi  sono  qui  dei  miei  compagni  che  mantengono  due,  tre  e 
perfino  quattro  donne.  L'italiano,  invece,  non  fa  che  lavorare  dalla  mattina 
alla  sera  per  sei  giorni  della  settimana;  non  di  rado  lavora  anche  alla  dome- 
nica. L'italiano  si  contenta  di  una  sola  donna,  si  mantiene  coi  maiali,  con  le 
oapre,  con  le  galline,  e  non  ispende  quasi  nulla  nello  store  (negozio  di  generi 
alimentari).  Noi  altri  negri  preferiamo  divertirci. 

£  rideva  rumorosamente. 

Da  Coahoma  tornammo  in  ferrovia  a  Green  ville  la  sera  del  5.  Per  darci 
una  idea  della  imprevidenza  dei  negri,  un  viaggiatore  ci  raccontava  nel 
treno  che  un  suo  contadino  negro  s'era  comprato  poclii  giorni  prima  un  paio 
di  calzoni  di  lusso  da  quindici  dollari  (75  franchi)  e  con  essi  era  andato 
ad  arare. 

La  mattina  del  6  noleggiammo  una  piccola  lancia  a  vapore  e,  scendendo 
il  gran  fiume,  ci  avviammo  alla  volta  di  Sunny  Side,  la  nota  colonia  italiana 
situata  9ulla  riva  destra  del  Mississippi,  nello  Stato  di  Arkansas. 

Imponente  è  il  panorama  offerto  dal  Padre  dei  fiumi,  con  le  sue  acque 
biondo-rossastre  e  con  le  rive  verdi  coperte  da  folta  vegetazione.  Arrivammo 
a  Sunny  Side  dopo  un'ora  e  mezzo  di  rapida  navigazione  (assai  più  lungo  fu 
il  viaggio  al  ritorno  risalendo  la  corrente)  e  sbarcammo  presso  lo  sPre,  ma- 
gazzino di  viveri  e  di  altri  oggetti  per  uso  dei  coloni. 

Il  signor  0.  B.  Crittenden,  di  Green  vii  le,  capo  della  Società  che  ha  preso 
in  affitto  la  piantagione  dal  signor  Corbin  figlio,  conducendoci  a  vedere  i 
campi  <li  cotone  in  erba  ci  diceva  che  tiene  come  subaffittuali  una  novantina 
di  famiglie  italiane,  in  gran  parte  marchigiane,  e  che,  fatta  una  sola  ecce- 
zione, tutte  se  la  passavano  benissimo. 

Curato  della  colonia  è  da  pochi  mesi  don  Gioacchino  Galloni,  giovane 
prete  marchigiano,  mandato  a  Sunny  Side  dal  vescovo  di  Sinigaglia,  in  se- 
guito a  richiesta  del  vescovo  dell'Arkansas.  Egli  mi  disse  che  le  novanta  fami- 
glie italiane  formavano  una  popolazione  complessiva  di  circa  cinquecento 
anime,  e  che  siccome  lavorano  moltissimo  e  sono  econome,  fanno  discreti 
guadagni. 

—  Ma  —  aggiunse  uno  dei  coloni  —  il  clima  non  è  dei  migliori  e  i  sor- 
veglianti americani  sono  piuttosto  prepotenti. 
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Umberto  Pierini,  un  marchigiano  intelligente,  da  parte  saa  mi  disse: 

—  I  sorveglianti  vogliono  avere  sempre  lugione  e  pretenderebbero  che 
gl^  italiani  fossero  docili  e  remissivi  come  altrettanti  schiavi.  Per  qualche 
anno  ho  lavorato  anch'io  subendo  molti  soprusi;  ma,  appena  ho  potato,  ho 
comperato  della  terra  e  ora  coltivo  per  conto  mio. 

—  La  mezzadria  italiana  sotto  piantatori  americani  --  dichiarò  un  colono 
presente  —  è  una  continuazione  della  schiavitù.  Vi  è  poi  l'altro  inconve- 
niente delle  febbri,  che  si  prendono  specialmente  in  agosto. 

—  Bisogna  però  riconoscere  —  osservò  il  Pierini  —  che  i  contadini  qui 
stabiliti  non  prendono  precauzioni  igieniche  di  sorta.  Non  vogliono  bollire 
l'acqua  da  bere.  Alla  mattina  camminano  scalzi  va.  mezzo  alla  guazza. 

—  In  quanto  ai  padroni  e  ai  loro  agenti  —  aggiunse  il  colono  —  in  ge- 
nerale non  mantengono  i  patti  stabiliti  e  non  ammettono  osservazioni. 

Interrogai  altri  coloni.  Le  loro  risposte  furono  eguali. 

—  Cosicché  —  domandai  —  voi  non  con  sigli  ereste  altre  famiglie  a  venire 
in  queste  piantagioni  ?  ^ 

—  Alle  condizioni  attuali,  no  —  risposero.  —  In  avvenire,  coll'aumento 
della  popolazione  e  delle  coltivazioni,  questi  luoghi  diventeranno  migliori: 
oggi  i  guadagni  si  &nno  in  mezzo  a  molte  tribolazioni  e  umiliazioni.  Lontani 
come  si  è  dai  centri  e  dalle  autoritàri  padroni  e  i  loro  agenti  abusano  della 
ignoranza  della  lingua  e  delle  leggi  in  cui  ci  troviamo  noi  coloni.  Pretendono 
che  tutti  acquistiamo  i  viveri  e  ogni  alti-a  cosa  nel  'loro  magazzino,  a  prezzi 
assai  più  cari  che  a  Oreenville.  Molto  meglio  si  trova  l'italiano  che,  come  ha 
fatto  qui  il  Pierini,  si  emancipa  diventando  proprietario. 

Si  vede  che  in  certe  piantagioni  degli  Stati  Uniti  meridionali  si  verifi< 
cano,  quantunque  ih  proporzioni  relativamente  piccole,  gli  stessi  inconve- 
nienti che  si  .avevano  nelle  piantagioni  brasiliane  di  caffè:  piantatori  abituati 
agli  schiavi,  obbligo  di  acquistare  tutto  nel  magazzino  del  padrone,  sorve- 
glianti esigenti  e  prepotenti,  ecc. 

Nel  pomeriggio  tornammo  a  Greenville,  dove  un  certo  signor  Vincenzo 
Grasselli  ci  ripetè  le  stesse  cose,  aggiungendo  che  in  una  piantagione  da  lui 
acquistata  non  fa,  per  amor  di  patria,  lavorare  gli  italiani,  ma  tiene  dei  ne- 
gri, speculando,  fra  altro,  sulla  solita  fornitura  dei  viveri. 

Dà  Greenville  ci  recammo  in  ferrovia  a  Vicksburg,  dove  esiste  una  pic- 
cola colonia  italiana  molto  stimata. 

Il  6  venimmo  in  ferrovia  a  New  Orleans,  Louisiana,  sempre  attraverso 
la  enorme  pianura,  in  parte  ancora  boscosa  e  in  parte  coltivata  a  cotone  e 
tabacco.  A  undici  miglia  da  New  Orleans  si  vedono  bellissimi  orti  piantati 
da  contadini  siciliani. 

In  conclusione,  gli  italiani  che  in  questi  Stati  cotoniferi  si  trovano 
bene,  sono  i  proprietari  di  terre  che  lavorano  per  proprio  conto. 
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Oltre  l'inconveniente  delle  febbri,  va  notato  qaello  della  tendenza  che 
gli  abitanti  hanno  a  &r8Ì  giustizia  da  sé,  giustizia  sommaria  e  precipitosa 
che  si  risolve  non  di  rado  in  linciaggi  nei  quali  l'innocente  è  assassinato  in- 
sieme col  colpevole. 

XI. 

Storia  di  un  gruppo  di  famiglie  siciliane  abbandonate 
da  uno  speculatore  fallito  nell'Alabama. 

New  Orleans,  La.,  16  maggio  1904. 

Appena  giunsi  a  New  Orleans,  il  nostro  Console,  cav.  G.  Fara  Forni, 
mi  disse  che,  a  quaranta  miglia  da  Mobile  (Alabama^,  uno  speculatore 
fallito  aveva  abbandonato  circa  quaranta  famiglie  siciliane  in  una  località 
deserta  e  boscosa,  chiamata  New  Palermo;  e  mi  pregò  di  recarmi  sul 
luogo.  Aggiunse  che  a  62  miglia  da  New  Orleans,  a  Independence  (Loui- 
siana), si  trova  una  prospera  colonia  siciliana  e  che  prima  di  andare  a  New 
Palermo  sarebbe  stato  opportuno  che  la  visitassi  per  vedere  se  i  siciliani 
benestanti  di  Independence  potevano  offrire  lavoro  ai  siciliani  abbandonati  di 
New  Palermo. 

Partito  da  New  Orleans  la  sera  del  9  corrente,  pernottai  a  Hammond, 
bel  villaggio  a  cinquantatrè  miglia  di  distanza,  dove  il  proprietario  di  una 
fabbrica  di  ghiaccio  e  altri  industriali  mi  dissero  che  avevano  bisogno  «di 
braccia.  Alla  mattina  del  10  andavo  a  Independence,  paesello  a  sole  dieci 
miglia  da  Hammond.  Avvertiti  telegraficamente  dal  B.  Console  di  New  Or- 
leans, si  trovavano  alla  stazione  i  signori  Nicola  Scbirò,  Giovanni  Geno- 
vesi, Giuseppe  Gull,  Giorgio  Alessi  e  altri  siciliani,  i  quali  mi  condussero 
a  vedere  i  loro  campi  tutti  coltivati  a  fragole.  Siccome  le  stratoberries 
(grosse  fragole)  maturano  in  Louisiana  nei  mesi  di  marzo  e  aprile,  sono  ven- 
dute a  prezzi  elevati  nelle  grandi  città,  ai  cui  mercati  si  spediscono  in  vagoni 
rffrigerators. 

Le  famiglie  siciliane  stabilite  a  Independence  sono  da  150  a  200,  quasi 
tutte  di  Palazzo  Adriano  (Palermo),  proprietarie  di  poderi  più  o  meno 
grandi  secondo  il  numero  dei  membri  delle  famiglie  stesse.  Le  prime  fa- 
miglie che  acquistarono  poderi,  vedendo  che  la  terra  era  fertile,  chiama- 
rono dal  loro  paese,  Palazzo  Adriano,  ì  parenti,  e  cosi  a  poco  a  poco  si  è 
formato  nel  villaggio  americano  una  specie  di  villaggio  siciliano. 

Alcune  terre  di  Independence  erano  state  abbandonate  à&farmers  ame- 
ricani i  quali  le  giudicavano  troppo  umide  e  soggette  ad  alluvioni.  I  siciliani 
le  presero  a  basso  prezzo  e  le  resero  eccellenti  scavando  nei  punti  oppor- 
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tnni  alcuni  fossi.  Essi  scavarono  inoltre  un  canale  di  scolo  Inngo  tre  miglia 
e  lo  puliscono  ogni  anno. 

Ciascuna  famiglia,  dopo  ayer  pagato  tutte  le  spese,  avanza  ogni  anno 
alcune  centinaia  di  scudi  che  vengono  depositati  nella  locale  banca  ameri- 
cana e  in  parte  mandati  in  Italia.  U  benessere  materiale  dì  tutti  non  po- 
trebbe essere  maggiore. 

Quando  feci  cenno  dei  siciliani  abbandonati  a  New  Palermo,  i  siciliani 
di  Independerce  mi  dissero  cbe  la  raccolta  delle  fragole  è  ora  quasi  finita, 
che  non  hanno  più  bisogno  di  operai  a  giornata  «  che  a  Independence  po- 
trebbero andare  a  stabilirsi  solo  famiglie  provvedute  di  una  certa  somma  per 
comperare  terre  e  costruirsi  la  casa. 

Una  cosa  notevole  è  questa:  a  Independence  i  siciliani  non  vivono  ag- 
glomerati in  un  piccolo  villaggio,  ma  le  loro  case  sono  sparse  nella  cam- 
pagna e  sorgono  sui  rispettivi  poderi. 

La  tranquillità  di  Independence  è  stata  turbata  poche  settimane  or  sono 
da  una  lite  sorta,  per  precedenza  di  posto,  fra  un  siciliano  e  un  americano, 
durante  la  consegna  delle  casse  di  fragole  alla  stazione.  Centocinquanta 
americani  s'erano  armati  per  fucilare  i  siciliani,  i  quali  si  preparavano  a 
vendere  cara  la  vita.  Ma  in  seguito  a  pronto  intervento  del  B.  Console  in 
New  Orleans,  il  Presidente  della  Repubblica  Federale  mandò  un  tele- 
gramma al  sindaco  di  Independence  e  la  quiete  fu  ristabilita  senza  spargi- 
mento di  sangue. 

Per  andare  nell'Alabama  dovetti  tornare  a  New  Orleans.  La  mattina 
deiril  corr.  partii  da  questa  città  con  la  LouisviUe  and  NasMville  R.  JR., 
e  dopo  4  ore  e  mezzo  di  viaggio  (140  miglia)  arrivai  a  Mobile  (Alabama). 
Il  signor  Ivulich,  genovese,  reggente  il  nostro  Consolato,  mi  disse  che  la 
colonia  abbandonata  a  New  Palermo  si  componeva  fra  uomini,  donne  e 
bambini,  di  oltre  cento  persone;  che  erano  privi  di  tutto;  che  urgeva  re- 
care loro  soccorso  e  che  la  piccola  colonia  italiana  di  Mobile,  di  appena 
ventidue  connazionali,  aveva  sottoscrìtto  e  versato  110  dollari  per  aiutare 
quei  disgraziali.  Credetti  doveroso  di  contribuire  io  pure  con  100  lire,  e 
non  essendovi  treni  nel  pomeriggio  dell'll  si  rimase  d'accordo  che  saremmo 
andati  la  mattina  seguente  a  New  Palermo  portando  con  noi  delle  provviste 
(pane,  lardo,  formaggio). 

Frattanto  nell'ufficio  del  Consolato  feci  chiamare  un  certo  Giuseppe 

I 

Drago,  geometra,  agronomo,  che  faceva  parte  della  colonia  a  New  Palermo, 
di  dove  era  partito. 

Il  Drago  mi  disse  che  mesi  or  sono  un  certo  Salvatore  Pampinella,  si- 
ciliano, di  Baucina,  abitante  allora  a  New  York,  progettò  di  fondare  una 
colonia  nel  Sud,  e  che  insieme  con  un  avvocato  americano  si  mise  in  corri- 
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spondenza  con  la  Southern  Bailway,  la  quale  possiede  molte  terre  nell* Ala- 
bama. Nel  mese  di  gennaio  scorso,  il  Drago,  il  prete  Pasquale  Polizzi  di 
Siculiana,  il  Pampinella  e  altre  persone,  in  complesso  venti,  ottenuti  1  bi- 
glietti ferroviari  gratuiti,  vennero  ueirAlabama  e  presso  la  stazione  di  Mal- 
colm,  a  una  quarantina  di  miglia  da  Mobile,  scelsero  alcune  terre:  il  Pam- 
pinella vi  fece  costruire  (a  credito)  alcune  case  in  legno. 

Il  19  febbraio,  arruolata  dal  prete  e  dal  Pampinella,  col  mezzo  di  avvisi 
molto  promettenti  pubblicati  nelle  quarte  pagine  di  alcuni  giornali  ita- 
liani di  New  York,  giunse  una  seconda  spedizione  di  trentotto  persone  con 
sei  donne;  e  pochi  giorni  dopo  ne  arrivò  una  terza.  Si  trattava  non  già  di 
contadini,  ma  di  sarti,  barbieri,  calzolai  e  altri  spostati.  Il  Drago  fu  inca- 
ricato di  misurare  le  terre  per  assegnare  i  poderi  alle  famiglie.  La  prima 
cosa  da  farsi  era  quella  di  abbattere  gli  alberi  e  pochissimi  erano  capaci  di 
adoperare  la  scure.  Poco  dopo  si  constatò  che  il  Pampinella,  il  quale  aveva 
riscosso  denari  per  il  viaggio  e  per  la  rivendita  dei  poderi,  non  possedeva 
un  soldo  ed  era  pieno  di  debiti.  Allora  i  coloni  (22  aprile  scorso)  decisero  di 
non  lavorare  più. 

In  conclusione  il  Drago  ammise  che  si  trattava  di  una  mistificazione. 
Aggiunse  che  il  Pampinella  si  trovava  nascosto  a  Mobile  e  che  la  moglie 
del  Pampinella  stesso,  con  cinque  figli,  era  sequestrata  dai  coloni  a  New  Pa- 
lermo. 

Recatomi  dal  sindaco  di  Mobile,  lo  pregai  di  fax  cercare  da  un  detective 
il  Pampinella  per  sentire  quali  spiegazioni  o  giustificazioni  era  in  grado  di 
dare.  Il  sindaco,  signor  Me  Lean,  annui  di  buon  grado,  e  frattanto  mi  in- 
formò che  i  coloni  di  New  Palermo  gli  avevano  mandato'  una  supplica  che 
cominciava  col  dargli  il  titolo  di  Maestà  e  con  la  quale  ^i  faceva  appello  alla 
carità  cittadina.  *  Ma  New  Palermo  „  aggiunse  '^  non  appartiene  alla  contea 
di  Mobile  e  io  non  posso  far  nulla  „.  Gli  dissi  che  la  colonia  italiana  di  Mo- 
bile aveva  già  pensato  ai  soccorsi  più  urgenti  e  che,  dopo  essere  stato  sul 
posto,  d'accordo  col  console  di  New  Orleans,  si  sarebbe  studiato  il  da  farsi. 

Dopo  un  paio  d'ore  di  ricerche,  il  Pampinella  si  presentò.  È  uomo  di 
mezza  età,  decentemente  vestito,  dalla  carnagione  abbronzata.  Parla  stenta- 
tamente l'inglese.  Egli  cominciò  una  lunga  storia  per  ispiegare  che  sua  inten- 
zione era  di  trovare  i  capitali  per  formare  una  società,  che  alcuni  i  quali  gli 
avevano  promesso  il  loro  appoggio  finanziario  vennero  meno  alla  parola 
data  e  lasciarono  lui  solo  nell'imbarazzo.  Io  gli  contrapposi  questi  fatti  : 

^  Voi  vi  siete  accinto  a  formare  una  colonia  agrìcola  e  non  solo  eravate 
senza  denaro,  ma  ve  ne  siete  fettto  anticipare  dai  coloni  vendendo  loro  terre 
che  non  avevate  ancora  pagato  e  che  non  sono  vostre  ; 

'^  Mentre  si  trattava  di  fondare  una  colonia  agricola,  voi  avete  portato 
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qui  degli  spostati,  degli  operai  di  città  e  specialmente  dei  sarti  e  dei  bar- 
bieri ; 

'^  Tutta  questa  accozzaglia  di  gente  è  ora  abbandonata  in  mezzo  ai 
boschi,  si  rivolge  alla  carità  degli  americani,  mette  in  imbarazzo  le  autorità 
e  fa  temere  qualche  disordine; 

*  Voi  non  avete  nessuna  pratica  dì  colonizzazione:  in  passato  facevate  il 
boss,  il  capo  squadra  per  lavori  in  città; 

'  Voi  vi  siete  comportato  in  modo  che  se  i  danneggiati  vi  portassero  da- 
vanti ai  tribunali,  i  giudici  sarebbero  imbarazzati  sul  luogo  oVe  mandarvi: 
se  in  prigione  o  al  manicomio  „. 

Il  Pampihella  obbiettò  che  finora  ha  provveduto  di  pane  la  colonia. 

—  A  credito  —  osservai  —  col  denaro  dei  negozianti  di  Mobile,  che 
avanzano  da  voi  centinaia  di  dollari. 

Il  Pampinella  aggiunse  che  i  coloni  non  hanno  voluto  lavorare. 

—  Come  volete  —  dissi  —  che  sarti  e  contabili  siano  capaci  di  tagliar 
alberi?  Perchè  non  avete  scelto  dei  contadini?  D'altra  parte  il  Drago  dice 
che  i  coloni  non  continuarono  ad  abbattere  i  pini  vedendo  che  voi  non  paga- 
vate le  mercedi  stabilite  e  che  la  Compagnia  ferroviaria  non  costruiva  un 
binario  morto  per  caricare  la  legna.  E  dal  canto  suo  la  Compagnia  ferro- 
viaria osserva  che  non  poteva  fare  il  S'ide  track  (binario  morto)  se  voi  non 
cominciavate  a  versare  la  prima  quota  stabilita  per  il  pagamento  della 
terra. 

Mentre  avveniva  questo  dialogo,  il  sindaco  di  Mobile  avendo  saputo  che 
in  città  si  trovava  un  barbiere  siciliano  che  aveva  fatto  parte  della  colonia  di 
New  Palermo,  lo  mandò  a  chiamare  e,  mettendolo  di  fronte  al  Pampinella, 
gli  domandò: 

—  Come  va  che  voi,  barbiere,  avete  accettato  di  venire  a  far  parte  di 
una  colonia  destinata  a  coltivare  la  terra? 

—  Perchè  —  rispose  il  barbiere  —  Pampinella  mi  aveva  assicurato  che 
New  Palermo  doveva  essere  una  grande  città  e  che  c'era  urgente  bisogno  di 
sarti,  di  barbieri,  di  operai  d'ogni  sorta.  Aveva  già  fissato  i  salari  secondo  i 
vari  mestieri.  Diceva  che  le  strade  della  Nuova  Palermo  erano  già  tracciate 
e  che  io  avrei  aperto  bottega  vicino  ai  Quattro  Canti!  Jl  peggio  si  è  che  non 
si  limitava  alle  chiacchiere,  ma  ci  chiedeva  tutti  i  denari  che  possedevamo 
facendoci  credere  che  saremmo  diventati  proprietari  di  ottime  terre. 

Il  Pampinella  non  potè  smentirlo  e  sentendo  che  all'indomani  mattina 
io  sarei  andato  a  New  Palermo,  chiese  di  accompagnarmi. 

—  No  —  gli  risposi.  —  Se  affermate  di  non  avere  un  soldo,  che  cosa 
volete  venire  a  fare  con  me  ?  A  farmi  sentire  le  imprecazioni  che  vi  rivolge- 
rebbero gli  uomini  che  avete  ingannato? 
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—  Procurate  —  mi  raccomandò  il  Pampinella  —  di  accomodare  le  cose 
in  modo  che  i  coloni  rimangano. 

—  Come  volete  che  rimangano  se  non  sono  contadini? 

E  chiesi  al  sindaco  e  al  reggente  il  consolato  se  avevamo  da  fare  con  on 
progettista  dal  cervello  squii  ibi  ato. 

La  mattina  di  giovedì  12  corrente  partii  da  Mobile  verso  le  6  accompa- 
gnato dal  reggente  il  consolato,  signor  Ivulich,  dal  signor  Angelo  Arata, 
vice  presidente  della  piccola  antica  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  italiani 
di  Mobile,  e  dal  cav.  G.  Bossati,  che  prima  di  tornare  a  New  York  aveva 
voluto  accompagnarmi  gentilmente  in  quella  escursione.  Dopo  un'  ora  e 
mezzo  di  viaggio,  giungemmo  alla  stazione  di  Malcolm  (due  case  di  legno  a 
trentasette  miglia  da  Mobile)  e  quattro  chilometri  più  in  là  il  conduttore 
fermò  il  treno  per  farci  scendere  a  New  Palermo  e  scaricare  i  viveri. 

Al  nostro  arrivo  accorsero  una  settantina  di  persone  fra  uomini,  donne 
e  ragazzi,  tutti  di  Siculiana  (Girgenti).  La  colonia  chiamata  New  Palermo  è 
costituita  da  una  gran  casa  in  legname,  capace  di  contenere  una  ventina  di 
famiglie,  e  da  altre  due  o  tre  case  minori,  pure  in  legno,  di  recente  costru- 
zione, che  sorgono  a  pochi  passi  dalla  linea  ferroviaria.  Intorno  si  stende  un 
terreno  estremamente  magro,  sabbioso,  coperto  qua  e  là  di  alberi. 

Radunai  i  coloni  in  un  camerone  a  pianterreno  della  casa  principale. 
Avrebbero  voluto  parlare  tutti  in  una  volta  e  si  durò  fatica  a  regolare  la 
discussione.  Alcuni  uomini  e  donne  fra  i  più  intelligenti  ripeterono  le  cose 
già  dettemi  dal  Drago  e  domandarono  di  essere  trasportati  tutti  a  New  York 
dove  già  lavoravano  e  dove  possono  facilmente  occuparsi  di  nuovo,  mentre 
qui  si  trovano  perduti. 

Io  osservai  : 

!<>  ^  Ohe  essi  si  rivolgono  ora  tutti  alle  autorità  italiane  e  americane 
per  aiuto,  dopo  che  hanno  voluto  venire  qui  di  propria  testa,  senza  chiedere 
consigli  e  informazioni  a  chicchessia.  Perchè  non  hanno  scritto  mesi  or  sono 
al  console  di  New  Orleans,  al  reggente  il  consolato  di  Mobile,  chiedendo  in- 
formazioni sui  luoghi,  sulle  terre?  Perchè  a  New  York  non  hanno  doman- 
dato informazioni  sul  conto  del  Pampinella,  il  quale  non  era  altro  che  un 
progettista  senza  denaro? 

2°  Mentre  si  trattava  di  fondare  una  colonia  agricola,  perchè  si  sono 
arruolati  individui  che  non  hanno  mai  lavorato  in  campagna?  Che  cosa  pote- 
vano aspettarsi  di  fare,  in  mezzo  ai  boschi,  i  sarti,  i  barbieri? 

3^  La  colonia  italiana  di  Mobile  e  le  autorità  consolari  non  possono 
essere  chiamate  a  rimediare  agli  errori  del  Pampinella  e  alla  leggerezza  con 
cui  si  sono  comportati  i  coloni.  Tutto  quello  che  si  può  fare  è  di  cercare  di 
far  tornare  a  New  York  donne  e  bambini.  Gli  uomini  dovranno  procurare  di 
occuparsi  a  Mobile  e  a  New  Orleans,  a  meno  che  la  Compagnia  ferroviaria, 
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presso  la  qaale  avrei  fatto  pratiche,  non  conceda  il  viaggio  gratuito  a  tatti, 
cosa  aì)bastanza  difficile. 

Da  parte  loro  le  donne  dichiararono  che,  con  o  senza  mariti,  volevano 
tornare  tutte  a  New  York.  Gli  uomini  gridavano  che  erano  stati  ingannati. 

Compilando  la  lista  degli  uomini  presenti,  rilevai  che  una  dozzina  di 
coIodì  (fra  cui  i  sei  soli  contadini  venuti  a  New  Palermo)  erano  già  andati  a 
lavorare  in  una  segheria  di  legname  distante  poche  miglia  e  dover  si  ha  bi- 
sogno di  braccia.  Chiesi  perchè  non  andavano  a  lavorare  in  quella  segheria 
altri  uomini,  e  mi  risposero  che  non  sapevano  il  mestiere,  che  essi  erano 
sarti,  barbieri,  ecc.  Mi  accorsi  che  fra  quegli  spostati  vi  era  qualche  poltrone, 
pretenzioso  e  buono  da  nulla.  i 

Investigando  poi  sulla  condizione  in  cui  la  cosiddetta  colonia  si  trovava 
realmente,  constatai  che  da  parecchi  giorni  si  cibavano  di  solo  pane.  Per 
contadini  non  sarebbe  stata  una  grande  privazione  ;  lo.  era  per  quegli  spo- 
stati. Soffrivano  di  più  i  bambini  piccoli,  appena  slattati.  Due  sole  famiglie 
avevano  qualche  capra  e  dei  polli. 

La  moglie  del  Pampinella,  avanzatasi  in  mezzo  al  gruppo,  mi  disse  che 
l'avevano  sequestrata  coi  figli,  che  facevano  la  guardia  intorno  alla  sua  casa 
anche  di  notte,  e  che  quei  coloni  erano  una  massa  di  oziosi. 

Osservai  che  la  colpa  principale  era  sempre  di  sao  marito,  che  li  aveva 
scelti.  • 

I  coloni  rivolsero  una  quantità  di  male  parole  alla  Pampinella,  met- 
tendo perfino  in  dubbio  la  sua  qualità  di  moglie;  ammisero  che  la  tenevano 
sequestrata;  ma  in  seguito  a  mio  invito  di  lasciarla  andare,  dichiararono 
che  oramai  avevano  avuto,  con  la  visiba  del  Reggente  il  consolato  e  mia,  un 
principio  di  soddisfazione,  e  che  la  Pampinella  e  i  suoi  figli  avrebbero  potuto 
tornare  a  Mobile  quella  sera  stessa  insieme  con  noi. 

Mentre  si  dividevano  i  viveri  che  avevamo  portato  da  Mobile-,  andammo 
a  vedere  i  poderi,  alcuni  dei  quali  sono  recinti  da  palizzate  di  pino.  La 
terra  sabbiosa  era  stata  smossa  con  la  zappa,  senza  aratro  ;  in  qualche  cam- 
picello  avevano  seminato  del  grant;lrco,  ma,  in  causa  dejraridità  del  suolo, 
non  si  vedevano  che  dei  germogli  tisici.  Il  modo  di  zappare  e  di  seminare 
dimostrava  poi  l'assenza  di  una  mano  pratica  contadinesca.  Tutto  il  frutto 
del  lavoro  agricolo  di  tre  mesi  consisteva  in  pochi  tronchi  di  pino  tagliati  e 
abbandonati  sul  terreno. 

Nel  pomeriggio  lasciammo  la  colonia  promettendo  di  fare  tutto  il  possì- 
bile per  il  ritorno  a  New  York  delle  donne  e  dei  bambini,  e  ci  recammo  a 
piedi  alla  stazione  di  Malcolm,  luogo  deserto  in  cui  non  si  vedono  che  due  case 
di  legno,  in  una  delle  quali  sta  il  signor  Kelly,  negoziante  e  giudice  di  pace. 

—  Io  —  ci  disse  il  Kelly  —  sono  pure  fra  i  mistificati  dal  Pampinella. 
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Ho  costruito  le  case  che  esìstono  a  New  Palermo  e  non  ho  rìceynto  ancora 
un  soldo:  avanzo  700  dollari.  Il  fatto  d'indurre  i  coloni  a  yenire  qui  ò  stato 
compiuto  a  New  York,  e  la  querela  per  procedere  contro  il  Pampinella  deve 
essere  presentata  a  New  York.  Siccome  però  qui  a  Malcolm  il  Pampinella 
stesso  ha  riscosso  denaro  dai  coloni  per  vendere  loro  della  terra  che  non  è 
sua,  c'è  modo  di  procedere  contro  di  lui  anche  in  questa  contea  (Washington 
County). 

Uno  dei'coloni  che  ci  aveva  accompagnato  consegnò  allora  al  signor 
Kelly  un  altro  documento  consistente  nella  ricevuta  di  75  dollari  rilasciata 
un  mese  e  mezzo  fa  dal  Pampinella  ad  una  delle  famiglie  di  New  Palermo 
per  sette  acri  e  mezzo  di  terra  che  egli  vendeva  a  10  dollari  l'acro,  mentre, 
se  Tavesse  pagata,  non  sarebhe  costata  a  lui  che  75  soldi  l'acro. 

Il  Kelly  prese  i  nomi  e  il  giuramento  di  due  testimoni  che  erano  stati 
presenti  al  detto  pagamento. 

Verso  sera'  tornammo  a  Mobile  conducendo  con  noi  una  sorella,  la 
moglie  e  i  figli  del  Pampinella.  La  moglie  ci  disse  che  i  pochi  coloni  i  quali 
andarono  a  lavorare  nella  segheria  furono  minacciati  di  mopte  dai  compagni  : 
costoro  pretendevano  che  tutti  fossero  rimasti  oziosi  a  New  Palermo  per  otte- 
nere più  facilmente  di  essere  rimandati  a  New  York.  Aggiunse  che  i  coloni 
facinorosi  avevano  venduto  ai  negri  le  zappe  e  altri  attrezzi  agricoli. 

Arrivato  a  Mobile,  andai  a  trovare  il  signor  Handerson,  agente  princi- 
pale della  SoutJiern  Bailtioayy  la  Compagnia  proprietaria  delle  terre  di  New 
Palermo,  che  aveva  accordato  grandi  facilitazioni  di  viaggio  per  la  venuta 
dei  coloni.  Espostagli  la  situazione,  rilevai  le  responsabilità  morali  in  cui 
era  incorsa  la  Compagnia,  il  pericolo  di  tenere  a  New  Palermo  quel  mucchio 
di  spostati,  e  lo  invitai  a  facilitare  più  che  era  possibile  il  ritorno  a  New  York 
delle  famiglie. 

n  signor  Handerson  si  lagnò  di  essere  stato  ingannato  dal  Pampinella  e 
telegrafò  al  signor  Richard,  direttore  generale  della  SotUfiern  E.  B.  a 
Washington,  dimostrandogli  la  necessità  di  trasportare  gratis  i  coloni  fino  a 
Washington,  D.  C,  la  capitale  federale  ove  finisce  la  linea  della  Southern. 

Tornai  a  New  Orleans  il  13  corrente.  Il  14  arrivò  la  risposta  del 
signor  Richard,  il  quale  accorda  un  vagone  per  trasportare  gratuitamente  i 
coloni  a  Washington,  a  patto  che  noi  provvediamo,  come  stiamo  facendo,  al 
viaggio  da  Washington  a  New  York  (1). 

Anche  questa  storia  delle  famiglie  di  New  Palermo  dimostra  i  grandi 
servigi  che  potrebbe  rendere  un  grande  Ldbor  bureau  a  New  York. 


(1)  Il  giorno  24  ottobre  1904,  Salvatore  Pampinella  veniva  ucciso  con  una  fucilata 
da  uno  dei  coloni  rimasti  a  Ne>v  Palermo. 
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Quando  con  avvisi  sn  giornali  o  con  altri  mezzi,  ignoti  progettisti  invi- 
tassero gli  italiyii  a  recarsi  in  pretese  nuove  colonie,  l'ufficio  del  lavoro 
assumerebbe  informazioni  e,  se  non  si  tratta. di  imprese  serie,  metterebbe  in 
guardia  i  connazionali.  \ 

XII. 

La  oolonia  italiana  di  New-Orleans  —  Le  scuole 
delle  Missionarie  del  Saoro  Cuore, 

New  OrUanSj  La.,  18  maggio  1904. 

La  colonia  italiana  di  New  Orleans  si  compone  di  tredici  o  quattordici- 
mila italiani,  per  la  massima  pai'te  siciliani  (98  per  cento),  bravi,  industriosi 
e  generalmente  stimati.  Di  tanto  in  tanto  qualche  fatto  di  sangue  viene  a 
turbare  la  pace,  ma  le  persone  di  buon  senso  dod  possono  rendere  responsabile 
la  grande  maggioranza  delia  colonia  italiana  delle  vendette  e  delie  prepo- 
tenze di  qualche  delinquente. 

Da  quattro  mesi  è  console  nostro  a  New  Orleans  il  cav.  Giacomo  Fara 
Forni,  intelligente  e  distinto  funzionario,  il  quale  mi  disse  che  i  pochi  basti- 
menti che  approdano  a  New  Orleans  portano  famiglie  siciliane,  chiamate  qui 
generalmente  con  biglietti  pagati  dai  parenti,  che  le  mettono  subito  a  posto 
nella  città  o  nelle  campagne. 

—  L'altro  giorno  —  continuò  il  cav.  Fara  Forni  —  è  arrivato  qui  da 
Palermo  il  Manilla  con  8<  0  emigranti.  Ebbene  essi  si  sono  allogati  immedia- 
tamente, senza  che  uno  sol(T  si  rivolgesse  al  Consolalo  o  ad  altri  per  doman- 
dare lavoro.  E  così  avviene  sempre.  I  nostri  emigranti  arrivano  a  New  Orleans 
e  si  spargono  per  la  massima  parte  nelle  campagne  senza  distnrbare  chicches- 
sia. Credo  perciò  che  non  vi  sia  bisogno  urgente  di  avere  Società  di  assi-'tenza 
per  gli  immigranti  o  uffici  di  lavoro  come  occorrono  a  New  York,  Boston  e 
altri  centri.  New  Orleans  si  trova  in  una  condizione  speciale. 

Osservai  che  nell'interno  della  Louisiana  e  degli  altri  Stati  vicini,  vi  sono 
agricoltori  e  industriali  che  abbisognano  di  braccia  e  che  darebbero  buone 
occupazioni  a  amigli  e  italiane,  se  vi  fosse  un  uffiiào  che  si  incaricasse  di  pio- 
curarle.  Secondo  il  mio  parere,  a  New  Orleans  sarebbe  opportuna  la  fonda- 
zione di  un  Lnhor  bureau  che  tenendosi  in  corrispondenza  continua  con  agrì- 
eoltori  e  industriali  e  con  le  Società  di  tutela  di  New  York,  mettesse  a  posto 
i  contadini  e  gli  operai  richiesti.  Il  Consolato  di  New  Orleans  ha  sotto  la  sua 
giurisdizione  gli  Stati  di  Louisiana,  Florida,  Alabama,  Tennessee,  Texas, 
Arkansas,  Oklaoma  e  il  Territorio  Indiano,  cioè  una  estensione  immensa;  e 

BoUeit,  Emìgraz:  N,  16  —  6. 
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un  ufficio  di  lavoro  che  fosse  intermediario  e  succursale  di  quello  di  New  York 
riuscirebbe  utilissimo.  ^ 

Il  cav.  Fara  Forni  mi  informò  allora  che  in  questi  giorni  egli  sta  lavo- 
rando per  fondare  a  New  Orleans  una  Camera  di  commercio  italiana.  Se  si 
convocassero  ora  i  notabili  della  Colonia  per  indurli  a  formare  un  Comitato 
che  impiantasse  il  Lahor  bureau j  si  distrarrebbero  dal  progetto  della  Camera 
di  commercio.  Il  Lahor  bureau  potrà  sorgere  in  seguito,  come  un  branch 
office  della  Camera  di  commercio.  Gli  abitanti  di  qui,  in  causa  del  clima, 
sono  piuttosto  indolenti  :  non  bisogna  mettere  troppa  carne  al  fuoco,  altri- 
menti non  si  conclude  nulla. 

Il  regio  Console  espresse  l'opinione  che,  frattanto,  il  miglior  partito  sa- 
rebbe questo:  che  il  B.  Commissariato  del  Temi  grazio  ne  conceda  un  modesto 
fondo  al  R.  Consolato  di  New  Orleans  per  poter  provvedere  alPassistenza 
degli  immigranti  in  casi  urgenti;  fare  inchieste  e  assumere  le  difese  in  occa- 
sione di  infortuni  sul  lavoro;  soccorrere  donne  e  bambini  in  circostanze  ecce- 
zionali, come  quella  delle  trenta  famiglie  abbandonate  a  New  Palermo; 
accorrere  sui  luoghi  a  metter 'pace  in  caso  di  disordini,  di  minacele,  di  lin- 
ciaggi, ecc. 

Questa  sera,  invitato,  intervenni  ad  una  riunione  di  notabili  italiani  con- 
vocata dal  K.  Console  per  la  futura  Camera  di  commercio.  la  poche  parole 
esposi  Topera  a  cui  attende  il  R.  Commissariato  per  la  tutela  degl'immigranti 
all'estero,  e  augurando  che  la  Camera  di  commecrio  sìa  presto  un  fatto  com- 
piuto, espressi  la  speranza  che,  d'accordo  col  R.  Console,  essa  possa  un  giorno 
occuparsi  anche  della  mano  d'opera  che  in  questi  Stati  è  domandata.  I  prin- 
cipali consumatori  dei  generi  italiani  che  sì  importano  negli  Stati  Uniti  sono 
gli  immigranti  nostri:  occupandosi  degli  interessi  degli  immigranti,  una 
Camera  di  commercio  italiana  cura  indirettamente  gli  interessi  propri. 

A  proposito  della  Camera  di  commercio  italiana  dì  New  Orleans  e  del 
fatto  che  molti  prodotti  italiani  che  si  esportano  negli  Stati  Uniti  sono  con- 
sumati dai  nostri  immigranti,  non  sarà  inutile  qualche  dato. 

Gli  scambi  fra  l'Italia  e  l'Unione  americana  del  Nord,  benché  non  pre- 
sentino notevoli  differenze  negli  ultimi  cinque  anni  tuttavia  si  mantengono 
sempre  in  buona  tendenza  e  all'aumento. 

U  movimento  è  stato  il  seguente: 

Importazione  Esportazione 

degli  Stati  Uniti  per  gli  Stati  Uniti 

1899 168,419,000  118,083,000 

1900 226,316,000  121,411,000 

1901 234,346,000  139,849,(»00 

1902 211,089,000  177,023,000 

1903 212,274,000  .  166,299,000 
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L&  importazioni  superano  costantemente  le  esportazioni,  ma  le  differenze 
sono  molto  yariabili  ed  accennano  a  diminuire. 

Nel  1899  l'eccedenza  dtìiriisportazione  era  di  50,366,000,  salì  al  massimo 
di  104,905,000  nel  1900,  discese  a  94,497,000  nel  1901,  toccò  il  minimo  di 
34,066.000  nel  1902  e  fu  di  45,975,000  nello  scorso  anno. 

Nella  importazione  dagli  Stati  Uniti  in  Italia  tengono  il  primissimo 
posto  il  col  ne  e  il  tabacco.  Ma  procediamo  per  ordine. 

Nella  I  cat.,  stazionaria,  nel  1903  lire  13,470,000,  prevalgono  ^li  olii 
fissi  di  cotone  e  gli  oli  minerali,  ossia  il  petrolio  che  sui  13  milioni  e  mezzo 
figura  per  7,830,000. 

Più  imperlante  la  cat.  U,  nel  1903,  in  diminuzione  dal  1900  in  poi, 
lire  21,270,000. 

Di  questi,  21,130,000  sono  rappresentati  da  importazioni  di  tabacco  in 
foglie  per  le  nosti*e  manifatture. 

La  cat.  Ili,  prodotti  chimici  e  medicinali,  le  cui  voci  più  importanti 
sono  la  paraffina  solida  (stazionaria)  e  il  solfato  di  rame,  in  forte  decremento 
da  6  milioni  ad  uno,  è  discesa  da  13  milioni  nel  1901  a  soli  7  1/2  nel  1903. 

La  cat.  VI,  coione,  come  si  è  detto,  è  la  più  importante.  Abbiamo  im- 
portato nel 

1899 L.  73,850,000 

1900.   .    .       . «  115,109,000 

1901 !.. „  112,058,000 

1902 „  116,455,000 

1903 ,  121,809,000 

Si  tratta,  meno  una  quantità  trascurabile  di  manufatti,  di  cotone  greggio 
in  bioccoli,  che  alimenta  la  noiàtra  industria.  Eccone  per  quantità  e  valore  la 
distinta  pei  cinque  anni  : 

QninUll  Lire 

1899 89r,553  73,553,000 

1900 993,591  114,955,000 

1901 956,466  111,906,000 

1902 1,057,119  116,283,000 

1903 1,013,523  121,623,000 

Le  variazioni  da  un  anno  all'altro  più  che  dalle  quantità  importate,  sono 
determinate  dal  variare  dei  prezzi. 

Nella  cat.  IX  legname,  nel  1903  lire  9,354,000,  non  si  notano  cambia- 
menti notevoli.  Si  importano  specialmente  legni  squadrati  e  segati  per  il 
lungo  e  doghe  per  botti. 

In  sensibile  diminuzione  la  cat.  XI  (  metalli  e  loro  lavori  —  da  19,080,000 
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nel  1900  a  11.956,000  nel  1903.  Il  posto  principale  è  tenuto  dal  rame,  ottone, 
bronzo;  in  pani,  rosette,  limature  e  rottami. 

In  forte  diminuzione  la  cat.  XIK  da  10,532,000  lire  nel  1900  a  5,061,000 
nel  1903  per  la  quasi  cessata  importazione  di  carbon  fossile.  In  questa  catego< 
ria  la  voce  più  importante  è  quella  dei  fos&ti  minerali,  nel  1903  lire  3,763,000. 

Naturalmente  vi  è  stato  una  rilevante  diminuzione  nella  cat.  XIV  da 
20,950,000  nel  1901  e  ll,750.0ii0  nel  1902  a  5,799,000  nel  1903  dipendente 
da  minore  importazione  di  frumento. 

In  aumento  invece  la  cat.  XV:  da  5,20S,000  nel  1902  a  11,846,000 
nel  1903,  aumento  dovuto  a  maggiori  importazioni  di  lardi,  merluzzo,  strutto 
ed  altri  grassi.  ^ 

La* esporta/ione  dairitalia  negli  Stati  Uniti  consta  particolarmente  delle 
seguenti  voci:  seta,  vini,  golfo  e  prodotti  alimenian  tanto  vegetali  che  animali. 
La  cat.  I,  vini  ed  oli,  nel  quinquennio  presenta  il  seguente  andamento: 

1899 L.  10,955,000 

1900 ,  8.655,000 

1901 ,  12,013,(100 

1902 ,  16,161,000 

1903 ,  14,977,000 

Oltre  10  milioni  dei  15  esportati  nello  scorso  anno  sono  rappresentati 
dagli  oli  (fìsso  d'oliva,  ed  oli  volatili  od  essenze)  ed  il  resto  dai  vini. 

Benché  si  tratti  di  piccole  cifre,  notiamo  il  sensibile  incremento  nel- 
l'esportazione delle  nostre  conserve,  fra  cui  primeggia  quella  di  pomodoro 
(cat.  II).  Uà  325,000  lire  nel  1899  siamo  nel  1903  a  2,127,0)0. 

In  progressivo  aumento  la  Cat.  Ili  prodotti  chimici,  da  7,280,000  nel 
1899  a  9,703,000  nel  1903. 

Tengono  i  primi  posti  il  tartaro,  quasi  5  milioni,  il  citrato  di  calcio  e  i 
prodotti  chimici  di  laboratorio. 

Stazionaria,  circa  3  milioni  in  media,  la  cat.  V  Canapa. 

L'esportazione  della  seta  presenta  le  seguenti  oscillazioni: 

1899 L.  47.242,000 

19(»0 ,  50,413,0"0 

1901  . ,  65,024,000 

1902 ,  78,410,000 

1903 68,799,000 

Oltre  57  milioni  e  mezzo  dei  68,7  esportati  nel  1903  è  seta  tratta  greggia 
o  tort*:  il  resto  tessuti,  specialmente  colorati  lisci,  cascami,  galloni  e  nastri 
misti. 


• 


85 


Nelle  treccie  e  cappelli  di  paglia  (cat.  IX),  si  discende  da  7,270,000  nel 
1900  a  5,3J0,000  nel  1903. 

Nella  cat.  XI  pelli^  ci  si  aggira  sui  due  milioni  in  genere  pelli  crude  e 
gualche  po'  di  guanti. 

La  cat.  XIIl,  senza  grande  distacco  sugli  anni  precedenti,  importa 
nel  1903  lire  20,273,000,  pei  due  terzi  zolfo,  pel  resto,  tfiarmo  greggio  e 
laTorato. 

Nei  prodotti  vegetali  (cat.  XIV),  vi  è  progresso.  Esportammo  nel 

1899 L.     13,303,000 

1900 .      „     11,060,000 

1901  . .      ,     13,412,000 

1902 ,...,...      „     17,155,000 

1903 y,    20,030,000 

Le  paste  di  frumento  figurano  in  questa  ultimcl  cifra  per  lire  6,333,000, 
per  2,745,000  le  noci  e  nocciole,  per  5,ll)7,0t»0  i  limoni  anche  in  acqua 
salata,  le  mandorle  e  le  frutta,  legumi  e  ortaggi  sotto  aceto,  sale,  olio  di  cu 
va  avviandosi  una  discreta  esportazione. 

Finalmente  la  cat.  XV  prodotti  animali,  sale  da  4,228,000  nel  1889  a 
15,664.000  nel  1902  per  ripiegarsi  a  10,981,000  nel  1903.  La  voce  principale 
è  il  formaggio  che  negli  11  milioni  dell'anno  passato  figura  quasi  per  sei. 
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Insieme  col  R.  Console,  ho  visitato  ieri  le  Scuole  elementari,  il  giardino 
d'infanzia  e  Tòrfanotrofio  italiano  fondati  in  questa  città  da  suor  Francesca 
Cabrini,  superiora  generale  delle  missionarie  del  Sacro  Cuore. 

Siamo  stati  ricevuti  dalla  stessa  madre  Cabrini,  milanese,  circondata 
dalle  maestre  e  da  circa  settecento  bambini  d'ambo  i  sessi,  sotto  una  tettoia 
in  fondo  alla  quale  erano  intrecciate  le  bandiere  italiana  e  americana.  Madre 
Cabrini  ci  presentò  30  orfanelli  di  immigranti  italiani  da  Lei  ricoverati,  ed 
espresse  la  speranza  che  sul  fondo  dell'emigrazione  il  R.  Commissariato  le 
accordi  un  sussidio  annuo. 

Ho  pregato  la  Superiora  di  farmi  un  promemoria  che  avrei  presentato 
al  mio  ufficio.  Ed  essa  mi  ha  mandato  oggi  la  lettera  che  allago  alla  presente. 

È  qui  opinione  di  molte  rispettabili  persone  che  l'opera  di  queste  missio- 
narie meriti  aiuto.  Grazie  a  madre  Cabrini  e  alle  sue  compagne,  migliaia  e 
migliaia  di  bambini  imparano  l'italiano  e  l'inglese  ;  molti  orfani  di  immigranti 
sono  ricoverati,  vestiti,  nutriti  ed  educati  ;  e  parecchie  centinaia  di  immi- 
granti italiani  ammalati  vengono  ogni  anno  curati  gratuitamente.  Il  Co- 
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lunibus  Hospital,  di  cui  bo  già  scritto,  ò  stato  fondato  a  New  York  dalle 
stesse  missionarie.  Il  bene  che  esse  fanno  con  le  elemosine  che  raccolgono  è 
veramente  notevole. 

Ieri  una  orfanella  italiana,  dopo  averci  presentato  ànììe  rose,  leggeva 
un  indirizzo  cbe  diceva: 

'^  Raccontai  ai  bambini  d'Italia  che  anche  noi  cresciamo  qui  imparando 
la  lingua  vostra  e  amando  il  bello  e  lontano  paese  in  cui  i  nostri  poveri  ge- 
nitori sono  nati.  „ 


(AUegato). 

817,  St.  Philip  Street,  New  Orìeant,  La.,  19,  V,  1904. 

Signor  cav.  Adolfo  Rossi, 
R.  Ispettore  delPemigrazione  italiana. 

vSignor  Ispettore  : 

I^asci  che  prima  di  tutto  La  ringrazi  della  visita  che  Ella  ha  gentilmente 
fatto  alle  nostre  scuole  e  orfanotrofio,  arrecando  tanto  piacere  ai  bambini  e  a 
noi  tatte. 

Secondo  il  desiderio  che  E^a  mi  ha  espresso,  Le  mando  un  promemoria 
delle  opere  nostre  negli  Stati  Uniti. 

Stato  di  New- York. 

New- York.  —  Columbus  Hospital  (fondato  nel  1889)  226  East  20  tk 
Street.  100  letti  al  presente.  Fra  an  paio  di  mesi  ne  sarà  accresciuto  il  nu- 
mero, essendosi  comperate  due  case  che  sono  state  annesse  all'ospedale. 

West-Park.  —  Orfanotrofio  (1889).  Località  molto  salubre  in  campagna. 
140  orfane. 

New- York.  — -  Due  scuole  (1898)  in  Mott  Street  e  East  150  th  Street. 
800  bambini. 

Brookìyn.  —  Scuola  (1898)  al  n.  138  Van  Brunt  Street.  700  bambini. 

Stato  di  Louisiana. 

New-Orleans,  —  Orfanotrofio  (1891)  817  St.  Philip  Street.  30  orfani. 
Scuole:  una  per  fanciulle  in  Hospital  Street,  400  fanciulle;  una  per  ragazzi 
in  alcune  sale  del  palazzo  della  Curia  Arcivescovile,  300  ragazzi. 
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Stato  di  Illinois. 

Chicago,  —  Columbus  Hospital  (1904)  Lake  View  A  venne  A  Deming 
Place,  100  letti.  Scuola  (1893)  al  n.  126,  Erie  Street,  800  ragazzi. 

Stato  di  New  Jersey. 

Neioark,  —  Scuola  Market  Street  (1899),  400  bambini. 
Arlngion,  —  Orfanotrofio  (1903)  Passale  Avenue,  45  orfane. 

Stato  di  Pennsylvania. 
Scranton.  —  Scuole  (1899)  Chestnut  Street,  300  bambini. 

Stato  di  Colorado. 

Denver.  —  Orfanotrofio  (in  costruzione).  Scuole  (1902)  Palmer  Avenue, 
400  bambini. 

Stato  di  Washington. 

Seattle.  -  Orfanotrofio  (1904),  1133  S.  12  th  Avenue,  45  orfane;  Scuola 
(1904)  idem^.lOO  bambini. 

Queste  sono  le  opere  che  abbiamo  stabilite  negli  Stati  Uniti.  Però  ad 
esse  non  si  limita  il  lavoro  delle  suore,  che  si  dedicano  alla  visita  dei  poveri 
e  degli  ammalati  sì  nelle  case  come  nei  pubblici  ospedali,  nelle  prigioni,  nelle 
campagne  circonvicine,  nelle  miniere  e  sui  loro  lavori,  cercando  di  recare 
ovunque  sollievo  e  conforto. 

^  La  S.  V.  che  ha  veduto  le  strettezze  e  i  bisogni  di  queste  nostre  opere, 
sì  negli  ospedali  come  negli  orfanotrofi,  non  potrebbe  farci  avere  un  assegno 
dal  R.  Commissariato  dell'emigrazione  italiana  ? 

Tale  sussidio  ci  aiuterebbe  grandemente  a  dare  maggiore  sviluppo  alle 
nostre  opere  le  quali,  estendendosi  ogni  giorno  di  più,  si  trovano  sempre 
in  crescenti  bisogni.  Tale  aumento  dei  nostro  lavoro  è  richiesto  dalle  neces- 
sità della  immigrazione  italiana.  Moltissimi  sono  gli  infortuni  che  incolgono 
i  nostri  operai  sul  lavoro,  disgrazie  a  cui  sovente  li  espongono  le  belle  doti 
di  coraggio,  energia  e  disinteresse  che  caratterizzano  i  lavoratori  nostri  con- 
nazionali. Ed  è  cosi  che  sempre  aumenta  il  numero  delle  vedove  e  degli  or- 
fani, mentre  molti  operai  italiani  in  età  ancor  giovane  devono  essere  ricove- 
rati negli  ospedali.  A  tali  sventurati  il  trovarsi  in  una  casa  dove  si  parla  la 
loro  lingua,  dove  sono  trattati  conforme  alle  loro  abitudini,  è  sollievo  chd 
solo  può  essere  apprezzato  da  chi  si  trova  esule  lontano  dalla  patria  e  infelice. 
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Ella,  signor  Ispettore,  che,  venendo  a  contatto  di  queste  nostre  popola- 
zioni, ne  ha  conosciuti  i  bisogni,  farà  opera  di  carità  se  potrà  ottenerci  il 
sassidio  di  cui  le  ho  parlato. 

Ringraziandola  di  nuovo  per  la  sua  visita,  e  coi  sensi  della  più  profonda 
stima,  godo  raffermarmi  di  Lei,  egregio  signore, 

Devotissima  in   SS.   C.   J. 
M*.  Francesca  S.  C a  brini 
Superiora  Generale  delle  Missionarie  del  S.  C 

Nola.  —  Poche  seltimane  dopo  la  mìa  partenza  da  New-Orleans,  dal  R.  Console  in 
quella  città  e  da  madre  Gabrio ì  venivo  informato  che  il  capitano  marittimo  signor  Sal- 
vatore Pizzati,  residente  a  New  Orleans,  aveva  elargito  75  mila  dollari  (875  mila  franchi) 
per  la  fondazione  di  un  asilo  per  gli  orfanelli  italiani  e  dì  una  scuola  industriale  per  le 
fanciulle  italiane. 

La  madre  Gabrini  mi  scriveva  : 

Netc-Orleantf,  24  giugno  1904. 
111.  cav.  Adolfo  Rossi  : 

• 

Non  posso  a  meno  di  comunicarle  una  notizia  che  certo  tornerà  gradita  al  suo  buon 
cuore.  Gome  ricorderà,  io  stavo  facendo  pratiche  per  trovare  un  posto  più  adatto  a  rico- 
verare queste  povere  orfanelle  italiane  che  la  sventura,  gli  infortuni  sul  lavoro  o  la  morte 
dei  nostri  Italiani  ha  gettato  fra  lo  nostre  braccia  perchè  le  educassimo  e  fossimo  lor* 
scorta  nei  primi  anni.  Ma  sebbene  molti  progetti  si  presentassero,  per  una  ragione  o  per 
altra  nessuno  potei  accettare.  Finalmente,  però,  è  venuto  in  mio  soccorso  il  capitano 
Pizzati. 

A  cuore  nobile  e  generoso  come  quello  del  capitano,  infoi-mato  a  sentimenti  di  carità, 
non  fu  difficile  Tapprezzare  l'importanza  del  lavoro  che  netrasilo  si  fa  a  beneficio  dei 
nostri  immigranti,  o  nello  stesso  tempo  sentirsi  tocco  da  compassione  in  vedere  la  povertà 
e  strettezza  della  casa  in  cui  gli  orfanelli  sono  ricoverati.  Noi  toccammo  le  corde  sempre 
delicate  dell'amore  di  patria,  die  è  vivo  nel  capitano;  e  un  bel  giorno  egli  mi  disse:  "  Oht 
madre,  perchè  non  è  venuta  prima  V  Io  voglio  aiutarla;  darò  cinquanta  mila  dollari  perle 
sue.l>ambine  „.  E  in  breve  il  capitano  ha  concluso  un  contratto  colFarchitetto  per  la  fab- 
brica di  un  orfanotrofio  per  noi  sul  terreno  che  noi  stesse  compreremo.  Oggi  ho  segnato  il 
primo  contratto  e  fra  un  mese  speriamo  di  cominciare  i  lavori,  per  cui  il  capitano  spenderà 
almeno  75  mila  dollari. 

Non  le  pare  questo  uno  splendido  atto  di  carità  in  un  italiano  di  queste  contrade? 
È  il  primo  di  tale  entità.  Il  Console  ne  è  ammirato  e  si  è  affrettato  a  informarne  il  R.  Go- 
verno, il  quale  vorrà,  io  spero,  conferire  una  onorificenza  ad  un  Italiano  che  si  è  segnalata 
con  atto  di  sì  splendida  canta  a  beneficio  degli  immigranti.  Il  veder  apprezzato  in  Italia 
un  simile  atto  sarà  di  sprone  ad  altri  per  imitare  il  nobile  esempio  (1). 

La  generosa  donazione  di  75  mila  dollari  tanto  gradita  e  provvidenziale,  non 
ci  fa  però  più  ricche,  anzi  ci  inpoverisce,  perchè  saremo  obbligate  ad  accogliere  mag- 
gior numero  di  orfanelle,  sino  a  trecento.  Avremo,  cioè,  i  locali  ma  non  avremo  assicurata 
la  spesa  del  vitto  e  del  vestito.  Quindi  mi  raccomando  a  lei  perchè  veda  se  può  ottenerci 
un  sussidio  annuo  dal  R.  Commissariato  deiremigrazione. 

Veda  con  quanta  libertà  l'incomodo.  Mi  dà  coraggio  a  farlo  il  desiderio  vivo  che  Ella 
ha  di  giovare  alia  causa  degli  immigranti. 

Qui  tutti  la  ricordano  con  piacere,  anche  le  nostre  bambine.  Mi  creda,  ecc. 

M*.  Francesca  S.  Cabriki. 


(1)  Al  Gap.  PiEzati  fu  poi  conforits  la  Commenda  della  Corona  d*Italfa. 
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xni. 


Balla  Louisiana  al  Texas  e  al  Territorio  Indiano  —  Qli  Italiani  oiie 
lavorano  nelle  miniere  di  carbone  di  South  Mo  Alister  —  Terre 
a  buon  mercato. 

Gaìveston  (Texas),  20  maggio  1904. 

Il  cav.  Para  Forni,  regio  console  a  New  Orleans,  mi  diceva  che  n^i  pochi 
mesi  dacché  risiede  nel  Sud  degli  Stati  Uniti,  da  concordi  informazioni  rice- 
vati si  è  persuaso  che  una  delle  migliori  plaghe  per  i.  contadini  italiani  è  il 
Texas,  e  mi  invitò  a  fare  un'escursione  in  questo  Stato  spingendomi  fino  al 
Territorio  Indiano,  dove  si  possono  avere  pure  terre  a  buon  mercato.  Il 
Texas  è  grande  due  volte  e  me/.zo  l'Italiia.. 

—  Ho  sentito  —  continuava  il  regio  console  —  che  in  Italia  c'è  il  pro- 
getto di  fondare  una  Seria  Società  di  colonizzazione  per  acquistare  terre 
all'estero.  Io  che  conosco  ambedue  le  Americhe,  credo  che  sarebbe  bene 
acquistarne  negli  Stati  Uniti.  Uno  Stato  come  il  Texas,  attraversato  da  fer- 
rovie, sarebbe  sommamente  adatto.  Vada  nel  Texas  e  dagli  Italiani  colà  sta- 
biliti senta  se  le  mie  informazioni  sono  esatte. 

Acconsentii  di  buon  grado.  Partito  da  New  Orleans  l'altra  sera  col  treno 
che  attraversa  il  Missisippl  sopra  un  pontone  galleggiante  rimorchiato  da  va- 
poretti, attraversavo  ieri  mattina  la  patte  sud-ove.st  del  Texas,  in  parte 
boscosa  e  in  parte  a  grandi  pianare,  qua  e  là  coltivate,  ricca  di  bestiame  e 
sorgenti  di  petrolio.  I  treni  della  Southern  Pacific  hanno  macchine  che  in- 
vece di  carbone  consumano  petrolio.  Alle  dieci  e  mezzo  di  ieri  mattina  ero  a 
Houston  e  verso  Tuna  pomeridiana  arrivavo  p.  Gaìveston  ;  simpatica  cittadina 
che  sorge  sopra  un'isoletta  nel  Golfo  del  Messico  e  alla  quale  si  viene  in  fer- 
rovia sopra  un  ponte  lungo  tre  miglia,  che  ricorda  quello  Mestre- Venezia. 

Nostro  Agente  Consolare  in  Gaìveston  è  un  ex-capitano  marittimo,  oggi 
agiato  negoziante,  il  signor  Clemente  Nicoli  ni,  che  da  20  anni  risiede  in 
questo  Stato.  Egli  mi  disse  che,  eccettuata  la  parte  occidentale,  troppo  sog- 
getta a  lunghe  siccità,  tutto  il  Texas  è  eccellente  per  terre  e  per  clima.  Ot- 
timo è  specialmente  il  Texas  centrale. 

Qui  a  Gaìveston  risiedono  circa  1500  italiani.  Tutti  i  negozi  di  comme- 
stibili della  città  sono  nelle  loro  mani.  Una  florida  colonia  agricola  italiana 
(circa  60  famiglie  siciliane)  si  trova  a  Dickinson,  a  20  miglia  da  Gaìveston. 
La  colonia  più  importante  è  a  Bryan.  Buone  sono  pure  quelle  di  Navasota  e 
di  Waco. 
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Dallaa  (Texas)  A  maggio  1904. 

Sono  venuto  ieri  da  Galveston  a  Dallas  (314  miglia)  con  la  Houston  and 
Texas  Central  R.lì.  Basta  percorrere  questa  linea  per  avere  una  idea  della^ 
bontà  del  suolo  del  Texas.  Da  Galveston  a  Houston  predominano  i  pascoli 
con  bellissime  mandre.  Intorno  a  Houston  crescono  magnifici  boschi  naturali 
di  magnolie.  Da  Houston  venendo  al  Nord  si  trova  da  princìpio  una  im- 
mensa prateria;  poi  il  terreno  è  ondulato  e  vastissimi  campi  sono  coltivati  a 
grano  e  granturco.  Al  Sud  si  coltivano  pure  il  riso  (per  accudirvi  fecero  ve- 
nire contadini  giapponesi)  e  il  cotone.  Presso  alcune  delle  stazioni  che  si 
attraversano,  sorgono  raffinerie  di  petrolio. 

Dallas  è  una  florida  città  di  circa  45  mila  abitanti,  con  grandi  fabbriche 
di  strumenti  agrìcoli  e  di  olio  di  cotone.  Circondata  da  grasse  terre  che  ri- 
cordano la  nostra  Lombardia,  produce  grano  e  bestiame  in  abbondanza. 

Risiedono  qui  alcuni  negozianti  italiani  i  quali  mi  dissero  che  la  parte 
settentrionale  dei  Texas  è  la  migliore  dello  Stato.  Aggiunsero  che  buone 
terre  si  possono  acquistare  oggi  a  prezzi  vantaggiosi  nel  Territorio  Indiano, 
nelle  cui  miniere  di  carbone  lavorano  alcune  migliaia  di  Italiani. 

L'Indian  Territory,  situato  al  nord  del  Texas,  è  poco  conosciuto.  Nes- 
suno dei  nostri  Consoli,  per  quanto  si  sappia,  vi  ha  mai  messo  piede.  Decido 
di  farvi  subito  un'escursione,  riservandomi  di  visitare  al  mio  ritorno  alcune 
colonie  italiane,nel  Texas. 

La  temperatura  è  qui,  oggi,  di  33  centigradi  all'ombra. 

Soxtih  Me  Alister  (Indiali  Temtoryj,  24  maggio  1904. 

Dallas  (Texas)  dista  '^^52  miglia  da  South  Me  Alister  (Indian  Territori) 
punto  importante  per  le  due  ferrovie  che  lo  intersecano  e  per  le  sue  minieie 
di  carbone. 

Partendo  da  Dallas  alle  8.35  ant.  con  ÌSkMissouri,  Kansas  and  Texas  By,^ 
si  trovano  lungo  la  linea  fertili  terre  nere,  in  parte  coltivate  a  grano,  gran- 
turco, segale,  orzo,  patate.  Nei  vasti  campi  gli  uomini  guidano  erpici  e  aratici 
tirati  da  coppie  di  muli,  e  donne  e  ragazzi  con  leggiere  zappe  rincalzano  i 
fagiuoli  e  i  piselli.  Presso  le  case  coloniche  si  vedono  recinti  per  ingrassare 
inaiali. 

A  mezzogiorno  si  arriva  a  Denison  e  dopo  aver  attraversato  il  Hed  Riyer 
(B'iume  Bosso),  così  chiamato  per  la  creta  che  tinge  in  rosso  le  sue  acque,  si 
entra  nel  Territorio  Indiano.  Boschi  e  pascceli.  A  prima  vista  il  terreno  ondu- 
lato sembra  buono,  ma  alquanto  meno  ricco  di  quello  del  Texas  setten- 
trionale . 
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Indiani  non  se  ne  vedono.  I  meno  civilizzati  sono  confinati  neiPestrema 
parte  nord-est  del  Territorio.  Gli  altri  che  appartengono  alle  cinque  nazioni 
civilizzate  (Cherokee,  Chikasaw,  Choctaw,  Creek  e  Seminoie)  sono  sparsi  nel 
Territorio  diviso  in  cinque  zone,  sulle  terre  che  furono  loro  assegnate  dal 
Congresso.  Ora  siccome  gli  Indiani  non  amano  l'agricoltura  e  ogni  famiglia 
ha  facoltà  di  vendere  metà'delle  terre  avute  dal  Governo,  è  facile  acquistare 
a  buon  patto  praterie  e  vallate  adatte  tanto  per  la  coltivazione,  quanto  per 
l'allevamento  del  bestiame.  Questi  Indiani  sono  di  natura  mite  e  vanno  estin- 
guendosi senza  dirturbare  più  il  bianco  conquistatore. 

South  Me  Alister,  dove  sono  arrivato  ieri  alle  8  pom.,  è  una  cittadina  di 
circa  7000  abitanti,  che  va  sviluppandosi  con  meravigliosa  rapidità  grazie 
alle  nuove  e  ricche  miniere  di  carbone  recentemente  scoperte  nei  suoi  .din- 
torni. Gli  Italiani  più  intelligenti  e  ricchi  qui  stabiliti,  sono  i  fratelli  Fassino, 
piemontesi,  proprietari  di  una  fabbrica  di  maccheroni  e  di  un  deposito  dì 
carri  e  carrozze.  Essi  posseggono  inoltre  terre  e  case. 

Uno  di  essi,  Giovanni,  è  delegato  di  leva,  cioè  rappresenta  il  regio  con- 
sole di  New  Orleans  per  le  iscrizioni  dei  nostri  connazionali  soggetti  alla 
leva.  Egli  mi  disse  che  negli  ultimi  anni,  man  mano  che  si  scoprivano  nuove 
miniere  di  carbone,  sono  venuti  a  lavorare  nel  Territorio  Indiano  molti  mina- 
tori italiani  che  si  trovano  benissimo. 

In  quanto  alle  terre,  il  Fassino  dichiarò  che  questo  è  il  momento  buono 
per  acquistarle  ;  il  prezzo  varia  da  due,  tre  a  quindici  doUai'i  l'acre. 

—  Io  —  mi  disse  il  Fassino  —  ne  ho  già  comperato  per  60,000  dollari. 
(300,000  franchi),  e,  se  avessi  dell'altro  denaro  disponibile,  ne  compererei 
ancora  perchè  sono  sicuro  che  in  tre  anni  si  triplica  il  capitale.  Àbito  qui  da 
molti  anni  ed  assisto  allo  sviluppo  del  paese. 

I  fratelli  Fassino  erano  da  principio  minatori.  Si  misero  ne)  commercio 
coi  primi  capitali  risparmiati. 

Mentre  discorrevo  col  signor  Giovanni  (il  quale  mi  raccontò  che  l'anno 
scorso  si  recò  a  prender  moglie  in  Italia,  nel  natio  Cuorgnò),  tre  indiani  si 
presentarono  per  acquistare  un  ìyuggy^  carrozzino  a  quattro  ruote.  Vestpno 
come  i  bianchi.  Si  distinguono  solo  dalla  carnagione  rossastra  e  dai  pochi 
peli  che  hanno  sulla  faccia  Uno  di  essi  parlava  benissimo  inglese  e  vedendo 
che  tenevo  in  mano  una  guida,  si  accostò  e  si  mise  a  leggere  correntemente  in 
inglese  le  poche  righe  che  riguardano  il  Territorio  Indiano.  U  Governo  ha 
da  anni  aperto  scuole  di  lingua  inglese  presso  tutte  le  tribù  civilizzate. 

Ieri  stesso  verso  sera,  in  compagnia  del  signor  Fassino,  andai  a  visitare 
un  gruppo  di  miniere  di  carbone  situato  a  Me  Alister,  fra  le  colline  che  cir- 
condano il  paese,  a  tre  miglia  da  South  Me  Alister. 

Lungo  la  strada  il  signor  Fassino  mi  raccontava  che  l'unico  inconve- 
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niente  nel  Territorio  Indiano  è  l'assoluto  divieto  non  solo  di  commerciare,  ma 
anche  di  tenere  e  di  osare  in  casa  propria  qualsiasi  qualità  di  bevande  alcoo- 
licbe.  L'antica  proibizione  fatta  per  gli  Indiani,  è  rimasta  in  vigore  anche 
dopo  che  nel  territorio  furono  ammessi  i  bianchi. 

Questft  legge  fa.  sì  che  quasi  tutti  si  procurano  segretamente  dei  li- 
quori, ma  siccome  i  contravventori  vengono  di  tanto  in  tanto  scoperti  e  con- 
dannati a  multe  da  25  a  75  dollari  e  al  carcere  da  un  mese  a  cinque  anni,  le 
numerose  cause  di  questo  genere  hanno  fatto  prosperare  a  South  Me  Alister 
nna  quantità  straordinaria  di  avvocati  :  basti  dire  che  ve  ne  sono  70  sopra 
una  popolazione  di  appena  7000.  La  maggior  parte  di  questi  avvocati  sa- 
rebbe rovinata  il  giorno  in  cui  fosse  tolto  il  divieto  delle  bevande  spiritose. 

In  alcune  casette  di  legno  trovai  a  Me  'Alister  circa  200  minatori  pie- 
montesi. Mi  dissero  che  guadagnavano  bene;  dollari  2.56  per  giornata  di 
otto  ore  di  lavoro,  e  molto  di  più  quelli  che  lavorano  a  contratto.  Il  solo 
guaio  ò  la  proibizione  delle  bevande  alcooliche. 

—  Noi  —  mi  dicevano  i  piemontesi  —  abbiamo  nelle  miniere  un  lavoro 
faticoso,  spesso  in  gallerie  caldissime,  dove  Taria  è  viziata  dai  gas  che  si 
sprigionano  dal  carbone.  E  quando  usciamo  la  sera  abbiamo  bisogno  di  bere 
qualche  cosa  che  non  sia  acqua  e  che  ci  dia  un  po'  di  fiato. 

—  Io  —  aggiunse  un  minatore  —  ho  lavorato  anni  addietro  nell'Asia 
Minore.  Ebbene,  mentre  il  Corano  proibisce  severamente  ai  maomettani  l'uso 
delle  bevande  spiritose,  i  turchi  lasciavano  che  noi  cristiani  bevessimo  vino, 
birra,  liquori  a  nostro  grado. 

Una  circostanza  cariosa  è  questa  che  il  Fernet  è  ammesso  nel  Territorio 
Indiano  come  un  febbrifugo  e  se  ne  fa  largo  consumo. 

Oggi  ho  visitato  un  altro  gruppo  di  miniere  di  carbone  a  Krebs,  vil- 
laggio a  cinque  miglia  da  South  Me  Alister.  Lavorano  a  Krebs  circa  2000 
Italiani,  in  parte  piemontesi  e  in  parte  di  Carovilli  (Campobasso).  Qnest'anno 
in  causa  del  solito  momentaneo  ristagno  degli  affari  che  si  verifica  quando 
c'è  da  eleggere  il  Presidente  della  Repubblica,  le  miniere  non  danno  lavoro 
per  tutta  la  settimana;  ma  anche  se  lavorano  quattro  o  cinque  giorni  su  sei, 
i  minatori  stanno  bene  perchè  sono  quasi  tutti  a  contratto  (cioè  pagati  un 
tanto  per  ogni  tonnellata  di  carbone  estratto)  e  ve  n'  ha  che  guadagnano 
ottanta  dollaiM  ogni  quindicina  (800  franchi  al  mese). 

—  Scommetterei  qualunque  cosa  —  mi  diceva  un  notabile  del  luogo  — 
che  qui  a  Krebs  vi  sono  per  lo  meno  cinquantamila  dollari  sepolti  sotto 
terra.  Gli  operai  di  Carovilli  difiBdano  giustamente  dei  pseudo  banchieri  e 
preferiscono  nascondere  il  loro  denaro. 

A  proposito  di  denaro,  in  un  negozio  di  generi  alimentari  tenuto  da 
uno  di  Carovilli,  ho  veduto  affisso  al  muro  il  resoconto  stampato  di   set- 
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temila  franchi  che,  dairitalia,  un  prete  ha  raccolto  per  la  costruzione  di 
una  chiesa  nuova  a  Castiglione  di  Caro  villi  (Campobasso).  Il  denaro  è  stato 
mandat*j  dagli  immigranti  oriundi  di  Caro  villi  che  lavorano  qui  a  Krebs, 
Territorio  Indiano,  a  Brookside,  Colorado,  e  a  Habbard,  Ohio. 

Il  migliore  negozio  di  Krebs  è  tenuto  da  certo  Joe  Nellis  (Nelli)  sici- 
liano di  Sciacca.  Vedendo  che  costui  fa  buoni  affari,  si  sono  aperti  altri 
sei  o  sette  stores  italiani,  ma  sono  troppi  per  Krebs.  In  due  di  essi  vi 
sono  perfino  dei  bigliardi. 

Questo  piccolo  villaggio  ha  di  tanto  in  tanto  i  suoi  drammi.  Due  anni 
or  sono  un  minatore  italiano  ò  stato  assassinato  da  un  negro  e  derubato. 
Un  altro  minatore  italiano  è  stato  ucciso  Tanno  scorso  in  un  bosco,  non 
si  sa  da  chi,  ma  si  suppone  da  un  compagno,  pure  a  scopo  di  rapina.  Per 
rubare  una  somma  chiusa  in  un  baule  fu/  mesi  or  sono,  bruciata  una  casa. 

Altri  drammi  accadono  non  di  rado  nelle  miniere.  Le  Compagnie  cer- 
cano di  spendere  meno  che  possono,  i  gas  non  Tengono  estratti  come  si 
dovrebbe,  e  qualche  volta  si  infiammano  e  bruciano  i  minatori  che  non 
se  ne  accorgono  in  tempo.  Da  due  anni,  però,  dopo  che  rimasero  uccisi 
quattro  minatori  italiani  in  una  volta,  si  prendono  le  precauzioni  neces- 
sarie e  non  si  lamentarono  disgrazie. 

Intorno  alle  loro  casette  <li  legno,  alcuni  minatori  coltivano  degli  or 
taggi,  ma  sono  rari.  In  generale  il  minatore  non  ha  passione  per  l'agricoltura 
e  neanche  per  l'orticoltura. 

Secondo  le  informazioni  che  ho  potuto  raccogliere  dai  fratelli  Fassino 
e  da  altri  qui  residenti,  le  seguenti  sono  le  cifre  approssimative  degli  Ita- 
liani (donne  e  ragazzi  compresi)  che  lavorano  nelle  miniere  del  Territorio 
Indiano:  Me.  Alister,  200;  Krebs,  2000;  Coalgate,  1500;  Philips,  f»00;  Ar- 
chibald,  30;  Alderson,  50 J;  Harbshorne,  400;  sparsi,  500;  totale  6030. 

Concludendo,  il  Territorio  Indiano  è  ora  uno  dei  punti  diirAmerica 
del  Nord  che  dovrebbe  essere  preso  in  seria  considerazione  da  chi  cerca 
terre  da  coltivare.  Le  sue  vallate  si  prestano  ad  ogni  genere  di  coltura 
dei  climi  temperati.  A  South  Me.  Alister  ho  trovato  ieri  ed  oggi  una 
temperatura  di  23  centigradi  all'ombra,  mentre  a  Dallas  se  ne  hanno  33. 
Nelle  colline  prospererebbe  la  vite.  Un  italiano  ne  ha  già  fatto  l'esperimento 
felicemente.  Occorrerebbe,  però,  che  fosse  abolita  la  legge  sulle  bevande  al- 
cooliche,  o  che  si  facesse  un'eccezione  per  il  vino. 

Le  terre  migliori  si  trovano  specialmente  intorno  a  Ardmore  e  nella 
parte  nord-est  del  Territorio.  NelFassegnarle  agli  Indiani,  le  terre  sono 
già  state  classificate  secondo  il  grado  della  loro  fertilità,  in  proporzione 
della  quale  o^ni  famiglia  indiana  ne  ha  avuto  da  160  a  300Ó  aeri.  L'In- 
diano non   ama   l'agricoltura  e  vende   volontieri   metà  del   suo  lotto.  La 
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razza  si  va  spegnendo  e  i  bianchi  possono,  alla  morte  deirindiano,  acqui- 
stare anche  Taltia  metà.  Circostanza  curiosa,  fra  questi  Indiani  si  trova 
un  piemontese  che  molti  anni  addietro  ha  sposato  una  indiana  e  che  gode 
perciò  del  cosiddetto  diritto  indiano. 


XIV. 

Gli  Italiani  ohe  lavorano  nelle  miniere  di  carbone  a  Thurber,  Texas^ 
e  la  loro  isoriaione  nelle  "  Unions  ,  Americane. 

Thurher,  (Texas),  28  maggio  1904. 

Da  South  Me  Alister  (Indian  Territory)  sono  tornato  il  25  corrente 
(194  miglia)  a  Dallas,  Texas,  dove  abitano  alcune  famiglie  italiane,  per  lo  più 
n<^gozianti  di  frutta,  in  buone  condizioni.  L'italiano  più  ricco  e  stimato  a 
Dallas  è  il  signor  Nicolò  Nigro,  proveniente  dalla  Basilicata,  che  si  trova  alla 
testa  della  Casa  più  importante  del  Texas  per  il  commercio  all'ingrosso  delle 
fratta. 

Da  questi  connazionali  e  dal  capitano  Nicolini,  regio  Agente  consolare  a 
6alveston,ho  raccolto  molte  utili  notizie  e  informazioni  sulle  terre  del  Texas 
e  sulla  opportunità  di  acquistarle  a  buonissimo  prezzo,  informazioni  che  rias- 
sumerò in  una  prossima  lettera. 

Da  Dallas,  passando  per  Fort  Worth,  sono  venuto  ieri  a  Thurber  Junc- 
tion  (128  miglia)  e  da  quella  stazione,  con  un  cavallo,  mi  sono  recato  qui  a. 
Thurber,  dove  si  trovano  cinque  importanti  miniere  di  carbone  della  Texas 
and  Pacific  Coal  Company,  nelle  quali  lavorano  cirea  800  operai  di  varie  na- 
zionalità, di  cui  più  di  un  terzo  sono  Italiani. 

Fra  uomini,  donne  e  ragazzi,  la  Colonia  italiana  locale  è  di  500  anime 
ed  ha  una  scuola  ed  una  chiesa  cattolica,  con  un  prete  siciliano  di  nome  don 
Tommaso  Merendino.  Gli  operai  nostri  sono  per  lo  più  veneti  (trovai  alcuni 
miei  conoscenti  di  Possagno,  provincia  di  Treviso),  piemontesi  e  modenesi. 

Complessivamente  Thurber  conta  cinquemila  abitanti  e  forma  un  grosso 
villaggio  di  case  di  legno  situato  fra  verdi  colline.  Tutto  il  terreno  per  molte 
miglia  intorno  è  di  propriel  à  della  Compagnia,  alla  quale  appartengono  pure 
le  case,  i  negozi  di  commestibili,  di  abiti,  ecc.,  e  le  due  birrerie.  La  Compa- 
gnia, cioè,  si  è  riservato  il  monopolio  di  tutto  ciò  che  si  trova  nel  paese  ;  ma 
ogni  cosa  è  venduta  a  prezzi  ragionevoli. 

Il  direttore  delle  miniere,  signor  Gordon,  mi  disse  che  gli  Italiani  sono  i 
suoi  migliori  operai  e  che  siccome  la  Compagnia  sta  per  aprire  nuove  miniere 
ed  ha  urgente  bisogno  di  braccia,  i  piemontesi  e  veneti  che  sono  qui  fanne 


05 

venire  dall'Italia  nuovi  lavoratori»  loro  parenti  e  amici,  alla  spicciolata.  I 
chiamati  viaggiano  con  biglietto  prepagato  e  vengono  direttamente  a  Thnr- 
ber  per  la  via  Havre,  New  York,  S^int-Louis. 

Il  signor  Gordon  aggiunse  che,  dagli  assaggi  fatti,  vi  è  qui  da  estrarre 
carbone  almeno  per  cent'anni  ancora  e  che  la  sua  Compagnia  fa^à  di  tutto 
per  avere  sempre  Italiani.  La  colonia  attuale  di  Thurber  è  la  più  laboriosa  e 
tranquilla  che  si  possa  desiderare:  non  vi  sono  mai  farti,  né  risse  o  ferimenti; 
e  la  prova  migliore  si  è  che  un  solo  poVceman  basta  a  mantenere  l'ordine  in 
tutto  il  paese  e  nel  territorio  circostante. 

Le  miniere  distano  da  tre  a  sei  miglia  dal  villaggio,  ma  alla  mattina  e 
aUa  sera  i  minatori  sono  condotti  al  lavoro  e  a  casa  con  due  treni  speciali. 
Quando  escono  dalie  miniere  alla  sera,  sono  tutti  coperti  di  polvere  di  car- 
bone in  modo  che  sembrano  altrettanti  negri.  In  testa  portano  un  berretto  a 
cui  è  attaccata  una  piccola  lampada  a  olio  che  serve  a  fare  loro  luce  nelle 
gallerie  sotterranee. 

—  Per  i  grossi  contratti  che  abbiamo  —  concluse  il  signor  Gordon  — 
non  solo  noi  possiamo  dar  lavoro  per  sei  giorni  della  settimana  a  tutti  gli 
operai  che  teniamo,  ma  abbiamo  bisogno  di  nuove  braccia  e  non  risentiamo 
affiktto  gli  effetti  della  crisi  che  Glia  ha  trovato  a  South  Me  Alister. 

Da  parte  loro  i  piemontesi  e  i  veneti  occupati  a  Thurber  mi  dissero  che 
l'estrazione  è  qui  faticosa  perchè  lo  strato  del  carbone  essendo  sottile  (tre 
piedi  di  spessore)  le  gallerie  sono  basse  e  bisogna  lavorare  stando  coricati;  ma 
in  cambio  il  carbone  non  emana  gas  e  le  gallerie  stesse  sono  perfettamente 
asciutte,  senza  filtrazioni  di  acque. 

Fino  allo  scorso  anno  la  Compagnia  faceva  lavorare  dieci  ore  al  giorno 
pagando  un  solo  dollaro  per  ogni  tonnellata  di  carbone  estratta  e  usando  cri- 
velli troppo  larghi  che  danneggiavano  gli  operai  nel  peso  ;  ma  in  seguito  ad 
intervento  della  Union  (  United  Mine  Workers  of  America)  dal  1°  ottobre 
dello  scorso  anno  la  giornata  fu  ridotta  a  otto  ore  di  lavoro,  il  prezzo  fu  au- 
mentato a  un  dollaro  e  diciassette  soldi  e  mezzo  per  tonnellata,  e  furono  adot- 
tati crivelli  normali.  Alla  pesatura  del  carbone  in  ogni  miniera  assiste  ora 
un  delegato  dell'  Union, 

Tutti  i  minatori  lavorano  a  contratto  e,  secondo  la  maggiore  o  minore 
loro  abilità,  guadagnano  da  due  dollari  e  m»zzo  a  tre  dollari  e  anche  più  al 
giorno.  La  giornata  per  gli  altri  lavori  (fabbri,  falegnami,  carrettieri,  ecc.) 
è  di  dollari  2.  40  al  giorno. 

Gli  operai  che  arrivano  qui  nuovi  del  mestiere,  facendo  gli  apprendisti 
guadagnano  da  principio  un  dollaro  al  giorno,  ma  in  poche  settimane  s'impra- 
tichiscono  del  lavoro  e  il  loro  guadagno  aumenta  settimana  per  settimana. 

Un  giovane  mio  conoscente,  di  23  anni,  che  a  Possagno  faceva  il  calzo- 
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laio,  arrivato  qui  cinque  mesi  or  sono,  da  principio  guadagnava  un  dollaro 
al  giorno  come  apprendista:  ora  ne  prende  già  due. 

I  viveri  (pane,  carne ,  pesce,  ecc.)  sono  a  buon  prezzo.  Gii  operai  celibi 
si  met'ono  a  pensione  presso  qualche  famiglia  di  parenti  o  compaesani,  e  per 
il  board! ng-house  (vitto  e  alloggio)  pagano  sedici  dollari  al  mese;  una  somma, 
cioè,  relati vamed te  modesta.  La  grande  maggioranza  fa  notevoli  risparmi. 
Ben  pochi  consumano  tutto  il  loro  guadagno:  sono  quelli  che  non  lavorano 
tutti  i  giorni  della  settimana  e  che  ogni  sera  si  trattengono  nei  èaloons  (bir- 
rerie) fino  a  mezzanotte. 

Anche  il  prete  mi  fece  grandi  elogi  degli  italiani,  lamentando  solo  che  i 
piemontesi  non  vadano  alla  chiesa.  La  colonia  gli  passa  20  dollari  al  mese; 
la  Compagnia,  che  gli  concede  la  ctLS&gratiSy  gliene  dava  altri  20;  ma  dopo 
l'intervento  àeìV  Union  questo  sussidio  gli  è  stato  sospeso;  egli  S{)era  però  di 
riaverlo.  Nel  paese  vi  è  un  altro  prete  cattolico  americano;  ve  n'ha  pure  uno 
presbiteriano  e  uno  negro  per  la  gente  di  colore. 

Questa  mattina,  accompagnato  dal  signor  Gordon,  sono  andato  a  visi- 
tare, a  5  miglia  dal  paese,  una  delle  miniere,  e  precisamente  quella  che 
porta  il  n.  10.  Col  mezzo  di  un  ascensore  a  macchina  si  scende  in  un  pozzo 
perpendicolare,  profondo  300  piedi,  in  fondo  al  quale,  come  i  raggi  di  una 
ruota,  sì  diramano  varie  gallerie  orizz-ontali.  Da  principio  queste  gallerie 
sono  ad  altezza  d'uomo  e  si  può  camminare  diritti,  ma,  dopo  pochi  metri, 
diventano  basse  cosi  che  bisogna  procedere  carvi,  carponi. 

I  minatori  adoperano  il  piccone  stando  coricati  sul  fianco,  in  una  posi- 
zione  faticosa  e  alla  quale  si  fa  l'abitudine  solo  dopo  un  lungo  esercizio.  Essi 
lavorano  lontani  l'uno  dall'altro  perchè  ognuno  ha  la  sua  sezione,  cioè  un 
certo  tratto  dello  strato  carbonifero,  da  rompere.  Se  il  carbone  è  abbastanza 
friabile,  lo  staccano  a  colpi  di  piccone  :  quello  più  duro  si  spezza  con  mine 
caricate  a  polvere.  Altri  operai  punt'-llano  con  travicèlli  di  legno  le  gallerie 
che  continaamente  si  allai'gano;  i  più  giovani  caricano  separatamente  il  car- 
bone e  il  minerale  impuro  sui  vagoncini,  che  vengono  poi  spinti  all'imbocca- 
tura del  pozzo  centrale. 

I  minatori  e  gli  altri  lavoratori  scendono  nelle  miniere  alle  7  antimeri- 
diane e  ne  escono  alle  4.  80  pomeridiane.  Nelle  8  ore  non  è  compreso,  natu- 
ralmente, il  tempo  necessario  per  recarsi  al  proprio  posto,  né  la  mezz'ora 
per  la  colazione.  Si  portano  il  cibo  in  un  apposito  recipiente;  per  bevanda 
usano  solo  the  allungato  con  l'acqua.  Alla  sera,  però,  dopo  desinare,  a  casa 
loro  0  nelle  birrerie,  quasi  tutti  bevono  birra. 

Nelle  gallerie  sotterranee  la  temperatura  è  sempre  uguale,  in  tutte  le 
stagioni,  di  circa  23  centigradi,  cioè  buona;  ma  gli  operai  lavorando  sudano 
molto  e  non  indossano  che  un  paio  di  calzoni.  Accanto  al  nero  luccicante  del 
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earbon  fossile,  le  loro  spalle  nude  e  le  loro  braccia  brillano  di  sudore  al  fioco 
lame  della  lampadina  appesa  al  berretto.  Nelle  miniere  vi  è  luce  elettrica, 
ma  solo  nelle  gallerie  centrali. 

n  lavoro  a  contratto  ha  questo  di  buono,  che  l'operaio  può  riposarsi 
quando  gli  piace.  Per  ogni  miniera  vi  è  un  solo  hoss  (capo),  che  sorveglia 
l'andirivieni  dei  vagoncini,  la  loro  spedizione  alla  superficie  mediante  l'ascen- 
sore, e  il  puntellamento  delle  gallerie. 

11  primo  minatore  che  trovai  intento  al  lavoro  in  fondo  a  una  delle  galle- 
rie, a  cui  si  arriva  faticosamente  andando  carponi,  era  un  austriaco  di  Fiume 
che  parla  il  dialetto  veneto.  Mi  disse  che  in  media  guadagna  2  dollari  e 
mezzo  al  giorno. 

—  Some  Urne  more  (qualche  volta  di  piti)  —  osservò  il  ho3$  quando  io  tra- 
dussi quella  informazione. 

Il  secondo  minatore  era  un  veneto  di  San  Zenone  (Treviso).  Essendosi 
ieri  sera  sparsa  nel  villaggio  la  voce  che  era  arrivato  un  funzionario  gover- 
nativo italiano,  appena  q}ì  chiesi  nella  nostra  lingua  se  era  italiano,  egli  mi 
domandò  se  io  ero  il  console;  e  dopo  che  gli  spiegai  la  mia  qualità: 

—  La  ringrazio  —  disse  commosso  —  della  sua  visita. 

Poi  mi  informò  che  in  media  guadagna  da  2  dollari  e  mezzo  a  3  dollari  al 
giorno. 

—  Some  Urne  more  !  —  osservò  ancora  il  boss.  —  Questi  sono  buonissimi 
^  forti  lavoratori. 

È  un  bel  guadagnare,  ma  devesi  notare  che  per  venire  a  parlare  con  me 
in  fondo  di  una  galleria  alta  appena  un  metro,  i  minatori  si  avanzavano 
strisciando,  da  cunicoli  assai  più  bassi  e  dove  il  muoversi  è  assai  disa- 
gevole. 

Il  general  manager  signor  Gordon  e  il  boss  della  miniera  n.  10  pai*lavano 
da  principio  con  me  come  ad  un  profano  che  per  la  prima  volta  scende  in 
una  min*!;  ma  quando  da  cei*te  osservazioni  che  fadevo,  capirono  che  ne  ho 
vedute  in  varie  parti  del  mondo,  mi  assediarono  di  domande,  specialmente- 
sul  modo  con  cui  si  lavora  nelle  miniere  d'oro  del  Transvaal  e  in  quelle  di 
diamanti  di  Kimberlej  (Colonia  del  Capo).  Come  già  dicevo,  il  carbone  si 
trova  qui  a  circa  100  metri  di  profondità,  in  uno  strato  dello  spessore' di 
3  piedi  soltanto  :  ma  questo  strato  è  di  una  grande  estensione,  di  dozzine  e 
dozzine  di  miglia  quadrate.  La  qualità  è  buona,  bituminosa,  adatta  special- 
mente alle  locomotive  e  alle  macchine  di  ogni  specie. 

Usciti  che  fummo  dalla  miniera  n.  10,  il  signor  Qordon  mi  mostrò  il 
macchinario  della  miniera  n.  11,  che  fra  pochi  giorni  sarà  pronta  per  la 
estrazione  del  carbone.  La  forza  motrice  è  di  circa  250  cavalli-vapore  per 
ogni  pozzo. 

BòUetU  emigraz,  N.Ì6  —  7 
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Tornando  al  villaggio  mi  fece  vedere  una  grande  fabbrica  a  macchina  di 
mattoni,  pure  di  proprietà  della  Compagnia,  Tofficina  della  Ince  elettrica,  la 
fabbrica  del  ghiaccio,  i  frigoriferi  in  cui  si  conserva  la  carne  fresca,  i  vari 
magazzini  e  le  stalle. 

Io  ammiravo  la  perfetta  organizzazione  della  Compagnia,  ma  pensavo  che 
non  meno  utile  all'operaio  è  Torganizzazione  dei  minatori  americani  (  United 
Mine  Workera  of  America)  alla  quale  tanto  qui  quanto  nel  Territorio  In- 
diano e  negli  altri  Stati  minerari  deirUnione  Nord  Americana,  hanno  do- 
vuto iscriversi  per  proprio  vantaggio  tutti  i*  minatori  italiani.  Chi  non 
appartiene  airUnione,  non  può  entrare  a  lavorare  in  una  miniera;  ma  è 
interesse  dell'operaio  riscriverai.  Fra  gli  altri  vantaggi  vi  è  questo,  che  pa- 
gando 50  soldi  al  mese,  ogni  minatore  ha  diritto  alla  cura  medica  gratuita  e, 
occorrendo,  al  trasporto  e  al  mantenimento  nel  più  vicino  ospedale. 

Non  sempre,  però^  le  Unioni  operaie  e  le  Compagnie  dei  capitalisti  ven- 
gono facilmente  ad  un  accordo.  Nel  Colorado,  per  esempio,  dura  da  mesi 
uno  sciopero  disastroso,  del  qaale  avrò  occasione  di  scrivere  quando  andrò 
a  Denver. 

XV. 

La  fiorente  colonia  agricola  italiana  di  Bryan  (Texas). 

Brìfan  (Texaa),  1*  ^ugno  t90i. 

Da  Thurber,  passando  per  Fort  Worth,  sono  andato  a  Waco,  prospera 
cittadina  sul  fiume  Brazo,  dove  abitano  un  centinaio  di  Italiani,  tutti  arti- 
giani 0  piccoli  negozianti,  che  stanno  bene  ma  che  avrebbero  fiitto  assai 
meglio  se  si  fossero  dedicati  all'agricoltura. 

Il  signor  V.  Chimiento,  agiato  negoziante  siciliano,  mi  disse  che  nei  din- 
tomi  di  Waco  le  terre  sono  ottime.  Anni  addietro  si  potevano  avere  quasi  per 
nulla.  Oggi  costano  da  10  a  20  dollari  l'acro.  Sono  fra  le  migliori  degli  Stati 
Uniti  e  per  questo  le  scelsero  i  tedeschi  che  contano  oggi  nel  Texas  tanto 
floride  colonie  agrìcole.  Anche  una  Commissione  di  Boeri,  venuta  a  cercare 
terre  nell'America  del  Nord,  ha  finito,  giorni  or  sono,  con  lo  scegliere  una 
zona  non  molto  lontana  da  Houston  (Texas).  * 

In  qnattro  ore  e  mezzo  di  ferrovia,  attraverso  bellissime  terre  ricche  di 
acque,  in  gran  parte  ancora  incolte,  da  Waco  sono  venuto  a  Bryan,  dove 
prospera  da  alcuni  anni  una  colonia  siciliana  di  circa  2400  anime,  tutti  con- 
tadini, la  cui  odierna  eondizione  economica  è  la  piti  eloquente  prova  della 
bontà  di  queste  terre. 

Curato  della  Colonia  è  un  giovane  prete  siciliano,  don  Giovanni  Mili- 
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tello,  il  quale  mi  raccootò  che  le  famiglie  dei  nostri  sodo  sparse  nei  dintorni 
fino  a  18  miglia  di  distanza  e  che  per  lo  più  sono  proprietarie  di  terre  colti- 
yate  principalmente  a  cotone  e  a  granturco.  Le  famiglie  che  tengono  terre 
in  affitto,  pagano  generalmente  5  dollari  all'anno  per  acro.  Le  fìimiglie  dei 
proprietari  e  dei  fittavoli  risparmiano  da  100  fino  a  1000  dollari  all'anno  a 
seconda  ohe  sono  più  o  meno  numerose  ed  econome  e  a  seconda  dei  raccolti 
più  0  meno  abbondanti. 

La  maggior  parte  di  quelle  famiglie  sono  oriunde  di  Poggioreale  (Tra- 
pani) e  di  Corleone'e  Cefalù  (Palermo).  Ognuna  di  esse  ha,  due,  tre  o  più 
muli  e  alleva  molti  porci  e  galline. 

Il  reverendo  Mili tello,  a  proposito  di  agiatezza,  mi  narrò  che  dopo  la 
sua  nomina  a  curato  della  parrocchia  italiana  di  Bryan,  due  anni  or  sono,  ha 
saputo  raccogliere  in  pochi  giorni  1100  dollari  per  finire  di  pagare  la  spesa 
di  costruzione  della  locale  chiesa  cattolica,  da  lui  ornata  poi  di  sette  statue 
sacre,  di  una  bandiera  che  costa  da  sola  148  dollari,  e  di  tovaglie  da  altare 
ricamate  in  oro.  I  parrocchiani  gli  vogliono  bene  e  gli  hanno  regalato  una 
cassaforte  e  una  carrozza  Qyuggy)  tirata  da  due  cavalli  per  le  visite  che  deve 
fare  in  campagna.  Una  volta  al  mese  va  a  celebrare  la  messa  sotto  una  tenda 
nei  punti  più  lontani.  A  Montfort,  a  16  miglia  di  distanza,  stanno  27  fami- 
glie; a  Motherville,  15  miglia,  ve  ne  sono  96;  a  Brazosburg,  12  miglia, 
76  famiglie  ;  a  Horseburg,  10  miglia,  18  &miglie. 

Aggiunse  che  1  siciliani  di  Bryan  sentono  forte  l'amore  della  patria  ita- 
liana. Pochi  mesi  or  sono,  appena  seppero  che  il  Duca  degli  Abruzzi  era  ar- 
rivato a  New  Orleans,  mandarono  lui,  parroco,  in  quella  città  a  presentare 
al  Principe  i  loro  rispettosi  saluti.  Il  Principe  gradi  molto  il  pensiero  e  trat- 
tenne don  Militello  a  pranzo  a  bordo  del  Liguria, 

Le  fisimiglie  di  origine  europea  residenti  a  Bryan  e  campagne  circostanti, 
sono  in  maggioranza  italiane:  ve  ne  sono  poi  60  boeme  e  40  polacche. 

Sparsasi  la  notizia  del  mio  arrivo,  accorsero  a  salutarmi  nella  casa  del 
parroco  molti  dei  connazionali,  proprietari  di  negozi  di  generi  alimentari  a 
Bryan  o  agricoltori  abitanti  nelle  vicinanze. 

Mi  raccontarono  che  se  la  passano  bene.  La  vita  è  qui  a  buon  mercato. 
Farina,  carne,  zucchero,  caffè,  petrolio,  sono  a  basso  prezzo.  La  carne  a 
5  soldi  la  libbra.  Insensibili  le  tasse  governative  e  comunali.  Il  clima,  perfet- 
tamente eguale  a  quello  della  Sicilia.  Vi  è  tanta  terra  da  coltivare,  che  i 
proprietari  la  cedono  gratis  per  2  anni  a  chi  la  dibosca.  I  nostri  tagliano  gli 
alberi  vendendo  la  legna  a  2  dollari  per  ogni  8  piedi  cubi,  raccolgono  gran- 
turco fin  dal  primo  anno  e  cotone  al  secondo. 

Tutti  si  lamentarono  perchè'Uon  telegrafai  Torà  del  mio  arrivo.  Avreb- 
bero voluto  licevermi  in  massa  alla  stazione.  Ringraziandoli  della  cortese 


100 

intenzione,  dissi  che  nel  prossimo  autunno  il  nuovo  R.  Console  di  New  Or- 
leans ha  idea  di  visitare  le  colonie  che  si  trovano  negli  Stati  della  sua  giuri- 
sdizione e  che  quando  verrà  a  Bryan  potranno  fargli  un  bel  ricevimento.  Se- 
duta stante,  si  costituì  un  Gomitato  per  preparare  le  feste  al  cav.  Fara 
Pomi. 

Quando  accennai  al  desiderio  che  avevo  di  recarmi  all'indomani  a  visi- 
tare alcune  delle  farms  dei  dintorni,  nella  loro  grande  cortesia  avrebbero 
voluto  che  fossi  andato  da  tutti  gli  agricoltori  siciliani,  il  che  avrebbe  ri- 
chiesto una  settimana  di  viaggi  a  cavallo  e  in  ìmggy,  essendo  i  farmers  sparsi 
a  grandi  distanze.  Con  fatica  potei  stabilire  che  mi  sarei  fermato  in  due  centri 
presso  le  famiglie  più  anziane  e  che  passando  davanti  ad  altre  farms  mi 
sarei  limitato  a  salutarne  i  proprietari. 

Si  parti  ieri  mattina  prima  delle  7.  Precedevano  come  battistrada  due  no* 
tabili  della  colonia,  seguivano  il  sottoscritto  e  il  reverendo  Militello  nel 
hìigfff^  parrocchiale;  chiudevano  il  corteo  tre  carrozze  con  altri  notabili. 

Era  bello  il  vedere  ai  lati  della  strada  le  vaste  piantagioni  di  cotone  e 
granturco.  Quelle  degli  Italiani  si  distingruevano  subito  dalle  altre  coltivate 
dai  negri,  perchè  pulite  dalle  male  erbe.  Ogni  tanto  il  parroco,  indicandomi 
,  una  casa  di  legno  al  di  là  del  recinto  di  fil  di  giunco,  mi  diceva  :  — -  Questa 
è  una  farm  italiana.  —  £  chiamava  i  proprietari  che  lasciavano  l'aratro  e  la 
zappa  per  accorrere  premurosi  col  cappello  in  mano.  Dietro  i  mariti  veni- 
vano le  mogli,  quasi  tutte  con  un  bambino  in  braccio.  Alla  mia  domanda:  — 
Quanti  figli  avete?  —  rispondevano:  —  Sei,  sette,  otto,  per  grazia  di  Dio. 
Ho  trovato  perfino  una  madre  con  undici  figli. 

A  dodici  miglia  da  Bryan,  in  Contea  di  Burleson,  verso  le  10  ant.  ci 
fermammo  in  casa  di  Francesco  Imiti,  uno  degli  anziani,  dove  ci  vennero 
incontro,  parte  su  carri  e  parte  inforcando  magnifici  muli,  una  cinquantina 
di  connazionali  oriundi  di  Corleone,  Cefalù,  Alla,  Caccamo,  Partanna. 

Francesco  Imiti  è  un  bel  tipo  di  campagnuolo,  padre  di  robusti  figli.  La 
sua  e  le  altre  famiglie  mi  circondarono  sotto  il  porticato  della  casa  e  alla 
interrogazione  sul  come  stavano,  risposero  che  si  trovavano  bene.  Poche 
sono  le  famiglie  che  in  cinque  o  sei  anni  non  siano  diventate  proprietarie  di 
poderi  che  comprendono  da  30  a  160  acri.  Quando  un  fittavolo  vuole  acqui- 
stare un  podere  per  proprio  conto,  paga  un  quarto  della  somma  stabilita;  il 
resto  può  pagarlo  con  comodo,  ma  siccome  l'interesse  del  debito  è  del  10  per 
cento,  ognuno  si  affretta  a  saldare  il  conto  in  due  o  tre  anni. 

La  terra  è  cosi  fertile,  che  si  può  piantare  cotone  negli  stessi  campi  per 
molti  anni,  senza  stancarla.  11  cotone  dà  il  prodotto  più  rimunerativo. 
Quando  il  suo  prezzo  è  da  12  a  15  soldi  la  libbra,  si  tratta  di  un  affar  d'oro, 
n  granturco  si  coltiva  perchè  serve  anche  a  mantenere  gli  animali.  All'in- 
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verno,  invece  di  fieno,  si  danno  a  ogni  mulo  10  o  12  pannocchie  la  mattina  e 
altrettante  la  sera. 

Francesco  Imiti  ci  volle  a  colazione  con  lui  (parlava  di  uccidere  un 
vitello  se  ci  fossimo  fermati  fino  all'indomani);  quindi  percorremmo  ancora 
cinque  miglia  attraverso  le  piantagioni  In  questi  giorni  le  piantine  del  co- 
tone sono  alte  da  dieci  a  venti  centimetri  :  esse  crescono  fino  all'altezza  di 
quasi  due  metri,  fioriscono  alla  fine  di  giugno  (il  fiore,  candido  alla  mat- 
tina, diveata  rosso  alla  sera)  e  maturano  in  settembre.  Passato  il  fiume 
Brazo  sopra  una  chiatta,  ed  entrati  nella  Contea  omonima,  sostammo  alla 
casa  di  Francesco  Salvato,  il  quale  mi  fece  vedere  un  suo  orto  con  viti  di 
California  di  due  anni,  cariche  di  uva. 

Alla  casa  di  Salvato  vennero  gentilmente  a  salutarci  altri  settanta  od 
ottanta  contadini  siciliani,  fì*a  cui  alcuni  bei  giovanotti,  abbronzati  dal  sole, 
arditi  cavalieri.  Chiesero  che  spiegassi  loro  lo  scopo  della  mia  missione  e 
poi  mi  domandarono  in  che  modo  potevano  ottenere  maggiore  considerazione 
da  parte  degli  americani. 

—  Mandando  i  vostri  figli  alle  scuole  —  risposi  —  (ve  n'ha  di  rurali  a 
breve  distanza)  e,  quando  siete  elettori,  votando  intelligentemente,  non  già 
dando  retta  al  primo  che  vi  presenta  una  scheda. 

Uno  disse  che  per  essere  uniti  occorrerebbe  formare  una  Società  '  che 
sapesse  farsi  rispettare  , .  Il  parroco  dichiarò  che  non  ce  n'era  bisogno  ;  e 
con  questi  discorsi  passarono  due  ore,  dopo  le  quali,  stretta  la  mano  a  tutti, 
sì  tornò  a  Brjan  (15  miglia)  attraverso  terre  ancora  vergini,  boschi  e  mac- 
chie popolate  di  quaglie,  lepri  e  conigli  selvatici;  terre  ohe  si  potrebbero 
avere  a  buon  prezzo  e  che  in  mano  di  italiani  frutterebbero  meravi- 
gliosamente. 

In  conclusione,  queste  famiglie  siciliane  stanno  ^benissimo  e  molte 
altre  centinaia  e  migliaia  potrebbero  allogarsi  qui  col  loro  massimo  vantaggio. 

Questa  mattina  ho  visitato  il  Sindaco  di  Bryan,  signor  Harrison,  gio- 
vane medico  che  stima  molto  i  forti  contadini  italiani. 


XVI. 

Da  Austin  a  San  Antonio.  —  Biceroa  di  contadini  Italiani. 

U  preazo  delle  terre  nel  Texas. 

San  Antonio,  (Texas),  5  giugno  1904. 

Il  primo  del  corrente  mese,  da  Bryan,  passando  per  Hearne,  mi  sono 
recato  in  ferrovia  ad  Austin,  capitale  dello  Stato  del  Texas,  cittadina  di 
•irca  80,000  abitanti,  situata  sul  fiume  Colorado,  importante  centro  agri- 
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colo  6  industriale,  specialmente  per  il  cotone.  Il  suo  Ccuntól,  Parlament.o 
dello  Stato,  passa  per  essere,  in  ordine  di  grandezza,  il  settimo  ediflzio  del 
mondo. 

Non  so  quanto  sia  esatta  tale  informazione,  ma  è  certamente  moravi* 
glioso  lo  sviluppo  di  queste  città  del  Texas,  che,  come  Houston,  Dallas, 
Fort  Worth,  dieci  o  dodici  anni  or  sono  erano  piccoli  villaggi  e  che  oggi 
hanno  Stabilimenti  e  Banche  di  prim'ordine,  trams  elettrici,  grandissime 
stazioni  ferroviarie,  alberghi  di  lusso  e  una  vita,  un  movimento  straordinari. 

n  signor  Cuneo,  negoziante  di  generi  alimentari,  il  quale  abita  in 
questo  Stato  da  30  anni,  è  di  parere  che,  eccettuata  la  parte  ovest,  tutto  il 
Texas  è,  per  1^  sue  ricche  terre,  uno  dei  paesi  di  migliore  avvenire  per  i 
contadini  italiani.  Le  sue  impressioni  e  informazioni  concordano  perfetta- 
mente con  quelle  del  capitano  C.  Nicolini,  regio  Agente  consolare  a  Galve- 
ston,  e  di  altre  persone  competenti. 

n  Texas  orientale  è  adatto  specialmente  alla  coltivazione  del  tabacco, 
della  canna  da  zucchero,  del  cotone,  dei  grani,  delle  frutta;  ed  è  ricco  di 
legname.  Ogni  acro  di  terra  dà  una  rendita  dai  4  ai  500  dollari  all'anno. 
Clima  ottimo,  eccettuata  qualche  zona  verso  sud,  dove  le  acque  stagnanti 
causano  in  estate  delle  febbri  ;  ma  con  qualche  lavoro  di  bonifica,  la  malaria 
sparirebbe. 

La  miglior  parte  del  Texas  è  la  centrale,  più  popolata,  dove  si  sono  sta- 
biliti a  migliaia  i  Tedeschi  i  quali  in  certe  città,  come  Brenham,  coprono  le 
pubbliche  cariche  usando  la  propria  lingua.  H  clima  è  sano  e  le  vaste  pianure 
producono  di  tutto:  grani  in  ispecie  al  nord  e  al  centro;  cotone,  frutta,  or- 
taggi al  sud. 

All'ovest  del  100  e  101  meridiano,  vi  sono  contee  buone  per  grano  e  co- 
tone; ma  in  generale  quella  parte  va  soggetta  a  lunghe  siccità  e  di  essa  è 
meglio  non  occuparsi.  Dal  lato  meridionale,  stante  la  sua  posizione  vicino 
all'Equatore,  questa  zona  va  meno  soggetta  alla  siccità  presso  la  costa  ed 
offre  grandi  vantaggi  per  la  coltivazione  degli  ortaggi,  i  quali  raccogliendosi 
da  SO  a  40  giorni  prima  di  quelli  degli  altri  Stati,  sono  molto  ricercati  sui 
mercati  di  St.  Louis,  Chicago,  Kansas  City,  Cincinnati  ed  altri  centri  popo- 
losi. Ne  è  una  prova  il  paese  chiamato  Corpus  Christi,  dove  prosperano  molti 
ortolani  italiani. 

Il  terreno  costa  oggi  nel  Texas  da  1  a  100  dollari  l'acro  secondo  la  qua- 
lità e  la  vicinanza  delle  ferrovie  e  delle  città  :  zone  adatte  al  colono  nostro  si 
potrebbero  avere  a  prezzi  varianti  dai  5  ai  20  dollari  l'acro.  Ad  una  Società 
italiana  che  volesse  fere  una  prova,  converrebbe  acquistare  terre  in  tre  o 
quattro  località  differenti,  impiegando  contadini  dell'alta  Italia  in  quelle  del 
nord  e  contadini  dell'Italia  meridionale  in  quelle  del  Sud. 
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Chi  intendesse  hxe  la  speculazione  non  dovrebbe  perdere  tempo  perchè 
nel  Texaà  il  valore  delle  terre  va  aumentando  del  10  per  cento  ogni  anno. 

Il  signor  Nicolini  è  di  parere  che  una  Società  colonizzatrice  la  quale 
acquistasse  oggi  200,000  acri  di  terreno  nel  Texas,  assicurerebbe  l'avvenire 
a  4000  fomiglie,  ohe  entro  10  anni  ne  farebbero  venire  altre  12,000.  Calco- 
lando che  ogni  famiglia  sia  in  media  di  5  persone,  si  avrebbero  80,000  immi- 
granti bene  allogati  come  proprietari  dei  loro  poderi. 

Lo  stesso  Nicolini  crede  che  in  media  ogni  Simiglia  potrebbe  avere 
50  acri.  Dice  che  si  dovrebbero  dare:  100  acri  a  chi  coltiva  grano,  cotone  e 
riso  su  grande  scalo.;  50  acri  a  chi  coltiva  grano,  cotone,  riso  e  tabacco  su 
piccola  scala;  50  acri  a  chi  coltiva  grano,  canna  da  zucchero  e  ortaggi  su 
grande  scala;  25  acri  a  chi  coltiva  canna  da  zucchero  e  ortaggi  su  piccola 
scala;  10  acri  a  chi  tiene  solo  orto  e  frutteti.  Il  sesto  circa  del  terreno  do- 
vrebbe rimanere  a  pascolo  per  il  bestiame. 

Chi  acquista  terreno  nel  Texas,  paga  subito  il  (]parto  della  somma  sta- 
bilita: per  il  resto  si  accordano  anni  di  tempo,  ma  si  esige  l'interesse  annuo 
dfil  6  all'8  per  cento. 

Le  Società  di  colonizzazione  per  prima  cosa  chiudono  il  terreno  acqui* 
stato  con  un  filo  di  ferro  zincato.  Impiantano  poi  una  segheria  a  vapore  e  col 
legname  che  si  trova  sul  posto  costruiscono  le  case  e  le  stalle.  Dove  non  si 
trova  acqua  sufficiente,  si  scavano  pozzi  artesiani.  Il  bestiame  si  compera  nel 
Texas.  Aratri,  carri,  ecc.,  si  feinno  venire  dalle  fabbriche  di  St.  Louis  e  di 
Chicago. 

Lo  stesso  Nicolini  ha  &tto  il  calcolo  che  per  acquistare  a  contanti 
200,000  acri  di  buone  terre  nel  Texas  occorrerebbero  oggi: 

Per  comperare  il  terreno Doli.     1,250,000 

Per  recinti,  case,  pozzi,  bestiame,  strumenti  da  lavoro      „         50<),000 

Mantenimento  delle  famiglie  per  il  primo  anno.    ...       ,         250,00Q 

Totale  capitale  necessario  .   .    .  Doli.    2,000,000 

Con  una  buona  amministrazione  questi  poderi  in  10  anni  acquistereb- 
bero il  valore  di  20  milioni  di  dollari,  senza  contare  le  eventuali  scoperte  di 
carbone  e  di  petrolio,  di  cui  le  terre  del  Texas  sono  ricchissime. 

Per  le  comunicazioni  è  da  osservare  che  ogni  qual  volta  si  forma  una  co- 
lonia lontana  dalle  strade  fen-ate,  le  Compagnie  ferroviarie  si  aifrettano  a 
costruire  una  nuova  linea  di  collegamento. 

Da  Austin,  con  meno  di  tre  ore  di  ferrovia  (90  miglia)  sono  venuto  a  San 
Antonio,  città  che,  per  essere  stata  fondata  dagli  spagnuoli,  ha,  con  le  sue 
strade  irregolari,  un  aspetto  tutto  differente  da  quello  delle  altre  città  nord- 
americane. 
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Abitaoo  a  San  Antonio  e  dintorni  oltre  mille  italiani,  picooli  negozianti,, 
operai  e  ortolani,  tatti  in  buone  condizioni.  I  notabili  della  colonia,  appena 
informati  del  mio  arrivo,  vennero  a  trovarmi  e  mi  dissero  che  mi  attende- 
vano per  due  ragioni.  Prima,  perchè  desiderano  di  avere  a  San  Antonio  un 
R.  Agente  consolare.  In  secondo  luogo  perché  il  signor  H.  W.  Thompson  di 
questa  città  vorrebbe  avere  un  buon  numero  di  famiglie  di  contadini  italiani 
per  coltivare  10,000  acri  di  terre  di  sua  proprietà. 

Risposi  che  per  l'Agente  Consolare  avrei  scritto,  come  ho  fatto,  al  R.  Con- 
sole in  New  Orleans,  a  cui  essi  devono  rivolgere  la  domanda.  Per  le  finmiglie 
dei  contadini  osservai  che,  par  avendosi  le  migliori  condizioni,  la  legge  ame- 
ricana proibisce  l'immigrazione  sotto  contratto,  e  che  il  signor  Thompson 
poteva  soltanto  rivolgersi  alla  Society  for  Italian  Immigrants,  17  Pearl 
Street,  New  York,  a  cui  io  avrei  scritto.  Quando  la  Società  di  New  York  si 
fosse  messa  d'accordo  sulle  condizioni  e  sulle  spese  di  trasporto,  potrebbe 
scegliere  le  &miglie  desiderate  fra  quelle  che  arrivano  continuamente  a 
Eilis  Island. 

Ho  voluto  visitare  alcuni  degli  italiani  che  coltivano  orti  nei  dintorni  di 
San  Antonio.  Uno  degli  orti  più  belli  è  tenuto  in  affitto  da  Francesco  Gra- 
nieri,  calabrese,  il  quale  mi  disse  che  quantunque  paghi  venti  dollari  all'anno 
per  acro,  ricava  un  buon  guadagno. 

Questi  orti  sono  irrigati  con  acque  ottenute  da  pozzi  artesiani,  che  ne 
danno  in  quantità  tutto  l'anno. 

Anche  qui  molte  altre  famiglie  potrebbero  essere  vantaggiosamente  col- 
locate. Un  lucchese  mi  faceva  osservare  che  gli  ortolani  possono  avere  dalla 
città  gratuitamente  tutto  il  letame  che  vogliono. 

XVII. 

Dal  Texas  alla  California.  —  Oli  Italiani  a  Iios  AngeleB,  Madera,  Asti 

e  San  Josò. 

San  Fr<metsc0y  Cai.,  22  giusiio  1904.. 

Da  San  Antonio  (Texas)  sono  partito  la  mattina  del  6  giugno  corrente, 
direttamente  per  Los  Angeles  (California)  rinunziando,  per  risparmiare 
tempo,  a  fermarmi  a  El  Paso  (Texas)  dove  si  trova  una  piccola  colonia  ita* 
liana  in  buone  condizioni. 

Da  San  Antonio  a  Los  Angeles  (1435  miglia)  con  la  Souihern  Pacific  si 
impiegano  due  notti  e  quasi  tré  giorni  continui  di  ferrovia.  Fatte  alcune  ec- 
cezioni, i  treni  nord-americani  non  sono  rapidissimi  come  generalmente  si 
crede  in  Europa:  non  percorrono  più  di  80  miglia  (50  chilometri)  all'ora. 
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Partendo  da- San  Antonio,  si  attraversa  la  parte  occidentale  del  Texas, 
tomposta  di  altipiani  dove  non  piove  quasi  mai.  Si  costeggia  per  molte  miglia 
il  Rio  Grande,  quasi  asciutto  all'estate,  al  di  là  del  quale  sta  il  Messico  con 
le  sue  capanne  di  mattoni  crudi.  Grandi  roccie  calcaree  a  strati  orizzontali, 
magri  arbusti,  qualche  cactus  e  fico  d'India,  poche  coppie  di  cavalli  sciancati 
al  pascolo  e  sterminate  solitudini. 

Alla  stazione  di  Paisano  si  tocca  il  punto  più  alto  della  Southern  Pacific 
BaUwaff  fra  New  Orleans  e  San  Francisco  :  5080  piedi  sul  livello  del  mare. 
Si  passa  il  fiuma  Pecos  sopra  un  ponte  di  ferro  lungo  2180  piedi  e  alto  328. 

La  mattina  del  secondo  giorno  di  viaggio  si  arriva  à  El  Paso,  principale 
•ittà  di  confine  fra  gli  Stati  Uniti  e  il  Messico,  e  si  entra  nel  New  Mexico 
percorrendo  aridi  altipiani  circondati  da  nude  alture.  Il  vento  solleva  qua  e 
là  delle  colonne  di  sabbia  che  da  lontano  sembrano  giganteschi  zampilli  d'ac- 
qua. A  un  tratto  si  vede  tutto  l'orizzonte  scuro  :  sembra  nebbia  ed  è  una 
immensa  nuvola  di  sabbia,  attraverso  la  quale  si  viaggia  per  un'ora  tenendo 
•hiusi  sportelli  e  porte  per  non  rimanere  acciecati. 

La  mattina  del  terzo  giorno  si  entra  nell'Arizona:  un  guasto  nella  mac- 
china causa  un  rii>ardo  di  quattro  ore.  Il  paesaggio  è  sempre  lo  stesso:  brullo 
•  sabbioso,  come  il  Karroo  della  Colonia  del  Capo  (Africa  del  Sud). 

Anche  quando  si  passa  dall'Arizona  in  California,  non  si  trovano  all'e- 
stremo lembo  meridionale  che  dune  di  sabbia;  ma  ben  presto  finiscono  i  de« 
serti  e  si  presentano  colline  e  valli  meravigliosamente  belle,  tutte  coltivate 
a  grano,  uliveti,  aranceti,  frutteti.  A  Cucamonga  si  vede  una  distesa  di  tre- 
mila acri  di  terre  a  vigneti,  con  una  insegna  che  dice:  ItcUicm  Yineyard  Co. 
Dopo  tanti  deserti  pare  di  arrivare  alla  terra  promessa. 

Giunto  a  Los  Angeles  nel  pomeriggio  del  giorno  8  corrente,  feci  una 
breve  sostn  in  quella  simpatica  città  visitando  il  nostro  Agente  consolare  si- 
gnor Castruccio  e  i  notabili  della  Colonia.  Gli  Italiani  che  abitano  a  Los  An- 
geles e  dintorni  sono  circa  quattromila  dell'Alta  lUlia,  negozianti  e  agricol- 
tori, tutti  laboriosi,  economi,  stimati:  non  pochi  sono  i^icchi,  proprietari  di 
fase,  di  poderi,  di  stabilimenti.  Il  sottosuolo  abbonda  di  petrolio:  numerosi 
pozzi  si  vedono  anche  nell'interno  della  città. 

Il  giorno  dopo  da  Los  Angeles  venni  a  San  Francisco,  circa  500  miglia, 
percorrendo  la  nuova  ferrovia  della  costa,  attraverso  pittoresche  fertilissime 
regioni  che  ricordano  le  migliori  parti  della  Sicilia  e  del  Piemonte  insieme. 
Per  quanto  si  sappia  che  la  California  è  uno  dei  paesi  più  belli  dei  mondo, 
l'impressione  che  ne  riceve  chi  la  visita  per  la  prima  voita  è  superiore  alla 
aspettativa:  la  ricchezza  del  suolo  e  la  .dolcezza  d^l  clima  sono  invero  me- 
ravigliose. 

A  San  Francisco  si  ha  un'eterna  primavera  (in  questi  giorni,  da  18  a  20 
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centigradi):  l'estate  e  il  caldo  si  trovano  solo  uscendo  dalla  baia,  nelle  valli 
dell'interno. 

Dedicai  qualche  giorno  a  visitare  il  Console  generale  cav.  Serra  e  i 
notabili  della  Colonia  signori:  cav.  dott.  Paolo  De  Vecchi,  Andrea  Sbarberò, 
Pietro  C.  Rossi,  Marco  J.  Fontana,  ecc.,  i  quali  mi  diedero  una  quantità  di 
notizie  e  informazioni  tutte  interessanti,  ma  che  non  ripeterò  qui  avendole 
già  raccolte  il  nostro  Ambasciatore  in  Washington  in  un  recente  ed  eccel- 
lente numero  del  Bollettino  del  Ministero  degli  affari  esteri  (1). 

Del  dottor  De  Vecchi  riferisco  questa  sola  originale  osservazione  : 

—  Trovo  inutile,  anche  perla  sua  esiguità,  la  somma  che  lo  Stato  Italiano 
spende  ogni  anno  per  una  scuola  italiana  in  San  Francisco.  Invece  di  chie- 
dere denari  per  le  scuole  italiane  all'èstero,  gli  Italiani  ricchi  residenti  al- 
l'estero dovrebbero  aiutare  il  patrio  governo  a  migliorare  la  pubblica  istru- 
zione in  Italia. 

Sono  andato  a  trovare  il  signor  Garibaldo  Jaccheri,  presidente  dell'uf- 
ficio di  patronato  degli  immigranti,  ufficio  che,  dati  i  suoi  modestissimi 
mezzi,  fa  già  del  bene,  ma  che  renderà  grandi  servìgi  solo  quando  sia 
trasformato  in  un  labor  bureau  che  sia  in  continua  corrispondenza  con  un 
consimile  ufficio  di  New  York  e  con  tutti  xinegìi  agricoltori,  industriali  e 
contrattori  che  hanno  bisogno  di  mano  d'opera. 

Il  15  corrente  mi  recai  a  Madera  (184  miglia  da  San  Francisco)  nella 
contea  omonima,  centro  importante  di  vigneti.  Vi  si  va  in  otto  ore  di  fer- 
rovia da  San  Francisco,  percorrendo  la  stupenda  contea  di  San  Gioachino, 
tutta  pianure  e  colli  d'una  fertilità  straordinaria:  per  clima  e  paesaggio, 
pare  d'essere  in  Italia. 

Il  giorno  16  visitai  i  vigneti  (duemila  acri)  della  Italian  Sioiss  Colony, 
che  costituiscono  un  podere  modello  per  la  cura  con  cui  sono  tenuti.  Produ- 
cono circa  50,000  quintali  di  u^ra  all'anno.  All'epoca  della  vendemmia  vi 
sono  impiegate  200  persone.  Negli  altri  mesi  dell'anno  vi  lavorane  da  40  a 
50  contadini  italiani  fissi  (senza  fìuniglia),  i  quali  oltre  l'alloggio  e  il  vitto 
hanno  in  media  da  un  dollaro  e  un  quarto  a  un  dollaro  e  mezzo  al  giorno  di 
salario.  Il  vitto  è  abbondantissimo  :  tre  pasti  al  giorno  con  carne,  pasta, 
uova,  verdura  e  vino  a  volontà.  Chi  si  ubbriaca,  viene  licenziato,  ma  il  caso 
si  verifica  di  rado.  ' 

I  tipi  di  viti  che  vengono  meglio  sono  il  Zinfondel,  il  Fahr  Sago,  il  Ma- 
laga, il  Moscato,  il  Marsala.  Alcuni  dei  vigneti  si  concimano  chimicamente 
ogni  due  o  tre  anni. 


(1)  Bollettino  del  Ministero  degli  affari  esteri,  n.  284,  14  febbraio  1904:  Olì  Italiani 
in  California^  rapporto  del  nob.  Edmondo  Mayor  dea  Planches,  Regio  Ambasciatore  in 
Washington. 
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Nelle  vaste  cantine  della  Società  Italo-Svizzera  a  Madera  vi  sono  tini 
della  capacità  di  150,000  litri.  Oltre  che  con  la  propria  uva,  la  Società  fa 
vino  con  molta  altra  che  acquista  dai  vicini.  All'epoca  della  sua  fondazione, 
la  Società  fu  chiamata  Italo-Svizzera  perchè  fra  gli  azionisti  vi  era  qualche 
Svizzero  del  Canton  Ticino:  oggi  è  completamente  italiana.  Il  suo  direttore, 
Cav.  Pietro  C.  Rossi,  piemontese,  è  senza  dubbio  lo  specialista  più  compe- 
tente degli  Stati  Uniti  per  la  coltivazione  delle  viti  non  solo,  ma  anche  per 
saper  fare  il  vino  e  commerciarlo. 

Da  Madera  in  un'ora  di  ferrovia  mi  ,sono  recato  a  Fresno,  importante 
centro  per  la  produzione  delle  frutta  e  dell'uva  appassita,  tipo  Malaga. 
Fresno  è  una  graziosa  cittadina  con  dintorni  estremamente  pittoreschi,  che 
per  la  vegetazione  danno^  dei  punti  a  Nizza  e  a  Montecarlo.  Basti  dire  che 
un  miliardario,  il  signor  Kearnej,  ha  fatto  a  sue  spese  e  regalato  alla  città 
un  viale  largo  40  metri  e  lungo  14  chilometri,  tutto  fiancheggiato  da  alti 
palmizi,  eucalyptus  e  oleandri  bianchi  e  rossi  piantati  alternativamente,  di 
un  efifetto  meraviglioso.  Le  strade  in  California  vengono  inaffiate  col  petrolio, 
che  le  rende  liscie  e  dure  come  l'asfalto. 

Visitai  molti  frutteti  e  vigneti,  fra  i  quali  guizzavano  numerose  leper- 
nid.  Alcuni  poderi  sono  proprietà  dì  italiani.  A  Fresno  vi  è  anche  una  pro- 
spera colonia  di  armeni  i  quali  seccano  al  sole  i  fichi. 

Per  girare  nella  città  e  nei  dintorni,  a  Fresno  si  usano  esclusivamente 
gli  automobili,  che  fanno  risparmiare  una  quantità  di  tempo. 

Il  17  corrente  da  San  Francisco  mi  recai  ad  Asti  (Sonoma  County)  di- 
stante 80  miglia  —  dove  la  Società  Italo-Svizzera  ha  il  gruppo  maggiore  di 
vigneti  e  dove  mi  fermai  un  paio  di  giorni  visitando  anche  Oloverdale. 

Da  San  Francisco  ad  Asti  si  passa  sempre  attraverso  frutteti  e  vigneti 
bellissimi.  Vi  sono  viti  che  danno  da  40  a  50  litri  di  vino  l'una.  Alcuni 
f armerà  allevano  polli  in  grande  numero.  Molti  poderi  appartengono  ad  Ita- 
liani. Presso  la  ferrovia  si  vede  uno  stabilimento  vinicolo  intitolato  Monte- 
pulciano 

In  Asti  (1^  stazione  precedente  si  chiama  Chianti),  la  Società  Italo- 
Svizzera  ha  2200  acri  di  terreno  in  collina  tutti  a  vigneti,  ed  una  enorme 
cantina  capace  di  non  so  più  quante  centinaia  di  migliaia  di  galloni.  Ha 
messo  in  commercio  un  tipo  Chianti  in  fiaschetti  impagliati,  che  incontra 
molto  favore.  Per  le  esigenze  del  mercato  americano  produce  anche  grande 
quantità  di  vini  liquorosi,  come  lo  Xeres,  e  brandy  (cognac). 

Nei  suoi  vigneti  la  Società  tiene  un  centinaio  di  lavoratori  fissi  (tutti 
italiani).  All'epoca  della  vendemmia,  che  dura  due  mesi,  impiega  molte 
centinaia  di  persone.  È  opportuno  fermarsi  un  po'  su  questo  &tto,  che  ò  una 
caratteristica  della  California.  Producendosi  qui  per  lo  più  uva  e  frutta,  si 
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ha  tm  grande  bisogno  di  braccia  per  poche  settimane,  mentre  negli  altri 
mesi  deiranno  basta  un  numero  di  braccia  relativamente  scarso.  I  contadini 
che  emigrassero  in  grande  numero  in  California,  troverebbero  subito  lavoro 
temporaneo  se  arrivassero  all'epoca  del  raccolto,  ma  non  così  nnlle  altre  sta- 
gioni delFanno,  a  meno  che  non  abbiano  i  capitali  necessari  per  acquistare 
terre  e  lavorare  per  proprio  conto. 

I  grandi  proprietari  dichiarano  che  qui  si  ha  continuo,  urgente  bisogno 
di  contadini  bianchi.  A  me  sembra  che  parlino  cosi  perchè  una  larga  immi- 
grazione farebbe  diminuire  le  mercedi  e  aumenterebbe  in  California  il  nu- 
mero dei  consumatori  di  vino.  Ma  se  avessero  realmente  bisogno  permanente 
di  braccia,  andrebbero  ad  arruolare  famiglie  in  EHis  Island,  allo  sbarco  degli 
immigranti;  il  che  non  fanno. 

È  questa  una  importante  questione  sulla  quale  credo  che  abbia  emesso 
un  parere  equo  e  sereno  il  nostro  ambasciatore  in  Washington  nella  mono- 
grafia già  citata  (1). 

Asti  è  veramente  un  bel  luogo  :  i  suoi  colli  somigliano  perfettamente  a 
quelli  astigiani  d' Italia,  da  cui  presero  il  nome.  Vi  hanno  magnifiche  ville 
i  maggiorenti  della  Società  Italo-Svizzera,  come  il  cav.  Andrea  Sbarberò, 
che  si  è  fatta  costruire  una  casa  identica  a  quella  de'  Yetti  di  Pompei,  il 
cav.  -Pietro  C.  Bossi  e  il  dottor  Paolo  De  Vecc^. 

II  cav.  Sbarberò,  genovese,  venuto  qui  da  ragazzo,  cominciò  la  sua 
fortuna  impiantando  delle  Banche  cooperative,  dalle  quali,  versando  una 
piccola  quota  mensile,  le  &miglie  ottengono  prestiti  per  farsi  le  case  e  per 
altre  imprese. 

Il  cav.  Pietro  C.  Rossi,  laureato  chimico-farmacista  all'Università  di 


(1)  Ecco  le  conclusioni  di  S.  E.  : 

**  Nel  1902,  in  oocaàone  del  raccolto  delle  frutta,  per  il  quale  parve  che  mancas- 
sero le  braccia,  e  in  parte  mancarono  effettivamente,  si  fece  un  appello  in  qualche  gior- 
naie,  e  per  mezzo  di  stampati  largamente  sparsi,  ai  lavoranti  italiani,  domandandone 
ben  50,000.  Vi  era  da  impensierirsi  di  cifra  così  alta,  e  da  temere  che  nn^emigraziotfe  fit- 
tizia cosi  ragguardevole  potesse  andare  incontro  a  sorti  poco  liete  per  la  concorrenza 
artificialmente  cresciuta  in  siffatte  proporzioni,  peìr  il  conseguente  rìnviiio  delle  mercedi 
e  per  la  possibile  disoccupazione  che  sembrava  dover  seguire  un  lavoro  di  pochi  mesi. 
E,  difatti,  interrogato  il  cav.  Serra,  console  generale  in  San  Francisco,  questi  non  potè 
se  non  confermare  il  timore  concepito,  rispondendo  che  un  repentino  ragguardevole 
allento  deirimnùgrazione  avrebbe  nociuto  a  tutti,  tanto  ai  primi,  quanto  agli  ultimi 
arrivati,  non  essendo  il  paese,  per  quanto  vasto,  preparato  a  riceverla. 

*  È  vero  che  airepoca  dei  raccolti  le  braccia  scarseggiano,  e  tanto  più  quanto  mi- 
gliore è  Tannata;  ma  T industria  delle  frutta,  tra  il  raccolto,  il  disseccamento  o  la  con- 
fezione in  conserva,  la  collocazione  in  scatole,  ecc.,  non  dura  che  qualche  mese.  Taluna 
di  cotali  operazioni  esige  soltanto  un  lavoro  di  qualche  settimana.  Che  farebbero,  nel 
rimanente  dell'anno,  i  lavoratori  recatisi  in  gran  numero  in  California  appositamente 
per  i  lavori  estivi?  La  lontananza  impedisce  che  tornino,  come  da  altre  parti  deirAme> 
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Torino,  iniziò  i  suoi  affari  in  America  con  le  farmacie;  entrò  nella  colonia 
Italo-Svizzera  nei  momenti  più  difficili,  si  rivelò  un  enotecnico  di  primo 
ordine  e  rialzò  le  sorti  della  Società  fino  al  trionfo  attuale. 

Il  cav.  De  Vecchi,  piemontese  come  il  Rossi,  venne  qui  nel  1880, 
quando  in  San  Francisco  non  vi  era  neanche  un  chirurgo  che  valesse 
qualche  cosa.  Cominciò  a  guadagnare  subito  dai  100  ai  150  dollari  al  giorno. 
Il  terzo  anno  ne  guadagnò  34,000.  Alla  sua  abilità  come  chirurgo  accoppia 
una  attività  straordinaria  ed  una  robustezza  fisica  eccezionale.  Ha  58  anni 
e  non  ne  dimostra  50. 

In  Asti  e  a  Cloverdale  ho  visitato  alcuni  italiani  proprietari  di  poderi 
acquistati  a  50  dollari  l'acro,  e  che  oggi,  coltivati  come  sono  a  vigneti, 
valgono  da  200  a  250  dollari  l'acro.  Sono  contadini  piemontesi  e  toscani 
che  nei  primi  anni  fecero  la  loro  pratica  lavorando  sotto  padrone.  Uno,  certo 
Maineri,  sta  in  Asti  da  ben  23  anni,  ed  ha  figli  già  adulti,  nati  qui. 

—  Non  avete  naai  sentito  il  desiderio  —  gli  domandai  —  di  andare  in 
Italia? 

—  Che  cosa  vuole  che  ci  vada  a  fare  —  mi  rispose  —  se  qui  sto  cosi  bene? 

La  cantina  della  Società  Italo-Svizzera  in  Asti  è  un  grandioso  stabili- 
mento nel  quale,  durante  due  mesi,  si  pigiano  300  tonnellate  di  uva  al 
giorno.  Per  le  spedizioni  del  vino  sono  sempre  pronti  nei  magazzini  da  6 
a  7000  barili.  Recentemente  la  Società  ha  costruito  dei  tini  in  vetro  da 
120,000  litri  ciascuno.  Nei  suoi  vigneti  prosperano  le  viti  Freisa,  Grigno- 
lino, Barolo,  Barbèra  e  Chianti.  Accanto  alle  sue  proprietà  passa  un  pic^ 
colo  fiume,  il  Rassian  River.  A  Cloverdale  la  Società  ha  un  impianto  elet- 
trico, utilizzando  Tacqua  del  Salphur  Creek,  della  forza  di  500  cavalli. 


rica,  perla  morta  stagione,  in  patria.  Costretti  a  rimanere  in  California,  troveranno  essi 
altri  lavori  assicurati  e  rimunerativi  ?  Né  è  a  dire  che  le  paghe  percepite  in  quei  pochi 
mesi  siano  tali  da  permettere  al  lavorante  di  mettere  molto  da  parte  per  le  stagioni  in 
cui  il  lavoro  venga  a  mancare  od  a  scarseggiare.  11  bisogno  di  braccia  che  si  fa  sentire 
in  certi  mesi  ed  in  certe  annate  non  essendo  conti uuo  e  costante,  è  assai  probabile  che 
la  disoccupazione,  una  diminuzione  delle  mercedi,  una  maggiore  delinquenza,  la  malvo- 
lenza  degli  altri  operai  contro  gli  Italiani,  o  degli  antichi  contro  i  nuovi  venuti,  sareb- 
bero le  conseguenze  di  una  tale  improvvida  immigrazione. 

"  In  conclusione,  vi  è  ampio  posto  in  California  per  Temigrazione  italiana,  a  patto 
però  che  la  maggiore  affluenza  sia  effetto  del  giuoco  naturale  dell'offerta  e  della  do- 
manda, che  si  dia  tempo  al  tempo,  che  non  si  provochino  artificiali  e  precipitose  ag* 
glomerazioni  di  lavoranti  ai  quali  il  lavoro  possa  far  difetto,  che  Timmigrazione  affluisca 
gradatamente  ed  il  paese  che  la  riceve  la  possa  assorbire.  Tenuto  ciò  presente,  a  scanso 
di  dolorose  responsabilità,  è  lecito  dire  che  Timmigrazione  italiana  in  California  pò- 
trebbe  essere  maggiore  che  non  sia,  e  che  gli  Italiani  potranno  essere  col  tempo  in  Cali- 
fornia centinaia  di  migliaia,  anzi  milioni;  poiché  la  popolazione  della  California  per  rag- 
giungere la  densità  delia  nostra  Italia  dovrebbe  essere  di  40  o  45  niilioni  di  abitanti, 
e  non  é  se  non  di  un  milione  e  mezzo  ,. 
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Tornato  a  San  Francisco  il  20  corrente,  ho  visitato  nei  dintorni  alcuni 
dei  250  orti  coltivati  da  Italiani,  per  lo  piìi  genovesi,  i  quali  col  letame  delle 
stalle,  che  ottengono  gratis  nella  città,  hanno  trasformato  in  fertili  terreni  le 
dune  già  sabbiose. 

Ieri  sono  andato  a  vedere  gli  stabilimenti  della  CaUfornia  Fruii  Canners 
Asaociation,  nei  quali  sono  impiegati  parecchie  centinaia  di  Italiani,  in  mag- 
gioranza donne,  che  mettono  ora  nelle  scatole  di  latta  gli  asparagi  e  le  albi- 
cooche.  Lavorano  a  cottimo,  guadagnando  da  un  dollaro  e  75  soldi  a  due 
dollari  al  gioi-no.  Il  sopraintendente  generale  d^la  Società  è  un  ligure,  il 
signor  ^larco  J.  Fontana,  interessante  tipo  di  sdf-fnade  man, 

A  San  Francisco  tutti  i  mestieri  sono  organizzati  e  controllati  dalle 
Unions,  le  quali  sono  padrone  oggi  anche  del  Municipio.  Perfino  i  lustra^ 
scarpe  hanno  la  loro  Unione  e  non  possono  lustrare  le  scarpe  per  meno  di 
10  soldi.  La  lotta  fra  capitalisti  e  lavoratori  è  stata  feroce.  Alcuni  scioperi 
hanno  dato  luogo  a  rappresaglie  terribili.  Certi  carrettieri,  chiamati  qui  due 
anni  addietro  per  sostituire  alcuni  scioperanti,  ebbero  le  braccia  spezzate  a 
colpi  di  mazza  di  ferro. 

Anche  per  questa  ragione,  delle  forti  organizzazioni  di  tutti  i  lavoratori, 
non  conviene  eccitare  i  braccianti  italiani  a  venire  in  California.  Si  lasci  che 
la  filtrazione  avvenga  lentamente  e  spontaneamente  come  è  stato  finora. 

San  Francisco,  Gal.,  24  giugno  1904. 

Da  San  Francisco  mi  sono  recato  ieri  a  San  José  (50  miglia  di  ferrovia), 
centro  principale  della  produzione  della  frutta  nella  vallata  di  Santa  Clara. 

San  José  è  una  fiorente  città  di  oltre  30,000  abitanti,  di  cui  da  3  a  4000 
sono  Italiani:  giardinieri,  ortolani,  contadini,  operai  negli  stabilimenti  che 
mettono  la  frutta  in  conserva.  Nella  bellissima  valle  circostante,  non  meno 
di  250  Italiani  sono  proprietari  di  frutteti. 

Tra  i  notabili  ho  conosciuto  il  dottor  Filippello,  piemontese;  il  signor 
Peirano,  genovese,  che  ha  accumulato  una  sostanza  col  commercio  all'ingrosso 
delle  patate  ;  e  il  professore  Giorgi,  barese,  che  insegna  italiano  nella  locale 
Scuola  superiore  e  che  mi  faceva  la  seguente  osservazione  : 

—  Ogni  anno  molte  centinaia  di  professori  americani  si  recano  a  Parigi  e 
a  Berlino,  dove,  frequentando  per  qualche  tempo  un  corso  speciale,  ottengono 
un  diploma  che  li  abilita  a  insegnare  il  latino  negli  istituti  americani.  Se  a 
Roma  si  fondasse  una  scuola  consimile,  sarebbe  frequentatissima,,  perchè  i 
professori  americani  preferirebbero  di  ottenere  il  loro  diploma  di  latino  a 
Roma  anziché  a  Parigi  o  a  Berlino. 

Ieri  stesso,  nel  pomeriggio,  ho  fatto  in  automobile  un  girodi  sette  ore 
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attravei^so  gli  splendidi  frutteti  della  valle  di  Santa  Clara,  da  San  José  a  Sa- 
ratoga  Springs  e  Los  Gatos.  È  una  enorme  distesa  di  alberi  da  fratto  (predo- 
noiinano  i  prugneti)  tenuti  col  massimo  ordine.  Mi  facevano  gentilmente  da 
ciceroni  i  coniugi  Bentley,  della  California  Frtùt  Cannerà  AssociaHan,  Fui 
condotto  a  vedere  anche  gli  stabilimenti  nei  quali  la  suddetta  importante 
Società  cuoce  e  mette  in  iscatola  una  enorme  quantità  di  frutta. 

Nella  valle  di  Santa  Clara  la  questione  delle  braccia  è  sempre  la  stessa^ 
come  in  tutto  il  resto  della  California  :  durante  il  raccolto  tutti  cercano 
un  numero  straordinario  di  uomini  e  di  donne  ;  ma  è  un  lavoro  che  dura 
due  mesi. 

Il  dottor  Filippello,  l'italiano  più  intelligente  di  San  José',  mi  diceva 
che  sarebbe  una  imprudenza  incoraggiare  una  numerosa  emigrazione  in 
California.  Identico  avviso  espressero  alcuni  dei  piccoli  proprietari  italiani 
da  me  interrogati. 

A  tre  miglia  da  San  José  ho  visitato  l'antico  collegio  di  Santa  Clara, 
fondato  dai  gesuiti  nel  1851,  frequentato  da  circa  200  studenti.  Adattandosi 
agli  usi  locali,  i  gesuiti  fanno  fare  agli  allievi  molto  sport,  e  più  degli  studi 
classici  fanno  coltivare  quelli  commerciali.  Fra  gli  insegnanti  ho  trovato  due 
padri  italiani,  uno  piemontese  e  uno, genovese.  H  primo  manca  dall'Eigropa 
da  oltre  30  anni  e  con  vivo  interesse  mi  chiese  notizie  sulle  migliorate  condi- 
zioni del  nostro  paese. 

È  notevole  il  fieitto  che  in  quasi  tutti  gli  Stati  della  Confederazione  nord- 
americana il  cattolicismo  va  continuamente  guadagnando  terreno. 

Tornando  a  San  Francisco,  mi  sono  fermato  a  Palo  Alto  per  vedere  la 
celebre  Università  che  i  coniugi  Stanford  fondarono  in  memoria  del  loro 
unico  figlio  morto  giovanetto  a  Firenze.  Per  la  costruzione  degli  edifizi  e  per 
la  dotazione  dell'Istituto  spesero  30  milioni  di  dollari. 

Esce  dal  mio  compito  una  descrizione  delle  magnifiche  costruzioni.  Mi 
limito  a  rilevare  che  nella  chiesa  annessa  alPUniversità  lavorano  scalpellini 
Italiani,  che  la  chiesa  stessa  è  piena  di  mosaici  fatti  a  Venezia,  e  che  nel 
Museo  sono  numerosi  i  quadri  italiani. 

Il  signor  Stanford,  divenuto  miliardario  con  le  ferrovie,  è  morto  da 
qualche  anno.  Vive  ancora  la  sua  vedova,  vecchia  di  72  anni,  ma  sempre 
vispa  ed  arzilla.  Ella  abita  in  una  splendida  villa  presso  l'Università,  e  grazie 
alla  presentazione  del  pittore  milanese  signor-  A.  Moretti,  mi  ricevette  con 
grande  cortesia.  Mi  disse  che  adora  l'Italia  e  che  fra  pochi  giorni  parte  alla 
volta  dei  laghi  lombardi.  Finì  coU'invitarmi  a  visitare  il  suo  palazzo  a  San 
Francisco . 

Vi  sono  andato  oggi.  I  due  servi  cinesi  che  lo  custodiscono  avevano  rice- 
vuto ordine  di  farmi  vedere  tutte  le  sale  e  le  stanze  decoi*ate  da  pittori  ita- 
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liani,  piene  di  quadri  e  di  statue  italiane,  che  andranno  ad  arricchire  il 
museo  dell*  Università.  Il  signor  Stanford,  che  fu  senatore  e  governatore  della 
California,  era  uomo  di  buon  gusto  :  in  questa  sua  residenza  potrebbe  allog- 
giare una  famiglia  reale. 

Pieno  di  tappeti  e  di  ricchezze,  disabitato  com'è,  il  palazzo  sembra  una 
magica  abitazione  delle  Mille  e  una  notte. 

XVIII. 

Bisultati  di  una  inchiesta  sulla  questione  ae  vi  sia  posto  e  lavoro 

in  California  per  altri  immigranti  italiani. 

San  FranciifcOy  Gal.,  25  giugno  1904. 

Dui  ante  la  stagione  dei  raccolti  1903,  quando  alcuni  proprietari  lamen- 
tavano di  non  avere  braccia  sufficienti  per  raccogliere  le  frutta,  il  giornale 
quotidiano  r//^/m  eli  questa  città  diramò -À  seguente  questionario  ai  saoi 
lettori  ed  abbonati: 

"  1  Quanti  italiani  (approssimativamente)  si  trovano  nella  Contea  o  Di* 
stretto  dove  risiedete  e  a  quali  occupazioni  sono  dediti  principalmente  (agri- 
coltura, miniere,  stabilimenti,  ecc.)? 

'^  2  Potrebbero  trovar  lavoro  altri  italiani  in  codesta  Contea  o  Distretto? 
Se  si,  in  qual  genere  di  lavoro  é  quanti  (approssimativamente)  potrebbero 
trovar  lavoro  :  se  no  dire  per  quali  ragioni. 

^  3  Ci  sono  in  codesta  Contea  o  Distretto  altre  terre  da  coloiùzzare,  op- 
pure tutta  la  terra  apparentemente  fertile  è  già  in  coltivazione?  Ci  sono 
loschi  e  foreste  che  si  potrebbero  proficuamente  abbattere  e  quindi  coltivare 
il  terreno  cosi  denudato? 

'  4  Dire  se  nella  vostra  Contea  o  Distretto  si  sente  la  defiicienza  delle 
pioggie,  se  queste  cadono  in  tempi  favorevoli  all'agricoltura,  se  esistono  ca- 
nali 0  altri  mezzi  di  irrigazione. 

^  5  Quali  paghe  (in  media)  ricevono  i  lavoranti  italiani  in  codesta  Con- 
tea 0  distretto? 

'^  6  Ci  sono  in  codesta  Contea  o  Distretto  terre  coltivabili  che  emigranti 
italiani  potrebbero  comperare  a  buon  prezzo  e  a  facili  condizioni  di  paga- 
mento? Quelle  terre  sono  favorite  dalle  pioggie  o  possono  essere  facilmente 
irrigate?  ^ 

I  e  risposte  pervenute  sAV Italia  sono  state  abbastanza  numeroseTl  CU 
autori  divagano  quasi  tutti  dal  punto  principale:  ^^  se  vi  è  posto  e  lavoro  per 
altri  emigranti  in  California  „;  tralasciando  le  digressioni,  procurerò  di  rias- 
sumerle. 
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Cominciamo  dall'egregio  cav.  dott.  Paolo  De  Vecchi,  che  è  imo  dei  capi 
della  ItuUan  Swiss  Coloni/.  Jl  chiaro  chirurgo  scrive: 

^  L'agricoltore  ha  qui,  in  media,  una  mercede  mensile  dalle  100  alle 
150  lire  in  oro  oltre  il  mantenimento  e  all'alloggio,  mercede  che  egli  perce- 
pisce tutto  Tanno  e  senza  interruzione.  Se  egli  ha  moglie,  essa  è  general- 
mente pagata  per  lavare,  per  cucinare. 

*"  tie  belle  vallate  di  Santa  Clara,  di  Napa,  di  Sonoma,  colle  fertili  col- 
line die  le  circondano,  aspettano  migliaia  di  braccia  che  vengano  a  fecon- 
darle, rendendole  ubertose  e  ricche;  ed  i  contadini  italiani  che  le  verranno 
a  popolare,  oltre  all'agiatezza  per  sé  stessi  e  per  le  loro  femiglie  troveranno 
purr  il  mezzo  di  aprire  nuovi  e  profìcui  scambi  con  la  madre  patria  „. 

Il  signor  Andrea  Sbarboro,  segretario  della  ItcUian  Swiss  Golony  e  di- 
retto! e  deirjifaZian  American  Bank,  scrive: 

"  Senza  esitare  un  solo  istante,  io  rispondo:  Si,  c'è  posto,  ampio  posto 
per  onesti,  robusti,  industriosi  lavoranti  e  meccanici  d'ogni  sorta:  agricol- 
tori, giardinieri,  ortolani  e  contadini  sono  qui  sempre  in  domanda. 

*^  Qui  non  c'è  bisogno  di  professionisti,  impiegati,  contabili,  ecc.  Ce  ne 
sono  già  abbastanza.  Ma  troverebbero  subito  impiego,  in  città  e  in  campagna, 
un  discreto  numero  di  domestici  e  domestiche,  camerieri,  cuochi  d'ambo  i 
sessi,  donne  di  casa,  ecc. 

^  Lo  Stato  di  California  aumenta  rapidamente  di  ricchezza  e  prosperi  tii. 
Nuove  ferrovie  si  stanno  costruendo  e  progettando,  le  quali  completeranno 
la  già  vasta  rete  esistente.  Si  stanno  pure  costruendo  canali  di  irrigazione. 
Così  anche  quelle  regioni  che  ora  sembrano  deserti,  saranno  presto  conver- 
tito in  veri  giardini  „. 

Li  ^!t,'nor  Marco  L  Fontana,  che  è  l'anima  della  importante  "  California 
Fruit  Uanners'  Ass.  „,  scrive  che  la  California  è  il  paese  dell'nv  venire  e  che 
manca^olamente  di  un  fattore,  cioè  di  una  maggiore  popolazione.  E  continua: 

".  Allo  sviluppo  delle  risorse  dello  Stato  occorre  lavoro  e  s{M:rifizio  di  so 
stessi.  Chi  vuole  prosperare,  deve  lavorare  e  lottare  con  ener;,n.i.  Coloro  che 
vengono  in  America  col  solo  intento  di  fare  buona  vita,  vestir  bene  e  diver- 
tirsi, ò  meglio  che  stiano  lontani.  Ma  per  coloro  che  sannr  armarsi  di  pa- 
zienza ed  amano  il  lavoro,  la  California  è  il  migliore  Stato  dell'Unione  „. 

Sono  belle  parole,  ma  il  quesito  mi  sembra  spostato.  Non  si  risponde 
se  vi  sia  lavoro  pronto  e  permanente  pei  nuovi  emii^ranti. 

Al  vero  punto  della  questione  si  avvicina  di  più  r«;peraio  F.  Calegari, 
il  quale  scrìve  : 

*  Secondo  me,  quello  che  qui  necessita  è  la  formazi  ,ne  di  una  grande 
Società  cooperativa  agricola,  che  scelga  delle  terre  e  le  acquisti  per  fon- 
darvi una  colonia.  Qui  non  abbiamo  bisogno  di  immigranti  che  si  diano  a 
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troppo  umili  mestieri,  ma  di  molti  agricolto  i  :  Taratro  e  la  zappa,  ecco  gli 
strumenti  che  possono  dar  da  vivere  e  fornivi'  l'agiatezza  a  migliaia  di  con- 
nazionali. Dunque,  coraggio;  fondiamo  questa  colonia;  comperiamo  il  ter- 
reno dividendolo  in  piccoli  poderi  ed  accordali <lo  così  facilitazioni  a  coloro 
che  sono  vogliosi  di  formarsi  un  avvenire  lavorando  la  teri'a.  Abbiamo  già 
l'esempio  della  Colonia  d'Asti;  facciamo  altrettanto  noi.  Poche  centinaia  di 
dollari  da  parte  di  coloro  che  sono  al  caso  di  disporne  (e  sono  migliaia  in 
California),  persone  oneste  e  piiatiche  alla  testa,  e  si  riuscirebbe  a  fondare 
colonie  agricole  in  varie  parti  dello  Stato,  con  vantaggio  dell'Italia  nostra, 
acquistando  un  prestigio  grandissimo  presso  il  popolo  che  ci  ospita  „. 

L'idea  del  Calegari  fa  subito  appoggiata  dal  signor  A.  Sbarboro,  il 
quale  gli  scrisse: 

"  Sono  perfettamente  d'accordo  con  voi  che  il  vero  mezzo  e  più  i}ra- 
tico  per  assistere  gli  immigranti  sarebbe  di  organizzare  una  società,  com- 
prare un  gran  tratto  di  terreno  che  potesse  fornire  lavoro  tutto  l'anno  a 
qualunque  numero  di  italiani  arrivassero  sani,  robusti  e  di  buona  volontà. 
Si  potrebbe  benìssimo  dividere  i  terreni  in  tratti  più  o  meno  grandi  e  ven- 
derli ai  coloni  a  ragionevoli  condizioni,  a  credito  ove  fosse  necessario, 
prendendo  il  pagamento  dai  prodotti  dei  terreni  stessi  „ . 

Mandando  dWItalia  questa  lettera  del  signor  A.  Sbarboro,  il  signor 
F.  Calegari  cominciava  a  sottoscrivere  cento  dollari  mettendoli  a  disposizione 
del  Comitato  per  la  futura  Cooperativa.  In  seguito  altrettanti  ne  sottoscri* 
ve  va  il  giornale  Italia. 

Il  dottor  De  Vecchi  invece  ammoniva: 

^  Per  iniziare  una  colonia  che  possa  avere  un  valore  pratico  secondo 
le  idee  del  signor  Calegari,  sarebbe  necessario  disporre  di  un  grosso  capitale, 
prima  per  comperare  il  terreno,  secondo  per  fabbricare  le  case  per  i  nuovi 
venuti,  anticipare  gli  attrezzi  per  i  lavori  agricoli  e  faxe  il  credito  per  il 
mantenimento  giornaliero  degli  uomini  e  degli  animali,  aspettando  che  il 
terreno  possa  ripagare  l'interesse  del  denaro  impiegato. 

*  Sarebbero  spese  enormi  prima  che  i  profitti  potessero  giustificarle. 

"  E  poi  sarebbe  anche  difficile  il  poter  trovare  un  capitale  così  co- 
spicuo per  sottoscrizione.  E  ancor  più  difficile  sarebbe  il  poter  trovare  la 
gente  adatta  ad  amministrare  un'azienda  nella  quale  la  responsabilità  sa- 
rebbe tanto  più  grave  in  quanto  che  si  tratterebbe  di  denaro  contribuito 
da  molte  persone,  alle  quali  tutto  lo  scopo  e  l'andamento  di  una  tale  im- 
presa non  sarebbe  sempre  facile  lo  spiegare  in  dettaglio. 

"  Un'impresa  di  tale  importanza  non  si  potrebbe,  secondo  me,  condurre 
ad  un  risultato  soddisfacente  con  altro  sistema,  se  non  quello  cooperativo, 
lo  stesso  che  fu  seguito  nel  fondare  la  Colonia  Italo-svizzera  di  Asti  ,. 
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Intanto  giungevano  nuove  risposte  al  questionario.  Il  dottor  E.  Y.  Lo- 
nigo  scriveva  da  Jakson  che  in  massima  egli  è  in  favore  di  una  estesa  emi- 
grazione italiana  in  California,  ma  che  siccome  l'emigrante  che  arriva  con 
poche  lire  non  può  acquistare  terra,  attrezzi  e  bestiame,  il  mezzo  più  pra- 
tico è  quello  di  aiutarlo  a  diventare  proprietario  con  una  Cooperativa  che 
anticipi  le  spese. 

Le  stesse  idee  esprimeva  il  signor  C.  S.  Cardella  di  Santa  Rosa,  ag- 
giungendo che  la  Contea  di  Sonoma  gli  sembrava  la  più  adatta  per  la  pro- 
gettata Cooperativa. 

Il  signor  G.  Peirano,  grosso  negoziante,  scriveva  da  San  José: 

'^  Io  sono  convinto  che  in  California  vi  è  posto  per  molti  ancora  e  che 
sarà  fi&cile  trovar  loro  lavoro.  Tutto  sta  nel  vedere  qual  genere  di  emigra- 
zione si  desidera.  Questo  è  il  punto  principale.  Se  si  tratta  di  lavoratori 
autentici,  volonterosi,  sono  persuaso  che  qui  vi  è  posto  per  parecchie  cen- 
tinaia di  nostri  connazionali.  Ciò  dico  perchè  ho  un'esperienza  di  ben  33 
anni  di  vita  in  California  e  durante  questo  lungo  periodo  di  tempo  ho  sempre 
visto  che  un  buon  operaio  o  agricoltore  italiano,  trova  facilmente  da  im- 
piecfarsi;  e  così  pure  le  donne  italiane  non  stentano  certo  a  trovar  lavoro 
nelle  fabbriche,  famiglie,  ecc.  Ad  esempio  nella  Contea  di  Santa  Clara  vi  è 
molta  domanda  di  lavoratori  italiani  ammogliati;  questi  possono  guada- 
gnare una  buona  mesata.  Insomma  per  quelli  che  vogliono  lavorare,  vi  è 
posto,  e  certamente  qui  possono  trovare  maggiore  comfort  e  benessere  che 
non  in  patria  ,. 

Il  signor  Giovanni  Buscaglia  di  Towle,  Place  County,  scriveva  che  la 
'^  Read  Lumber  C.  „  (segheria)  nel  mese  di  marzo  di  ogni  anno  fa  ricerca 
di  uomini,  preferibilmente  italiani,  e  dà  loro  lavoro  sicuro  per  otto  mesi 
ed  anche  dieci  se  la  neve  non  viene  a  far  sospendere  i  lavori .  Presentemente 
gli  italiani  impiegati  sono  circa  200  e  sempre  se  ne  ricercano.  Per  altri 
venti  anni  quella  Compagnia  può  dar  lavoro  dal  marzo  al  novembre  a  circa 
300  italiani,  ed  una  parte  di  essi  può  lavorare  anche  tutto  Tin verno  nella 
febbrica  di  scatole  {box  Factory), 

Il  signor  C.  Odella  scriveva  da  Tailor,  Sbasta  County,  che  in  quella 
Contea  lavorano  circa  300  italiani  nella  miniera  e  nella  fonderia,  che  potreb- 
bero trovarvi  lavoro  altri  50,  purché'  siano  buoni  minatori,  tagliaboschi  o 
adatti  per  le  macchine,  e  che  non  vi  sono  colà  terreni  da  coltivare. 

Il  signor  0.  Bigongiari  scriveva  da  Dos  Palos  che  in  qael  distretto 
potrebbe  trovar  occupazione  un  certo  numero  di  lavoratori  e  che  si  possono 
avere  a  buon  prezzo  terreni  atti  alla  coltivazione. 

il  signor  Alessandro  Macchia  scriveva  da  Livermore  che  in  quella  val- 
lata vi  sono  circa  300  italiani,  la  maggior  parte  agricoltori  e  gli  altri  occu- 
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pati  nelle  miniere;  che  troverebbero  lavoro  molti  altri  al  tempo  della  pò- 
tatara,  lavori  nelle  vigne  e  durante  la  vendemmia;  un  pò*  meno  al  tempo 
dei  raccolti  del  fieno  e  del  grano;  che  vi  sono  molti  terreni  boschivi  atti 
alla  coltivazione,  ma  per  la  scarsità  d'acqua  la  maggior  parte  delle  terre 
viene  adibita  al  pascolo  ;  che  ben  di  rado  le  pioggie  cadono  nella  voluta 
quantità  e  quasi  tutti  gli  anni  si  lamenta  la  siccità. 

Il  signor  A.  Arata  scriveva  da  Antioch  che  colà  vivono  una  cinquantina 
di  Italiani,  per  la  maggior  parte  impiegati  in  due  fabbriche  di  mattoni  e 
che  un'altra  cinquantina  troverebbero  lavoro. 

Il  signor  A.  Pensano,  propri ('tario  di  vigneti,  a  Gibbs,  contea  di  Santa 
Cruz,  scriveva  che  in  quella  contea  si  trovano  circa  trecento  Italiani,  quasi 
tutti  agricoltori  ;  che  molti  altri  potrebbero  trovar  lavoro  ;  che  esistono  ter- 
reni da  colonizzare,  ma  appartengono  a  persone  ricche  che  pretendono  prezzi 
favolosi. 

Il  signor  S.  Bodoni,  di  Skyland,  Santa  Cruz  County,  scriveva  che  molti 
Italiani  potrebbero  trovare  proficuo  lavoro  in  quella  Contea  e  con  £a.cilità 
potrebbero  anche  prendere  in  affitto  dei  frutteti. 

Il  signor  G.  Graribaldi  di  Pasadena,  California  del  Sud,  scriveva  che 
la  California  è,  per  cosi  dire,  un  paese  nuovo  e  migliaia  di  Italiani  pos- 
sono trovarvi  da  far  bene  quando  siano  ^laboriosi,  intelligenti  e  indu- 
striosi. 

Il  signor  Federico  Federighi,  proprietario  di  un'officina  di  fabbro  ferraio 
e  vetture  in  San  Leandro,  Alameda  County,  scriveva  che  pochissimi  Italiani 
sì  trovavano  in  quella  contea  :  la  maggioranza  della  popolazione  è  costi- 
tuita di  Portoghesi  i  quali  tutti  si  trovano  in  prospere  condizioni.  Quindi 
continuava: 

*  Potrebbero  benissimo  trovar  lavoro  qui  molti  Italiani,  braccianti, 
purché  fossero  numerosi  abbastanza  da  tener  testa  ai  Portoghesi.  C'è  qui  un 
certo  A.B.Stone,  contrattore  di  grandi  lavon,  il  quale  ha  una  vasta  tenuta 
ove  impiega  molta  gente  :  egli  ha  provato  parecchie  volte  a  dar  lavoro  agli 
Italiani,  ma  questi,  sopraffatti  dai  Portoghesi,  non  possono  resistervi.  Ma, 
lo  ripeto.  Se  venissero  qui  in  numero  notevole,  potrebbero  fer  benissimo  e 
il  signor  Stone  li  preferisce  agli  altri  „ , 

Il  signor  Federighi  aggiunge  che  le  terre  sono  buone,  le  pioggie  suffi- 
cienti, e  conclude: 

*  Io  mi  trovo  da  otto  anni  in  California;  ho  lavorato  in  otto  differenti 
Contee  e  dappertutto  ho  trovato  lavoro  e  rispetto.  Facendo  le  mie  giuste  ri- 
flessioni su  tutto  quanto  ho  visto  e  provato,  per  le  vaste  estensioni  di  terreni 
da  coltivare,  per  le  miniere,  per  la  grande  quantità  di  legname,  pel  buon 
clima  e  le  buone  acque,  per  la -fertilità  dei  terreni,  per  le  buone  paghe,  in- 
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somma  per  tutto,  io  (che  conosco  questo  Stato)  posso  dire  e  proclamare  che 
la  California  è  il  miprlior  posto  del  mondo  per  chi  ha  volontà  di  farsi  una 
posizione  „. 

Il  signor  Teodoro  Bacigalupi,  proprietario  di  terre  nella  valle  di  San 
Joaquin,  ora  stabilito  a  San  Francisco,  scriveva  che  mai  egli  ricordava  una 
«ricerca  di  braccia  aguale  a  quella  verìfìcatasi  nell'estate  1903.  E  pro- 
seguiva : 

'^  In  questi  ultimi  anni,  ad  ogni  stagione,  immense  quantità  di  frutta 
vanno  perdute  o  sprecata  perchè  i  farmers  non  possono  trovare  un  numero 
di  lavoratori  sufficiente  a  mettere  in  salvo  tutti  i  raccolti.  A  causa  di  questa 
deficienza  di  mano  d'opera,  molti  agricoltori  sono  costretti,  assai  mal  volen- 
tieri, ad  occupare  numerosi  cinesi  e  giapponesi,  altrimenti  vedrebbero  per- 
duta una  buona  parte  dei  loro  raccolto. 

*  Questo  Stato  ha  bisogno  in  modo  assoluto  di  avere  in  abbondanza  dei 
lavoranti  abili  e  pratici  in  tutti  i  lavori  campestri,  nelle  piantagioni,  nelle 
vigne,  nell'industria  delle  frutta  e  del  vino,  nei  sistemi  di  irrigazione.  Mi- 
gliaia di  questa  classe  d'italiani  potrebbero,  senza  alcun  dubbio,  trovare 
sicuro  e  stabile  lavoro  e  traformare  in  poco  tempo  i  deserti  della  San  Joaquin 
Valley  in  altrettanti  giardini. 

"  Però,  per  essere  più  corretto,  debbo  aggiungere  che  è  solo  di  agricoltori 
e  contadini  che  qui  si  ha  bisogno  „. 

Il  signor  Paolo  Barbieri,  uno  dei  più  vecchi  commercianti  di  San  Fran- 
cisco, scriveva: 

'*  L'emigrante  italiano  è  desiderato  e  apprezzato  dal  popolo  californiano. 
Si,  c'è  posto  per  un  maggior  numero  di  emigranti  italiani. 

*'  Le  occupazioni  in  cui  maggiormente  sono  impiegati  gli  Italiani  e  nelle 
quali  facilmente  trovano  lavoro,  sono:  nelle  vigne,  nei  frutteti,  nelle  pian- 
tagioni di  verdura  e  legami  di  ogni  qualità,  come  pure  nella  pesca,  nelle 
miniere,  nelle  manifatture  :  infine  in  tutte  le  intraprese  di  questo  Stato  il 
braccirinte  italiano  è  desiderato  e  preferito  perchè  sobrio,  industrioso  e 
frugale  ^. 

Il  siguoi-  Fi-ancesco  Oreb,  di  Sawtelle,  Contea  di  Los  Angeles,  proprieta- 
rio di  terreni,  da  molti  anni  residente  nella  California  del  Sud,  scriveva  (1)  : 

^  Io  sono  assolutamente  di  opinione  che  queste  terre  hanno  necessità  di 


(1)  11  signor  Oreb  e  altri  di  cui  si  sono  riprodotte  le  risposte,  alludono  evidentemente 
a  contadini  che  lavorino  sotto  padrone.  La  ricerca  di  tali  contadini  dovrebbe  essere  fatta 
da  proprietari  che  abbiano  terreni  da  coltivare  e  che  offrano  occupazioni  fisse.  Ora  se  qnesti 
proprietari  esistessero  in  buon  numero  e  avessero  urgente  e  permanente  bisogno  di  bracciia, 
non  si  darebbero  essi  per  i  primi  la  pena  di  farsi  vivi  e  di  procurarsi  i  contadini  di  cui  ab- 
bisognano? 
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braccia,  specialmente  italiane.  E  dico  specialmente  italiane  perchè  gli 
agricoltori  italiani  sono  robusti,  intelligenti  ed  onesti.  Il  lavoratore  italiano 
non  ha  bisogno  di  essere  sorvegliato  dal  padrone  per  fare  il  sao  dovere  „. 
Il  hignor  Luigi  Curtopassi,  di  Colfax,  Piacer  County,  da  molti  anni 
stabilito  in  California,  scrive  che  in  quella  Contea  vivono  150  Italiani,  che 
un'altra  ventina  potrebbero  trovar  lavoro  nelle  ferrovie,  e  che  vi  sono 
molte  terre  coltivabili  che  si  potrebbero  trasformare  in  vigneti,  nei  quali 
un  centinaio  di  famiglie  potrebbero  convenientemente  allogarsi. 

Fin  qui  le  risposte  favorevoli.  Passiamo  ora  a  esaminare  le  contrarie^ 
li  signor  Rafif<iele  Angeli,  di  Geyserville,  agricoltore,  vignaiuolo,  da  venti 
anni  stabilito  nella  Contea  di  Sonoma,  scriveva: 

'  Vi  è  posto  per  maggior  numero  di  immigranti,  il  guaio  sta  nel  fatto 
che  non  si  può  assicurare  lavoro  per  tutto  Tanno.  Ho  letto  neW Italia  che 
molti  scrivono  sulla  facilità  di  comprare  terre,  ma  i  poveri  connazionali 
che  emigrano  hanno  appena  il  denaro  per  pagarsi  il  passaggio;  perciò  credo 
che  prima  di  farne  venire  sarebbe  bene  assicurare  loro  dei  lavori.  Io  vivo 
vicino  ad  una  colonia  italiana  che  ai  primi  del  mese  di  settembre  dà  lavoro  a 
più  di  300  persone,  ma  queste  lavorano  al  più  due  mesi  e  poi  solo  una  cin- 
quantina rimane  per  l'inverno.  I  licenziati  finiscono  col  mangiarsi  il  poco 
denaro  guadagnato  affollando  gli  alberghi.  Io  sono  d'opinione  che  chi  ha 
bisogno  di  mano  d'opera  dovrebbe  garantire  il  lavoro  per  tutto  l'anno. 

*  Tutto  considerato,  dunque,  è  meglio  che  continuino  a  venire  di  propria 
volontà,  senza  incoraggiarli,  ed  almeno  non  avranno  motivo  d'incolpare  nes- 
suno se  poi  si  trovassero  male. 

"  Io  sono  venuto  vent'anni  fa.  Allora  non  trovavo  da  far  nulla  e  solo 
dopo  due  0  tre  anni  cominciai  a  fabbricare  qualche  cantina:  poi  sono  riuscito 
a  comprare  quaranta  acri  di  terreno  in  collina,  lo  disboscai  io  stesso  pian- 
tando vigna.  Ma  tutti  non  possono  riuscire,  né  tutti  resistono  alla  vita  feti- 
cosa.  Certo,  il  noviziato  debbono  farlo  tutti. 

'*  In  conclusione  dirò  che  io  non  sono  contrario  alla  venuta  dei  miei  con- 
nazionali, ma  vorrei  che  non  venissero  qui  per  soffrire  e  per  essere  ingannati 
dalle  Compagnie  che  promettono  molto  e  nulla  mantengono.,, 

Il  signor  J.  A.  Belloli,  uno  dei  più  forti  commercianti  di  San  José,  con- 
tea di  Santa  Clara,  scriveva  : 

'  Alcuni  degli  italiani  qui  residenti  si  lagnano  che  attualmente  non  c'è 
molto  lavoro.  Vi  sono  qui  molti  terreni  boschivi  che  si  potrebbero  coltivare 
ridncendoli  specialmente  a  vigna.  Però  occorrerebbe  un  po'  di  capitale  per 
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dissodarli  e  pulirli  dagli  alberi,  vendendo  la  legna  a  buon  prezzo,  tale  da  ri- 
cavameli denaro  da  pagare  il  terreno  comperato  „. 

Il  signor  Francesco  Vassallo,  di  Columbia,  Tuolumne  County,  commer- 
ciante, scriveva: 

"  In  questa  Contea  sì  trovano  circa  600  italiani,  dei  quali  circa  300  ve- 
nuti dàll'Ita]ia  e  il  rimanente  nati  qui  da  italiani.  Sono  principalmente  oc- 
cupati nelle  miniere  d'oro;  un  centinaio  soltanto  sono  agricoltori,  special- 
mente ortolani  ;  ed  una  treirtina  d'italiani  lavorano  in  cinque  stabilimenti. 

'  Credo  che  un  maggior  numero  di  italiani  in  questa  Contea  non  sarebbe 
desiderabile;  stante  che  le  miniere  sono  chiuse  per  due  o  più  mesi  deiranno 
onde  rifare  i  canali  dell'acqua:  anche  gli  stabilimenti  sono  fermi  durante  lo 
inverno. 

"  Se  domani  si  fermasse  l'industria  delle  miniere,  in  Tuolumne  Coanty 
che  conta  circa  12,500  abitanti,  circa  settemila  di  questi  dovrebbero  emi- 
grare. Questo  terreno  è  esclusivamente  minerale  e  boschivo;  piccoli  tratti 
sono  adatti  all'agricoltura  e  alla  pastorizia  „ . 

Il  signor  S.  Campodonico,  stimato  e  intraprendente  pioniere  italiano  di 
California,  che  vive  da  molti  anni  in  Guadelupe,  scriveva: 

"  Sarebbe  un  passo  falso  e  rischioso  l'importagliene  d'un  numero  straor- 
dinario di  emigranti,  ad  una  data  epoca  dell'anno;  ma  una  immigrazione 
grailuale,  che  possa  a  poco  a  poco  assimilarsi  al  paese  e  assorbirsi  è  assolu- 
tamente necessaria  alla  California  per  continuare  il  suo  sviluppo  agricolo  e 
indnstriale  „. 

Il  cavaliere  Giuseppe  Calegaris,  presidente  della  Camera  di  commercio 
italiana  di  San  Francisco,  scriveva: 

'*  Non  vedo  davvero  la  necessità  di  una  forte  emigrazione  italiana  iti 
California,  poiché  la  richiesta  è  più  fittizia  che  reale.  Fittizia  perchè  perdura , 
è  vero,  con  sufficiente  insistenza  iifji  Dochi  mesi  dell'estate,  ma  cessa,  però, 
completamente  o  quasi  nell'in v« tu n. 

*"  Egli  è  naturalissimo  che  nei  mesi  della  mietitura,  raccolta  delle  frutta 
e  nella  vendemmia  la  richiesta  di  braccianti  si  accentui.  Nalla  di  più  logico 
e  na':iir  ile:  il  fenomeno  non  è  solo  della  California;  ma  di  tutti  i  paesi 
agri>:oli. 

"  M'à  cessata  la  cosiddetta  stagione,  che  cosa  rimane?  Nulla,  assoluta- 
mente nulla,  e  i  nostri  agricoltori  giacciono  inope  rosi  per  mesi  e  mesi  nei  nu- 
merosi Boarding  Hotises,  sovente  indebitandosi. 

"  Ed  è  bene,  anzi  utile  e  doveroso,  notare  die  anche  nei  mesi  di  lavoro  la 
emigrazione  attuale  è  più  che  sufficiente  al  biso^'!:o.  Adermo  fatti  e  cose  vere, 
poiché  basta  percorrere  la  California  nei  mesi  appunto  della  mietitura  e  della 
vendemmia  per  accertarsene.  I  molti  alberghi  italiani  sparsi  nei  piccoli  centri 


dello  Stato,  rigurgitano  spessissimo  di  immigranti  appunto  durante  questi 
mesi. 

'^  Interrogati  da  me  sulla  causa  della  loro  inoperosità,  ebbero  a  rispon- 
dermi che  di  braccianti  ve  n'erano  di  troppi,  e  però  difficilissimo  occuparsi.  £ 
coloro  che  parlavano  non  erano  vagabondi  poco  vogliosi  di  lavorare,  ma  onesti 
e  bravi  agricoltori  che  si  erano  agitati  in  tutti  i  modi. 

**  Non  bisogna  illudersi:'  di  agricoltori  qui  in  Californiane  abbiamo  tanti 
da  costituire  una  vera  pletora,  e  incoraggiare  un  maggiore  afflusso  è  un 
grave  errore  che  potrebbe  condurre  a  conse>fuenze  disastrose  „ . 

Mentre  ferveva  questa  utile  discussione  nelle  colonne  del  giornale  Vita- 
Un  il  signor  Carlo  Dondero,  segretario  della  Camera  di  commercio  italiana 
di  San  Francisco  di  California,  pubblicava  nel  fascicolo  del  1**  ottobre  un  ni  - 
ticolo  pessimista  sullo  stesso  argomento  nella  Rassegna  Commerciale,  bollet- 
tino mensile  della  Camera  suddetta. 

L'articolo  è  intitolato  ^  La  California  com'è  e  l'immigrazione  italiana  «. 
Dopo  avere  esposto  alcune  notizie  sulla  superficie  e  popolaziope,  clima  e  pro- 
dotti, manifatture  e  produzioni,  commercio,  occupazioni  «^  salari,  durata  dei 
lavori  e  costo  della  vita,  colonizzazione  e  immigrazione,  il  sicynor  Dondero  si 
occupa  della  immigrazione  italiana  e  nota  che  non  o  stata  mai  numerosa 
comp  al  presta it«  .  . 

'  Ai  beasanta  e  più  mila  italiani  in  California,  "  rt/li  dic^,  se  ne  aggiun- 
gono ora  una  media  di  400  al  mese.  Le  partenze  danno  una  media  di  un 
([Uarto  degli  arrivi,  aumentando  così  la  popolazione  di  circa  3600  all'anno. 

"  Ld  nostra  colonia  conta  valenti  professionisti,  medici,  architetti,  pit- 
tori, intagliatori,  ebanisti,  mosaicisti,  farmacisti,  musici,  meccanici,  scalpel- 
lini, minatori,  ecc.;  ma  per  questi  ed  altri  mestieri  il  paese  è  già  troppo  prov- 
visto, e  non  pochi,  attirati  dalle  seduzioni  del  richiamo  della  speculazione, 
trovatisi  delusi,  se  ne  vanno  appena  possono.  In  questi  ultimi  mesi  dozzine 
di  italiani  venuti  dalPESt,  se  ne  ritornarono  imprecando  all'inganno  ordito 

loro. 

^  L'emigrazione  italiana  è  essenzialmente  agricola,  la  più  confacente, 

appunto,  all'indole  agricola  dì  California. 

^  Vi  è  posto  per  milioni,  ma  Timmigrazione  domandata  e  della^  quale 
soltanto  il  paese  abbisogna,  è  la  denarosa;  non  la  nostra  che,  per  colpe  non 
sue,  i  fra  le  più  povere  del  globo.  La  California  può  assorbire,  tutt'al  più, 
con  V.  ntaggio  materiale  loro,  la  metà  degli  Italiani  che  presentemente  arri- 
Vctiio;  non  maggior  numero,  per  là  condizione  del  paese,  senza  scapito  loro  ,. 

11  ^1^'nor  Dondero  afferma  poi  che  gli  Italiani  erano  una  volta  discreta- 
mente ben  veduti  e  desiderati  in  California,  ma  che  ora  sono  soltanto  tollerati 
per  la  deficienza  della  pulizia  loro,  che  non  è  eguale  a  quella  degli  americani; 


121 

per  l'amiltà  dei  lavori  ai  quali  molti  si  danno  ;  '^  per  la  concorrenza  che  non 
pochi  son  costretti  a  fare,  per  necessità,  ai  salari  del  lavoro  organizzato,  che 
oggi  rivaleggia,  in  arroganza  e  sopruso,  coU'organizzazìone  capitalistica  „. 

Il  Dondero  quindi  avverte  che  la  produzione  di  California  è  già  circa 
doppia  del  consumo  del  paese,  e  ciò  espone  il  suo  popolo  a  gravi  crisi.  Il  la- 
vorante fortunato  può  sperare  occupazione,  al  massimo,  per  otto  mesi  delr 
Tarino. 

Il  segretario  della  Camera  di  commercio  italiana^quindi  continua: 

**  Nessuno  può,  senza  capitale,  comprar  terre  e  fare  da  so.  La  cooperar 
zioiie  in  California  non  attecchisce.  Falli  il  tentativo  della  Colonia  agricola 
Italo- Svizzera,  sebbene  il  lavorante  non  dovesse  sborsar  denaro;  falli  la 
Cooperativa  di  compra  e  consumo  di  Los  Angeles;  fallirono  cento  altri  ten- 
tativi cooperativi  di  vario  genere.  Gli  abitanti  di  questo  Stato,  senza  ecce- 
zione di  razza  e  colore,  salvo  i  cinesi,  sono  imbevuti  di  spirito  troppo 
diffidente,  e  non  a  torto,  e  troppo  indipendente  per  la  cooperazione. 

'  Un  sistema  di  cooperazione  che  potrebbe  facilmente  crear  pane  e  agia- 
tezza a  migliaia  di  italiani  ed  essere  la  fortuna  di  California,  è  stato  posto  in 
pratica,  quest'ultima  primavera  stessa,  da  G.  Ghiglieri,  di  Stockton.  Il  nostro 
connazionale  fece  acquisto  di  un  vasto  terreno  a  Lodi,  ottima  località,  prov- 
vedendolo delle  necessarie  abitazioni,  cascine,  cavalli,  carri,  ecc.,  e  lo  diede 
a  coltivare  a  vigna.  I  coloni  devono  piantare  e  curare  la  vigna  per  4  anni, 
ricavandone  il  prodotto  che  può  dare  nel  frattempo  per  loro  stessi.  Alla  fine 
del  quarto  anno  i  coloni  avranno  una  terza  parte  del  vigneto  come  loro  pro- 
prietà assoluta,  case  e  migliorie  comprese.  Ai  coloni,  ciascuno  dei  quali 
aveva  100  dollari  di  capitale,  fu  fatto  credito  per  l'aratura  e  assicurato  soc- 
corso finanziario  a  interesse  nominale  se  ne  avessero  bisogno.  Siccome  però 
il  loro  lavoro  al  vigneto  sarà  appena  di  6  mesi,  il  resto  delPanno  potranno 
lavomre  altrove,  e  cosi  farsi  in  pochi  anni  una  proprietà  senza  forse  incorrere 
in  debiti  (1). 

•  '  L'esempio  dovrebbe  trovare  imitatori  fra  i  grandi  possidenti,  ma  si 
può  star  certi  cHe  non  sarà  fatto.  Domandan  denaro,  non  speranza  di  prodotti. 


(1)  In  data  16  agosto  1904,  il  signor  G.  Ghiglieri  scriveva  da  Stockton  ad  un  comune 
amico  le  seguenti  informazioni  intorno  airandamento  della  sua  colonia: 

**  Riguardo  alla  mia  impresa  dei  vigneti  a  cooperativa,  devo  dire  che  essa  procede, 
in  vero,  a  meraviglia.  Le  viti  hanno  già  uno  sviluppo  tale,  sebbene  non  siamo  che  al  se- 
condo anno,  da  produrre  nella  prossima  vendemmia  (settembre-ottobre  1904)  abbastanza 
uva  per  pagare  un  quarto  delle  spese  di  coltivazione.  Siccome  tutto  il  prodotto  dei  primi 
quattro  anni  rimane  ai  colonici  raccolti  del  S^'e  4''  anno  saranno  più  che  sufficienti  per  rim- 
borsare costoro  di  tutte  le  spese  incorse  durante  il  suddetto  perìodo,  il  loro  lavoro  com- 
preso, rimanendo  ciascun  di  loro,  alla  fine  dei  4  anni,  padrone  di  20  acri  di  vigneto  in 
perfetta  produzione  senza  che  gli  sia  costato  un  centesimo.  „ 


in 

^  Che  farà,  dunque,  l'emigrazione  italiana  senza  o  con  poco  lavoro, 
senza  capitale,  senza  mezzi  di  procacciarsene  ?  La  risposta  è  ovyia. 

'  L^immigrazione  italiana  in  California  è  già  troppo  grande  per  essere 
assorbita  con  profitto  suo  dal  progresso  lento  e  graduale  del  paese;  e  il  pro- 
muovere una  immigrazione  maggiore  è  promuovere  la  sventura  sua  e  della 
colonia  nostra.  „ 

A  proposito  del  fallito  tentativo  di  cooperazione  della  Colonia  agricola 
Italo-Svizzera  a  cui  allude  il  Dondero,  è  opportuno  riprodurre  il  seguente 
brano  di  lettera  del  signor  A.  Sbarboro  al  signor  F.  Calegari:    t 

"  La  mia  intenzione  quando  ho  organizzato  la  Colonia  d'Asti,  come  si 
può  vedere  dagli  statuti,  era  che  ogni  lavorante  fosse  azionista  e  partecipasse 
nei  profìtti  dell'impresa,  come  tutti  gli  altri  azionisti  ;  ma  sfortunatamente 
per  loro,  i  braccianti  non  poterono  comprendere  i  benefici  della  cooperazione 
e  preferirono  lavorare  a  stipendio  piuttosto  che* prendere  interesse  alla  nuova 
impresa.  „ 

Oggi  le  azioni  della  Colonia  d'Asti  sono  concentrate  nelle  mani  del 
cav,  P.  C.  Rossi,  del  cav.  A.  Sbarboro,  del  dottor  cav.  P.  De  Vecchi  e  di 
pochissimi  altri. 

Mentre  V Italia  protestava  contro  il  pessimismo  del  signor  Dondero,  un 
medico  figlio  di  italiani,  ma  nato  ed  educato  in  California,  il  dottor  Victor 
Caglieri,  scriveva  \i\V Italia  stessa  che  esiste  realmente  a  San  Francisco  un 
pregiudizio  di  razza  riguardo  agli  italiani. 

"  A  che  cosa  questo  pregiudizio  è  dovuto  e  come  abbatterlo  ?  Io  posso 
attribuirlo  soltanto  ad  una  causa:  e  cioè  alle  proporzioni  dell'immigrazione 
italiana  in  questo  paese  negli  ultimi  anni. 

*  Tali  proporzioni  sono  state  così  vaste  e  rapide,  che  non  hanno  per- 
messo una  completa  assimilazione.  Quali  altre  nazionalità  voi  trovate  cosi 
concentrate  e  localizzate  come  gli  Italiani?  Ciò  è  dovuto  al  fatto  che  l'emi- 
grazione è  stata  troppo  rapida.  Quasi  tutti  i  nostri  bisogni  e  desideri  noi  li 
soddisfacciamo  fra  noi  stessi.  Non  sentiamo  il  bisogno  di  spargerci  e  mescolarci 
con  gli  elementi  delle  altre  razze,  le  quali  tutte  tendono  a  formare  una  futura 
razza  americana,  ed  è  specialmente  per  questa  ragione  clu>  si  formano  i  cosid- 
detti quartieri  italiani  che  si' trovano  nelle  maggiori  ci  ita.  ^ 

Il  dottor  Caglieri  conclude  dichiarando  che  non  approva  l'idea  di  inco- 
raggiare una  forzata  emigrazione  e  pensa  che  il  contingente  attuale  è  venuto 
troppo  rapidamente  e  nuoce  al  iniglioramento  di  quegli  italiani  che  Si  tro- 
vano già  qui. 

Il  oav.  J.  F.  Fugazi,  uno  degli  italiani  più  vecchi  di  California  e  presi- 
dente di  una  Banca,  scriveva  bIV Italia  che  il  suo  parere  è  che  ^  la  corrente 
migratoria  deve  essere  sensata,  moderata,  deve  proseguire,  cioè,  il  suo  corso 
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regolare,  proficuo  e  benefico  *e  non  a  sbalzi  e  a  torrenti  dannosi  tanto  agli 
emigranti  quanto  ài  già  residenti  „,  Il  Fugazi  quindi  proseguiva: 

^  La  California,  non  lo  si  può  negare,  ofifre  tuttora  un  campo  vastissimo 
a  molte  e  svariate  industrie  e  intraprese,  ma  per  l'impianto  di  queste  intra- 
prese si  richiedono  capitali  ingenti.  Ora  siccome  i  nostri  poveri  emigranti 
capitali  con  loro  non  ne  portano,  anzi  arrivano  qui  ignari  degli  usi  e  costumi 
del  paese,  digiuni  della  lingua  inglese  e  per  la  maggior  parte  analfabeti,  ne 
viene  di  conseguenza  che  si  devono  accontentare  di  lavorare  per  una  paga 
giornaliera,  accettare  qualunque  lavoro  il  più  improbo  e  mal  retribuito,  e 
chiamarsi  fortunati  se  ne  trovano  sùbito  dopo  arrivati . ,  È  vero  che  stiamo 
attraversando  in  questo  momento  un  periodo  di  generale  floridezza,  ma  sa- 
rebbe stoltezza  credere  che  questo  stato  di  cose  possa  continuare  a  lango  :  la 
reazione  immancabile  deve  per  forza  succedere  e  forse  è  più  vicina  di  quanto 
crediamo. 

'^  Mi  ricordo  che,  pochi  anni  or  sono,  lavoratori  con  famiglia,  italiani  e 
non  italiani,  facevano  ressa  per  essere  messi  ai  lavori  stradali  della  città  e  del 
Parco,  con  mercede  derisoria  di  un  dollaro  al  giorno;  mi  ricordo  che  per  ot 
tenere  tale  lavoro  gli  aspiranti  dovevano  presentare  delle  valide  raccoman- 
[  dazioni  e  provare  che  avevano  una  famiglia  da  mantenere;  mi  ricordo  le 

^  lunghe  file  degli  aspiranti  che  per  ore  aspettavano  il  loro  turno  per  essere 

iscritti  nei  i'uoli  del  Gomitato  direttivo;  mi  ricordo  pure  le  contribuzioni  di 
benestanti  per  il  mantenimento  di  cucine  economiche,  dove  molti  stavano 
elemosinando  un  piatto  di  zuppa  o  di  qualche  altro  intruglio  più  economico 
ancora. 

'^  In  questo  momento  stesso,  in  piena  stagione  di  vendemmia,  sono  in- 
formato che  a  San  José,  centro  del  raccolto  delle  frutta,  molti,  moltissimi 
italiani,  in  maggioranza  meridionali,  provenienti  dalla  Louisiana  in  numero 
sproporzionato,  stanno  scorrazzando  la  campagna  in  cercaci  lavoro  che  non 
possono  trovare. 

'^  È  mio  parere  che  la  California  possa  al  momento  assorbire,  assimi- 
larsi un  certo  numero  di  agricoltori,  se  non  iroppo  numerosi,  di  modo  che 
il  loro  lavoro  sia  ricercato,  ma  non  troppo  numerosi  in  modo  da  dovere, 
spinti  dal  bisogno  e  dalla  fame,  offrire  il  loro  sudore  per  un  tozzo  di  pane,  e 
creare  fra  loro  stessi  una  concorrenza  nociva  e  rovinosa.  Sarebbe  di  grande 
vantaggio  e  di  somma  importanza  che  l'emigrante  sapesse  di  avere  al  suo 
arrivo  un  punto  d'appoggio,  di  non  lasciare  l'Italia  se  non  chiamato  qui  da 
parenti  od  amici  capaci  di  aiutarlo  se  in  bisogno,  iniziarlo  nei  costumi  del 
\  paese  e  metterlo  sulla  strada  di  rendersi  indipendente  lui  stesso  e  capace  a 

suo  turno  di  mandare  a  prendere  altri  parenti  ed  amici.  Questa  è  la  sola 
emigrazione  sensata  e  ragionevole.  „ 
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Anche  il  flottor  0.  Perrone,  che  da  anni  vive  a  San  Francisco,  scriveva 
bXV Italia  che  posto  in  California  ce  n'è,  ma  non  vi  è  lavoro  permanente. 

'  Infatti,  Tannata  abbondantissima  1902,  per  la  cui  raccolta  reclamaste 
l'emigrazione  soverchia,  ha  provato  che  non  ve  n'era  bisogno. 

*  L'annata  1903,  di  una  l'accolta  discreta,  ha  lasciato  molta  gente  ino- 
perosa. Se  la  maggiore  emigrazione  reclamata  fosse  venata,  maggiore  sarebbe 
il  numero  dei  disoccupati,  diminuirebbero  i  salari  e  gli  operai  leverebbero  più 
forte  il  grido  contro  l'emigrazione  stessa  per  promuovere  una  legge  ancora 
più  restrittiva.  „ 

.  Chiuderò  questo  spoglio  riproducendo  la  seguente  curiosa  lettera  del 
signor  A.  Zabaldano,  noto  e  stimato  farmacista  di  San  Francisco,  il  quale  si 
occupò  sempre  con  interesse  anche  di  agricoltura  ed  enologia: 

'*  Vi  dirò  francamente  che  da  venti  anni  impiego  nella  mia  tenuta  esclu- 
sivamente italiani, e  posso  dire  che  quantunque  sempre  scrupolosamente  abbia 
loro  pagato  la  pattuita  mercede,  non  sono  mai  riuscito  a  vederli  contenti  e  sod- 
disfatti, e  molti  ne  ho  inteso  maledire  il  giorno  che  hanno  lasciato  la  patria. 
Per  cui  credo  che  una  emigrazione  graduale  e  volontaria  sia  preferibile  a 
scanso  di  disullusioni  per  chi  arriva  e  di  responsabilità  per  chi  li  incoraggia 
a  venire. 

'^  Per  conto  mio,  in  tanti  anni  che  sono  in  California  (85)  non  ho  mai 
invitato  ed  incoiaggiato  nessun  italiano  a  qui  emigrare,  perchè  certo  che  qui 
arrivati  e  poi  delusi,  mi  avrebbero  maledetto.  Se  invece  riescono  a  farsi  una 
posiziono  indipendente,  non  solò  vi  dimenticano,  ma  vi  danneggiano  se  lo 
possono,  y, 

l'na-eircostanza  da  notare. 

A  ^^an  Francisco,  come  in  quasi  tutte  le  colonie,  i  notabili  italiani  sono 
divisi  in  due  o  tre  partiti  personali,  alcuno  dei  quali  formato  da  connazio- 
nali uniti  da  antiche  amicizie  e  da  comuni  interessi.  Ont,  per  chi  ((•nnsce  uo- 
mini e  luoghi,  è  curioso  osservare  come  le  rivalità  si  siano  manifestate  anche 
nei  pareri  circa  la  necessità  o  meno  di  una  maggiore  immigrazione. 

Su  questa  dibattuta  questione  ho  già  manifestato  lamia  opinione  con-^ 
forme  al  giudizio  espresso  dal  nostro  Console  generale  a  San  Francisco  e  dal 
nostro  Ambasciatore  in  Washington.  Qui  aggiungerò  solo  che  quando  fun- 
zionasse una  buona  rete  di  uffici  di  informazione  e  lavoro,  l'ufficio  di  San 
Francisco  sarebbe  in  grado  di  verificare  seriamente  se  vi  sono  o  no  agricol- 
toi'i  e  Società  in  California  che  domandano  famiglie  per  una  occupazione  per- 
manente; e  in  caso  affermativo  ne  informerebbe  l'ufficio  principale  di  New 
York. 
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XIX. 

Dal  paese  dei  Mormoni  al  Colorado.  —  Gli  Italiani  nel  Colorado 

e  lo  sciopero  nelle  miniere  di  oarbone. 

Salt  Lake  City  (Utah),  29  giugno  1904. 

In  viaggio  per  il  Colorado,  dai  San  Francisco,  ho  fatto  una  breve  sosta  a 
Salt  Lake  City,  la  capitale  dell'Utah. 

Dalla  California  si  viene  nell'Utah  per  la  nota  pittoresca  strada  ferrata 
della  Sierra  Nevada,  sulle  cui  montagne,  per  riparare  i  treni  dalla  neve, 
furono  costruite  gallerie  in  legno  lunghe  37  miglia,  che  costarono  due  milioniP^ 
di  dollari. 

Partito  da  San  Francisco  alle  10  ant.  de]  26  corrente,  alle  2  pom.  del 
giorno  seguente  ero  a  Ogden,  e  un'ora  dopo  arrivavo  a  Salt  Lake  City,  nella 
vallata  circondata  da  montagne,  le  cui  cime  sono  striate  di  neve  anche  in 
questi  mesi  di  estate  (Wahsatch  Range);  vallata  che  era  un  deserto  e  che  i 
Mormoni  trasformarono  coU'irrigazione  in  una  delle  più  fertili  regioni  degli 
Stati  Uniti. 

Alcune  centinaia  di  Italiani  abitano  a  Salt  Lake  City,  occupati  come 
contadini,  ortolani  e  minatori  nei  dintorni  ;  un  numero  maggiore  è  sparso 
nelle  miniere  dell'interno. 

Due  minatori  piemontesi,  che  trovai  nella  birrerìa  tenuta  da  un  certo 
Guglielmino  in  State  Street,  mi  dissero  che  nelle  miniere  dell'Utah  vi  sono 
degli  scioperi  parziali,  non  già  per  la  questione  delle  mercedi,  che  sono 
buone,  ma  perchè  gli  operai  Unionisti  degli  altri  Stati,  o,  per  meglio  dire, 
i  loro  capi,  vogliono  che  anche  i  lavoratori ^ell' Utah  siano  organizzati. 

Questa  è  la  ragione  principale  dello  sciopero.  I  capi  delle  Unions,  che  vi- 
vono sui  proventi  dell'organizzazione  e  che  sanho  far  valere  la  loro  influenza 
nelle  elezioni  e  nella  politica,  tendono  ad  estendere  l'organizzazione  stessa 
in  tutti  gli  Stati  e  Territori.  Sono  già  potenti  e  diventeranno  strapotenti  il 
giorno  in  cui  la  rete  delle  Unions  sarà  completa,  quando  con  una  parola  che 
parta  dalla  direzione  della  Central  Federation  of  Lahor  di  Washington, 
centinaia  di  migliaia  di  operai  saranno  pronti  a  scioperare  contemporanea- 
mente e  ad  imporsi  col  loro  numero  enorme. 

« 

I  minatori  piemontesi  che  ho  veduto,  erano  scioperanti.  Il  comm.  An- 
drea Cerri,  colonnello  degli  Alpini  a  riposo,  che  sta  facendo  un  vi$iggio  di 
piacere  negli  Stati  Uniti  e  che  gentilmente  mi  accompagna  in  questa  escur- 
sione nel  paese  dei  Mormoni,  provò  a  chiedere  ai  minatori,  in  dialetto  pie- 
montese, se  il  danno  che  ricevono  stando  disoccupati  per  settimane  e  mesi, 
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non  è  maggiore  dei  vantaggi  che  sperano  dall'organizzazione.  Gli  scioperanti 
risposero  che  le  vittorie  non  si  ottengono  senza  sacrifizi,  che  ci  vuole  pa- 
zienza; che  le  unioni  dei  lavoratori  sono  giuste  e  sacrosante;  che  non  è  que- 
stione di  guadagnare  50  soldi  di  più  o  di  meno  al  giorno,  ma  di  far  ricono- 
scere le  Unions  dalle  Compagnie  e  dai  proprietari  di  miniere. 

Da  quanto  ho  osservato  finora,  queste  lotte  fra  capitale  e  lavoro  rie- 
scono più  0  meno  lunghe  e  disastrose  secondo  il  tatto  dei  capi  dei  lavoratori 
e  dei  direttori  delle  Compagnie.  Nelle  miniere  di  carbone  del  Territorio  In- 
diano e  del  Texas  ho  veduto  che  l'iscrizione  degli  operai  nelle  Vnions  e  il 
riconoscimento  delle  Unions  stesse  da  parte  delle  Compagnie,  avvennero 
pacificamente,  in  pochi  giorni,  grazie  alla  prudenza  e  al  savoir  faire  dei  capi. 
NeirUtah  e  nel  Colorado  la  lotta  assunse  un  carattere  aspro  e.  diede  luogo  a 
sanguinosi  episodi  perchè  i  capi  degli  operai  si  mostrarono  troppo  bellicosi 
e  provocarono  la  reazione  e  la  resistenza  dei  capitalisti. 

A  Salt  Lake  City  è  veramente  grandioso  il  Tempie  Block ^  che  contiene 
il  Tabernacolo,  immensa  sala  con  sedili  per  8000  persone,  e  il  Tempio  in 
granito.  Interessante  è  una  gita  al  Lago  Salato,  distante  12  miglia  dalla 
città,  lungo  80  miglia  e  largo  30,  alto  4230  piedi  sul  livello  del  mare.  Le 
sue  acque  contengono  il  14  per  cento  di  puro  sale:  chi  prende  un  bagno,  ri- 
mane a  galla  anche  se  non  sa  nuotare,  come  un  pezzo  di  legno.  Sulle  rive,  i 
Mormoni  hanno  costruito  due  splendidi  stabilimenti  balneari. 

Agente  consolare  italiano  a  Salt  Lake  City  è  il  signor  Toronto,  profes- 
sore di  matematica  all'Università  locale,  figlio  di  un  italiano  venuto  a  Salt 
Lake  coi  primi  Mormoni  nel  1848  e  che  era  mormone  lui  stesso  con  )due  mo- 
gli. Il  prof.  Toronto  è  una  distinta  persona:  essendo  nato  a  Salt  Lake  City  e 
avendo  ricevuto  un'educazione  completamente  americana,  non  conosce  la 
lingua  italiana,  per  cui  la  sua  utilità  come  agente  consolare  è  minore  di 
quella  che  egli  vorrebbe  quando*  si  rivolgono  a  lui  operai  italiani  che  non 
parlano  l'inglese. 

La  popolazione  di  Salt  Lake  City  è  di  circa  60,000,  di  cui  la  metà  com- 
posta di  Mormoni.  Mi  è  stato  assicurato  che,  malgrado  la  legge  che  proibisce 
la  poligamia,  i  Mormoni  seguono  le  loro  antiche  usanze,  e  che  le  autorità  le 
tollerano,  persuase  che  la  poligamia  sparirà  col  tempo  e  con  le  nuove  gene- 
razioni. 

Denver,  Gol.,  5  luglio  1904. 

Da  Salt  Lake  City  (Utah)  sono  venuto  a  Denver  (Colorado),  per  la  via 
di  Cheyenne,  in  22  ore  di  ferrovia. 

Ero  stato  a  Denver  24  anni  or  sono,  quando  la  città  non  contava  che 
35,(X)0  abitanti.  Oggi  ne  ha  più  di  180,000;  il  suo  sviluppo  è  stato  moravi- 
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glioso.  I  dintorni,  ohe  erano  brulle  colline,  sono  oggi  pieni  di  ombrose  aoe-« 
nues  e  di  graziosi  cotiages. 

Gli  italiani  residenti  a  Denver  sono  oggi  circa  5600.  Nell'interno  ve  ne 
erano,  fino  a  pochi  mesi  fa,  26,000,  quasi  tutti  impiegati  nelle  miniere,  ma 
alcune  migliaia  sono  partiti  dacché  è  cominciato  lo  sciopero  disastroso. 

À  Denver  esiste  una  scuola  italiana  fondata  dalle  Missionarie  del  Sacro 
Cuore  (rOrdine  di  cui  è  Generale  la  Madre  Cabrini)  e  frequentata  da  400 
bambini  d*ambo  i  sessi.  L'anno  scorso  i  bambini  erano  150.  Lo  straordinario 
aumento  ha  fatto  si  che  i  locali  (una  antica  piccola  chiesa  divisa  in  4  stanze) 
sono  diventati  insufficientissimi.  Le  suore  sostengono  la  scuola  con  elemosine 
che  in  massima  parte  raccolgono  dagli  americani.  Alloggiano  e  mantengono 
anche  quattro  orfanelli  italiani. 

Col  mezzo  del  R.  Console,  esse  hanno  ottonato  Tanno  scorso  dal  Mini- 
stero d.egli  affari  esteri  una  cassa  di  libri  scolastici.  Dicono  che  o  alla  Dire- 
zione delle  scuole  italiane  all'estero  o  al  R.  Commissariato  dell'emigrazione 
(trattandosi  di  figli  di  inunigranti  italiani)  vorrebbero  chiedere  un  piccolo 
sussidio  annuo. 

Presso  la  scuola  delle  monache  sorge  una  chiesa  italiana  di  cui  era 
curato  certo  Mariano  Lepore,  ucciso  a  revolverate  pochi  mesi  or  sono  da  un 
suo  compaesano  calabrese,  rimasto  morto  esso  pure  a  revolverate  durante  la 
colluttazione.  Il  litigio  fra  i  dae  sorse  mentre  giocavano  a  carte  nella  casa 
del  prete  stesso.  Sembra  che  il  compagno  si  fosse  accorto  che  il  prete  barava. 
Certo  si  è  che  don  Lepore  era  un  avventuriero  di  pessima  condotta,  don- 
naiuolo,  usuraio. 

Non  pochi  dei  preti  secolari  che  vengono  a  stabilirsi  in  America,  sono 
i  rifiuti  del  clero  d'Europa. 

La  chiesa  italiana  di  Denver  è  retta  ora  da  due  padri  somaschi  qui  man- 
dati dal  vescovo  di  Chicago.  Essi  mi  dissero  che  trovarono  la  chiesa  non 
finita  e  con  molti  debiti.  Hanno  riputazioni^  di  persone  rispettabili  (il  piti 
vecchio  dei  due,  il  padre  Tommaso  Moreschini,  romano,  ha  risieduto  per 
30  anni  a  Chicago)  e  si  ripromettono  di  sistemare  le  cose. 

Pi4eblo,  Col.,  7  luglio  1904. 

Da  Denver,  in  quattro  ore  di  ferrovia,  sono  venuto  a  Pueblo,  importante 
centro  industriale,  ove  lavorano  da  4  a  5000  italiani.  Alla  sede  locale  del 
First  NcUional  Bank  sono  depositati  più  di  100,000  dollari  di  risparmi  dei 
nostri  connazionali,  ì  quali  mandano  continuamente  denaro  anche  in  Italia. 

Da  otto  mesi,  però,  dacché  è  cominciato  lo  sciopero  dei  minatori,  si  è 
fatta  sentire  una  crisi  abbastanza  forte.  La  locale  ferriera,  che  impiegava  da 
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4  a  7000  operai,  per  cinque  mesi  rimase  chiasa;  ora  occupa  soltanto  2500 
persone. 

Alcuni  trentini,  scioperanti,  già  addetti  alle  miniere  di  carbone  presso 
Trinidad,  erano  oggi  qui  di  passaggio,  diretti  alle  miniere  della  Pensilvanìa. 
Mi  dissero  che  in  media  guadagnavano  due  dollari  e  mezzo  al  giorno,  ma  che 
le  Compagnie  commettevano  continui  abusi.  Obbligavano,  per  esempio,  gli 
operai  ad  acquistare  i  viveri  e  la  polvere  negli  stores  (magazzini)  degli  ac- 
campamenti, dove  tutto  è  caro  spiritato.  Nella  pesatura  del  carbone  l'operaio 
veniva  quasi  sempre  frodato  e  guai  se  faceva  la  più  piccola  osservazione. 

—  Io,  per  esempio  —  raccontava  uno  dei  trentini  —  mandavo  fuori  della 
miniera  cinque  carri  di  carbone;  me  ne  vedevo  notati  quattro  a  mio  credito, 
e,  se  reclamavo  contro  l'errore,  i  soprastanti  mi  dicevano  aspramente:  *  Non 
è  vero,  non  seccarci.  Se  non  ti  piace,  vattene  ,.  È  giustizia  questa? 

Un  notabile  della  Colonia  mi  dice  che  quando  è  cominciato  lo  sciopero 
verso  la  fine  dell'anno  scorso,  gli  scioperanti  (in  maggioranza  italiani)  erano 
circa  15,000.  La  Union  dei  minatori  commise  Terrore  di  mandarne  a  lavo- 
rare in  altri  Stati  da  2  a  3000;  molti  di  più  se  ne  andarono  da  so  a  poco  a 
poco  e  oggi  gli  scioperanti  sono  ridotti  a  meno  di  un  terzo. 

Fin  da  principio  le  Compagnie  sostituirono  la  maggior  parte  degli  scio- 
peranti: per  tal  modo  il  carbone  non  venne  mai  a  mancare  completamente. 

Solo  con  uno  sciopero  generale  di  tutti  i  minatori  di  carbone  degli  Stati 
Uniti,  osserva  il  mio  interlocutore,  si  sarebbe  assicurata  la  vittoria  dei  mi- 
natori di  carbone  del  Colorado. 

Avendo  io  chiesto  come  mai  i  capi  dei  minatori  si  siano  accinti  alla  lotta 
in  simili  circostanze,  il  notabile  rispose  testualmente  : 

^  Perchè  vi  sono  degli  agitatori  di  professione  che  speculano  sugli  scio- 
peri. In  tempo  di  pace  costoro  non  lavorano  e  non  guadagnano.  In  tempo  di 
sciopero,  invece,  ricevono  da  75  a  100  dollari  al  mese,"  oltre  le  spese.  Vi  sono 
degli  organizzatori  che,  appena  finito  lo  sciopero  in  uno  Stato,  vanno  a  su- 
scitarne in  altri  Stati.  Vedrà  che,  cessato  lo  sciopero  del  Colorado,  e  del- 
l'Utah, andranno  a  promuoverne  uno  nel  Wyoming.  „ 

In  conclusione  si  riconoscono  giuste  le  lagnanze  degli  operai,  ma  si  af- 
ferma che  lo  sciopero  è  stato  male  organizzato  e  che  i  capi  delle  Unioni  ope- 
raie  hanno  dato  agli  operai  europei  (abituati  a  vedere  organizzatori  poveri) 
uno  spettacolo  di  lusso  scandaloso:  viaggiavano  in  Pullman,  scendevano  ai 
primi  alberghi  e  si  trattavano  ogni  sera  a  Champagne. 

La  mipflior  prova  della  pessima  organizzazione  dello  sciopero  la  si  ha  nel 
fìbtto  che  pochi  giorni  or  sono  il  signor  Mitchell,  presidente  dell'Unione  dei 
minatori  di  carbone  dell'America  del  Nord,  dichiarò  con  lettei'a,  resa  pub- 
blica, che  la  sua  Società,  non  volendo  toccare  i  fondi  di  riserva,  era  dolente 
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di  non  poter  continuare  ad  assistere  gli  scioperanti  del  Colorado  e  che  augura 
loro  di  ricominciare  la  lotta  in  migliori  circostanze. 

Oggi  gli  scioperanti  superstiti  si  sostengono  con  sussidi  spediti  dalla 
Unione  dei  minatori  d'oro  e  da  altre  Società  affini. 

Trinidad,  Gol,  8  loglio  1904. 

Partito  stanotte  alle  2  ant.  da  Pueblo,  sono  arrivato  stamane  alle  7  a 
Trinidad,  centro  delle  miniere  di  carbone  e  dello  sciopero. 

Mi  aspettavano  alla  stazione  tre  anarchici  italiani,  uqo  dei  quali  aven- 
domi conosciuto  di  vista  a  Roma  anni  addietro,  mi  riconobbe  e  mi  disse  che 
essendo  stato  informato  della  mia  presenza  nel  Colorado,  s'immaginò  che 
sarei  venuto  a  Trinidad  e  da  tre  giorni  coi  suoi  compagni  faceva  la  guardia 
ad  ogni  arrivo  di  treno  per  potermi  parlare. 

Questo  anarchico  è  un  certo  Adolfo  Bartoli,  di  professione  tipografo, 
che  qualche  anno  fa  doveva  essere  condannato  in  Italia  a  domicilio  coatto; 
preferi  di  emigrare  in  America. 

—  A  Pueblo  —  continuò  il  Bartoli  —  io  e  il  mio  compagno  De  Molli 
abbiamo  fondato  11  Lavoratore^  giornale  settimanale  che  denunziando  gli 
abusi  di  cui  i  minatori  italiani  erano  vittime,  aprì,  loro  gli  occhi  e  fu  causa 
principale  dello  sciopero.  Proclamato  lo  stato  d'assedio,  il  nostro  giornale  fu 
soppresso  e  De  Molli  ed  io  fummo  arrestati.  ' 

Gli  altri  due  anarchici  erano  un^certo  Foii^unato  Mazzoni,  marchigiano, 
e  John  Paletti,  piemontese,  di  professione  organizzatore  di  scioperi,  pagato 
dalie  Unions  con  due  dollari  e  mezzo  al  giorno  oltre  la  rifusione  di  tutte  le  . 
spese. 

10  dichiarai  subito  ai  tre  che,  mentre  apprezzo  gli  sforzi  che  gli  operai 
di  qualsiasi  professione  ianno  per  migliorare  le  loro  condizioni  nel  limite  del 
ragionevole,  non  sentivo  una  grande  simpatia  per  chi  ffa  la  professione  di 
organizzare  gli  scioperi  senza  appartenere  alla  classe  degli  scioperanti. 

—  Qui  —  conclusi  —  sono  venuto  per  pai'lare  coi  minatori  italiani  e  di 
essi  intendo  andare  in  cerca. 

11  Paletti  rispose  che  egli  è  pagato  dalle  linions  per  la  conoscenza  che 
ha  dell'inglese,  del  francese^e  dell'italiano,  anche  quando  non  vi  sono  scio- 
peri. —  Noi  — ^disse  —  abbiamoci  nostri  uffici  e  i  nostri  impiegati  come 
qualsiasi^altra  Società  borghese  — . 

Da  parte  sua  il  Bartoli  osservò  che  II  Lavoratore  era  stato  bensì  acqui- 
stato dalle  Unioni,  ma  che  egli  non  ha  stipendi  e  che  è  sempre  senza  un  soldo. 

—  Dal  momento  —  dissi  ai  tre  —  che  la  grande  Unione  dei  minatori  di 
carbone  si  è  ritirata  e  non  intende  più  assistervi,   perchè  volete  ostinarvi 

BoUett  emigraz,  N,  16  —  9 
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nello  sciopero?  Le  miniere  lavorano  egaalmente  con  gli  tcabè  e  le  file  degli 
scioperanti  vanno  assottigliandosi  tutti  i  giorni. 

—  Lo  sciopero  continua  —  rispose  il  Paletti  —  [)erchè  ci  arrivano  soc- 
corsi da  altre  parti.  Un  nostro  compagno  sta  viaggiando  per  raccogliere 
fondi.  Io  stesso  sarò  mandato  a  giorni  neirillinois.  Abbiamo  esempi  di 
scioperi  che  durarono  due  o  tre  anni.  D'altra  parte»  le  Compagnie  hanno 
spese  enormi  per  il  servizio  di  polizia  che  devono  tenere  negli  accampa- 
menti e  sono  danneggiate  dal  fieitto  che  non  possono  conchiudere  contratti 
seri  di  forniture  di  carbone  finché  la  pace  non  è  ristabilita.  Gli  azionisti 
delle  Compagnie  si  stancheranno  del  ribasso  delle  shares  (azioni)  e  ordine- 
ranno ai  direttori  di  farla  finita  e  di  venire  ad  un  accomodamento. 

—  Li  quanto  al  Mitchell  —  dichiarò  il  Bartoli  -*  la  sua  ritirata  dipende 
dal  fatto  ohe  egli  aspira  a  diventare  Ministro  del  lavoro  e  cerca  perciò  le 
simpatie  del  Governo  e  dei  capitalisti.  Sono  i  soliti  fìrutti  del  parlamenta- 
rismo! Del  resto  i  capi  deirUnione  dei  minatori  di  carbone  aspirano  già  da 
qualche  tempo  a  fare  i  capitalisti.  Nel  loro  Congresso  dell'anno  passato 
manifestarono  l'idea  di  fondare  una  Banca  col  grosso  fondo^  di  cassa  che 
possiedono. 

Venendo  a  parlare  dei  lamenti  di  questi  minatori  di  carbone,  m'ac- 
corsi subito  che  il  Paletti  esagerava.  Egli  affermò  che  i  minatori  stessi  non 
guadagnavano  in  media  più  di  dollari  37  e  mezzo  al  mese,  mentre  avevo 
saputo  dagli  stessi  scioperanti  interrogati  a  Pueblo  ohe  in  media  il  gua- 
dagno era  dai  50  ai  60  dollari  al  mese. 

Lasciati  i  tre  anarchici,  andai  in  traccia  degli  scioperanti. 
Ne  trovai  dei  oapannelb'  di  siciliani,  piemontesi,  calabresi  e  trentinif 
fermi  alle  cantonate.  Essi  mi  dissero  concordemente: 

Che  gli  impiegati  delle  Compagnie  li  derubavano  continuamente  nel 
peso  del  carbone; 

Che  le  Compagnie  li  obbligavano  a  rilasciare  in  deposito  nella  cassa 
le  mercedi  del  primo  mese  di  lavoro  ; 

Che  poi,  invece  di  pagarli  ogni  quindicina,  li  pagavano  ogni  mese, 
e  chi  aveva  bisogno  di  qualche  acconto  sul  lavoro  già  fatto,  in  luogo  di  de- 
naro riceveva  dei  buoni  che  si  potevano  spendere  soltanto  nei  magazzini 
djelle  ditte:  Pratelli  Tarabino,  Giovanni  Ajello,  Pasquale  Nicoli  e  fratello, 
Fratelli  Bacca; 

Che  in  detti  magazzini,  dove  gli  operai  erano  obbligati  ad  acqui- 
stare il  necessario,  tutto  ò  più  caro  che  nei  paesi.  (La  carne  si  paga  17  soldi 
la  libbra  invece  di  10  o  12  ;  una  cassa  di  25  libbre  di  pasta  si  paga  dol- 
lari 2 .  75  invece  di  due;  un  barile  di  birra,  dollari  4  invece  di  2.75;  una 
bottiglia  di  vino,  75  soldi  invece  di  50,  ecc.); 
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Che  le  ditte  fornitrici  suddette,  per  av^re  il  privilegio  pagano  alle 
Compagnie  il  10  per  cento  sui  loro  incassi^ 

Che  l'operaio,  il  quale  voleva  cambiare  in  denaro  i  buoni,  perdeva 
dal  10  al  15  per  cento; 

Che  alcuni  negozianti  ambulanti,  i  quali  tentarono  di  andare  a  ven- 
dere negli  accampamenti  carne  e  yerdura  fi  buon  mercato,  furono  cacciati, 
e  gli  operai  che  di  nascosto  comperavano  qualche  cosa  fupri  dei  magazzini 
autorizzati,  venivano  spiati  e  licenziati; 

Che  le  Compagnie  tolleravano  nelle  miniere  dei  bosses  i  quali  face- 
vano la  camorra  assegnando  i  posti  migliori  a  chi  regalava  loro  cinque  o 
dieci  scudi; 

Che,  ai  minatori  i  quali  lavoravano  a  contratto,  le  Compagnie  non 
fornivano  nelle  miniere  il  materiale  xiecessario  (legname,  ecc.),  ma  li  costrin- 
geva ad  andarselo  a  prendere  a  grandi  distanze,  con  fatica  e  perdita  di 
tempo; 

Che  le  Compagnie  facevano  pagare  ad  ogni  minatore  un  dollaro  al 
mese  per  medico  e  ospedale  e  50  soldi  al  mese  per  la  scuola,  mentre  negli 
altri  Stati  i  minatori  pagano  per  la  cura  medica  soltanto  50  soldi  al  mese 
e  anche  meno; 

Che  si  faceva  pagare  un  contributo  esagerato  per  la  spesa  dei 
fabbri  ; 

Che  in  certi  accampamenti  i  minatori  dovevano  pagare  l'acqua  fino 
a  85  soldi  il  barile; 

Che  per  fare  una  tonnellata  di  carbone  invece  di  2000  libbre  se  ne 
calcolavano  2400  col  pretesto  delle  scone  che  talvolta  sono  mescolate  al 
carbone  ; 

Che  ogni  reclamo  veniva  accolto  con  cattive  maniere  e  con  minaccie 
di  licenziamento; 

Che,  oltre  i  viveri,  i  minatori  erano  obbligati  ad  acquistare  negli 
storci  del  monopolio  anche  la  polvere,  a  caro  prezzo  ; 

Che  la  giornata  era  di  10  ore  e  che  coloro  i  quali  lavoravano  a  gior- 
nata erano  obbligati  a  perdere  un*altra  mezz'ora  alla  mattina  e  un'altra 
mezz'ora  alla  sera  nelle  stalle  ; 

Che  anche  gli  operai  i  quali  arrivavano  alla  fine  del  mese  senza  aver 
chiesto  acconti,  il  giorno  della  paga  erano  obbligati  a  prendere  almeno  cin- 
que scudi  di  buoni  degli  itoreM. 

I  minatori  mi  dissero  infine  che,  appena  proclamato  lo  sciopero,  furono 
cacciati  dalle  casette  di  legno  di  proprietà  delle  Compagnie  per  occupare  le 
quali  pagavano  regolarmente  da  otto  a  dieci  scudi  al  mese  :  che  dovettero  ri- 
fugiarsi nelle  tende  fornite  loro  dall'Unione;  che  durante  lo  stato  d'assedio  i 
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soldati  commisero  prepotenze  d*ogni  genere,  arrestando  e  bastonando,  mentre 
gli  scioperanti  si  erano  astenuti  da  qualsiasi  violenza  e  mentre,  se  avessero 
voluto,  sarebbe  stato  facilissimo  per  loro  appiccare  il  fuoco  alle  miniere  e 
recare  gravi  danni;  che  dalla  milìzia  furono  obbligati  a  scopare  le  strade  e  a 
ÙLve  gratuitamente  altri  pesanti  lavori. 

Concludendo,  gli  scioperanti  domandano: 

Che  le  Compagnie  riconoscano  FUnione  dei  minatori; 

Che  la  giornata  di  lavoro  sia  di  otto  ore; 

Che  la  paga  sia  fatta  ogni  quindici  giorni  anziché  ogni  mese; 

Che  la  tonnellata  di  carbone  debba  essere  di  2000  libbre  anziché  Vii 
2400  ; 

Che  appositi  delegati  delPUnione  assistano  alla  pesatura  del  carbone; 

Che  sui  contratti  sia  fatto  un  aumento  del  10  per  cento,  eccetto  per 
chi  lavora  a  giornata  e  che  sarebbe  compensato  dalle  diminuzioni  delle 
due  ore; 

Che  i  minatori  siano  liberi  di  acqi^istare  i  generi  alimentari  e  la  pol- 
vere dove  essi  vogliono; 

Che  gli  acconti  siano  dati  in  moneta  americana  e  non  coi  vecchi  buoni 
degli  Stores  ; 

Che  ispettori  misti,  delle  Unioni  e  delle  Compagnie,  visitino  periodi- 
camente le  miniere  per  vedere  se  l'aria  è  pura  e  i  puntelli  in  regola; 

Che  delegati  dell'Unione  debbano  assistere  il  Coroner  in  caso  di  infor- 
tuni sul  lavoro. 

Come  s'è  detto,  proclamato  lo  sciopero  e  cacciati  che  furono  i  minatori 
dalle  case  che  occupavano,  l'Unione  fornì  loro  delle  tende  sotto  le  quali  gli 
scioperanti  alloggiano  a  breve  distanza  dagli  accampamenti. 

Ho  visitato  uno  di  tali  accajnpamentì  a  due  chilometri  da  Trinidad, 
presso  l'ospedale,  I  ricoverati  sono  circa  150  fra  italiani  e  slavi.  Mi  dissero 
che,  grazie  al  clima  mite,  se  la  passano  discretamente  e  che  il  vitto  fornito 
loro  è  sufficiente.  Fanno  due  pasti  al  giorno:  alle  9  e  alle  4.  I  capi  dello 
sciopero  distribuiscono  i  viveri  una  volta  alla  settimana.  Gli  scioperanti  si 
presentano  al  magazzino  dopo  essersi  latto  riempire  nell'ufficio  un  modulo 
apposito  di  richiesta  di  ciò  che  loro  abbisogna. 

Passai  quindi  al  magazzino  e  all'Ufficio  dell'Unione  dei  minatori  del  15*» 
distretto.  Il  presidente  signor  Howells  e  il  segretario  tesoriere  signor  Simpson 
mi  dissero  che  attualmente  forniscono  i  viveri  a  circa  seimila  persone,  fra 
minatori  scioperanti,  donne  e  ragazzi,  con  una  spesa  che  varia  dai  sette  ai 
nove  mila  scudi  alla  settimana;  che  essi  hanno  fatto  tutto  quello  che  hanno 
potuto  e  che  l'avvenire  ò  in  mano  di  Dio. 

Volevano  dire  che  non  sanno  quanto  la  cosa  possa  durare  ancora.  Anche 
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86  arriveranno  fondi,  lo  sciopero  è  fallito  perchè  parte  degli  scioperanti 
sono  partiti  e  partono  continuamente,  e  parte  sono  tornati  al  lavoro  in 
queste  stesse^miniere,  dopo  aver  mangiato  per  quattro  o  cinque  mesi  il 
pane  dell'Unione. 

—  Vigliacchi,  canaglie!  —  gridano  gli  scioperanti  superstiti. 

I  *  vigliacchi  „  osservano  che  hanno  famiglie  in  Italia  a  cui  da  mesi  non 
potevano  mandare  più.  i  consueti  piccoli  risparmi,  e  che  uno  sciopero  che 
dura  più  di  sei  mesi  è  insopportabile. 

Le  miniere,  coi  relativi  accampamenti,  sono  sparse  in  un  raggio  di  trenta 
miglia  attorno  a  Trinidad. 

Per  completare  la  piccola  inchiesta,  volli  vedere  alcuni  dei  direttori  e 
degli  ingegneri  delle  miniere.  Essi  mi  risposero  unanimi  : 

Che  ebbero  ordine  dagli  azionisti  di  non  riconoscere  e  di  non  venire  a 
discussioni  o  trattative  coi  capi  delle  Unioni,  perchè  queste  tendono  a  esten- 
dere la  loro  rete  in'tutti  gli  Stati  allo  scopo  di  esercitare  una  vera  tirannia  ; 
Che  nelle  miniere  gli  Unionisti  vogliono  essere  essi  soli  i  padroni  ; 
Che  qui  l'agitazione  non  è  sorta  dai  minatori,  ma  da  anarchici  e  da 
organizzatori  di  scioperi  estranei  alle  miniere; 

Che  nulla  di  perfetto  vi  è  al  mondo  e  che  qualche  abuso  può  essere 
stato  commesso,  ma  in  complesso  qui  i  minatori  erano  pagati  meglio  che  in 
qualsiasi  altro  Stato  e  che  alla  Banca  di  Trinidad  vi  era  mezzo  milione  di 
franchi  di  risparmi  di  minatori  italiani; 

Che  lo  sciopero  si  può  considerare  ormai  come  abortito,  perchè  le 
Compagnie  hanno  potuto  sostituire  quasi  tutti  gli  scioperanti. 

Volli  sentire  anche  la  campana  di  una  delle  ditte  proprietarie  degli 
Stores,  e  mi  riv'olsi  ai  fratelli  Tarabino,  i  quali  tengono  in  Trinidad  anche 
an  grande  negozio  di  stoffe.  Cosa  strana  :  i  fratelli  Tarabino  mi  risposero 
che  essi  non  sanno  nulla  dello  sciopero  e  che  non  potevano  dirmi  nulla.  No- 
tisi che  io  tenevo  in  tasca  uno  dei  loro  buoni  ! 

Sentii  da  ultimo  il  dottor  Edoardo  Berninzoni,  intelligente  medico  ge- 
novese, stabilito  da  oltre  un  anno  e  mezzo  a  Trinidad.  Egli  mi  disse  che  per 
quanto  sia  urtante  l'intromissione  degli  anarchici,  non  si  può  negare  agli 
operai  il  diritto  di  controllare  il  peso  del  carbone  che  estraggono  e  di  spen- 
dere dove  vogliono  il  denaro  che  guadagnano.  Gli  abusi  sul  peso  del  carbone 
e  l'imposizione  degli  stares  privilegiati,  i  cui  proprietari  si  sono  tatti  arric- 
chiti, sono  fatti  che  le  Compagnie  non  possono  negare. 


BoUett,  emigraz.  ^.16  —  9''' 
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XX. 


Kitorno  a  New- York  e  colloquio  oon  8.  S.  l'ambasoiatore  barone  May  or 

dea  Flanohes. 

Kme-Tark,  5  agosto  1904. 

Dal  Colora'ìo,  per  la  via  Paeblo  e  Kansas  City,  mi  sono  recato  a 
Saint-Louis,  ove  doveva  arrivare  alla  fine  di  luglio  il  nostro  ambasciatore  in 
Washington. 

In  attesa  di  S.  E.,  ho  avuto  occasione  di  visitare  l'Esposizione,  e  di  ve- 
dere che  malgrado  l'esiguità  della  somma  votata  dal  nostro  Parlamento  e 
del  rìtardo  con  cui  fu  deciso  il  concotso,  l'Italia  non  figura  al  di  sotto  del 
Portogallo  0  della  Bulgaria.  Il  piccolo  padiglione  disegnato  dall' ingegnere 
Sonunaruga  è  un  gioiello  d'arte  e  di  architettura,  e  alcune  delle  nostre 
mostre,  per  quanto  minuscole  in  confronto  di  quelle  del  Giappone,  della 
Germania,  della  Francia,  ecc.,  sono  degne  dell'attenzione  del  visitatore. 
L'impressione  generale  è  però  che  in  un  paese  che  assorbe  la  maggior  parte 
della  nostra  emigrazione,  come  gli  Stati  Uniti,  sarebbe  stato  opportuno  per 
l'Italia  il  concorrere  in  tempo,  con  maggiori  mezzi.  L'occasione  era  propizia 
per  dare  un  saggio  dei  progressi  morali  e  materiali  del  nostro  paese.  Una 
più  larga  partecipazione  dell'Italia  all'Esposizione  di  Saint-Louis  ^avrebbe 
giovato  al  nostro  commercio  di  importazione  negli  Stati  Uniti,  e  sarebbe  riu- 
scita estremamente  gradita  alle  nostre  importanti  e  numerose  colonie  del- 
l'America del  Nord,  sorte  e  cresciute  senza  alcun  aiuto  della  madre  patria. 

Tornato  a  New- York  (per  un  contrattempo  S.  E.  l'ambasciatore  aveva 
dovuto  rimandare  la  sua  gita  a  Saint-Louis),  ho  trovato  che  l'Istituto  Ita- 
liano di  beneficenza  ha  acquistato  la  nuova  casa  e  vi  sta  preparando  l'am- 
bulatorio ;  anche  la  Società  di  San  Raffaele  ha  ingrandito  il  suo  asilo. 

Sarebbe  desiderabile  che  fra  la  Società  americana  di  assistenza  degli  im- 
migranti e  l'Istituto  Italiano  vi  fosse  maggiore  affiatamento,  un  più  cor- 
diale accordo  :  di  ottenerlo,  speriamo  che  sì  occupi  il  regio  console  generale 
che  sarà  chiamato  a  saccedere  al  comm.  G.  Branchi,  in  New- York.  In  un 
centro  cosi  importante  della  nostra  immigrazione  è  di  capitale  importanza 
che  fra  le  Società  di  tutela  degli  immigranti  e  il  Consolato  esistano  le 
migliori  relazioni,  altrimenti  le  buone  intenzioni  e  gli  aiuti  materiali  del 
regio  Commissariato  dell'emigrazione  non  servono  pur  troppo  a  nulla. 
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Atlantic  City^  N.-J.,  9  agosto  1904. 


Ho  avuto  Ponore  di  essere  ricevuto  oggi  qui  dal  nostro  ambasciatore, 
barone  Edmondo  Major  des  Planches. 

Ho  esposto  brevemente  a  S.  E.  quanto  sono  andato  scrivendo  durante 
gli  ultimi  mesi  al  regio  Commissariato  (1)  sui  centri  di  immigrazione  visi- 
tati e  sui  servizi  che  i^otrebbe  rendere  ai  nostri  contadini  ed  operai  una 
buona  rete  di  uffici  gratuiti  di  lavoro  che  avesse  il  suo  centro  a  New- York. 

U  nostro  Ambasciatore  osservò  che  tali  uffici  sarebbero  certamente  pre- 
ziosi (sia  per  una  più  razionale  distribuzione  della  mano  d'opera  negli  Stati 
Uniti,  sia  per  diminuire  gli  abusi  dei  bosses),  quando  fossero  solidamente 
impiantati,  diretti  da  persone  adatte,  capaci,  e  sorvegliati  dai  Regi  Consoli  e 
dagli  Ispettori  viaggianti. 

L'articolo  34  del  Regolamento  sull'emigrazione  dice  che  dei  quattro  ispet- 
tori d'emigrazione  viaggianti,  tre  saranno  nominati  peri  paesi  transoceanici. 
Quell'ispettore  nella  cui  circoscrizione  si  troveranno  gli  Stati  Uniti,  e  sarà 
addetto  alla  Règia  Ambasciata,  come  lo  è  ora  il  professore  Ravaioli  per  le  que- 
stioni commerciali,  avrà,  fra  i  suoi  compiti  più  importanti,  quello  di  curare, 
d'accordo  coi  R.  Consoli,  l'impianto  e  il  buon  andamento  di  detti  uffici  di  la- 
voro, una  volta  che  il  Consiglio  dell'emigrazione  abbia  accordato  i  fondi  ne- 
cessari. 

Passando  alla  questione  dell'assistenza  legale  dei  nostri  inmiigranti  ed 
alla  proposta  che  il  Consiglio  dell'emigrazione  metta  a  disposizione  dei  Con- 
soli, nei  centri  più  importanti,  una  somma  per  far  assistere  i  Coronerà  nelle 
inchieste  in  casi  di  infortuni  sul  lavoro,  e  per  incaricare  buoni  avvocati  della 
tutela  degli  interessi  degli  immigranti  italiani  sia  per  disgrazie  sul  lavoro,  sia 
per  mancati  pagamenti  o  altri  inganni,  il  nostro  Ambasciatore  disse  che  adot- 
tando questa  proposta  e  quella  degli  uffici  del  lavoro,  si  entrerebbe  final- 
mente nel  campo  dei  fatti  per  ciò  che  riguard^  l'aiuto  dell'emigrazione  ita- 
liana negli  Stati  Uniti. 

La  somma  da  mettere  a  disposizione  dei  dieci  principali  affici  Consolari 
degli  Stati  Uniti  potrebbe  essere  da  cinque  a  dieci  mila  lire  per  ognuno,  in 
proporzione  dell'importanza  dei  centri  di  immigrazione  che  si  trovano  nella 
circoscrizione  di  ciascuno  ufficio  Consolare.  Di  detta  somma,  naturalmente, 
ogni  anno,  od  ogni  semestre,  ciascun  Console  dovrebbe  rendere  conto  al  regio 


(1)  In  questo  Bollettino  non  si  é  pubblicato  che  ciò  che  poteva  riuscire  utile  come 
informazione  ai  CSomitati  per  Temigrazione  ed  agli  emigranti.  Si  è  omesso  un  rapporto 
sul  servizio  delle  rimesse  del  Banco  di  Napoli,  perchè  recentemente  lo  stesso  Banco  ha 
mandato  negli  Stati  Uniti  un  suo  ispettore  incaricato  di  esaminare  come  procede  il  ser- 
vizio medesimo. 
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Commissariato  dell'emìgrauone.  In  certi  casi  Tassistenza  le^e  potrebbe  es- 
sere prestata  alla  condizione  che  ottenendosi  nna  indennità,  si  rimborsino  al 
Consolato  le  spese  incontrate. 

ConclQden<^o,  forte  anche  dell*aatoreTole  consenso  del  nostro  Ambascia- 
tore in  Washington,  credo  che  il  R.  Commissariato  interpreterà  ìi  proTTÌdo 
spirito  della  legge  sall'emigradone  proponendo  al  Consiglio  dell'emigrazione: 

1*  Di  stanxiare  sol  bilancio  prerentÌTO  prossimo  nn  fondo  ragguarde- 
vole da  essere  diviso  fira  i  dieci  affici  Consolari  principali  degli  Stati  Uniti 
per  rassisteaia  legale  dei  nostri  immigranti: 

2*  Di  deliberare  la  spesa  necessaria  per  impiantare  a  New  York  un  af- 
fido centrale  gratuito  di  lavoro,  con  saccorsali  negli  altri  maggiori  eentri 
deiremigiauone  nostra,  sotto  la  sorveglianza  dei  B.  Consoli  e  del  IL  Ispettore 
viiggìante: 

3*  Di  anmentare  i  joissidi  annoi  alle  Società  di  patronato  che  hanno 
già  dimostrato  di  rendere  arili  servi^  agli  immigranti  italiani  : 

-i'  Di  aocoriare  airistitato  italiano  di  beneBcenia  di  Xew  Y<H*k  una 
scmma  che  lo  aiuti  a  pagare  le  case  acquistate,  a  condizione  die  si  mantenga 
nn  ambulatorio  gratuito  per  gli  emigranti  poveri  e  malati. 
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Al  princìpio  del  corrente  anno  1904,  con  Decreto  Ministeriale  in  data 
11  gennaio,  ho  avuto  Ponòre  di  essere  incaricato  di  una  missione  negli  Stati 
Uniti  conile  istruzioni  che  qui  sotto  si  rìstampano. 

Avrei  desiderato  che  detta  missione  fosse  affidata  al  B.  Commissario 
di  emigrazione  cav.  Egisto  Rossi,  già  direttore  deirufficio  di  patronato  degli 
immigranti  italiani  a  EUis  Island  e  che  tre  anni  or  sono  fondò  negli  Stati 
Uniti  i  primi  ufBci  di  assistenza  degli  immigranti  nostri  dividendone  razio- 
nalmente il  lavoro.  Ma  e^  quell'epoca  il  cav.  Egisto  Rossi  non  poteva  lasciare 
il  B.  Commissariato  ed  a  me  rimase  affidato  il  non  facile  incarico. 

Dagli  estratti  delle  relazioni  che  ho  inviato  a  Roma  durante  il  viaggio 
e  che  si  stampano  in  questo  Bollettino,  risulta  come  io  mi  sia  prefisso  princi- 
palmente di  esaminare  :  come  funzionano  ora  -le  Società  di  tutela  e  in  qual 
modo  la  loro  azione  potrebbe  essere  più  efRcace;  come  si  possano  assistere  i 
nostri  immigranti  nei  frequenti  casi  di  infortuni  sul  lavoro,  di  mancato  pa- 
gamento di  mercedi,  truffe,  ecc. 

Le  conclusioni  sono  che  la  tutela  delPimmigrante  airestero  sarà  vera- 
mente utile  quando  esisteranno  buoni  uffici  di  lavoro  gratuiti  e  quando 
presso  ogni  ufficio  consolare  sia  depositata  una  somma  che  permetta  ai  no- 
stri rappresentanti  di  far  eseguire  rapide  inchieste  ogni  volta  che  accadono 
infortuni,  e,  quando  vi  sia  colpa,  incaricando  valenti  avvocati  di  sostenere  le 
ragioni  dei  danneggiati  o  delle  loro  famiglie  per  ottenere  le  dovute  in- 
dennità. 

In  pochi  mesi  non  mi  è  stato  possibile  visitare  nei  singoli  Stati  della 
vastissima  Unione  nord-americana  tutti  i  centri  della  immigrazione  nostra; 
ho  potuto  solo  studiare  le  condizioni  dei  nostri  in  alcuni  Stati  del  sud,  del 
centro  e  dell'ovest,  persuadendomi  sempre  più  della  necessità  degli  uffici  del 
lavoro  per  una  migliore  distribuzione  della  mano  d'opera. 

A  New  York  e  dintorni,  dove  vivono  oltre  quattrocentomila  nostri  con- 
nazionali, .è  vero  che  tutti  lavorano,  ma  buon  numero  lavorano  per  bassis- 
sime mercedi,  mentre  guadagnerebbero  di  più  nell'interno  se  vi  fosse  chi 
intelligentemente  e  disinteressatamente  li  guidasse. 

Sono  in  dovere  di  ringraziare  vivamente  tutti  gli  egregi  Ufficiali  Con- 
solari e  i  connazionali  più  colti  e  pratici  che  nel  corso  del  lungo  viaggio  mi 
sono  stati  cortesi  di  autorevoli  consigli  e  di  preziose  informazioni. 

Boma,  settembre  1904. 

Adolfo  Bossi. 


Istruzioni  per  il  cav.  Adolfo  Rossi,  Ispettore  viaggiante  incaricato  di  studiare 
le  condizioni  deiremigrazione  italiana  negli  Stati  Uniti. 

Il  cav.  Adolfo  Rossi  si  presenterà  al  R.  Console  generale  in  New  York  e 
quindi  a  S.  E.  il  R.  Ambasciatore  in  Washington  per  determinare  con  essi 
l'ordine  dei  viaggi  da  compiere  e  le  linee  generali  dell'azione  che  dovrà  spie- 
gare darante  la  sua  permanenza  negli  Stati  Uniti. 

Da  Washington  egli  ritornerà  in  New  York  e  farà  oggetto  di  accurato 
stadio  quanto  segue  : 

1^  Condizioni  attuali  della  colonia  e  dell'emigrazione  italiana  in 
New  York,  specialmente  nei  riguardi  del  padrone-system  e  della  tendenza 
degli  italiani  ad  agglomerarsi  nei  quartieri  poveri  della  città.  Studierà  la 
possibilità  d'impedire  che  tale  agglomerazione  si  faccia  maggiore  col  l'ag- 
giunta £  nuovi  arrivati.  Estendenti  queste  ricerche  indicando  in  qual  modo 
si  potrebbero  sfollare  i  quartieri  italiani  delle  altre  grandi  città  della  costa 
atlantica,  come  Boston,  Baltimora,  Filadelfia,  ecc.,  e  come  si  potrebbero  av- 
viare gli  emigranti  provenienti  dall'Italia  verso  le  regioni  agricole  dell'in 
terno,  secondo  le  loro  diverse  attitudini. 

2**  Istituti  esistenti  per  la  tutela  degli  emigranti  italiani,  informandosi 
accuratamente  sulle  loro  condizioni  presenti,  sull'efficacia  del  loro  patronato, 
sulle  loro  deficienze,  sui  vantaggi  conseguiti  e  da  conseguirsi,  mediante  la 
loro  opera  di  protezione. 

3^  Studiare  in  particolar  modo  se,  mediante  l'ufficio  italiano  di  infor- 
mazioni e  di  lavoro  che  esiste  in  New  York,  sarebbe  possibile  di  mettersi  in 
diretta  corrispondenza  colle  amministrazioni  d'imprese  edilizie  e  ferroviarie, 
coi  proprietari  di  terreni  e  di  miniere  (e  cosi  sottrarre  Temigrante  agli  in- 
termediari) per  meglio  distribuire  la  mano  d'opera  italiana  nell'interno  degli 
Stati  Uniti. 

4°  Esaminare  e  riferire  se  il  cambio  della  moneta  dei  nostri  emigranti 
in  EUis  Island  non  dia  luogo  ad  abusi  e  se  le  rimesse  di  denaro  in  Italia  per 
conto  dei  corrispondenti  del  Banco  di  Napoli  procedono  come  la  legge  pre- 
scrive ;  e  quali  risultati  ha  prodotto  il  nuovo  servizio  rimesse  per  la  nostra 
emigrazione  negli  Stati  Uniti. 

U  cav.  Rossi  intraprenderà  in  seguito  dei  viaggi  all'interno,  secondo 
l'itinerario  che  avrà  stabilito  con  S.  E.  il  R.  Ambasciatore  in  Washington  e 
col  R.  Console  generale  in  New  York,  avendo  di  mira  i  seguenti  luoghi  : 

a)  che  sono  o  potrebbero  divenire  utilmente  sede  di  agricoltori 
italiani  ; 

h)  dove  sono  importanti  lavori  di  cave  o  miniere  ; 

e)  dove  si  compiono  opere  pubbliche  di  grande  importanza. 


Nei  luoghi  indicati  l'Ispettore  assumerà  informazioni  circa  il  metodo  di 
lavoro  0  di  concessione  di  terre,  circa  le  norme  di  pagamento  rateale  di  esse, 
le  mercedi  d^li  agricoltori  giornalieri  e  degli  operai,  l'adattabilità  del  lavo- 
ratore 0  dell'operaio  italiano  alle  diverse. industrie.  Indagherà  altresì  in 
quale  specie  di  lavori  egli  potrebbe  essere  impiegato  con  maggiore  profitto, 
tenuto  conto  delle  esigenze  della  vita,  delle  condizioni  materiali  e  morali  del 
nostro  emigrante,  e  avendo  di  mira  il  giovamento  che  si  avrebbe  qualora 
egli  si  distaccasse  dalle  grette  abitudini  portate  dal  pitese  di  origine  per  av- 
vicinarlo a  quelle  dell'operaio  americano. 

5*  Oltre  a  New  York,  Boston  e  San  Francisco  di  California,  ove  esi- 
stono già  patronati  italiani,  studiare  in  quali  altri  centri  coloniali  si  potreb- 
bero istituire  Società  di  protezione  per  i  nostri  emigranti. 

6""  Come  si  potrebbe  coordinare  l'opera  di  questi  istituti  a  scopi  di 
colonizzazione. 

7^  Si  è  affermato  più  volte  uei  giornali  americani  che  gli  abandoned 
farms  del  Massachassetts  potrebbero  coltivarsi  con  successo  dai  nostri  coloni 
se  provvisti  di  piccoli  capitali.  Converrebbe  sapere  quali  capitali  si  richie- 
dano per  una  famiglia  che  intendesse  stabilirsi  in  dette  farms  e  quali  colti- 
vazioni potrebbero  ivi  intraprendersi  con  sicuro  profitto. 

8^  Quali  nuove  restrizioni  s'intendono  apportare  alle  leggi  sull'immi- 
grazione e  quali  probabili  effetti  potrebbero  avere  sulla  nostra  emigrazione. 
Esaminare  la  posizione  degli  emigranti  italiani  >  di  fronte  alla  legislazione 
americana  del  lavoro  e  della  Trades  Unions.  Dove  e  in  quale  specie  di 
lavori  pubblici,  per  conto  cioè  dei  municipi  o  del  Governo,  si  richiede  la  cit- 
tadinanza americana.  Nelle  città  ove  esistono  leghe  di  mestieri  indicare 
approssimativamente  quanti  sono  gli  operai  italiani  che  ne  fanno  parte. 
Specie  di  contratti  di  lavoro  piìi  in  uso  tra  i  nostri  operai  e  quali  siano  i  più 
frequenti  infortuni  sul  lavoro  e  i  conflitti  a  cui  danno  luogo  cogli  istituti  di 
assicurazione. 

9^  Indicare  sovra  una  carta  geografica  in  opportuna  copia  le  princi- 
pali località  degli  Stati  Uniti  dove  si  dirigono  i  nostri  emigranti  e  i  centri 
coloniali  italiani  di  maggiore  importanza  col  numero  approssimativo  dei 
connazionali  residenti.  Tale  mappa  riprodotta  a  stampa  in  Italia  dovrà  ser- 
vire di  guida  ai  nostri  Comitati  comunali  e  mandamentali,  nonché  per  l'in- 
segnamento da  impartirsi  nelle  scuole  serali  che  il  Ministero  della  pubblica 
istruzione  intende  istituire  nelle  pi'ovincie  che  danno  il  maggior  contingente 
alla  nostra  emicrrazione. 

L'ispettore,  oltre  l'inviare  periodiche  relazioni  al  Commissariato,  terrà 
un  diario  di  lutto  ciò  che  gli  verrà  fatto  di  osservare  notando  giorno  per 
giorno  i  viaggi  e  le  fermate  che  avrà  fatte;  il  quale  diario  sarà  poi  allegato 
alla  sua  Relazione  che  presenterà  al  B.  Commissariato  al  suo  ritorno  in  Italia. 


Istruzioni  per  il  oav.  Adolfo  Rossi,  ispettore  viaggiante  incaricato  di  studiare 
le  condizioni  deiremigrazicne  italiana  negli  Stati  Uniti. 

Il  cav.  Adolfo  Rossi  si  presenterà  al  R.  Console  generale  in  New  York  e 
quindi  a  S.  E.  il  R.  Ambasciatore  in  Washington  per  determinare  con  essi 
l'ordine  dei  viaggi  da  compiere  e  le  linee  generali  dell'azione  che  dovrà  spie- 
gare durante  la  sua  permanenza  negli  Stati  Uniti. 

Da  Washington  egli  ritornerà  in  New  York  e  farà  oggetto  di  accurato 
studio  quanto  segue  : 

1^  Coudizioni  attuali  della  colonia  e  dell'emigrazione  italiana  in 
New  York,  specialmente  nei  riguardi  del  padrone-system  e  della  tendenza 
degli  italiani  ad  agglomerarsi  nei  quartieri  poveri  della  città.  Studierà.la 
possibilità  d'impedire  che  tale  agglomerazione  si  faccia  maggiore  coll'ag- 
giunta  di  nuovi  arrivati.  Estenderà  queste  ricerche  indicando  in  qual  modo 
si  potrebbero  sfollare  i  quartieri  italiani  delle  altre  grandi  città  della  costa 
atlantica,  come  Boston,  Baltimora,  Filadelfia,  ecc.,  e  come  si  potrebbero  av- 
viare gli  emigranti  provenienti  dall'Italia  verso  le  regioni  agrìcole  dell'in 
terno,  secondo  le  loro  diverse  attitudini. 

2"  Istituti  esistenti  per  la  tutela  degli  emigranti  italiani,  informandosi 
accuratamente  sulle  loro  condizioni  presenti,  sull'efficacia  del  loro  patronato, 
sulle  loro  deficienze,  sui  vantaggi  conseguiti  e  da  conseguirsi,  mediante  la 
loro  opera  di  protezione. 

3^  Studiare  in  particolar  modo  se,  mediante  l'ufficio  italiano  di  infor- 
mazioni e  di  lavoro  che  esiste  in  New  York,  sarebbe  possibile  di  mettersi  in 
diretta  corrispondenza  colle  amministrazioni  d'imprese  edilizie  e  ferroviarie, 
coi  proprietari  di  terreni  e  di  miniere  (e  cosi  sottrarre  Temigraute  agli  in- 
termediari) per  meglio  distribuire  la  mano  d'opera  italiana  nell'interno  degli 
Stati  Uniti. 

4°  Esaminare  e  riferire  se  il  cambio  della  moneta  dei  nostri  emigranti 
in  EUis  Island  non  dia  luogo  ad  abusi  e  se  le  rimesse  di  denaro  in  Italia  per 
conto  dei  corrispondenti  del  Banco  di  Napoli  procedono  come  la  legge  pre- 
scrive ;  e  quali  risultati  ha  prodotto  il  nuovo  servizio  rimesse  per  la  nostra 
emigrazione  negli  Stati  Uniti. 

Il  cav.  Rossi  intraprenderà  in  seguito  dei  viaggi  all'interno,  secondo 
l'itinerario  che  avrà  stabilito  con  S.  E.  il  R.  Ambasciatore  in  Washington  e 
col  R.  Console  generale  in  New  York,  avendo  di  mira  i  seguenti  luoghi: 

a)  che  sono  o  potrebbero  divenire  utilmente  sede  di  agricoltori 
italiani  ; 

b)  dove  sono  importanti  lavori  di  cave  o  miniere  ; 

e)  dove  si  compiono  opere  pubbliche  di  grande  importanza. 


Nei  luoghi  indicati  P Ispettore  assumerà  informazioni  circa  il  metodo  di 
lavoro  0  di  concessione  di  terre,  circa  le  norme  di  pagamento  rateale  di  esse, 
le  mercedi  degli  agricoltori  giornalieri  e  degli  operai,  l'adattabilità  del  lavo- 
ratore o  dell'operaio  italiano  alle  diverse .  industrie.  Indagherà  altresì  in 
quale  specie  di  lavori  egli  potrebbe  essere  impiegato  con  maggiore  profitto, 
tenuto  conto  delle  esigenze  della  vita,  delle  condizioni  materiali  e  morali  del 
nostro  emigrante,  e  avendo  di  mira  il  giovamento  che  si  avrebbe  qualora 
egli  si  distaccasse  dalle  grette  abitudini  portate  dal  puese  di  origine  per  av- 
vicinarlo a  quelle  dell'operaio  americano. 

5^  Oltre  a  New  York,  Boston  e  San  Francisco  di  California,  ove  esi- 
stono già  patronati  italiani,  studiare  in  quali  altri  centri  coloniali  si  potreb- 
bero istituire  Società  di  protezione  per  i  nostri  emigranti. 

6""  Come  si  potrebbe  coordinare  l'opera  di  questi  istituti  a  scopi  di 
colonizzazione. 

7°  Si  è  affermato  più  volte  nei  giornali  americani  che  gli  abandoned 
farms  del  Massachussetts  potrebbero  coltivarsi  con  successo  dai  nostri  coloni 
se  provvisti  di  piccoli  capitali.  Converrebbe  sapere  quali  capitali  si  richie- 
dano per  una  famiglia  che  intendesse  stabilirsi  in  dette  farms  e  quali  colti- 
vazioni potrebbero  ivi  intraprendersi  con  sicuro  profìtto. 

S°  Quali  nuove  restrizioni  s'intendono  apportare  alle  leggi  suirimmi- 
grazione  e  quali  probabili  effetti  potrebbero  avere  sulla  nostra  emigrazione. 
Esaminare  la  posizione  degli  emigranti  italiani  >  di  fronte  alla  legislazione 
americana  del  lavoro  e  della  Trades  Unions.  Dove  e  in  quale  specie  di 
lavori  pubblici,  per  conto  cioè  dei  municipi  o  del  Governo,  si  richiede  la  cit- 
tadinanza americana.  Nelle  città  ove  esistono  leghe  di  mestieri  indicare 
approssimativamente  quanti  sono  gli  operai  italiani  che  ne  fanno  parte. 
Specie  di  contratti  di  lavoro  più  in  uso  tra  i  nostri  operai  e  quali  siano  i  più 
frequenti  infortuni  sul  lavoro  e  i  conflitti  a  cui  danno  luogo  cogli  istituti  di 
assicurazione. 

9®  Indicare  sovra  una  carta  geografica  in  opportuna  copia  le  princi- 
pali località  degli  Stati  Uniti  dove  si  dirigono  i  nostri  emigranti  e  i  centri 
coloniali  italiani  di  maggiore  importanza  col  numero  approssimativo  dei 
connazionali  residenti.  Tale  mappa  riprodotta  a  stampa  in  Italia  dovrà  ser- 
vire di  guida  ai  nostri  Comitati  comunali  e  mandamentali,  nonché  per  l'in- 
segnamento da  impartirsi  nelle  scuole  serali  che  il  Ministero  della  pubblica 
istruzione  intende  istituire  nelle  provincie  che  danno  il  maggior  contingente 
alla  nostra  emififrazione. 

L'ispettore,  oltre  l'inviare  periodiche  relazioni  al  Commissariato,  terrà 
un  diario  di  tutto  ciò  che  gli  verrà  fatto  di  osservare  notando  giorno  per 
giorno  i  viaggi  e  le  fermate  che  avrà  fatte;  il  quale  <liario  sarà  poi  allegato 
alla  sua  Relazione  che  presenterà  al  B.  Commissariato  al  suo  ritorno  in  Italia. 
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PER  LA  TUTELA  DEGLI  ITALIANI  NEGLI  STATI  UNITI. 

(Lettere  dell' Ispettore  cav.  ADOLFO  BOBBI,  scritte  al  R.  Commissarìato  deiremigra- 
zione  nel  corso  di  una  sua  missione  negli  Stati  Uniti  deirAmerica  del  Nord). 


I. 

Supposto  inooragfi^iamento  dell'emigrasione  italiana 
▼erso   gli   Stati  TJaiti    da  parte  delle   autorità  italiane. 

N$ic  York,  27  febbraio  1904. 

Arrivato  a  New  York  il  19  corrente  col  piroscafo  Lahn  del  *  North 
German  Lloyd  „ ,  bo  impiegato  la  prima  settimana  nel  visitare  il  R.  Console 
generalB,  le  tre  Società  di  protezione  degli  immigranti  italiani,  Ellis  Island 
(risoletta  dove  gli  emigranti  vengono  visitati  prima  di  ottenere  il  permesso 
di  sbarco)  e  il  signor  W.  Williams,  commissario  federale  americano  dell'im- 
migrazione. 

Durante  queste  visite  e  nei  lungbi  colloqui  avuti  coi  signori  avvocati 
Norton  e  Speranza  della  Society  for  the  protcction  of  Italinn  Immigrants^ 
col  comm.  Piva  e  col  signor  Zanolini  delllstituto  Italiano  di  beneficenza,  e 
col  sacerdote  Gambera  della  San  Raffaele,  ho  constatato  che  gli  uffici  di 
patronato  esercitano  un'opera  utile  la  quale  può  e  deve  essere  allargata.  Mi 
fece  buona  impressione  specialmente  il  fatto  che  agenti  delle  Società  suddette 
sono  in  permanenza  a  Ellis  Island  per  assistere  gli  immigranti  fino  dal  loro 
arrivo. 

Una  delle  prime  cose  dettemi  dal  cav.  Norton  è  stata  questa:  molti 
americani  credono  che  il  Governo  italiano  incoraggi  l'emigrazione  verso  gli 
Stati  Uniti.  Aggiunse  che  io  dovrei  trovare  modo  di  dissipare  l'equivoco. 
Risposi  che  il  miglior  mezzo  mi  sembrava  quello  di  spiegare  brevemente  lo 
spirito  della  legge  italiana  sull'emigrazione  in  una  lettera  in  inglese  a  lui 
rivolta,  lettera  che  egli  potrà  rendere  pubblica  come  e  dove  crederà  op- 
portuno. 

Ecco  la  lettera: 

New  York,  26  febbraio  1904. 

Caro  cav.  Norton: 

Nella  mia  qualità  di  ispettore  del  R.  Ufficio  Italiano  di  emigrazione, 
sono  stato  mandato  a  visitare  i  centri  principali  della  immigrazione  italiana 
in  questo  grande  vostro  paese,  e  aiTivando  nella  Greater  New  York  ho  sen- 


tito  con  sorpresa  come  molti  vostri  connazionali  credano  che  il  Governo 
italiano  non  solo  veda  di  buon  occhio,  ma  incoraggi  la  nostra  emigrazione 
verso  gli  Stati  Uniti. 

Permettete  che  io  vi  dica  che  tale  credenza  è  erronea.  Mentre  è  indiscu- 
tibile che  remigrazione  è  stata  quasi  una  necessità  per  Tltalia,  in  causa  del 
costante  e  forte  aumento  della  sua  popolazione,  non  è  meno  vero  che  in 
certe  nostre  provincie  l'eccesso  della  emigrazione  comincia  ad  essere  un 
danno  perchè,  malgrado  Taumento  delle  mercedi,  scarseggiano  le  braccia. 

Chi  favoriva  ed  eccitava  l'emigrazione  non  era  il  Governo:  erano  gli 
agenti  di  alcune  compagnie  di  navigazione,  di  nulla  altro  curanti  che  di 
vendere  il  maggior  numero  possibile  di  biglietti  di  passaggio. 

Il  Governo,  anzi,  vedendo  che  co«iesti  agenti  creavano  una  emigrazione 
artificiale  accanto  a  quella  naturale,  e  volendo  togliere  anche  altri  abusi  a 
cui  dava  luogo  la  caccia  all'emigrante,  ha  fatto  votare  dal  Parlamento 
(31  gennaio  1901)  una  legge  la  quale  riconosce  bensì  che  l'emigrazione  è 
libera  nei  limiti  stabiliti  dal  diritto  vigente,  ma  la  sorveglia  in  modo  che  si 
può  chiamarla  una  legge  di  re^rizione. 

Prima  di  tutto,  infatti,  questa  legge  vieta  alle  Compagnie  di  naviga- 
zione ed  ai  loro  rappresentanti  di  eccitare  pubblicamente  ad  emigrare. 
Chiunque  con  manifesti,  circolali  o  guide,  concernenti  l'emigrazione,  pub- 
blica scientemente  notizie  o  indicazioni  false  o  diffonde  nel  R^gno  notizie 
0  indicazioni  di  tale  natura,  stampate  all'estero,  è  punito  con  la  reclusióne 
fino  a  sei  mesi  e  con  multe  pecuniarie. 

La  legge  prescrive  poi  che,  prima  di' venire  ammesse  a  trasportare  emi- 
granti, le  navi  debbano  essere  visitate  da  una  speciale  Commissione,  la  quale 
accorda  il  permesso  solo  quando  le  navi  stesse  si  trovano  nelle  condizioni  vo- 
lute di  igiene,  sicurezza  e  velocità,  e  limita  il  numero  dei  posti  e  delle  cuc- 
cette in  proporzione  alla  capacità  dei  locali.  Le  Compagnie  non  possono 
perciò  ammucchiare  piti  gli  emigranti  a  bordo  come  facevano  prima  e  deb- 
bono fornire  loro  il  vitto  ed  il  trattamento  prescritto  dal  regolamento.  Altre 
due  visite  vengono  fatte  prima  della  partenza  di  ogni  piroscafo,  visite  me- 
diche, igieniche  ed  amministrative,  per  verificare  che  tutte  le  prescrizioni 
della  legge  sono  state  osservate. 

Sopra  ogni  vapore  che  trasporta  emigranti  le  Compagnie  devono  dare  il 
vitto  di  prima  classe,  una  cabina  ed  una  indennità  pecuniaria  giornaliera  ad 
un  Commissario  governativo,  il  quale  di  solito  è  un  medico  della  R.  Marina, 
che  assume  a  bordo  la  direzione  del  servizio  sanitario  e  sorveglia  la  scrupo- 
losa osservanza  della  legge. 

Non  basta.  Nessuna  Compagnia  di  navigazione  italiana  o  straniera  può 
vendere  biglietti  di  imbarco  agli  emigranti  in  Italia,  se  non  ha  ottenuto  una 
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patente  soggetta  ad  una  tassa  aonaa  e  vincolata  ad  ana  cauzione  non  infe- 
riore a  tremila  franchi  di  rendita,  in  titoli  dello  Stato,  e  se  non  accetta  tutti 
gli  obblighi  imposti.  Inoltre,  per  ogni  biglietto  di  imbarco  venduto  ad  emi- 
granti, le  Compagnie  devono  pagare  una  tassa  di  otto  franchi,  che,  insieme 
cogli 'altri  proventi  della  legge,  costituisce  un  fondo  destinato  alia  protezione 
degli  emigranti  stessi. 

In  tal  modo  la  legge  ha  imposto  molti  oneri  e  spese  alle  Società  di  navi* 
gazione,  e  per  impedire  un  rialzo  troppo  forte  dei  noli  o  qualche  '  trust  « 
che  avesse  tale  scopo,  ha  stabilito  che  ogni  quattro  mesi  l'ufficio  dell'emigra- 
zione fissi  il  '  maximum  ,  dei  prezzi  dei  biglietti  di  passaggio. 

Questo  ufficio  di  emìgi*azione,  che  risiede  a  Roma,  ha  l'incarico  di  vigi- 
lare l'osservanza  della  legge.  Esso  è  coadiuvato  da  quattro  ispettori  che  hanno 
i  loro  ufficii  nei  porti  d'imbarco  (Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina). 

La  stessa  legge  ha  riservato  al  governo  il  diritto  di  sospendere  l'emi- 
grazione verso  una  determinata  regione  per  motivi  di  ordine  pubblico  o 
quando  possano  correre  grave  pericolo  la  vita,  la  libertà,  gli  averi  dell'emi- 
grante. Cosi  due  anni  or  sono,  quando  si  constatò  che,  per  la  crisi  del  caffè^ 
gli  immigranti  italiani  si  trovavano  in  tristi  condizioni  nello  Stato  di  San 
Paulo,  il  governo  italiano  sospese  il  permesso  che  aveva  accordato  ai  vettori 
di  aiTuolare  e  trasportare  gratuitamente  (per  conto  dello  Stato  di  San  Paolo) 
lavoratori  italiani  nelle  *  fazendas  ,.> 

Speciali  dÌBposizioni  della  legge  riguardano  i  franciulli  e  la  donne. 

Nei  luoghi  di  emigrazione,  la  legge  ha  istituito  Gomitati  composti  del 
sindaco,  del  pretore,  di  un  medico,  di  un  ministro  del  culto  e  di  un  rappre- 
sentante di  società  operaie  o  agricole  locali,  incaricati  di  consigliare  e  pro- 
teggere gli  emigranti. 

Per  norma  ed  istruzione  di  tali  Comitati  e  degli  emigranti,  l'ufficio  ita- 
liano di  emigrazione  pubblica  in  uno  speciale  bollettino  e  in  apposite  circolari, 
tutte  le  notizie  che  gli  pervengono  dai  B.  Consoli  all'estero  e  dai  suoi  ispet- 
tori viaggianti,  riguardanti  i  paesi  di  immigrazione,  i  mercati  del  lavoro,  ecc. 
Ma  in  tre  anni  non  è  ancora  avvenuto  che  il  detto  ufficio  abbia  incorag- 
giato gli  emigranti  a  recarsi  in  un  dato  paese.  Più  di  una  volta,  perciò,  è 
stata  fatta  questa  osservazione:  ^  Voi  dell'ufficio  di  emigrazione  sconsigliate 
gli  emigranti  dall'andare  nel  tale  paese  per  un  motivo,  nel  tale  per  un  altro. 
Se  dovessero  dar  retta  a  voi,  i  lavoratori  italiani  dovrebbero  rimanere  tutti 
a  casa  „. 

La  quale  critica  forma,  io  credo,  un  elogio  del  R.  Ufficio  Italiano  di 
emigrazione,  il  quale  non  è  una  agenzia  di  collocamento,  ma  una  istituzione 
di  tutela  per  impedire  la  emigrazione  artificiale  e  per  difendere  gli  emigranti 
dai  parassiti  e  dagli  sfuttatori. 


Nei  luoghi  di  origine,  infatti,  l'ufficio  di  emigrazione  vigila  affinchè  non 
si  ecoiti  ad  emigrare  e  perchè  l'emigrante  non  sia  in  altri  modi  ingannato. 

Nei  poi*ti  di  imbarco  (Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina)  gli  ispettori 
sorvegliano  gli  alberghi  popolari  autorizzati  ad  alloggiare  gli  emigranti,  af- 
finché  si  trovino  nelle  volute  condizioni  igieniche  e  perchè  non  facciano  pagare 
più  di  due  franchi  al  giorno  il  vitto  e  l'alloggio,  vitto  ed  alloggio  che  nelle  ul- 
time ventiquattr'ore  precedenti  rimbarco  sono  a  carico  delle  Compagnie  di  na- 
vigazione. 

Speciali  agenti  accolgono  gli  emigranti  alle  stazioni  ferroviarie  dei 
quattro  porti  suddetti  e  li  accompagnano  alle  locande  ed  a  bordo. 

Voi  sapete,  poi,  con  quanta  premura  il  Governo  del  mio  paese  ha  accor- 
dato al  vostro  il  permesso  di  tenere  nei  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo 
speciali  commissioni  mediche,  incaricate  di  visitare  gli  emigranti  e  dì  non 
permettere  l'imbarco  di  coloro  che  non  si  trovano  nelle  richieste  condizioni 
di  età  e  di  salute. 

La  tutela  deirufficio  italiano  di  emigrazione  continua  durante  il  viaggio ^ 
a  bordo  dei  piroscafi,  dove,  nel  medico  regio  commissario,  gli  emigranti 
hanno  un  consigliere  e  un  difensore. 

Nei  porti  stranieri  la  tutela  degli  immigranti  è  affidata  naturalmente  alle 
autorità  locali,  e  allora  subentra  l'azione  degli  uffici  di  patronato,  come 
quello  di  cui  voi  siete  benemerito  e  degno  presidente,  uffici  che  proteggono 
l'immigrante  dagli  imbroglioni  e  lo  aiutano  a  cercarsi  una  occupazione. 

Voi  che  avete  già  tanti  titoli  alla  riconoscenza  dei  miei  connazionali, 
continuerete  la  vostra  opera  buona  se,  quando  vi  si  offrirà  l'occasione,  spie- 
gherete agli  americani  amici  vostri  e  dell'Italia,  che  il  '  mio  Governo  non  in- 
coraggia l'emigrazione  verso  alcun  paese;  ma  ha  fatto  una  legge  che  mette 
dei  limiti  alla  emigrazione  stessa  e  toglie  molti  abusi  che  si  commette- 
vano in  passato  da  chi  speculava  sul  trasporto  degli  emigranti. 

Ogni  qual  volta  governi  o  privati  domandano  dall'estero  lavoratori  ita- 
liani, l'ufficio  di  Roma  dell'emigrazione  non  accorda  il  permesso  di  arruo- 
larli,  se  le  mercedi  offerte  non  sono  eguali  a  quelle  guadagnate  sul  luogo 
della  domanda  dagli  altri  lavoratori  bianchi.  L'ufficio  italiano  di  emigrazione 
non  vuole  che  il  nostro  operaio  vada  a  rinvilire  le  mercedi  all'estero.  Vi  cito 
due  esempì:  alla  fine  del  1902  il  governo  della  Colonia  del  Capo  chiese  allo 
ufficio  italiano  di  emigrazione  il  permesso  di  arruolare  500  famiglie  di  con- 
tadini offrendo  una  mercede  di  due  scellini  e  mezzo  al  giorno  oltre  la  casa, 
la  legna  e  un  orto.  Ebbene,  tale  permesso  non  fu  accordato  perchè  da  una 
inchiesta  compiuta  da  me,  risultò  che  ìfarm  laborers  bianchi  nella  Colonia 
del  Capo  guadagnavano  di  più. 

Nel  mese  di  gennaio  1903  un  gruppo  di  miniere  di  Johannesburg  (Tran- 
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svaal)  chiese  il  permesao  di  arraolare  mille  manuali  minatori  italiani  a  sei 
scellini  al  giorno.  Il  permesso  non  fa  accordato  perchè  io  constatai  sul  luogo 
che  i  negri  lavoravano  bensì  per  meno,  ma  che  i  bianchi  guadagnavano  di  più. 
Pochi  mesi  or  sono  le  stesse  miniere  abbisognando  dì  capi  minatori,  manda- 
.rono  un  ingegnere  a  cercarne  in  Italia,  e  il  mio  ufficio  accortlò  il  permesso, 
ma  dopo  che  i  direttori  delle  miniere  si  obbligarono,  con  regolare  contratto, 
di  pagare  i  foremen  minatori  italiani  in  ragione  di  venti  scellini  al  giorno, 
cioè  con  la  stessa  mercede  che  guadagnano  a  Johannesburg  1  /bremen  inglesi. 

Conclud  ndo,  non  solo  Tufficio  a  cui  ho  l'onore  di  nppartenere  non  inco- 
raggia Pemigi'azione,  ma  fa  di  tutto  per  impedirla  quando  essa  andasse  a 
danneggiare  gli  interessi  dei  lavoratori  degli  altri  paesi,  e  combatte  continua- 
mente chi  volesse  aumentarla. 

L'ultima  prova  recentissima  è  questa.  La  legge  permetteva  alle  Compa- 
gnie di  navigazione  di  avere  un  rappresentante  in  ogni  comune  del  Regno, 
ma  con  disposizione  andata  in  vigore  il  4  gennaio  u.  s  il  numero  dei  rappre- 
sentanti 0  agenti  è  stato  limitato  ad  uno  \  er  Compagnia,  nei  soli  capiluoghi 
di  mandamento  (cioè  per  ogni  gruppo  di  comuni). 

Il  senatore  Bodio,  illustre  capo  del  mio  ufficio,  crede  che  leggi  e  Go- 
verni possono  non  creare  e  dirigere,  ma  soltanto  disciplinare  le  correnti  mi- 
gratorie, le  quali  somigliano  alle  grandi  correnti  marine,  che  vanno  a  riscal- 
dare e  fecondare  lontane  terre  finché  qualche  evoluzione  naturale  fa  cambiare 
loro  direzione. 

Rispettosamente 

Vostro  devotissimo 
Adolfo  Rossi 

Questa  lettera,  che  il  R.  Console  generale  approvò  pienamente,  fu  letta 
ieri  dal  cav.  Norton  nella  seduta  mensile  della  Society  for  the  protection  of 
Italian  Immigrants^  e  produsse  una  favorevole  impressione,  direi  quasi  di 
lieta  sorpresa,  non  conoscendosi  qui  bene  la  nostra  legge  31  gennaio  1901. 

Il  direttore  di  Ellis  Island,  commissario  Williams,  mi  ha  accolto  corte 
semente,  e  quando  ebbi  detto  anche  a  lui  che  non  le  autorità  italiane,  ma 
i  rappresentanti  di  certe  Società  di  navigazione  sono  quelli  che  tendono  ad 
eccitare  l'emigrazione  e  che  il  R.  Commissariato  ne  ha  ridotto  anzi  il  numero, 
mi  ha  pregato  egli  pure  di  spiegargli  l'azione  del  R.  Commissariato  dell'emi- 
grazione. Il  che  farò,  d'accordo  sempre  col  nostro  Console  generale. 

La  mia  lettera  al  cav.  Norton  è  stata  oggi  riprodotta  con  premura  dai 
principali  giornali  americani  di  questa  città.  Il  N,  Y,  Times^  VEvening  Posf, 
la  N,  Y.  Tribune  ed  altri  importanti  la  stampano  integralmente. 


Il 

15  marzo. 

Il  commissario  Williams ,  a  cui  avevo  inviato  una  lettera  consimile  a 
quella  indirizzata  al  cav.  Norton,  mi  manda  la  seguente  risposta: 

Ministero  del  commercio  e  del  lavoro  —  Servigio  dHmmigrazìone, 

Ufficio  ad  Commissario, 

New  York,  N.  Y.,  10  marzo  1904. 
Cav.  Adolfo  Rossi, 

Accuso  ricevuta  della  sua  interessantissima  lettera,  in  data  2  marzo  cor- 
rente, relativa  ai  metodi  coi  quali  il  suo  Governo  cerca  ora  di  controllare  la 
emigrazione  dall'Italia.  Sono  molto  soddisfatto  di  apprendere  quali  impor- 
tanti misure  sono  prese  dal  Governo  italiano  per  impedire  alle  agenzie  di 
creare  una  emigrazione  artificiale,  e  le  numerose  cautele  di  cui  è  circondato 
chi  desidera  volontariamente  di  lasciare  l'Italia. 

Ho  spedito  la  sua  lettei*a  al  Commissario  generale  dell*  immigrazione  a 
Washington,  il  quale,  ne  sono  sicuro,  la  leggerà  con  vivo  piacere.  Lei  dimo- 
stra che  molto  è  stato  fatto  in  Italia  per  rendere  piti  fìicile  l'osservanza 
delle  leggi  americane  sull'immigrazione. 

Spero  di  avere  il  piacere  di  rivederla  presto. 

Rispettosamente, 

Filmato:  W.  Williams,  commissario. 

Due  giorni  dopo,  ho  ricevuto  la  seguente  lettera  dallo  stesso  commissario 
Williams: 

New  York^  12  marzo  1904. 

Signore, 

Ho  l'onore  di  riscriverle  in  risposta  alla  sua  lettera  2  marzo.  La  informai 
che  avevo  mandato  la  stessa  lettera  al  Commissario  generale  a  Washington, 
il  quale  mi  scrive  : 

*^  Ho  letto  questa  lettera  con  molto  piacere  e  credo  che  le  misure  che  noi 
stiamo  studiando  per  la  distribuzione  degli  immigranti  stranieri  saranno  op- 
portunamente secondate  dal  Governo  italiano  collo  spiegare  bene  agli  emi- 
granti le  ^ere  condizioni  esistenti  in  certe  località. 

"  Ho  appreso  pure  con  viva  soddisfazione  la  cordialità  con  cui  il  Governo 
italiano  ha  favorito  l'impianto  delle  nostre  Commissioni  mediche  nei  suoi  porti. 
Mediante  la  relazione  annuale  sono  stato  completamente  informato  dell'azione 
di  dette  Commissioni  e  delle  loro  raccomandazioni  sulla  necessità  di  una  mi- 
gliore selezione  delle  persone  che  desiderano  di  emigrare  negli  Stati  Uniti. 
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Sarà  bene  richiamare  Tattenzione  del  signor  Rossi  sul  progetto  di  legge  pre-* 
sentato  dal  signor  Simmons  d'accordo  con  questo  ufficio,  come  pure  sulla 
modificazione  al  bill  del  senatore  Lodge,  che  riguarda  l'ispezione  medica  al-  i 

l'estero.  Sarà  pure  bene  informare  il  signor  Rossi  che  questo  ufficio  ha  gra-  ( 

dito  la  sua  interessantissima  lettera,  che  le  restituisco.  , 

Intorno  alle  misure  più  importanti  della  legislazione  italiana,  Ella  dice 
nella  sua  lettera: 

'  Primo. —  Questa  legge  vieta  alle  Compagnie  di  navigazione  ed  ai  loro 
rappresentanti  di  eccitare  pubblicamente  ad  emisrrare.  Chiunque  con  mani- 
festi, circolali  o  guide,  concernenti  Temigrazione,  pubblica  scientemente 
notizie  0  indicazioni  false,  o  diffonde  nel  Regno  notizie  o  indicazioni  di  tale 
natura  stampate  all'estero,  è  punito  con  la  reclusione  fino  a  sei  mesi  e  con 
multe  pecuniarie.  „ 

E  più  oltre  Ella  scrive  : 

"  Non  solo  l'ufficio  a  cui  ho  l'onore  di  appartenere  non  incoraggia  l'emi- 
grazione, ma  combatte  continuamente  chi  volesse  aumentarla.  , 

Se  il  suo  Governo  agirà  con  la  massima  severità  contro  coloro  che  cer- 
cano di  incoraggiare  o  stimolare  l'emigrazione  dall'Italia  a  questo  paese,  sono 
sicuro  che  tale  azione  sarà  qui  "apprezzata.  A  tale  proposito  richiamo  la  sua 
attenzione  sull'articolo  7  della  legge  degli  Stati  Uniti  sull'immigrazione,     . 
3  marzo  1903,  che  è  cosi  concepito  ; 

"  Art.  7.  —  Nessuna  Compagnia  di  trasporto,  né  proprietario  o  arma- 
"  tore  di  navi,  né  chiunque  altro  trasporti  emigranti  negli  Stati  Uniti,  potrà 
**  direttamente  o  per  mezzo  di  agenti,  ovvero  con  incitamenti  scritti,  stam- 
"  pati  0  orali,  sollecitare,  stiiiolare,  o  incoraggiare  l'immigrazione  di  stra- 
*•  nieri  negli  Stati  Uniti,  eccetto  che  con  ordinarie  lettere  commerciali,  circo- 
'^  lari,  avvisi,  o  notizie  orali,  che  informino  delle  partenze  delle  loro  navi,  e 
"  delle  condizioni  e  facilitazioni  del  trasporto.  Per  ogni  violazione  di  questa 
^  disposizione  la  Compagnia  di  trasporto,  il  proprietario  o  l'armatore  della 
"  nave,  o  chiunque  altro  eserciti  il  trasporto  degli  emigranti  negli  Stati 
'^  Uniti,  e  gli  agenti  da  loro  impiegati,  saranno  soggetti  alle  pene  imposte 
^  dall'articolo  5  di  questa  legge.  „ 

Riesce  spesso  molto  difficile  al  Governo  degli  Stati  Uniti  di  far  osservare 
completamente  questo  articolo,  perchè  la  sua  violazione  avviene  general* 
mente  nei  paesi  stranieri.  Sento  che  per  quanto  riguarda  il  governo  italiano, 
il  di  lei  ufficio  farà  il  possibile  perchè  il  detto  articolo  7  non  sia  violato. 
Tale  articolo  è  in  relazione  con  uno  degli  articoli  della  legge  italiana,  come 
emerge  dalla  sua  lettera. 

Da  altre  disposizioni  della  legge  americana,  per  esempio  da  una  parte 
dell'articolo  4,  risulta  che  il  Governo  degli  Stati  Uniti  desidera  che  sia  osta- 
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colata  Pintroduzìone  di  stranieri  in  seguito  ad  offerte,  sollecitazioni,  promesse 
fatte  prima  dell'imbarco. 

Richiamo  pure  la  sua  attenzione  sull'articolo  8  della  legge  3  marzo 
1893:   , 

*  Art.  8.  —  Tutti  i  piroscafi  o  Compagnie  di  navigazióne  ed  altri  ar- 
'  matori,  regolarmente  impegnati  nel   trasporto   di   emigranti   agli  Stati 

*  Uniti,  dovranno  due  volte  all*Snno  presentare  al  segretario  del  Tesoro  un 
"*  certificato' dal' quale  risulti  che  essi  hanno  provveduto  affinchè  sia  tenuta 

*  esposta  pubblicamente  nell'ufficio  di  ognuno  dei  loro  agenti  in  paesi  stra-. 
^  nieri  autorizzati  a  vendere  biglietti  agli  emigranti,  una  copia  della  legge 
'  3  marzo  1891,  e  di  tutte  le  susseguenti  leggi  di  questo  paese  relative  alla 

*  emigrazione,  stampata  in  grandi  caratteri,  nella  lingua  del  paese  dove  la 
^  copia  della  legge  è  esposta  al  pubblico,  e  che  essi  hanno  dato  istruzione  ai 

*  loro  agenti  di  richiamare  su  di  essa  l'attenzione  delle  persone  che  inten- 

*  dono  di  emigrare,  prima  di  vendere  loro  i  biglietti  ;  e  in  caso  di  mancanza 
'  per  sessanta  giorni  da  parte  di  ognuna  di  dette  Compagnie  o  di  ognuno  di 

*  detti  armatori  di  presentare  tale  certificato  o  nel  caso  che  essi  presentino 
^  un  certificato  falso,  dovranno  pagare  una  multa  non  superiore  ai  500  dol- 
^  lari,  da  essere  riscossa  dal  competente  tribanale  degli  Stati  Uniti,  e  per 

*  detta  multa  si  potrà,  pure  mettere  un  sequestro  su  ogni  piroscafo  di  dette 
^  Compagnie  o  armatori  che  si  trovi  negli  Stati  Uniti  „. 

È  difficile  per  il  Governo  degli  Stati  Uniti  persuadersi  che  la  disposi- 
zione di  questo  articolo  sia  osservata  dai  numerosi  agenti  stranieri  delle 
Compagnie  di  navigazione.  Detto  articolo  vuole  che  tutti  coloro  i  quali  in- 
tendono di  emigrare  negli  Stati  Uniti  conoscano  bene  le  nostre  leggi  prima 
di  imbarcarsi.  Se  questo  avvenisse  in  ogni  caso  e  se  ogni  emigrante  '  assi- 
stito „  ossia  ogni  emigrante  il  cui  biglietto  di  passaggio  è  stato  pagato  da 
altri,  fosse  pienamente  informato  che  per  poter  entrare  negli  Stati  Uniti  egli 
non  deve  appartenere  a  nessuna  delle  classi  escluse,  sono  sicuro  che  l'osser- 
Tanza  della  legge  nei  vari  porti  americani  sarebbe  di  molto  facilitata. 

Sarà  per  me  un  grande  piacere  il  rivederla  di  nuovo  a  Ellis  Island 
quando  Ella  potrà  venire. 

Rispettosamente. 

W.  Williams,  Commissario, 

Ho  risposto  al  signor  Williams  che  quanto  prima  andrò  a  Washington 
«d  avrò  il  piacere  di  visitare  il  Commissario  generale  Sargente  di  assicurarlo 
del  desiderio  del  mio  Governo  di  cooperare  con  le  autorità  degli  Stati  Uniti 
per  l'osservanza  delle  rispettive  leggi  sulla  emigrazione. 

Aggiunsi  che  dopo  avere  studiato  la  situazione  qui,  approfitterò  della 
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sua  cortesia  per  rivederlo  e  di  parlare  di  argomenti  i  quali,  quantunque  noi 
possiamo  studiarli  da  differenti  punti  di  vista,  hanno  in  sostanza  lo  stesso 
scopo:  prevenire  la  violazione  della  legge,  sia  essa  americana  o  italiana. 

Con  la  mia  visita  al  signor  Williams  e  con  lo  scambio  di  queste  lettere 
sono  lieto  di  avere  intanto  stabilito  col  Commissariato  dell'emigrazione  degli 
Stati  Uniti  franche  ed  amichevoli  relazioni. 

11. 

La  Sooietà  italo-americana  per  la  proteBione  degli  immiflrranti  italiani. 

I«'ufi9.oio  del  lavoro. 

New  York,  15  marzo  190i. 

Prima  di  esaminare  l'azione  degli  Istituti  di  patronato  deirimmigvazioné 
italiana  in  New  York,  è  necessario  ricordare  che  il  Commissario  dell'emigra- 
zione cav.  Egisto  Rossi,  per  incarico  avuto  dal  B.  Commissario  generale 
(Y.  Relazione  nel  BoUetiino  n.  4  dell'anno  1903),  ha  organizzato  a  New  York 
nel  1902  il  patronato  degli  immigranti  nostri  col  mezzo  di  tre  Società  : 
1^  Società  per  la  protettone  degli  immigranti  italiani; 
2°  Istituto  Italiano  di  beneficenza-, 
3^  Società  di  San  Raffade. 

La  Società  per  la  protezione  degli  immigranti  Ualianij  sorta  principal- 
mente per  opeiti  di  persone  benefiche  americane,  si  prefigge  lo  scopo  di 
dare  consigli,  informazioni,  aiuti  e  protezione  agli  immigranti  che  arrivano 
in  Nuova  York,  sia  per  rimanervi,  sia  per  internarsi  negli  Stati  Uniti.  Essa 
si  propone  di  effettuare  il  suo  programma:  coll'invigilare  perchè  gli  immi> 
granti  italiani  non  siano  vittime  di  abusi  ;  colio  stabilire  e  mantenere  un  uf- 
ficio di  informazioni  ed  un  ufficio  di  collocamento;  col  far  godere  agli  immi- 
granti i  diritti  consentiti  dalla  costituzione;  coU'assicurare  agli  immigranti 
che  avessero  bisogno  di  soccorso,  l'appoggio  delle  Istituzioni  di  beneficenza. 

Questa  Società  fino  dal  1902  aveva  un  protettorato  ad  Ellis  Island,  un 
ufficio  di  informazioni  e  un  ufficio  di  collocamento  in  New  York. 

Ulst'dtdo  Italiano  di  beneficenza,  presieduto  dal  benemerito  commen- 
datore Celestino  Piva,  ha  per  scopo  di  sottrarre  gli  immigranti  alla  cupidigia 
degli  esercenti  locande  offrendo  loro  vitto  e  alloggio  per  una  modestissima 
quota  giorns^liera;  di  provvedere  inoltre  di  vitto  e  di  alloggio  anche  gratui- 
tamente gli  immigranti  privi  di  mezzi;  di  cooperare,  nel  limite  del  possibile, 
colla  Società  per  la  protezione  degli  immigranti,  sia  nella  ricerca  dei  pa- 
renti, sia  nel  farli  accompagnare  alle  diverse  stazioni  ferroviarie.  L'Isti- 
tuto si  propone  altresì:  l'assistenza  medica  agli  ammalati  e  convalescenti; 
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sovvenzioni  di  denaro,  generi  alimentari,  vestiari  ai  bisognosi  e  rimpatrio 
per  gli  inabili  al  lavoro. 

Società  di  San  Raffaele.  —  Questa  Società,  esistente  fìno  dal  1891  per 
opera  della  Qongregazione  dei  missionari  italiani  di  San  Carlo,  nella  nuova 
organizzazione  di  patronato  dei  nostri  immigranti  rappresenta,  per  cosi 
dire,  la  parte  spirituale,  curando  specialmente  le  donne,  i  vecchi  e  i  ^Einciulli 
senza  genitori  o  parenti.  La  Società  mantiene  un  ricovero  appunto  per. 
gli  immigranti  di  tale  categoria,  capace  di  una  ventina  di  letti. 

Nella  sua  relazione  pubblicata  nel  Bollettino  ddPemigr anione ,  n.  4,  del 
1903,  il  Commissario  cav.  Egisto  Rossi  osservava  essere  necessario  che  le 
tre  Società  agiscano  concordemente  per  lo  scopo  che  hanno  in  comune,  cioè 
la  protezione  degli  immigranti  italiani  negli  Stati  Uniti.  Aggiungeva  che  alla 
Società  per  la  protezione  degli  immigraci  italiani  di  New  York  spetta  la 
parte  principale  nel  patronato,  potendo  essa  dirigere,  meglio  di  qualunque 
altra,  i  nostri  immigranti  nélPintemo,  dove  è  più  richiesta  la  mano  d'opera 
italiana. 

£  Vengo  alle  impressioni  da  me  riportate  visitando  ora  le  Società  sud- 
dette. 

Studiando  l'organizzazione  e  l'azione  della  locale  "  Società  per  la  prote- 
zione degli  immigranti  italiani  , ,  si  trova  che  essa  &  opera  utilissima  rice- 
vendo rimmigrante  a  Ellis  Island,  aiutandolo  a  compiere  le  formalità  per 
uscire  dall'isola,  facendolo  accompagnare  all'ufficio  di  informazioni  della  So- 
cietà stessa  in  Pearl  Street,  n.  17,  e  poi  alle  stazioni  ferroviario  se  deve  par- 
tire per  l'interno.  Quasi  nulla  è  invece  l'assistenza  della  Società  quando 
l'immigrante  ha  bisogno  di  procurarsi  una  occupazione.  11  Labor  bureau 
che  la  Società  tiene  in  Mulberrj  Street,  n.  159,  non  ha,  per  funzionare  se- 
riamente, né  persone,  né  mezzi  sufficienti,  e  procura  lavoro  a  un  numero  di 
operai  insignificante. 

Perchè  la  protezione  degli  immigranti  italiani  sia  seria  ed  efficace,  oc- 
corre, io  credo,  che,  mediante  uffici  di  lavoro  in  continua  ed  attiva  corri- 
spondenza con  le  Compagnie  ferroviarie  e  con  le  imprese  di  lavori  di  ogni 
genere,  la  Società  trovi  sollecitamente  una  occupazione  a  buona  parte  dei 
nuovi  arrivati,  e  li  faccia  condurre  al  lavoro  da  appositi  agenti  incaricati  di 
amministrare  per  conto  della  Società  medesima,  o  per  lo  meno  di  sorvegliare, 
i  magazzini  dei  viveri. 

I  bosses  0  padroni  che  sfruttano  gli  immigranti  italiani  non  lo  fanno 
tanto  coll'esigere  un  regalo  da  due  a  cinque  dollari  per  arruolarli  e  condurli 
al  lavoro,  quanto  coU'anticiparo  le  spese  di  viaggio  e  col  farsi  accordare  dalle 
imprese  il  privilegio  di  fornire  i  viveri  ai  lavoratori.  Sostituirsi  ai  padroni 
nell'arruolamento  dei  lavoratori  e  nella  fornitura  o  almeno  nel  controllo  della 
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yendita  dei  generi  alimentari  (che  i  padroni  stessi  vendono  a  prezzi  esagerati) 
è,  io  ritengo,  la  vera  base  della  protezione  deirimmigrante,  lo  scopo  princi 
pale  a  cui  devono  tendere  le  Società  di  tatela. 

Questo  soopo  potrebbe  essere  in  buona  parte  raggiunto  a  New  York  coi 
seguenti  mezzi: 

Pubblicando  avvisi  periodici  nei  giornali  degli  ingegneri  e  delle  imprese 
ferroviarie  e  d'altro  genere,  per  it|formare  che  la  Società  di  protezione  ha  un 
ufficio  di  lavoro  e  può  fornire  operai  ; 

Prendendo  al  servizio  di  questo  ufficio  del  lavoro  i  capìsquadra  o  bosaes 
conosciuti  come  buoni,  e  un  certo  numero  di  giovanotti  italo-americani,  che 
parlino  egualmente  bene  l'italiano  e  l'inglese,  per  accompagnare  gli  operai 
sui  lavori  e  sopraintendere  ai  magazzini  dei  viveri  ; 

Assumendo  le  imprese  dei  viveri  negli  accampamenti  e  disponendo  di 
un  certo  capitale  per  acquistare  all'ingrosso  i  generi  alimentari. 

Il  presidente  della  Società  di  protezione,  cav.  Eliot  Norton,  il  segretario 
del  Consiglio  direttivo,  avv.  Gino  Speranza,  e  il  signor  C.  B.  Phipard,  capo 
dell'ufficio,  dichiarano  che  si  dedicherebbero  con  entusiasmo  allo  sviluppo 
del  Làbor  bureau  se  il  Consiglio  dell'emigrazione  accordasse  loro  per  una 
volta  tanto  la  somma  necessaria  per  impiantarlo. 

Il  fondo  per  l'impianto  e  il  sussidio  annuo  dovrebbero  essere  impiegati 
sotto  il  controllo  del  Consolato  Generale  di  New  York  e  dell'ispettore  del- 
l'emigrazione che  sarà  nominato  per  gli  Stati  Uniti. 

Oltre  che  concedere  questi  aiuti  materiali,  occorre  provvedere  affinchè 
gli  emigranti  siano  meglio  istruiti  sulla  esistenza  dell'ufficio  di  protezione  e 
del  Làbor  bureau, 

I  cartellini  e  gli  opuscoli  che  il  B.  Commissariato  fa  stampare  da  molti 
mesi  dovrebbero  essere  più  largamente  e  regolarmente  distribuiti  agli  emi- 
granti. Dovrebbe  essere  vivamente  raccomandato  ai  Commissari  governativi 
di  raccogliere  gli  emigranti  durante  il  viaggio,  specialmente  alla  vigilia  dello 
sbarco,  e  di  spiegare  loro  pazientemente  e  chiaramente  l'opera  delle  Società 
di  patronato  e  dell'ufficio  del  lavoro. 

Solo  con  una  buona  organizzazione  degli  ufQci  del  lavoro  si  potrà  otte- 
nere che  i  nuovi  arrivati  non  continuino  a  fermarsi  nelle  grandi  città,  della 
costa  atlantica  e  si  dirigano  agli  Stati  agricoli  dell'interno. 

L'impresa  è  difficile;  molti  e  forti  sono  gli  ostacoli  da  superare;  ma  tanto 
11  R.  Commissariato  dell'emigrazione  quanto  la  Società  italo-americana  fa- 
ranno opera  utilissima  accingendosi  all'opera  perchè,  senza  un  ufficio  del  la- 
voro che  funzioni  in  modo  piti  efficace  a  New- York,  l'opera  di  protezione  non 
raggiungerà  completamente  i  suoi  scopi. 

Se  io,  supponiamo,  fossi  un  emigrante  in  cerca  di  lavoro,  arrivando  a 
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Ellis  IsFand  poche  settimane  or  sono  avrei  trovato  bensì  chi  mi  aiutava  a 
uscirne  ;  ma  poi,  per  procurarmi  una  occupazione  sarei  stato  costretto  a  ca* 
dere  nelle  mani  dei  bo»$€$  e  dei  pseudo  banchieri. 

Gli  uffici  di  protezione  risponderanno  veramente  al  loro  scopo  quando 
grazie  ad  essi  l'operaio  troverà  il  lavoro  di  cui  va  in  cerca  e  sarà  difeso  dagli 
sfruttatori  negli  accampamenti. 

♦     * 

Recandomi  varie  volte  a  Ellis  Island  (la  nota  isoletfa  in  cui  sbarcano  gli 
emigranti)  ho  trovato  veramente  preziosa  l'assistenza  che  tre  impiegati  della 
Società  prestano  ivi  agli  immigranti. 

Uno  degli  impiegati  assiste,  facendo  da  interprete  e  da  consigliere,  i 
funzionari  americani  durante  i  primi  interrogatori;  un  secondo  aiuta  gli 
immigranti  davanti  all'ufficio  delle  inchieste  speciali  (board  of  special  in- 
quiry)  e  ricorre  a  Washington  contro  le  decisioni  che  non  gli  sembrassero 
eque;  un  terzo,  all'uscita,  invitagli  immigranti  a  mettersi  sotto  la  prote- 
zione della  Società  e  li  fa  accompagnare  all'ufficio  d'informazioni  in  Pearl 
Street,  n.  17. 

Gli  immigranti  che  devono  trattenersi  qualche  giorno  a  New  York  in 
cerca  di  lavoro,  sono  indirizzati  all'istituto  italiano  di  beneficenza  (West 
Houston  Street,  n.  165-167)  che  fornisce  vitto  e  alloggio  a  prezzi  modera- 
tissimi. Le  donne  e  i  ragazzi  bisognosi  di  aiuto,  sono  inviati  al  piccolo 
ospizio  gratuito  della  ^  Società  San  Raffaele  „.  in  Bleecker  Stret,  n.  219. 

Utilissimo  è  stato  l'intervento  della  Società  di  protezione  per  liberare 
la  Battery  (il  punto  di  sbarco  in  New  York  per  chi  proviene  da  Ellis 
Island)  da  tutti  gli  agenti  di  locande,  imbroglioni  e  ladri  che  ne  avevano 
fatto  il  loro  quartiere  generale  per  dare  la  caccia  all'immigrante.  Da  Ellis 
Island  al  vaporetto  che  li  conduce  alla  Battery,  dalla  Battery  all'ufficio  di 
informazioni  della  Società  di  protezione  in  Pearl  Street,  gli  immigranti  che 
non  hanno  parenti  già  pratici  della  città  sono  ora  accompagnati  sempre 
e  protetti,  come  sono  accompagnati  sia  quando  vanno  alle  stazioni  ferroviarie 
od  ai  ricoveri  dell'Istituto  italiano  di  beneficenza  e  della  San  Raffaele. 

Gli  immigranti  senza  parenti  e  senza  conoscenti,  bisognosi  di  lavoro, 
vengono  mandati  al  Lahor  bureau,  che  la  Società  tiene  in  Mulberry  Street, 
n.  159,  ufficio  cho  li  iscrive  bensì,  ma  che  può  occuparne,  come  dicevo,  ben 
pochi.  Un  gruppo  di  operai  fu  mandato  nelle  miniere  del  Kentucky  e  un  altro 
a  lavori  di  terra  in  Long  Island,  dove  il  Lahor  bureau  ha  fatto  anche  l'espe- 
rimento di  fornire  i  viveri  a  73  lavoratori;  e  la  prova  riuscì  benissimo.  I  con- 
trattori riconoscono  l'utilità  degli  agenti  della  Società,  che  possono  servire  da 
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interpreti,  da  intermediari,  da  segretari  e  perfino  da  maestri  di  scuola  serale 
e  festiva. 

Per  un  centro  di  mano  d'opera  come  New  York,  non  occorre  rilevarlo, 
razione  del  Loibor  bureau^  che  la  Società  tiene  in  Mulberry  Street,  n.  159,  è 
quasi  nuda:  basti  dire  che  tutto  il  personale  si  compone  di  un  giovane  di 
28  anni,  Pasquale  Pignuolo,  con  lo  stipendio  di  200  franchi  al  mese,  stipendio 
misero  a  New  York. 

I  signori  Norton  e  Speranza  sono  persuasi  per  i  primi  che  quello  è  una 
larva  di  ufficio  di  lavoro,  ma  osservano  giustamente  che,  per  averne  uno  serio, 
fortemente  organizzato,  occorrono  i  mezzi  a  cui  ho  accennato. 

Alcune  imprese  di  lavori  espressero  il  dubbio  che  una  Società  filantro- 
pica, non  piritica  di  affari,  possa  dirigere  utilmente  un  ufficio  di  lavoro.  L'osser> 
vazione  era  giusta  e  il  cav.  Norton  ha  chiamato  ora  a  far  parte  del  Consiglio 
direttivo  alcuni  business  men  (uomini  d'affari). 

La  Società  di  protezione  conta  oggi  circa  300  membri,  i  quali,  a  parte  le 
contribuzioni  straordinarie,  pagano  una  quota  di  5  dollari  all'anno  per  cia- 
scheduno. Il  cav.  Norton  dice  che  la  Società  avrebbe  un  numero  maggiore  di 
membri  se  da  qualche  tempo  il  paese  non  attraversasse  una  crisi  economica 
che  ha  danneggiato  tutte  le  istituzioni  di  carità. 

II  cav.  Norton  osserva  poi  che  in  un  paese  dove  time  is  money  come  negli 
Stati  Uniti,  oltre  che  delle  contribuzioni  in  denaro,  bisogna  tener  conto  del 
tempo  che  alcuni  membri  del  Consiglio  direttivo  della  Società  dedicano  alla 
protezione  degli  immigranti  italiani.  Fra  le  altre  cose  essi  fanno  spesso  pub> 
bliche  conferenze  a  vantaggio  della  Società  e  della  immigrazione  italiana. 

Sere  or  sono  intervenni  a  due  conferenze,  che  gli  avvocati  Norton  e 
Speranza  tennero  in  una  chiesa  di  Mount  Vernon  per  far  conoscere  gli  inten- 
dimenti della  Società.  Essi  spiegarono  come  gli  italiani  si  fondono  vantag- 
giosamente, dopo  pochi  anni,  nella  gran  massa  dei  cittadini  americani.  Finiti 
i  loro  discorsi,  fu  aperta  fra  gli  intervenuti  la  discussione  sull'argomento. 
Un  maestro  di  scuola  osservò  che  i  figli  degli  italiani  sono  fra  gli  scolari  suoi 
più  intelligenti.  Un  padrone  di  casa  riconobbe  che  gli  italiani  sono  i più  esatti 
e  puntuali  pagatori  delle  pigioni.  Tutti  dichiararono  che  gli  italiani  si  dimo- 
strano un  elemento  prezioso  per  lo  sviluppo  degli  Stati  Uniti. 

—  Non  potendo  dare  tutto  il  denaro  che  vorremmo  —  conclude  il  Norton 
—  noi  diamo  molto  del  nostro  tempo  e  tutta  la  nostra  influenza. 

É  indiscutibile  che  grazie  all'appoggio  delFavv.  Norton,  che  è  amico  del 
Commissario  dell'emigrazione  a  Ellis  Island,  signor  Williams,  e  del  capo  della 
Polizia,  la  Società  di  protezione  ha  avuto  una  specie  di  posizione  privilegiata 
a  Ellis  Islands,  e  dalla  Battery  sono  stati  allontanati  i  nemici  dell'immi- 
grante. 
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La  Società  composta  di  americani  amici  dell'Italia,  è  in  grado  poi  di 
combattere  i  pseudo  banchieri  e  i  cattivi  hos8es  meglio  di  una  Società  com- 
posta esclusivamente  di  italiani. 

La  principale  obbiezione  che  ^si  può  fare  al  proposito  di  allargare  l'azione 
del  Ldbor  bureau  è  questa: 

*  Le  Compagnie  ferroviarie  e  gli  altri  appaltatori  preferiranno  di  conti- 
nuare i  loro  affari  coi  òosses,  i  quali  in  caso  di  infortuni  sul  lavoro  si  schie- 
rano sempre  dalla  parte  dei  padroni,  anziché  con  una  Società  di  protezione 
che,  per  sua  natura,  tenderebbe  invece  a  difendere  gli  operai.  „ 

L'obbiezione  ha  certamente  un  grande  valore,  ma  è  da  osservare  che 
molte  sono  le  influenze  che  la  Società  americana  può  esercitare.  La  Società 
stessa,  poi,  si  riprometterebbe  di  vincere  gran  parte  delle  opposizioni  dei 
contrattori  e  dei  bosses  servendosi  dell'opera  di  quegli  stessi  bosses  che  sono 
reputati  buoni. 

*  * 

Dopo  alcune  settimane  dì  studio  sui  luoghi,  a  Ellis  Island  e  negli  uffici 
di  Pearl  e  di  Mulberry  St.,  sentito  il  parere  delle  persone  più  autorevoli,  mi 
sono  persuaso  che  per  esercitare  un'opera  di  protezione  veramente  efficace, 
bisogna  spendere  di  più. 

Dello  stesso  parere  sono  gli  anziani  più  colti  della  colonia  i  quali  ebbero 
a  dirmi  che  in  un  centro  di  immigrazione  come  New  York,  il  R.  Commissa- 
riato dovrebbe  spendere  una  forte  somma  ogni  anno. 

Altri  espressero  la  medesima  opinione  con  queste  parole  :  '^  Ma  se  il  fondo 
per  l'assistenza  degli  emigranti  all'estero  non  viene  in  buona  parte  impiegato 
nel  porto  in  cui  sbarcano  più  di  200,000  italiani  ogni  anno,  dove  mai  può 
essere  speso  più  utilmente?  „ 

Sono  di  parere  che  il  R.  Commissariato  proponga  al  Consiglio  dell'emi- 
grazione di  destinare  una  somma  all'impianto  di  un  Labor  bureau  seriamente 
organizzato,  autonomo  o  annesso  ad  uno  dei  Patronati,  allo  scopo  di  atten- 
dere seriamente  al  collocamento  dei  nuovi  arrivati. 

Il  Labor  bureau  dovrà  dovrà  fare  una  conveniente  pubblicità  nei  perio- 
dici più  adatti,  come  V Engineering  Neivs;  arruolare  agenti  per  la  scorta  degli 
immigranti  da  Ellis  Island  all'ufficio;  assumere  al  suo  servizio  buoni  agenti 
italo*ame ricani,  scegliendoli  in  parte  fra  i  bosses  più  onesti. 

A  proposito  delle  Società,  sottopongo  al  R.  Commissariato  una  osserva- 
zione che  mi  pare  degna  dì  esame. 

Il  titolo  che  hanno  assunto  Comitati  e  Società  di  protezione  degli  immi- 
granti italiani,  sembra  a  me  e  ad  altre  persone  troppo  umiliante  per  i  nostri 
connazionali. 
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Senza  parlare  né  di  assistenza,  né  di  tutela,  né  di  protezione,  le  Società 
potrebbero  chiamarsi  semplicemente  *.  per  gli  immigranti  italiani  ,.  Per 
esempio  : 

New  York  Society  fot  Italian  Immigranfs. 
Boston  Society  for  Italian  ImniigranU, 

Nell'esame  di  questa  proposta  è  da  tener  presente,  a  mio  parere,  anche 
il  fatto  che  la  cosiddetta  assistenza  o  protezione  si  esercita  in  gran  parte  col 
fondo  dell'emigrazione  costituito  dalla  tassa  delle  otto  lire,  cioè  con  denari 
che  provengono  dagli  stessi  emigranti. 

Ove  il  B.  Commissariato  fosse  dello  stesso  parere,  basterebbe  scrivere 
alle  Società  già  esistenti  invitandole  a  modificare  il  loro  titolo,  e  stabilire  che 
le  future  Società  debbono  adottare  questo  criterio. 


III. 

In  qual  modo  i  braoeianti  italiani  veng^ono  arruolati  a  New  York 
per  1  lavori  da  capi  squadra,  8ub-oontrattori,  boBses,  banchieri,  eco. 

New  York^  17  marzo  1904. 

Prima  di  continuare  a  studiare  l*opera  delle  Società  di  assistenza,  non 
sarà  inutile  esaminare  in  qual  modo  i  braccianti  italiani  vengono  arruolati 
a  New  York  per  i  lavori  da  capi  squadra,  sub- contrattori,  ho9sc$^  ban- 
chieri, ecc.  Lo  faremo  coll'aiuto  dell'egregio  avv.  E.  Valentini,  che  ci  foto- 
graferà l'ambiente. 

È  noto  che  questa  grande  colonia  Italiana  ha  un  carattere  particolare 
derivante  dal  fatto  che  é  costituita  dagli  elementi  inferiori  del  nostro  popolo. 
Per  quattro  quinti  almeno,  il  substrato  coloniale  è  formato  da  un  basso  pro- 
letariato che  disimpegna  in  tutta  l'America  del  Nord  i  servizi  più  umili  ;  è 
formato,  cioè,  da  sterratori,  scavatori,  badilanti,  scaricatori,  carrettieri,  zap- 
patori, spazzini,  Pechini,  lustrascarpe,  venditori  ambulanti  di  frutta,  ecc.,  ecc. 
Su  questa  rozza  base  è  venuta  poi  man  mano  incrostandosi  una  specie  di  pic- 
cola borghesia,  costituita  da  commercianti,  da  esercenti,  da  artigiani,  da  se- 
dicenti banchieri,  da  faccendieri  d'ogni  sorta,  da  avvocati  e  medici  rispon- 
denti più  0  meno  ai  bisogni  di  questa  massa  di  umili  lavoratori. 

È  noto  del  pari  che  la  maggior  parte  degli  italiani  dell'America  del  Nord 
provengono  dalle  nostre  provincte  meridionali.  In  essi  è  profondo  e  tenace  il 
vincolo  di  famiglia  e,  nel  loro  cuore,  accanto  all'aflfetto  per  la  famiglia  è  l'at- 
taccamento per  il  proprio  villaggio;  sicché  dopo  il  parente  essi  amano  il  com- 
paesano, poi  l'amico  del  parente,  poi  il  comprovinciale;  al  di  là  è  lo  straniero, 
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l'indifferènte,  l'nomo  di  cai  l'italiano  del  mezzogiorno  istintivamente  diffida. 
Un  genovese,  an  lombardo  od  un  toscano  sono  tanto  lontani  da  un  calabrese 
0  da  un  salernitano,  quanto  un  canadese.  Essi  parlano  una  lìngua  diversa, 
hanno  una  diversa  anima  e  non  s'intendono; 

Ora  la  importante  funziona  del  collocamento  al  lavoro  dei  nostri 
braccianti  poggia  su  una  base  di  abitudini,  di  relazioni  personali  e  di  inte- 
ressi molteplici,  base  antica  di  trent'anni  e  fondata  tutta  sul  regionalismo. 

È  rarissimo  che  un  bracciante  dell'Italia  meridionale  sbarchi  qui  senza 
avere  un  parente,  un  compaesano  o  un  amico  qualsiasi  cui  indirizzarsi.  Chi 
riceve  il  nuovo  arrivato,  ne  dispone,  specialmente  nei  primi  giorni.  Tutti  gli 
italiani  del  mezzogiorno  qui  residenti  temporaneamente  o  stabilmente  sono 
aggruppati  per  regioni,  per  paesi,  per  villaggi  e  per  parentele.  Abitano  l'uno 
accanto  all'altro,  cosicché  vi  sono,  a  New  York,  strade  popolate  non  solo  da 
siciliani,  ma  da  siciliani  di  quel  dato  paese,  altre  da  avellinesi,  altre  da  ca- 
sertani, altre  da  calabresi  e  via  discorrendo.  Essi  si  tengono  stretti  come  fa- 
langi, camminano  a  gruppi,  fiinno  capannelli  nei  quali  discutono  dei  loro 
affari,  sempre  fra  parenti  o  compaesani.  Se  occorre  ad  alcuno  dì  essi  di  an- 
dare a  comperare  un  oggetto,  vanno  a  frotte  nei  negozi  con  grande  dispetto 
degli  americani,  talché  è  avvenuto  questo,  che  ad  un  giornale  italiano  il  quale 
sollecitava  per  la  sua  quarta  pagina  l'avviso  di  un  grande  magazzino  di  New 
York,  fu  risposto  negativamente  "  perchè  non  era  desiderabile  la  clientela 
degli  italiani,  i  quali  si  recano  in  cinque  o  sei  per  un  solo  acquisto,  ingom- 
grande  lo  spazio,  discorrendo  molto  ad  alta  voce  prima  di  prendere  una  de- 
cisione e  facendo  perdere  troppo  tempo  agli  impiegati  „.  Se  si  tratta  di  an- 
dare sul  lavoro,  essi  neppure  si  dividono;  quindi  o  si  accettano  le  brigate 
intere  o  nessuno  acconsente  ad  andare  a  quel  dato  lavoro. 

Non  appena  in  un  quartiere  di  New  York,  o  in  un  paese  circostante,  o 
nella  caojpagna,  o  in  qualsiasi  luogo  degli  Stati  Uniti,  si  radunano  poche 
centinaia  di  italiani,  sorge  una  Banca,  si  apre  una  farmacia,  vi  si  installano 
due  0  tre  salumai,  dei  macellai,  dei  panettieri,  un  paio  di  avvocati,  un  me- 
dico e  qualche  prete.  Questi  fanno  tutti  assegnamento  sicuro  per  la  clien- 
tela sul  paesano.  Chi  non  ha  paesani ^  non  ha  fortuna  in  nessun  genere  di 
affari.  Naturalmente  il  paesano^  oltre  la  famiglia,  conduce  ì  parenti,  gli 
amici,  i  vicini,  e  in  tal  modo  si  allargano  le  clientele,  rimanendo  sempre  più 
0  meno  chiuse  entro  cerchi  concentrici  segnati  e  definiti  da  questo  profondo 
spirito  di  campanile  che  anima  e  regola  tutta  la  vita  della  colonia. 

Le  associazioni  fra  gli  italiani,  sìa  che  abbiano  per  iscopo  il  divertimento 
o  il  mutuo  soccorso,  la  religione  o  la  politica,  sono  costituite  secondo  le  di- 
verse regioni,  le  diverse  provinole  o  i  varii  paesi,  per  cui,  a  mo'  d'esempio, 
un  maestro  di  musica,  supponiamo  abruzzese,  che  vuol  dare  un  concerto, 


non  si  rivolge  alla  Colonia  Italiana,  ma  alla  Colonia  abruzzese,  e  si  intitola 
tal  dei  tali  da  Salmona  o  da  S.  Angelo  dei  Lombardi,  il  che  equivala  ad  ana 
chiamata  a  raccolta  di  quelli  del  paese  e  ad  una  conseguente  astensione  degli 
altri. 

Che  cosa  avviene  per  il  collocamento  al  lavoro? 

Le  Compagnie  costruttici  e  i  grandi  impresari  che  abbisognano  di  braccia, 
hanno  cura  di  circondarsi  di  gran  numero  di  agenti  scelti  accortamente  se- 
condo le  esigenze  di  questa  speciale  struttura  regionale  della  colonia  italiana. 
Tali  agenti  sono  italiani  americanizzati  o  americani  viventi  fra  gli  italiani, 
di  cui  intendono  il  dialetto  e  di  cui  conoscano  le  abitudini  e  i  luoghi  di  ri- 
trovo. Queste  persone  di  fiducia  degli  appaltatori,  incaricate  del  recluta- 
mento degli  uomini,  ossia  della  fornitura  della  mano  d'opera,  ricevono  in 
compenso  o  un  lotto  in  subappalto,  o  una  percentuale  su  di  un  lotto,  o  piiL 
comunente  il  privilegio  di  condurre  il  board  (fornitura  dei  viveri  agli  operai) 
sotto  la  garanzia  dell'appaltatore  che  ritiene  sulle  paghe  l'ammontare  del 
debito  del  lavoratore.  E  di  fronte  a  tali  vantaggi  questa  gente  spiega  la  più 
grande  attività  e  la  più  sottile  astuzia  nell'adescare  e  persuadere  gli  uomini 
ad  accettare  le  loro  proposte,  che  sono  poi  quelle  delle  Compagnie,  aggravate 
dalla  taglia  che,  in  ispecie  col  board,  impongono  per  proprio  conto  questi 
boBS  9  0  subcontrattori  che  sieno. 

Quando  poi  codesti  strumenti  di  reclutamento  non  possono  agire  diret- 
tamente, si  rivolgono  a  certi  determinati  banchieri,  che  fra  le  altre  strane 
operazioni  di  banca  fanno  pure  questa  dell'invio  al  lavoro.  E  anche  i  ban- 
chieri partecipano,  in  diversa  forma  e  misura,  a  seconda  delie  circostanze, 
ai  vantaggi  dei  committenti,  tanto  più  cospicui  quanto  più  inumano  fu  lo 
sfruttamento  e  quanto  maggiore  è  la  loro  forza  di  attrazione  e  di  persuasione 
fra  gli  operai  e  fra  i  propri  compaesani  e  clienti. 

Questi  banchieri,  nonché  gli  altri  agenti  cui  s'è  accennato,  adoperano  i 
mezzi  più  ingegnosi  per  tener  viva  la  corrente  dei  lavoratori  verso  un  dato 
centro  di  lavoro  e  mantenere  il  contatto  continuo  fra  gli  assuntori  di  opere 
pubbliche  e  le  braccia  atte  a  compierle.  Per  esempio:  seguono  la  vita  e  gli 
affari  delle  Compagnie  con  la  massima  diligenza,  e  ricevuto  un  ordine  di  ar- 
ruolamento in  un  anno  o  notato  nei  giornali  un  avviso  che  richiede  operai 
(molti  lavori  si  compiono  in  più  anni  e  soltanto  in  determinate  stagioni),  ne 
registrano  la  data.  L'anno  prossimo,  all'avvicinarsi  della  stessa  epoca,  non 
aspettano  che  l'appaltatore  o  la  Compagnia  ripetano  Tav^viso  o  la  domanda 
diretta  per  avere  operai,  ma  gliene  fanno  offerta  anticipata,  che  è  sempre 
accolta  con  entusiasmo  dagli  assuntori  di  opere  pubbliche. 

Tutti  questi  arruolatori  di  uomini  hanno  poi  un  certo  numei'o  di  agenti 
clandestini  che  si  spargono  per  le  strade,  per  le  osterie,  per  le  locande,  ed  of- 
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fìrono  lavoro  alla  gente  che  con  occhio  esperto  indovinano  bisognosa  di  occu- 
pazione. Questi  agenti  randagi  hanno  il  mandato  di  raccogliere  i  richiedenti 
lavoro  e  trascinarli  nella  Banca  ove  vengono  per  cosj  dire  sermonizzati. 

D'ordinario  ì  contadini  dell'Italia  meridionale  sono  diffidenti  e  non  ac- 
cettano le  proposte  che  vengono  loro  fatte  sé  non  dopo  mille  esitazioni.  Essi 
hanno  bisogno  di  consultarsi  fra  loro  e  d'ordinario  seguono  la  proposta  del 
capo  del  gruppo,  che,  come  s'è  detto,  non  si  recano  mai  sul  lavoro  alla  spic- 
ciolata, ma  a  squadre  di  parenti  e  di  compaesani. 

11  banchiere  deve  indurli,  deve  persuaderli,  deve  rispondere  a  tutti  i  se, 
i  ma,  i  perchè,  deve  ripetere  le  stesse  cose  diecine  di  volte,  ed  avere  la  pa- 
zienza di  ascoltare  senza  irritarsi  per  diecine  di  volte  la  stessa  obbiezione; 
deve  adattarsi  alla  loro  intelligenza,  deve  usare  lo  stesso  loro  linguaggio 
brutale  e  scurrile,  alternando  la  barzelletta  pulcinellesca  con  la  bestemmia  ; 
deve,  all'occorrenza,  mostrare  i  denti  e  il  bastone  ;  deve  avere,  si  potrebbe 
quasi  àìre^lephisigue  du  róle,  senza  di  cui  non  potrà  esercitare  influenza  sui 
cafoni. 

Non  è  raro  vedere  taluno  di  questi  arruolatori  di  braccianti  compiere 
fatiche  veramente  straordinarie  e  cadere  alla  sera  spossato,  senza  voce,  esau- 
rito dalla  lunga  battaglia  per  guadagnare  cento  o  duecento  operai  alla  Com- 
pagnia tale,  al  hoBS^  al  con  trattore  o  al  bordante. 

Quando  giiippi  di  operai,  esitanti  o  diffidenti  dinanzi  alle  proposte  del- 
l'arruolatore, escono  dal  suo  banco,  quegli  accenna  a  due  o  tre  dei  suoi 
agenti  di  seguirli  per  vedere  dove  vanno,  da  chi  prendono  consiglio;  per 
spiare  che  cosa  dicono  e  quale  è  la  loro  intenzione.  L'agente,  infatti,  non  li 
perde  d'occhio  e,  colto  un  momento  opportuno,  interviene  nel  gi'uppo  e  torna 
a  incalzarli  sforzandosi  di  ricondurli  alla  Banca,  ove  finalmente  il  contratto 
è  conchiuso. 

Appena  l'adesione  alle  proposte  dell'arruolatore  è  data,  si  versa  la  sen- 
seria e  ciascun  operaio  paga  quanto  è  convenuto  e  declina  il  proprio  nome 
che  viene  inscritto  in  una  lista.  Talune  volte  la  bossatura  è  pagata  dalle 
Compagnie  che  ritengono  poi  l'equivalente  sulla  paga  della  prima  settimana  ; 
ma  in  questo  caso  l'iscrizione  non  è  fÌEttta  se  l'operaio  non  deposita  nell'ufficio 
di  collocamento  o  nella  Banca  il  proprio  bagaglio,  una  rozza  valigia,  un  sacco 
od  un  involto  e  gli  strumenti  da  lavoro.  All'ora  fissata,  a  breve  distanza  dal- 
l'ora dell'iscrizione,  o,  al  piti  tardi,  alla  mattina  seguente,  queste  brigate, 
accompagnate  da  qualcuno  degli  agenti  del  banchiere  o  del  bordante,  par- 
tono per  il  luogo  destinato. 

Ora,  le  Compagnie,  i  loro  agenti,  i  bosses,  ì  tenitori  del  board,  i  ban- 
chieri abilmente  cointeressati,  formano  tutti  una  cosi  salda  catena,  una  cosi 
fitta  rete  avvolgente  il  giornaliere  a  mezzo  del  parente,  dell'amico,  del  pae- 
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sano,  del  compare,  dell'uomo  di  fiducia,  del  sollecitatore  della  strada  (che  si 
infiltra  nei  gruppi,  sa  farsi  intendere,  parla  lo  stesso  dialetto,  sa  all'occorrenza 
offrire  da  bere,  conosce  le  molle  segrete  con  cui  muovere  quelle  volontà  tor- 
pide e  sonnolente),  che  sarà  ben  difficile  rompere  con  un  grande  Labor  bureau, 
se  questo  non  sarà  organizzato  in  modo  da  accaparrarsi  la  collaborazione  dei 
bosse»  migliori  e  anche  di  certi  politicanti. 

Oltre  alla  solidarietà  di  interessi  che  unisce  Compagnie,  bos$e9y  tenitori 
di  board f  banchieri,  a  danno  dell'operaio  bisognoso  e  ignorante,  vi  è  la  soli- 
darietà politica  che  avvince  taluni  speculatori  di  braccia  italiane  ai  grandi 
concessionari  di  opere  pubbliche  favoriti  dalle  clientele  politiche.  Basti  citare 
un  esempio. 

Due  dei  più  impoi'tanti  uffici  di  collocamento  al  lavoro  (big  bosses)  a 
New- York,  sono  quelli  di  Sono  i  più  forti  ed  anche  (mi  si  assi- 
cura) i  più  iniqui.  Essi  hanno  un  esercito  di  abili  e  fidati  agenti  e  sub-agenti 
che  sguinzagliano  dappertutto,  quando  loro  occorre,  alla  caccia  del  brac- 
ciante italiano.  I  estorcono  la  senseria  più  alta,  òhe  dai  2  dollari 

sale  ai  5  dollari,  e  alla  fine  del  lavoro  frodano  d'ordinario  in  parte  o  intera- 
mente, a  seconda  che  viene  loro  fetto,  l'ultima  settimana  di  paga,  e  ciò  con 
mille  espedienti  su  cui  le  Compagnie  chiudono  un  occhio.  Proprio  in  questi 

giorni  di  marzo  il  sta  raccogliendo  schiere  di  operai  che  manda  alla 

Società  ferroviaria  di  Benché  la  Compagnia  paghi  il  viaggio    al 

bracciante,  pure  il  si  fa  versare  quattro  dollari  prima  e  cinque  dopo 

l'arruolamento,  da  ritenersi  sull'ultima  paga  a  titolo  di  spese  di  viaggio. 

Il  poi  è  il  leader  repubblicano  del  ....  distretto,  ha  estese  rela- 
zioni politiche,  copre  un  pubblico  ufBcio  bene  retribuito,  e  deve  questa  po- 
sizione al  &tto  che  conduce  o  fii  credere  di  condurre  alle  urne  politiche  una 
ragguardevole  massa  di  elettori  italiani.  A  compenso  dei  suoi  servigi  eletto- 
rali, il  ha  inoltre  dalla  Compagnia  ferroviaria  il  privilegio  di 

esercitare  il  board  sui  luoghi  di  lavoro,  a  condizione  di  fornire  alla  Compa- 
gnia stessa  gli  uomini  di  cui  abbisogna. 

Come  il ,  cosi  molti  altri  tenitori  di  board  e  fornitori  di  uomini 

sono  avvinti  alle  Compagnie  costruttrici  da  saldi  legami  della  stessa  specie; 

Un  grande  Labor  bureau  dipendente  dalla  Società  di  protezione  e  sor- 
vegliato dal  regio  Commissariato  dell'emigrazione,  che  rompesse  questa  ca- 
tena, che  assoldasse  i  bosses  migliori  e  controllasse  attentamente  l'azione 
dei  peggiori,  che  smascherasse  e  denunziasse  tanti  abusi  che  continuamente 
si  commettono,  compirebbe  opera  santa. 


fò 


IV. 


L'Istituto  italiano  di  benejQioenBa.  ^  Il  diàpensario  e  la  questione  deU 
l' ospedale.  —  OppoHunità  di  una  larga  contribuaione.  —  La  Società 
di  San  Raffaele. 

Neuf'York,  22  marzo  1901. 

È  noto  come  a  New-York  veri  istituti  di  beneficenza  non  hanno  mai  at> 
tecchito  sul  serio  nella  colonia  italiana,  dove  fioriscono  invece  le  piccole 
Società  di  mutuo  soccorso  a  base  di  regionalismo,  di  vanità  personali,  di 
uniformi  e  di  feste  da  ballo  o  religiose. 

L'attuale  *  Istituto  italiano  di  beneficenza  „  deve  la  propria  esistenza 
quasi  esclusivamente  al  comm.  Celestino  Piva,  il  noto  industriale.  Nei  suoi 
ampii  e  puliti  locali,  per  la  modesta  somma  di  50  soldi  al  gioiiio  gFimmi- 
granti  in  cerca  di  lavoro  hanno  vitto,  alloggio  e  assistenza  come  non  trove- 
rebbero in  nessuna  locanda.  L'Istituto  poi  compie  altre  opere  buone,  di  cui 
il  Bollettino  ddV emigrazione  ha  più  volte  parlato  con  giusti  elogi.  (Vedi  spe- 
cialmente la  relazione  del  Commissario  cav.  Egisto  Rossi  nel  Bollettino  deh 
Vemigrazione  n.  4  del  1903). 

La  sera  dell' 11  corrente,  in  casa  del  comm.  Piva,  vi  fu  seduta  trime- 
strale del  Consiglio  direttivo  dell'Istituto.  Invitato,  intervenni. 

Il  comm.  Piva  informò  i  colleghi  che  una  casa  attigua  all'Istituto  è  in 
vendita  e  che  converrebbe  acquistarla  perchè,  fra  altro,  vi  si  potrebbe 
aprire  un  dispensario  per  gì'  immigranti  ammalati. 

Il  Consiglio  decise  di  dare  pieni  poteri  per  Tacquisto  della  casa,  che 
costerà  circa  75,000  franchi,  al  comm.  Piva. 

Qualcuno  osservò  che  prima  di  acquistare  case  nuove,  sarebbe  forse 
opportuno  che  l'Istituto  pagasse  il  debito  di  19,000  dollari  che  grava  ancora 
sulle  sue  due  case  ai  nn.  165,  167  West  Houston  Street. 

Il  coium.  Piva  dichiarò  che  i  debiti  sulle  case  si  estinguono  qui  poco  a 
poco  ;  che  per  acquistare  la  casa  vicina  si  presenta  ora  un'occasione  favore- 
volissima e  che,  ad  ogni  modo,  se  si  volesse  rivenderla,  si  riprenderebbe 
sempre  il  proprio  denaro.  Rivolgendosi  a  me,  aggiunse  che  contava  sull'ap- 
poggio del  regio  Commissariato. 

Considerando,  risposi,  che  un  dispensario  per  i  nostri  malati  sarebbe 
molto  opportuno,  esprimerò  al  regio  Commissariato  il  parere  che  esso  pro- 
ponga al  Consiglio  dell'emigrazione  di  concedere  all'Istituto  italiano  una 
somma,  per  una  volta  tanto.  ^ 


26 


25  marzo  1904. 


Manca  finora  a  New- York  iin  dispensario  esclasivamente  italiano,  ossia 
nn  locale,  con  annessa  farmacia,  in  cui  medici  italiani  ricevano  i  connazio- 
nali malati,  li  esaminino  e  diano  loro  le  medicine  di  cui  banno  bisogno. 

Solo  nel  **  New-York  Dispensaiy  »  al  n.  137  Centre  Street  vi  è  una  se- 
zione con  un  medico  italiano,  alla  quale  affluiscono  ogni  giorno  malati  ita- 
liani, pagando  la  tenue  contribuzione  di  dieci  soldi.  In  codesto  dispensario 
gli  italiani  visitati  ogni  anno  superano  i  20,000. 

Recandomi  due  volte  al  '^  New-York  Dispensary,  ho  verificato  che  le 
visite  sono  fatte  con  una  rapidità  straordinarìa  :  in  media  due  minuti  per 
ogni  paziente.  I  medici  addettivi  hanno  un  piccolo  assegno,  ma  avviene  che 
i  malati  più  gravi  diventano  lóro  clienti  particolari. 

Ospedali  veramente  italiani,  fondati  dai  notabili  e  dalle  Società  della 
colonia,  come  ne  hanno  i  tedeschi  e  i  francesi,  non  ve  ne  sono  a  New*York. 
n  solo  che  abbia  qualche  cosa  di  italiano  è  il  Columbus  HospUàl,  situato  al 
n.  126  East  20th  Street,  fondato  dalle  Missionarie  del  Sacro  Cuore,  quasi 
tutte  italiane,  le  quali  lo  sostengono  con  le  elemosine  che  vanno  continua- 
mente raccogliendo. 

Sono  andato  a  visitarlo  l'altro  giorno  ed  ho  trovato  che  contiene  80  ma- 
lati, in  gran  parte  italiani,  che  pagano  una  modesta  quota.  Alcuni  sono 
curati  gratuitamente.  Annesso  all'ospedale  vi  è  pure  un  dispensario.  I  me- 
dici sono  tutti  americani;  due  soli  di  essi  parlano  un  po'  di  italiano. 

Tanto  per  l'ospedale  quanto  per  il  dispensario  non  vi  sono  regole  circa 
i  pagamenti  o  l'ammissione  gratuita-  Tutto  è  a  discrezione  delle  suore.  È 
un  sistema  che  si  presta  alle  critiche,  come  il  fatto  che  il  Columbus  Hospital 
non  ha  rendite  fisse  e  che  la  sua  gestione  dipende  unicamente  dalle  oblazioni 
che  le  suore  vanno  cercando  giorno  per  giorno.  È  innegabile  tuttavia  che, 
praticamente,  dei  malati  italiani  si  occuparono  e  si  occupano  queste  missio- 
narie più  di  quello  che  non  abbiano  £a.tto  i  notabili  di  una  colonia  grande 
come  la  nostra  in  New- York,  più  di  quello  che  non  facciano  le  innumerevoli 
piccole  Società  italiane  di  mutuo  soccorso. 

Le  suore  mi  dissero  che  cominciarono  nel  1892  a  raccogliere  malati  in 
una  piccola  casa  alla  109^  strada.  I  ricoverati  erano  allora  25  o  26.  Dopo 
pochi  anni  le  suore  ebbero  bisogno  di  un  locale  più  vasto  ed  ora  non  sono 
sufficienti  gli  80  letti  che  tengono  al  Columbus  Hospital.  Hanno  preso  perciò 
una  casa  vicina  e  stanno  cercando  i  denari  per  farla  accomodare  ad  uso  di 
succursale  del  loro  ospedale. 

Qui  quasi  tutti  gli  ospedali  sono  specie  di  alberghi  o  pensioni,  a  cui  i 
medici  mandano  i  rispettivi  malati  che  non  possono  essere  convenientemente 
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carati  od  operati  a  domicilio.  Qaesti  ospedali-pensioni  hanno  sale  operatorie, 
infermieri,  infermiere  diplomate,  tutto  il  necessario,  e  fanno  pagare  un  tanto 
alla  settimana.  I  lasciti  di  persone  caritatevoli  servono  o  per  l'acquisto  del 
fabbricato,  spesso  ipotecato,  o  per  mantenere  e  curare  un  certo  numero  di 
malati.  Per  acquistare  un  letto  perpetuo  in  un  ospedale  di  New  York,  ossia 
per  far  curare  e  mantenere  permanentemente  un  malato,  il  lascito  deve  es- 
sere di  25,000  franchi. 

Il  dottor  cav.  Carlo  Savini,  distinto  medico  residente  da  qualche  anno  a 
New  York,  è  di  parere  che,  con  un  po'  di  buona  volontà  da  parte  degli  Ita- 
liani più  ricchi  di  qui,  si  potrebbe  avere  un  ospedale,  essendo  sufficiente  rac- 
cogliere la  somma  per  acquistare  il  fabbricato  ed  arredarlo.  L'ospedale  si 
sosterrebbe  poi  da  aè  quando  fosse  organizzato  sul  sistema  americano,  basato 
sulla  quota  settimanale  di  5  o  6  dollari  che  paga  ciascun  malato.  Chi  ne  ha 
paga  del  proprio,  chi  non  ne  ha  si  fa  mantenere  all'ospedale  da  qualche 
Società  di  protezione  o  di  beneficenza. 

Per  l'ospedale  della  colonia  francese  che  esiste  in  questa  città,  il  go- 
verno di  Francia  ha  contribuito  largamente,  con  200,000  franchi,  all'acquisto 
ed  all'arredamento  dei  locali. 

Il  dispensario  progettato  dall'Istituto  Italiano  di  Beneficenza  potrebbe 
essere  un  avviamento  all'ospedale  italiano.  Credo  perciò  che  il  Commissa- 
riato farebbe  cosa  utile  e  buona  proponendo  al  Consiglio  deiremigrazione  di 
accordare  all'Istituto  Italiano  di  Beneficenza,  per  una  volta  tanto,  una  somma 
che  lo  aiuti  a  pagare  il  debito  che  pesa  sulle  case  di  sua  proprietà. 

. Ricordiamoci  che  la  colonia  italiana  di  New  York  supera  le  400,000 
anime,  cbe  in  questo  porto  sbarcano  la  massima  parte  dei  nostri  emigranti  e 
che  il  contribuire  col  fondo  dell'emigrazione  all'impianto  di  un  ospedale  ita- 
liano sarebbe  anche  un  atto  politicò  di  non  poca  utilità  morale.  Il  Governo 
francese,  ripeto,  ha  dato  200,000  franchi  per  l'ospedale  della  sua  colonia  di 
New  York,  la  quale,  in  confronto  della  nostra,  è  piccolissima,  minuscola. 

È  opinione  generale  degli  Italiani  più  colti  in  questa  città  che  col  fondo 
dell'emigrazione  non  si  è  fatto  fìnora  quasi  nulla  per  assistere  gli  inuuigranti 
di  New  York  e  che  i  sussidi  accordati  finora  alle  locali  Società  di  protezione 
sono  troppo  meschini  in  relazione  al  numero  straordinariamente  grande  di 
connazionali  che  sbai*cano  ogni  anno  in  questo  porto. 

96  marzo  1904. 

In  quanto  alla  Società  di  San  Raffaele,  ho  verificato  che  il  padre  Gia- 
como Camberà  si  trova  ogni  giorno  a  Ellis  Island  e  presta  Topera  sua  agli 
immigranti,  in  modo  che  sì  è  acquistata  la  stima  delle  autorità  del  Commis- 
sariato locale  dell'immigrazione. 
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Nel  sao  piccolo  ospizio  al  n.  219  Bleecker  Street,  egli  accoglie  donne  e 
ragazzi  senza  mezzi,  quando  non  li  vogliono  più  in  nessun  altro  istituto  e 
quando  non  sanno  dove  andare  ;  e  li  alloggia  e  mantiene  finché  ha  trovato 
modo  di  occuparli. 

Il  padre  Gambera  dedica  alle  spese  del  suo  ricovero  (18  letti),  non  solo 
i  sussidi  che  riceve,  ma  anche  ciò  che  eijflì  guadagna  personalmente  cele- 
brando la  messa.  È  un  uomo  di  cuore,  che  presta  i  suoi  uffici  (spesso  con 
felice  risultato)  per  indurre  i  seduttori  a  sposare  le  loro  amanti,  per  convin- 
cere certi  mariti  che  debbono  lasciare  le  relazioni  irregolari  e  unirsi  alle 
mogli,  0  per  compiere  altre  opere  buone. 

Il  padre  Gambera  intende  di  ingrandire  il  suo  ricovero  acquistando  egli 
pure  un'altra  casa.  L'arcivescovo  di  New  York  lo  aiuterà,  ma  il  padre  Gam- 
bera conta  anche  sull'appoggio  del  R.  Commissariato. 

In  considerazione  del  bene  che  il  Gambera  fa  e  del  maggiore  che  si  pro- 
pone di  fare,  sarei  d'avviso  che  il  Consiglio  dell'emigrazione  accordasse  alla 
Società  di  San  Raffaele,  per  una  volta  tanto,  una  somma  destinata  ad  aiu- 
tarla nell'acquisto  dei  nuovi  locali,  net  quali  si  potrebbe  mettere  anche  una 
scuola  di  elementi  di  inglese  per  le  domestiche  immigranti  italiane.  A  New 
York  vi  è  grande,  continua  ricerca  di  serve,  di  cuoche,  di  cameriere.  Al 
Gambera  giungono  continue  preghiere  di  cercare,  fra  le  immigranti  italiane» 
donne  di  qualsiasi  età  che  vogliano  fare  le  domestiche:  il  salario  mensile 
mìnimo  che  si  offre  è  di  100  franchi  al  mese.  Una  discreta  cuoca  può  guada- 
gnare facilmente  il  doppio,  purché  capisca  qualche  po'  di  inglese.  Molte  do- 
mestiche sono  rìcercate  anche  da  famiglie  italiane  qui  residenti. 

Anche  il  sussidio  annuo  che  il  Commissariato  accorda  alla  San  Raffaele 
di  New  York  dovrebbe  essere  aumentato. 

A  sorvegliare  l'opera  delle  tre  Società  di  patronato  dovrà  pensare  il 
locale  R.  Consolato  gener^ile,  il  quale  sarà  coadiuvato  in  avvenire  dairispei- 
tore  di  emigrazione  che  il  Commissariato  nominerà  per  gli  Stati  Uniti. 

V. 

Per  l'assistensa  legale  degli  immigranti  italiani  in  caso  d'i  infortunii  sul 
layoroy  mancato  pagamento  delle  mercedi  stabilite,  imbrogli  di 


"  boBses  „  e  simili. 


Neic  Yorkf  28  marzo  1904 


Una  delle  questioni  più  importanti  per  la  tutela  degli  immigranti  italiani 
negli  Stati  Uniti  è  senza  dubbio  quella  della  loro  assistenza  legale  in  caso  di 
infortunii  sul  lavoro,  di  mancato  pagamento  delle  mercedi  stabilite,  di  im- 
brogli e  truffe  di  capi-squadra  e  contrattori  et  similia. 


29 

La  legislazione  dei  varii  Stati  circa  gli  infortùnii  sai  lavoro  si  può  cosi 
riassumere:  che  Società,  imprese,  privati,  sui  cui  lavori  avvenga  un  infor- 
tunio, sono  condannati  a  pagare  un'equa  indennità  quando  sia  provato  che 
l'infortunio  stesso  è  accaduto  per  colpa  dell'imprenditore,  per  trascuratezza 
delle  precauzioni  necessarie.  In  fatto  però  avviene  che  gli  intraprendi  tori  di 
lavori  in  caso  di  infortunio  hanno  sempre  qualche  procuratore  o  avvocato 
pronto  a  far  credere  all'autorità  inquirente,  ossia  al  Coroner,  che  l'infortunio 
è  avvenuto  per  forza  maggiore,  senza  colpa  né  dolo. 

Gli  operai  italiani  avrebbero  bisogno  che  presso  la  Società  di  tutela 
o  presso  il  Consolato  più  prossimo  vi  fosse  un  ufficio  per  la  loro  assistenza  le- 
gale, ufficio  che  mandasse  sollecitamente  sul  luogo  dell'infortunio  un  avvo- 
cato 0  altra  persona  adatta,  a  fare  le  opportune  investigazioni  e  ad  assumere, 
occorrendo,  le  testimonianze  necessarie  a  provare  la  verità. 

Il  punto  pi&  importante  per  l'istituzione  di  tali  uffici  sarebbe,  natural- 
mente, New  York;  uffici  consimili  dovrebbero  crearsi,  poi,  negli  altri  centri 
più  numerosi,  nei  dieci  uffici  consolari  di  maggior  rilievo  negli  Stati  Uniti.  In 
ognuno  di  essi  il  Console  incaricherebbe,  caso  per  caso,  un  avvocato  dì  sua 
fiducia,  oppure  nominerebbe  un  buono,  onesto  avvocato  italo-americano,  il 
quale  in  certi  casi  importanti  -dovrebbe  ricorrere  all'opera  di  un  avvocato 
americano  di  grido.  I  consulenti  ordinarii  potrebbero  avere  un  non  grande 
assegno  fisso  e  una  percentuale  sulle  indennità  ottenute.  Sarebbe  poi  assolu- 
tamente necessario,  indispensabile,  che  presso  i  principali  Consolati  o  Società 
di  protezione  vi  fosse  un  fondo  controllato  per  le  spese. 

Il  sistema  seguito  in  questi  ultimi  tempi,  di  mettere  in  certi  casi  cento 
franchi  a  disposizione  di  un  avvocato,  per  le  spese,  non  è  risultato  pratico. 
Vi  sono  casi  in  cui  non  c'è  da  spendere  più  di  20  franchi  e  altri  in  cui  si 
richiedono  cinquecento  franchi  di  spese  per  eseguire  una  inchiesta  sui 
luoghi. 

Una  persona  seria,  degna  della  massima  fede,  che  ha  studiato  a  fondo 
l'argomento,  è  l'avvocato  Gino  C.  Speranza,  membro  del  Consiglio  direttivo 
della  "  Society  for  the  protection  of  Italian  immigrants  „  e  figlio  del  cavaliere 
Cario  L.  Speranza,  professore  di  lettere  italiane  nella  Columbia  University. 
Conosco  questa  famiglia  da  oltre  vent'anni,  dall'epoca,  cioè,  del  mio  primo 
viaggio  negli  Stati  Uniti,  e  mi  piace  dire  che  è  una  delle  più  rispettabili  e 
colte  famiglie  italo-americane  di  qui.  In  ventidue  anni  di  insegnamento  il 
professore  Speranza  ha  saputo  farsi  una  eccellente  posizione  morale  e  mate- 
riale, e  il  suo  figlio  unico,  Gino,  poco  più  che  trentenne,  ha  già  uno  studio 
bene  avviato.  Scrivo  questo  per  istabilire  che  non  si  tratta  di  un  avvocato 
avido  e  bisognoso  di  pronti  guadagni,  ma  di  un  bravo  giovane,  sempre  ita- 
liano di  cuore, quantunque  cresciuto  ed  educato  a  New  York,  e  che  io  crederei 
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adattatissimo  ad  uno  degli  affici  di  consulente  legale  degli  immigranti  a 
New  York. 

Ho  pregato  l'avvocato  Gino  C.  Speranza  di  scrivermi  un  pro-memoria 
sull'importante  argomento,  ed  egli  mi  ha  mandato  la  seguente  chiara  ed 
esauriente  relazione. 

Dopo  gli  uffici  di  lavoro,  questa  dell'assistenza  legale  degli  immigranti 
in  caso  di  infortunii  sai  lavoro,  mancati  pagamenti  di  mercedi  o  altre  di- 
sgrazie, mi  sembra  la  questione  più  importante  e  degna  di  un  diligente 
esame  da  parte  del  nostro  Commissariato. 

Cav.  Adolfo  Rossi 
R,  Ispettore  del  Commissariato  delVemigrasione. 

In  risposta  alla  di  Lei  cortese  domanda  di  un  promemoria  sull'argomento 
degl'infortuni  a  cui  sono  esposti  gli  immigranti  italiani  per  causa  del  lavoro, 
mi  pregio  di  sottometterle  le  seguenti  osservazioni. 

È  notorio  che  un  numero  notevole  di  braccianti  italiani  perdono  la  vita 
0  riportano  gravi  ferite  nel  loro  lavoro  quotidiano.  Questo  si  spiega  in  gran 
parte  col  fatto  che  la  loro  opera  è  adibita  in*  lavori  di  costruzioni  di  ferrovie, 
di  scavature,  di  erezioni  di  fabbricati  ed  altri  di  lor  natura  pericolosi.  Ma  in 
parte  ì  numerosi  accidenti  sono  indubbiamente  dovuti  all'  ignoranza  della 
lingua  che  non  di  rado  è  causa  per  i  nostri  braccianti ,  che  non  intendono  o 
che  fraintendono  gli  ordini  dei  superiori,  siano  mandati  o  li  faccia  inviare  nei 
punti  più  pericolosi. 

È  anche  vero,  purtroppo,  e  lo  so  per  lunga  esperienza,  che,  quando  si 
tratta  di  operai  italiani,  molti  imprenditori  di  lavori  trascurano  quelle  cau- 
tele e  quei  provvedimenti  che  pure  la  legge  impone  a  tutela  della  vita  e  sa- 
lute dell'operaio  ;  e  ciò  fanno  appunto  perchè  non  temono  che  il  bracciante 
italiano  reclami  o  in  qualsiasi  modo  reagisca  o  faccia  conoscere  gli  abusi  alle 
autorità  competenti.  Secondo  le  leggi  di  ogni  singolo  Stato  della  Federazione 
Americana,  ogni  caso  di  morte  violenta  dovrebbe  essere  denunziato  e  inve- 
stigato dal  cosiddetto  Coroner,  ufficiale  a  cui  è  demandata  l'inchiesta  per 
determinare  la  causa  della  morte  ed  i  colpevoli,  se  ve  ne  sono.  Una  tale  in* 
chiesta  dovrebbe  farsi  immediatamente,  per  evitare  che  vengano  poi  a  man- 
care i  testimoni  del  caso.  Questa  è  la  teoria.  In  pratica,  peraltro,  special- 
mente quando  trattasi  di  accidenti  e  sinistri  ferroviari  che  colpiscono  i  brac- 
cianti, l'inchiesta  del  Coroner  spessissimo  sì  volta  abilmente  in  un  mezzo  per 
stabilire  la  mancanza  di  responsabilità  da  parte  della  Compagnia  ferroviaria. 
Ho  presentato  prove  al  Consolato  generale  d'Italia  a  New-York,  le  quali  di- 
mostravano come  in  vari  casi  di  italiani  uccisi  sulle  ferrovie,  l'avvocato  delle 
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Compagnie  era  presente  e  faceva  rispondere  ai  testimoni  soltanto  quello  che 
voleva  lai.  Nei  casi  poi  di  testimoni  italiani  ignoranti  della  lingua  e  degli 
usi,  sbalorditi  o  spaventati,  senza  rappresentanza  od  assistenza  di  avvocato, 
diventavano  facile  gioco  agli  avvocati  delle  Compagnie  ferroviarie  ;  sicché  le 
loro  deposizioni,  invece  di  giovare,  come  dovrebbero,  alle  vittime,  riescono 
loro  di  danno.  Se  poi  i  sinistri  avvengono  su  ferrovie  o  in  miniere  distanti 
dalle  città,  Tinchiesta  del  Coroner  o  non  si  fa  affatto' (e  ne  ho  le  prove),  o  se 
si  fa  non  è  altro  che  una  farsa.  Sono  molteplici  i  casi  in  cui  le  Compagnie 
responsabili,  per  mezzo  di  scaltri  agenti  mandati  espressamente  sul  luogo, 
ottengono  che  i  superstiti  o  gli  eredi  (ignari  di  ciò  che  fanno)  firmino  docu- 
menti i  quali  liberano  da  ogni  responsabilità  la  Compagnia,  che  pure  Tha. 
Basta  avere  accennato  a  tali  fatti,  perchè  balzi  agli  occhi  di  tutti  non  dirò 
l'importanza,  ma  la  necessità  che  a  tali  inchieste  gli  eredi  o  le  autorità  con- 
solari italiane  siano  rappresentate  da  abili  legali  per  proteggere  gl'interessi 
del  defunto  come  suddito  italiano  e  degli  eredi,  e  per  vigilare  affinchè  i  testi- 
moni siano  chiamati  tutti  quanti  e  non  quelli  soltanto  che  sono  favorevoli 
alla  difesa,  affinchè  i  fatti  vengano  appurati  e  le  responsabilità  stabilite  se- 
condo giustizia. 

Né  si  deve  dimenticare  che  siccome  molti  degli  infortuni  accadono  in 
luoghi  discosti  dalle  città,  gli  amici  o  i  parenti  del  defunto  o  del  ferito  non 
hanno  notizia  della  morte  o  del  ferimento  che  dopo  lungo  tempo,  quando  la 
inchiesta  è  già  chiusa.  Se  poi  i  parenti  si  trovano  in  Italia,  possono  passare 
lunghi  mesi  prima  che  ricevano  notizia  dell'infortunio,  sì  che  quando  la  rice- 
vono spesso  accade  cbe  il  tempo  per  esperire  l'azione  legale  è  già  chiuso.  E 
per  vero  i  termini  fìssati  dalle  leggi,  entro  cui  è  permesso  intentare  causa  per 
negligenza  risultante  nella  morte,  sono  in  generala  assai  brevi,  e  mi  ricordo 
che,  in  qualcuno  degli  Stati  dell'Unione,  il  diritto  degli  eredi  si  prescrive  in 
non  più  di  sei  mesi.  Si  aggiunga  il  fatto,  notissimo  a  chi  ha  pratica  di  queste 
cose,  che  esiste  una  classe  di  avvocati  a  cui  si  fai'ebbe  troppo  onore  chiamarli 
^  Azzeccagarbugli ,  e  che  qui  si  chiamano  ^  ambulance  chasers  „  e  '^  accident 
ehysters  „ ,  i  quali  vengono  stipendiati  da  Compagnie  ferroviarie  o  di  costru- 
zioni edilizie  perchè  facciano  il  loro  interesse.  Ora  codesti  legali  sono  sempre' 
i  primi  sul  posto  nel  caso  d'infortuni,  e  sono  essi  che  il  più  delle  volte  danno 
notizia  del  caso  agl'impiegati  del  coroner,  coi  quali  si  trovano  in  buoni  rap- 
porti Il  loro  scopo  è  di  mistificare  gli  eredi  o  al  più  di  indurli  a  venire  a 
transazioni^  od  anche  di  carpirne  quitanze  con  mezzi  illegali  o  quasi  illegali, 
verso  pagamento  di  indennità  che  sono  affatto  irrisorie.  A  questa  classe  di 
avvocati  appartengono  pure  quelli  che  offrono  agli  eredi  i  loro  servigi  assu- 
mendo l'alea  della  causa  e  stipulando  a  proprio  favore  il  75  per  cento  del- 
l'eventuale ricavo  netto. 
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Sembra  danque  evidente  essere  di  somma  importanza  che  le  aatorìtà 
consolari  italiane  esigano  dai  Coronerà  che  notifichino  loro  prontamente  tatti 
i  casi  di  mort*)  violenta  di  Italiani,  e  facciano  valere  il  proprio  diritto  di  man- 
^re  sul  laogo  il  proprio  rappresentante  legale  a  prender  parte  airinchiesta. 

La  Convenzione  consolare  del  1878  fra  Tltalia  e  gli  Stati  Uniti  provvede 
appunto  che  i  Coronar  $  debbano  notificare  i  consoli  in  tali  casi,  ma  il  savio 
provvedimento  raramente  viene  osservato. 

In  nn  mio  memoriale  al  console  generale  d'Italia  in  New-York,  tempo 
fa,  esposi  la  necessità  che  si  dia  forza  a  questo  provvedimento,  e  dimostrai, 
io  credo,  che  l'azione  diplomatica  in  tale  riguardo  non  poteva  (attese  le  con- 
dizioni e  l'opinione  pubblica  in  questo  paese)  avere  in  nessun  modo  l'effetto 
dell'intervento  di  un  legale  esperto  nella  materia. 

E  appnnto  suggerii  che  si  deputasse  presso  ai  Consolati  generali  un  ap- 
posito ufficiale,  e  propriamente  un  avvocato,  al  quale  si  affidasse  non  solo 
l'ufficio  di  consulente  legale,  ma  anche  quello  di  richiamare  di  tempo  in 
tempo  i  CoronerM  all'osservanza  dei  doveri  loro  imposti  dalla  Convenzione 
^consolare. 

Al  Consolato  di  New- York  si  segue  il  sistema  di  affidare  i  casi  d'infor- 
tuni ad  avvocati  a  tutto  loro  rischio  e  pericolo  verso  il  corr ispettivo  di  una 
grossa  percentuale  nel  caso  che  riescano  vittoriosi.  Questo  sistema,  reso  ne- 
cessario, mi  si  dice,  dalla  mancanza  di  mezzi  finanziari,  dovrebbe  cessare  al 
più  presto. 

Gli  avvocati  di  esperienza  e  di  buon  nome,  ai  quali  soli  dovrebbe  affi- 
darsi la  rappresentanza  del  Consolato,  rifiutano  di  prestare  i  loro  servigi  alle 
suddette  condizioni,  perchè,  se  non  altro,  temono  d' incorrere  nella  taccia  di 
affaristi.  Tale  sistema  è,  poi,  pieno  di  tentazioni  agli  abusi. 

Un  avvocato,  il  cui  compenso  pecuniario  dipende  da  un  risultato  più  o 
meno  incerto,  spesso  cercherà  d'effettuare  una  transazione  che  gli  assicuri 
oggi  un  profìtto  certo  se  non  grande,  invece  d'insistere  e  di  combattere  per 
ottenere  domani  una  equa  ma  completa  tutela  dfìi  diritti  del  suo  cliènte.  Né 
si  dica  che,  per  esempio,  col  sistema,  che  qui  si  combatte,  si  sono  pure  effet- 
tuate in  vari  anni  diverse  transazioni  che  riuscirono  di  beneficio  agli  eredi  in 
Italia,  poiché  si  potrebbe  mostrare  che  per  altra  via  si  sarebbero  potuti  otte- 
nere risultati  molto  più  utili.  Del  resto,  se  le  transazioni  possono  in  certi 
casi  esser  preferibili,  non  è  certo  da  farne  una  regola  né  un'abitudine,  le 
quali  finirebbero  per  diventare  dannose.  É  certo  che  la  vita  di  un  lavoratore 
italiano  ha  un  valore  di  mercato  molto  superiore  alle  somme  finora  ricevute 
come  indennizzo  per  via  di  transazioni,  ma  questo  valore  non  si  è  potuto  fi- 
nora farlo  stabilire  dalla  sentenza  del  giudice.  Per  raggiungere  un  risultato 
di  tanta  importanza,  ci  vorrà  un  lavoro  paziente  e  illimitato  di  anni  davanti 
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ai  Tribunali,  combattendo  e  non  accettando  transazioni  se  non  in  casi  in  cui 
accettarle  apparisca  di  utilità  evidente.  Un  tal  lavoro  non  lo  si  può  esigere 
da  un -avvocato  che  non  è  sicuro  del  suo  stipendio,  tanto  piti  che  le  prove  nei 
casi  d'infortunio  del  lavoro,  che  non  di  rado  sono  diffìcili  a  raccogliere,  tal- 
volta importano  spese  non  piccole  di  tempo  e  di  denaro.  Come  si  paò  mai 
aspettarsi  che  un  avvocato  di  nome  ed  abile  ci  metta  non  solo  il  tempo  e  il 
lavoro,  ma  anche  il  denaro  occorrente  per  raccogliere  le  prove?  Ed  in  vero  la 
pratica  di  assumere  casi  d'infortuni  sulla  base  aleatoria  suddetta,  è  finita 
nelle  mani,  di  certi  avvocati  che  ne  fanno  una  specialità,  e  che  l'opinione  pub- 
blica considera  in  generale  come  affaristi  poco  scrupolosi,  assai  più  versati 
nell'arte  di  eludere  e  torcere  le  leggi  che  in  quella  di  interpretarle  e  di  farle 
osservare  rettamente,  e  perciò  non  degni  di  rappresentare  le  Autorità  Conso- 
lari di  paesi  civili. 

Ciò  che  ho  detto  dei  casi  d'infortuni  è  pure  vero  dei  casi  di  successioni, 
altro  tema  concernente  interessi  importantissimi  per  l'emigrante.  Dopo  molti 
anni  di  lavoro  di  assistenza  per  i  nostri  immigranti  e  di  consulenza  e  pratica 
•legale  fra  gl'italiani  in  genere  qui  residenti,  credo  di  poter  asserire  che  c'è 
bisogno  di  una  riforma  radicale,  la  quale  dovrebbe  farsi  secondo  il  piano 
seguente: 

I.  —  Sistemare  il  lavoro  legale  dei  Consolati  istituendo  consulenti  le- 
gali da  retribuirsi  in  parte  con  stipendio  fisso  e  in  parte  con  diritti  in  casi 
speciali.  A  questi  consulenti  i  consoli  potrebbero  affidare  tutto  il  lavoro  d'in- 
dole legale  (successioni,  rogatorie,  infortuni,  ecc.)  liberandosi  così  da  molto 
lavoro  che  ora  fanno  e  ghe  in  parte  necessariamente  fanno  male  per  mancanza 
di  tempo  e  per  ignoranza  delle  leggi  e  della  procedura  americana  ; 

U.  —  Creazione  di  un  fondo  per  far  fronte  alle  spese  legali  occorrenti 
ad  accertare  i  fatti  e  a  procui*are  quella  qualunque  azione  legittima  che  si 
manifesti  necessaria  ad  ottenere  che  in  alcuni  casi  si  modifichino  certe  dispo- 
sizioni di  legge  in  guisa  da  renderle  più  giuste  ed  eque  per  i  nostri  conna- 
zionali; . 

III.  —  Nomina  da  parte  del  Commissariato  dell'emigrazione  di  consu- 
lenti legali  speciali  in  America  con  retribuzione  mista  di  stipendio  fisso  e  di 
diritti  eventuali  per  la  tutela  legale  delle  ragioni  degli  emigranti  ; 

IV.  —  Istituzione  di  un  fondo  speciale  per  le  spese  legali  di  tali 
consulenti.  » 

A  quffsti  consulenti  legali  tanto  dei  Consolati  come  del  Commissariato 
dell'emigrazione  potrebbesi  demandare  l'obbligo  di  informare  il  patrio  Go- 
verno sullo  stato  della  presente  legislazione,  sia  favorevole,  sia  contraria  ai 
nostri,  e  di  suggerire  modi  di  azione  atti  a  tutelare  e  a  far  valere  i  diritti  degli 
italiani  in  America.  Inoltre,  per  via  di  opportune  relazioni  all'ambasciata  o 
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al  Ministero,  i  detti  consulenti  potrebbero  mettersi  in  condizione  di  formare 
idee  ben  chiare  sulle  condizioni  giuridiche  dei  singoli  Stati  e  della  Federa- 
zione in  riguardo  a  questo  o  a  quell'oggetto  determinato. 

Con  circolare  in  data  15  gennaio  1904  Tonorevole  sotto-segretaiìo  di 
Stato  pregava  i  regi  agenti  diplomatici  d'indicare  gl'inconvenienti  più  gravi 
nei  paesi  stranieri  dove  più  emigrano  i  nostri  in  riguardo  all'assistenza  in 
caso  d'infortunio,  d'invalidità,  di  malattìa,  ecc.,  e  alla  tatela  in  genere  de- 
gl'interessi morali  e  materiali  degli  emigranti. 

A  questo  proposito  mi  permetta,  signor  ispettore,  che  io  Le  dica  che  l'os- 
servazione e  gli  studi  da  me  fatti  per  molti  anni  in  circostanze  molto  favore  • 
voli,  mi  convincono  che  il  modo  testé  suggerito  in  questa  mia  lettera  sarebbe 
il  meglio  adatto  alla  tutela  efficace  degli  interessi  dell'emigrante. 

Alvv.  Gino  C.  Speranza. 

Intorno  alle  cento  lire  che  i  B.  Consoli  sono  stati  autorizzati  dal  B.  Com- 
missariato a  spendere  in  certi  casi  per  il  patrocinio  legale,  l'avvocato  Spe- 
ranza dice: 

'^  Come  già  esposi  nel  mio  rapporto,  il  patrocinio  legale  per  essere  effi- 
cace deve  essere  organizzato  e  sistemato,  cioè  vi  deve  essere  un  piano  di 
azione  generale. 

"  Il  B.  Commissariato  dà  facoltà  al  Console  di  pagare  in  certi  casi  all'av- 
vocato 100  lire  pel  patrocinio  legale.  Ora  prendiamo  il  caso  del  Consolato  di 
New  York,  la  cui  giurisdizione  copre  un  territorio  quasi  doppio  di  quello  del 
Begno  d'Italia.  Dei  quindici  casi  di  infortunio,  riferiti  a  me  dal  Consolato, 
metà  erano  fuori  di  New  York.  In  alcuni  di  detti  casi  le  sole  spese  dì  fer- 
rovia per  andare  sul  luogo  dell'infortunio  avrebbero  ecceduto  le  100  lire  pa- 
gate dal  Governo.  Ora  fino  a  che  l'avvocato  non  ha  esaminato  il  caso,  non 
può  decidere  se  vi  sia  diritto  di  azione.  Perchè  bisogna  ricordare  che  la  legi- 
slazione americana,  contrariamente  a  quella  europea,  tende  sempre  più  a 
restringere  i  diritti  dell'operaio,  ammettendo  un  indennizzo  solo  nel  caso  in 
cui  all'infortanìo  non  abbia  contribuito  per  negligenza  né  la  vìttima  né  un 
suo  compagno  di  lavoro.  Suppongasi,  per  esempio,  che  l'avvocato  si  rechi  a 
Pittsburgh,  Pa.,  spendendo  per  viaggio  le  100  lire  dategli  dal  Governo  e  là 
trovi  che  i  fatti  non  giustificano  l'azione  giuridica;  per  il  lavoro  dei  tre 
giorni  dedicati  al  viaggio  e  alle  sue  ricerche,  chi  lo  pagherà?  Quale  avvocato 
vorrebbe  assumersi  un  lavoro  cosi  rimunerato?  Prendiamo  un  altro  caso,  non 
fittizio,  ma  reale,  anzi  il  solo  dei  15  casi  per  il  quale  il  B.  Consolato  ha 
messo  100  lire  a  mia  disposizione.  A  Trenton,  nello  Stato  di  New  Jersey, 
27  Italiani  sono  schiacciati  da  un  treno.  La  Compagnia  ferroviaria  rifiuta  di 
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riconoscere  l'ingerenza  del  Console  italiano  finché  questi  non  venga  nomi- 
nato amministratore  dal  Tribunale  locale.  Contesto  subito  la  posizione  della 
Compagnia,  e  così  viene  iniziata  una  lunga  controversia  giuridica.  La  vit- 
toria finalinente  è  per  noi  ed  è  importante  perchè  la  sentenza  del  Tribunale 
riconosce  nel  Console  Italiano  il  diritto  d'intervenire  in  base  ai  trattati  vi- 
genti. Ma  i  soli  sborsi  per  tale  battaglia  (e  notisi  che  nelle  controversie  tra 
persone  domiciliate  in  Stati  diversi  bisogna  impiegare  un  avvocato  del  luogo, 
dove  siede  il  Tribunale)  ammontano  già  a  400  lire. 

^  Qui  ho  ricordato  due  casi  tipici  che  dimostrano  l'impossibilità  pratica 
della  difesa  legale  dell'emigrante  col  presente  sistema.  A  mio  credere  il  prov- 
vedimento rimarrà  lettera  morta,  salvo  che  si  modifichi  in  due  importanti 
particolari  : 

'^  I.  Il  minitno  pagabile  per  ogni  caso  dovrebbe  essere  elevato  dai  20  ai 
50  dollari. 

*  II.  La  facoltà  del  Console  di  concedere  tale  somma  deve  essere 
estesa  in  modo  da  poter  provvedere  a  un  molto  maggior  numero  di  casi. 

^  Comunque,  le  spese  dell'avvocato  dovrebbero  essere  anticipate  in  ogni 
caso  perchè  non  si  può  ragionevolmente  pretendere  che  l'avvocato  rischi  di 
rimetterci  l'onorario  nei  casi  incerti,  e  ci  rimetta  anche  gli  sborsi. 

"  Oltre  a  ciò  il  Consolato  dovrebbe  disporre  di  un  fondo  speciale  per 
casi  eccezionali  in  cui  si  tratti  di  risolvere  giudizialmente  questioni  riguar- 
danti i  diritti  dei  consolati  italiani  in  America. 

'^  Ecco  le  mie  idee  espresse  con  una  franchezza  che  a  Lei  tornerà  gradita. 
Ripeto  ciò  che  dissi  nel  mio  rapporto,  che'  cioè  il  miglior  sistema  (direi 
l'unico)  per  la  protezione  legale  è  di  creare  un  Consulente  legale  stipendiato, 
con  che  poi  si  provvederebbe  altresì  alla  dignità  dell'ufficio  „, 

VI. 

Esoursione  in  Virginia  per  visitare  alcune  terre 
della  "  Norfolk  and  Western  Railway  „. 

New  York,'  1«  aprile  1904. 

Pochi  giorni  dopo  il  mio  arrivo  in  New  York,  il  signor  L.  J.  EUis, 
agente  in  questa  città  della  Norfolk  and  Western  Bailway  Company y  mi 
venne  a  trovare  per  dirmi  che  la  sua  Conmpagnia  desiderava  che  io  visitassi 
certe  terre  di  sua  proprietà,  nelle  vicinanze  di  Norfolk,  Virginia,  che  po- 
trebbero esser  coltivate  con  buoni  risultati  da  contadini  italiani. 

D'accordo  col  Console  generale  comm.  Branchi,  risposi  che  sarei  andato 
volentieri  quando  la  stagione  lo  avesse  permesso  (un  mese  fa  nevicava  qui 
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ancora  come  in  gennaio),  non  già  coll'idea  che»  se  fossero  terre  buone,  si  pò- 
trebbe  arruolare  famiglie  in  Italia,  vietando  la  legge  americana  llemigra- 
zione  di  famiglie  impegnate  per  nn  dato  lavoro,  ma  perchò  le  famiglie  che 
occorressero  potrebbero  essere  scelte  fra  le  nuove  arrivate  a  New  York  dalla 
Society  f or  the  proteeèion  ofltalian  Immigrante, 

Cominciata  che  fu  la  buona  stagione,  si  stabili  col  signor  Ellis  che  la 
escursione  si  sarebbe  fatta,  dal  25  al  29  marzo  ultimo  scorso.  Credetti  oppor- 
tuno di  invitare  a  prendervi  parte  l'avvocato  Gino  Speranza,  del  Consiglio 
direttivo  della  Società  italo  americana  di  protezione  e  il  cav.  Guido  Bossati, 
distìnto  agronomo  ed  enotecnico  del  nostro  Ministero  di  agricoltura,  con 
ufficio  in  New  York,  35  Broadway. 

Partiti  da  New  York  alle  ore  3  pom.  del  25  marzo  a  bordo  del  piroscafo 
Jamestown,  siamo  giunti  alle  ore  5  pom.  del  giorno  successivo  a  Norfolk, 
dove  fummo  ricevuti  dal  signor  W.  E.  Hazlewood,  agente  della  N,&  W  Co. 
a  Norfolk  e  dal  signor  Parati,  R.  agente  consolare  in  Norfolk. 

Con  un  treno  della  linea  Norfolk-Richmond,  il  giorno  appresso  (27)  at- 
traversammo le  terre  che  la  Compagnia  intenderebbe  di  colonizzare  e  che 
formano  parte  della  Ditmal  Stoamp  (triste  palude)  cosi  chiamata  perchè  co- 
stituita da  boscaglie  acquitrinose  nelle  quali,  all'epoca  della  schiavitù,  i  negri 
che  volevano  con  la  fuga  riacquistare  la  libertà,  trovavano  la  morte. 

Alcune  di  quelle  terre  sono  già  diboscate,  dissodate  e  coltivate  con  buoni 
risultati;  vengono  bene  specialmente  gli  ortaggi,  che  si  vendono  a  condizioni 
vantaggiose  nel  vicino  mercato  di  Norfolk.  Le  altre,  prima  di  essere  messe  a 
coltivazione,  hanno  bisogno  dulia  bonifica.  Per  cui  la  impressione  mia  e  dei 
miei  compagni  italiani  di  viaggio  è  stata  :  1*"  che  negli  Stati  Uniti  vi  sono 
troppe  altre  terre  migliori  da  dissodare  prima  di  occuparsi  della  Triste  pàltuìe; 
2**  che  avanti  di  pensare  alla  colonizzazione,  la  Norfolk  and  Western  Radway 
Company  deve  provvedere  a  diboscare  e  bonificare  le  sue  terre. 

Il  28  marzo  con  due  carrozze  andammo  a  visitare,  a  cinque  miglia  da 
Norfolk,  alcune  centinaia  di  acri  di  terre  al  principio  della  Dismal  Swamp, 
già  diboscate,  bonificate  e  coltivate,  con  bellissimi  campi  di  piselli  e  di  fra- 
gole. Uno  dei  farmers,  il  signor  Sylvester,  ci  informò  che  la  bonifica  gli 
riusci  relativamente  facile  scavando  dei  piccoli  fossi,  e  ohe  ora  quelle  terre  da 
lui  acquistate  a  un  dollaro  all'acro,  ne  valgono  cinquanta.  Aggiunse  che  la 
grande  difficoltà  consiste  oggi  per  lui  nel  trovare  i  lavoratori,  perchò  i  negri, 
poltroni,  non  amano  il  lavoro  dei  campi  e  preferiscono  quello  nelle  fabbriche, 
meglio  retribuito  ;  e  che,  se  le  trovasse,  prenderebbe  subito  venticinque  fa- 
miglie di  contadini  italiani  alle  seguenti  condizioni:  mercede,  un  dollaro  al 
giorno,  anche  ai  ragazzi  da  quattordici  anni  in  su,  oltre  la  casa  e  un  acre  di 
terra  per  ogni  famiglia,  con  £a,coltà  di  allevare  polli  e  maiali. 
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Gli  ho  risposto  cbe  per  avere  le  suddette  famiglie  egli  doveva  mettersi 
in  relazione  con  la  Society  far  the  protection  of  lialian  Immigrants  di  New 
York,  la  quale,  stabilite  le  opportune  garanzie,  gliele  avrebbe  scelte  ira 
quelle  che  arrivano  continuamente  a  Ellis  Island. 

Intorno  alle  terre  visitate,  il  cavaliere  Bossati  mi  ha  iavorito  Punita  re- 
lazione tecnijca,  la  quale  è  così  diligente  e  particolareggiata»  che  mi  dispensa 
da  ulteriori  informazioni. 

Per  conto  mio,  aggiungo  solo  che  la  breve  escursione  in  Virginia  mi  ha 
dimostrato  come,  anche  senza  pensare  per  ora  a  colonizzazioni  su  grande  scala, 
sarebbe  facile  collocare  un  certo  numero  di  famiglie  di  immigranti  contadini 
presso  i  farmert  deirintemo  quando  la  Società  italo-americana  di  protezione 
avesse  a  New  York  il  Lahor  bureau  di  cui  sostenevo  la  necessità  nelle  mìe 
lettere  precedenti. 

Nelle  suddette  escursioni  nei  dintorni  di  Norfolk,  fummo  accompagnati 
anche  dal  R.  Agente  consolare  in  quel  porto  signor  Parati,  che  è  un  agente 
di  Società  di  navigazione,  e  il  qualtj  mi  diceva  che  il  R.  Commissariato  farebbe 
cosa  utilissima  se  presso  il  R.  Consolato  di  New  York  o presso  la  Società  italo- 
americana  di  protezione,  fondasse  un  ufficio  per  la  tutela  legale  degli  immi- 
granti nei  casi  di  infortuni  sul  lavoro  e  di  mancati  pagamenti  da  parte  dei 
contrattori.  ' 

La  sera  del  29  marzo  mi  sono  imbarcato  a  Norfolk  sul  Washington,  della 
Norfolk  &  Washington  Sieamboat  Company,  e  la  mattina  seguente  giungevo 
alla  capitale  federale,  dove  ebbi  col  signor  F.  P.  Sargent,  Conunissario  gene- 
rale dell'immigrazione  negli  Stati  Uniti,  una  conferenza  di  cui  informerò  il 
R.  Commissariato. 

New- York,  l»  aprile  1904. 

Egregio  signor  cav.  Adolfo  Rossi, 

Aderisco  ben  volentieri  al  cortese  invito  da  lei  rivoltomi  di  esporle  suc- 
cintamente le  impressioni  ricevute  dalla  visita  fatta  alle  terre  dei  dintorni  di 
Norfolk,  Virginia,  e  la  mia  opinione  circa  Tattitudine  di  quella  località  a 
colonizzazione  agricola  con  immigranti  italiani. 

Le  terre  visitate  giacciono  a  sud-ovest  di  Norfolk  e  precisamente  ira 
Norfolk  e  Suffolk,  sul  margine  della  palude  "  Dismal  Swamp  ,,  che  attra- 
versasi nella  sua  estremità  nord-ovest  colla  ferrovia  Norfolk-Western  Railway, 
e  nella  quale  fu  inutile  il  penetrare  poiché  le  condizioni  alPinterno  non  pote- 
vano essere  che  peggiori  di  quanto  osservasi  sul  margine  della  palude  stessa. 

Le  terre  in  discorso  son  costituite  in  minima  parte  da  terreni  redenti  al- 
l'agricoltura col  drenaggio,  ma  nella  massima  parte  da  terreni  paludosi  che 
si  vorrebbero  appunto  redimere  coU'opera  dei  nostri  immigranti. 
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Il  padule  '^  Dismal  Swamp  «  in  alcani  laoghi,  specialmente  deirintemo 
e  dei  margini,  è  coperto  da  fitte  foreste  di  pino,  cipresso,  ginepro,  dell'albero 
cosiddetto  della  gomma  (gum-tree),  che  tagliate  formerebbero  un  cespite  suffi- 
ciente a  coprire  le  spese  di  bonifica  del  terreno,  aggirantisi  intorno  ai  80  dol- 
lari l'acre;  in  altri  luoghi,  come  nella  zona  attraversata  dalla  ferrovia  sopra- 
citata, la  vegetazione  arborea  è  meno  fitta  e  poco  florida  ed  il  ricavo  dal  le- 
gname non  basterebbe  in  questo  caso  (che  tiene  la  prevalenza)  a  coprire  le 
spese  di  bonifica.  f 

n  suolo  nelle  parti  già  coperte  da  fitta  vegetazione  arborea  e  bonificate, 
è  generalmente  assai  profondo  e  fertile,  a  ragione  della  grande  quantità  di 
humuì,  0  detriti  vegetali,  che  vi  si  andarono  accumulando  attraverso!  secoli, 
e  può  produrre  fino  a  75  hu^hels  di  granturco  per  acre.  Nelle  tenute  dei  si- 
gnori Lindsey  e  Sylvester  si  hanno  esempi  di  suolo  di  tale  natura,  di  color 
nero,  originariamente  torboso  e  corretto  della  soverchia  acidità  originale  con 
calce  e  colle  ripetute  lavorazioni.  Questo  suolo,  dopo  alcuni  anni  di  coltura, 
rappresenta  l'ideale  per  la'coltivazione  delle  ortaglie. 

Laddove  invece  il  suolo  redentò  proviene  da  palude  coperta  da  scarsa 
vegetazione  arborea,  la  fertilità  naturale  del  medesimo  si  limita  ad  uno  strato 
molto  superficiale,  e  viene  presto  esaurita,  specialmente  colla  continuata  col- 
tura del  granturco,  dopo  di  che  esso  rimane  un  terreno  sfruttato,  che  non 
rende  se  non  con  l'applicazione  di  letame  e  fertilizzanti  chimici.  In  tale  con- 
dizione sono  già  diversi  dei  terreni  redenti,  come  pure  scarsa  fertilità  intrìn- 
seca hanno  i  terreni  delle  parti  più  elevate  o  naturalmente  asciutte  dello 
•  swamp  a. 

In  generale  la  struttura  fìsica  e  la  stratificazione  del  snolo  dello  ^^  swamp  « , 
quale  osservasi  nelle  località  bonificate,  è  la  seguente:  Uno  strato  superfi- 
ciale (che  è  il  suolo  coltivabile)  di  natura  sciolta  (Mandif-loam)^  più  o  meno 
ricco  di  sostanza  organica  e  più  o  meno  profondo,  in  media  della  profondità 
di  30  centimetri,  cui  succede  un  sottosuolo  di  argilla  azzurro-cinerea  molto 
compatta  e  tenace,  dello  spessore  di  circa  due  piedi,  che  difficilmente  lascia 
smaltire  l'acqua  di  pioggia,  abbondante  in  questa  regione,  la  quale  ha  una 
precipitazione  annuale  di  circa  50  pollici  (1255  mm.)  di  pioggia.  Sotto  que- 
sto strato  di  argilla  compatta  e  dura,  che,  laddove  il  terreno  non  è  drenato 
artificialmente,  è  appunto  causa  del  ristagno  delle  acque  e  spiega  in  gran 
parte  la  natura  paludosa  della  regione,  esistono  strati  di  conchiglie  di  note- 
vole profondità.  / 

In  generale  il  terreno  della  regione  in  parola  è  di  facile  lavorazione, 
finché  si  tratta  naturalmente  di  applicarlo  a  colture  orticole,  in  cui  non  è  ne- 
cessario approfondire  di  molto  lo  scasso  come  lo  sarebbe  invece  nel  caso  di 
colture  arboree  od  arbustive  per  facilitare  alle  radici  la  penetrazione  negli 
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strati  inferiori  e  che  si  dovesse  quindi  intaccare  lo  strato  argilloso  sottostante. 
Il  drenaggio,  però,  fatto  in  modo  sistematico,  è  condizione  sine  qua  non  per 
potervi  esercitare  qualsiasi  specie  di  coltura.  Senza  di  esso  il  terreno  trat- 
terrebbe Tacqua  in  quantità  eccessiva  e  diventerebbe  freddo  ed  acido. 

Il  drenaggio  importa  una  spesa  non  indifferente,  dovendosi  in  molti 
luoghi  fare  con  tubulature  di  terra  cotta  della  luce  di  quattro  pollici,  collo- 
cate alia  distanza  di  50  yarde,  oltre  alle  solite  fosse  laterali  a  ciascun  appez- 
zamento ed  ai  canali  maestri  di  scolo,  ai  quali  ultimi  occorre  dare  una  lar- 
ghezza di  quattro  piedi  per  tre  di  profondità,  perchè,  colPinclinazione 
naturale  del  terreno  di  20  pollici  per  miglio,  si  ottenga  nei  canali  la  corrente 
necessaria  allo  scolo  dell'acqua.  Il  costo  di  questi  canali  è  di  6  cents  per 
yarda,  mentre  quello  per  Tescavazione  dei  canali  minori,  della  luce  di  piedi 
2X2,'  è  di  2  cenU  per  yarda.  Questo  lavoro,  che,  come  ripeto,  è  indispensa- 
bile, richiederebbe  capitale  e  cognizioni  superiori  a  quelle  che  si  possono 
ragionevolmente  attendere  da  immigranti,  scarsi  o  privi  di  mezzi  e  nuovi 
arrivati. 

Al  drenaggio  converrebbe  associare  la  sistemazione  del  suolo  a  spiovente 
per  facilitare  vieppiìi  lo  scolo  delle  acque,  ed  i  lavori  profondi  al  suolo  a  fine 
di  aumentarvi  la  circolazione  dell'aria  e  renderlo  più  caldo  e  più  produttivo, 
cose  che  non  ho  visto  ancora  praticate  neanche  nelle  tenute  di  quella  plaga 
dichiarate  in  a  high  siale  of  eidtivation. 

Alla  massima  parte  dei  terreni  dello  ^  swamp  „,  una  volta  che  fossero 
redenti  alFagricoltura  col  drenaggio,  occorrerebbero  a  non  lungo  andare, 
come  già  occorrono  alla  maggior  parte  di  quelli  già  redenti,  abbondanti  con- 
cimazioni sia  con  letame  di  stalla  che  con  fertilizzanti  chimici.  Donde  la  ne- 
cessità delPallevamento  del  bestiame,  senza  del  quale  non  potrebbesi  fare 
una  agricoltura  rimunerativa.  L'uso  indispensabile  dei  fertilizzanti  chimici, 
ed  in  ispecie  dei  perfosfati  o  di  correttivi,  come  la  calce,  dimostra  come  an- 
che nelle  parti  fertili  di  detto  "  swamp  „  che  non  sono  però  le  più  estese,  non 
bisogna  attribuire  un  soverchio  valore  alla  fertilità  naturale  del  suolo. 

Il  terreno  dello  *^  swamp  ,  se  una  volta  bonificato  si  presta  egregiamente 
alla  coltura  delle  ortaglie,  ed  in  ispecie  delle  patate  sia  comuni  che  dolci, 
piselli,  cavoli,  cocomeri,  pomodori,  spinaci,  melanzane,  fragole,  arachidi,  ecc., 
che  danno  raccolti  abbondanti;  non  si  presta  però  altrettanto  alla  col- 
tura di  piante  arboree  da  frutto,  le  cui  radici  non  possono  facilmente  pene- 
trare nello  strato  argilloso  duro  e  freddo,  che  costituisce  il  sottosuolo,  e 
sono,  in  causa  dell'ambiente  troppo  umido,  soggette  a  marcire,  mentre 
la  tutt'altro  che  rara  ricorrenza  di  geli  a  primavera  anche  avanzata  è  spe- 
cialmente pregiudizievole  alle  colture  arboree  da  frutto. 

Il  reddito  dei  terreni  migliori  allo  stato  di  coltura  intensiva  (high  culti" 
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i?a^ton)  raggiunge  in  media  le  seguenti  cifre:  granturco  da  40  a  60  bushds 
per  acre;  patate,  da  150  a  200  bushdà;  patate  dolci,  150.  Nel  caso  di  un  ap- 
pezzamento dell'estensione  di  5  acri,  specialmente  fertile,  dal  quale  furono 
ottenute  quattro  dififerenti  produzioni  orticole  nel  corso  delVannata,  fu  po- 
tuto ottenere  un  profitto  netto  di  dollari  250. 

La  regione  non  è  esente  dal  pericolo  di  febbri  malariche,  facilmente  pro- 
pagate dall'abbondanza  di'zanzare  che  vi  si  nota  durante  la  stagione  calda. 
Il  pericolo  della  malsanìa  malarica  è  più  accentuato,  a  mio  giudizio,  nella 
zona  marginale  in  via  di  bonifica  che  nell'interno  della  palude,  per  la  ragione 
che  sul  margine  di  bonifica  la  terra,  ricca  di  sostanza  organica  in  putrefa- 
zione, di  recente  prosciugata  e  smossa  colle  lavorazioni  al  suolo,  emana  nei 
primi  tempi  maggiori  effluvi  miasmatici  che  non  nell'interno  della  palude» 
dove  il  suolo  è  costantemente  ricoperto  d'acqua  e  non  viene  disturbato.  Kelle 
condizioni  d'ambiente  e  nutrimento  in  cui  i  nostri  immigranti  vi  dovrebbero 
vivere,  è  più  che  facile  ch'essi  sarebbero  soggetti  ad  attacchi  malarici. 

La  regione  non  ha  acqua  potabile  all'infnori  dell'acqua  piovana  che 
viene  raccolta  e  conservata  per  tale  uso.  L'acqua  dei  pozzi  scavati  a  20-30 
piedi  di  profondità,  essendo  acqua  di  superficie  (^urfaee  wafer)  non  è  igieni- 
camente adatta  all'uomo  se  non  dopo  essere  stata  bollita  e  filtrata. 

Laonano  d'opera  agricola  non  è  tanto  bene  retribuita  in  questa  regione. 
Prova  sì  è  che  i  negri  vanno  abbandonando  le  campagne  per  impiegarsi  nei 
centri  manifatturieri.  Le  mercedi  oscillano  fra  75  soldi  ed  un  dollaro  per 
giornata  di  lavoro,  oltre,  s'intende,  il  vitto  e  l'alloggio,  che  però  negli  Stati 
del  Sud  non  è  cosi  buono  come  nel  nord  o  nell'ovest,  ove  il  livello  delle  mer- 
cedi è  superiore. 

Il  prezzo  dei,  terreni  non  bonificati  (cioè  sott'acqua  in  gran  parte)  si  ag- 
gira in  media  intorno  ai  3  dollari  per  acre,  prezzo  al  quale  altrove  si  possono 
ottenere  terre  meno  ricche  di  humu^,  ma  asciutte  ed  in  condizioni  fisiche 
migliori,  sebbene  non  molto  fertili.  La  bonìfica  (cioè  taglio  del  legname,  fo- 
gnatura, ecc.)  del  terreno  palustre  dello  ^  swamp  „  costa  in  media  da  25  a  30 
dollari  l'acre,  non  compensati  dal  ricavo  del  legname,  laddove  come  sul  mar- 
gine della  palude  attraversata  dalla  Norfolk  e  Western  R.  R.  la  vegetazione 
arborea  non  è  molto  notevole.  Una  volta  ridotti  a  coltura,  i  terreni  buoni 
dello  ^  swamp  ,  comandano  buoni  prezzi. 

L'ubicazione  favorevole  della  località  in  parola,  a  poche  miglia  da  Nor- 
folk, che  offre  facilità  di  rapide  ed  economiche  comunicazioni  coi  grandi  mer- 
cati di  consumo  quali  New  York,  Filadelfia,  Baltimora  e  Washington,  è,  direi, 
quasi  l'unico  reale  vantaggio,  che  raccomanda  questa  plaga  all'attenzione  di 
chi  si  vuol  dedicare  all'orticoltura. 

__  4  ^ 

I  terreni  esistenti  da  Suffolk  a  Petersburg  sono  più  asciutti  a  ragione 
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della  maggiore  inclinazione,  che  va  aumentando  sempre  più  coU'avvicinarsl 
a  Petersburg,  ove  la  campagna  ha  carattere  ondulato.  In  generale  trattasi 
di  terreni  non  molto  fertili,  che  avrebbero  bisogno  di  abbondanti  concima- 
zioni con  stallatico  per  essere  resi  produttivi,  ma  hanno,  a  ragione  della  loro 
natura  sciolta,  il  vantaggio  di  una  facile  lavorazione  ed  offrono  l'opportunità 
di  un*agricoltura  diversificata.  Attualmente  sono  per  lo  più  utilizzati  per  la 
coltura  delle  arachidi,  o  peanut.  Da  Petersburg  in  su  potrebbero  tentarsi 
profittevolmente  le  colture  arboree  da  frutto,  quali  la  vite,  che  preferiscono 
la  collina. 

Ritornando  alla  regione  del  Bisinal  stcamp  dirò,  concludendo,  ch'essa 
non  è  raccomandabile  per  chi  vi  si  volesse  recare  semplicemente  allo  scopo 
di  lavorare  come  operaio  agricolo,  altre  regioni  essendo  preferibili  a  tale 
scopo  sotto  ogni  rapporto.  Anche  per  colonizzazione  stabile  agrìcola,  per  chi 
cioè  sarebbe  disposto  a  fare  qualche  sacrifizio  dapprincipio  pur  di  assicurarsi 
una  buona  posizione  nell'avvenire,  mi  sembra  che  non  si  possa  raccomandare 
se  non  previo  drenaggio  della  regione,  fatto  in  modo  sistematico,  e  previa 
costruzione  di  case  coloniche  igieniche,  alquanto  rialzate  dal  suòlo  e  prov- 
viste di  acqua  potabile,  sana,  ed  ancora  se  non  alla  stregua  dei  risultati 
di  un  primo  esperimento  che  consiglierei  di  fkre  preferibilmente  con  immi- 
granti già  acclimatati  a  regioni  paludose,  provenienti  ad  esempio  dalla  ma- 
remma, 0  dalle  paludi  pontine,  o  dalle  pianure  della  Basilicata  o  della  Valle 
del  Simeto  in  Sicilia.  Ed  anche  in  tal  caso  converrebbe  che  gli  immigranti 
prima  di  impegnarsi  in  acquisti  di  terreno  vi  passassero  il  periodo  dirò  cosi 
sperimentale  in  qualità  di  operai  agricoli  presso  qualche  importante  agricol- 
tore del  luogo,  che  desse  garanzie  di  buon  trattamento.  In  questo .  periodo 
essi  potrebbero  impratichirsi  dell'ambiente,  del  modo  col  quale  si  eseguiscono 
i  lavori  agricoli  e  di  bonifica,  per  poi  operare  con  maggior  sicurezza  per  loro 
conto  una  volta  acclimatati  alla  regione. 

Lo  scrivente,  per  quella  poca  esperienza  che  ha  di  questo  paese,  non 
esita  a  dire  che  alla  colonizzazione  agricola  con  elemento  italiano  esistono 
negli  Stati  Uniti  regioni  che  si  prestano  assai  meglio  della  suddescritta,  sia 
por  la  maggiore  salubrità  e  condizioni  di  clima  e  di  suolo  migliori,  special- 
mente nei  riguardi  dell'attitudine  di  quest'ultimo  a  colture  arboree  da  frutto 
e  della  vite,  come  per  le  mercedi  più  elevate  alla  mano  d'opera  ed  in  gene- 
rale per  le  più  favorevoli  condizioni  d'ambiente. 

Con  particolare  stima  ed  amicizia  mi  creda 

* 

Devoti88imo  suo 

G.  ROSSATI. 
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VII. 

Conferensa  ool  signor  F.  P.  Sargent,  Commissario  generale 

dell'immigraaione  a  Washington. 

Nttc-  York,  2  aprile  1904. 

Arrivato  a  Washington  (D.  C.)  il  giorno  29  sono  andato  a  visitare  il 
conte  Vincenzo  Macchi  di  Collere,  reggente  la  R.  Ambasciata,  al  quale  avevo 
scritto  in  precedenza  pregandolo  di  informare  il  Commissario  generale  della 
immigrazione,  signor  F.  P  Sargent,  della  mia  prossima  venata  e  del  desi- 
derio che  avevo  di  presentargli  i  miei  ossequi. 

11  conte  Macchi  mi  disse  che  aveva  già  veduto  il  signor  Sargent,  il  quale 
si  era  mostrato  premuroso  di  ricevermi,  e  che  mi  avrebbe  accompagnato  da 
lui  all'indomani.  Aggiunse  che  la  mia  lettera  al  Commissario  Williams  e  al 
eav.  Norton  (sulla  nuova  legge  italiana  delPemigrazione)  aveva  prodotto  una 
eccellente  impressione. 

n  giorno  seguente,  SO  marzo,  come  eravamo  intesi,  tornai  all'Amba- 
sciata,  e  il  conte  Macchi  mi  accompagnò  gentilmente  al  Bureau  of  Immigra- 
tion  (DepartmerU  of  Commerce  and  LoJbof),  Era  con  noi  Tavv.  Gino  C.  Spe- 
ranza. 

Il  signor  Sargent  ci  ricevette  immediatamente  con  grande  cordialità  e 
cominciò  col  ripetermi  quanto  aveva  scritto  al  commissario  Williams:  che, 
cioè,  aveva  letto  con  vera  soddisfazione  la  lettera  in  cui  spigavo  la  legge 
italiana  sulPemigrazìone  e  dimostravo  come  il  mio  Governo  non  tiene  mano 
agli  agenti  delle  Società  di  navigazione. 

Ringraziando  il  signor  Sargent  delle  cortesi  sue  parole,  lo  assicurai  che 
io  sono  qui  per  visitare  i  centri  della  immigrazione  italiana  e  per  vedere  in 
qual  modo  i  due  Commissariati,  italiano  e  americano,  possono  amichevol- 
mente cooperare  per  &r  osservare  le  leggi  e  per  ottenere  che  i  nuovi  arrivati 
non  continuino  a  fermarsi  nelle  città  della  costa,  ma  vadano  a  lavorare  negli 
Stati  agricoli  dell'interno. 

Il  commissario  generale  mi  disse  che  a  questo  scopo  tende  il  hiU  Sim- 
mons,  con  la  fondazione  in  Ellis  Island  di  un  grande  ufficio  federale  gratuito 
di  informazioni,  nel  quale  tutti  gli  Stati  sarebbero  rappresentati  da  appositi 
funzionari  incaricati  di  aiutare  gli  immigranti  ad  allogarsi  nell'interno. 

—  Questo  ufficio  —  continuò  —  riuscirebbe  particolarmente  utile  agli 
immigranti  italiani,  che  per  lo  più  provengono  dalle  campagne  e  sono  forti  e 
sani.  Io  sono  convinto  che  il  di  lei  Governo  non  incoraggia  l'emigrazione. 
Non  tutti,  però,  fanno  così. 


t 
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E  mi  mostrò  un  telegramma  col  qaale  un  suo  ispettore  in  missione  lo 
informava  che  un  Governo  europeo  avrebbe  firmato  una  convenzione  obbli- 
gandosi a  fornire  30,000  emigranti  all'anno  ad  una  Compagnia  di  naviga- 
zione. 

—  Mi  pare  strano  ^^  osservai  —  che  un  Governo  firmi  un  simile  patto. 
Non  solo  il  mio  Governo  non  farebbe  mai  altrettanto,  ma  desidera  che 
l'emigrazione  non  aumenti,  altrimenti  in  certe  provincie  molte  terre  italiane 
rimarrebbero  incolte. 

—  La  cosa  più  urgente  —  seguitò  il  commissario  generale  Sargent  — 
mi  sembra  questa,  che  fra  i  diversi  Governi  si  addivenga  ad  un  accordo  per 
impedire  che  le  Compagnie  di  navigazione  imbarchino  individui  già  respinti 
dagli  Stati  Uniti.  Sono  ora  in  corrispondenza  con  alcuni  Governi  per  ottenere 
l'istituzione  di  Ispettorati  americani  nei  porti  di  imbarco.  Tutti  si  mostrano 
ben  disposti,  eccetto  ì  Paesi  Bassi.  Mi  pai'e  che  la  questione  sia  di  reciproco 
interesse.  Deve  importare  ai  Governi  stranieri  civili  che  non  siano  respinti 
individui  i  quali  hanno  venduto  la  casa,  il  campo,  tutte  le  suppellettili,  per  im- 
barcarsi. Da  parte  no.stra  pensiamo  che  bastano  due  o  tre  persone  affette  da 
malattie  contagiose  per  infettarne  molte  a)  tre  durante  il  viaggio.  Che  ne  dice 
Lei? 

—  Ho  avuto  occasione  di  fere  —  risposi  —  varie  ispezioni  nei  porti  eu- 
ropei di  imbarco  e  fra  le  altre  cose  ho  osservato  che  le  irregolarità  possono 
avvenire  più  facilmente  nei  giorni  in  cui  salpano  contemporaneamente  più  di 
due  0  tre  vapori  carichi  di  emigranti.  Nelle  stagioni  più  propizie,  come  in 
primavera,  avviene  no  a  di  rado  che  dallo  stesso  porto  partano  nel  medesimo 
giorno  quattro,  cinque  e  perfino  sei  piroscafi  con  un  carico  complessivo  che 
supera  la  cifra  di  5000  emigranti.  Ora  per  quanto  le  Commissioni  mediche  e 
amministrative  procurino  di  agire  col  massimo  zelo  e  con  un  lodevole  senti- 
mento del  proprio  dovere,  esse  si  trovano  sovraccariche  da  un  eccessivo  la- 
voro e  dovendo  in  poche  ore  passare  in  rivista  migliaia  di  persone,  le  visite 
non  possono  essere  fatte  tutte  con  la  dovuta  diligenza,  e  così  sfuggono  alcuni 
individui  che  in  giornate  di  minore  lavoro  sarebbero  certamente  respinti.  I 
porti  europei  in  cui  s'imbarcano  gli  emigranti  non  hanno  la  comodità  dei  lo- 
cali di  cui  voi  disponee  ad  Ellis  Island.  Perciò,  vista  la  difficoltà  di  avere  nei 
porti  suddetti  tutti  i  medici  e  gli  ispettori  qhe,  per  un  ordinato  lavoro,  sa- 
rebbero necessari  nei  giorni  di  più  numerose  partenze,  Ella  potrebbe  proporre 
ai  Governi  europei  di  stabilire  che  nello  stesso  giorno  non  possano  partire  più 
di  due  0,  al  massimo,  tre  vapori  con  emigranti.  Altrimenti  gli  stessi  ispettori 
anlericani  che  voi  volete  istituire  si  troveranno  imbarazzatissimi.  Non  credo 
che  il  traffico  ne  sarebbe  eccessivamente  danneggiato.  Le  Compagnie  dovreb- 
bero soltanto  venire  ad  un  accordo  fra  loro  per  distribuirsi  razionalmente  le 
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partenze.  E,  d'altra  parte,  come  Lei  ben  diceva  or  ora,  i  carichi  amani  non 
possono  essere  considerati  alla  stregua  di  carichi  di  mercanzie.  L'interesse 
materiale  deve  cedere  davanti  al  più  importante  interesse  della  protezione 
degli  emigranti  e  sopratatto  della  osservanza  delle  leggi.  Una  volta  ricono- 
sciuto e  accettato  il  principio  che  più  di  un  dato  numero  di  emigranti  non 
può  essere  imbarcato  nello  stesso  porto  nel  medesimo  giorno,  cesserebbe  la 
enortne  confusione  che  favorisce  le  irregolarità,  le  Commissioni  di  ispezione 
medica  e  amministrativa  lavorerebbero  con  maggiore  oculatezza  e  il  numero 
dei  respinti  diminuirebbe,  credo,  notevolmente  e  immediatamente. 

Il  signor  Sargent  giudicò  buone  queste  idee.  Si  parlò  poi  di  un'altra  mi- 
sura utile  che  si  potrebbe  adottare  e  che  sarebbe  quella  di  obbligare  le  Com- 
pagnie di  navigazione  a  tenere  un  elenco  degli  individui  respinti  dai  porti 
degli  Stati  Uniti,  di  comunicarselo  vicendevolmente  e  di  imporre  forti  multe 
a  quelle  che  tornassero  a  imbarcare  emigranti  respinti.  Le  stesse  liste  do- 
vrebbero essere  comunicate  alle  autorità  amministrative  e  politiche  delle 
Provincie  d'origine,  invitandole  a  ritirare  i  passaporti  dagli  individui  respinti. 

A  proposito  di  irregolarità  il  discorso  cadde  sulle  multe  e  sul  carcere  che 
la  legge  americana  (Passenger  Ac()  commina  contro  i  comandanti  di  quei 
piroscafi  che  non  tengono  a  bordo  refettori  e  tavole  per  le  terze  classi  e  che 
obbligano  gli  emigranti  a  mangiare  stando  in  piedi  o  seduti  sul  pavimento  (1). 
Avvicinandosi  al  porto  di  New  York  i  commissari  delle  Compagnie  di  certi 
piroscafi  mettono  delle  tavole  pieghevoli  in  un  locale  qualsiasi  e  dicono  agli 
emigranti  che  qualora  venissero  interrogati  se  hanno  mangiato  sempre  nei 
refettori,  devono  rispondere  di  si,  altrimenti  vengono  respinti! 

E  necessaria  una  più  severa  ispezione  ad  ogni  arrivo  di  piroscafi  nel 
porto  di  New  York.  Sono  pochissime  le  Compagnie  che  in  alcuni  nuovi  e 
grandi  piroscafi  abbiano  i  refettorì  e  le  tavole  da  mangiare  per  le  terze  classi. 
A  bordo  di  tutti  i  vapori,  meno  poche  eccezioni,  gli  emigranti  mangiano 
senza  tavole,  senza  refettorio,  mentre  il  loro  trasporto  frutta  alle  Compagnie 
venti  volte  più  del  trasporto  delle  merci,  tanto  ò  vero  che  per  caricare  emi- 
granti vi  è  una  sfrenata  concorrenza. 

Il  signor  Sargent  tornò  quindi  a  parlare  dell'impianto  dell'ufficio  di  in- 
formazioni in  Ellis  Island. 

Io  mi  permisi  di  esprimere  l'opinione  che  un  semplice  ufficio  di  infor- 


(1)  Tables  and  seats  shall  be  provided  for  the  use  of  passengers  at  regular  meals. 
And  for  every  wilful  vi  olation  of  any  of  the  provisions  of  this  eection  the  master  of  the 
vessel  shall  be  deemed  guilty  of  a  misdemeanor  and  shall  be  fined  not  more  than  five 
hundred  dollars,  and  be  imprìsoned  for  a  term  not  exceeding  six  montha.  (Sec.  ^  Pas- 
senger  Àct.). 
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inazioni  possa  riascìre  di  una  limitata  utilità  se  non  è  anche  un  Làbar  bureau ^ 
un  ufficio  gratuito  di  lavoro. 

—  L'ufficio  che  io  propongo  —  rispose  il  signor  Sargent  —  non  sarà  di 
sole  informazioni,  ma  anche  di  lavoro.  Giorni  or  sono  una  signora  mia  cono- 
scente mi  scrisse  pregandomi  di  mandarle  alcune  famiglie  di  buoni  contadini 
per  coltivare  un  suo  podere.  Io  le  risposi  che  non  abbiamo  ancora  un  ufficio 
di  lavoro,  ma  che  avrei' spedito  la  sua  lettera  a  Ellis  Island  affinchè  le  cer- 
cassero le  famìglie  desiderate.  Quando  vi  sarà  a  Ellis  Island  l'ufficio  di  cui  il 
Simmons  Bill,  tali  domande  potranno  essere  subito  soddisfatte  senza  alcuna 
spesa. 

Domandai  al  signor  Sargent  se  egli  crede  che  il  Simmons  Bill  passerà 
presto. 

—  Non  lo  so  —  disse  —  perchè  questo  è  Tanno  della  elezione  presiden- 
ziale. Il  seme  ad  ogni  modo  è  gettato  e  non  mancherà  di  portare  1  suoi  {rutti. 
Passi  0  non  passi  ora  il  BiUj  i  maggiori  nemici  da  combattere  sono  sempre 
<^erti  agenti  delle  Compagnie  di  navigazione,  quelli  che  risiedono  qui  facendo 
i  *  banchieri  »,  i  ^  bosses  „,  i  subcontrattori  e  che  scrivono  continuamente 
ai  loro  paesi  per  far  partire  nuovi  emigranti,  e  sono  da  sorvegliare  anche 
«erti  agenti  che  risiedono  in  Italia. 

Eicordai  al  signor  Sargent  che,  con  recente  disposizione,  il  Oommissa- 
datò  italiano  ne  ha  ridotto  il  numero:  le  Compagnie  di  navigazione  non  pos- 
sono averne  ora  più  di  uno  per  manldamento  (gruppo  di  comuni),  mentre  prima 
potevano' averne  uno  in  ogni  comune.  Difficile  è  però  sorvegliare  dovunque 
l'azione  degli  agenti  clandestini,  ossia  non  autorizzati. 

Approvando  la  riduzione  andata  in  vigore  il  4  gennaio  u.  s.,  e  che  è  una 
prova  eloquente  della  lealtà  di  intenzioni  e  di  atti  del  R.  Commissariato  e 
del  Governo  italiano,  il  signor  Sargent  disse  che  negli  Stati  Uniti  vi  è  posto 
per  i  buoni  lavoratori  e  che  egli  non  è  favorevole  alle  restrizioni,  eccetto  che 
in  caso  di  malattia  e  di  violazioni  alla  legge,  violazioni  che  si  commettono 
non  di  rado  anche  da  Italiani  col  mezzo  dei  sedicenti  banchieri  e  di  altri 
agenti,  con  modi  cosi  scaltri  e  indiretti,  che  è  difficile  provarli  davanti  ai  Tri- 
bunali. 

Accennando  di  nuovo  al  progetto  Sìnunons,  da  lui  ispirato,  il  signor 
Sargent  continuò: 

—  Sarò  chiamato  visionario,  ma  credo  che  con  quel  hiU  si  potrà  fare 
qualche  cosa  di  serio  mandando  braccia  ai  campi.  Ammetto  che  la  colonniz- 
zazione  è  difficile  nel  Sud,  dove  scarseggiano  i  capitali,  ma  l'agglomerazione 
degli  immigranti  nelle  grandi  città  è  diventato  tale  problema  che  bisogna 
tentare  ogni  mezzo  pervenire  ad  una  soluzione. 

—  Una  volta  che  sia  creato  il  nuovo  ufficio  in  Ellis  Island  —  dissi  —  noi 
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fÌBiireino  di  tutto  perchè  se  ne  conosca  l'esistenza  e  per  raccomandarlo  apfli 
emigranti  sia  nei  porti  di  partenza,  sia  a  bordo,  col  mezzo  dei  nostri  Com- 
missari governativi. 

—  Sarà  molto  ntile  —  approvò  il  Sargent  —  perchè  ci  vorrà  del  tempo 
prima  di  ispirare  fiducia  alFemigrante,  prima  di  cattivarsene  le  simpatie. 
L'emigrante  italiano  del  mezzogiorno  oggi  non  crede  disgraziatamente  che  al 
cosiddetto  banchiere  suo  compaesano  o  comprovinciale,  il  quale  direttamente 
0  indirettamente  lo  fa  yeiiìre  qui  e  lo  tiene  poi  sempre  sotto  la  sua  influenza. 

A  proposito  di  irregolarità,  accennò  alla  tendenza  ad  una  specie  di  reci- 
divismo  da  parte  di  emigranti,  anche  italiani,  respinti,  che  tentano  di  entrare 
sbarcando  in  altri  porti,  per  esempio  del  Messico  e  del  Canada.  La  sorve- 
glianza nel  Canada  è  stata  aumentata  con  buoni  risultati.  Ora  si  sta  studiando 
per  stabilirla  anche  lungo  le  frontiere  messicane. 

—  Le  vostre  leggi  —  dissi  —  sono  eccellenti  e  la  loro  osservanza  non  è 
utile  solo  al  vostro  paese,  ma  anche  agli  emigranti.  Una  sola  disposizione 
della  vostra  legge  sulPimmigrazione,  ottima  nello  spirito  e  nella  intenzione, 
non  mi  sembra  altrettanto  buona  nella  pratica  :  quella  che  vieta  lo  sbarco  alle 
persone  arruolate  per  un  dato  lavoro.  Evidentemente  il  legislatore  ha  pen- 
sato che  se  sì  lasciano  liberamente  contrattare  lavoratori  all'estero,  molte 
imprese  e  privati  ne  approfitterebbero  per  arruolare  persone  a  mercedi  infe- 
riori a  quelle  che  sono  in  corso  negli  Stati  Uniti  e  danneggerebbero  grave- 
mente i  lavoratori  amerìcani.  Ma  nella  realtà  abbiamo  spesso  questo  risul- 
tato, che  un  povero  diavolo  invitato  a  venire  qui  da  un  amico  che  gli  abbia 
assicurato  il  lavoro,  è  respinto  se  ha  l'ingenua  franchezza  di  dire  la  yerità. 
In  altre  parole  la  verità  su  questo  punto  è  detta  talora  solo  da  coloro  che 
ignorano  la  legge,  la  quale  in  fondo  premia  chi  dice  il  ùAso,  Sono  questioni 
delicate  e  complesse,  degne  di  esame  e  di  studio. 

—  Si  —  concluse  il  signor  Sargent  —  il  problema  dell'immigrazione  è 
uno  dei  più  vasti  e  complicati. 

Sentendo  che  mi  tratterrò  qualche  mese  negli  Stati  Uniti  viaggiando, 
mi  promise  lettere  di  presentazione  per  i  suoi  dipendenti  Commissari  nei 
vari  porti  di  arrivo.  E  quando  mi  accomiatai,  mi  invitò  gentilmente  a  di- 
sporre di  lui  per  tutto  ciò  che  potesse  essermi  utile . 

Il  giorno  seguente  il  signor  Sargent  mi  mandò  all'Arlington  Hotel,  dove 
alloggiavo,  sei  lettere  di  presentazione  e  di  raccomandazione  per  i  sei  Com- 
missari della  immigrazione  residenti  a  New  York,  Philadelphia,  Baltimore, 
Boston,  San  Francisco  e  Montreal. 

Le  lettere  finiscono  con  queste  parole: 

"  Vorrete  usare  tutte  le  facilitazioni  che  potrete  al  signor  Adolfo  Rossi, 
*^  la  cui  missione  riuscirà  utile  non  solo  nell'interesse  dei  suoi  coimazionali 
**  ma  anche  dell'appUcazione  delle  nostre  leggi  sull'  immigrazione  , . 
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Neic  Yùrkf  14  aprile  1904. 

Prima  di  partire  per  Boston,  ho  creduto  doveroso  di  andare  a  salutare 
in  Ellis  Island  il  Commissario  Williams,  il  quale  mi  intrattenne  egli  pure 
sopra  uno  degli  argomenti  di  cui  s'era  parlato  col  Commissario  generale 
Sargent,  cioè  sul  fatto  che  nei  porti  degli  Stati  Uniti  viene  continuamente 
violata  la  legge  americana  nell'articolo  che  prescrive  le  tavole  e  le  sedie  per 
i  pasti  degli  emigranti  a  bordo  dei  piroscafi. 

Il  Commissario  Williams  chiese  se  anche  a  me,  nelle  ispezioni  fatte  nei 
porti  di  Napoli,  Genova  e  Palermo,  constava  della  violazione  dell'ai'tlcolo  4 
del  Taàsenger  Ad. 

Gli  dissi  che  per  i  piroscafi  che  partono  dall'Italia  imbarcando  emigranti, 
vi  è  una  Compagnia  la  quale  ha  qualche  piroscafo  fornito  di  tavole  da  pranzo 
per  i  passeggieri  di  terza  classe.  Le  tavole,  però,  non  sono  in  tale  quantità 
da  bastare  a  tutti  gli  emigranti  e  l'uso  delle  medesime  è  limitato  alle  sole 
donne. 

Un'altra  Compagnia  ha  anch'essa  qualche  piroscafo  fornito  di  tavole,  ma 
queste  sono  egualmente  ristrettissime  di  numero,  e  d'ordinario  sono  concesse 
solamente  agli  emigranti  portoghesi,  ohe  vengono  imbarcati  alle  Azorre. 
Tutti  gli  altri  piroscafi  che  fanno  il  servizio  di  emigrazione  dall'Italia  a 
New  York  o  sono  privi  affatto  di  tavole  da  pranzo  per  i  passeggieri  di  8*  classe, 
ovvero  ne  hanno  a  bordo  un  semplice  campione,  che  è  tenuto  sospeso  come 
mostra  fra  i  bagagli  di  qualche  stiva,  forse  per  dare  agio  ai  capitani  di  dimo- 
strare, occorrendo,  al  Governo  americano,  che,  durante  la  navigazione,  gli 
emigranti  hanno  pranzato  a  tavola,  decentemente,  e  non  accoccolati  sulla 
coperta,  come  g^eralmente  avviene  su  tutti  i  piroscafi  transoceanici. 

Conclusi  osservando  che  la  questione  è  molto  delicata  e  importante,  per- 
chè se  le  autorità  americane  volessero  osservata  a  puntino  la  loro  legge, 
molti  bastimenti  non  potrebbero  più  trasportare  emigranti  senza  avere  prima 
introdotto  radicali  modificazioni  nella  loro  sistemazione,  e  che  l'obbligo  d&lle 
tavole  e  delle  sedie  per  i  pasti  degli  emigranti  su  ogni  vapore  di  qualsiasi 
dimensione  imporrebbe  alle  Compagnie  una  grande  spesa. 

—  Io  mi  preoccupo  di  un  solo  fatto  —  esclamò  allora  il  commissario  Wil- 
liams —  cioè  dell'osservanza  della  legge  :  sono  qui  unicamente  per  questo. 

—  Ebbene  ~  dissi  —  se  voi  esigerete  i  refettori  a  bordo,  come  vogliono 
la  vostra  legge,  l'igiene  e  la  dignità  umana,  oltre  il  vostro  dovere  farete 
opera  veramente  filantropica:  gli  emigranti  e  le  Società  di  protezione  do- 
vrebbero presentarvi  una  medaglia  d'onore. 

—  Fino  da  ieri  —  continuò  il  commissario  Williams  —  ho  incaricato  un 
mio  ispettore  di  fare  giorno  per  giorno  una  inchiesta  per  verifictire  se,  a 
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bordo  dei  piroscafi  che  arrivano,  gli  emigranti  hanno  mangiato  a  tavola.  Ora 
sentiremo  i  risultati  delle  prime  indagini. 

E  fece  venire  subito  Tispettore  in  discorso,  il  quale  dichiarò  ohe  due  va- 
pori sono  arrivati  ieri  dall'Italia,  il  Sicilian  Prince  della  Pìrince  Lime  e  il 
Victoria  della  AncJior  Line,  e  che  su  ambedue  gli  emigranti  avevano  man  • 
giato  stando  o  in  piedi  o  seduti  sol  pavimento,  senza  ombra  né  di  tavole,  né 
di  sedie. 

Il  commissario  Williams  chiamò  allora  uno  stenografo,  e,  presenti  lo  scri- 
vente e  Pavv.  Gino  G.  Speranza,  della  Società  di  New  York,  dettò  una  lettera 
al  commissario  generale  dell'immigrazione  a  Washington,  nella  quale  dice 
che  ha  ordinato  l'inchiesta  e  che  fino  dal  piimo  giorno  si  ebbero  esempi  di 
contravvenzioni  all'articolo  4  del  Passenger  Ael,  che  prescrive  le  tavole  e  le 
sedie  per  gli  emigranti.  Aggiunse  che  il  far  mangiare  gli  emigranti  senza 
tavole  né  sedie,  oltre  che  una  violazione  della  legge,  costituiva  un  fatto  dan- 
noso alla  pulizia  e  all'igiene,  e  che  domandava  istruzioni  per  far  osservare 
la  leg^e  stessa,  cioè  per  mettere  in  contravvenzione  i  comandanti  dei  basti- 
menti privi  di  refettori  per  le  terze  classi.  (Le  pene  comminate  sono  fino  a 
500  dollari  di  multa  o  fino  a  sei  mesi  di  carcere  per  il  comandante). 

Dopo  essermi  accomiatato  dal  commissario  Williams  ho  saputo  che, 
prima  della  sua  nomina,  anche  a  Ellis  Island  i  pasti  agli  immigranti  erano 
serviti  senza  tavole,  né  sedie,  e  che,  assumendo  il  suo  posto,  il  commissario 
Williams  provvide  immediatamente  tavole  e  sedie. 

Vili. 

OU  Italiani  e  U  proprietà  fondiaria  nella  oittà  di  Vew  York. 
L'iitmiione  e' l'ednoailone  nella  colonia. 

New  York,  15  aprile  1904. 

Chi,  come  io  scrivente,  ritorna  a  New  York  dopo  parecchi  anni  di  as- 
senza, verifica  con  piacere  che,  malgrado  i  ricatti  e  le  coltellate  di  qualche 
combriccola  di  delinquenti,  la  colonia  italiana  di  New  York  ò  molto  migliore 
di  quello  che  fosse  un  ventennio  addietro. 

A  diecine  di  migliaia  gli  italiani  partecipano  alle  locali  elezioni  e  sono 
tenuti  in  maggiore  considerazione  di  una  volta,  non  solo  perchè  prendono 
parte  alla  vita  pubblica,  ma  perché,  sobri  e  lavoratori  come  sono,  rispar- 
miano molto  denaro  e  quando  hanno  le  famiglie  qui,  invece  di  spedirlo  in 
Italia,  lo  investono  in  case  nella  città  stessa  di  New  York  e  nei  dintorni. 

Ecco  qualche  informazione  sulla  proprietà  fondiaria  dei  nostri  connazio' 
nali  nella  città  di  New  York. 
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Nell'ultimo  numero  della  Rivista  Commerciale  dello  scorso  anno,  il 
signor  Pietro  Acritelli,  membro  della  locale  Camera  Italiana  di  commercio, 
scriveva  che  in  nessun  ramo  di  attività  la  puntualità  e  la  frugalità  degli  ita- 
liani di  New  York  furono  oosl  chiaramente  dimostrate  come  nella  loro  qua- 
lità di  inquilini  ed  affittuari  di  case  e  di  appartamenti  in  case  di  affitto 
(Tenement  Houses).  E  un  fatto  conosciuto  da  tutti  che  i  proprietari  di  beni 
stabili  preferiscono  di  avere  italiani  per  affittuari  perchè  amano  meglio 
abitare  tutti  insieme  in  una  medesima  casa,  quantunque  vi  stiano  a  disagio, 
di  quello  che  allontanarsi  gli  uni  dagli  altri  e  stare  piti  comodi  ;  mentre  poi 
la  loro  abitudine  di  puntualità,  che  è  una  delle  doti  più  preziose  che  recano 
dall'Italia,  li  spinge  a  pagare  la  loro  pigione  al  primo  d'ogni  mese. 

La  prima  usanza,  sebbene  sia  dannosa  dal  lato  igienico,  ha  creato  una 
f  norme  domanda  per  appartamenti  in  quartieri  abitati  da  italiani,  e  grazie 
a  dette  domande  non  solo  il  prezzo  delle  pigioni  è  aumentato  di  molto,  ma  i 
quartieri  stessi  si  sono  allargati  tanto  che  ora  coprono  vaste  estensioni  in 
ogni  punto  della  città. 

Coll'aumento  delle  pigioni,  il  valore  dei  singoli  appezzamenti  di  terreno 
nei  quartieri  italiani  è  cresciuto  cosi  che  un  lot  di  terreno  con  una  veccbia 
casa  di  cinque  piani  che  in  altre  località  si  vende  da  15  a  18  mila  dollari,  in 
quartieri  abitati  da  Italiani  costa  dai  25  mila  ai  35  mila  dollari. 

Un  redattore  del  Record  and  Guide,  giornale  ufficiale  dei  proprietari  di  - 
Redi  Estate^  assicurava  il  signor  Acritelli  che  gli  italiani  hanno  fatto  aumen- 
tare il  valore  dei  beni  stabili  nella  sola  isola  di  Manhattan,  durante  gli 
ultimi  dieci  anni,  per  più  di  75  milioni  di  dollari,  e  che  ora  è  più  difficile 
dì  poter  comprare  una  casa  a  prezzi  ragionevoli  in  un  quartiere  italiano 
che  non  in  uno  dei  quartieri  più  aristocratici  della  metropoli. 

Ma  gli  italiani  non  si  sono  limitati  soltanto  ad  essere  buoni  inquilini 
ed  affittuari:  molti  sono  ancbe  diventati  proprietari.  Per  accertarsi  del 
numero  e  del  valore  dei  beni  stabili  posseduti  da  Italiani,  il  signor  Acritelli 
fece  lo  spoglio  della  List  of  otoners  names  of  tlie  Borough  qf  Manhattan, 
(lista  dei  nomi  di  proprietari  nell'isola  di  Manhattan,  sulla  quale  sorge 
New- York)  e  trovò  che  ben  637  case  erano  registrate  sotto  il  nome  di  italiani 
e  che  il  valore  complessivo  di  esse  è  di  circa  20  milioni  di  dollari  (oltre 
100  milioni  di  franchi). 

"  £  una  rispettabile  cifra  „  conclude  il  signor  Acritelli  *  ed  è  la  mi- 
gliore risposta  che  si  possa  dare  a  coloro  che  insistono  nel  chiamare  unde- 
sirabìe  la  immigrazione  Italiana.  Quando  una  classe  di  immigranti  arrìva 
in  poco  tempo  ad  essere  padrona  in  una  sola  parte  della  città  di  New  York  di 
tanta  proprietà  da  pagare  in  tassa  fondiaria  alla  città  stessa  in  un  anno  la 
bella  cifra  di  dollari  275  mila  (lire  1,275,000)  è  &cile  comprendere  che  tali 
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emigranti  dovrebbero  essere  desiderabilissimi,  ed  è  appunto  per  questo  che 
mentre  da  molti  gli  immigranti  Italiani  sono  apprezzati,  sono  invece  odiati 
Q  vilipesi  da  altri  che  vedono  in  essi  dei  concorrenti  pericolosi,  perchè  alla 
frugalità  nel  vivere  uniscono  onestà,  correttezza,  sobrietà,  e  cosi  dotati 
non  possono  fare  a  meno  di  trionfare  in  tutti  i  campi  dove  si  esplica  Tatti- 
vita  umana  „ . 

Poche  settimane  dopo  la  pubblicazione  di  questo  articolo,  usciva  The 
Finance  and  Commerce  of  New  York^  elegante  volume  edito  dalla  New  York 
Tribtmey  nel  quale  largamente  si  parla  della  proprietà  fondiaria  degli  Ita- 
liani, situata  nei  seguenti  sei  centri  di  popolazione  italiana:  Mulberry  e 
strade  adiacenti  ;  la  parte  meridionale  di  West  Broadway,  da  Oanal  Street 
alla  parte  bassa  della  Terza  Strada;  la  Xt^^  Ifàly  nella  città  alta;  Test 
di  Park  Row  fino  a  Water  Street  e  da  Pearl  Street  a  Catherine  Street;  l'est 
della  2^  A  venne  dalla  80^  alla  99^  strada;  e  infine  la  larga  colonia  del  Bronx, 
che  dalla  149*  va  alla  159*  strada  e  da  Morris  a  Courtland  Avenue. 

A  pagina  179  del  volume  si  elogia  l'ufficio  di.  Beai  Estate  del  signor 
G.  Tuoti,  nel  quale  si  vendono  annualmente  beni  stabili  per  quasi  due  mi- 
lioni di  dollari,  di  cui  sette  ottavi  agli  italiani. 

Richiesto  da  me  di  qualche  altra  notizia  sull'importante  argomento,  il 
signor  G.  Tuoti  mi  ha  mandato  le  seguenti  informazioni  : 

"  Una  lotta  fiera,  accanita,  di  razza,  esisteva  una  trentina  d'anni  fa  tra 
Irlandesi  e  Italiani. 

*  Nel  1878  Mulberry  Street  non  aveva  che  casupole  luride  e  oscure,  in 
gran  parte  costruite  in  legno,  poche  in  mattoni,  dove  vivevano  agglome- 
rate famiglio  di  irlandesi  della  peggiore  condizione.  Quando  la  immigra- 
zione italiana  cominciò  a  prender  piede  in  New  York,  i  connazionali  nostri, 
che  non  potevano  trovare  alloggio  nei  quartieri  americani,  perchè  gli  ame- 
ricani li  respingevano,  dovettero  per  forza  tentare  di  occupare  il  quartiere 
di  Mulberry  :  quindi  lotta,  e  lotta  insistente  tra  Irlandesi  che  ci  stavano  e 
i  nostri  che  ci  volevano  andare. 

'^  Finalmente  gli  Irlandesi  batterono  in  ritirata  e  gli  Italiani  ebbero 
vittoria. 

**  Da  quel  tempo  cominciò  la  resurrezione  di  Mulberry;  allora  negletta 
e  povera,  ora,  senza  dubbio,  una  tra  le  più  commerciali  e  frequentate 
strade  della  città. 

"  Chi  vede  oggi  Mulberry  col  suo  comodo  parco,  non  può  avere  idea 
di  ciò  che  fosse  quel  quartiere  prima  dello  sventramento. 

"  A  far  comprendere  di  quanto  ausilio  sieno  stati  il  lavoro  e  il  denaro 
degli  italiani  nel  mutare  cosi  radicalmente  in  meglio  le  condizioni  di  quelU 
Sezione  (che  si  estende  da  Bowery  a  Crosby  Str.  e  da  Worth  ad  Houston  Str.) 
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basti  dire  che  25  anni  or  sono  un  appezzamento  di  terreno,  con  una  casa  di 
cinque  pi^i^^t  quando  valevano  molto  in  Mulberry,  costavano  circa  12  mila 
dollari  e  ora  valgono  dai  36  ai  40  mila  dollari.  Più  di  due  terzi  di  più  ! 

"  Cito  un  fatto  con  le  cifre.  Un  tale  Henry  Me  Nulty,  il  18  aprile  1885 
comprò  la  casa  al  n.  82  Mulberry  (un  lotto  25  X  ^^^  piedi)  per  12  mila 
dollari:  oggi  quel  cai^amento  vale  dai  38  ai  45  mila  dollari. 

*  Ecco  perchè  coloro  che  10  o  15  anni  fa  ebbero  la  felice  idea  di  acqui- 
stare stabili  in  quelle  località  hanno  triplicato  il  loro  capitale. 

^  I  primi  Italiani  che  compresero  tutta  la  importanza  di  far  compre  di 
stabili  in  Mulberry,  furono  il  signor  Antonio  Cuneo,  cheli  IO  luglio  1886 
acquistò  la  casa  al  n.  28  dove  è  ora  la  Banca  Cùneo;  il  banchiere  signor 
Giovanni  Lordi  che  il  10  luglio  1886  acquistò  la  casa  al  n.  76  e  nel  1888 
quella  al  n.  62. 

^  Il  signor  Carmine  Cava,  il  28  settembre  1889  acquistava  la  casa  al 
n.  46  Mulberry  Street  ;  il  signor  Q.  Labriola  comprava  nel  6  giugno  1891 
quella  al  n.  85  ;  il  signor  Antonio  Pernetti  nel  4  novembre  1893  comperava 
quella  al  n.  78;  il  signor  Pasquale  Celillo  nel  5  maggio  1894  quella  al  n.  38. 

**  E  così,  senza  continuare  una  lista  che  sarebbe  troppo  lunga,  possiamo 
con  soddisfazione  affermare  che  la  prima  pattuglia  di  compratori  italiani  di 
stabili  è  diventata  ben  preato  legione  la  quale  si  estende  oggi  trionfal- 
mente da  Mulben-y  ad  Houston,  da  MotLa  Spring  Streets  „. 

Intorno  al  maraviglioso  sviluppo  del  quartiere  italiano  chiamato  Little 
Italy,  nella  parte  alta  di  New  York,  il  signor  Tuoti  mi  ha  gentilmente  for- 
nito le  seguenti  notizie: 

^  Nel  1900  gli  italiani  nella  città  alta  non  erano  molti  ma  andarono  rapi- 
damente aumentando  e  mentre  da  principio  le  famiglie  dei  nostri  connazio- 
nali vivevano  dalla  111*  alla  115'  strada,  dopo  qualche  tempo  crearono  un 
nuovo  e  numeroso  centro  alla  149*  strada. 

*  Volendo  dimostrare  con  citazioni  di  cifre  e  di  nomi  come  la  proprietà 
stabile  italiana  sia  andata  aumentando  e  procurando  sempre  utile  larghis- 
simo ai  proprietari,  bisognerebbe  scrivere  un  libro. 

^  Mi  limiterò  a  ricordare  come  il  signor  Michele  Sgangarella  che  nel  1893 
acquistava  per  circa  dollari  13,100  la  casa  al  n.  2162  Prima  Avenue,  la  ven- 
dette poi  per  dollari  20,000  quando  nel  1900  il  Comune  deliberò  la  costru- 
zione del  Jefferson  Park.  Ed  altri  proprietari  italiani  di  case  ebbero,  per 
eguale  ragione,  eguali  vantaggi. 

"  Cosi  il  signor  Rocco  D'Onofrio  vendè,  nel  1901,  per  dollari  14,000  la 
casa  al  n.  2235  che  sei  anni  prima  aveva  comprato  per  dollari  10,500;  così  i 
signori  La  Maida,  Garofalo  e  Fusco  ebbero  a  fare  acquisti  che  in  breve  vol- 
gere di  tempo  raddoppiarono  quasi  di  valore. 
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'^  Il  signor  Salvatore  Strano  che  nel  1901  comprò  da  me  le  case  dal 
n.  333  al  n.  342,  Prima  Àvenae,  per  centomila  dollari,  oggi  ha  rifiatato  di 
venderle  per  centoyentimila  dollari.  Un  aumento  di  oltre  centomila  franchi 
in  .cosi  breve  tempo  ! 

•  Ora  leggo  nel  New  York  Times  che  il  *  Board  of  Estimate  and  Ap- 
portionment  „  ha  dato  parere  favorevole  al  progetto  che  il  nuovo  palazzo  dei 
Tribunali  debba  fronteggiare  il  parco  di  Mulberry  avendo  a  ponente  Centre 
Street,  a  tramontana  Léonard  Street,  a  levante  Muiberry  Street  e  a  mezzo- 
giorno Pearl  ^reet.  Ognuno  facilmente  comprende  i  guadagni  che  la  possi- 
denza italiana  realizzerà  dagli  acquisti  che  la  città  dovrà  fare  e  Timmenso 
benefizio  che^  per  riflesso,  ritrarrà  tutto  il  quartiere  dall'avere  nel  suo  centro 
un  palazzo  di  tale  mole  e  importanza. 

"  Io  non  mi  stancherò  mai  di  raccomandare  agli  italiani  due  cose:  crearsi 
una  proprietà  stabile  e  stringersi  in  fraterna  unione  , . 

Anche  il  New  York  Times  si  è  occupato  pochi  giorni  or  sono  delle  pro- 
prietà degli  italiani  in  un  articolo  dal  quale  ti*aduco  il  brano  seguente: 

^  Il  metodo  seguito  generalmente  dagli  italiani  è  quello  di  cominciare 
col  prendere  in  afQtto  una  casa  intiera  subaffittandone  gli  appartamenti. 

*  Un  lustrascarpe,  supponiamo,  un  fruttivendolo  o  un  lavoratore  qua- 
lanque,  a  furia  di  continui  risparmi  accumula  da  cinquecento  a  seicento  dol- 
lari. Questa  somma  è  bastante  a  d^re  sicurtà  in  contanti  per  prendere  in  af- 
fitto un  fabbricato  che  probabilmente  sarà  quello  in  cui  egli  abita  o  altro  poco 
distante,  delle  cui  condizioni  e  della  rendita  che  può  dare  è  già  pienamente 
informato.  D'altra  parte  i  proprietari  cedono  volentieri  la  intera  casa  in  af- 
fitto per  cinque  anni  a  prezzo  ridotto  pure  di  levarsi  l'impiccio  delle  ripara- 
zioni e  sfuggire  al  pericolo  che  qualche  appartamento  rimanga  vuoto. 

'^  Cosi  un  fabbricato  di  sei  piani,  con  quattordici  stanze  per  ogni  piano, 
può  offrire  una  rendita  annua  di  3500  dollari.  Un  Italiano  lo  prenderà  in  af- 
fitto per  2800  dollari,  obbligandosi  alle  spese  delle  riparazioni  inteme,  ec- 
cettuate le  tasse  e  l'assicurazione.  La  media  delle  spese  (per  le  riparazioni 
l'italiano  provvede  spesso  da  sé)  ascende  a  350  dollari.  Sicché  a  fine  d'anno  il 
guadagno  netto  è  di  altri  350  dollari. 

'^  Il  più  delle  volte  alla  fine  dei  cinque  anni,  i  guadagni  ricavati  sull'af- 
fitto uniti  ad  altri  risparmi,  permettono  agli  italiani  di  comperare  addirit- 
tura la  proprietà,  di  fare,  cioè,  il  primo  pagamento  in  contanti  di  5000  dol- 
lari, mettendo  per  il  resto  delia  somma  una  ipoteca. 

«  I  guadagni  e  le  economie  degli  anni  successivi  varranno  ad  estinguere 
le  ipoteche,  e  cosi  in  breve  volger  d'anni  si  trovano  possessori  di  vasti  fab- 
bricati moltissimi  italiani  i  quali  anziché  depositare  il  denaro  nelle  Casse  di 
risparmio  preferiscono  investirlo  in  proprietà  fondiarie  che  possono  fruttare 
annualmente  dal  15  al  20  per  cento  sul  capitale  „. 
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il 

Io  che  dal  1879  a  tutto  il  1883  ho  conosciuto  a  New. York  il  vecchio  quar- 
tiere italiano  dei  Cinque  Punti,  centro  Mulberry  Street,  e  Tho  descritto  in 
un  volume  edito  dai  Treves  di  Milano  (  Un  italitmo  in  America)  tale  e  quale 
era  allora  abitato  da  irlandesi,  italiani  e  cinesi,  sono  rimasto  lietamente  sor- 
preso vedendo  come  è  trasformato  in  meglio  ora  che  è  abitato  quasi  esclusi* 
vamente  da  italiani  e  che  le  case  sono  proprietà  di  italiani. 

La  trasformazióne  di  Mulberry  e  strade  adiacenti  forma  veramente  uno 
dei  migliori  elogi  della  nostra  colonia  in  questa  città. 

In  quanto  ai  miglioramenti  in  fatto  di  istruzione  e  di  educazione,  ecco 
alcune  interessanti  notizie  che  debbo  alla  cortesia  del  cav.  dott.  Luigi 
Roversì: 

"  Allorché  il  1°  gennaio  1901  Ton.  Seth  Low  —  allora  sindaco  della  me- 
tropoli —  nominava  Commissario  dell'istruzione  il  cav.  Giuseppe  Franco- 
lini, questi  fu  messo  a  capo  del  1*  distretto,  cioè  il  più  difficile  e  il  più 
popoloso  della  città:  topograficamente  vastissimo,  pieno  stivato  d'italiani, 
di  ebrei  russi  e  polacchi,  di  greci,  di  arabi  e,  perfino,  di  cinesi  (a  occhio  e 
croce  un  800,000  anime)  ;  comprende  una  cinquantina  di  scuole  fra  pub- 
bliche e  parrocchiali,  ciascuna  delle  quali  dà  posto  ad  un  migliaio  di  alunni, 
e  forse  più. 

'  Malgrado  che  al  cav.  Francolini  l'ufficio  di  direttore  della  Caissa  di 
risparmio  italiana  di  New  York  non  conceda  né  agio  né  tempo  di  occu- 
parsi dì  altre  mansioni,  pure  egli  ~  da  buon  cittadino  e  da  italiano  solle- 
cito del  bene  della  Colonia  —  accettò  e  si  diede  subito  a  lavorare  sul  serio, 
coadiuvato  dall'opera  illuminata  e  pratica  d'un  sagace  sopraintendente  e  di 
due  ottimi  ispettori,  ond'è  che  lieti  risultati  non  si  fecero  attendere  a 
lungo. 

'  Anzitutto  l'istruzione  obbligatoria  fu  messa  sopra  solida  base  colla 
nomina  di  tre  ispetton  disciplinari  italiani,  scelti  dietro  rigoroso  concorso  per 
titoli  e  per  esame,  i  quali  hanno  spiegato  la  legge  ai  genitori,  che  la  vol- 
lero sentire  o  non,  diffondendo  anche  una  specie  di  salutare  terrore  tra  i 
più  restii  e  refrattari  ad  obbedirla  in  quelle -disposizioni,  onde  ai  padri  di 
famiglia  incombe  l'obbligo  —  pena  sanzione  di  multa  e  carcere,  in  caso  di 
trasgressione  —  di  mandare  i  "figliuoli  alla  scuola.  Nel  solo  periodo  dall'ot- 
tobre 1903  al  febbraio  1904,  il  1'  distretto  —  quello,  appunto,  presieduto 
dal  cav.  Francolini  —  ebbe  800  arresti  di  ragazzi  trovati  per  le  vie  a  giuo- 
care  durante  le  ore  delle  lezioni;  di  questi  75  si  trovano,  adesso,  in  istituti 
correzionali  dei  minorenni  sotto  sorveglianza  degli  ispettori  per  un  anno. 

'^  Il  cav.  Francolini  può  egualmente  compiacersi  di  quanto  riusci .  ad 
ottenere  in  seno  del  •  Board  of  Education  „  nei  lodevoli  tentativi  di  elar- 
gire la  maggior  somma  possibile  a  vantaggio  dell'istruzione  degli  immi- 
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granii  adulti  mediante  pubbliche  conferenze  in  lingua  italiana  e  scuole 
serali  gratuite. 

^  Già  da  due  anni,  una  serie  di  conferenze  domenicali  8*è  tenuta  sotto 
gli  auspici  e  a  spese  del  "  Board  of  Education  ^  e  avvocati»  medici,  giorna- 
listi, insegnanti  della  Colonia,  furono  invitati  a  parlare  su  temi  di  storia, 
di  politica,  di  arte,  di  sociologia,  d'igiene,  ecc.  (1). 

^  La  frequenza  fu,  naturalmente,  a  seconda  degli  argomenti,  della 
rinomanza  e  della  popolarità  di  coloro  cbe  li  trattavano,  maggiore  o  mi- 
noi*e;  ma  se  il  numero  variava,  non  variarono  mai  né  l'interesse,  né  l'atten- 
zione, né  il  desiderio  di  apprendere,  né  il  contegno  degli  ascoltatori,  forniti 
nella  grande  maggioranza  da  uomini  di  lavoro,  da  operai  e  dalle  loro  fami- 
glie. Alcune  di  queste  conferenze  * —  che  attrassero  ogni  volta  centinaia  di 
persona  —  furono  dagli  ispettori  appositi  segnalate  al  -6opraintendente 
dottore  Henry  M.  Leipziger  come  ^  record  breaking  „  e  anche  lodate  dai 
giornali. 

^  Dieci  scuole  serali  si  aprirono  esclusivamente  per  gli  italiani,  dove 
non  meno  di  80,000  alunni,  di  ambo  i  sessi,  Tetà  dei  quali  varia  fìra  i  16  e 
i  70  anni,  ebbero  ogni  migliore  opportunità  per  imparare  a  leggere  e  scrivere 
la  lingua  inglese  senza  spendere  nulla  e  senza  neppur  pagare  il  costo  del 
diploma  rilasciato  a  fin  d'anno. 

"  Avendo  accennato  che  di  questi  corsi  veramente  provvidenziali  (per- 
chè rignoranza  della  lingua  del  paese  è  l'ostacolo  quasi  insormontabile  nella 
9tn*gyle  for  Life)  approfittano  uomini  e  donne,  è  semplice  debito  di  giu- 
stizia aggiungere  che  la  Scuola  serale  italiana  femminile  è  una  delle  più  fre- 
quentate dell'intera  metropoli,  delle  più  esemplari  per  profitto  e  per  con- 
dotta, delle  meglio  organizzate  e  dirette.  Quando  ne  fu  nominata  direttrice 
miss  Fanny  Cafférata  (che  già  da  maestra  diurna,  aveva  fatto  ottima  prova) 
le  classi  della  scuola  erano  cinque  e  la  scolaresca  inferiore  al  centinaio; 
adesso,  invece,  le  classi  sono  12  (suddivise  come  segue:  5  per  l'esclusivo  in- 
segnamento dell'inglese,  4  per  i  corsi  elementari,  2  per  la  computisteria  e 
la  tenuta  dei  libri  e- 1  per  il  cucito  e  simili  lavori  femminili)  e  nella  testé 
chiusa  stagione  scolastica  la  frequentarono  490  donne  di  nostra  nazionalità. 
Miss  Cafférata  è  la  prima  e,  finora,  unica  italiana  non  pur  di  New  York,  ma 
degli  Stati  Uniti,  elevata  al  c^rado  di  direttrice  di  scuola  municipale. 

^  Insieme  alle  scuole  serali  debbono  citarsi  a  titolo  di  onore  i  Luoghi 


(1)  Fra  questi  conferenzieri  del  *  Board  of  Education  „  ricordiamo  i  signori  Alfonso 
Arbib  Costa,  Tavv.  Ernesto  Bagni,  il  dott.  Alberto  Bonaschi,  il  dott.  Dassari,  il  dott.  Fran- 
cesco Ettari,  il  signor  M.  Nacamuli,  Tavv.  Luigi  Rocca,  il  dott.  Luigi  Roversi  e  Tavv.  Gino 
G.  Speranza. 
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di  ricreazione  all'aperto,  i  Centri  di  ricreazione  e  le  Scuole  estive  (durante 
le  vacanze)  da  cui  migliaia  di  bambine  e  bambini  italiani  derivano  vantaggio 
fisico  e  profìtto  mentale.  Togliere  ai  pericoli  delle  strade  i  ragazzi,  fornir 
loro  il  modo  di  divertirsi  con  attrezzi  ginnastici,  mettere  a  loro  disposizione 
—  dopo  chiuse  le  scuole  —  ampi  locali,  dove  leggere  e  giuocare,  avvezzarli 
al  contatto  e  al  consorzio  dei  loro  pari,  ecco  alcuni  dei  fin;  che  si  propon- 
gono i  "  Play  grounds  »  e  i  *  Recreation  oentres  ^/Dei  quali  ultimi  appro- 
fittano anche  le  famiglie,  nelle  sere  estive.  Quando  la  vita  delle  '  Tene- 
ment  Houses  „  fìtte  come  alveari  umani,  prive  d'aria,  anguste,  è  intollera* 
bile  per  piccoli  e  grandi,  la  terrazza  sul  tetto  della  scuola  pubblica  del  quar- 
tiere (si  parla,  naturalmente,  di  un  quartiere  povero)  è  l'oasi  per  le  madri 
e  le  sorelle  degli  alunni,  che  vi  spendono  le  ore  o  lavorando  di  cucito  o  ri- 
posando della  fatica  giornaliera.  Lassù,  all'aria  aperta  e  a  considerevoli 
altezze,  si  respira  a  pieni  polmoni,  anche  quando  nelle  vie  e  nelle  piazze  il 
sollione  infuria  e  domina  sovrana  l'afa:  sedili  comodi,  illuminazione  elet- 
trica, acqua  diacciata  in  abbondanza  e,  perfino,  in  qualcuno,  la  musica. 

^  Le  scuole  estive  (che,  durante  lo  scorso  anno,  occuparono  ben  54  edi- 
fici e  non  bastarono  al  numero  delle  richieste)  cominciano  dal  Giardino  Froe- 
beliano  e  salgono  fino  a  comprendere,  nelle  loro  classi,  occupazioni  mecca- 
niche pei  maschi,  e  cucito,  taglio  di  abito,  cucina  e  l'economia  domestica 
d*una  buona  massaia,  per  le  femmine:  esse  rappresentano,  pertanto,  istru- 
zione e  passatempo  per  coloro  che  in  quella  stagione  e  pel  loro  stato  non 
avrebbero  nò  l'una  né  l'altra:  esse  sono  pei  figli  dei  poveri  e  della  gente  di 
lavoro  tale  una  benedizione  che  basterebbero  da  sole  a  onorare  il  sistema 
educativo  d'una  intera  città  e  a  provare  la  sollecitudine,  pratica  e  generosa, 
che  questa  dimostra  a  sollievo  delle  classi  meno  agiate.  Tn  Italia,  puiiiroppo, 
non  esiste  nulla  del  genere  e  nessun  augurio  migliore  può  farsi  alla  nostra 
patria  che  comuni  e  provincie  e  Governo  abbiano,  presto,  il  modo  di  imitare 
e  applicare  nelle  scuole  elementari  e  neiristruzione  popolare  i  metodi  adot- 
tati dal  "  Board  of  Education  „  di  New  York. 

*  Sopraintendente  dell'intero  sistema,  che  richiede  molto  cervello  e 
molto  cuore  insieme  a  rare  attitudini  didattiche  e  lunga  esperienza  pedago- 
gica, è  la  signora  Evangeline  E.  Whitney,  che  merita  ogni  gratitudine  per 
la  viva  ed  efficace  simpatia,  che  spiega  a  prò  dei  £inciulli  di  nazionalità  ita- 
liana. 

^  La  popolazione  del  primo  distretto  va  aumentando  in  modo  fenome- 
nale :  il  timore  del  "  Race  suicide  ,  che  dà  cosi  acuti  grattacapi  ai  sociologhi 
del  vecchio  e  del  nuovo  mondo  è,  in  quel  regno  della  fecondità  italiana  e 
semitica,  roba  assolutamente  sconosciuta:  e,  però,  non  si  avranno  mai  edifici 
scolastici  in  eccesso  ai  bisogni  degli  abitanti;  il  cav.  Francolini  ha,  perciò, 
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COD  molta  perseveranza,  sostenuto  in  Consiglio  la  necessità  deirerezione  dì 
nuove  scuole.  Parecchie  di  queste  già  sono  in  costruzione  e  di  altre  già  si 
preparano  disegni  e  piani:  una  ammirabile,  capace  di  contenere  2000  alunni 
e  provveduta  di  ciò  che  edilizia,  igiene  e  pedagogia  suggeriscono,  si  aprirà  il 
prossimo  settembre  e  sarà  formidabile  rivale  dell'altra  in  Oliver  St. 

'  '^  LMdeale  del  Commissario  italiano  fu  ed  ò,  tuttavia,  di  rendere  popo- 
lari i  problemi  educativi  tra  noi  come  tra  gli  americani  :  e  riunioni  periodiche 
di  genitori  e  di  maestri  delle  varie  scuole,  dove  si  parla,  si  discute,  si  scam- 
biano impressioni  e  suggerimenti,  sembrano  costituire  il  miglior  mezzo  per 
raggiungere  la  meta.  Tali  riunioni  il  cav.  Francolini  promosse  per  il  passato 
e  si  propone  di  tenere  vive  in  futuro,  anche  perchè  gli  effetti  di  esse  —  ben 
a  ragione  chiamate  *  Parental  Meetings  ^  —  furono  soddisfacenti  e  promet- 
tono,  sempre  più,  bene. 

*  Inoltre:  egli  non  mancò  di  propugnare  in  Consiglio  scolastico  che  la 
lingua  italiana  dovrebbe  occupare  nelle  scuole  pubbliche  lo  stesso  posto  che 
occupano  il  francese,  il  tedesco,  lo  spagnuolo:  ma  i  suoi  sforzi  —  nobili  e 
patriottici  sforzi,  in  verità!  —  incontrarono  barriera,  insormontabile  in  un 
articolo  del  regolamento,  secondo  il  quale  rinsegnaniento  d'una  lingua  stra- 
niera non  può  comprendersi  nei  programmi  municipali,  se  non  dopo  che  un 
certo  numex'o  di  padri  di  famiglia  ne  abbia  rivolta  apposita  domanda  al 
"  Board  of  Education  „  e  assicuri  un  certo  numero  di  alunni.  Ora,  a  tutt'oggi, 
nessuna  Commissione  s'è  mai  costituita  per  presentarsi  all'Ufficio  di  istru- 
zione e  né  meno  per  inviarvi  una  petizione. 

*  Conseguenza  della  crociata  contro  l'analfabetismo  e  l'ignoranza  furono 
l'arresto,  il  processo  e  la  condanna  di  una  dozzina  di  italiani  per  trasgressione 
della  legge  sull'istruzione  obbligatoria  ^ . 

Intorno  all'insegnamento  della  lingua  e  della  letteratura  italiana  negli 
Istituti  superiori  americani,  ho  avuto  le  seguenti  notizie  dalla  cortesia  del 
cav.  Carlo  L.  Speranza,  professore  della  Columbia  University: 

"  Prima  del  1880  l'italiano  s'insegnava  privatamente  a  Boston,  a  New- 
York  e  a  Washington  a  pochi  che  studiavano  il  canto,  e  a  pochissimi  che  vo- 
levano servirsene  per  viaggiare  in  Italia,  o  per  leggere  Dante.  E  poiché  non 
c'erano  libri  ad  hoCj  si  cominciava  coi  JPromesii  tposiy  che,  letti  non  più  in 
là  delle  gride  del  paterno  governo  di  Spagna,  vennero  presto  proclamali  uno 
dei  più  noiosi  romanzi  del  mondo.  Negli  istituti  d'istruzione  secondaria 
(Colleges),  allora  le  Università  nel  senso  vero  della  parola  non  erano  che  alio 
stato  embrionale,  di  italiano  non  si  parlava  nemmeno.  È  vero  che  nei  registri 
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della  cosi  detta  University  of  New- York  si  trova  il  nome  di  Vincenzo  Botta 
quale  professore  d* italiano,  e  in  quelli  più  antichi  di  Columbia  College  (dive- 
nuto Columbia  University  col  1890),  l'altro  di  Lorenzo  da  Ponte  col  titolo 
pure  di  professore  d'italiano;  ma  né  il  Botta,  nò  il  Da  Ponte  ebbero  mai  una 
studente  a  cui  insegnare,  nò  ricevettero  mai  il  becco  d'un  quattrino  a  titolo  di 
stipendio.  Soltanto  a  Harvard  College  il  professore  Longfellow  prima  e  poi  il 
professore  Lowell,  che  gli  successe,  offrivano  un  corso  di  discorsi  su  Dante, 
i  quali  per  il  nome  e  l'autorità  dei  maestri  attiravano  un  certo  numero  dì 
studenti,  ed  accendevano  o  ravvivavano  l'amore  del  maggior  nostro  poeta; 
la  Commedia  però  non  si  leggeva;  come  non  si  leggeva  la  Ft^a  nova,  nò  alti-a 
delle  opere  minori. 

^  Quando  nel  1880  io  mi  recai  a  New  Haven,  Conn.,  e  mi  feci  conoscere 
da  quei  professori  di  Yale  College,  non  feci  fatica  a  persuaderli  che  Yale  Col- 
lege non  sarebbe  degno  del  suo  bel  nome,  se  non  offrisse  ai  suoi  studenti 
l'occasione  di  studiare,  se  lo  volessero,  un  po'  d'italiano  con  me.  In  un  paio 
di  settimane  io  venni  installato  nell'antico  Yale  College  come  instrucior 
in  italian,  e  coiQinciai  il  mio  lavoro  con  una  classe  di  quindici  studenti.  La 
prova  non  dev'essere  fallita,  perché  l'anno  appresso  ebbi  due  classi  invece  di 
una,  e  cosi  Tanno  seguente.  Nel  frattempo  pei'ò,  avendo  io  fatto  conoscenze, 
ebbi  agio  di  scrivere  articoli  su  argomenti  di  letteratura  o  di  altre  cose  d'Italia 
per  alcuno  di  questi  periodici  letterari,  e  di  tener  conferenze  a  New  Haven, 
Hartford,  Boston,  New  York,  ecc.,  e  cosi  le  acque  stagnanti  presero  moto. 
Nel  1883,  essendomisi  offerto  a  Columbia  College  il  posto  di  un  giovane  che 
avevano  mandato  in  Italia  a  studiare  la  lingua  e  la  letteratura  perchè  poi  le 
insegnasse,  io  lo  presi  per  tre  anni  e  lasciai  Yale.  Ma  ivi  lo  studio  dell'ita- 
liano era  stabilito  e  un  mio  amico,  G.  Bendelari,  fu  assunto  in  mia  vece.  E 
cosi  l'italiano  si  trovò  aperta  la  porta  a  Columbia  College. 

*  Col  tempo  tentativi  d'inti'odurre  l'italiano  si  fecero  altrove,  in  imita- 
zione di  Yale  e  di  Columbia,  ed  ora  nei  principali  CoUeges  e  nelle  principali 
Università  c'è  qualche  insegnante  che,  in  caso  di  richiesta,  oltre  al  francese, 
al  tedesco  o  al  latino,  ecc.,  s'assume  l'incarico  dell'italiano.  L'insegnamento 
però  ha,  come  è  ben  naturale,  un'importanza  secondaria,  e  i  programmi, 
dove  ci  sono,  vengono  svolti  irregolarmente.  Non  è,  se  non  erro,  che  a  Co- 
lumbia University  che  fin  già  dal  1893,  cioè  nel  terzo  anno  dalla  mia  assun- 
zione in  pianta  stabile,  che  si  è  stabilita  una  regolare  serie  di  corsi,  la  quale, 
in  grazia  del  numero  sufficiente  di  alunni,  ha  potuto  venire  svolta  di  anno  in 
anno.  E  fu  appunto  per  cagione  dello  sviluppo  graduale  di  tali  corsi  che  io 
a  poco  a  poco  fui  sollevato  dalTobbligo  di  fare  i  corsi  di  spagnuolo,  e  che  da 
instrucior  prima,  e  poi  da  adjunct-professor  of  the  Romance  langttages  and 
literatwes  Yenni  ìaììo professore  iitolare  d'italiano. 
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'  Così  a  Colambia  University  non  c'è  soltanto  il  professore  di  tedesco,  o 
di  francesi),  ma  c*è  anche  il  professore  d*  italiano,  e  cosi,  quanto  a  grado,  la 
lingua  e  la  letteratura  italiana  sono  pareggiate  alla  lingua  e  alla  letteratura 
francese,  ed  alla  tedesca.  Però,  siccome  il  francese  e  il  tedesco  sono  obbliga- 
tori, mentile  T  italiano  è.  puramente  a  scelta,  le  classi  nelle  due  prime  sono 
assai  più  numerose,  e  più  numeroso  in  ciascuna  è  il  personale  insegnante. 
Tuttavia  la  media  degli  studenti  d'italiano  s'aggira  ogni  anno  dai  cinquanta 
ai  sessanta,  divisi  nei  diversi  corsi. 

"  Mi  è  grato  riconoscere  che  quest'anno  mi  si  è  dato  un  assistente  per  il 
corso  elementare.  Speriamo  che  le  finanze  dell'  Università  lo  permettano 
presto,  sì  che  ricevendo  io  sufficiente  assistenza,  torni  possibile  allargare  o 
approfondire.  Perchè,  come  si  può  ben  imaginare,  quando  si  parla  di  lette- 
ratura di  questo  o  di  quel  secolo,  s'intende  che  lo  studio  si  limita  per  ogni 
secolo  all'uno  o  ai  due  autori  maggiori,  e  degli  altri  bisogna  accontentarsi  di 
farne  la  conoscenza  per  via  di  brani  caratteristici, 

*  Dimenticai  di  notare  che  la  Divina  Commedia  si  legge  tutta  intera  in 
due  anni,  ed  io  proibisco  rigorosamente  s?otto  pena  di  bocciatura,  l'uso  di 
qualsiasi  traduzione  inglese.  Non  faccio  discorsi  fuorché  pochi,  ma  faccio  leg- 
gere Dante  e  fin  qua  ci  son  riuscito,  e  gli  studenti  me  ne  sono  stati  grati.  I 
miei  studenti  sono  d'ambi  i  9essi,  ma  il  maschio  prevale,  e  provengono  dai 
due  ultimi  anni  del  Góllege,  corrispondenti  ai  due  ultimi  dei  nostri  licei,  ma 
in  maggioranza  dalla  facoltà  di  lettere  dell'  Università  propriamente  detta  ,. 


IX. 
Per  l'assistenza  degli  immigranti  italiani  a  Boston. 

Boston^  Mass.,  27  aprile  1904. 

• 

La  "  Boston  Society  for  the  protection  of  Italian  Immigrants  ,,  ricono- 
sciuta e  sussidiata  dal  B.  Commissariato  dell'emigrazione,  presieduta  dalla 
signora  Fanny  B.  Ames  (12  Chestnut  Str),  moglie  dì  un  pastore  protestante, 
non  conta  un  numero  di  soci  fìssi,  ma  circa  duecento  sottoscrittori' che  l'anno 
scorso  diedero  una  contribuzione  complessiva  di  seicento  dollari  (circa  tre- 
mila franchi). 

Ài  n.  196  Hanover  Str.  detta  Società  ha  aperto  da  due  anni  un  piccolo 
ufficio  di  informazioni  e  di  lavoro,  diretto  dal  signor  Francesco  Malgeri,  e 
manda  un  agente  allo  sbarco  degli  immigranti  ;  ma,  per  confessione  dello 
stesso  Malgeri,  la  Società  fa  una  ben  piccola  parte  del  lavoro  che  vi  sarebbe 
da  fare,  in  primo  luogo  perchè  essendo  sorta  per  iniziativa  dei  protestanti  è 
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stata  combattuta  dai  cattolici,  e  poi  perché  i  piccoli  mezzi  di  cni  dispone  non 
permettono  oggi  di  fare  di  più. 

La  Società  di  San  Baffaele,  diretta  qui  dal  padre  Boberto  Biasotti,  par- 
roco di  una  importante  chiesa  cattolica,  Società  composta  dei  notabili  geno- 
vesi e  toscani  della  colonia»  limita  la  sua  azione,  per  quanto  riguarda  gli  im- 
migranti, alla  loro  assistenza  nel  porto,  dove,  oltre  il  padi*e  Biasotti,  si  tfova 
sempre  un  bravo  agente,  Agostino  Casazza,  giovane  genovese  che  parla  benis- 
simo l'inglese.  Allo  sbarco  degli  emigranti  l'azione  della  San  Raffaele  è  con- 
tinua ed  efficace,  come  attestano  il  B.  Console  e  il  Comnìissario  americano 
della  immigrazione  signor  Billings. 

Appena  arrivato  qui  ho  notato  però  che  le  due  Società  agiscono  indipen- 
dentemente l'una  dall'altra,  senza  nessun  affiatamento  e  quindi  senza  ordine, 
divise  da  una  certa  quale  gelosia  e  da  un  desiderio  di  prevalenza  che  ò  ali- 
mentato principalmente  dalle  passate  guerricciuole  di  religione. 

Tanto  agli  americani  della  '^  Society  for  Italian  Immigrants  „  quanto  al 
padre  Biasotti  della  San  Raffaele,  ho  detto  subito  che  questo  stato  di  cose 
non  dovrebbe  continuare  e  che  converrebbe  addivenire  ad  un  accordo',  come 
s'è  fatto  a  New  York,  basato  sulla  divisione  del  lavoro  e  sopra  un  ragionevole 
sentimento  di  tolleranza. 

Dall'una  parte  e  dall'altra  mi  si  fecero  delle  obbie/Joni  mosse  in  fondo 
dall'antagonismo  religioso.  Io  ho  osservato  che  nelPassistenza  degli  immi- 
granti le  due  Società  dovevano  lasciar  da  parte  ogni  differenza  religiosa  ed 
unirsi  in  una  amichevole  e  sincera  alleanza,  altrimenti  il  Commissariato  non 
potrebbe  riconoscerle  né  sussidiarle  (È  da  notare  che  finora  la  San  Raffaele 
di  Boston  non  ha  chiesto  né  ha  avuto  sussidi  dal  R.  Commissariato,  e  che  ora 
crede  opportuno  domandarne  per  l'avvenire). 

Fu  allora  stabilito  che  le  due  Società  avrebbero  convocato  due  separate 
adunanze  per  intendersi  sulla  opportunità  dell'accordo,  e  che  poi  si  sarebbe 
tenuta  una  adunanza  dei  capi  di  ambedue  le  Società  stesse  per  fissare  la  divi- 
sione del  loro  lavoro  e  delle  loro  attribuzioni. 

* 

Intanto  il  21  corrente  mi  recavo  al  porto  per  assistere  allo  sbarco  di  circa 
1700  immigranti  arrivati  a  bordo  del  Canopic  della  *  White  Star  Line.  „  Vi 
trovai  il  padre  Biasotti  col  suo  agente  Casazza.  Lo  sbarco  procedette  regolar- 
mente, eccettuato  il  seguente  incidente.  Il  Commissario  americano  dell'im- 
migrazione, signor  Billings,  ha  notato  che  da  qualche  tempo  arriva  a  Boston 
un  certo  numero  di  ragazzi  dai  9  ai  15  anni,  che  non  sono  accompagnati  dai 
genitori  e  si  dicono  diretti  a  parenti,  mentre  invece  sarebbero  ceduti  a  spe- 
culatori che  li  mettono  a  fare  i  lustra-scarpe  o  altri  mestieri,  sfruttandoli  in 
modo  indegno.  Il  signor  Billings  ha  deciso  di  respingere  d'ora  in  poi  tutti 
quei  minorenni  che  non  siano  in  regola  con  la  legge  ;  e  il  21  corrente  ne  fu- 
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rono  trattenuti  11  per  essere  esaminati  dal  board  della  Spedai  Inquiry  e 
quindi  rimandati  in  Italia. 

Il  giorno  22  corrente,  in  casa  della  signora  Ames,  fn  tenuta  ana  rìa- 
nione  di  sottoscrittori  della  Società  per  gli  immigranti  italiani.  Interrennero 
una  trentina  di  signore  e  signori  americani,  che  hanno  viaggiato  qaasi  tatti 
in  1  Calia  e  che  amano  molto  il  nostro  paese.  C'erano  anche  il  R.  Console, 
conte  Gaetani,  il  vice-console  onorario  dottor  Brìndisi  e  Tavvocato  Solone  di 
Campello. 

Invitato  a  parlare,  dissi  innanzi  tutto  che,  a  nome  del  R.  Commi<isariato 
delFemigrazione  italiana,  sentivo  il  dovere  di  ringraziare  vivamente  quelle 
signore  e  quei  signori  che  per  puro  spirito  di  filantropia  dedicavano  tempo  e 
denaro  all'assistenza  degli  immigranti  italiani. 

Passai  quinci  a  dimostrare  la  opportunità  di  un  amichevole  accordo  fra 
le  due  Società  e  dissi  che,  per  renderne  più  eiBcace  l'opera,  avrei  proposto  al 
R.  Commissariato  di  allargare  l'azione  del  locale  ufficio  del  lavoro  mediante 
un  conveniente  sussidio  e  con  la 'ricerca  di  un  manager^  di  un  direttore  ca- 
pace, che  si  metta  in  relazione  con  imprese,  Società  ferroviarie,  contrattori, 
l>os^e9  e  coU'ufficio  di  New  York.  Senza  uffici  di  lavoro  bene  organizzati  è 
vano  sperare  che  i  nuovi  arrivati  vadano  a  lavorare  nell'interno  anziché  fer- 
marsi nelle  gi-andi  città  della  rosta  atlantica. 

Dopo  breve  discussione  venne  deciso  che,  in  una  seduta  fissata  per  il 
giorno  27  corrente,  coi  capi  della  San  Raffaele,  si  getteranno  le  basi  del  fa- 
turo  accordo. 

In  seguito  a  questa  riunione  ho  pregato  il  signor  Francesco  Malgeii, 
addetto  all'ufficio  della  Società  per  gli  immigranti  italiani,  di  presentarmi  un 
pro-memoria  sui  mezzi  che  occorrerebbero,  secondo  il  suo  parere,  per  avere 
qui  un  serio  ed  efficace  Labor  biirc'tu. 

Il  signor  Malgeri  mi  ha  portato  una  relazione,  da  cui  trascrivo  i  seguenti 
passi  principali: 

*^  Ottenuta  che  siasi  la  divisione  delle  attribuzipni  fra  la  San  Raffaele  e 
la  Società  Americana,  bisognerebbe  far  conoscere,  per  mezzo  di  continua  e 
varia  pubblicità,  l'esistenza  della  Società  Italo- Americana,  oggi  non  abba- 
stanza conosciuta  dagl'impresari  di  lavori,  lo  scopo  a  cui  tende,  i  mezzi  di 
cui  dispone  e  il  modo  di  rivolgersi  ad  essa.  Occorre  che  particolareggiate 
norme  ed  avvertenze  siano  distribuite  a  tutti  gli  emigranti  dai  Commissari 
governativi  durante  il  viaggio  e  che  una  continua,  persistente  pubblicità  sia 
fatta  sui  giornali  italiani  coloniali  e  sui  giornali  americani.  Quando  i  con- 
trattori generali  di  lavori,  i  proprietari  di  officine  e  i  capi  di  industrie  ap- 
prenderanno dai  loro  giornali  che  la  Società  di  protezione  italiana  esiste  ve- 
ramente e  che  essa  può  perfettamente  provvedere  alle  loro  richieste,  solo 
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allora  gli  interessati  potranno  rivolgersi  direttamente  ad  essa.  E  quando  tutti 
^Ji  Italiani  sapranno  della  esistenza  e  della  importanza  della  Società  di  pro- 
tezione, faranno  capo  ad  essa  con  confidenza  e  fiducia. 

^  Altra  cosa  essenzialissima  è  cbe  la  Società  Italo  Americana  abbia  un 
ufficio  più  adatto  e  proprio,  in  posto  più  confacente  a  poter  riunire  facilmente 
^li  italiani  che  ne  abbiano  bisogno.  A  mio  credere,  perchè  gli  affici  della  So- 
cietà potessero  essere  appropriati  e  degni  di  essa,  occorrerebbe  una  spesa 
almeno  tripla  di  quella  presente. 

"  Perchè  il  compito  della  Società  possa  esplicarsi  completamente,  è  di 
assoluta  necessità  che  il  numero  degli  impiegati  sia  sufficiente.  Ecco  l'orga- 
nico del  personale  che,  secondo  me,  sarebbe  necessario: 

'  Un  general  manager^  il  quale  dovrebbe  essere  un  americano,  consi- 
derato e  stimato  nell'ambiente  locale.  Sua  cura  principale  dovrebbe  essere 
quella  di  far  acquistare  alla  Società  maggior  credito  nel  mondo  americano  e 
maggiore  rispetto  dalle  autorità  di  immigrazione  e  di  polizia; 

Un  capo  del  dipartimento  italiano,  con  due  impiegati  subalterni  ; 
Due  agenti  americani,  specialmente  dedicati  all'ufficio  del  lavoro, 
con  incarico  di  girare  per  Boston,  dintorni  e  Stati  vicini,  allo  scopo  di  pro- 
curare l'ammissione  nelle  fattorie  di  operai  nostri  e  per  intendersi  con  gli 
assuntori  di  grandi  lavori  pubblici  ed  aziende  agricole  sull'impiego  dèlia 
mano  d'opera  per  mezzo  della  Società; 

*  Almeno  due  italiani,  nati  e  cresciuti  in  America,  i  quali  all'occor- 
renza potessero  essere  mandati  sui  posti  di  lavoro  per  inchieste,  controlli,  ecc.; 

"  Almeno  una  mezza  dozzina  dei  cosiddetti  hosses  di  campagna,  i  quali, 
aotto  la  sorvi'glianza  della  Società,  si  obbligassero  a  riunire  e  portare  sul 
posto  di  lavoro  gli  operai,  tenendo  anche  il  board  (magazzino  dei  viveri  e 
pensiona)  alle  condizioni  precedentemente  stabilite. 

'  Solo  in  tal  modo  io  credo  die  il  Lnhor  bureau  potrebbe  compiere  un  la- 
voro veramente  proficuo. 

*  Ecco,  secondo  il  mio  parere,  quale  dovrebbe  essere  l'organico  del  per- 
sonale : 

General  manager dollari  2400 

Due  agenti  americani ,  1680 

Capo  del  dipartimento  italiano  .....  „  1200 

Due  impiegati  italiani „  960 

•  Due  impiegati  straordinari „  1000 

«  Affitto  degli  uffici •   .    .  „  700 

•  Spese  generali »  500 

«  Pubblicità „  1000 

dollari  Totale.    .  .       9440 


u 
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*  Naturalmente  qnesti  sono  appunti  generali  che  si  potranno  modificare, 
ridarre  o  aumentare  come  si  crederà  meglio. 

"  Il  Ck)n8olato  dovrebbe  avere  maggiore  e  più  decisa  influenza  sulle  cose 
della  Società. 

*  In  tesi  generale  poi  occorrerebbe  che  si  allargassero  le  basi  della  So- 
cietà stessa,  che  il  Comitato  direttivo  fosse  più  numeroso  e  comprendesse 
uomini  d*affari,  industriali,  banchieri,  avvocati  e  magari  qualche  prete  cat- 
tolico. Fra  gli  italiani  nessuno  finora  si  è  mostrato  disposto  molto  ad  appar- 
tenervi, ma  se  le  cose  volgessero  al  meglio  e  se  si  adescassero  con  inviti  cor- 
tesi, facendo  comprendere  la  importanza  della  loro  cooperazione,  sono  certo 
che  le  adesioni  non  mancherebbero.  Non  occorre  dire  che  dovrebbe  bandirsi 
ogni  idea  di  politica,  di  casta  e  ancor  più  di  religione  „. 

E  ritorno  alle  Società  locali.  L*altra  sera  (25)  nella  sala  delFedificio  sco- 
lastico di  San  Carlo,  si  tenne  una  riunione  della  Società  di  San  Raffaele,  alla 
quale  intervennero  la  maggior  parte  dei  soci  italiani  e  americani. 

Dopo  aver  letto  il  resoconto  trimestrale,  il  Padre  Biasotti  diede  a  me  la 
parola  per  ispiegare  la  necessità  dell'accordo  fra  le  due  Società  di  assistenza 
degli  immigranti. 

Come  già  feci  alla  riunione  della  Società  italo-americana,  cominciai  a 
nome  del R.  Commissariato  dell'emigrazione  col  ringraziare  gli  intervenuti  di 
quanto  fanno  a  prò  dei  nostri  connazionali  in  questa  città.  Quindi  spiegai  lo 
spirito  della  nostra  legge  suiremigrazione  e  dimostrai  come  l'emigrante  sia 
assistito  nei  luoghi  d'origine,  nei  porti  di  imbarco  e  a  bordo  dei  piroscafi. 

—  L'assistenza  —  continuai  —  deve  essere  estesa  anche  ai  porti  di  sbarco 
e  nei  paesi  di  immigrazione.  Quivi  noi  cerchiamo  di  promuovere,  dove  non 
esistono,  Comitati  o  Società  che  si  prendano  cura  dell'immi^ante  ignaro  dei 
luoghi,  e  speriamo  di  fondare  anche  degli  uffici  legali  per  l'assistenza  dell'im- 
migrante in  caso  di  infortuni  sul  lavoro  e  di  mancato  pagamento  delle  mer- 
cedi. Nei  porti,  come  aBoston,  dove  già  esistono  Società  private  di  prote- 
zione, il  R.  Commissariato  non  può  far  di  meglio  che  riconoscerle  e  sussi- 
diarle. Ma  per  ciò  occorre  che  l'opera  delle  Società  non  sia  disordinata  e 
turbata  da  gelosìe,  rivalità  e  attriti  :  conviene  che  sia  razionalmente  coordi- 
nata allo  stesso  scopo  mediante  la  divisione  del  lavoro. 

E  feci  appello  al  buon  senso  e  all'intelligenza  di  tutti  gli  intervenuti, 
affinchè  dimenticando  il  passato  e  i  dissidi  causati  da  differenze  di  fedi  reli- 
giose, e  animati  da  uno  spirito  di  reciproca  tolleranza,  si  prefìggano  di  con- 
tinuare l'opera  loro  con  un  amichevole  accordo,  dividendosi  il  lavoro.  Quelli 
della  San  Raffaele,  p.  e.,  possono  assumersi  il  lavoro  di  assistenza  nel  porto; 
l'altra  Società  si  occuperà  del  Làbor  bureau. 
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Il  padre  Biasotti  invitò  gli  astanti  a  fare,  se  ne  avevano,  obbiezioni  ed 
osservazioni. 

Uno  dei  soci  più  autor6V9li,  il  signor  Badaracco  (nato  a  Boston,  da  ge- 
nitori genovesi  e  già  deputato  alla  Camera  legislativa  dello  Stato  del  Massa- 
chusetts), disse  che  la  divisione  del  lavoro  e  delle  attribuzioni  gli  pareva  la 
miglior  base  per  addivenire  ad  un  serio  accordo. 

^n  secondo  socio  chiese  quali  vantaggi  ritrarrebbe  la  Società  di  San 
Raffaele  di  Boston  dalVessere  riconosciuta  dal  B.  Commissariato  dell'emi- 
grazione. 

Risposi  che  i  vantaggi,  dopo  il  sussidio,  consisterebbero  nel  poter  corri- 
spondere direttamente  col  R.  Consolato  e  col  R.  Commissariato,  che  è  ufficio 
dipendente  dal  Ministero  degli  affari  esteri. 

A  chi  mostrò  desiderio  di  conoscere  come  Taltra  Società  impiegasse  il 
sussidio  del  Governo,  il  R.  Console  osservò  che  l'altra  Società  pubblica  rego- 
larmente i  suoi  resoconti  ed  io  aggiunsi  che,  ottenuto  l'accordo,  ambedue  le 
Società  sarebbero  sotto  il  controllo  del  R.  Console  e  del  R.  Commissariato.. 

Nessun  altro  chiedendo  la  parola,  rimase  stabilito  che  l'assemblea  dava 
pieni  poteri  al  padre  Biasotti  e  ad  altri  quattro  membri  dì  trattare  per  l'ac- 
cordo nella  seduta  fissata  per  il  giorno  seguente  in  casa  della  signora  Àmes 
al  n.  12  Chestnut  Street. 

Ieri,  infatti,  in  casa  della  signora  Ames  si  tenne  la  conferenza  fra  i  rap- 
presentanti  delle  due  Società. 

La  San  Raffaele  era  rappresentata  dal  padre  Biasotti,  da  tre  membri  e 
dalla  segretaria  signorina  Colleton  ;  per  la  Società  americana  vi  erano  invece 
otto  membri,  fra  cui  due  pastori  protestanti  americani  e  un  pastore  prote- 
stante italiano,  il  reverendo  Musso,  successore  del  reverendo  Conte  ;  la 
qual  cosa  mi  fece  temere  che  diffìcilmente  si  sarebbe  ottenuto  il  desiderato 
accordo. 

Invitato  a  parlare  dalla  signora  Ames,  dissi  che  nella  seduta  della  sera 
precedente  la  San  Raffaele  aveva  dato  ampio  mandato  ai  suoi  rappresentanti 
per  venire  ad  un  amichevole  accordo  basato  sulla  divisione  del  lavoro  e  che 
tale  decisione  mi  pareva  che  si  potesse  fare  cosi  :  pensi  la  San  Raffaele  al  ser- 
vizio dei  dock,  cioè  dello  sbarco  degli  emigranti,  dove  &.  già  molto  bene,  con 
piena  soddisfazione  del  Commissario  americano  dell'immigrazione  signor 
Billings  ;  e  curi  la  Società  Americana  lo  sviluppo  del  Lahor  bureau,  ufficio 
importantissimo  non  solo  per  avviare  gli  italiani  al  lavoro,  ma  anche  per 
aggregarli  alle  7}rade8  TJnions  americane. 

—  È  bene  —  conclusi  —  dividere  le  attribuzioni  a  scanso  di  confusioni;  ma 
del  resto  non  siamo  qui  per  tracciare  le  frontiere  fra  due  Stati  !  Dal  momento 
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che  le  due  Società  intendono  di  collaborare  amichevolmente  allo  stesso  scopo, 
potranno  mettersi  d'accordo  esse  stesse  su  certi  particolari  del  servizio  di  as- 
sistenza. Oggi  basterebbe  stabilire  il  campo  principale  d'azione  che  ciascana 
Società  accetta.  Possiamo  anche  deliberare  che  eventuali  divergenze  siano 

sottomesse  airarbitrato  di  tre  persone:  il  B.  Console,  il  Commissario  Ame- 

« 

ricano  deirimmigrazione  e  un  terzo  da  scegliersi  dai  primi  due. 

Il  signor  Malgeri  (impiegato  dalla  Società  Americana)  dichiarò  che  la 
San  Rafiiaele  fa  benissimo  nell'interno  dei  dock^  ma  che  non  saprebbe  nò  pò- 
trebbe  assolutamente  fare  altrettanto  bene  fuori,  per  il  cambio  della  moneta 
e  per  accompagnare  gli  emigranti  alle  stazioni. 

Il  padre  Biasotti  citò  dei  fatti  per  dimostrare  che  '  la  San  Raffaele  re- 
presse  abusi  anche  fuori  dei  dock  e  ohe  ^e  la  stessa  Società  assumesse  la  re- 
sponsabilità di  tutto  il  lavoro  di  assistenza  al  dock,  sarebbe  capace  di  dìsim- 
pegnarlo  impiegando  all'occorrenza  altri  agenti. 

Alcuni  membri  della  Società  americana  presero  la  parola  per  mettere  in 
evidenza  ciò  che  hanno  fatto  in  passato.  Osservai  che  invece  di  esaminare  il 
passato  con  sentimenti  di  rivalità,  dobbiamo  occuparci  dell'avvenire  con  sen- 
timenti di  concordia. 

Vano  fu  il  mio  richiamo.  Varii  soci  dell'Americana  seguitarono  a  pai*- 
lare  in  modo  da  mostrarsi  gelosi  della  San  Raffaele.  Credetti  allora  oppor- 
tuno ricordare  che  mentre  gli  immigranti  italiani  accettano  con  riconoscenza 
l'aiuto  delle  Società  protestanti,  non  possono  respingere  e  trascurare  quello 
delle  Socielà  cattoliche.  Della  popolazione  complessiva  di  Bo&ton,  il  55  per 
cento  è  composto  oggi  di  cattolici  e  cattolici  tutti  sono  gli  'immigranti  ita- 
liani. La  San  Raffaele  dirìge  importanti  parrocchie  e  ha  relazioni  e  influenze 
nell'interno. 

Dopo  due  ore  di  discussione,  le  cose  erano  rimaste  al  punto  di  prima, 
senza  che  si  fosse  addivenuti  al  desiderato  accordo. 

Usciti  che  furono  quasi  tutti  gli  astanti,  la  signora  Ames  trattenne  me  e 
il  Console  per  dirci  che  lasciando  tutto  il  servizio  del  dock  alla  San  Raffaele, 
la  Società  Americana  sembrerebbe  esclusa,  cacciata  dal  dock  stesso. 

Osservai  che  tutto  si  riduce  ad  una  questione  di  forma  e  che  il  Lcibor 
bureau  è  un  campo  di  attività  molto  più  vasto  del  dock»  A  Boston  in  questa 
stagione  non  arriva  che  un  vapore  di  emigranti  alla  settimana  e  nelle  altre 
stagioni  non  ne  arriva  che  uno  ogni '  quindici  giorni.  Vi  sono,  cioè,  delle 
giornate  in  cui  c'è  molto  da  fare  al  dock^  ma  in  molte  altre  non  c'è  nulla; 
mentre  il  Lahor  bureau  sarà  continuamente  occupato  nella  ricerca  del  lavoro, 
nel  controllo  degli  abusi  da  parte  di  certi  bosseSy  nell'iscrivere  gli  Italiani 
nelle  Società  di  mestieri  appartenenti  alla  Federazione  del  lavoro,  ecc.  De- 
plorando le  gelosie  fra  le  due  Socistà,  conclusi  : 
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—  Boston  è  un  centro  importante  che  il  R.  Commissariato  non  può  tra- 
scurare. Se  le  due  Società  non  troveranno  il  modo  di  lavorare  in  alimonia 
f)ra  loro,  il  H.  Commissariato  non  le  riconoscerà  né  sussidierà,  e  dovrà  inca- 
ricare la  Società  italo-amei*icana  di  New  York  di  fondare  a  Boston  una 
succursale  con  personale  suo  proprio. 

Ieri  sera,  insieme  col  B.  Console,  rividi  il  padre  Biasotti,  il  quale  ci 
disse  che  prò  honopacis  continuerà  a  ÒLve  quello  che  ha  fatto  finora  nell*in- 
terno  del  dock. 

Quando  mi  sono  recato  oggi  al  Consolato,  il  conte  Oaetani  mi  disse  che 
il  R.  Commissariato  gli  aveva  annunziato  la  decisione  presa  di  portare  da 
cinque  a  ottomila  franchi  il  sussidio  annuo  alla  Società  Americana  di  Boston. 

Tornati  insieme  dalla  signora  Ames,  che  ci  aspettava -insieme  coti  tre 
soli  dei  suoi  soci,  le  partecipammo  Taumento  del  sussidio,  prova  evidente 
delle  buone  disposizioni  dell'ufficio  Italiano  di  emigrazione.  La  signora 
Ames  si  mostrò  dispiacente  perchè  alla  riunione  di  ieri  intervennero  alcuni 
soci  che  invece  della  pace  portarono  la  guerra.  Io  le  dissi  che  la  San  Raffaele 
avrebbe  continuato  il  suo  servizio  al  dock  come  in  passato,  ed  osservai  che 
questo  non  costituiva  un  accordo:  in  passato  l'assistenza  si  prestava  con 
molta  confusione  da  ambedue  le  Società. 

Dopo  breve  discussione  si  trovò  questa  fbrmola  di  conciliazione  : 

—  Che  per  alcuni  mesi,  durante  il  corrente  anno  1904,  le  cose  conti- 
nuino come  negli  ultimi  tempi,  ma  con  amichevoli  intonti  ;  che  la  San  Raf- 
fele mostri  un  po'  alla  volta  di  supplire  essa  sola  al  servizio  del  dock^  e  la 
Società  americana  le  lascierà  intero  questo  campo  per  occuparsi  esclusiva-^ 
mente  del  Làbor  bureau  — . 

Perchè  questi  intendimenti  diventino  un  fatto  compiuto  e  duraturo,  bi- 
sognerebbe che  il  R.  Commissariato  proponesse  al  Consiglio  deiremigrazione 
di  dare  un  sussidio  annuo  alla  San  Raffaele  di  Boston  e  che,  per  organizzare 
qui  un  forte  Laòor  bureau,  deliberasse  di  accordare  per  il  nuovo  anno  fiscale 
una  congrua  sonuna  alla  ^  Boston  Society  for  Italian  Immigrants  „. 

Mi  sono  dilungato  nel  render  conto  di  queste  riunioni  e  discussioni,  per 
dimostrare  quanto  sia  difficile  ottenere  l'accordo  ogni  volta  che  in  un  centro 
di  immigrazione  vi  sono  due  o  tre  Società  di  assistenza  degli  immigranti. 

La  situazione  oggi  a  Boston  è  questa:  che  i  missionari  della  San  Raf- 
faele, che  con  le  loro  chiese  parrocchiali  e  scuole  godono  molte  influenze, 
trovano  strano  che  Tunica  Società  di  assistenza  degli  immigranti  riconosciuta 
e  sussidiata  d^l  Commissariato  dell'emigrazione  sia  una  Società  protestante, 

BóUett,  emigraz,  ^.16  —  5 
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sebbene  a  sostegno  di  questa  società  composta  èì  eminenti  cittadini  americani, 
militino  le  stesse  ragioni  per  cui  fu  ed  è  bene  accetta  al  Commissariato  Taltra 
società  consimile  di  New-Tork.  Inoltre,  fino  a  poco  tempo  fa,  non  era  possi- 
bile in  Boston  sussidiare  altre  società  di  patronato,  per  la  ragione  che  quella 
cosidetta  protestante  era  la  sola  che  si  occupasse  dei  nostri  emigranti. 

Bottottf  Mass.,  90  aprile  1904. 

A  dimostrare  anche  a  Boston  la  necessità  di  un  ufficio  legale  di  assi- 
stenza per  gli  infortuni  sul  lavoro,  abbiamo  un  caso  tìpico,  eloquentissimo. 

Il  giorno  13  febbraio  1903,  Clemente  Oriviezzi  (216,  North  Street,  Bo- 
ston) giovane  sedicenne  sano  e  robusto,  lavorava  sotto  un  appaltatore  in 
Rittery  Navy  Yard  Marine,  quando  fu  colpito  dalla  esplosione  di  una  mina 
a  polvere  e  perdette  sul  colpo  ambedue  gli  occhi,  rimanendo  completamente 
cieco.  Insieme  a  lui  lavoravano  altri  operai  di  varie  nazionalità  che  furono 
più  0  meno  feriti  e  che  ricevettero  in  meno  di  un  anno  indennità  in  denaro, 
n  povero  Clemente  Oriviezzi  non  ha  ricevuto  •  un  soldo  ed  è  tenuto  in  casa 
per  canta  da  una  povera  donna. 

A  proposito  di  infortuni  sul  lavoro,  l'avvocato  conte  Solone  di  Campello, 
che  ha  ufficio  al  n.  10  Tremont  Street,  Room  28,  qui  a  Boston,  mi  dice  che 
nell'esercizio  della  sua  professione  ha  dovuto  più  volte  occuparsi  di  casi  di 
infortuni  sul  lavoro  e  talora  è  riuscito  a  fsx  ottenere  ai  suoi  clienti  degli 
indennizzi  da  Compagnie  ferroviarie,  da  contrattori  e  padroni.  Nota  però  che 
in  più  della  metà  dei  casi  i  lavoratori  italiani  sono  andati  da  lui  dopo  che 
erano  scaduti  i  termini  fìssati  dalla  legge  per  avanzare  un'azione  legale.  In 
simili  circostanze  l'avvocato  di  Campello  cercò  di  fare  appello  ai  sentimenti 
di  umanità  della  Compagnia  o  del  padrone,  ma  è  stato  tempo  perso.  Tutto 
al  più  riusci  a  ottenere  che  il  lavoratore  fosse  ripreso  al  lavoro. 

Nel  caso  di  Vignieri  Vincenzo,  morto  nell'ospedale  della  città  in  seguito 
a  lesioni  riportate  mentre  era  al  lavoro  nella  South  Station  il  giorno  8  gen- 
naio 1902,  l'avvocato  di  Campello  non  ottenne  nulla  per  la  vedova  e  due 
orfani,  perchè  la  loro  domanda  giungeva  troppo  tardi.  Per  Pasquini  Pa- 
squale (20  Cooper  Street,  Boston)  riuscì  ad  ottenere  le  spese  di  medico  e  che 
fosse  ripreso  al  lavoro  dalla  Compagnia  ferroviaria  presso  la  quale  era  Deca- 
pato quando  avvenne  la  disgrazia  che  lo  tenne  impedito  per  parecchi  mesi. 

Il  conte  di  Campello  mi  raccontò  il  caso  pietoso  del  cieco  e  disse  che  se 
ne  potrebbero  citare  molti  altri,  dimostrando  come  gli  operai  irlandesi  e  di 
altre  nazionalità  riescono  sempre  ad  ottenere  un  giusto  compenso,  mentre  i 
lavoratori  italiani  non  ottengono  il  più  delle  volte  che  umiliazioni  e  Telemo- 
sina  di  qualche  diecina  di  dollari. 
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—  Il  fatto  —  conclude  il  conte  di  Campello  —  si  spiega  facilmente 
quando  si  consideri  che  i  nostri  immigranti  fino  da)  momento  del  loro  sbarco 
si  trovano  in  balia  di  taluni  loro  compaesani  sfruttatori  e  imbroglioni.  Ac- 
cade una  disgrazia?  È  il  compaesano  che  si  £si.  avanti  con  promesse  esagerate 
che  seducono  il  semplice  lavoratore.  I  risparmi  di  questo  passano  in  mano 
del  compaesano  e  del  sedicente  banchiere,  che  si  occuperanno  della  cosa. 
Intanto  il  tempo  passa  e  se  da  ultimo  si  va  da  un  avvocato,  lo  si.  sceglie  fra 
i  peggiori  che  esistano.  L'avvocato  è  di  solito  un  volgarissìmo  azzeccagar* 
bugli  che  non  capisce  una  parola  d'italiano.  L'operaio  deve  sempre  comuni-* 
care  con  lui  a  mezzo  del  compaesano  che  fa  l'interprete.  Se  infine  riescono  a 
prendere  un  centinaio  di  dollari,  al  lavoratore  ne  toccherà  appena  un  terzo. 
Ora  se  le  autorità  americane  sono  impotenti  a  garantire  i  dirìtti  degli  immi- 
granti,Ua  parte  più  intelligente  della  colonia  e  con  essa  la  Società  di  tutela 
degli  immigranti  e  il  R.  Consolato  non  dovrebbero  tollerare  che  sotto  gli 
stessi  iQro  occhi  siano  perpetrate  tali  ingiustizie.  La  voce  del  povero  cieco, 
le  membra  lacerate  di  tanti  ignoti  martiri  del  lavoro,  dovrebbero  muovere 
a  pietà  chi  ha  un  poco  di  cuore  e  chi  potrebbe  intervenire  per  salvaguardare 
in  avvenire  gli  interessi  di  tanti  padri  di  famiglia  e  di  tanti  orfani  e  vedove. 

Uno  dei  compiti  riservati  agli  uffici  del  lavoro  per  gli  immigranti  nostri, 
dovrà  essere,  come  s'è  accennato,  la  iscrizione  degli  operai  italiani  nelle 
Uniona  americane. 

Fino  a  poco  tempo  fa  gli  operai  americani  non  sentivano  che  gelosia, 
avversione  e  diffidenza  per  gli  operai  italiani,  i  quali  vedendosi  sfuggiti,  de* 
risi,  rifiutati  sistematicamente  nei  lavori  in  cui  avevano  mano  le  Trndes 
Unions,  approfittavano  naturalmente  del  momento  opportuno,  e  quando  uno 
sciopero  si  determinava,  sostituivano  gli  scioperanti  e  divenivano  scabs. 

Le  Unioni  operaie  gridarono,  ma  poi  dovettero  comprendere  che  l'unico 
mezzo  per  evitare  la  lotta  era  quello  di  facilitare  l'ammissione  nel  loro  seno 
dell'elemento  italiano,  e  quando  il  numero  era  sufficiente,  permisero  anche 
la  formazione  di  sezioni  speciali  di  italiani. 

Appena  si  seppe  a  Boston  che  la  Central  Federation  of  Làbor  avrebbe 
riconosciuto  una  Unione  dipendente  di  lavoratori  italiani  nel  Massachussetts, 
si  cominciò  il  lavoro  di  preparazione  e  alcune  centinaia  di  operai  nostri  si 
iscrissero  nella  Unione  in  questi  ultimi  giorni. 

Il  rappresentante  della  Central  Federation  ofLdbor  ha  dichiarato  che  se 
le  iscrizioni  degli  Italiani  raggiungeranno  un  certo  numero,  sarà  concessa  la 
carta  di  riconoscimento  e  la  Federazione  procurerà  di  favorire  gli  italiani  nei 
lavori  pubblici  con  una  giornata  minima  di  dollari  1. 75  per  otto  ore  di  lavoro. 

È  bene  avvertire  che  queste  Unioni  operaie  hanno  scopi  puramente  eco- 
nomici, sono  associazioni  di  mestieri,  senza  velleità  rivoluzionarie. 


68 


* 


Fra  i  notabili  italo-americani  da  me  conoscinti  in  questa  città,  va  notato 
il  giovane  avvocato  Giorgio  A.  Scigliano,  Bepr esentai ive  of  Word  6,  Boston, 
cioè  uno  dei  deputati  dello  Stato  di  Massachussetts  per  la  città  di  Boston. 

Lo  Scigliano,  che  è  nato  qui  da  padre  genovese  e  madre  napoletana,  ha 
presentato  un  progetto  di  legge  contro  quei  cosiddetti  banchieri  degli  immi- 
granti italiani  che  spesso  fuggono  coi  denari  dei  loro  clienti,  come  hanno  fatto 
a  Boston  i  pseudi  banchieri  Tranfaglìa,  Orlandella,  Bonsignore,  Giangrande 
e  altri. 

Il  hiU  dell'avvocato  Scigliano  propone  alla  Legislatura  di  questo  Stato 
di  approvare  una  legge  che  imponga  ai  banchieri  di  depositare  una  cauzione 
in  contanti  o  su  beni  stabili,  per  l'ammontare  di  50,000  dollari  (250  mila 
franchi)  presso  la  tesoreria  dello  Stato,  onde,  in  caso  di  malversazione,  dolo, 
fallimento  o  fuga  del  banchiere,  i  suoi  clienti  non  perdano  completamente  il 
loro  denaro. 

Nella  seduta  dell'altro  giorno  (28)  la  locale  House  dei  rappresentanti  ha 
approvato  in  terza  lettera,  con  81  voti  favorevoli  e  31  contrari,  il  biU  sud- 
detto che  si  crede  sarà  &cilmente  approvato  anche  dal  Senato. 

L'iniziativa  dell'avvocato  Scigliano  è  stata  felicissima.  Le  Società  di  tu- 
tela degli  immigranti  dovrebbero  adoperarsi  affinchè  una  legge  consimile  sia 
adottata  in  tutti  quegli  Stati  deirUnione  dove  lavorano  nostri  connazionali. 


Durante  la  mia  permanenza  a  Boston  ho  visitato  nel  quartiere  italiano 
le  scuole  comunali  ed  ho  ammirato  Fordine  e  la  grande  pulizia  dei  locali,  ai 
quali  sono  annessi  anche  dei  bagni  tiepidi  a  doccia  che  gli  alunni  devono 
prendere  una  volta  ogni  settimana. 

In  tre  separati  edifici,  le  scuole  sono  frequentate  da  2700  ragazzi  d'ambo 
i  sessi,  in  massima  parte  italiani,  di  cui  circa  quattro  quinti  nati  a  Boston  da 
genitori  italiani,  e  il  resto  arrivati  da  poco  tempo. 

È  sorprendente  la  facilità  con  cui  i  ragazzi  imparano  in  pochi  mesi  la 
lingua  inglese;  ma  bisogna  anche  notare  che  il  sistema  non  potrebbe  essere 
più  pratico.  Le  maestre  tengono  sui  banchi  una  quantità  di  oggetti  è  di  ani- 
mali in  carta  pesta  ;  e  i  ragazzi  prendendo  in  mano  un  pulcino,  un  piccolo 
cane,  un  gatto,  ecc.,  dicono:  This  is  a  chicken^  ihis  is  a  dog^  (questo  è  un 
pollo,  questo  è  un  gatto),  ecc.,  in  modo  che  i  nomi  degli  oggetti  e  degli  ani- 
mali rimangono  facilmente  impressi  nelle  loro  piccole  menti. 
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Una  delle  maestre,  Miss  Eleanor  M.  Colleton,  segretaria  della  Società  di 
Saa  Raffaele,  conosce  la  lingua  italiana. 

Nelle  stesso  quartiere  italiano,  la  Società  di  San  Raffaele  tiene  degli 
asili  d'infanzia  frequentati  da  duecento  bambini  italiani  d'ambo  i  sessi,  ai 
quali  dà  gratuitamente  la  minestra  due  volte  al  giorno.  La  stessa  Società  di 
San  Raffaele  ha  scuole  nelLe  quali,  uscendo  dalle  classi  comunali  di  lingua 
inglese,  gli  alunni  imparano  la  lingua  italiana. 

♦  . 

Nell'art.  7  delle  istruzioni  datemi  per  questa  missione  negli  Stati  Uniti, 
si  accenna  alle  abandoned  farms  del  Massachussetts. 

Arrivai  a  Boston  coll'idea  di  visitare  alcuni  di  quei  poderi  abbandonati, 
ma  appena  ne  parlai  sia  al  Consolato,  sia  con  persone  competenti,  italiane  e 
americane,  ne  fui  sconsigliato.  Tutti  ad  una  voce  mi  dissero  che  non  vale  la 
pena  di  occuparsi  delle  abandoned  farmi  situate  in  terreni  paludosi,  vicino 
al  mare.  I  tentativi  fatti  non  sono  incoraggianti. 


X. 

Nelle  piantagioni  di  cotone  del  Mississippi  e  dell'Arkansas. 

New  OrleauSf  La.,  15  maggio  1904. 

Per  visitare  qualche  Stato  del  Sud,  gli  italiani  nelle  piantagioni  *di  co- 
tone e  le  terre  che  sono  ancora  da  coltivare,  ho  pregato  il  cavaliere  Guido 
Rossati,  agronomo  ed  enotecnico  governativo  residente  a  New  York,  di  ac- 
compagnarmi. 

Siamo  partiti  da  New  York  la  sera  del  1°  maggio  corrente.  All'alba  del 
2  eravamo  a  Filadelfia  e  alle  11  a  Washington.  Di  là  stavamo  procedendo 
verso  Pittsburgh,  quando  verso  le  4  pomeridiane  fummo  fermati  da  un  im- 
preveduto accidente. 

A  ventisei  miglia  da  Camberland,  presso  una  piccola  stazione  ferroviaria 
chiamata  Williams,  in  territorio  dello  Stato  di  West  Virginia,  la  macchina 
del  treno  usci  dalle  rotaie  insieme  col  tender  e  col  vagone  bagagli.  Fortuna- 
tamente il  macchinista  potè  fermare  prima  che  tutto  il  convoglio  precipitasse 
nel  sottostante  torrente.  I  viaggiatori  se  la  cavarono  con  una  scossa.  Scesi 
dai  vagoni  si  constatò  che  Tacqua,  filtrando  a  livello  della  ferrovia  dal  vicino 
fianco  di  una  collina,  aveva  fatto  marcire  le  traversine;  le  rotaie  affondarono 
e  in  tal  modo  era  avvenuto  il  deragliamento.  Telegrafatosi  a  Cumberland 
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per  aiuto,  arrivarono  in  breve  due  carri  con  una  squadra  di  operai  e  con  gli 
attrezzi  necessari;  in  capo  ad  alcune  ore  di  lavoro  il  binario  fu  accomodato  e 
alle  9  e  un  quarto  pomeridiane  si  potè  proseguire  per  Pittsburgh. 

Ho  menzionato  questo  fatto  non  già  per  Tincidente,  in  sé  stesso  insi- 
gnificante, ma  per  rilevare  il  contegno  dei  viaggiatori.  Da  noi,  dopo  un  si- 
mile  deragliamento,  tutti  indistintamente  i  passeggieri,  di  ogni  classe,  si 
sarebbero  precipitati  fuori  dei  vagoni  e  correndo  a  vedere  la  macchina  e  il 
tender  coricati  sulla  riva  del  torrente,  avrebbero  emesso  rumorose  esclama- 
zioni sul  pericolo  corso  ;  e  i  commenti  e  l'agitazione  avrebbero  dorato  ore  e 
ore.  Negli  Stati  Uniti,  nulla  di  tutto  questo.  Dopo  la  scossa  e  la  conseguente 
improvvisa  fermata  del  treno,  tutti  i  viaggiatori  continuarono  a  leggere  i 
loro  giornali,  a  conversare  e  a  fumare  come  prima.  Solo  uno  o  dae  per  ogni 
vagone  s'affacciarono  allo  sportello  o  chiesero  con  indifferenza  al  personale 
che  cos'era  successo. 

—  Una  cosa. da  niente  —  fu  loro  risposto  —  un  piccolo  guasto  sotto  le 
rotaie. 

—  Fu  telegrafato  per  avere  un'  altra  macchina  ? 

—  Sì,  proseguiremo  questa  sera  stessa. 

Su  circa  duecento  passeggieri  che  stavano  nel  treno,  appena  dieci  o  do- 
dici si  scomodarono  per  uscire. 

Una  circostanza  attenuante,  a  proposito  di  questa  flemma,  si  è  che  al 
treno  era  attaccato  un  vagone  restaurant,  cosicché  verso  sera  tutti  poterono 
pranzare. 

Questo  ritardo  fece  sì  che  invece  di  giungere  a  Chicago  alle  9  ant.  del 
giorno '3,  vi  si  arrivò  alle  4  pomeridiane. 

Percorrendo  gli  Stati  attraversati  dalla  Baltimore  and  Ohio  R.  JR.  si 
notava  intanto  come  abbondino  le  terre  adatte  ad  ogni  genere  di  cultura  e  si 
pensava  che  probabilmente  per  un  secolo  ancora,  se  non  per  un  secolo  e 
mezzo,  questo  paese  avrà  bisogno  di  braccia  straniere  per  coltivare  tanti 
terreni,  sfruttare  miniere,  costruire  case,  fare  in  muratura  quelle  che  sono 
ora  in  legno. 

A  Chicago  non  ci  fermammo  che  poco  più  di  due  ore.  Dopo  aver  salu- 
tato il  nostro  Console,  andammo  a  trovare  il  capitano  Merry,  agente  della 
ferrovia  Ulinois  Centrai,  il  quale  aveva  espresso  il  desiderio  di  accompa-  ^ 
gnarci  fino  a  New  Orleans,  e  con  lui  alle  6.  20  pom.  proseguimmo  il  viaggio 
verso  lo  Stato  del  Mississippi.  Intenzione  del  Merry  e  della  sua  Compagnia 
era  di  farci  vedere  come  sono  fertili  le  terre  nel  Tennessee,  nel  Mississippi, 
nella  Louisiana,  come  vi  si  trovano  bene  gli  Italiani  e  come  sarebbe  utile 
promuovere  una  maggiore  emigrazione  verso  gli  Stati  suddetti. 

Alla  mattina  del  4  maggio  eravamo  a  Memphis  (Tenn.)  dove  l'Agente 


71 

consolare  signor  Arata  ci  disse  che  nello  Stato  del  Tennessee  si  trovano  circa 
tremila  italiani,  quasi  tutti  agricoltori,  che  stanno  bene.  Nei  dintorni  di 
Memphis  sono  stabilite  circa  sessanta  famiglie  di  agricoltori  italiani,  con  bel- 
lissimi orti. 

Dallo  Stato  del  Tennessee  passammo  in  quello  del  Mississippi.  La  este- 
sissima vallata  (due  milioni  di  acri)  costituita  dal  Delta  fra  il  Mississippi  e 
il  fiume  YazoOy  è  di  una  fertilità  veramente  straordinaria  e  sarebbe  da  consi- 
gliarsi prima  di  ogni  altra  ai  nostri  agricoltori,  se  numerosi  stagni  non  fos- 
sero causa  di  febbri  periodiche.  Si  attraversano  grandi  foreste  che  ricordano 
quelle  del  Brasile  e  zone  in  cui,  dopo  avere  abbattuto  gli  alberi,  si  è  pian- 
tato il  cotone. 

La  mattina  del  5  maggio  eravamo  a  Greenville  piccola  città  sulla  riva 
sinistra  del  Mississippi,  che  ò  un  importante  mercato  di  cotone,  e  parlammo 
con  alcuni  italiani  i  quali  ci  informarono  che  nei  dintorni  si  trovano  da  set- 
tanta a  ottanta  famiglie  di  nostri  connazionali  tutti  proprietari  di  orti  o  di 
piantagioni  di  cotone,  che  fanno  notevoli  guadagni  e  se  la  passano  bene, 
salvo  r  inconveniente  di  qualche  febbre  malarica  a  cui  vanno  soggetti  nei 
mesi  di  agosto  e  settembre. 

Da  Greenville  ci  recammo  in  ferrovia  alla  piantagione  del  signor  Char- 
les  E.  Sessions,  nella  Coahoma  Countj  a  70  miglia  da  Memphys,  sulla  riva 
sinistra  del  Mississippi,  piantagione  che  anni  addietro  il  signor  Corbin  aveva 
preso  a  modello  per  impiantare  una  colonia  italiana  a  Sunnjr  Side,  (Arkan- 
sas), sulla  riva  destra  del  Mississippi. 

Il  signor  Sessions  ha  una  dozzina  di  famiglie  italiane  che  coltivano 
campi  di  cotone  a  mezzadria.  Visitammo  le  famiglie  di  Falchette  Domenico 
(Basilicata)  e  di  Crossonino  Giuseppe  (Liguiia)  che  in  questa  stagione  go- 
dono buona  salute.  I  capi  famiglia  ci  dissero  che  eiuno  contenti,  ma  che  in 
generale,  dopo  qualche  anno  di  mezzadria,  gli  Italiani  preferiscono  acqui- 
stare terreni  da  coltivare  per  proprio  conto.  Il  villaggio  più  vicino  (Five 
Points)  è  lontano  5  chilometri,  e  i  ragazzi  crescono  senza  andare  a  scuola. 
Un  altro  inconveniente  è  quello  della  cura  medica  ;  quando  un  colono  è  ma- 
lato, deve  pagare  cinque  dollari  per  ogni  visita  del  dottore  chiamato  da  Five 
Points. 

Il  signor  Sessions  ci  disse  che  sarebbe  disposto  a  prendere  subito  due- 
cento Àmiglie  di  contadini  italiani  a  mezzadria,  essendo  molto  contento  di 
quelle  che  ha  avuto  finora.  Egli  si  lamentò  dei  negri  che  non  hanno  voglia  di 
lavorare  e  che  diminuiscono  continuamente  perchè  alle  piantagioni  preferi- 
scono il  lavoro  nelle  città. 

Accomiatatici  dal  signor  Sessions,  ci  recammo  alla  stazione  di  Coahoma 
con  un  carro  guidato  da  un  negro,  attraverso  boschi  dagli  alberi  giganteschi. 
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Mentre  percorreTamo  la  strada  appena  tracciata  e  lunga  otto  chilometri, 
chiesi  al  negro: 

—  Come  va  che  in  qneste  piantagioni  gli  italiani  risparmiano  denaro  e 
diventano  poi  proprietari  di  terre,  mentre  voialtri  negri  siete  sempre  senza 
un  soldo? 

—  Perchè  —  rispose  il  negro  —  noi  altri  negri  non  amiamo  la  fatica, 
perchè  ci  piacciono  il  giuoco  e  i  liquori,  e  perchè  infine  non  ci  contentiamo  di 
una  sola  moglie.  Vi  sono  qui  dei  miei  compagni  che  mantengono  due,  tre  e 
perfino  quattro  donne.  L'italiano,  invéce,  non  fa  che  lavorare  dalla  mattina 
alla  sera  per  sei  giorni  della  settimana;  non  di  rado  lavora  anche  alla  dome- 
nica. L'italiano  si  contenta  di  una  sola  donna,  si  mantiene  coi  maiali,  con  le 
capre,  con  le  galline,  e  non  ispende  quasi  nulla  nello  siore  (negozio  di  generi 
alimentari).  Noi  altri  negri  preferiamo  divertirci. 

E  rideva  rumorosamente. 

Da  Coahoma  tornammo  in  ferrovia  a  Green  ville  la  sera  del  5.  Per  darci 
una  idea  della  imprevidenza  dei  negri,  un  viaggiatore  ci  raccontava  nel 
treno  che  un  suo  contadino  negro  s'era  comprato  pochi  giorni  prima  un  paio 
di  calzoni  di  lusso  da  quindici  dollari  (75  franchi)  e  con  essi  era  andato 
ad  arare. 

La  mattina  del  6  noleggiammo  una  piccola  lancia  a  vapore  e,  scendendo 
il  gran  fiume,  ci  avviammo  alla  volta  di  Sunn j  Side,  la  nota  colònia  italiana 
situata  sulla  riva  destra  del  Mississippi,  nello  Stato  di  Arkansas. 

Imponente  è  il  panorama  offerto  dal  Padre  dei  fiumi,  con  le  sue  acque 
biondo-rossastra  e  con  le  rive  verdi  coperte  da  folta  vegetazione.  Arrivammo 
a  Sunny  Side  dopo  un'ora  e  mezzo  di  rapida  navigazione  (assai  più  lungo  fa 
il  viaggio  al  ritorno  risalendo  la  corrente)  e  sbarcammo  presso  lo  si'^re,  ma- 
gazzino di  viveri  e  di  altri  oggetti  per  uso  dei  coloni. 

Il  signor  0.  B.  Crittenden,  di  Green  ville,  capo  della  Società  che  ha  preso 
in  affitto  la  piantagione  dal  signor  Corbin  figlio,  conducendoci  a  vedere  i 
campi  di  cotone  in  erba  ci  diceva  che  tiene  come  subaffittuali  una  novantina 
di  famiglie  italiane,  in  gran  parte  marchigiane,  e  che,  fatta  una  sola  ecce- 
zione, tutte  se  la  passavano  benissimo. 

Curato  della  colonia  è  da  pochi  mesi  don  Gioacchino  Galloni,  giovane 
prete  marchigiano,  mandato  a  Sunny  Side  dal  vescovo  di  Sinigaglia,  in  se- 
guito a  richiesta  del  vescovo  dell'Arkansas.  Egli  mi  disse  ohe  le  novanta  fami- 
glie italiane  formavano  una  popolazione  complessiva  di  circa  cinquecento 
anime,  e  che  siccome  lavorano  moltissimo  e  sono  econome,  fauno  discreti 
guadagni. 

—  Ma  —  aggiunse  uno  dei  coloni  —  il  clima  non  è  dei  migliori  e  i  sor- 
veglianti americani  sono  piuttosto  prepotenti. 
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Umberto  Pierini,  un  marcfarigiano  intelligente,  da  parte  sua  mi  disse: 

—  I  sorveglianti  vogliono  avere  sempre  i-agione  e  pretenderebbero  che 
gli  italiani  fossero  docili  e  remissivi  come  altrettanti  schiavi.  Per  qualche 
anno  ho  lavorato  anch'io  subendo  molti  soprusi;  ma,  appena  ho  potato,  ho 
comperato  delJa  terra  e  ora  coltivo  per  conto  mio. 

—  La  mezzadria  italiana  sotto  piantatori  americani  —  dichiarò  un  colono 
presente  —  è  una  continuazione  della  schiavitù.  Vi  è  poi  l'altro  inconve* 
niente  delle  febbri,  che  si  prendono  specialmente  in  agosto. 

—  Bisogna  però  riconoscere  —  osservò  il  Pierini  —  che  i  contadini  qui 
stabiliti  non  prendono  precauzioni  igieniche  di  sorta.  Non  vogliono  bollire 
l'acqua  da  bere.  Alla  mattina  camminano  scalzi  in  mezzo  alla  guazza. 

~  In  quanto  ai  padroni  e  ai  loro  agenti  —  aggianse  il  colono  —  in  ge- 
nerale non  mantengono  ì  patti  stabiliti  e  non  ammettono  osservazioni. 
Interrogai  altri  coloni.  Le  loro  risposte  furono  eguali. 

—  Cosicché  —  domandai  —  voi  non  consigliereste  altre  famiglie  a  venire 
in  queste  piantagioni? 

—  Alle  condizioni  attuali,  no  -—  risposero.  —  In  avvenire,  colPaumento 
della  popolazione  é  delle  coltivazioni,  questi  luoghi  diventeranno  migliori  : 
oggi  i  guadagni  si  fisinno  in  mezzo  a  molte  tribolazioni  e  umiliazioni.  Lontani 
come  si  è  dai  centri  e  dalle  autorità,  i  padroni  e  i  loro  agenti  abusano  della 
ignoranza  della  lìngua  e  delle  leggi  in  cui  ci  troviamo  noi  coloni.  Pretendono 
che  tutti  acquistiamo  i  viveri  e  ogni  altra  cosa  nel  loro  magazzino,  a  prezzi 
assai  più  cari  che  a  Greenville.  Molto  meglio  si  trova  Titaliano  che,  come  ha 
fatto  qui  il  Pierini,  si  emancipa  diventando  proprietario. 

Si  vede  che  in  certe  piantagioni  degli  Stati  Uniti  meridionali  si  verifi- 
cano, quantunque  in  proporzioni  relativamente  piccole,  gli  stessi  inconve- 
nienti che  si  avevano  nelle  piantagioni  brasiliane  di  caffè:  piantatori  abituati 
agli  schiavi,  obbligo  di  acquistare  tutto  nel  magazzino  del  padrone,  sorve> 
glianti  esigenti  e  prepotenti,  ecc. 

Nel  pomeriggio  tornammo  a  Greenville,  dove  un  certo  signor  Vincenzo 
Grasselli  ci  ripetè  le  stesse  cose,  aggiungendo  che  in  una  piantagione  da  lui 
acquistata  non  fa,  per  amor  di  patria,  lavorare  gli  italiani,  ma  tiene  dei  ne- 
grì,  speculando,  fra  altro,  sulla  solita  fornitura  dei  viveri. 

Da  Greenville  ci  recammo  in  ferrovia  a  Vicksburg,  dove  esiste  una  pic- 
cola colonia  italiana  molto  stimata-. 

Il  6  venimmo  in  ferrovia  a  New  Orleans,  Louisiana,  sempre  attraverso 
la  enorme  pianura,  in  parte  ancora  boscosa  e  in  parte  coltivata  a  cotone  e 
tabacco.  À  undici  miglia  da  New  Orleans  si  vedono  bellissimi  orti  piantati 
da  contadini  siciliani. 

In  conclusione,  gli  italiani  che  in  questi  Stati  cotoniféri  si  trovano 
bene,  sono  i  proprietari  di  terre  che  lavorano  per  proprio  conto. 
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Oltre  rincon veniente  delle  febbri,  va  notato  qaello  della  tendenza  che 
gli  abitanti  hanno  a  &r8i  giustizia  da  sé,  giustizia  sommaria  e  precipitosa 
che  si  risolve  non  di  rado  in  linciaggi  nei  qaali  Tinnocente  è  assassinato  in- 
sieme col  colpevole. 

XI. 

Storia  di  un  gruppo  di  famiglie  sioiliane  abbandonate 
da  uno  speoulatore  fallito  nell'Alabama. 

New  Orleans,  La.,  16  maggio  1904. 

Appena  giunsi  a  New  Orleans,  il  nostro  Console,  cav.  6.  Fara  Forni, 
mi  disse  che,  a  quaranta  miglia  da  Mobile  (Alabama^  uno  speculatove 
fallito  aveva  abbandonato  circa  quaranta  famiglie  siciliane  in  una  località 
deserta  e  boscosa,  chiamata  New  Palermo;  e  mi  pregò  di  recarmi  sul 
luogo.  Aggiunse  ohe  a  62  miglia  da  New  Orleans,  a  Independence  (Loui- 
siana), si  trova  una  prospera  colonia  siciliana  e  che  prima  di  andare  a  New 
Palermo  sarebbe  stato  opportuno  che  la  visitassi  per  vedere  se  i  siciliani 
benestanti  di  Independence  potevano  offrire  lavoro  ai  siciliani  abbandonati  di 
New  Palermo. 

Partito  da  New  Orleans  la  sera  del  9  corrente,  pernottai  a  fiammond, 
bel  villaggio  a  cinqnantatrè  miglia  di  distanza,  dove  il  proprietario  di  una 
fabbrica  di  ghiaccio  e  altri  industriali  mi  dissero  che  avevano  bisogno  di 
braccia.  Alla  mattina  del  10  andavo  a  Independence,  paesello  a  sole  dieci 
miglia  da  Hammond.  Avvertiti  telegraficamente  dal  B.  Console  di  New  Or- 
leans, fi  trovavano  alla  stazione  i  signori  Nicola  Schirò,  Giovanni  Geno- 
vesi, Giuseppe  Gulì,  Giorgio  Alessi  e  altri  siciliani,  ì  quali  mi  condussero 
a  vedere  i  loro  campi  tutti  coltivati  a  fragole.  Siccome  le  strawberries 
(grosse  fragole)  maturano  in  Louisiana  nei  mesi  di  marzo  e  aprile,  sono  ven- 
dute a  prezzi  elevati  nelle  grandi  città,  ai  cui  mercati  si  spediscono  in  vagoni 
rpfrigerators. 

Le  famiglie  siciliane  stabilite  a  Independence  sono  da  150  a  200,  quasi 
tutte  di  Palazzo  Adriano  (Palermo),  proprietarie  di  poderi  più  o  meno 
grandi  secondo  il  numero  dei  membri  delle  famiglie  stesse.  Le  prime  fa- 
miglie che  acquistarono  poderi,  vedendo  che  la  terra  era  fertile,  chiama- 
rono dal  loro  paese.  Palazzo  Adriano,  i  parenti,  e  cosi  a  poco  a  poco  si  è 
formato  nel  villaggio  americano  una  specie  di  villaggio  siciliano. 

Alcune  tei*re  di  Independence  erano  state  abbandonate  da /anners  ame- 
ricani i  quali  le  giudicavano  troppo  umide  e  soggette  ad  alluvioni.  I  siciliani 
le  presero  a  basso  prezzo  e  le  resero  eccellenti  scavando  nei  punti  oppor- 
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tuni  alouni  fossi.  Essi  scavarono  inoltre  un  canale  di  scolo  lango  tre  miglia 
e  lo  puliscono  ogni  anno. 

Ciascuna  famiglia,  dopo  aver  pagato  tutte  le  spese,  avanza  ogni  anno 
alcune  centinaia  di  scudi  che  vengono  depositati  nella  locale  banca  ameri- 
cana e  in  parte  mandati  in  Italia.  Il  benessere  materiale  di  tutti  non  po- 
trebbe essere  maggiore. 

Quando  feci  cenno  dei  siciliani  abbandonati  a  New  Palermo,  i  siciliani 
di  Independerce  mi  dissero  che  la  raccolta  delle  fragole  è  ora  quasi  finita, 
che  non  hanno  più  bisogno  di  operai  a  giornata  o  che  a  Independence  po- 
trebbero andare  a  stabilirsi  solo  famiglie  provvedute  di  una  certa  somma  per 
comperare  terre  e  costruirsi  la  casa.  * 

Una  cosa  notevole  è  questa:  a  Independence  i  siciliani  non  vivono  ag- 
glomerati in  un  piccolo  villaggio,  ma  le  loro  case  sono  sparse  nella  cam- 
pagna e  sorgono  sui  rispettivi  poderi. 

La  tranquillità  di  Independence  è  stata  turbata  poche  settimane  or  sono 
da  una  lite  sorta,  per  precedenza  di  posto,  fra  un  siciliano  e  un  americano, 
durante  la  consegna  delle  casse  di  fragole  alla  stazione.  Centocinquanta 
americani  s'erano  armati  per  fucilare  i  siciliani,  i  quali  si  preparavano  a 
vendere  cara  la  vita.  Ma  in  seguito  a  pronto  intervento  del  B.  Console  in 
Kew  Orleans,  il  Presidente  della  Repubblica  Federale  mandò  un  tele- 
gramma al  sindaco  di  Independence  e  la  quiete  fu  ristabilita  senza  spargi- 
mento di  sangue. 

Per  andare  nell'Alabama  dovetti  tornare  a  New  Orleans.  La  mattina 
dell'I  1  corr.  partii  da  questa  città  con  la  LouisviUe  and  Nashiville  E,  E,, 
e  dopo  4  ore  e  mezzo  di  viaggio  (140  miglia)  arrivai  a  Mobile  (Alabama). 
Il  signor  Ivulich,  genovese,  reggente  il  nostro  Consolato,  mi  disse  che  la 
colonia  abbandonata  a  New  Palermo  si  componeva  fra  uomini,  donne  e 
bambini,  di  oltre  cento  persone;  che  erano  privi  di  tutto;  che  urgeva  re- 
care loro  soccorso  e  che  la  piccola  colonia  italiana  di  Mobile,  di  appena 
ventidue  connazionali,  aveva  sottoscritto  e  versato  110  dollari  per  aiutare 
quel  disgraziali.  Credetti  doveroso  di  contribuire  io  pure  con  100  lire,  e 
non  essendovi  treni  nel  pomeriggio  dell'I  1  si  rimase  d'accordo  che  saremmo 
andati  la  mattina  seguente  a  New  Palermo  portando  con  noi  delle  provviste 
(pane,  lardo,  formaggio). 

Frattanto  nell'ufficio  del  Consolato  feci  chiamare  un  certo  Giuseppe 
Drago,  geometra,  agronomo,  che  faceva  parte  ella  colonia  a  New  Palermo, 
di  dove  era  partito. 

Il  Drago  mi  disse  che  mesi  or  sono  un  certo  Salvatore  Pampinella,  si- 
ciliano, di  Baucina,  abitante  allora  a  New  York,  progettò  di  fondare  una 
colonia  nel  Sud,  e  che  insieme  con  un  avvocato  americano  si  mise  in  corri- 
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Oltre  l'incoxiYeniente  delle  febbri,  va  notato  ^,/ede  molte  terre  nell'Ala- 
gli  abitanti  hanno  a  &r8i  giustizia  da  sé,  fr'  -*'ji  prete  Pasquale  Poliz/i  di 
che  si  risolve  non  di  rado  in  linciaggi  n^*  '^^^mplesso  venti,  ottonati  i  bi- 

sieme  col  colpevole.  .    .  ".'^y^^Aina  e  presso  la  stazione  di  Mal- 

;,  '^'f^j^obiiej  scelsero  alcune  terre:  il  Pam- 

y.  /^'*"|y  ,/fflfle  case  in  legno. 

,     ',  ''^yprete  e  dal  Pampinella,  col  mezzo  di  avvisi 

•  ^r^*''^.  pello  quarte   pagine  di  alcuni  giornali  ita- 

...  *''/'/'«'''    jjua  seconda  spedizione  di  trentotto  persone  con 

.  ^'''^,^i,  f'^^'^jopo  tie  arrivò  una  terza.  Si  trattava  non  già  di 

/  ■^''"^H'f"  ^^'\  j^rbieri,  calzolai  e  altri  spostati.  H  Drago  fu  inca- 

/  .'•"""^ii/'<  ^'  ^'  terre  per  assegnare  i  poderi  alle  famiglie.   La  prima 

mi  .,''''^' '/fl/^*''*^  ^/i»  ài  abbattere  gli  alberi  e  pochissimi  erano  capaci  di 

f  r"'*'j^  fs^'  ^'*    poco  dopo  sì  constatò  che  il  Pampinella,  il  quale  aveva 

'^"^yer*^  '*  *•  tfer  il  vi»^^^^  ®  P®*"  ^*  rivendita  dei  poderi,  non  possedeva 
*-[,gos^o  à^'^       jeno  di  debiti.  Allora  i  coloni  (22  aprile  scorso)  decisero  di 

fion  '^^     ^Iasione  il  Drago  ammise  che  si   trattava  di  una  mistificazione. 

.  "  p  cbe  il  Pampinella  si  trovava  nascosto  a  Mobile  e  che  la  moglin 

^^o  mDJnella  stesso,  con  cinque  figli,  era  sequestrata  dai  coloni  a  New  Pa- 

lerroO' 

Secatomi  dal  sindaco  di  Mobile,  lo  pregai  di  &r  cercare  da  un  detective 

l  paD>pi°^^^^  P^^  sentire  quali  spiegazioni  o  giustificazioni  era  in  grado  di 
^are.  H  sindaco,  signor  Me  Leaii,  annuì  di  buon  grado,  e  frattanto  mi  in- 
formò che  i  coloni  di  New  Palermo  gli  avevano  mandato  una  supplica  che 
cominciava  col  dargli  il  titolo  di  Maestà  e  con  la  quale  si  faceva  appello  alla 
carità  cittadina.  *  Ma  New  Palermo  „  aggiunse  '^  non  appartiene  alla  contea 
di  Mobile  e  io  non  posso  far  nulla  „.  Gli  dissi  che  la  colonia  italiana  di  Mo- 
bile aveva  già  pensato  ai  soccorsi  più  urgenti  e  che,  dopo  essere  stato  sul 
posto,  d'accordo  col  console  di  New  Orleans,  si  sarebbe  studiato  il  da  farsi. 

Dopo  un  paio  d'ore  di  ricerche,  il  Pampinella  si  presentò.  È  uomo  di 
mezza  età,  decentemente  vestito,  dalla  carnagione  abbronzata.  Parla  stenta- 
mente l'inglese.  Egli  cominciò  una  lunga  storia  per  ispiegare  che  sua  inten- 
zione era  di  trovare  i  capitali  per  formare  una  società,  che  alcuni  i  quali  gli 
avevano  promesso  il  loro  appoggio  finanziario  vennero  meno  alla  parola 
data  e  lasciarono  lui  solo  nell'imbarazzo.  Io  gli  contrapposi  questi  fatti  : 

"  Voi  vi  siete  accinto  a  formare  una  colonia  agricola  e  non  solo  eravate 
senza  denaro,  ma  ve  ne  siete  fatto  anticipare  dai  coloni  vendendo  loro  terre 
che  non  avevate  ancora  pagato  e  che  non  sono  vostre; 

*  Mentre  si  trattava  di  fondare  una  colonia  agricola,  voi  avete  portato 
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qui  degli  spostati,  degli  operai  di  città  e .  specialmente  dei  sarti  e  dei  bar- 
bieri ; 

'  *'  Tutta  questa  accozzaglia  di  gente  è  ora  abbandonata  in  mezzo  ai 
boschi,  si  rivolge  alla  carità  degli  americani,  mette  in  imbarazzo  le  autorità 
e  £&  temere  qualche  disordine  ; 

**  Voi  non  avete  nessuna  pratica  di  colonizzazione:  in  passato  facevate  il 
08$ f  il  capo  squadra  per  lavori  in  città; 

"  Voi  vi  siete  comportato  in  modo  che  se  i  danneggiati  vi  portassero  da- 
vanti ai  tribunali,  i  giudici  sarebbero  imbarazzati  sul  luogo  ove  mandarvi: 
se  in  prigione  o  al  manicomio  „. 
"     Il  Pampinella  obbiettò  che  finora  ha  provveduto  di  pane  la  colonia. 

—  A  credito  —  osservai  —  col  denaro  dei  negozianti  di  Mobile,  che 
avanzano  da  voi  centinaia  di  dollari. 

Il  Pampinella  aggiunse  che  i  coloni  non  hanno  voluto  lavorare. 

—  Come  volete  —  dissi  —  che  sarti  e  contabili  siano  capaci  di  tagliar 
alberi  ?  Perchè  non  avete  scelto  dei  contadini?  D'altra  parte  il  Drago  dice 
che  i  coloni  non  continuarono  ad  abbattere  i  pini  vedendo  che  voi  non  paga- 
vate le  mercedi  stabilite  e  che  la  Compagnia  ferroviaria  non  costruiva  un 
binario  morto  per  caricare  la  legna.  £  dal  canto  suo  la  Compagnia  ferro- 
viaria  osserva  che  non  poteva  fare  il  side  tracie  (binario  morto)  se  voi  non 
cominciavate  a  versare  la  prima  quota  stabilita  per  il  pagamento  della 
terra. 

Mentre  avveniva  questo  dialogo,  il  sindaco  di  Mobile  avendo  saputo  che 
in  città  si  trovava  un  barbiere  siciliano  che  aveva  £sitto  parte  della  colonia  di 
New  Palermo,  lo  mandò  a  chiamare  e,  mettendolo  di  fronte  al  Pampinella, 
gli  domandò: 

—  Come  va  che  voi,  barbiere,  avete  accettato  di  venire  a  far  parte  di 
una  colonia  destinata  a  coltivare  la  terra  t 

—  Perchè  —  cispose  il  barbiere  —  Pampinella  mi  aveva  assicurato  che 
New  Palermo  doveva  essere  una  grande  città  e  che  c'era  urgente  bisogno  di 
sarti,  di  barbieri,  di  operai  d'ogni  sorta.  Aveva  già  fissato  i  salari  secondo  i 
vari  mestieri.  Diceva  che  le  strade  della  Nuova  Palermo  erano  già  tracciate 
e  che  io  avrei  aperto  bottega  vicino  ai  Quattro  Canti!  Jl  peggio  si  è  che  non 
si  limitava  alle  chiacchiere,  ma  ci  chiedeva  tutti  i  denari  che  possedevamo 
facendoci  credere  che  saremmo  diventati  proprietari  di  ottime  terre. 

Il  Pampinella  non  potè  smentirlo  e  sentendo  che  all'indomani  mattina 
io  sarei  andato  a  New  Palermo,  chiese  di  accompagnarmi. 

—  No  —  gli  risposi.  —  Se  affermate  di  non  avere  un  soldo,  che  cosa 
volete  venire  a  fare  con  me?  A  farmi  sentire  le  imprecazioni  che  vi  rivolge- 
rebbero gli  uomini  che  avete  ingannato? 
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spondenza  con  la  SouHiet  n  Hailway,  la  quale  possiede  molte  terre  nell'Ala- 
bama. Nel  mese  dì  gennaio  scorso,  il  Dilago,  il  prete  Pasquale  Polizzi  di 
Siculiana,  il  Pampinelia  e  altre  persone,  in  complesso  venti,  ottenuti  i  bi- 
glietti ferroviari  gratuiti,  vennero  nel r Alabama  e  presso  la  stazione  di  Mal- 
eolm,  a  una  quarantina  di  miglia  da  Mobile,  scelsero  alcune  terre:  il  Pam- 
pinelia vi  fece  costruire  (a  credito)  alcune  case  in  legno. 

Il  19  febbraio,  arruolata  dal  prete  e  dal  Pampinelia,  col  mezzo  di  avvisi 
molto  promettenti  pubblicati  nelle  quarte  pagine  di  alcuni  giornali  ita- 
liani di  New  York,  giunse  uoa  seconda  spedizione  di  trentotto  persone  con 
sei  donne;  e  pochi  giorni  dopo  ne  arrivò  una  terza.  8i  trattava  non  già  di 
contadini,  ma  di  sarti,  ìflirbien,  calzolai  e  altri  spostati.  Il  Drago  fu  inca- 
ricato di  misurare  le  terre  per  assegnare  i  poderi  alle  famiglie.  La  prima 
cosa  da  farsi  era  quella  di  abbattere  gli  alberi  e  pochissimi  erano  capaci  di 
adopei*are  la  scure.  Poco  dopo  si  constatò  che  il  Pampinelia,  il  quale  aveva 
riscosso  denari  per  il  viaggio  e  per  la  rivendita  dei  poderi,  non  possedeva 
un  soldo  ed  era  pieno  di  debiti.  Allora  i  coloni  (22  aprile  scorso)  decisero  di 
non  lavorare  più. 

In  conclusione  il  Drago  ammise  che  si  trattava  di  una  mistificazione. 
Aggiunse  che  il  Pampinelia  si  trovava  nascosto  a  Mobile  e  che  la  moglie 
del  Pampinelia  stesso,  con  cinque  figli,  era  sequestrata  dai  coloni  a  New  Pa- 
lermo. 

Recatomi  dal  sindaco  di  Mobile,  lo  pregai  di  &r  cercare  da  un  detective 
il  Pampinelia  per  sentire  quali  spiegazioni  o  giustificazióni  era  in  grado  di 
dare.  Il  sindaco,  signor  Me  Lean,  annui  di  buon  grado,  e  frattanto  mi  in- 
formò che  i  coloni  di  New  Palermo  gli  avevano  mandato  una, supplica  che 
cominciava  col  dargli  il  titolo  di  Maestà  e  con  la  quale  si  faceva  appello  alla 
carità  cittadina.  *  Ma  New  Palermo  „  aggiunse  **  non  appartiene  alla  contea 
di  Mobile  e  io  non  posso  far  nulla  „.  Gli  dissi  che  la  colonia  italiana  di  Mo- 
bile aveva  già  pensato  ai  soccorsi  più  urgenti  e  che,  dopo  essere  stato  sul 
posto,  d'accordo  col  console  di  New  Orleans,  si  sarebbe  studiato  il  da  farsi. 

Dopo  un  paio  d*ore  di  ricerche,  il  Pampinelia  si  presentò.  E  uomo  di 
mezza  età,  decentemente  vestito,  dalla  carnagione  abbronzata.  Parla  stenta- 
mente l'inglese.  Egli  cominciò  una  lunga  storia  per  ispiegare  che  sua  inten- 
zione  era  di  trovare  i  capitali  per  formare  una  società,  che  alcuni  i  quali  gli 
avevano  promesso  il  loro  appoggio  finanziario  vennero  meno  alla  parola 
data  e  lasciarono  lui  solo  nell'imbarazzo.  Io  gli  contrapposi  questi  fatti  : 

*  Voi  vi  siete  accinto  a  formare  una  colonia  agricola  e  non  solo  eravate 
senza  denaro,  ma  ve  ne  siete  fò.tto  anticipare  dai  coloni  vendendo  loro  terre 
che  non  avevate  ancora  pagato  e  che  non  sono  vostre  ; 

*  Mentre  si  trattava  di  fondare  una  colonia  agricola,  voi  avete  portato 
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qui  degli  spostati,  degli  operai  di  città  e .  specialmente  dei  sarti  e  dei  bar- 
bieri ; 

"  "  Tutta  questa  accozzaglia  di  gente  è  ora  abbandonata  in  mezzo  ai 
boscbi,  si  rivolge  alla  carità  degli  americani,  mette  in  imbarazzo  le  autorità 
e  fa  temere  qualche  disordine  ; 

**  Voi  non  avete  nessuna  pratica  di  colonizzazione:  in  passato  facevate  il 
boss,  il  capo  squadra  per  lavori  in  città  ; 

**  Voi  vi  siete  comportato  in  modo  cbe  se  i  danneggiati  vi  portassero  da- 
vanti ai  tribunali,  i  giudici  sarebbero  imbarazzati  sul  luogo  ove  mandarvi: 
se  in  prigione  o  al  manicomio  „. 
-^     Il  Pampinella  obbiettò  che  finora  ha  provveduto  di  pane  la  colonia. 

—  A  credito  —  osservai  —  col  denaro  dei  negozianti  di  Mobile,  che 
avanzano  da  voi  centinaia  di  dollari. 

Il  Pampinella  aggiunse  che  i  coloni  non  hanno  voluto  lavorare. 

—  Come  volete  —  dissi  —  che  sarti  e  contabili  siano  capaci  di  tagliar 
alberi?  Perchè  non  avete  scelto  dei  contadini?  D'altra  parte  il  Di-ago  dice 
che  i  coloni  non  continuarono  ad  abbattere  i  pini  vedendo  che  voi  non  paga- 
vate le  mercedi  stabilite  e  che  la  Compagnia  ferroviaria  non  costruiva  un 
binario  morto  per  caricare  la  legna.  E  dal  canto  suo  la  Compagnia  ferro- 
viaria  osserva  che  non  poteva  fare  il  side  track  (binario  morto)  se  voi  non 
cominciavate  a  versare  la  prima  quota  stabilita  per  il  pagamento  della 
terra. 

Mentre  avveniva  questo  dialogo,  il  sindaco  di  Mobile  avendo  saputo  che 
in  città  si  trovava  un  barbiere  siciliano  che  aveva  latto  parte  della  colonia  di 
New  Palermo,  lo  mandò  a  chiamare  e,  mettendolo  di  fronte  al  Pampinella, 
gli  domandò: 

—  Come  va  che  voi,  barbiere,  avete  accettato  di  venire  a  far  parte  di 
una  colonia  destinata  a  coltivare  la  terra? 

—  Perchè  —  cispose  il  barbiere  —  Pampinella  mi  aveva  assicurato  che 
New  Palermo  doveva  essere  una  grande  città  e  che  c'era  urgente  bisogno  di 
sarti,  di  barbieri,  di  operai  d'ogni  sorta.  Aveva  già  fissato  i  salari  secondo  i 
vari  mestieri.  Diceva  che  le  strade  della  Nuova  Palermo  erano  già  tracciate 
e  che  io  avrei  aperto  bottega  vicino  ai  Quattro  Canti!  Jl  peggio  si  è  che  non 
si  limitava  alle  chiacchiere,  ma  ci  chiedeva  tutti  i  denari  che  possedevamo 
facendoci  credere  che  saremmo  diventati  proprietari  di  ottime  terre. 

Il  Pampinella  non  potè  smentirlo  e  sentendo  che  all'indomani  mattina 
io  sarei  andato  a  New  Palermo,  chiese  di  accompagnarmi. 

—  No  —  gli  risposi.  —  Se  affermate  di  non  avere  un  soldo,  che  cosa 
volete  venire  a  fare  con  me?  À  farmi  sentire  le  imprecazioni  che  vi  rivolge- 
rebbero gli  uomini  che  avete. ingannato? 
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—  Procurate  —  mi  raccomandò  il  Pampinella  —  di  accomodare  le  cose 
in  modo  che  i  coloni  rimangano. 

—  Come  volete  che  rimangano  se  non  sono  contadini? 

E  chiesi  al  sindaco  e  al  reggente  il  consolato  se  aTOvamo  da  fare  con  un 
progettista  dal  cervello  squilibrato. 

La  mattina  di  giovedì  12  corrente  partii  da  Mobile  verso  le  6  accompa- 
gnato dal  reggente  il  consolato,  signor  Ivulich,  dal  signor  Angelo  Arata, 
vice  presidente  della  piccola  antica  Società  di  mutuo  soccorso  fra  gli  italiani 
di  Mobile,  e  dal  cav.  6.  Rossati,  che  prima  di  tornare  a  New  York  aveva 
voluto  accompagnarmi  gentilmente  in  quella  escursione.  Dopo  un'  c^ra  e 
mezzo  di  viaggio,  giungemmo  alla  stazione  di  Malcolm  (diie  case  di  legno  a 
trentasette  miglia  da  Mobile)  e  quattro  chilometri  più  in  là  il  conduttoi*e 
fermò  il  treno  per  farci  scendere  a  New  Palermo  e  scaricare  i  viveri. 

Al  nostro  arrivo  accorsero  una  settantina  di  persone  fra  uomini,  donne 
e  ragazzi y  tutti  di  Siculiana  (Girgentij.  La  colonia  chiamata  New  Palermo  è 
costituita  da  una  gran  casa  in  legname,  capace  di  contenere  una  ventina  di 
iamigb'e,  e  da  altre  due  o  tre  case  minori,  pure  in  legno,  di  recente  costru- 
zione, che  sorgono  a  pochi  passi  dalla  linea  ferroviaria.  Intorno  si  stende  un 
terreno  estremamente  magro,  sabbioso,  coperto  qua  e  là  di  alberi. 

Radunai  i  coloni  in  un  camerone  a  pianterreno  della  casa  principale. 
Avrebbero  voluto  parlare  tutti  in  una  volta  e  si  durò  fatica  a  regolare  U 
discussione.  Alcuni  uomini  e  donne  fi*a  i  più  intelligenti  ripeterono  le  cose 
già  dettemi  dal  Drago  e  domandarono  di  essei*e  trasportati  tutti  a  New  York 
dove  già  lavoravano  e  dove  possono  facilmente  occuparsi  di  nuovo,  mentre 
qui  si  trovano  perduti. 

Io  osservai  : 

1«  _  Ohe  essi  si  rivolgono  ora  tutti  alle  autorità  italiane  e  americane 
per  aiuto,  dopo  che  hanno  voluto  venire  qui  di  propria  testa,  senza  chiedere 
consigli  e  informazioni  a  chicchessia.  Perchè  non  hanno  scritto  mesi  or  sono 
al  console  di  New  Orleans,  al  reggente  il  consolato  di  Mobile,  chiedendo  in- 
formazioni sui  luoghi,  sulle  terre?  Perchè  a  New  York  non  hanno  doman- 
dato informazioni  sul  conto  del  Pampinella,  il  quale  non  era  altro  che  un 
progettista  senza  denaro? 

2**  Mentre  si  trattava  di  fondare  una  colonia  agricola,  perchè  si  sono 
arruolati  individui  che  non  hanno  mai  lavorato  in  campagna?  Ohe  cosa  pote- 
vano aspettarsi  di  fare,  in  mezzo  ai  boschi,  i  sarti,  i  barbieri? 

8°  La  colonia  italiana  di  Mobile  e  le  autorità  consolari  non  possono 
essere  chiamate  a  rimediare  agli  errori  del  Pampinella  e  alla  leggerezza  con 
cui  si  sono  comportati  i  coloni.  Tutto  quello  che  si  può  fave  è  di  cercare  di 
far  tornare  a  New  York  donne  e  bambini.  Gli  uomini  dovranno  procurare  di 
occuparsi  a  Mobile  e  a  New  Orleans,  a  meno  che  la  Compagnia  ferroviaria, 
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presso  la  quale  avrei  fatto  pratiche,  non  conceda  il  viaggio  gratuito  a  tutti, 
cosa  abbastanza  difficile. 

Da  parte  loro  le  donne  dichiararono  che,  con  o  senza  mariti,  volevano 
tornare  tutte  a  New  York.  Gli  uomini  gridavano  che  erano  stati  ingannati. 

Compilando  la  lista  degli  uomini  presenti,  rilevai  che  una  dozzina  di 
coloni  (fra  cui  i  sei  soli  contadini  venuti  a  New  Palermo)  erano  già  andati  a 
lavorare  in  una  segheria  di  legname  distante  poche  miglia  e  dove  si  ha  bi* 
sogno  di  braccia.  Chiesi  perchè  non  andavano  a  lavorare  in  quella  segheria 
altri  uomini,  e  mi  risposero  che  non  sapevano  il  mestiere,  che  essi  erano 
sarti,  barbieri,  ecc.  Mi  acTcorsi  che  fra  quegli  spostati  vi  era  qualche  poltrone, 
pretenzioso  e  buono  da  nulla. 

Investigando  poi  sulla  condizione  in  cui  la  cosiddetta  colonia  si  trovava 
realmente,  constatai  che  da  parecchi  giorni  si  cibavano  di  solo  pane.  Per 
contadini  non  sarebbe  stata  una  grande  privazione  ;  lo  era  per  quegli  spo- 
stati. Soffrivano  di  più  i  bambini  piccoli,  appena  slattati.  Due  sole  famiglie 
avevano  qualche  capra  e  dei  polli. 

La  moglie  del  Pampinella,  avanzatasi  in  mezzo  al  gruppo,  mi  disse  che 
l'avevano  sequestrata  coi  figli,  che  facevano  la  guardia  intorno  alla  sua  casa 
anche  di  notte,  e  che  quei  coloni  erano  una  massa  di  oziosi. 

Osservai  che  la  colpa  principale  era  sempre  di  suo  marito,  che  li  aveva 
scelti. 

I  coloni  rivolsero  una  quantità  di  male  parole  alla  Pampinella,  met- 
tendo perfino  in  dubbio  la  sua  qualità  di  moglie;  ammisero  che  la  tenevano 
sequestrata;  ma  in  seguito  a  mio  invito  di  lasciarla  andare,  dichiararono 
che  oramai  avevano  avuto,  con  la  visita  del  Reggente  il  consolato  e  mia,  un 
principio  di  soddisfazione,  e  che  la  Pampinella  e  i  suoi  figli  avrebbero  potuto 
tornare  a  Mobile  quella  sera  stessa  insieme  con  noi. 

Mentre  si  dividevano  i  viveri  che  avevamo  portato  da  Mobile,  andanuno 
a  vedere  i  poderi,  alcuni  dei  quali  sono  recinti  da  palizzate  di  pino.  La 
terra  sabbiosa  era  stata  smossa  con  la  zappa,  senza  aratro  ;  in  qualche  cam- 
picello  lavevano  seminato  del  granturco,  ma,  in  causa  delParidità  del  suolo, 
non  si  vedevano  che  dei  germogli  tisici.  Il  modo  di  zappare  e  di  seminare 
dimostrava  poi  l'assenza  di  una  mano  pratica  contadinesca.  Tutto  il  frutto 
del  lavoro  agricolo  di  tre  mesi  consisteva  in  pochi  tronchi  di  pino  tagliati  e 
abbandonati  sul  terreno. 

Nel  pomeriggio  lasciammo  la  colonia  promettendo  di  fare  tutto  il  possi- 
bile per  il  ritomo  a  New  York  delle  donne  e  dei  bambini,  e  ci  recammo  a 

piedi  alla  stazione  di  Malcolm,  luogo  deserto  in  cui  non  si  vedono  che  due  case 

di  legno,  in  una  delle  quali  sta  il  signor  Kelly,  negoziante  e  giudice  di  pace. 

—  Io  —  ci  disse  il  Kelly  —  sono  pure  fra  i  mistificati  dal  Pampinella. 

Ho  costruito  le  case  che  esistono  a  New  Palermo  e  non  ho  ricevuto  ancora 
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an  soldo:  avanzo  700  dollari.  Il  fatto  d'indurre  i  coloni  a  venire  qui  è  stato 
compiato  a  New  York,  e  la  querela  per  procedere  contro  il  Pampinella  deve 
essere  presentata  a  New  York.  Siccome  però  qui  a  Malcolm  il  Pampinella 
stesso  ha  riscosso  denaro  dai  coloni  per  vendere  loro  della  terra  che  non  è 
sua,  c*è  modo  di  procedere  contro  di  lui  anche  in  questa  contea  (Washington 
County). 

Uno  dei  coloni  che  ci  aveva  accompagnato  consegnò  allora  al  signor 
Kelly  un  altro  documento  consistente  nella  ricevuta  di  75  dollari  rilasciata 
un  mese  e  mezzo  &  dal  Pampiaella  ad  una  delle  famiglie  di  New  Palermo 
per  sette  acri  e  mezzo  di  terra  che  egli  vendeva  a  10  dollari  l'acro,  mentre, 
se  l'avesse  pagata,  non  sarebbe  costata  a  lui  che  75  soldi  l'acro. 

Il  Kelly  prese  i  nomi  e  il  giuramento  di  due  testimoni  che  erano  stati 
presenti  al  detto  pagamento. 

Verso  sera  tornammo  a  Mobile  conducendo  con  noi  una  sorella,  la 
moglie  e  i  figli  del  Pampinella.  La  moglie  ci  disse  che  i  pochi  coloni  i  quali 
andarono  a  lavorare  nella  segheria  furono  minacciati  di  mopte  dai  compagni  : 
costoro  pretendevano  che  tutti  fossero  rimasti  oziosi  a  New  Palermo  per  otte- 
nere più  facilmente  di  essere  rimandati  a  New  York.  Aggiunse  che  i  coloni 
facinorosi  avevano  venduto^ai  negri  le  zappe  e  altri  attrezzi  agricoli. 

Arrivato  a  Mobile,  andai  a  trovare  il  signor  Handerson,  agente  princi- 
pale della  Southern  Railway,  la  Compagnia  proprietaria  delle  terre  di  New 
Palermo,  che  aveva  accordato  grandi  facilitazioni  di  viaggio  per  la  venuta 
dei  coloni.  Espostagli  la  situazione,  rilevai  le  responsabilità  morali  in  cai 
era  incorsa  la  Compagnia,  il  pericolo  di  tenere  a. New  Palermo  quel  mucchio 
di  spostati,  e  lo  invitai  a  facilitare  più  che  era  possibile  il  ritorno  a  New  York 
delle  famiglie. 

Il  signor  Handerson  si  lagnò  di  essere  stato  ingannato  dal  Pampinella  e 
telegae%^  al  signor  Richard,  direttore  generale  della  SotUhem  R.  B,  a 
Washington,  dimostrandogli  la  necessità  di  trasportare  gratis  i  coloni  fino  a 
Washington,  D.  C,  la  capitale  federale  ove  finisce  la  linea  della  Southern. 

Tornai  a  New  Orleans  il  13  corrente.  Il  14  arrivò  la  risposta  del 
signor  Richard,  il  quale  accorda  un  vagone  per  trasportare  gratuitamente  i 
coloni  a  Washington,  a  patto  che  noi  provvediamo,  come  stiamo  facendo,  al 
viaggio  da  Washington  a  New  York  (1). 


(I)I1  24  Ottobre  I90i, Salvatore  Pampinella  ve 
,  niva  ucciso  con  una  fucilata  da  uno  dei  coloni 
;  rimasti   a  New  Palermo. 
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Anche  questa  storia  delle  famiglie  di  New  Palermo  dimostra  i  grandi 
servigi  che  potrebbe  rendere  an  grande  Làbor  bureau  a  New  York. 

Quando  con  avvisi  su  giornali  o  con  altri  mezzi,  ignoti  progettisti  invi- 
tassero gli  italiani  a  recarsi  in  pretese  nuove  colonie,  Tuffìcìo  del  lavoro 
assumerebbe  informazioni  e,  se  non  si  tratta  di  imprese  serie^,  metterebbe  in 
guardia  i  connazionali. 

xn. 

Iia  oolonia  italiana  di  New-Orleans  —  Le  Boucle 

delle  Missionarie  del  Sacro  Cuore. 

» 

New  Orleans^  La.,  18  maggio  1904. 

La  colonia  italiana  di  New  Orleans  si  compone  di  tredici  o  quattordici- 
mila italiani,  per  la  massima  parte  siciliani  (93  per  cento),  bravi,  industriosi 
e  generalmente  stimati.  Di  tanto  in  tanto  qualche  fatto  di  sangue  viene  a 
turbare  la  pace,  ma  le  persone  di  buon  senso  non  possono  rendere  responsabile 
la  grande  maggioranza  della  colonia  italiana  delle  vendette  e  delle  prepo- 
tenze di  qualche  delinquente. 

Da  quattro  mesi  è  console  nostro  a  New  Orleans  il  cav.  Giacomo  Fara 
Forni,  intelligente  e  distinto  funzionario,  il  quale  mi  disse  che  i  pochi  basti** 
menti  che  approdano  a  New  Orleans  portano  famiglie  siciliane,  chiamate  qui 
generalmente  con  biglietti  pagati  dai  parenti,  che  le  mettono  subito  a  posto 
nella  città  o  nelle  campagne. 

—  L'altro  giorno  —  continuò  il  cav.  Fara  Forni  —  è  arrivato  qui  da 
Palermo  il  Manilla  con  800  emigranti.  Ebbene  essi  si  sono  allogati  immedia- 
tamente, senza  che  uno  solo  si  rivolgesse  al  Consolato  o  ad  altri  per  doman- 
dare lavoro.  E  cosi  avviene  sempre.  I  nostri  emigranti  arrivano  a  New  Orleans 
e  si  spargono  per  la  massima  parte  nelle  campagne  senza  distorbare. chicches- 
sia. Credo  perciò  che  non  vi  sia  bisogno  urgente  di  avere  Società  di  assistenza 
per  gli  immigranti  o  uffici  di  lavoro  come  occorrono  a  New  York,  Boston  e 
altri  centri,  ^ew  Orleans  si  trova  in  una  condizione  speciale. 

Osservai  che  nell'interno  della  Louisiana  e  degli  altri  Stati  vicini,  vi  sono 
agricoltori  e  industriali  che  abbisognano  di  braccia  e  che  darebbero  buone 
occupazioni  a  famìglie  italiane,  se  vi  fosse  un  ufficiò  che  si  incaricasse  di  pro- 
curarle. Secondo  il  mio  parere,  a  New  Orleans  sarebbe  opportuna  la  fonda- 
zione di  un  Labor  bureau  che  tenendosi  in  corrispondenza  continua  con  agrì- 
coltori  e  industriali  e  con  le  Società  di  tutela  di  New  York,  mettesse  a  posto 
i  contadini  e  gli  operai  richiesti.  Il  Consolato  di  New  Orleans  ha  sotto  la  sua 
giurisdizione  gli  Stati  di  Loi^isiana,  Florida,  Alabama,  Tennessee,  Texas, 
Arkansas,  Oklaoma  e  il  Territorio  Indiano,  cioè  una  estensione  immensa;  e 
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un  ufficio  di  lavoro  -che  fosse  intermediario  e  succursale  di  quello  di  New  York 
riuscirebbe  utilissimo. 

Il  cav.  Fara  Forni  mi  informò  allora  che  in  questi  giorni  egli  sta  lavo- 
rando per  fondare  a  New  Orleans  una  Camera  di  commercio  italiana.  Se  sì 
convocassero  ora  i  notabili  della  Colonia  per  indurli  a  formare  un  Comitato 
che  impiantasse  il  Labor  bureau ,  si  distrarrebbero  dal  progetto  della  Camera 
di  commercio.  Il  Labor  bureau  potrà  sorgere  in  seguito,  come  un  branéh 
office  della  Camera  di  commercio.  Gli  abitanti  di  qui,  in  causa  del  clima, 
sono  piuttosto  indolenti:  non  bisogna  mettere  troppa  carne  al  fuoco,  altri- 
menti non  si  conclude  nulla. 

Il  regio  Console  espresse  Topinione  che,  frattanto,  il  miglior  partito  sa- 
rebbe questo  :  che  il  R.  Commissariato  deiremigraùone  conceda  un  modesto 
fondo  al  R.  Consolato  di  New  Orleans  per  poter  provvedere  alPassistenza 
degli  immigranti  in  casi  urgenti;  fare  inchieste  e  assumere  le  difese  in  occa- 
sione di  infortuni  sul  lavoro;  soccorrere  donne  e  bambini  in  circostanze  ecce- 
zionali, come  quella  delle  trenta  fiiroiglie  abbandonate  a  New  Paleimo; 
accorrere  sui  luoghi  a  metter  pace  in  caso  di  disordini,  di  minaccio,  di  lin- 
ciaggi, ecc. 

Questa  sera,  invitato,  intervenni  ad  una  riunione  di  notabili  italiani  con- 
vocata dal  R.  Console  per  la  futura  Camera  di  commercio.  In  poche  parole 
esposi  Topera  a  cui  attende  il  R.  Commissariato  per  la  tutela  degl'immigranti 
all'estero,  e  augurando  che  la  Camera  di  commacrio  sìa  presto  un  fatto  com- 
piuto, espressi  la  speranza  che,  d'accordo  col  R.  Console,  essa  possa  un  giorno 
occuparsi  anche  della  mano  d'opera  che  in  questi  Stati  è  domandata.  I  prin- 
cipali consumatori  dei  generi  italiani  che  si  importano  negli  Stati  Uniti  sono 
gli  immigranti  nostri:  occupandosi  degli  interessi  degli  immigranti,  una 
Camera  di  commercio  italiana  cura  indirettamente  gli  interessi  propri. 

A  proposito  della  Camera  di  commercio  italiana  di  New  Orleans  e  del 
fatto  che  molti  prodotti  italiani  che  si  esportano  negli  Stati  Uniti  sono  con- 
sumati dai  nostri  immigranti,  non  sarà  inutile  qualche  dato. 

Gli  scambi  fra  l'Italia  e  l'Unione  americana  del  Nord,  benché  non  pre- 
sentino notevoli  differenze  negli  ultimi  cinque  anni  tuttavia  si  mantengono 
sempre  in  buona  tendenza  e  all'aumento. 

n  movimento  è  stato  il  seguente: 

Importazione  BuporUzIone 

degli  SUti  Uniti  per  gli  Sutl  Uniti 

1899 168,449,000  118,083,000 

1900 226,316,000  121,411,000 

1901 234,346,000  139,849,000 

1902 211,089,000  177,023,000 

1903 212,274,000  166,299,000 
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Le  importazioni  superano  costantemente  le  esportazioni,  tua  le  differenze 
sono  molto  variabili  ed  accennano  a  diminuire. 

Nel  1899  l'eccedenza  deirimportazione  era  di  50,366,000,  sali  al  massimo 
di  104,905,000  nel  1900,  discese  a  94,497*000  nel  1901,  toccò  il  minimo  di 
34,066,000  nel  1902  e  fu  di  45,975,000  nello  scorso  anno. 

Nella  importazione  dagli  Stati  Uniti  in  Italia  tengono  il  primissimo 
posto  il  cotone  e  il  tabacco.  Ma  procediamo  per  ordine. 

Nella  I  cat.,  stazionaria,  nel  1903  lire  13,470,000,  prevalgono  gli  olii 
fìssi  di  cotone  e  gli  oli  minerali,  ossia  il  petrolio  che  sui  13  milioni  e  mezzo 
figura  per  7,830,000. 

Più  importante  la  cat.  II,  nel  1903,  in  diminuzione  dal  1900  in  poi^ 
lire  21,270,000. 

Di  questi,  21,180,000  sono  rappresentati  da  importazioni  di  tabacco  in 
foglie  per  le  nostre  manifatture* 

La  cat.  Ili,  prodotti  chimici  e  medicinali,  le  cui  voci  più  importanti 
sono  la  paraffina  solida  (stazionaria)  e  il  solfato  di  rame,  in  forte  decremento 
da  6  milioni  ad  uno,  è  discesa  da  13  milioni  nel  1901  a  soli  7  1/2  nel  1903. 

La  cat.  VI,  cotone,  come  si  è  detto,  è  la  più  importante.  Abbiamo. im- 
portato nel 

1899.    . L.  73,850,000 

1900 «  115,109,000 

1901 112,058,000 

»       1902 ^  116,455,000 

1903 ^  121,809,000 

Si  tratta,  meno  una  quantità  trascurabile  di  manufatti,  di  cotone  greggio 
in  bioccoli,  che  alimenta  la  nostra  industria.  Eccone  per  quantità  e  valore  la 
distìnta  pei  cinque  anni  : 

QuinUlI  Lire 

1899 89r,553  73,553,000 

1900 993,591  114,955,000 

1901 956,466  111,906,000 

1902 1,057,119  116,283,000 

1903 1,013,523  121,623,000 

Le  variazioni  da  un  anno  all'altro  più  che  dalle  quantità  importate,  sono 
determinate  dal  variare  dei  prezzi. 

Nella  cat.  IX  legname,  nel  1903  lire  9,354,000,  non  si  notano  cambia- 
menti notevoli.  Si  importano  specialmente  legni  squadrati  e  segati  per  il 
lungo  e  doghe  per  botti. 

In  sensibile  diminuzione  la  cat.  Xlf  metalli  e  loro  lavori  —  da  19,080,000 
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nel  1900  a  11,956,000  nel  1903.  Il  posto  principale  è  tenuto  dal  rame,  ottone, 
bronzo;  in  pani,  rosette,  limature  e  rottami. 

In  forte  diraiiianone  la  cat.  XIII  da  10,532,000  lire  nel  1900  a  5,061 ,000 
nel  1903  per  la  quasi  cessata  importiLzione  di  carbon  foglile.  In  questa  catego- 
ria la  voce  pili  importante  è  quella  dei  fos&ti  minerali,  nel  1903  lire  3,763,000. 
Natui-almente  vi  è  stato  una  rilevante  diminuzione  nella  cat.  XIV  da 
20,950,000  nel  1901  e  1 1 ,750,000  net  1902  a  5,799,000  nel  1903  dipendente 
da  minore  importazione  dì  frumento. 

In  aumento  invece  la  t-at.  XV:  da  5,208,000  nel  1902  a  11,846,000 
nel  190:3,  aumento  dovnto  a  maggiori  Importazioni  di  lardi,  merluzzo,  strutto 
ed  altri  grassi. 

La  esportazione  dall'Italia  negli  Stati  Uniti  consta  particolarmente  delle 
seguenti  voci:  seta,  vini,  nolfo  e  prodaUi  ^xmenlariiKaia  vegetali  che  animali. 
La  cat.  I,  vini  ed  oli,  nel  quinquennio  presenta  il  seguente  andamento: 

1899 L.     10,955,000 

1900 ,      8,655,000 

1901 --.   ,  12,013,000 

1902 -  .  .  .   ,  16,161,000 

1903 14,977,000 

Oltre  10  milioni  dei  15  esportati  nello  scorso  anno  sono  r^presentati 
dagli  oli  (fisso  d'oliva,  ed  oli  volntili  od  essenze)  ed  il  resto  dai  vioi. 

Benobi^  si  tratti  di  piccole  cifre,  notiamo  il  sensibile  incremento-  nel- 
l'esportazione delle  nostre  conserve,  fra  cui  primeggia  quella  di  pomodoro 
(cat.  II).  Ita  325,000  lire  nel  1S99  siamo  nel  1903  a  2,127,0)C. 

In  progressivo  aumento  la  Cat.  Ili  prodotti  chimici,  da  7,2^0,000  nel 
1899  a  9,70:3,000  ne!  1903, 

Tengono  ì  primi  posti  il  tartaro,  quasi  5  milioni,  il  citrato  di  calcio  e  i 
prodotti  chimici  di  laboratorio. 

Stazionaria,  circa  3  milioni  in  media,  la  cat.  V  Canapa. 

L' esportazione  della  aefa  presenta  le  seguenti  oscillazioni: 

1899 L.  47,242,000 

19('0 ,  50,413,000 

1901 .  65,024,000 

1902 ,  78,410,000 

1903 68,799,000 

Oltre  57  milioni  e  mezzo  dei  68,7  esportati  nel  1903  è  seta  tratta  greggia 
0  torta:  il  resto  tessuti,  specialmente  colorati  lìsci,  cascami,  galloni  a  nastri 
misti. 
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Nelle  treocie  e  cappelli  di  paglia  (cai.  IX),  si  discende  da  7,270,000  nel 
1900  a  5,320,000  nel  1903. 

Nella  cai.  XI  pelli,  ci  si  aggira  sai  due  milioni  in  genere  pelli  crude  e 
qualche  po'  di  guanti. 

La  cat.  Xni,  senza  grande  distacco  sugli  anni  precedenti,  importa 
nel  1903  lire  20,273,000,  pei  due  terzi  zolfo,  pel  resto,  marmo  greggio  e 
lavorato. 

Nei  prodotti  vegetali  (cat.  XIV),  vi  è  progresso.  Esportammo  nel 

1899 L.     13,303,000 

1900 „    11,060,000 

1901 „     13,412,000 

1902 .      ,     17,155,000 

1903 ,    20,030,000 

Le  paste  di  framento  figurano  in  questa  ultima  cifra  per  lire  6,333,000, 
per  2,745,000  le  noci  e  nocciole,  per  5,197,000  i  limoni  anche  in  acqua 
salata,  le  mandorle  e  le  frutta,  legumi  e  ortaggi  sotto  aceto,  sale,  olio  di  cui 
va  avviandosi  una  discreta  esportazione. 

Finalmente  la  cat.  XV  prodotti  animali,  sale  da  4,228,000  nel  1889  a 
15,664,000  nel  1902  per  ripiegarsi  a  10,981,000  nel  1903.  La  voce  principale 
è  il  formaggio  che  negli  11  milioni  dell'anno  passato  figura  quasi  per  sei. 


Insieme  col  R.  Console,  ho  visitato  ieri  le  Scuole  elementari,  il  giardino 
d'infanzia  e  Torfanotrofio  italiano  fondati  in  questa  città  da  suor  Francesca 
Cabiini,  superiora  generale  delle  missionarie  del  Sacro  Cuore. 

Siamo  stati  ricevuti  dalla  stessa  madre  Cabrini,  milanese,  circondata 
dalle  maestre  e  da  circa  settecento  bambini  d'ambo  i  sessi,  sotto  una  tettoia 
in  fondo  alla  quale  erano  intrecciate  le  bandiere  italiana  e  americana.  Madre 
Cabrini  ci  presentò  30  orfanelli  di  immigranti  italiani  da  Lei  ricoverati,  ed 
espresse  la  speranza  che  sul  fondo  dell'emigrazione  il  B.  Commissariato  le 
accordi  un  sussìdio  annuo. 

Ho  pregato  la  Superiora  di  farmi  un  promemoria  che  avrei  presentato 
al  mio  ufficio.  Ed  essa  mi  ha  mandato  oggi  la  lettera  che  allego  alla  presente. 

È  qui  opinione  di  molte  rispettabili  persone  che  l'opera  di  queste  missio- 
narie meriti  aiuto.  Grazie  a  madre  Cabrini  e  alle  sue  compagne,  migliaia  e 
migliaia  di  bambini  imparano  l'italiano  e  l'inglese  ;  molti  orfani  di  immigranti 
sono  ricoverati,  vestiti,  nutriti  ed  educati  ;  e  parecchie  centinaia  di  immi- 
granti italiani  ammalati  vengono  ogni  anno  curati  gratuitamente.  Il  Co- 
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ìumbua  Hospital,  di  cai  ho  già  scritto,  ò  stato  fondato  a  New  York  dalle 
stesse  missionarie.  Il  bene  che  esse  fanno  con  le  elemosine  che  raccolgono  è 
veramente  notevole. 

Ieri  ana  orfanella  italiana,  dopo  averci  presentato  delle  rose,  leggeva 
un  indirizzo  che  diceva  r 

"  Raccontate  ai  bambini  d'Italia  che  anche  noi  cresciamo  qui  imparando 
la  lingua  vostra  e  amando  il  bello  e  lontano  paese  in  cui  i  nostri  poveri  ge- 
nitori sono  nati.  . 


(Allegato), 

817,  St.  Philip  Street,  Netv  Orlmn:  La.,  19,  V,  1904. 

Signor  cav.  Adolfo  Rossi, 
R.  Ispettore  dell'emigrazione  italiana. 

Signor  Ispettore  : 

■ 

Lasci  che  prima  di  tutto  La  ringrazi  della  visita  che  Ella  ha  gentilmente 
fatio  alle  nostre  scuole  e  orfanotrofio,  arrecando  tanto  piacere  ai  bambini  e  a 
noi  tutte. 

Secondo  il  desiderio  che  Ella  mi  ha  espresso,  Le  mando  un  promemoria 
delle  opere  nostre  negli  Stati  Uniti. 

Stato  di  New-York. 

New-York.  —  Columbus  Hospital  (fondato  nel  1889)  226  East  20  th 
Street.  100  letti  al  presente.  Fra  an  paio  di  mesi  ne  sarà  accresciuto  il  nu- 
mero, essendosi  comperate  due  case  che  sono  siate  annesse  all'ospedale. 

Wes^Park»  —  Orfanotrofio  (1889).  Località  molto  salubre  in  campagna. 
140  orfane. 

New-York,  —  Due  scuole  (1898)  in  Mott  Street  e  East  150  th  Street. 
800  bambini. 

Brooklyn.  —  Scuola  (1898)  al  n.  138  Van  Brunt  Street.  700  bambini. 

Stato  di  Louisiana. 

Neay'Orìeans,  —  Orfanotrofio  (1891)  817  St.  Philip  Street.  30  orfani. 
Scuole:  una  per  fanciulle  in  Hospital  Street,  400  fanciulle;  una  per  ragazzi 
in  alcune  sale  del  palazzo  della  Curia  Arcivescovile,  300  ragazzi. 
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Stato  di  Illinois. 


Chicago,  —  Columbus  Hospital  (1904)  Lake  View  Avenue  &  Demiag 
Place,  100  letti.  Scuola  (1893)  al  n.  126,  Erie  Street,  800  ragazzi. 

Stato  di  Nbw  Jersey. 

Newark,  —  Scuola  Market  Street  (1899),  400  bambini. 
ArVngton,  —  Orfanotrofio  (1908)  Passaic  Àvenue,  45  orfane. 

Stato  di  Pennsylvania. 
Scranton,  —  Scuole  (1899)  Chestnut  Street,  300  bambini. 

Stato  di  Golobado. 

Denver.  —  Or&notrofio  (in  costruzione).  Scuole  (1902)  Palmer  Avenue, 
400  bambini. 

Stato  di  Washington. 

Seattle.  -  Orfanotrofio  (1904),  1133  S.  12  th  Avenue,  45  orfane;  Scuola 
(1904)  idem,  100  bambini. 

Queste  sono  le  opere  che  abbiamo  stabilite  negli  Siati  Uniti.  Però  ad 
esse  non  si  limita  il  lavoro  delle  suore,  che  si  dedicano  alla  visita  dei  poveri 
e  degli  ammalati  si  nelle  case  come  nei  pubblici  ospedali)  nelle  prigioni,  nelle 
campagne  circonvicine,  nelle  miniere  e  sui  loro  lavori,  cercando  di  recare 
ovunque  sollievo  e  conforto. 

La  S.  V.  che  ha  veduto  le  strettezze  e  i  bisogni  di  queste  nostre  opere, 
sì  negli  ospedali  come  negli  orfanotrofi,  non  potrebbe  farci  avere  un  assegno 
dal  B.  Gommis^ariato  dell'emigrazione  italiana  ? 

Tale  sussidio  ci  aiuterebbe  grandemente  a  dare  maggiore  sviluppo  alle 
nostre  opere  le  quali,  estendendosi  ogni  giorno  di  più,  si  trovano  sempre 
in  crescenti  bisogni.  Tale  aumento  dei  nostro .  lavoro  è  richiesto  dalle  neces- 
sità della  immigrazione  italiana.  Moltissimi  sono  gli  infortuni  che  incolgono 
i  nostri  operai  sul  lavoro,  disgrazie  a  cui  sovente  li  espongono  le  belle  doti 
di  coraggio,  energia  e  disinteresse  che  caratterizzano  i  lavoratori  nostri  con- 
nazionali. Ed  è  cosi  che  sempre  aumenta  il  numero  delle  vedove  e  degli  or- 
fani, mentre  molti  operai  italiani  in  età  ancor  giovane  devono  essere  ricove- 
rati negli  ospedali.  A  tali  sventurati  il  trovarsi  in  una  casa  dove  si  parla  la 
loro  lingua,  dove  sono  trattati  conforme  alle  loro  abitudini,  è  sollievo  che 
solo  può  essere  apprezzato  da  chi  si  trova  esule  lontano  dalla  patria  e  infelice. 
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Ella,  signor  Ispettore,  che,  venendo  a  contatto  di  queste  nostre  popola- 
zioni, ne  ha  conosciuti  i  bisogni,  farà  opera  di  carità  se  potrà  ottenerci  il 
sussidio  di  cui  le  ho  parlato* 

Ringraziandola  di  nuovo  per  la  sua  visita,  e  coi  sensi  della  più  profonda 
stima,  godo  raffermarmi  di  Lei,  egregio  signore, 

Devotissima  in  SS.   G.   J. 
M*.  Fbancbsga  S.  Gabbini 
Superiora  Generale  ddU  Missionarie  dd  8,  0, 

Nota.  —  Poche  settimane  dopo  la  mia  partenza  da  New-Orleans,  dal  R.  Console  io 
quella  città  e  da  madre  Gabrini  Teuivo  informato  che  il  capitano  marittimo  signor  Sal- 
vatore Pizzati,  residente  a  New  Orleans,  aveva  elargito  75  mila  dollari  (875  mila  franchi) 
per  la  fondazione  di  un  asilo  per  gli  orfaneUi  italiani  e  di  una  scuola  industriale  per  le 
fanciulle  italiane. 

La  madre  Gabrini  mi  scriveva^ 

Ifèw-Orleane,  24  giugno  1904. 
IH.  cav.  Adolfo  Rossi: 

Non  posso  a  meno  di  comunicarle  una  notizia  che  certo  tornerà  gradita  al  suo  buon 
cuore.  Come  ricorderà,  io  stavo  facendo  pratiche  per  trovare  un  posto  più  adatto  a  rico- 
verare queste  povere  orfanello  italiane  che  la  sventura,  gli  infortuni  sul  lavoro  o  la  morte 
dei  nostri  Italiani  ha  gettato  fra  le  nostre  braccia  perchè  le  educassimo  e  fossimo  loro 
scorta  nei  primi  anni.  Ma  sebbene  molti  progetti  si  presentassero,  per  una  ragione  o  per 
altra  nessuno  potei  accettare.  Finalmente,  però,  è  venuto  in  mio  soccorso  il  capitano 
Pizzati. 

A  cuore  nobile  e  generoso  come  quello  del  capitano,  infoimato  a  sentimenti  di  carità, 
non  fu  difficile  Tapprezzare  l'importanza  del  lavoro  che  neirasilo  si  fa  a  beneficio  dei 
nostri  immigranti,  e  neUo  stesso  tempo  sentirsi  tocco  da  compassione  in  vedere  la  povertà 
e  strettezza  della  casa  in  cui  gli  orfanelli  sono  ricoverati.  Noi  toccammo  le  corde  sempre 
delicate  delFamore  di  patria,  che  è  vivo  nel  capitano;  e  un  bel  giorno  egli  mi  disse:  "  Oh, 
madre,  perchè  non  è  venuta  prima?  Io  voglio  aiutarla;  darò  cinquanta  mila  dollari  per  le 
sue  bambine  „.  E  in  breve  il  capitano  ha  concluso  un  contratto  coirarchitetto  per  la  fab- 
brica di  un  orfanotrofio  per  noi  sul  terreno  che  noi  stesse  compreremo.  Oggi  ho  segnato  il 
primo  contratto  e  fra  un  mese  speriamo  di  cominciare  i  lavori,  per  cui  il  capitano  spenderà 
almeno  75  mila  dollari. 

Non  le  pare  questo  uno  splendido  atto  di  carità  in  un  italiano  di  queste  contrade? 
É  il  primo  di  tale  entità.  Il  Console  ne  è  ammirato  e  si  è  afifrettato  a  informarne  il  R.  Go- 
verno, il  quale  vorrà,  io  spero,  conferire  una  onorificenza  ad  un  Italiano  che  si  è  segnalato 
con  atto  di  si  splendida  carità  a  beneficio  degli  immigranti.  Il  veder  apprezzato  in  Italia 
un  simile  atto  sarà  di  sprone  ad  altri  per  imitare  il  nobile  esempio  (1). 

La  generosa  donazione  di  75  mila  dollari  tanto  gradita  e  provvidenziale,  non 
ci  fa  però  più  ricche,  anzi  ci  inpoverisce,  perchè  saremo  obbligate  ad  accogliere  mag^ 
gior  numero  di  orfanello,  sino  a  trecento.  Avremo,  cioè,  i  locali  ma  non  avremo  assicurata 
la  spesa  del  vitto  e  del  vestito.  Quindi  mi  raccomando  a  lei  perchè  veda  se  può  ottenerci 
un  sussidio  annuo  dal  R.  Commissariato  d411*emigrazione. 

Veda  con  quanta  libertà  l'incomodo.  Mi  dà  coraggio  a  farlo  il  desiderio  vivo  che  Ella 
ha  di  giovare  alla  causa  degli  immigranti. 

Qui  tutti  la  ricordano  con  piacere,  anche  le  nostre  bambine.  Mi  creda,  ecc. 

M*.  Frahcescà  S.  Gabriisi. 


(1)  Al  Gap.  Plszati  fa  poi  conferita  la  Commenda  della  Corona  d*Italta. 
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Dalla  Louisiana  al  Texaa  e  al  Territorio  Indiemo  —  Gli  Italiani  ciie 
lavorano  nelle  miniere  di  carbone  di  South  Mo  Alister  —  Terre 
a  buon  mercato. 

Galvéston  (Texas;,  20  maggio  1904. 

Il  cav.  Fara  Forni,  regio  console  a  New  Orleans,  mi  diceva  che  nei  pochi 
mesi  dacché  risiede  nel  Sud  degli  Stati  Uniti,  da  concordi  informazioni  rice- 
Yute  si  è  persuaso  che  una  delle  migliori  plaghe  per  i  contadini  italiani  è  il 
Texas,  e  mi  invitò  a  fare  un'escursione  in  questo  Stato  («piogendomi  fino  al 
Territorio  Indiano,  dove  si  possono  avere  pure  teri'e  a  buon  mercato.  Il 
Texas  è  grande  due  volte  e  mezzo  l'Italia. 

—  Ho  sentito  —  continuava  il  regio  console  —  che  in  Italia  c'è  il  pro- 
getto di  fondare  una  seria  Società  di  cotonizzazione  per  acquistare  terre 
all'estero.  Io  che  conosco  ambedue  le  Americhe,  credo  che  sarebbe  bene 
acquistarne  negli  Stati  Uniti.  Uno  Stato  come  il  Texas,  attraversato  da  fer* 
rovie,  sai*ehbe  sommamente  adatto.  Vada  nel  Texas  e  dagli  Italiani  colà  sta- 
biliti senta  se  le  mie  informazioni  sono  esatte. 

Acconsentii  di  buon  grado.  Partito  da  New  Orleans  l'altra  sera  col  treno 
che  attraversa  il  Missisippi  soi)ra  un  pontone  galleggiante  rimorchiato  da  va- 
poretti, attraversavo  ieri  mattina  la  parte  sud-ove;$t  del  Texas,  in  parte 
boscoso  e  in  parte  a  grandi  pianure,  qua  e  là  coltivate,  ricca  di  bestiame  e 
sorgenti  di  petrolio.  I  treni  della  Southern  Pacific  hanno  maculine  che  in- 
vece dì  carbone  consumano  petrolio.  Alle  dieci  e  mezzo  di  ieri  mattina  ero  a 
Houston  e  verso  Tuna  pomeridiana  arrivavo  a  Galvéston  ;  simpatica  cittadina 
che  sorge  sopra  un'isoletta  nel  Golfo  del  Messico  e  alla  quale  si  viene  in  fer- 
rovia sopra  un  ponte  lungo  tre  miglia,  che  ricorda  quello  Mestre- Venezia. 

Nostro  Agente  Consolare  in  Galvéston  è  un  ex-capitano  marittimo,  oggi 
agiato  negoziante,  il  signor  Clemente  Nicolini,  che  da  20  anni  risiede  in 
.  questo  Stato.  Egli  mi  disse  che,  eccettuata  la  parte  occidentale,  troppo  sog- 
getta a  lunghe  siccità,  tutto  il  Texas  è  eccellente  per  terre  e  per  clima.  Ot- 
timo è  specialmente  il  Texas  centrale. 

Qui  a  Galvéston  risiedono  «nrca  1500  italiani.  Tutti  i  negozi  di  comme- 
stibili della  città  sono  nelle  loro  mani.  Una  florida  colonia  agricola  italiana 
(circa  60  famiglie  siciliane)  si  trova  a  Dickinson,  a  20  miglia  da  Galvéston. 
La  colbnia  più  importante  è  a  Bryan.  Buone  sono  pure  quelle  di  Navasota  e 
di  Waco. 
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Dalla»  (Texas)  21  maggio  190k 


Sono  venuto  ieri  da  Galveston  a  Dallas  (314  miglia)  con  la  Houston  and 
TexM  Centrai  R,  E,  Basta  percorrere  questa  linea  per  avere  una  idea  della 
bontà  del  suolo  del  Texas.  Da  Galveston  a  Houston  predominano  i  pascoli 
con  bellissime  mandre.  Intorno  a  Houston  crescono  magnifici  boschi  naturali 
di  magnolie.  Da  Houston  venendx)  al  Nord  si  trova  da  princìpio  una  im- 
mensa prateria;  poi  il  terreno  è  ondulato  e  vastissimi  campijsono  coltivati  a 
grano  e  granturco.  Al  Sud  si  coltivano  pure  il  riso  (per  accudirvi  fecero  ve- 
nire contadini  giapponesi)  e  il  cotone.  Presso  alcune  delle  stazioni  che  si 
attraversano,  sorgono  raffinerie  di  petrolio. 

Dallas  è  una  florida  città  di  circa  45  mila  abitanti,  con  grandi  fabbriche 
di  strumenti  agricoli  e  di  olio  di  cotone.  Circondata  da  grasse  terre  che  ri- 
cordano la  nostra  Lombardia,  produce  grano  e  bestiame  in  abbondanza. 

Risiedono  qui  alcuni  negozianti  italiani  i  quali  mi  dissero  che  la  parte 
settentrionale  del  Texas  ò  la  migliore  dello  Stato.  Aggiunsero  che  buone 
terre  si  possono  acquistare  oggi  a  prezzi  vantaggiosi  nel  Territorio  Indiano, 
nelle  cui  miniere  di  carbone  lavorano  alcune  migliaia  di  Italiani. 

Llndian  Territory,  situato. al  nord  del  Texas,  è  poco  conosciuto.  Nes- 
suno dei  nostri  Consoli,  per  quanto  si  sappia,  vi  ha  mai  messo  piede.  Decido 
di  farvi  subito  un'escursione,  riservandomi  di  visitare  al  mio  ritorno  alcune 
colonie  italiane  nel  Texas. 

La  temperatura  è  qui,  oggi,  di  33  centigradi  all'ombra. 

South  Me  AUater  (Indiati  Territory),  24  maggio  1904. 

Dallas  (Texas)  dista  252  miglia  da  South  Me  Alister  (Indian  Territory) 
punto  importante  per  le  due  ferrovie  che  lo  intersecano  e  per  le  sue  miniere 
di  carbone. 

Partendo  da  Dallas  alle  8.35  ant.  con  Xe^Missourì^  Kansas  and  Texas  By., 
si  trovano  lungo  la  linea  fertili  terre  nere,  in  parte  coltivate  a  grano,  gran- 
turco, segale,  orzo,  patate.  Nei  vasti  campigli  uomini  guidano  erpici  e  aratri 
tirati  da  coppie  di  muli,  e  donne  e  ragazzi  con  leggiere  zappe  rincalzano  i 
fagiuoli  e  i  piselli.  Presso  le  case  coloniche  si  vedono  recinti  per  ingrassare 
maiali. 

A  mezzogiorno  si  arriva  a  Denison  e  dopo  aver  attraversato  il  Red  Biver 
(B^iume  Bosso),  cosi  chiamato  per  la  creta  che  tinge  in  rosso  le  sue  acque,  si 
entra  nel  Territorio  Indiano.  Boschi  e  pascoli.  A  prima  vista  il  terreno  onda- 
lato  sembra  buono,  ma  alquanto  meno  ricco  di  quello  del  Texas  setten- 
trionale . 


Indiani  non  se  ne  vedono.  I  meno  civilizzati  sono  confinati  nell'estrema 
parte  nord-est  del  Territorio.  Oli  altri  che  appartengono  alle  cinque  nazioni 
civilizzate  (Cherokee,  Chikasaw,  Choctaw,  Creek  e  Seminoie)  sono  sparsi  nel 
Territorio  diviso  in  cinque  zone,  sulle  terre  che  furono  loro  assegnate  dal 
Congresso.  Ora  siccome  gli  Indiani  non  amano  l'agricoltura  e  ogni  famiglia 
ha  facoltà  di  vendere  metà  delle  terre  avute  dal  Oo verno ,  ò  facile  acquistare 
a  buon  patto  praterie  e  vallate  adatte  tanto  per  la  coltivazione,  quanto  per 
l'allevamento  del  bestiame.  Questi  Indiani  sono  di  natura  mite  e  vanno  estin- 
guendosi senza  dir  turbare  più  il  bianco  conquistatore. 

South  Me  Alister,  dove  sono  arrivato  ieri  alle '3  pom.,  è  una  cittadina  di 
circa  7000  abitanti,  che  va  sviluppandosi  con  meravigliosa  rapidità  grazie 
alla  nuove  e  ricche  miniere  di  carbone  recentemente  scoperte  nei  suoi  din- 
torni. Oli  Italiani  più  intelligenti  e  ricchi  qui  stabiliti,  sono  i  fratelli  Fassino, 
piemontesi,  proprietari  di  una  fabbrica  di  maccheroni  e  di  un  deposito  di 
carri  e  carrozze.  Essi  posseggono  inoltre  terre  e  case. 

Uno  di  essi,  Oiovanni,  è  delegato  di  leva,  cioè  rappresenta  il  regio  con- 
sole di  New  Orleans  per  le  iscrizioni  dei  nostri  connazionali  soggetti  alla 
leva.  Egli  mi  disse  che  negli  ultimi  anni,  man  mano  che  si  scoprivano  nuove 
miniere  di  carbone;  sono  venuti  a  lavorare  nel  Ten*i torio  Indiano  molti  mina- 
tori italiani  che  si  trovano  benissimo. 

In  quanto  alle  terre,  il  Fassino  dichiarò  che  questo  ò  il  momento  buono 
per  acquistarle;  il  prezzo  varia  da  due,  tre  a  quindici  dollari  l'acre. 

—  Io  —  mi  disse  il  Fassino  —  ne  ho  g^à  comperato  per  60,000  dollari 
(300,000  franchi),  e,  se  avessi  dell'altro  denaro  disponibile,  ne  compererei 
ancora  perchè  sono  sicuro  che  in  tre  anni  si  triplica  il  capitale.  Abito  qui  da 
molti  anni  ed  assisto  allo  sviluppo  del  paese. 

I  fratelli  Fassino  erano  da  principio  minatori^  Si  misero  nel  commercio 
coi  primi  capitali  risparmiati. 

Mentre  discorrevo  col  signor  Oiovanni  (il  quale  mi  raccontò  che  l'anno 
scorso  si  recò  a  prender  moglie  in  Italia,  nel  natio  Guorgnè),  tre  indiani  si 
presentarono  per  acquistare  un  huggy,  carrozzino  a  quatti*o  ruote.  Vestono 
come  i  bianchi.  Si  distinguono  solo  dalla  carnagione  rossastra  e  dai  pochi 
peli  che  hanno  sulla  faccia  Uno  di  essi  parlava  benissimo  inglese  e  vedendo 
che  tenevo  in  mano  una  guida,  si  accostò  e  si  mise  a  leggere  correntemente  in 
inglese  le  poche  righe  che  riguardano  il  Territorio  India^.  Il  Governo  ha 
da  anni  aperto  scuole  di  lìngua  inglese  presso  tutte  le  tribù  civilizzate. 

Ieri  stesso  verso  sera,  in  compagnia  del  signor  Fassino,  andai  a  visitare 
un  gruppo  di  miniere  di  carbone  situato  a  Me  Alister,  fra  le  colline  che  cir 
condano  il  paese,  a  tre  miglia  da  South  Me  Alister. 

Lungo  la  strada  il  signor  Fassino  mi  raccontava  che  l'unico  inconve- 


niente  nel  Territorio  Indiano  è  Passohito  divieto  non  solo  di  commerciare,  ma 
anche  di  tenere  e  di  usare  in  casa  propria  qualsiasi  qualità  di  bevande  alcoo- 
liche.  L'antica  proibizione  fatta  per  gli  Indiani,  è  rimasta  in  vigore  anche 
dopo  che  nel  territorio  furono  ammessi  i  bianchi. 

Questa  legge  fa  si  che  quasi  tutti  si  procurano  segretamente  dei  li- 
quori, ma  siccome  i  contravventori  vengono  di  tanto  in  tanto  scoperti  e  con- 
dannati a  multe  da  25  a  75  dollari  e  al  carcere  da  un  mese  a  cinque  anni,  le 
numerose  cause  di  questo  genere  hanno  fatto  prosperare  a  South  Me  Alister 
una  quantità  straordinaria  di  avvocati  :  basti  dire  che  ve  ne  sono  70  sopra 
una  popolazione  di  appena  7000.  La  maggior  parte  di  questi  avvocati  sa- 
rebbe rovinata  il  giorno  in  cui  fosse  tolto  il  divieto  delle  bevande  spiritose. 

In  alcune  casette  di  legno  trovai  a  Me  Alister  circa  200  minatori  pie- 
montesi. Mi  dissero  che  guadagnavano  bene;  dollari  2.  56  per  giornata  di 
otto  ore  di  lavoro,  e  molto  di  più  quelli  che  lavorano  a  contratto.  Il  solo 
guaio  è  la  proibizione  delle  bevande  alcooliche. 

—  Noi  —  mi  dicevano  i  piemontesi  —  abbiamo  nelle  miniere  un  lavoro 
faticoso,  spesso  in  gallerie  caldissime,  dove  l'aria  è  viziata  dai  gas  che  si 
sprigionano  dal  carbone.  E  quando  usciamo  la  sera  abbiamo  bisogno  di  bere 
qualche  cosa  che  non  sia  acqua  e  che  òi  dia  un  po'  di  fiatò. 

—  Io  —  aggiunse  un  minatore  —  ho  lavorato  anni  addietro  nell'Asia 
Minore.  Ebbene,  mentre  il  Corano  proibisce  severamente  ai  maomettani  l'uso 
delle  bevande  spiritose,  i  turchi  lasciavano  che  noi  cristiani  bevessimo  vino, 
birra,  liquori  a  nostro  grado. 

Una  circostanza  curiosa  è  questa  che  il  Fernet  è  ammesso  nel  Territorio 
Indiano  come  un  febbrifugo  e  se  ne  fa  largo  consumo. 

Oggi  ho  visitato  un  altro  gruppo  di  miniere  di  carbone  a  Krebs,  vil- 
laggio a  cinque  miglia  da  South  Me  Alister.  Lavorano  a  Krebs  circa  2000 
Italiani,  in  parte  piemontesi  e  in  parte  di  Carovilli  (Campobasso).  Quest'anno 
in  causa  del  solito  momentaneo  ristagno  degli  affari  che  si  verifica  quando 
c'è  da  eleggere  il  Presidente  della  Kepubbliea,  le  miniere  non  danno  lavoro 
per  tutta  la  settimana;  ma  anche  se  lavorano  quattro  o  cinque  giorni  su  sei, 
i  minatori  stanno  bene  perchè  sono  quasi  tutti  a  contratto  (cioè  pagati  un 
tanto  per  ogni  tonnellata  di  carbone  estratto)  e  ve  n'ha  che  guadagnano 
ottanta  dollaiù  ogni  quindicina  (800  franchi  al  mese). 

•  —  Scommetterei  qualunque  cosa  —  mi  diceva  un  notabile  del  luogo  — 
che  qui  a  Krebs  vi  sono  per  lo  meno  cinquantamila  dollari  sepolti  sotto 
terra.  Gli  operai  di  Carovilli  difBdano  giustamente  dei  pseudo  banchieri  e 
preferiscono  nascondere  il  loro  denaro. 

A  proposito  di  denaro,  in  un  negozio  di  generi  alimentari  tenuto  da 
uno  di  Carovilli,  ho  veduto  affisso  al  muro  il  resoconto  stampato  di   set- 
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temila  franchi  che,  daintalia,  un  prete  ha  raccolto  per  la  costruzione  di 
ana  chiesa  nuova  a  Castiglione  di  Carovilli  (Campobasso).  Il  denaro  è  stato 
mandato  dagli  immigranti  oriundi  di  Carovilli  che  lavorano  qui  a  Krebs, 
Territorio  Indiano,  a  Bi*ookside,  Colorado,  e  a  Hubbard,  Ohio. 

Il  migliore  negozio  di  Krebs  è  tenuto  da  certo  Joe  Nellis  (Nelli)  sici- 
liano di  Sciacca.  Vedendo  che  costui  fa  buoni  affari,  si  sono  aperti  altri 
Bei  o  sette  stores-  italiani,  ma  sono  troppi'  per  Krebs.  In  due  di  essi  vi 
sono  perfino  dei  bigliardi. 

Questo  piccolo  villaggio  ha  di  tanto  in  tanto  i  saoi  drammi.  Due  anni 
or  sono  an  minatore  italiano  è  stato  assassinato  da  un  negro  e  derubato. 
Un  altro  minatore  italiano  è  stato  ucciso  Tanno  scorso  in  un  bosco,  non 
si  sa  da  chi,  ma  si  suppone  da  un  compagno,  pure  a  scopo  di  rapina.  Per 
rubare  una  somma  chiusa  in  un  baule  fu,  mesi  or  sono,  bruciata  una  casa. 

Altri  drammi  accadono  non  di  rado  nelle  miniere.  Le  Compagnie  cer- 
cano di  spendere  meno  che  possono,  i  gas  non  vengono  estratti  come  si 
dovrebbe,  e*  qualche  volta  si  infiammano  e  bruciano  i  minatori  che  non 
se  ne  accorgono  in  tempo.  'Da  due  anni,  però,  dopo  che  rimasero  uccisi 
quattro  minatóri  italiani  in  una  volta,  si  prendono  le  precauzioni  neces- 
sarie e  non  si  lamentarono  disgrazie. 

Intorno  alle  loro  casette  di  legno,  alcuni  minatori  coltivano  degli  or- 
taggi, ma  sono  rari.  In  generale  il  minatore  non  ha  passione  per  Tagricoltuia 
e  neanche  per  l'orticoltura. 

Secondo  le  informazioni  che  ho  potuto  raccogliere  dai  fratelli  Fassino 
o  da  altri  qui  residenti,  le  seguenti  sono  le  cifre  approssimative  degli  Ita- 
liani (donne  e  ragazzi  compresi)  che  lavorano  nelle  miniere  del  Territorio 
Indiano:  Me.  Alister,  200;  Krebs,  2000;  Coalgate,  1500;  Philips,  DOO;  Ar- 
chibald,  30;  Alderson,  50);  Harbshome,  400;  sparsi,  500;  totale  6<)30. 

Concludendo,  il  Territorio  Indiano  è  ora  uno.  dei  punti  dell' America 
del  Nord  che  dovrebbe  essere  preso  in  seria  considerazione  da  chi  cerca 
terre  da  coltivare.  Le  sue  vallate  si  prestano  ad  ogni  genere  di  coltura 
dei  climi  temperati.  A  South  Me.  Alister  ho  trovato  ieri  ed  oggi  una 
temperatura  di  23  centigradi  all'ombra,  mentre  a  Dallas  se  ne  hanno  33. 
Nelle  colline  prospererebbe  la  vite.  Un  italiano  ne  ha  già  fatto  l'esperimento 
felicemente.  Occorrerebbe,  però,  che  fosse  abolita  la  legge  sulle  bevande  al> 
cooliche,  0  che  si  facesse  un'eccezione  per  il  vino. 

Le  terre  migliori  si  trovano  specialmente  intorno  a  Ardmore  e  nella 
parte  nord-est  del  Territorio.  NeU'assegnarle  agli  Indiani,  le  terre  sono 
già  state  classificate  secondo  il  grado  della  loro  fertilità,  in  proporzione 
della  quale  ogni  famiglia  indiana  ne  ha  avuto  da  160  a  3000  acri.  L'In- 
diano non   ama   l'agricoltura  e  vende   volontieri   metà  del   suo  lotto.  La 
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nzza  sì  ra  sp^nendo  e  i  bianchi  possono,  alla  morte  dell'Indiano,  acqui- 
stare andie  l'altra  metà.  Circostanza  cnriosa,  fra  questi  Indiani  si  troTS 
nn  piemontese  che  molti  anni  addietro  ha  sposato  una  indiana  e  che  gode 
perciò  del  cosiddetto  diritto  indiano. 


XI7. 

Gli  Italiani  clie  lavorano  nelle  miniere  di  carbone  a  Tborber,  Texaa, 
e  la  loro  iscriziane  nelle  *  Unione  .  Amerioane. 

Thurber,  (Texas),  28  maggio  1901. 

Da  Sonth  Me  Àlister  (Indìan  Territorj)  sono  tornato  il  25  corrente 
(ld4  miglia)  a  Dallas,  Texas,  dove  abitano  alcune  famìglie  italiane,  per  lo  più 
negozianti  di  frutta,  in  buone  condizioni.  L'italiano  più  ricco  e  stimato  a 
Dallas  è  il  signor  Nicolò  Nigro,  proveniente  dalla  Basilicata,  che  si  troTa  alla 
testa  della  Casa  più  importante  del  Texas  per  il' commercio  all'ingrosso  delle 
frutta. 

Da  questi  connazionali  e  dal  capitano  Nicolini,  regio  Agente  consolare  a 
Ghilreston,  ho  raccolto  molte  utili  notizie  e  informazioni  sulle  terre  del  Texas 
e  sulla  opportunità  di  acquistarle  a  buonissimo  prezzo,  informazioni  che  rias- 
sumerò in  una  prossima  lettera. 

Da  Dallas,  passando  per  Fort  Worth,  sono  Tenuto  ieri  a  Thurber  Janc- 
tion  (128  miglia)  e  da  quella  stazione,  con  un  cavallo,  mi  sono  recato  qui  a 
Thurber,  dorè  si  troyano  cinque  importanti  miniere  di  carbone  della  Texas 
and  Pacific  Coal  Company,  nelle  quali  lavorano  circa  800  operai  di  varie  na- 
zionalità, di  cui  più  di  un  terzo  sono  Italiani. 

Fra  uomini,  donne  e  ragazzi,  la  Colonia  italiana  locale  è  di  500  anime 
ed  ha  una  scuola  ed  una  chiesa  cattolica,  con  un  prete  siciliano  di  nome  don 
Tommaso  Merendino.  Gli  operai  nostri  sono  per  lo  più  veneti  (trovai  alcuni 
miei  conoscenti  di  Possagno,  provincia  di  Treviso),  piemontesi  e  modenesi. 

Complessivamente  Thurber  conta  cinquemila  abitanti  e  forma  un  grosso 
villaggio  di  case  di  legno  situato  fra  verdi  colline.  Tutto  il  terreno  per  molte 
miglia  intorno  è  di  proprie!  à  della  Compagnia,  alla  quale  appartengono  pare 
le  case,  i  negozi  di  commestibili,  di  abiti,  ecc.,  e  le  due  birrerie.  La  Gompa* 
gnia,  cioè,  si  è  riservato  il  monopolio  di  tutto  ciò  che  si  trova  nel  paese  ;  ma 
ogni  cosa  è  venduta  a  prezzi  ragionevoli. 

Il  direttore  delle  miniere,  signor  Gordon,  mi  disse  che  gli  Italiani  sono  i 
suoi  migliori  operai  e  che  siccome  la  Compagnia  sta  per  aprire  nuove  miniere 
ed  ha  urgente  bisogno  di  braccia,  i  piemontesi  e  veneti  che  sono  qui  fanno 
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venire  dall'Italia  nuovi  lavoratori,  loro  parenti  e  amici,  alla  spicciolata*  I 
chiamati  viaggiano  con  biglietto  prepagato  e  vengono  direttamente  a  Thur- 
ber  per  la  via  EUivre,  New  York,  Saint-Louis. 

Il  signor  Gordon  aggiunse  che,  dagli  assaggi  fatti,  vi  è  qui  da  estrarre 
carbone  almeno  per  cent'anni  ancora  e  che  la  sua  Compagnia  farà  di  tutto 
per  avere  sempre  Italiani.  La  colonia  attuale  di  Thurber  è  la  più  laboriosa  e 
tranquilla  che  si  possa  desiderare:  non  vi  sono  mai  furti,  né  risse  o  ferimenti; 
e  la  prova  migliore  si  è  che  un  solo  póliceman  basta  a  mantenere  l'ordine  in 
tutto  il  paese  e  nel  territorio  circostante. 

Le  miniere  distano  da  tre  a  sei  miglia  dal  villaggio,  ma  alla  mattina  e 
alla  sera  i  minatori  sono  condotti  al  lavoro  e  a  casa  con  due  treni  speciali. 
Quando  escono  dalle  miniere  alla  sera,  sono  tutti  coperti  di  polvere  di  car- 
bone in  modo  che  sembrano  altrettanti  negri.  In  testa  portano  un  berretto  a 
cui  è  attaccata  una  piccola  lampada  a  olio  che  serve  a  fare  loro  luce  nelle 
gallerie  sotterranee. 

—  Per  i  grossi  contratti  che  abbiamo  —  concluse  il  signor  Gordon  — 
non  solo  noi  possiamo  dar  lavoro  per  sei  giorni  della  settimana  a  tutti  gli 
operai  che  teniamo,  ma  abbiamo  bisogno  di  nuove  braccia  e  non  risentiamo 
affatto  gli  effetti  della  crisi  che  Ella  ha  trovato  a  South  Me  Alister. 

Da  parte  loro  i  piemontesi  e  i  veneti  occupati  a  Thurber  mi  dissero  che 
l'estrazione  è  qui  faticosa  perchè  lo  strato  del  carbone  essendo  sottile  (tre 
piedi  di  spessore)  le  gallerie  sono  basse  e  bisogna  lavorare  stando  coricati;  ma 
in  cambio  il  carbone  non  emana  gas  e  le  gallerie  stesse  sono  perfettamente 
asciutte,  senza  filtrazioni  di  aoque. 

Fino  allo  scorso  anno  la  Compagnia  faceva  lavorare  dieci  ore  al  giorno 
pagando  un  solo  dollaro  per  ogni  tonnellata  di  carbone  estratta  e  usando  cri- 
velli troppo  larghi  che  danneggiavano  gli  operai  nel  peso  ;  ma  in  seguito  ad 
intervento  della  Union  (United  Mine  Workers  of  America)  dal  !•  ottobre 
dello  scorso  anno  la  giornata  fu  ridotta  a  otto  ore  di  lavoro,  il  prezzo  fu  au> 
montato  a  un  dollaro  e  diciassette  soldi  e  mezzo  per  tonnellata,  e  furono  adot- 
tati crivelli  normali.  Alla  pesatura  del  carbone  in  ogni  miniera  assiste  ora 
un  delegato  dell'  Union. 

Tutti  i  minatori  lavorano  a  contratto  e,  secondo  la  maggiore  o  minore 
loro  abilità,  guadagnano  da  due  dollari  e  mezzo  a  tre  dollari  e  anche  più  al 
giorno.  La  giornata  per  gli  altri  lavori  (fabbri,  Megnami,  carrettieri,  ecc.) 
è  di  dollari  2.  40  al  giorno. 

Gli  operai  che  arrivano  qui  nuovi  del  mestiere,  facendo  gli  apprendisti 
guadagnano  da  principio  un  dollaro  al  giorno,  ma  in  poche  settimane  s'impra- 
tiobiscono  del  lavoro  e  il  loro  guadagno  aumenta  settimana  per  settimana. 

Un  giovane  mio  conoscente^  di  23  anni,  che  a  Possagno  faceva  il  calzo- 
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Tornando  al  villaggio  mi  fece  vedere  una  grande  fabbrica  a  macchina  di 
miittoni,  pure  di  proprietà  della  Compagnia,  l'officina  della  luce  elettrica,  la 
fabbrica  del  ghiaccio,  i  frigoriferi  in  cui  si  conserva  la  carne  fresca,  i  vari 
magazzini  e  le  stalle. 

Io  ammiravo  la  perfetta  organizzazione  della  Compagnia,  ma  pensavo  che 
non  meno  utile  all'operaio  è  l'organizzazione  dei  minatori  americani  (  United 
Mine  WorJcera  of  America)  alla  quale  tanto  qui  quanto  nel  Territorio  In- 
diano e  negli  altri  Stati  minerari  dell'Unione  Nord  Americana,  hanno  do- 
vuto iscriversi  per  proprio  vantaggio  tutti  i  minatori  italiani.  Chi  non 
appartiene  all'Unione,  non  può  entrare  a  lavorare  in  una  miniera;  ma  è 
interesse  dall'operaio  l'iscriversi.  Fra  gli  altri  vantaggi  vi  è  questo,  ohe  pa- 
gando 50  soldi  al  mese,  ogni  minatore  ha  diritto  alla  cura  medica  gratuita  e, 
occorrendo,  al  trasporto  e  al  mantenimento  nel  più  vicino  ospedale. 

Non  sempre,  però,  le  Unioni  operaie  e  le  Compagnie  dei  capitalisti  ven- 
gono facilmente  ad  un  accordo.  Nel  Colorado,  per  esempio,  dura  da  mesi 
uno  sciopero  disastroso,  del  quale  avrò  occasione  di  scrivere  quando  andrò 
a  Denver. 

XV. 

La  fiorente  colonia  agrioola  italiana  di  Bryan  (Texas). 

Brt^an  (Texas),  1*  giugno  190i. 

Da  Thurber,  passando  per  Fort  Worth,  sono  andato  a  Waco,  prospera 
cittadina  sul  fiume  Brazo,  dove  abitano  un  centinaio  di  Italiani,  tutti  arti- 
giani o  piccoli  negozianti,  che  stanno  bene  ma  che  avrebbero  fatto  assai 
meglio  se  si  fossero  dedicati  airagricoltura. 

Il  signor  V.  Chimiento,  agiato  negoziante  siciliano,  mi  disse  che  nei  din- 
*  torni  di  Waco  le  terre  sono  ottime.  Anni  addietro -si  potevano  avere  quasi  per 
nulla.  Oggi  costano  da  10  a  20  dollari  l'acro.  Sono  fra  le  migliori  degli  Stati 
Uniti  e  per  questo  le  scelsero  i  tedeschi  che  contano  oggi  nel  Texas  tante 
floride  colonie  agricole.  Anche  una  Commissione  di  Boeri,  venuta  a  cercare 
terre  nell'America  del  Nord,  ha  finito,  giorni  or  sono,  con  lo  scegliere  nna 
zona  non  molto  lontana  da  Houston  (Texas). 

In  quattro  ore  e  mezzo  di  ferrovia,  attraverso  bellissime  terre  ricche  di 
acque,  in  gran  parte  ancora  incolte,  da  Waco  sono  venuto  a  Bryan,  dove 
prospera  da  alcuni  anni  una  colonia  siciliana  di  circa  2400  anime,  tutti  con- 
tadini, la  cui  odierna  condizione  economica  è  la  più  eloquente  prova  della 
bontà  di  queste  terre. 

Curato  della  Colonia  è  un  giovane  prete  siciliano,  don  Giovanni  Mili- 


tino  a  lìi  miglia  di  distanza  e  clie  per  Io  più  sono  proprietarie  di  terre  colti- 
vate principalmente  a  cotone  e  a  granturco.  Le  famiglie  che  tengono  terre 
in  affitto,  pagano  generalmente  5  dollari  all'anno  per  acro.  Le  famìglie  dei 
proprietari  e  dei  tìttavolì  risparmiano  da  100  fino  a  1000  dollari  all'itnno  a 
seconda  obe  sono  più  o  meno  numerose  ed  econome  e  a  seconda  dei  raocolti 
più  o  meno  abbondanti. 

La  jnaggior  parte  di  qiielle  famiglie  sono  oriande  di  Poggioreale  (Tra> 
pani)  e  di  Corleone  e  Cefalù  (Palermo).  Ognona  di  esse  ha,  due,  tre  o  più 
mnli  e  alleva  molti  porci  e  galline. 

E  reverendo  Militello,  a  proposito  di  agiatezza,  mi  narrò  che  dopo  la 
sua  nomìoa  a  curato  delta  parrocchia  italiana  di  Bryan,  dne  anni  or  sono,  ha 
saputo  racct^Iiere  in  pochi  giorni  1100  dollari  per  finire  di  pagare  la  spesa 
di  lostruzione  della  locale  chiesa  cattolica,  da  lui  ornata  poi  dì  sette  statue 
sacre,  di  una  bandiera  che  costa  da  sola  148  dollai-i,  e  di  tovaglie  da  altare 
ricamate  in  oro.  I  parrocchiani  gli  vogliono  bene  e  gli  hanno  regalato  una 
cassaforte  e  una  carrozza  (buggj/)  tirata  da  due  cavalli  per  le  visite  che  deve 
fare  in  campagna.  Una  voltii  al  mese  va  a  celebrare  la  messa  sot'o  una  tenda 
nei  punti  più  lontani.  A  Montfbrt,  a  16  miglia  dì  distanza,  stanno  27  fami- 
glie; a  MotherviUe,  15  miglia,  ve  ne  sono  96;  a  Brazosburg,  12  miglia, 
76  famìglie;  a  Horseburg,  10  miglia,  18  tamìglie.     . 

Aggiunse  ohe  i  siciliani  di  Bryan  sentono  forte  l'amore  della  [latria  ita- 
liana. Pochi  mesi  or  Bono,  appena  seppero  che  il  Duca  degli  Abruzzi  era  ar- 
rivato a  New  Orleans,  mandarono  Ini,  parroco,  in  quella  città  a  presentare 
al  Principe  i  loro  rispettosi  saluti.  Il  Principe  gradi  molto  il  pensiero  e  trat- 
tenne don  Militello  a  pranzo  a  bordo  del  Liguria. 

Le  famiglie  di  origine  europea  residenti  a  Bryan  e  campagne  circostanti, 
sono  in  maggioranza  italiane  ■  ve  ne  sodo  poi  60  boeme  e  40  polacche. 

Sparsasi  la  notizia  del  mio  arrivo,  accorsero  a  salutarmi  nella  casa  del 
pai-roco  molti  dei  connazionali,  proprietari  di  negozi  di  generi  alimentari  a 
ijryan  o  agricoltori  abitanti  nelle  vicinanze. 

Mi  raccontarono  che  se  la  passano  bene.  La  vita  è  qui  a  buon  mercato. 
Farina,  carne,  zucchero,  caffè,  petrolio,  sono  a  basso  prezzo.  La  carne  a 
5  soldi  la  libbra.  Insensibili  le  tasse  governative  e  comunali.  Il  clima,  perfet- 
tamente eguale  a  quello  della  Sicilia.  Vi  è  tanta  terra  da  coltivare,  che  i 
proprietari  la  cedono  gratis  per  2  anni  a  cbi  la  dibosca.  I  nostri  tagliano  gli 
alberi  vendendo  la  legna  a  2  dollari  per  ogni  8  piedi  cubi,  raccolgono  gran- 
turco fin  dal  primo  anno  e  cotone  al  secondo. 

Tutti  si  lamentarono  perchè  non  telegrafai  l'ora  del  mio  arrivo.  Avreb- 
bero voluto  ricevermi  in  massa  alla  stazione.  Ringraziandoli  della  cortese 


(il  une  noi  pruitsimu  auLUQDO  il  nuuvu  n.  L/OQSUIb  cu  iiew  ur- 
leans  ha  idea  di  visitare  le  colonie  che  ai  trovano  negli  Stati  della  sua  ginri- 
sdizione  e  che  quando  verri  a  Bryan  |>otranao  fargli  un  bel  ricevimenta.  Se- 
duta stante,  si  costituì  un  Comitato  per  pri»parare  le  fesXe  al  cav.  Fari 
Forni. 

Quando  accennai  al  desiderio  <-)ih  avevo  di  recarmi  uH'indamani  a  visi- 
tare alcune  delle /armj  dei  dintorni,  nella  loro  grande  cortesia  avrebbero 
voluto  che  fossi  andato  da  tutti  gli  agricoltori  siciliani,  il  che  avrei>be  ri- 
chiesto una  settimana  di  viaggi  a  eavallo  e  in  biiggg,  essendo  i  farmers  sparsi 
a  grandi  distanze.  Con  fatica  potei  stabilire  che  mi  sarei  fermato  in  due  centri 
presso  le  famiglie  più  anziane  e  che  passandu  davanti  ad  altre  fartns  mi 
sarei  limitato  a  salutarne  i  proprietari. 

Si  partì  ieri  mattina  prima  delle  7.  Precedevano  oome  battistrada  due  no- 
tabili della  colonia,  seguivano  il  sottosL-ritto  e  il  reverendo  Mititello  nel 
hu0gy  parrocchiale  ;  chiudevano  il  corteo  tre  carioiie  con  altri  notabili. 

Era  bello  il  vedere  ai  lati  della  strada  le  vaste  piantagioni  di  cotone  e 
granturco.  Qnelie  degli  Italiani  ai  d ititi n^uevano  subito  dalle  altre  coltivate 
dai  negri,  perchè  polite  dalle  male  erbe.  Ogni  tanto  il  parroco,  inciioandomi 
una  casa  di  legno  al  di  là  del  recinto  di  fil  dì  giunco,  mi  dicera  :  —  Questa 
È  una  farm  italiana.  —  E  chiamava  i  proprietari  che  lasciavano  l'aratro  e  la 
zappa  per  accorrere  premurosi  col  eappello  in  mano.  Dietro  i  mariti  veni- 
vano le  mogli,  quasi  tutte  con  un  bambino  in  braccio.  Alla  mia  domanda:  — 
Quanti  figli  avete?  —  rispondevano;  —  Sei,  sette,  otto,  per  grazia  di  Dio. 
Ho  trovato  perfino  una  madre  con  undici  figli, 

A  dodici  miglia  da  Bryan,  in  Contea  di  Burleson,  verso  le  10  ant.  ci 
fei'mammo  in  nasa  di  Francesco  Imiti,  uno  degli  anziani,  dove  ci  vennero 
incontro,  parte  su  carri  e  parte  inforcando  magnifici  muli,  una  cinquantina 
di  connazionali  oriundi  di  Corleone,  Cefalu,  Alla,  Caocamo,  Parlanna. 

Francesco  Imiti  èun  bel  tipo  di  campagnuolo,  padre  di  robusti  figli.  La 
sua  e  le  altre  &miglie  mi  circoudai-ono  sotto  il  porticato  della  cnaa  e  alla 
interrogazione  sul  come  stavano,  risposero  che  si  trovavano  bene.  Poche 
sono  le  famiglie  che  in  cinque  o  sei  anni  non  siano  diventate  proprietarie  di 
poderi  che  comprendono  da  30  a  IGO  acri.  (Juando  un  fittavolo  vuole  acqui- 
stare un  podere  per  proprio  conto,  pa^'a  un  quarto  della  somma  stabilita;  il 
resto  può  pagarlo  con  comodo,  ma  siccome  l'interesse  del  debito  è  del  10  per 
cento,  ognuno  ai  affretta  a  saldare  il  conto  in  due  o  tre  anni. 

La  terra  È  cosi  fertile,  ohe  si  può  piantare  cotone  negli  stessi  caBipi  per 
molti  anni,  senza  stancarla.  Il  cotone  dà  ìl  prodotto  più  rimunerativo. 
Quando  il  suo  prezzo  è  da  12  a  15  soldi  la  libbra,  si  tratta  di  un  affai'  d'oro. 
Il  granturco  sì  coltiva  perchè  serfe  anche  a  mantenere  gli  animali.  All'in- 
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verno,  invece  di  fieno,  si  danno  a  ogni  mulo  10  o  12  pannocchie  la  mattina  e 
altrettante  la  sera. 

Francesco  Imiti  ci  volle  a  colazione  con  lui  (parlava  di  uccidere  un 
vitello  se  ci  fossimo  fermati  fino  airindomani);  quindi  percorremmo  ancora 
cinque  miglia  attraverso  le  piantagioni  In  questr giorni  le  piantine  del  co- 
tone SODO  alte  da  dieci  a  venti  centimetri:  esse  crescono  fino  all'altezza  di 
quasi  dae  metri,  fioriscono  alla  fine  di  giugno  (il  fiore,  candido  alla  mat- 
tina, diventa  rosso  alla  sera)  e  maturano  in  settembre.  Passato  il  fiume 
Brazo  sopra  una  chiatta,  ed  entrati  nella  Contea  omonima,  sostammo  alla 
casa  di  Francesco  Salvato,  il  quale  mi  fece  vedere  un  suo  orto  con  viti  di 
California  di  due  anni,  cariche  di  uva. 

Alla  casa  di  Salvato  vennero  gentilmente  a  salutarci  altri  settanta  od 
ottanta  contadini  siciliani,  fra  cui  alcuni  bei  giovanotti,  abbronzati  dal  sole, 
arditi  cavalieri.  Chiesero  che  spiegassi  loro  lo  scopo  della  mia  missione  e 
poi  mi  domandarono  in  che  modo  potevano  ottenere  maggiore  considerazione 
da  parte  degli  americani. 

—  Mandando  i  vostri  figli  alle  scuole  —  risposi  —  (ve  n'ha  di  rurali  a 
breve  distanza)  e,  quando  siete  elettori,  votando  intelligentemente,  non  già 
dando  retta  al  primo  che  vi  presenta  una  scheda. 

Uno  disse  che  per  essere  uniti  occorrerebbe  formare  una  Società'  *  che 
sapesse  farsi  rispettare  „.  Il  parroco  dichiarò  che  non  ce  n'era  bisogno;  e 
con  questi  discorsi  passarono  due  ore,  dopo  le  quali,  stretta  la  mano  a  tutti, 
si  tornò  a  Bryan  (15  miglia)  attraverso  terre  ancora  vergini,  boschi  e  mac- 
chie popolate  di  quaglie,  lepri  e  conigli  selvatici;  terre  che  si  potrebbero 
avere  a  buon  prezzo  e  che  in  mano  di  italiani  frutterebbero  meravi- 
gliosamente. 

In  conclusione,  queste  famiglie  siciliane  stanno  benissimo  e  molte 
altre  centinaia  e  migliaia  potrebbero  allogarsi  qui  col  loro  massimo  vantaggio. 

Questa  mattina  ho  visitato  il  Sindaco  di  Bryan,  signor  Harrison,  gio- 
vane medico  che  stima  molto  i  forti  contadini  italiani. 


XVI. 

Da  Austin  a  San  Antonio.  —  Ricerca  di  oontadini  Italiani. 

n  prezzo  delle  terre  nel  Texas. 

■ 

San  Antonio,  (Texas),  5  {^u|^no  1904. 

Il  primo  del  corrente  mese,  da  Bryan,  passando  per  Hearne,  mi  sono 
recato  in  ferrovia  ad  Austin,  capitale  dello  Stato  del  Texas,  cittadina  di 
circa  30,000  abitanti,  situata  sul  fiume  Colorado,  importante   centro  agri- 
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colo  e  indastriale,  specialmente  per  il  cotono.  II  suo  Capitola  Parlamento 
dello  Stato,  passa  per  essere,  in  ordine  di  grandezza,  il  settimo  edifizio  del 
inondo. 

Non  so  quanto  sia  esatta  tale  ipformazione,  ma  è  certamente  meravi- 
glioso lo  sviluppo  di  queste  città  del  Texas,  che,  come  Houston,  Dallas, 
Fort  Worth,  dieci  o  dodici  anni  or  sono  erano  piccoli  villaggi  e  che  oggi 
hanno  Stabilimenti  e  Banche  di  prim'ordine,  trams  elettrici,  grandissime 
stazioni  ferroviarie,  alberghi  di  lusso  e  una  vita,  un  movimento  straordinari. 

Il  signor  Cuneo,  negoziante  di  generi  alimentari,  il  quale  abita  in 
questo  Stato  da  30  anni,  è  di  parere  che,  eccettuata  la  parte  ovest,  tutto  il 
Texas  è,  per  le  sue  ricche  terre,  uno  dei  paesi  di  migliore  avvenire  per  i 
contadini  italiani.  Le  sue  impressioni  e  informazioni  concordano  perfetta- 
mente con  quelle  del  capitano  C.  Nicolini,  regio  Agente  consolare  a  Galve- 
ston,  e  di  altre  persone  competenti. 

Il  Texas  orientale  è  adatto  specialmente  alla  coltivazione  del  tabacco, 
della  canna  da  zucchero,  del  cotone,  dei  grani,  delle  frutta;  ed  è  ricco  di 
legname.  Ogni  acro  di  terra  dà  una  rendita  dai  4  ai  500  dollari  all'anno. 
Clima  ottimo,  eccettuata  qualche  zona  verso  sud,  dove  le  acque  stagnanti 
causano  in  estate  delle  febbri  ;  ma  con  qualche  lavoro  di  bonifica,  la  malaria 
sparirebbe. 

La  miglior  parte  del  Texas  è  la  centrale,  più  popolata,  dove  si  sono  sta- 
biliti a  migliaia  i  Tedeschi  i  quali  in  certe  città,  come  Brenham,  coprono  le 
pubbliche  cariche  usando  la  propria  lingua.  Il  clima  è  sano  e  le  vaste  pianure 
producono  di  tutto:  grani  in  ispeci'e  al  nord  e  al  centro;  cotone,  frutta,  or- 
taggi al  sud. 

Airovest  del  100  e  101  meridiano,  vi  sono  contee  buone  per  grano  e  co- 
tone; ma  in  generale  quella  parte  va  soggetta  a  lunghe  siccità  e  di  essa  è 
meglio  non  occuparsi.  Dal  lato  meridionale,  stante  la  sua  posizione  vicino 
all'Equatore,  questa  zona  va  meno  soggetta  alla  siccità  presso  la  costa  ed 
offre  grandi  vantaggi  per  la  colti va/ione  degli  ortaggi,  i  quali  raccogliendosi 
da  30  a  40  giorni  prima  di  quelli  degli  altri  Stati,  sono  molto  ricercati  sui 
mercati  di  St.  Louis,  Chicago,  Kansas  City,  Cincinnati  ed  altri  centri  popo- 
losi. Ne  è  una  prova  il  paese  chiamato  Corpus  Christi,  dove  prosperano  molti 
ortolani  italiani. 

Il  terreno  costa  oggi  nel  Texas  da  1  a  100  dollari  l'acro  secondo  la  qua- 
lità e  la  vicinanza  delle  ferrovie  e  delle  città  :  zone  adatte  al  colono  nostro  si 
potrebbero  avere  a  prezzi  varianti  dai  5  ai  20  dollari  l'acro.  Ad  una  Società 
italiana  che  volesse  fare  una  prova,  converrebbe  acquistare  terre  in  tre  o 
quattro  località  differenti,  impiegando  contadini  dell'alta  Italia  in  quelle  del 
nord  e  contadini  dell'Italia  meridionale  in  quelle  del  Sud. 


Chi  intendesse  &re  la  speculazione  non  dovrebbe  perdere  tempo 
nel  Texas  il  valore  delle  terre  va  lamentando  del  10  per  cento  ogni  at 

Il  signor  Nicolini  è  di  parere  che  una  Società  colonizzatrice  la 
acquistasse  oggi  200,000  acii  di  terreno  nel  Texas,  assicurerebbe  l'av 
a  4000  &miglie,  che  entro  10  anni  ne  farebbero  venire  altre  12,000.  < 
landò  che  ogni  famiglia  sia  in  media  di  5  persone,  si  avrebbero  80,000  : 
granti  bene  allogati  come  proprietari  dei  loro  poderi. 

Lo  stesso  Nicolini  crede  che  in  media  ogni  famiglia  pptrebbe 
50  acri.  Dice  che  si  dovrebbero  dare:  100  acri  a  chi  coltiva  grano,  cot( 
riso  su  grande  scala;  50  acri  a  chi  coltiva  grano,  cotone,  riso  e  tabac 
piccola  scala;  50  acri  a  chi  coltiva  grano,  canna  da  zucchero  e  ortag^ 
grande  scala;  25  acri  a  chi  coltiva  canna  da  zucchero  e  ortaggi  su  pit 
scala;  10  acri  a  chi  tiene  solo  orto  e  frutteti.  Il  sesto  circa  del  terrene 
vrebbe  rimanere  a  pascolo  per  il  bestiame. 

Chi  acquista  terreno  nel  Texas,  paga  subito  il  quarto  della  somma 
biuta:  per  il  resto  si  accordano  anni  di  tempo,  ma  si  esige  l'interesse  an 
dal  6  all'8  per  cento. 

Le  Società  di  colonizzazione  per  prima  cosa  chiudono  il  terreno  acc 
stato  con  un  filo  di  ferro  zincato.  Impiantano  poi  una  segherìa  a  vapore  e 
legname  che  si  trova  sul  posto  costruiscono  le  case  e  le  stalle.  Dove  noi 
trova  acqua  sufficiente,  si  scavano  pozzi  artesiani,  il  bestiame  si  compera 
Texas.  Aratri,  carri,  ecc.,  si  fanno  venire  dalle  fabbriche  di  St.  Louis  e 
Chicago. 

Lo  stesso  Nicolini  ha  fatto  il  calcolo  che  per  acquistare  a  contai 
200,000  acri  di  buone  terre  nel  Texas  occorrerebbero  oggi: 

Per  comperare  il  terreno Doli.     1,250,0< 

Per  recinti,  case,  pozzi,  bestiame,  strumenti  da  lavoro      „  500, 0( 

Mantenimento  delle  famiglie  per  il  primo  anno.    ...       ,         250,0C 

Totale  capitale  necessario  .    .    .  Doli.     2,000,00 

f 

Con  una  buona  amministrazione  questi  poderi  in  10  anni  acquistereb 
bero  il  valore  di  20  milioni  di  dollari,  senza  contare  le  eventuali  scoperte  d 
carbone  e  di  petrolio,  di  cui  le  terre  del  Texas  sono  ricchissime. 

Per  le  comunicazioni  è  da  osservare  che  ogni  qual  volta  si  forma  una  co- 
lonia lontana  dalle  strade  ferrate,  le  Compagnie  ferroviarie  si  affrettano  a 
costruire  una  nuova  linea  di  collegamento. 

Da  Austin,  con  meno  di  tre  ore  di  ferrovia  (90  miglia)  sono  venuto  a  San 
Antonio,  città  che,  per  essere  stata  fondata  dagli  spagnuoli,  ha,  con  le  sue 
strade  irregolari,  un  aspetto  tutto  differente  da  quello  delle  altre  città  nord- 
americane. 
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Abitano  a  San  Antonio  e  dintorni  oltre  mille  italiani,  piccoli  negozianti, 
operai  e  ortolani,  tatti  in  buone  condizioni.  I  notabili  della  colonia,  appena 
informati  del  mio  arrivo,  vennero  a  trovarmi  e  mi  dissero  che  mi  attende- 
vano per  due  ragioni.  Prima,  perchè  desiderano  di  avere  a  San  Antonio  uq 
R.  Agente  consolare.  In  secondo  luogo  perchè  il  signor  H.  W.  Thompson  di 
questa  città  vorrebbe  avere  un  buon  numero  di  famiglie  di  contadini  italiani 
per  coltivare  10,000  acri  di  terre  di  sua  proprietà. 

Risposi  che  per  TAgente  Consolare  avrei  soritto,  come  ho  fatto,  al  R.  Con- 
sole in  New  Orleans,  a  cui  essi  devono  rivolgere  la  domanda.  Per  le  famiglie 
dei  contadini  osservai  che,  pnr  avendosi  le  migliori  condizioni,  la  legge  ame- 
ricana proibisce  l'immigrazione  sotto  contratto,  e  che  il  signor  Thompson 
poteva  soltanto  rivolgersi  alla  Society  for  Italian  Immigrants,  17  Pearl 
Sti-eet,  New  York,  a  cui  io  avrei  scntto.  Quando  la  Società  di  New  York  si 
fosse  messa  d'accordo  sulle  condizioni  e  sulle  spese  di  trasporto,  potrebbe 
scegliere  le  famiglie  desiderate  fra  quelle  che  arrivano  contìnuamente  a 
EUis  Island. 

Ho  voluto  visitare  alcnni  degli  italiani  che  coltivano  orti  nei  dintorni  di 
San  Antonio*  Uno  degli  orti  più  belli  è  tenuto  in  affitto  da  Francesco  Gra- 
nieri,  calabrese,  il  quale  mi  disse  che  quantunque  paghi  venti  dollari  alPanDO 
per  acro,  ricava  un  buon  guadagno. 

Questi  orti  sono  irrigati  con  acque  ottenute  da  pozzi  artesiani,  che  ne 
danno- in  quantità  tutto  l'anno. 

Anche  qui  molte  altre  famiglie  potrebbero  essere  vantaggiosamente  col- 
locate. Un  lucchese  mi  faceva  osservare  che  gli  ortolani  possono  avere  dalla 
città  gratuitamente  tutto  il  letame  che  vogliono. 

XVII. 

Dal  Texas  alla  California.  —  Gli  Italiani  a  Los  Angeles,  Madera,  Asti 

e  San  José. 

#     San  Franeiseo,  Cai,  22  giagno  1904.. 

Da  San  Antonio  (Texas)  sono  partito  la  mattina  del  6  giugno  corrente, 
direttamente  per  Los  Angeles  (California)  rinuns^iando,  per  risparmiare 
tempo,  a  fermarmi  a  El  Paso  (Texas)  dove  si  trova  una  piccola  colonia  ita- 
liana in  buone  condizioni. 

Da  San  Antonio  a  Los  Angeles  (1435  miglia)  con  la  SouOiem  Pacifica 
impiegano  due  notti  e  quasi  tre  giorni  continui  di  ferrovia.  Fatte  alcune  ec- 
cezioni, i  treni  nord-americani  non  sono  rapidissimi  come  generalmente  si 
crede  in  Europa:  non  percorrono  più  di  30  miglia  (50  chilometri)  all'ora. 
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Partendo  da  San  Antonio,  sì  attrayersa  la  parte  occidentale  del  Texas, 
composta  di  altipiani  dove  non  piove  quasi  mai.  Si  costeggia  per  molte  miglia 
il  Eio  Grande,  quasi  asciutto  all'estate,  afdi  là  del  quale  sta  il  Messico  con 
le  sue  capanne  di  mattoni  crudi.  Grandi  roccie  calcaree  a  strati  orizzontali, 
magri  arbusti,  qualche  cactus  e  fico  d*India,  pocbe  coppie  di  cavalli  sciancati 
al  pascolo  e  sterminate  solitudini.  % 

Alla  stazione  di  Paisano  si  tocca  il  punto  più  alto  della  SotUhern  Pacific 
Bailway  fra  New  Orleans  e  San  Francisco  :  5080  piedi  sul  livello  del  mare. 
Si  passa  il  fiuma  Pecos  sopra  un  ponte  di  ferro  lungo  2180  piedi  e  alto  828. 

La  mattina  del  secondo  giorno  di  viaggio  si  arriva  a  El  Paso,  principale 
città  di  confine  fra  gli  Stati  Uniti  e  il  Messico,  e  si  entra  nel  New  Mexico 
percorrendo  aridi  altipiani  circondati  da  nude  alture.  Il  vento  solleva  qua  e 
là  delle  colonne  di  sabbia  che  da  lontano  sembrano  giganteschi  zampilli  d'ac- 
qua. A  un  tratto  si  vede  tutto  l'orizzonte  scuro  :  sembra  nebbia  ed  è  una 
immensa  nuvola  di  sabbia,  attraverso  la  quale  si  viaggia  per  un'ora  tenendo 
chiusi  sportelli  e  porte  per  non  rimanere  acciecati. 

La  mattina  del  terzo  giorno  si  entra  nell'Arizona:  un  guasto  nella  mac- 
china causa  un  riUrdo  di  quattro  ore.  Il  paesaggio  è  sempre  lo  stesso:  brullo 
e  sabbioso,  come  il  Karroo  della  Colonia  del  Capo  (Africa  del  Sud). 

Anche  quando  si  passa  dall'Arizona  in  California,  non  si  trovano  all'e- 
stremo lembo  meridionale  che  dune  di  sabbia;  ma  ben  presto  finiscono  i  de- 
serti e  si  presentano  colline  e  valli  meravigliosamente  belle,  tutte  coltivate 
a  grano,  uliveti,  aranceti,  frutteti.  A  Cucamonga  si  vede  una  distesa  dì  tre- 
mila acri  di  terre  a  vigneti,  con  una  insegna  che  dice:  lialian  Vineyard  Co. 
Dopo  tanti  deserti  pare  di  arrivare  alla  terra  promessa. 

Giunto  a  Los  Angeles  nel  pomeriggio  del  giorno  8  corrente,  feci  una 
breve  sostn  in  quella  simpatica  città  visitando  il  nostro  Agente  consolare  si- 
gnor Castruccio  e  i  notabili  della  Colonia.  Gli  Italiani  che  abitano  a  Los  An- 
geles e  dintorni  sono  circa  quattromila  dell* Alta  lUlia,  negozianti  e  agricol- 
tori, tutti  laboriosi,  economi,  stimati:  non  pochi  sono  ricchi,  proprietari  di 
case,  di  poderi,  di  stabilimenti,  il  sottosuolo  abbonda  di  petrolio:  numerosi 
pozzi  si  vedono  anche  nell'interno  della  città. 

Il  giorno  dopo  da  Los  Angeles  venni  a  San  FrancisSo,  circa  500  miglia, 
percorrendo  la  nuova  ferrovia  della  costa,  attravei*so  pittoresche  fertilissime 
regioni  che  ricordano  le  migliori  parti  della  Sicilia  e  del  Piemonte  insieme. 
Per  quanto  si  sappia  che  la  California  è  uno  dei  paesi  più  belli  dei  mondo, 
l'impressione  che  ne  riceve  chi  la  visita  per  la  prima  voita  è  superiore  alla 
aspettativa:  la  ricchezza  del  suolo  e  la  dolcezza  del  clima  sono  invero  me- 
ravigliose. 

A  San  Francisco  si  ha  un'eterna  primavera  (in  questi  giorni,  da  18  a  20 
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centigradi):  l'estate  e  il  caldo  si  trovano  solo  uscendo  dalla  baia,  nelle  Talli 
dell'interno. 

Dedicai  qualche  giorno  a  visitare  il  Console  generale  cav.  Serra  e  i 
notabili  della  Colonia  signori:  cav.  dott.  Paolo  De  Vecchi,  Andrea  Sbarbaro, 
Pietro  C.  Rossi,  Marco  J.  Fontana,  ecc.,  i  quali  mi  diedero  una  quantità  di 
notizie  e  informazioni  tutte  interessanti,  ma  che  non  ripeterò  qui  avendole 
già  raccolte  il  nostro  Ambasciatore  in  Washington  in  un  recente  ed  eccel- 
lente numero  del  Bollettino  del  Ministero  degli  affari  esteri  (1). 

Del  dottor  De  Vecchi  riferisco  questa  sola  originale  osservazione  : 

—  Trovo  inutile,  anche  per  la  sua  esiguità,  la  somma  che  lo  Stato  Italiano 
spende  ogni  anno  per  una  scuola  italiana  in  San  Francisco.  Invece  di  chie- 
dere denari  per  le  scuole  italiane  all'estero,  gli  Italiani  ricchi  residenti  al- 
l'estero dovrebbero  aiutare  il  patrio  governo  a  migliorare  la  pubblica  istru- 
zione in  Italia. 

Sono  andato  a  trovare  il  signor  Garibaldo  Jaccherì,  presidente  dell'uf- 
ficio di  patronato  degli  immigranti,  ufficio  che,  dati  i  suoi  modestissimi 
mezzi,  fii  già  del  bene,  ma  che  renderà  grandi  servigi  solo  quando  sia 
trasformato  in  un  làbor  bureau  che  sia  in  continua  corrispondenza  con  nn 
consimile  ufficio  di  New  York  e  con  tutti  quegli  agricoltori,  industriali  e 
contrattori  che  hanno  bisogno  di  mano  d'opera. 

Il  15  corrente  mi  recai  a  Madera  (184  miglia  da  San  Francisco)  nella 
contea  omonima,  centro  importante  di  vigneti.  Vi  si  va  in  otto  ore  di  fer- 
rovia  da  San  Francisco,  percorrendo  la  stupenda  contea  di  San  Gioachino, 
tutta  pianure  e  colli  d'una  fertilità  straordinaria:  per  clima  e  paesaggio, 
pare  d'essere  io  Italia. 

U  giorno  16  visitai  i  vigneti  (duemila  acri)  della  Italian  Sicisa  Colontf, 
che  costituiscono  un  podere  modello  per  la  cura  con  cui  sono  tenuti.  Produ- 
cono circa  50,000  quintali  di  uva  all'anno.  All'epoca  della  vendemmia  vi 
sono  impiegate  200  persone.  Negli  altri  mesi  dell'anno  vi  lavorano  da  40  a 
50  contadini  italiani  fìssi  (senza  &miglia),  i  quali  oltre  l'alloggio  e  il  vitto 
hanno  in  media  da  un  dollaro  e  un  quarto  a  un  dollaro  e  mezzo  al  giorno  di 
salario.  Il  vitto  è  abbondantissimo:  tre  pasti  al  giorno  con  carne,  pasta, 
uova,  verdura  e  vino  a  volontà.  Chi  si  ubbriaca,  viene  licenziato,  ma  il  caso 
si  verifica  di  rado. 

I  tipi  di  viti  che  vengono  meglio  sono  il  Zin&ndel,  il  Fahr  Sago,  il  Ma- 
laga, il  Moscato,  il  Marsala.  Alcuni  dei  vigneti  si  concimano  chimicamente 
ogni  due  o  tre  anni. 


(1)  Bollettino  del  Ministero  degli  affari  esteri,  n.  284,  14  febbraio  1904:  Gli  Italiani 
in  California,  rapporto  del  nob.  Edmondo  Mayor.  des  Planches,  Hegio  Ambasciatore  in 
Washington. 
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NeUe  vaste  caut'iDe  della  Società  Italo-Svizzera  a  Madera  vi  sono  tini 
della  capacità  di  150,000  litri.  Oltre  che  con  la  propria  uva,  la  Società  fa 
vino  con  molta  altra  che  acquista  dai  vicini.  All'epoca  della  sua  fondazione, 
la  Società  fu  chiamata  Italo-Svizzera  perchè  fra  gli  azionisti  vi  era  qualche 
Svizzero  del  Canton  Ticino  :  oggi  è  completamente  italiana.  Il  suo  direttore, 
Oav.  Pietro  G.  Bossi,  piemontese,  è  senza  dubbio  lo  specialista  più  compe- 
tente degli  Stati  Uniti  per  la  coltivazione  delle  viti  non  solo,  ma  anche  per 
saper  fare  il  vino  e  commerciarlo. 

Da  Madera  in  un*ora  di  ferrovia  mi  sono  recato  a  Fresno,  importante 
centro  per  la  produzione  delle  frutta  e  dell  uva  appas>'ita,  tipo  Malaga. 
Fresno  è  una  graziosa  cittadina  con  dintorni  estremamente  pittoreschi,  che 
per  la  vegetazione  danno  dei  punti  a  Nizza  e  a  Montecarlo.  Basti  dire  che 
un  miliardario,  il  signor  Kearney,  ha  fatto  a  sue  spese  e  regalato  alla  città 
un  viale  lai*go  40  metri  e  lungo  14  chilometri,  tutto  fiancheggiato  da  alti 
palmizi,  eucaljptus  e  oleandri  bianchi  e  rossi  piantati  alternativamente,  di 
un  effetto  meraviglioso.  Le  strade  in-California  vengono  inaffiate  col  petrolio, 
che  le  rende  liscie  e  dure  come  l'asfalto. 

Visitai  molti  frutteti  e  vigneti,  fra  i  quali  guizzavano  numerose  le  per* 
nici.  Alcuni  poderi  sono  proprietà  di  italiani.  A  Fresno  vi  è  anche  una  pro- 
spera colonia  di  armeni  i  quali  seccano  al  sole  i  fichi. 

Per  girare  nella  città  e  nei  dintorni,  a  Fresno  si  usano  esclusivamente 
gli  automobili,  che  fanno  risparmiare  una  quantità  di  tt.mpo. 

Il  17  corrente  da  San  Francisco  mi  recai  ad  Asti  (Sonoma  Gounty)  di- 
stante 80  miglia  —  dove  la  Società  Italo-Svizzera  ha  il  gruppo  maggioi*e  di 
vigneti  e  dove  mi  fermai  un  paio  di  giorni  visitando  anche  Cloverdale. 

Da  San  Francisco  ad  Asti  si  passa  sempre  attraverso  frutteti  e  vigneti 
bellissimi.  Vi  sono  viti  che  danno  da  40  a  50  litri  di  vino  l'una.  Alcuni 
farmers  allevano  polli  in  grande  numero.  Molti  poderi  appartengono  ad  Ita- 
liani. Presso  la  ferrovia  si  vede  uno  stabilimento  vinicolo  intitolato  Monte- 
ptUciano 

In  Asti  (}&  stazione  precedente  si  chiama  Chianti),  la  Società  Italo- 
Svizzera  ha  2200  acri  di  terreno  in  collina  tutti  a  vigneti,  ed  una  enorme 
cantina  capace  di  non  so  piii  quante  centinaia  di  migliaia  di  galloni.  Ha 
messo  in  commercio  un  tipo  Chianti  in  fiaschetti  impagliati,  che  incontra 
molto  favore.  Per  le  esigenze  del  mercato  americano  produce  anche  grande 
quantità  di  vini  liquorosi,  come  lo  Xeres,  e  brandy  (cognac). 

Nei  suoi  vigneti  la  Società  tiene  un  centinaio  di  lavoratori  fìssi  (tutti 
italiani).  All'epoca  d<  Ila  vendemmia,  che  dura  due  -mesi,  impiega  molte 
centinaia  di  persone.  È  opportuno  fermarsi  un  po'  su  questo  £a,tto,  che  ò  una 
caratteristica  della  California.  Producendosi  qui  per  lo  più  uva  e  frutta,  si 
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ha  un  grande  bisogno  di  braccia  per  poche  settimane ,  mentre  negli  altri 
mesi  dell'anno  basta  un  numero  di  braccia  relativamente  scarso.  I  contadini 
che  emigrassero  in  grande  numero  in  California,  troverebbero  subito  lavoro 
temporaneo  se  arrivassero  all'epoca  del  raccolto,  ma  non  cosi  nnlle  altre  sta- 
gioni dell'anno,  a  meno  che  non  abbiano  i  capitali  necessari  per  acquistare 
terre  e  lavorare  per  proprio  conto. 

I  grandi  proprietari  dichiarano  che  qui  st  ha  continuo,  urgente  bisogno 
di  contadini  bianchi.  A  me  sembra  che  parlino  cosi  perchè  una  larga  immi- 
grazione farebbe  diminuire  le  mercedi  e  aumenterebbe  in  California  il  nu- 
mero dei  consumatori  di  vino.  Ma  se  avessero  realmente  bisogno  permanente 
di  braccia,  andrebbero  ad  arruolare  famiglie  in  Ellis  Island,  allo  sbarco  degli 
immigranti;  il  che  non  fanno. 

É  questa  una  importante  questione  sulla  quale  credo  che  abbia  emesso 
un  parere  equo  e  sereno  il  nostro  ambasciatore  in  Washington  nella  mono- 
grafìa già  citata  (1). 

Asti  è  veramente  un  bel  luogo:  i  suoi  colli  somigliano  perfettamente  a 
quelli  astigiani  d' Italia,  da  cui  presero  il  nome.  Ti  hanno  magnifiche  ville 
i  maggiorenti  della  Società  Italo-Svizzera,  come  il  cav.  Andrea  Sbarboro, 
che  si  è  fatta  eostruire  una  casa  identica  a  quella  de'  Yetti  di  Pompei,  il 
cav.  Pietro  C.  Rossi  e  il  dottor  Paolo  De  Vecchi. 

II  cav.  Sbarboro,  genovese,  venuto  qui  da  ragazzo,  cominciò  la  saa 
fortuna  impiantando  delle  Banche  cooperative  dalle  quali,  versando  una 
piccola  quota  mensile,  le  famiglie  ottengono  prestiti  per  farsi  le  case  e  per 
altre  imprese. 

Il  cav.  Pietro  C.  Rossi,  laureato  chimico-farmacista  all'Università  di 


(1)  Ecco  le  conclusioni  di  S.  E.  : 

"  Nel  1902,  in  occasione  del  raccolto  delle  fratta,  per  il  quale  parve  che  mancas- 
sero le  braccia,  e  in  parte  mancarono  effettivamente,  si  fece  un  appello  in  qualche  gior* 
naie,  e  per  mezzo  di  stampfiti  largamente  sparsi,  ai  lavoranti  italiani,  domandandone 
ben  50,000.  Vi  era  da  impensierirsi'  di  cifra  così  alta,  e  da  temere  che  un*emi|rrazione  fit- 
tizia così  riiggiiardevole  potesse  andare  incontro  a  sorti  poco  liete  per  la  concorrenu 
artificialmente  cresciuta  in  siffatte  proporzioni,  per  il  consei^uente  rinvilio  delle  mercedi 
e  per  la  possìbile  disoccupazione  che  sembrava  dover  seguire  un  lavoro  di  pochi  mesi. 
E,  difatti,  interrogato  il  cav.  Serra,  console  generale  in  San  Francisco,  questi  non  potè 
se  non  confermare  il  timore  concepito,  rispondendo  che  un  repentino  ragguardevole 
aumento  dell'immigrazione  avrebbe  nociuto  a  tutti,  tanto  ai  primi,  quanto  agli  aitimi 
arrivati,  non  essendo  il  paese,  per  quanto  vasto,  preparato  a  riceverla. 

'^  È  vero  che  all'epoca  dei  raccolti  le  braccia  scarseggiano,  e  tanto  più  quanto  mi- 
gliore è  Tannata;  ma  T industria  delle  frutta,  tra  il  raccolto,  il  disseccamento  o  la  con- 
fezione in  conserva,  la  collocazione  in  scatole,  ecc.,  non  dura  che  qualche  mese.  Taluna 
di  cotali  operazioni  esige  soltanto  un  lavoro  di  qualche  settimana.  Che  farebbero,  nel 
rimanente  delTanno,  i  lavoratori  recatisi  in  gran  numero  in  California  appositamente 
per  i  lavori  estivi?  La  lontananza  impedisce  che  tornino,  come  da  altre  parti  dell'Ame- 


109 

Torino y  iniziò  i  suoi  affari  in  America  con  le  farmacie  ;  entrò  nella  colonia 
Italo-Svizzera  nei  momenti  più  diffìcili,  si  rivelò  un  enotecnico  di  primo 
ordine  e  rialzò  le  sorti  della  Società  (ino  al  trionfo  attuale. 

Il  cav.  De  Vecchi,  piemontese  comè^il  Rossi,  venne  qui  nel  1880, 
quando  in  San  Francisco  non  vi  era  neanche  un  chirurgo  che  valessi) 
qualche  cosa.  Cominciò  a  guadagnare  subito  dai  100  ai  150  dollarì  al  giorno. 
Il  terzo  anno  ne  guadagnò  84,000.  Alla  sua  abilità  come  chirurgo  accoppia 
una  attività  straordinaria  ed  una  robustezza  fisica  eccezionale.  Ha  58  anni 
e  non  ne  dimostra  50. 

In 'Asti  e  a  Cloverdale  ho  visitato  alcuni  italiani  proprietari  di  poderi 
acquistati  a  50  dollari  l'acro,  e  che  oggi,  coltivati  come  sono  a  vigneti, 
valgono  da  200  a  2')0  dollari  l'acro.  Sono  contadini  piemontesi  e  toscani 
che  nei  primi  anni  fecero  la  loro  pratica  lavorando  sotto  padrone.  Uno,  certo 
Maineri,  sta  in  Asti  da  ben  23  anni,  ed  ha  figli  già  adulti,  nati  qui. 

—  Non  avete  mai  sentito  il  desiderio  —  gli  domandai  —  di  andare  in 
Italia? 

—  Che  cosa  vuole  che  ci  vada  a  fare  —  mi  rispose  —  se  qui  sto  così  bene? 

La  cantina  della  Società  Italo-Svizzera  in  Asti  è  un  grandioso  stabili- 
mento nel  quale,  durante  due  mesi,  si  pigiano  300  tonnellate  di  uva  al 
giorno.  Per  le  spedizioni  del  vino  sono  sempre  pronti  nei  magazzini  da  6 
a  7000  barili.  liecentemente  la  Società  ha  costiniito  dei  tini  in  vetro  da 
120,U00  litri  ciascuno.  Nei  suoi  vigneti  prosperano  le  viti  Freisa,  Grigno- 
lino, Barolo,  Barbèra  e  Chianti.  Accanto  alle  sue  proprietà  passa  un  pio- 
colo  fiume,  il  Bussiaa  Biver.  A  Cloverdale  la  Società  ha  un  impianto  elet- 
trico, utilizzando  Tacqua  del  Sulphur  Creek,  della  forza  di  500  cavalli. 


rica,  perla  morta  stagione,  in  patria.  Costretti  a  rimanere  in  California,  tro\  eranno  essi 
altri  lavori  assicurati  e  rimunerativi  f  Né  è  a  dire  che  le  paghe  percepite  in  quei  pochi 
mesi  siano  tali  da  permettere  al  lavorante  di  mettere  molto  da  parte  per  le  stagioni  in 
cui  il  lavoro  venga  a  mancare  od  a  scarseggiare.  11  bisogno  di  braccia  che  si  fa  sentire 
in  certi  mesi  ed  in  certe  annate  non  essendo  conti uuo  e  costante,  è  assai  probabile  che 
la  disoccupazione,  una  diminuzione  delle  mercedi,  una  maggiore  delinquenza,  la  malvo- 
lenza  degli  altri  operai  contro  gli  Italiani,  o  degli  antichi  contro  i  nuovi  venuti,  sareb- 
bero le  conseguenze  di  una  tale  improvvida  immigrazione. 

"  In  conclusione,  vi  è  ampio  posto  in  California  per  Temigrazione  italiana,  a  patto 
però  che  la  maggiore  affluenza  sia  effetto  del  giuoco  naturale  deirofferta  e  della  do- 
manda, che  si  dia  tempo  al  tempo,  che  non  si  provochino  artificiali  e  precipitose  ag- 
glomerazioni di  lavoranti  ai  quali  il  lavoro  possa  far  difetto,  che  Timmigrazione  affluisca 
gradatamente  ed  il  paese  che  la  riceve  la  possa  assorbire.  Tenuto  ciò  presente,  a  scanso 
•di  dolorose  responsabilità,  è  lecito  dire  che  Timmigrazione  italiana  in  California  po- 
trebbe essere  maggiore  che  non  sia,  e  che  gli  Italiani  potranno  essere  col  tempo  in  Cali- 
fornia centinaia  di  migliaia,  anzi  milioni;  poiché  la  popolazione  della  California  per  rag- 
giungere la  densità  delia  nostra  Italia  dovrebbe  essere  di  40  o  45  milioni  di  abitanti, 
■e  non  è  se  non  di  un  milione  e  mezzo  „. 
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Tornato  a  San  Francisco  il  20  corrente»  ho  visitato  nei  dintorni  alcuni 
dei  250  orti  coltivati  da  Italiani,  per  lo  più  genovesi,  i  quali  col  letame  delle 
stalle,  che  ottengono  gratis  nella  città,  hanno  trasformato  in  fertili  terreni  le 
dune  già  sabbiose. 

Ieri  sono  andato  a  vedere  gli  stabilimenti  della  CaUfomia  Fruii  Caimm 
Association,  nei  quali  sono  impiegati  parecchie  centinaia  di  Italiani,  in  mag- 
gioranza donne,  che  mettono  ora  nelle  scatole  di  latta  gli  asparagi  e  le  albi- 
cocche. Lavorano  a  cottimo,  guadagnando  da  un  dollaro  e  75  soldi  a  dae 
dollari  al  giorno.  Il  sopraintendente  generale  della  Società  è  un  ligure,  il 
signor  Marco  J.  Fontana,  interessante  tipo  di  sdf-fnade  man. 

A  San  Francisco  tutti  i  mestieri  sono  organizzati  e  controllati  dalle 
UnianSf  le  quali  sono  padrone  oggi  anche  del  Municipio.  Perfino  i  lustra- 
scarpe hanno  la  loro  Unione  e  non  possono  lustrare  le  scarpe  per  meno  di 
10  soldi.  La  lotta  fra  capitalisti  e  lavoratori  è  stata  feroce.  Alcuni  scioperi 
hanno  dato  luogo  a  rappresaglie  terribili.  Certi  carrettieri,  chiamati  qui  due 
anni  addietro  per  sostituire  alcuni  scioperanti,  ebbero  le  braccia  spezzata  a 
colpi  di  mazza  di  ferro. 

Anche  per  questa  ragione,  delle  forti  organizzazioni  di  tutti  i  lavoratori, 
non  conviene  eccitare  i  braccianti  italiani  a  venire  in  California.  Si  lasci  che 
la  filtraziono  avvenga  lentamente  e  spontaneamente  come  è  stato  finora. 

San  Francisco,  Gal.,  24  ^ugno  t904. 

Da  San  Francisco  mi  sono  recato  ieri  a  San  José  (50  miglia  di  ferrovia), 
centro  principale  della  produzione  della  frutta  nella  vallata  di  Santa  Clara. 

San  José  è  una  fiorente  città  di  oltre  30,000  abitanti,  di  cui  da  3  a  4000 
sono  Italiani:  giardinieri,  ortolani,  contadini,  operai  negli  stabilimenti  che 
mettono  la  frutta  in  conserva.  Nella  bellissima  valle  circostante,  non  meno 
di  250  Italiani  sono  proprietari  di  frutteti. 

Trai  notabili  ho  conosciuto  il  dottor  Filippello,  piemontese;  il  signor 
Peirano,  genovese,  che  ha  accumulato  una  sostanza  col  commercio  all'ingrosso 
delle  patate  ;  e  il  professore  Giorgi,  barese,  che  insegna  italiano  nella  locale 
Scuola  superiore  e  che  mi  faceva  la  seguente  osservazione: 

—  Ogni  anno  molte  centinaia  di  professori  americani  si  recano  a  Parigi  e 
a  Berlino,  dove,  frequentando  per  qualche  tempo  un  corso  speciale,  ottengono 
un  diploma  che  li  abilita  a  insegnare  il  latino  negli  istituti  americani.  Se  a 
Roma  si  fondasse  una  scuola  consimile,  sarebbe  frequentatissima,  perchè  i 
professori  americani  preferirebbero  di  ottenere  il  loro  diploma  di  latino  a 
Roma  anziché  a  Parigi  o  a  Berlino. 

Ieri  stesso,  nel  pomeriggio,  ho  fatto  in  automobile  un  giro  di  sette  oi'e 
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attraverso  gli  splendidi  frutteti  iiella  valle  di  Santa  Clara,  da  San  José  a  Sa- 
ratoga  Springs  e  Los  Oatos.  È  una  enorme  distesa  di  alberi  da  frutto  (predo- 
minano i  prugneti)  tenuti  ool  nmssimo  ordine.  Mi^  facevano  gentilmente  da 
ciceroni  i  coniugi  Bentley,  della  California  Fruii  Canners  Association.  Fui 
condotto  a  vedere  anche  gli  stabilimenti  nei  quali  la  suddetta  importante 
Società  cuoce  e  mette  in  iscatola  una  enorme  quantità  di  frutta. 

Nella  valle  di  Santa  Clata  la  questione  delle  braccia  è  sempre  la  stessa, 
come  in  tutto  il  resto  della  California  :  durante  il  raccolto  tutti  cercano 
un  numero  straordinario  di  uomini  e  di  donne  ;  ma  è  un  lavoro  che  dura 
due  mesi.  > 

Il  dottor  Filippello,  l'italiano  più  intelligente  di  San  José,  mi  diceva 
che  sarebbe  una  imprudenza  incoraggiare  una  numerosa  emigrazione  in 
California.  Identico  avviso  espressero  alcuni  dei  piccoli  proprietari  italiani 
da  me  interrogati. 

A  tre  miglia  da  San  José  ho  visitato  l'antico  collegio  di  Santa  Clara, 
fondato  dai  gesuiti  nel  1851,  frequentato  da  circa  200  studenti.  Adattandosi 
agli  usi  locali,  i  gesuiti  fanno  fare  agli  allievi  molto  spori,  e  più  degli  studi 
classici  fanno  coltivare  quelli  commerciali.  Fra  gli  insegnanti  ho  trovato  due 
padri  italiani,  uno  piemontese  e  uno  genovese.  Il  primo  manca  dall'Europa 
da  oltre  30  anni  e  con.  vivo  interesse  mi  chiese  notizie  sulle  migliorate  condi- 
zioni del  nostro  paese. 

È  notevole  il  fatto  che  in  quasi  tutti  gli  Stati  della  Confedei*azione  nord- 
americana il  cattolicismo  va  continuamente  guadagnando  terreno. 

Tornando  a  San  Francisco,  mi  sono  fermato  a  Palo  Alto  per  vedere  la 
celebre  Università  che  i  coniugi  Stanford  fondarono  in  memoria  del  loro 
unico  figlio  morto  giovanetto  a  Firenze.  Per  la  costruzione  degli  edifizi  e  per 
la  dotazione  dell'Istituto  spesero  30  milioai  di  dollari. 

£sce  dal  mio  compito  una  descrizione  delle  magnifiche  costruzioni.  Mi 
limito  a  rilevare  che  nella  chiesa  annessa  airUniversità  lavorano  scalpellini 
Italiani,  che  la  chiesa  stessa  é  piena  di  mosaici  fatti  a  Venezia,  e  che  nel 
Museo  sono  numerosi  i  quadri  italiani. 

Il  signor  Stanford,  divenuto  miliardario  con  le  ferrovie,  é  morto  da 
qualche  anno.  Vive  ancora  la  sua  vedova,  vecchia  di  72  anni,  ma  sempre 
vispa  ed  arzilla.  Ella  abita  in  una  splendida  villa  presso  l'Università,  e  grazie 
alla  presentazione  del  pittore  milanese  signor  A.  Moretti,  mi  ricevette  con 
grande  cortesia.  Mi  disse  che  adora  l'Italia  e  che  fra  pochi  giorni  parte  alla 
volta  dei  laghi  lombardi.  Fini  coU'invi tarmi  a  visitare  il  suo  palazzo  a  San 
Francisco. 

Vi  sono  andato  oggi.  I  due  servi-  cinesi  che  lo  custodiscono  avevano  rice- 
vuto ordine  di  farmi  vedere  tutte  le  sale  e  le  stanze  decoi'ate  da  pittori  ita- 
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lianiy  piene  di  qaadri  e  di  statue  italian^^fche  andranno  ad  arricchire  il 
museo  dell*  Università.  Il  signor  Stanford,  che  fu  senatore  e  governatore  della 
California,  era  uomo  di  buon  gusto:  in  questa  sua  residenza  potrebbe  allog- 
giare una  fJEimiglia  reale.  ^ 

Pieno  di  tappeti  e  di  ricchezze,  disabitato  com*è,  il  palazzo  sembra  una 
magica  abitazione  delle  Mille  e  una  notte, 

XVIII. 

Risultati  di  una  Inchiesta  sulla  questione  se  tì  sia  posto  e  laToro 

in  Oalifornia  per  altri  immigranti  italiani. 

San  FrancieeOj  Gal.,  25  gÌDgno  1904. 

Durante  la  stagione  dei  raccolti  1903,  quando  alcuni  proprietari  lamen- 
tavano di  non  avere  braccia  sufficienti  per  raccogliere  le  frutta,  il  giornale 
quotidiano  Vltalia  di  questa  città  diramò  il  seguente  questionario  ai  snoi 
lettori  ed  abbonati  : 

*^  1  Quanti  italiani  (approssimativamente)  si  trovano  nella  Contea  o  Di- 
stretto dove  risiedete  e  a  quali  occupazioni  sono  dediti  principalmente  (agri- 
coltura, miniere,  stabilimenti,  ecc.)  ? 

'  2  Potrebbero  trovar  lavoro  altri  italiani  in  codesta  Contea  o  Distretto? 
Se  si,  in  qual  genere  di  lavoro  e  quanti  (approssimativamente)  potrebbero 
trovar  lavoro  :  se  no  dire  per  quali  ragioni. 

'^  3  Ci  sono  in  codesta  Contea  o  Distretto  altre  terre  da  colonizzare,  op- 
pure tutta  la  terra  apparentemente  fertile  è  già  in  coltivazione?  Ci  sono 
boschi  e  foreste  che  si  potrebbero  profìcuamente  abbattere  e  quindi  coltivare 
il  terreno  éosl  denudato? 

*  4  Dire  se  nella  vostra'  Contea  o  Distretto  si  sente  la  defioienza  delle 
pioggie,  se  queste  cadono  in  tempi  favorevoli  alPagricoltura,  se  esistono  ca- 
nali 0  altri  mezzi  di  irrigazione. 

*  5  Quali  paghe  (in  media)  ricevono  i  lavoranti  italiani  in  codesta  Con- 
tea 0  distretto? 

'^  6  Ci  sono  in  codesta  Contea  o  Distretto  terre  coltivabili  che  emigranti 
italiani  potrebbero  comperare  a  buon  prezzo  e  a  facili  condizioni  di  paga- 
mento? Quelle  terre  sono  favorite  dalle  pioggie  o  possono  essere  facilmente 
irrigate?  „ 

Le  risposte  pervenute  &\ì' Italia  sono  state  abbastanza  numerose.  G^U 
autori  divagano  quasi  tutti  dal  punto  principale  :  '^  se  vi  è  posto  e  lavoro  per 
altri  emigranti  in  California  „;  tralasciando  le  digressioni,  procurerò  di  rias- 
sumerle. 
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Cominciamo  dalPegregi^cav.  dott.  Paolo  De  Vecchi,  che  è  uno  dei  capi 
della  Italian  Swiss  Coìùny.  Il  chiaro  chirurgo  scrive: 

^  L'agricoltore  ha  qui,  in  media,  una  mercede  mensile  dalle  100  alle 
150  lire  in  oro  oltre  il  mantenimento  e  all'alloggio,  mercede  che  egli  perce- 
pisce tutto  Tanno  e  senza  interruzione.  Se  egli  ha  moglie,  essa  è  general- 
mente pagata  per  lavare,  per  cucinare. 

**  Le  belle  vallate  di  Santa  Clara,  di  Napa,  di  Sonoma,  colle  fertili  col- 
line che  le  circondano,  aspettano  migliaia  di  braccia  che  vengano  a  fecon- 
darle, rendendole  ubertose  e  ricche;  ed  i  contadini  italiani  che  le  verranno 
a  popolare,  oltre  all'agiatezza  per  sé  stessi  e  per  le  loro  £a.miglie  troveranno 
pure  il  mezzo  di  aprire  nuovi  e  proficui  scambi  con  la  madre  patria  j,. 

Il  signor  Andrea  Sbarboro,  segretario  della  Italian  Swiss  Colony  e  di- 
rettore déìVIiailian  American  Bank,  scrìve: 

'^  Senza  esitare  un  solo  istante,  io  rispondo:  Sì,  c'è  posto,  ampio  posto 
per  onesti,  robusti,  industriosi  lavoranti  e  meccanici  d'ogni  sorta:  agrìcol- 
tori,  giardinieri,  ortolani  e  contadini  sono  qui  sempre  in  domanda. 

"Qui  non  c'è  bisogno  di  professionisti,  impiegati,  contabili,  ecc.  Ce  ne 
sono  già  abbastanza.  Ma  troverebbero  subito  impiego,  in  città  e  in  campagna, 
un  discreto  numero  di  domestici  e  domestiche,  camerieri,  cuochi  d'ambo  i 
sessi,  dgnne  di  casa,  ecc. 

"  Lo  Stato  di  California  aumenta  rapidamente  di  ricchezza  e  prosperità. 
Nuove  ferrovie  si  stanno  costruendo  e  progettando,  le  quali  completeranno 
la  già  vasta  rete  esìstente.  Si  stanno  pure  costruendo  canali  di  irrigazione. 
Cosi  anche  quelle  regioni  che  ora  sembrano  deserti,  saranno  presto  conver- 
tite in  veri  giardini  „ . 

Il  signor  Marco  I.  Fontana,  che  è  l'anima  della  importante  '^  California 
Pruit  Cannei:s' Ass.  „,  scrive  che  la  California  è- il  paese  dell'avvenire  e  che 
mancasolamente  di  un  fattore,  cioè  di  una  maggiore  popolazione.  E  continua: 

'  Allo  sviluppo  delle  risorse  dello  Stato  occorre  lavoro  e  sacrifizio  di  sé 
stessi.  Chi  vuole  prosperare,  deve  lavorare  e  lottare  con  energia.  Coloro  che 
vengono  in  America  col  solo  intento  di  fare  buona  vita,  vestir  bene  e  diver- 
tirsi, è  meglio  che  stiano  lontani.  Ma  per  coloro  che  sanno  armarsi  di  pa- 
zienza ed  amano  il  lavoro,  la  California  è  il  miglioi'e  Stato  dell'Unione  „ . 

Sono  belle  parole,  ma  il  quesito  mi  sembra  spostato.  Non  si  risponde 
se  vi  sia  lavoro  pronto  e  permanente  pei  nuovi  emigranti. 

Al  vero  punto  della  questione  si  avvicina  di  piti  l'operaio  F.  Calegari, 
il  quale  scrive  : 

"  Secondo  me,  quello  che  qui  necessita  è  la  formazione  di  una  grande 
Società  cooperativa  agricola,  che  scelga  delle  terre  e  le  acquisti  per  fon- 
darvi una  colonia.  Qui  non  abbiamo  bisogno  di  immigranti  che  si  diano  a 

Bolletta  emigraz,  A.  16  —  8 
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troppo  umili  mestieri,  ma  di  molti  agricoltori  :-raratro  e  la  zappa,  ecco  gli 
stramenti  che  possono  dar  da  vivere  e  fornire  l'agiatezza  a  migliaia  di  con- 
nazionali. Dunque,  coraggio;  fondiamo  questa  colonia;  comperiamo  il  ter- 
reno dividendolo  in  piccoli  poderi  ed  accordando  cosi  facilitazioni  a  coloro 
che  sono  voglio>i  di  formarsi  un  avvenire  lavorando  la  terra.  Abbiamo  già 
l'esempio  della  Colonia  d'Asti;  facciamo  altrettanto  noi.  Poche  centinaia  di 
dollari  da  parte  di  coloro  che  sono  al  caso  di  disporne  (e  sono  migliaia  in 
California),  persone  oneste  e  pratiche  alla  testa,  e  si  riuscirebbe  a  fondare 
colonie  agricole  in  varie  parti  dello  Stato,  con  vantaggio  dell'Italia  nostra, 
acquistando  un  prestigio  grandissima  presso  il  popolo  che  ci  ospita  ,. 

L'idea  del  Calegari  fu  subito  appoggiata  dal  signor  A.  Sbarboro,  il 
quale  gli  scrisse: 

"  Sono  perfettamente  d'accordo  con  voi  che  il  vero  mezzo  e  più  pra- 
tico per  assistere  gli  immigranti  sarebbe  di  organizzare  una  società,  com- 
prare un  gran  tratto  di  terreno  che  potesse  fornire  lavoro  tutto  l'anno  a 
qualunque  numero  di  italiani  arrivassero  sani,  robusti  e  di  buona  volontà. 
Si  potrebbe  benissimo  dividere  i  terreni  in  tratti  più  o  meno  grandi  e  ven- 
derli ai  coloni  a  ragionevoli  condizioni,  a  credito  ove  fosse  necessario, 
prendendo  il  pagamento  dai  prodotti  dei  terreni  stessi  ,. 

Mandando  aW Italia  questa  lettera  del  signor  A.  Sbarberò,  il  signor 
F.  Calegari  cominciava  a  sottoscrivere  cento  dollari  mettendoli  a  disposizione 
del  Comitato  per  la  futura  Cooperativa.  In  seguito  altrettanti  ne  sottoscri- 
veva il  giornale  Italia. 

Il  dottor  De  Vecchi  invece  ammoniva:  ^ 

"  Per  iniziare  una  colonia  che  possa  avere  un  valore  pratico  secondo 
le  idee  del  signor  Calegari,  sarebbe  necessarìo  disporre  di  un  grosso  capitale, 
prima  per  comperare  il  terreno,  secondo  per  fabbricare  le  case  per  i  nuovi 
"^  venuti,  anticipare  gli  attrezzi  per  i  lavori  agricoli  e  fare  il  credito  per  il 
mantenimento  giornaliero  degli  uomini  e  degli  animali,  aspettando  che  il 
terreno  possa  ripagare  l'interesse  del  denaro  impiegato. 

^  Sarebbero  spese  enormi  prima  che  i  profitti  potessero  giustificarle. 

*  E  poi  sarebbe  anche  difficile  il  poter  trovare  un  capitale  così  co- 
spicuo per  sottoscrizione.  E  ancor  più  difficile  sarebbe  il  poter  trovare  la 
gente  adatta  ad  amministrare  un*azienda  nella  quale  la  responsabilità  sa- 
rebbe tanto  più  grave  in  quanto  che  si  tratterebbe  dì  denaro  contribuito 
da  molte  persone,  alle  quali  tutto  lo  scopo  e  Tandamento  di  una  tale  im- 
presa non  sarebbe  sempre  facile  lo  spiegare  in  dettaglio. 

*  Un'impresa  di  tale  importanza  non  si  potrebbe,  secondo  me,  condurre 
ad  un  risultato  soddisfacente  con  altro  sistema,  se  non  quello  cooperativo, 
lo  stesso  che  fu  seguito  nel  fondare  la  Colonia  Italo-svizzera  di  Asti  , . 
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Intanto  giungevano  naove  risposte  al  questionario.  Il  dottor  E.  V.  Lo* 
nigo  scriveva  da  Jakson  che  in  massima  egli  è  in  favore  di  una  estesa  emi- 
grazione italiana  in  California,  ma  che  siccome  Temigrante  che  arriva  con 
poche  lire  non  può  acquistare  terra,  attrezzi  e  bestiame,  il  mézzo  più  pra* 
tico  è  quello  di  aiutarlo  a  diventare  proprietario  con  una  Cooperativa  che 
anticipi  le  spese. 

Le  stesse  idee  esprimeva  il  signor  C.  S.  Cardella  di  Santa  Rosa,  ag- 
giungendo che  la  Contea  di  Sonoma  gli  sembrava  la  più  adatta  per  la  pro- 
gettata Cooperativa. 

n  signor  G.  Peirano,  grosso  negoziante,  scriveva  da  San  José: 

"  Io  sono  convinto  che  in  California  vi  è  posto  per  molti  ancora  e  che 
sarà  fiicile  trovar  loro  lavoro.  Tutto  sta  nel  vedere  qual  genere  di  emigra- 
zione si  desidera.  Questo  è  il  punto  principale.  Se  si  tratta  di  lavoratori 
autentici,  volonterosi,  sono  persuaso  che  qui  vi  è  posto  per  parecchie  cen- 
tinaia di  nostri  connazionali.  Ciò  dico  perchè  ho  un'esperienza  di  ben  38 
anni  di.  vita  in  California  e  durante  questa)  lungo  periodo  di  tempo  ho  sempre 
visto  che  un  buon  operaio  o  agricoltore  italiano,  trova  facilmente  da  im^- 
piecrarsi;  e  cosi  pure  le  donne  italiane  non  stentano  certo  a  trovar  lavoro 
nelle  fabbriche,  famiglie,  ec•^  Ad  esempio  nella  Contea  di  Santa  Clara  vi  è 
molta  domanda  di  lavoratori  italiani  ammogliati;  questi  possono  guadar 
gnare  una  buona  mesata.  Insomma  per  quelli  che  vogliono  lavorare,  vi  è 
posto,  e  certamente  qui  possono  trovare  maggiore  comfort  e  benessere  che 
non  in  patria  ,. 

•  Il  signor  Giovanni  Buscaglia  di  Towle,  Place  County,  scriveva  che  la 
*  Read  Lumber  C.  «  (segheria)  nel  mese  di  marzo  di  ogni  anno  fa  ricerca 
di  uomini,  preferibilmente  italiani,  e  dà  loro  lavoro  sicuro  per  otto  mesi 
ed  anche  dieci  se  la  neve  non  viene  a  far  sospendere  i  lavori.  Presentemente 
gli  italiani  impiegati  sono  circa  200  e  sempre  se  ne  ricercano.  Per  altri 
venti  anni  quella  Compagnia  può  dar  lavoro  dal  mai*zo  al  novembre  a  circa 
300  italiani,  ed  una  parte  di  essi  può  lavorare  anche  tutto  Tin verno  nella 
£Eibbrica  di  scatole  {box  Factory). 

Il  signor  C.  Odella  scriveva  da  Tailor,  Sbasta  County,  che  in  quella 
Contea  lavorano  circa  300  italiani  nella  miniera  e  nella  fonderia,  che  potreb- 
bero trovarvi  lavoro  altri  50,  purché  siano  buoni  minatori,  tagliaboschi  o 
adatti  per  le  macchine,  e  che  non  vi  sono  colà  terreni  da  coltivare. 

Il  signor  0.  Bigongiain  scriveva  da  Dos  Palos  che  in  quel  distretto 
potrebbe  trovar  occupazione  un  certo  numero  di  lavoratori  e  che  si  possono 
avere  a  buon  prezzo  terreni  atti  alla  coltivazione. 

11  signor  Alessandro  Macchia  scriveva  da  Livermore  che  in  quella  val- 
lata vi  sono  circa  300  italiani,  la  maggior  parte  agricoltori  e  gli  altri  occu- 


tatara,  lavori  nelle  vjjfae  e  dorante  la  yendemniia;  nn  po'  meoo  al  tempo 
dei  raccolti  del  fieno  e  del  grano;  che  vi  sono  molti  terreni  boschivi  atti 
alla  coltivazione,  ma  per  la  scarsità  d'acqua  U  maggior  parte  delle  terre 
viene  adibita  al  pascolo  ;  che  ben  di  rado  le  pioggie  cadono  nella  volntt 
.qnantìtà  e  qaasi  tatti  gli  EUini  si  lamenta  la  siccità. 

Il  signor  A.  Arata  scrìveva  da  Àntiocb  obe  colà  vivono  una  cinquantÌDa 
dì  Italiani,  per  la  maggior  parte  impiegati  in  due  fabbricbe  dì  mattoni  e 
che  nn'altTA  cinquantina  troverebbero  lavoro. 

Il  signor  A.  Fonsano,  proprietario  di  vigneti,  a  Oibbs,  contea  di  SuiU 
Grnz,  scrìveva  che  in  qnella  contea  si  trovano  circa  trecento  Italiani,  qnasi 
tatti  agricottorì;  obe  molti  altri  potrebbero  trovar  lavoro;  che  esistono  ter- 
reni da  colonizzare,  ma  appartengono  a  persone  ricche  che  pretendono  prein 


Il  signor  S.  Rodoni,  di  Skyland,  Santa  Graz  County,  scriveva  che  molti 
italiani  potrebbero  trovare  proficno  lavoro  in  quella  Contea  e  con  feciliti 
potrebbero  anche  prendere  in  affitto  dei  frutteti. 

Il  signor  G.  Qaribaldi  di  Pasadena,  California  del  5ad,  scriveva  cht 
la  California  è,  per  così  dire,  un  paese  nuovo  e  migliaia  di  Italiani  po*- 
sono  trovarvi  da  far  bene  quando  siano  jlaborìosi,  intelligenti  e  indu- 
striosi. 

11  signor  Federico  Federighi,  proprtetarìo  di  un'officina  di  fabbro  ferraiti 
e  vettura  in  San  Leandro,  Alameda  County,  scriveva  che  pochissimi  Italiani 
si  trovavano  in  qnella  contea;  la  maggioranza  della  popolazione  è  costi- 
tuita di  Portoghesi  i  quali  tntti  si  trovano  in  prospere  condizioni.  Quindi 
continuava  ; 

*  Potrebbero  benissimo  trovar  lavoro  qui  molti  Italiani,  braccianti, 
porche  fossero  numerosi  abbastanza  da  tener  testa  ai  Portoghesi,  C'è  qui  dd 
certo  A.  B.Stone,  contrattore  di  grandi  lavori,  il  quale  ha  una  vasta  tenob 
ove  impiega  molta  gente:  egli  ha  provato  parecchie  volte  a  dar  lavoro  agli 
Italiani,  ma  questi,  sopraffatti  dai  Portoghesi,  non  possono  resistervi.  Ma. 
lo  ripeto,  se  venissero  qui  in  numero  notevole,  potrebbero  far  benissimo  e 
il  signor  Stone  li  preferisce  agli  altri  ,. 

Il  signor  Federii^hi  aggiunge  che  le  terre  sono  buone,  le  pioggie  suffi- 
cienti, e  conclude  : 

'  Io  mi  trovo  da  otto  anni  in  California;  ho  lavorato  in  otto  differenti 
Contee  e  dappertutto  ho  trovato  lavoro  e  rispetto.  Facendo  le  mie  giuste  ri- 
flessioni su  tutto  quanto  ho  visto  e  provato,  per  le  vaste  estensioni  di  terreni 
da  coltivare,  per  le  miniere,  per  la  grande  quantità  di  legname,  pel  haon 
clima  e  le  buone  acque,  per  la  fertilità  dei  terreni,  per  le  buone  paghe,  in- 
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somma  per  tatto,  io  (che  conosco  questo  Stato)  posso  dire  e  proclamare  che 
la  Caliròrnia  è  il  mi;^lior  posto  del  mondo  per  chi  ha  volontà  di  farsi  una 
posiziona  „. 

Il  signor  Teodoro  Bacigalupi,  proprietario  di  terre  nella  valle  di  San 
Joaquin,  ora  stabilito  a  San  Francisco,  scriveva  che  mai  egli  ricordava  una 
ricerca  di  braccia  eguale  a  quella  verificatasi  nell'estate  1903.  E  pro- 
seguiva: 

"  In  questi  ultimi  anni,  ad  ogni  stagione,  immense  quantità  di  frutta 
vanno  perdute  o  sprecate  perchè  i  farmers  non  possono  trovare  un  numero 
di  lavoratori  sufficiente  a  mettere  in  salvo  tutti  i  raccolti.  A  causa  di  questa 
deficienza  di  mano  d'opera;  molti  agricoltori  sono  costretti,  assai  mal  volen- 
tieri, ad  occupare  numerosi  cinesi  e  giapponesi,  altrimenti  vedrebbero  per- 
duta una  buona  parte  dei  loro  raccolto. 

"  Questo  Stato  ha'  bisogno  in  modo  assoluto  di  avere  in  abbondanza  dei 
lavoranti  abili  e  pratici  in  tutti  i  lavori  campestri,  nelle  piantagioni,  nelle 
vigne,  nell'industria  delle  frutta  e  del  vino^  nei  sistemi  di  imgazione.  Mi- 
gliaia  di  questa  classe  d'italiani  potrebbero,  senza  alcun  dubbio,  trovare 
sicuro  e  stabile  lavoro  e  traformare  in  poco  tempo  i  deserti  della  San  Joaquin 
Valiej  in  altrettanti  giardini. 

*  Però,  per  essere  più  corretto,  debbo  aggiungere  che  è  solo  di  agricoltori 
e  contadini  che  qui  si  ha  bisogno  ,. 

Il  signor  Paolo  Barbieri,  uno  dei  più  vecchi  commercianti  di  San  Fran- 
cisca,  scriveva: 

*  L'emigrante  italiano  è  desiderato  e  apprezzato  dal  popolo  californiano. 
Si,  c'è  posto  per  un  maggior  numero  di  emigranti  italiani. 

^  Le  occupazioni  in  cui  miggiormente  sono  impiegati  gli  Italiani  e  nelle 
quali  facilmente  trovano  lavoro,  sono:  nelle  vigne,  nei  frutteti,  nelle  pian- 
tagioni di  verdura  e  legumi  di  ogni  qualità,  come  pure  nella  pesca,  nelle 
miniere,  nelle  manifatture:  infine  in  tutte  le  intraprese  di  questo  Stato  il 
bracciante  italiano  è  desiderato  e  preferito  perchè  sobrio,  industrioso  e 
frugale  „. 

Il  signor  Francesco  Oreb,  diSawtelle,  Contea  di  Los  Angeles,  proprieta- 
rio di  terreni,  da  molti  anni  residente  nella  California  del  Sud,  scriveva  (1): 

" .  Io  sono  assolutamente  di  opinione  che  queste  terre  hanno  necessità  di 


(1)  Il  signor  Oreb  e  altri  di  cai  si  sono  riprodotte  le  risposta,  alludono  evidentemente 
a  contadini  che  lavorino  sotto  padrone.  La  ricerca  di  tali  contadini  dovrebbe  essere  fatta 
da  proprietari  che  abbiano  terreni  da  coltivare  e  che  offrano  occupazioni  fisse.  Ora  se  qnesti 
proprietari  esistessero  in  buon  numero  e  avessero  urgente  e  permanente  bisogno  di  bracciia, 
non  si  darebbero  essi  per  i  primi  la  pena  di  farsi  vivi  e  di  procurarsi  i  contadini  di  cui  ab- 
bisognano ? 


Il* 

cnccia.    ip««::i.=:-r:it«    :t.i..wT^.    E    àix   <€«*ciàJBcat«  italane  p«rcfeiè  gli 

t:a  L»  c.**:r-J  •!:  r^-rr-  s-rr-r*.^:.:  i±.  pair:::'»  p*r  &r«  il  sao dorane  ., 
Il  a.^ii'r  L^jT'  Cirt  cks^i..  d:  C..:ax.  PlAe«r  Couttr,  da  molti  anni 
sCAci^.t..  :n  C^r'jm.^.  $«:r.T«  c^?  m  •^^'^IIa  C:c:««  titooo  150  Italiani,  che 
on'alrra  ^*a:i::*  p-rr-r'-rro  :roTAr  jiTcrv?  a.  11*  fienroTÌe,  e  éke  tì  sono 
milite  rerre  '^.-lilTai.!:  .Me  si  p::r»r':l.-^.  j  trAéf.nsare  in  TÌgneti,  nei  quali 
on  "iKZi'.^Aij  di  furirl-*?  r«.:r«.  .««ro   x are::.'*" temente  aLogarsi. 


Fin  qii  le  rl>p-'5:e  UToreT:H.  Pass^azco  ora  a  esaminare  le  contrarie. 

Il  5Ì2^n  :^r  Ri5"iele  Ac^rli,  di  •.iev^-rv  He.  a^r  coltore,  rignainolo,  dm  venti 
anni  stabilirò  cell^  Coarta 'ii  >3=osia.  scriverà: 

*  Vi  è  posto  per  miz^l:>r  nucer'  di  iirxijranù,  il  guaio  sta  nel  fatto 
c'ae  n)ii  si  p:ij  a<<:  tarare  LiTor^.  per  tato  Tanno.  Ho  letto  nell'itoiìa  che 
mj\iì  sorlroQ)  «alla  ^:li:^  d;  cooiprare  terre,  ma  i  poreri  connazionali 
che  emigrano  hanco  ^npena  il  deoaro  per  pagarsi  il  passaggio;  perciò  credo 
che  prima  di  tarue  venire  sarebbe  brne  assicn'^are  loro  dei  lavori.  Io  tìto 
ricino  ad  nna  colonia  ita:i:kna  che  ai  primi  del  mese  di  s-*ttembre  dà  lavoro  a 
più  di  '»)  pers<.'ae.  ma  queste  lar  ora  no  al  piò  «ine  mesi  e  p(À  solo  nna  cin- 
quantina rimane  per  Tinrerno.  I  Ii:eci:ati  6nÌ50ono  col  mangiarsi  il  poco 
denaro  g~aaJa^nato  a^ollando  gli  alberghi.  Io  sono  d'opinione  che  chi  ha 
bis<:gno  di  mano  d'opera  dorrebbe  garantire  il  laroro  per  tatto  Tanno. 

*  Tntto  oonsidera'o,  danj^ue.  è  meglio  che  continuino  a  venire  di  propria 
volontà,  senza  ineoragg  arli.  ed  almeno  non  avranno  motivo  d'incolpare  nes- 
suno se  poi  si  trovassero  male. 

*  Io  sono  venuto  ve nt 'anni  fa.  Allora  non  trovavo  da  &r  nulla  e  solo 
dopo  due  o  tre  anni  cominciai  a  fabbricare  qualche  cantina:  poi  sono  rìoscìto 
a  comprare  quaranta  acri  di  terreno  in  collina,  lo  disboscai  io  stesso  pian- 
tando vigna.  Ma  tutti  non  possono  riuscire,  né  tutti  resistono  alla  vita  fiati- 
cosa.  Certo,  il  noviziato  delbono  farlo  tutti. 

*  In  concla:>ione  dirò  che  io  non  sono  contrario  alla  venuta  dei  miei  con- 
nazionali,  ma  vorrei  che  non  venissero  qui  per  soffrire  e  per  essere  ingannati 
dalle  Compagnie  ohe  promett^3no  molto  e  nulla  mantengono.. 

Il  signor  J.  A.  Belloli,  uno  dei  più  forti  commercianti  di  San  José,  con- 
tea di  Santa  Clara,  scriveva: 

*  Alcuni  degli  italiani  qui  residenti  si  lagnano  che  attualmente  non  c'è 
molto  lavoro.  Vi  sono  qui  molti  tei  reni  boschivi  che  si  potrebbero  coltivare 
rìducendoli  specialmente  a  vigna.  Però  occorrerebbe  un  po'  di  capitale  per 
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dissodarli  e  pulirli  dagli  alberi,  vendendo  la  legna  a  baon  prezzo,  tale  da  ri- 
cavarne il  denaro  da  pagare  il  terreno  comperato  ^. 

Il  signor  Francesco  Vassallo,  di  Columbia,  Tuolamne  County,  commer- 
ciante, scriveva: 

'^  In  questa  Contea  si  trovano  circa  600  italiani,  dei  quali  circa  300  ve- 
nuti dall'Italia  e  il  rimanente  nati  qui  da  italiani.  Sono  principalmente  oc* 
cupati  nelle  miniere  d'oro;  un  centinaio  soltanto  sono  agricoltori,  special- 
mente ortolani  ;  ed  una  trentina  d'italiani  lavorano  in  cinque  stabilimenti. 

"  Credo  che  un  maggior  numero  dì  italiani  in  questa  Contea  non  sarebbe 
desiderabile;  stante  che  le  miniere  sono  chiuse  per  due  o  più  mesi  dell'anno 
onde  rifare  i  canali  dell'acqua:  anche  gli  stabilimenti  sono  fermi  durante  lo 
inverno. 

*  Se  domani  si  fermasse  l'industria  delle  miniere,  in  Tuolumne  Coanty 
che  conta  circa  12,500  abitanti,  circa  settemila  dì  questi  dovrebbero  emi- 
grare. Questo  terreno  è  esclusivamente  minerale  e  boschivo;  piccoli  tratti 
sono  adatti  all'agricoltura  e  alla  pastorizia  , . 

Il  signor  8.  Campodonico,  stimato  e  intraprendente  pioniere  italiano  di 
California,  che  vive  da  molti  anni  in  Guadelupe,  scriveva  : 

'^  Sarebbe. un  passo  falso  e  rischioso  Timportazione  d'un  numero  straor- 
dinario di  emigranti,  ad  una  data  epoca  dell'anno;  ma  una  immigrazione 
graduale,  che  possa  a  poco  a  poco  assimilarsi  al  paese  e  assorbirsi  è  assolu- 
tamente necessaria  alla  California  per  continuare  il  suo  sviluppo  agricolo  e 
industriale  ». 

Il  cavaliere  Giuseppe  Calegaris,  pre>idente  della  Camera  di  commercio 
italiana  di  San  Francisco,  scriveva: 

'  Non  vedo  davvero  la  necessità  di  una  forte  emigrazione  italiana  in 
California,  poiché  la  richiesta  è  più  fittizia  che  reale.  Fittizia  perchè  perdura, 
è  vero,  con  sufficiente  insistenza  nei  pochi  mesi  dell'estate,  ma  cessa,  però, 
completamente  o  quasi  nelPinverno. 

'^  Egli  ò  naturalissimo  che  nei  mesi  della  mietitura,  raccolta  delle  frutta 
e  nella  vendemmia  la  nchiesta  di  braccianti  si  accentui.  Nulla  di  più  logico 
e  naturale:  il  fenomeno  non  è  solo  della  California;  ma  di  tutti  i  paesi 
agricoli.  I 

*  Ma  cessata  la  cosiddetta  stagione,  che  cosa  rimane?  Nulla,  assoluta- 
mente nulla,  e  i  nostri  agricoltori  giacciono  inoperosi  per  mesi  e  mesi  nei  nu- 
merosi Boarding  Houses,  sovente  indebitandosi. 

"  Ed  è  bene,  anzi  utile  e  doveroso,  notare  che  anche  nei  mesi  di  lavoro  la 
emigrazione  attuale  è  più  che  sufficiente  al  bisogno.  Afiermo  fatti  e  cose  vere, 
poiché  basta  percorrere  la  California  nei  mesi  appunto  della  mietitura  e  della 
vendemmia  per  accertarsene.  I  molti  alberghi  italiani  sparsi  nei  piccoli  centri 
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dello  Stato,  rigurgitano  spessissimo  di  immigranti  appunto  durante  questi 
mesi. 

"  Interrogati  da  me  sulla  causa  della  loro  inoperosità,  ebbero  a  rispon- 
dermi che  di  braccianti  ve  n*erano  di  troppi,  e  però  difficilissimo  occuparsi.  E 
coloro  che  parlavano  non  erano  vagabondi  poco  vogliosi  di  lavorare,  ma  onesti 
e  bravi  agricoltori  che  si  erano  agitati  in  tutti  i  modi. 

**  Non  bisogna  illudersi:  di  agricoltori  qui  in  Californiane  abbiamo  tanti 
da  costituire  una  vera  pletora,  e  incoraggiare  un  maggiore  afflusso  è  un 
grave  errore  che  potrebbe  condurre  a  conseguenze  disastrose  „ . 

Mentre  ferveva  questa  utile  discussione  nelle  colonne  del  giornale  Vita- 
Ita,  il  signor  Carlo  Pondero,  segretario  della  Camera  di  commercio  italiana 
di  San  Francisco  di  California,  pubblicava  nel  fascicolo  del  1**  ottobre  un  ar- 
ticolo pessimista  sullo  stesso  argomento  nella  Rassegna  Commerciane,  bollet- 
tino mensile  della  Camera  suddetta. 

L'articolo  è  intitolato  **  La  California  com'è  e  l'immigrazione  italiana  ,. 
Dopo  avere  esposto  alcune  notizie  snlla  superficie  e  popolazione,  clima  e  pro- 
dotti, manifatture  e  produzioni,  commercio,  occupazioni  e  salari,  durata  dei 
lavori  e  costo  della  vita,  colonizzazione  e  immigrazione,  il  signor  Dondero  si 
occupa  della  immigrazione  italiana  e  nota  che  non  è  stata -mai  numerosa 
come  al  presente. 

"  Ai  sessanta  e  più  mila  italiani  in  California,  ^  egli  dice  ,  se  ne  aggian^ 
gono  ora  una  media  di  400  al  mese.  Le  partenze  danno  una  media  di  un 
quarto  degli  arrivi,  aumentando  così  la  popolazione  di  circa  3600  all'anno. 

"  La  nostra  colonia  conta  valenti  professionisti,  medici,  architetti,  pit- 
tori, intagliatori,  ebanisti,  mosaicisti,  fisirmacisti,  musici,  meccanici,  scalpel- 
lini, minatori,  ecc.;  ma  per  questi  ed  altri  mestieri  il  paese  è  già  troppo  prov- 
visto, e  non  pochi,  attirati  dalle  seduzioni  del  richiamo  della  speculazione, 
trovatisi  delusi,  se  ne  vanno  appena  possono.  In  questi  ultimi  mesi  dozzine 
di  italiani  venuti  dall'Est,  ne  ne  ritornarono  imprecando  all'inganno  ordito 

loro. 

"  L'emigrazione  italiana  è  essenzialmente  agricola,  la  più  confacente, 

appunto,  all'indole  agricola  di  California. 

'^  Vi  è  posto  per  milioni,  ma  Tira  migrazione  domandata  e  della  quale 
soltanto  il  paese  abbisogna,  è  la  denarosa;  non  la  nostra  che,  per  colpe  non 
sue,  è  fra  le  più  pover-e  del  globo.  La  California  può  assorbire,  tntt'al  più, 
con  vantaggio  materiale  loro,  la  metà  degli  Italiani  che  presentemente  arri- 
vano; non  maggior  numero,  per  la  condizione  del  paese,  senza  scapito  loro  ,. 

Il  signor  Dondero  afferma  poi  che  gli  Italiani  erano  una  volta  discreta- 
mente ben  veduti  e  desiderati  in  California,  ma  che  ora  sono  soltanto  tollerati 
per  la  deficienza  della  pulizia  loro,  che  non  è  eguale  a  quella  degli  americani; 
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per  Tamiltà  dei  lavori  ai  quali  molti  si  danno  ;  "  per  la  concorrenza  che  non 
pochi  son  costretti  a  fare,  per  necessità,  ai  salari  del  lavoro  organizzato,  che 
oggi  rivaleggia,  in  arroganza  e  sopruso,  colPorganizzazione  capitalistica  „ . 

Il  Dondero  quindi  avverte  che  la  produzione  di  California  è  già  circa 
doppia  del  consumo  del  paese,  e  ciò  espone  il  suo  popolo  a  gravi  crisi.  Il  la- 
vorante fortunato  può  sperare  occupazione,  al  massimo,  per  otto  mesi  dei- 
Panno. 

Il  segretario  della  Camera  di  commercio  italiana  quindi  continua: 

*  Nessuno  può,  senza  capitale,  comprar  terre  e  fare  da  sé.  La  coopera- 
zione in  California  non  attecchisce.  Falli  il  tentativo  della  Colonia  agricola^ 
Italo-Svizzera,  sebbene  il  lavorante  non  dovesse  sborsar  denaro;  fallì  la 
Cooperativa  di  compra  e  consumo  di  Los  Angeles  ;  fallirono  cento  altri  ten- 
tativi cooperativi  di  vario  genere.  Gli  abitanti  di  questo  Stato,  senza  ecce- 
zione di  razza  e  colore,  salvo  i  cinesi,  sono  imbevuti  di  spirito  troppo 
diffidente,  e  non  a  torto,  e  troppo  indipendente  per  la  cooperazione. 

*  Un  sistema  di  cooperazione  che  potrebbe  facilmente  crear  pane  e  agia- 
tezza a  migliaia  di  italiani  ed  essere  la  fortuna  di  California,  è  stato  posto. in 
pratica  quest'ultima  primavera  stessa,  da  G.  Ghiglierì,  di  Stockton.  Il  nostra 
connazionale  fece  acquisto  di  un  vasto  terreno  a  Lodi,  ottima  località,  prov- 
vedendolo  delle  necessarie  abitazioni,  cascine,  cavalli,  carri,  ecc.,  e  lo  diede 
a  coltivare  a  vigna.  I  coloni  devono  piantare  e  curare  la  vigna  per  4:  anni, 
ricavandone  il  prodotto  che  può  dare  nel  frattempo  per  loro  stessi.  Alla  fine 
del  quarto  anno  i  coloni  avranno  una  terza  parte  del  vigneto  come  loro  pro- 
prietà assoluta,  case  e  migliorie  comprese*  Ai  coloni,  ciascuno  dei  quali 
aveva  100  dollari  di  capitale,  fu  fatto  credito  per  Paratura  e  assicurato  soc- 
corso finanziario  a  interesse  nominale  se  ne  avessero  bisogno.  Siccome  però 
il  loro  lavoro  al  vigneto  sarà  appena  di  6  mesi,  il  resto  dell'anno  potranno 
lavorare  altrove,  e  cosi  farsi  in  pochi  anni  una  proprietà  senza  forse  incorrere 
in  debiti  (1). 

"  L'esempio  dovrebbe  trovare  imitatori  fra  i  grandi  possidenti,  ma  sì 
può  star  certi  che  non  sarà  fatto.  Domandan  denaro,  non  speranza  di  prodotti. 


(1)  In  data  16  agosto  t904,  il  BÌgnor  G.  Ghiglierì  scrìveva  da  Stockton  ad  un  comune 
amico  le  seguenti  informazioni  intorno  all'andamento  della  sua  colonia  :  ' 

"  Riguardo  alla  mia  impresa  dei  vigneti  a  cooperativa,  devo  dire  che  essa  procede, 
in  vero,  a  meraviglia.  Le  viti  hanno  già  uno  sviluppo  tale,  sebbene  non  siamo  che  al  se- 
condo anno«  da  produrre  nella  prossima  vendemmia  (settembre-ottobre  1904)  abbastanza 
uva  per  pagare  un  quarto  delle  spese  di  coltivazione.  Siccome  tutto  il  prodotto  dei  primi 
quattro  anni  rìmane  ai  coloni,  i  raccolti  del  3*  e  4*  anno  saranno  più  che  sufficienti  per  rim- 
borsare costoro  di  tutte  le  spese  incorse  durante  il  suddetto  perìodo,  il  loro  lavoro  com- 
preso, rimanendo  ciascun  di  loro,  alla  fine  dei  4  anni,  padrone  di  20  acri  di  vigneto  in 
perfetta  produzione  senza  che  gli  sia  costato  un  centesimo.  „ 
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"  Che  fai'à,  daaqae,  Pemigrazione  italiana  senza  o  con  poco  lavoro, 
senza  capitale,  senza  mezzi  di  procacciarsene?  La  risposta  è  ovvia. 

^  L'immigrazione  italiana  in  California  è  già  troppo  grande  per  essere 
assorbita  con  profitto  suo  dal  progresso  lento  e  graduale  del  paese;  e  il  pro- 
muovere una  immigrazione  maggiore  è  promuovere  la  sventura  sua  e  della 
colonia  nostra.  , 

A  proposito  del  fallito  tentativo  di  cooperazione  della  Colonia  agricola 
Italo-Svizzera  a  cui  allude  il  Dondero,  è  opportuno  riprodurre  il  seguente 
brano  di  lettera  del  signor  A,  Sbarboro  al  signor  F.  Calegarì: 

'^  La  mia  intenzione  quando  ho  organizzato  la  Colonia  d'Asti,  come  si 
può  vedere  dagli  statuti,  era  che  ogni  lavorante  fosse  azionista  e  partecipasse 
nei  profitti  dell'impresa,  come  tutti  gli  altri  azionisti  ;  ma  sfortunatamente 
per  loro,  i  braccianti  non  poterono  comprendere  i  benefici  della  cooperazione 
e  preferirono  lavorare  a  stipendio  piuttosto  che  prendere  interesse  alla  nuova 
impresa.  „ 

Oggi  le  azioni  della  Colonia  d'Asti  sono  concentrate  nelle  mani  del 
cav.  P.  C.  Rossi,  del  cav.  A.  Sbarboro,  del  dottor  cav.  P.  De  Vecchi  e  di 
pochissimi  altri, 

Mentre  VltcHìa  protestava  contro  il  pessimismo  del  signor  Dondero,  un 
medico  figlio  di  italiani,  ma  nato  ed  educato  in  California,  il  dottor  Victor 
Caglieri,  scriveva  aWItàlia  stessa  che  esiste  realmente  a  San  Francisco  un 
pregiudizio. di  razza  riguardo  agli  italiani. 

"  A  che  cosa  questo  pregiudizio  è  dovuto  e  come  abbatterlo  ?  Io  posso 
attribuirlo  soltanto  ad  una  causa:  e  cio^  alle  proporzioni  deirimmigrazione 
italiana  in  questo  paese  negli  ultimi  anni. 

'^  Tali  proporzioni  sono  state  cosi. vaste  e  rapide,  che  non  hanno  per- 
messo una  completa  a&similazione.  Quali  altre  nazionalità  voi  trovate  cosi 
concentrate  e  localizzate  come  gli  Italiani?  Ciò  è  dovuto  al  fatto  che  l'emi- 
grazione è  stata  troppo  rapida.  Quasi  tutti  i  nostri  bisogni  e  desideri  noi  li 
soddisfacciamo  fra  noi  stessi.  Non  sentiamo  il  bisogno  di  spargerci  e  mescolarci 
con  gli  elementi  delle  altre  razze,  le  quali  tutte  tendono  a  formare  una  futura 
razza  americana,  ed  è  specialmente  per  questa  ragione  che  si  formano  i  cosid- 
detti quartieri  ifaliani  che  si  trovano  nelle  maggiori  città.  „ 

Il  dottor  Caglieri  conclude  dichiarando  che  non  appi*ova  l'idea  di  inco- 
raggiare una  forzata  emigrazione  e  pensa  che  il  contingente  attuale  è  venato 
troppo  rapidamente  e  nuoce  al  miglioramento  di  quegli  italiani  che  si  tro- 
vano già  qui.' 

Il  cav.  J.  F.  Fugazi,  uno  degli  italiani  più  vecchi  di  California  e  presi- 
dente di  una  Banca,  scriveva  alVltalia  che  il  suo  parere  è  che  "  la  corrente 
migratoria  deve  essere  sensata,  moderata,  deve  proseguire,  cioè,  il  suo  corso 
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regolare,  proficuo  e  benefico  e  non  a  sbalzi  e  a  torrenti  dannosi  tanto  agli 
emigranti  quanto  ai  già  residenti  „'.  Il  Fugazi  quindi  proseguiva: 

*^  La  California,  non  lo  si  può  negare,  offre  tuttora  un  campo  vastissimo 
a  molte  e  svariate  industrie  e  intraprese,  ma  per  rimpianto  di  queste  intra- 
prese si  richiedono  capitali  ingenti.  Ora  siccome  i  nostri  poveri  emigranti 
capitali  con  loro  non  ne  portano,  anzi  arrivano  qui  ignari  degli  usi  e  costumi 
del  paese,  digiuni  della  lingua  inglese  e  per  la  maggior  parte  anal&beti,  ne 
viene  di  conseguenza  che  si  devono  accontentare  di  lavorare  per  una  paga 
giornaliera,  accettare  qualunque  lavoro  il  più  ìmprobo  e  mal  retribuito,  e 
chiamarsi  fortunati  se  ne  trovano  subito  dopo  arrivati.  È  vero  che  stiamo 
attraversando  in  questo  momento  un  periodo  di  generale  floridezza,  ma  sa- 
rebbe stoltezza  credere  che  questo  stato  di  cose  possa  continuare  a  lungo:  la 
reazione  immancabile  deve  per  forza  succedere  e  forse  è  più  vicina  di  quanto 
crediamo. 

"  Mi  ricordo  che,  pochi  anni  or  soqp,  lavoratori  con  famiglia,  italiani  e 
non  italiani,  facevano  ressa  per  essere  messi  ai  lavori  stradali  della  città  e  del 
Parco,  con  mercede  derisoria  di  un  dollaro  al  giorno;  mi  ricordo  che  per  ot 
tenei'e  tale  lavoro  gli  aspiranti\  dovevano  presentare  delle  valide  raccoman- 
dazioni e  provare  che  avevano  una  famiglia  da  mantenere;  mi  ricordo  le 
lunghe  file  degli  aspiranti  che  per  ore  aspettavano  il  loro  turno  per  essere 
iscritti  nei  ruoli  del  Comitato  direttivo;  mi  ricordo  pure  le  contribuzioni  di 
benestanti  per  il  mantenimento  di  cucine  economiche,  dove  molti  stavano 
elemosinando  un  piatto  di  zuppa  o  di  qualche  altro  intruglio  più  economico 
ancora. 

*  In  questo  momento  stesso,  in  piena  stagione  di  vendemmia,  sono  in- 
formato che  a  San  José,  centro  del  raccolto  delle  frutta,  molti,  moltissimi 
italiani,  in  maggioranza  meridionali,  provenienti  dalla  Louisiana  in  numero 
sproporzionato,  stanno  scorrazzando  la  campagna  in  cerca  di  lavoro  che  non 
possono  trovare. 

'  É  mio  parere  che  la  California  possa  al  momento  assorbire,  assimi- 
larsi un  certo  numero  di  agricoltori,  se  non  troppo  numerosi,  di  modo  che 
il  loro  lavoro  sia  ricercato,  ma  non  troppo  numerosi  in  modo  da  dovere, 
spinti  dal  bisogno  e  dalla  fame,  offrire  il  loro  sudore  per  un  tozzo  di  pane,  e 
creare  fra  loro  stessi  una  concorrenza  nociva  e  rovinosa.  Sarebbe  di  grande 
vantaggio  e  di  somma  importanza- che  l'emigrante  sapesse  di  avere  al  suo 
arrivo  un  punto  d^appoggio,  di  non  lasciare  l'Italia  se  non  chiamato  qui  da 
parenti  od  amici  capaci  di  aiutarlo  se  in  bisogno,  iniziarlo  nei  costumi  del 
paese  e  metterlo  sulla  strada  di  rendersi  indipendente  lui  stesso  e  capace  a 
suo  turno  di  mandare  a  prendere  altri  parenti  ed  amici.  Questa  è  la  sola 
emigrazione  sensata  e  ragionevole.  „ 
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Anche  il  dottor  0.  Perrone,  che  da  anni  vive  a  San  Francisco,  scriveva 
eAVItalia  che  posto  in  California  ce  n'è,  ma  non  vi  è  lavoro  permanente. 

"  Infatti,  Tannata  abbondantissima  1902,  per  la  cui  raccolta  reclamaste 
l'emigrazione  soverchia,  ha  provato  che  non  ve  n'era  bisogno. 

*  L'annata  1903,  di  una  raccolta  discreta,  ha  lasciato  molla  gente  ino- 
perosa. Se  la  maggiore  emigrazione  reclamata  fosse  venata,  maggiore  sarebbe 
il  numero  dei  disoccupati,  diminuirebbero  i  salari  e  gli  operai  leverebbero  più 
forte  il  grido  contro  l'emigrazione  stessa  per  promuovere  una  legge  ancora 
più  restrittiva.  , 

Chiuderò  questo  spoglio  riproducendo  la  seguente  curiosa  lettera  del 
signor  A.  Zabaldano,  noto  e  stimato  farmacista  di  San  Francisco,  il  quale  si 
occupò  sempre  con  interesse  anche  di  agricoltura  ed  enologia: 

^  Vi  dirò  francamente  che  da  venti  anni  impiego  nella  mia  tenuta  esclu- 
sivamente italiani, e  posso  dire  che  quantunque  sempre  scrupolosamente  abbia 
loro  pagato  la  pattuita  mercede,  non  sono  mai  riuscito  a  vederli  contenti  e  sod- 
disfatti, e  molti  ne  ho  inteso  maledire  il  giorno  che  hanno  lasciato  la  patria. 
Per  cui  credo  che  una  emigrazione  graduf^le  e  volontaria  sia  preferibile  a 
scanso  dì  disullusioni  per  chi  arriva  e  di  responsabilità  per  chi  li  incoraggia 
a  venire. 

"  Per  conto  mio,  in  tanti  anni  che  sono  in  California  (35)  non  ho  mai 
invitato  ed  incoraggiato  nessun  italiano  a  qui  emigrare /perchè  certo  che  qui 
arrivati  e  poi  delusi,  mi  avrebbero  maledetto.  Se  invece  riescono  a  farsi  una 
posizione  indipendente,  non  solo  vi  dimenticano,  ma  vi  danneggiano  se  lo 
possono.  „ 

Una  circostanza  da  notare. 

A  San  Francisco,  come  in  quasi  tutte  le  colonie,  i  notabili  italiani  sono 
divisi  in  due  o  tre  partiti  personali,  alcuno  dei  quali  formato  da  connazio- 
nali uniti  da  antiche  amicizie  e  da  comuni  interessi.  Ora,  per  chi  conosce  uo- 
mini e  luoghi,  è  curioso  osservare  come  le  rivalità  si  siano  manifestate  anche 
nei  pareri  circa  la  necessità  o  meno  di  una  maggiore  immigrazione. 

Su  questa  dibattuta  questione  ho  già  manifestato  la  mia  opinione  con- 
forme al  giudizio  espresso  dui  nostro  Console  generale  a  San  Francisco  e  dal 
nostro  Ambasciatore  in  Washington.  Qui  aggiungerò  solo  che  quando  fun- 
zionasse una  buona  rete  dì  uffici  dì  informazione  e  lavoro,  l'ufficio  di  San 
Francisco  sarebbe  in  grado  di  verificare  seriamente  se  vi  sono  o  no  agricol- 
tori e  Società  in  California  che  domandano  famiglie  per  una  occupazione  per- 
manente; e  in  caso  affermativo  ne  informerebbe  l'ufficio  principale  di  New- 
York. 
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XIX. 

Dal  paese  dei  Mormoni  al  Colorado.  —  Gli  Italiani  nel  Colorado 

e  lo  sciopero  nelle  miniere  di  carbone. 

Sali  Lake  City  (UUh),  29  giugno  1904. 

In  viaggio  per  il  Colorado,  da  San  Francisco,  ho  fatto  una  breve  sosta  a 
Salt  Lake  City,  la  capitale  dell'Utah. 

Dalla  California  si  viene  nelPUtah  per  la  nota  pittoresca  strada  ferrata 
della  Sierra  Nevada,  sulle  cui  montagne,  per  riparare  i  treni  dalla  neve, 
furono  costruite  gallerie  in  legno  lunghe  37  miglia,  che  costarono  due  milioni 
di  dollari. 

Partito  da  San  Francisco  alle  10  ant.  de]  26  corrente,  alle  2  pom.  del 
giorno  seguente  ero  a  Ogden,  e  un*ora  dopo  arrivavo  a  Salt  Lake  City,  nella 
vallata  circondata  da  montagne,  le  cui  cime  sono  striate  di  neve  anche  in 
questi  mesi  di  estate  (Wahsatch  Bange);  vallata  che  era  un  deserto  e  che  i 
Mormoni  trasformarono  coirirrigazione  in  una  delle  più  fertili  regioni  degli 
Stati  Uniti. 

Alcune  centinaia  di  Italiani  abitano  a  Salt  Lake  City,  occupati*  come 
contadini,  ortolani  e  minatori  nei  dmtomi;  un  numero  maggiore  è  sparso 
nelle  miniere  deirinterno. 

Due  minatoli  piemontesi,  che  trovai  nella  birreria  tenuta  da  un  cei*to 
Guglielmino  in  State  Street,  mi  dissero  che  nelle  miniere  dell'Utah  vi  sono 
degli  scioperi  parziali,  non  già  per  la  questione  delle  mercedi,  che  sono 
buone,  ma  perchè  gli  operai  Unionisti  degli  altri  Stati,  o,  per  meglio  dire, 
i  loro  capi,  vogliono  che  anche  i  lavoratori  dell'Utah  siano  organizzati. 

Questa  è  la  ragione  principale  dello  sciopero.  I  capi  delle  Unions,  che  vi- 
vono sui  proventi  dell'organizzazione  e  che  sanno  far  valere  la  loro  influenza 
nelle  elezioni  e  nella  politica,  tendono  ad  estendere  l'organizzazione  stessa 
in  tutti  gli  Stati  e  Territori.  Sono  già  potenti  e  diventeranno  strapotenti  il 
giorno  in  cui  la  rete  delle  Unions  sarà  completa,  quando  con  una  parola  che 
parta  dalla  direzione  della  Central  Federation  of  Lahor  di  Washington, 
centinaia  di  migliaia  di  operai  saranno  pronti  a  scioperare  contemporanea- 
mente e  ad  imporsi  col  loro  numero  enorme. 

I  minatori  piemontesi  che  ho  veduto,  erano  scioperanti.  Il  comm.  An- 
drea Cerri,  colonnello  degli  Alpini  a  riposo,  che  sta  facendo  un  viaggio  di 
piacere  negli  Stati  Uniti  e  che  gentilmente  mi  accompagna  in  questa  escur- 
sione nel  paese  dei  Mormoni,  provò  a  chiedere  ai  minatori,  in  dialetto  pie- 
montese, se  il  danno  che  ricevono  stando  disoccupati  per  settimane  e  mesi, 


Anche  il  dottor  0.  Peirone,  che  da  &nni  rive  a  S&n  Frsiicisco,^ 
all'/tol'ci  che  posto  in  California  ce  n'è,  ma  non  vi  è  lavoro  permu 

*  Inatti,  l'annata  abbondantiBsima  1902,  per  la  cui  racco^ 
l'emigraiione  Bovercbia,  ha  provato  che  non  ve  n'era  bisogni^ 

■  L'annata  1903,  di  una  raccolta  discreta,  ha  lasciato/  § 
perosa.  Se  la  maggiore  emigrazione  reclamata  fosse  veni/  ^  g 
il  numero  dei  disoccupati,  diminuirebbero  i  salari  e  gli  ^  B- 
forte  il  grido  contro  remigroiioDO  stessa  per  proy  o    t 

più  restrittiva.  ,  -So 

Chiuderò  questo  spoglia  riproducendo  ìt  ■  ^  *   %       ■— 

signor  A.  Zabaldano,  noto  e  stimato  farmaci',  p"  5       .,.         ^   o 
occupò  sempre  con  interesse  anche  di  agrir^  ^        3      ~  •     \ 

"  Vi  dirò  francamente  che  da  venti  r.  f  ^       Ir  O 

BivamenteitalÌHni.opossodirechequai-  f  "%  ^         p       C-  ^ 

loro  pagato  la  pattuita  mercede,  non  *  ^  ^Z,  ^  '%.  '*  S- 
disfatti,  e  molti  ne  ho  inteso  maW:»  g-J  %  SÉ  \^ 
Per  cui  credo  che  una  emigrai;  I        ^"-5  e^i         'o 

sc&nso  di  diiullusioni  per  chi  a'  ■  *!  1-        p 


"  Per  conto  mio,  in  '  <  ?"  ^  •_ 
invitalo  ed  incoia j;giato  f  S  ^  -5 
arrivati  e  poi  delusi,  ir  l  4  t'f  ^ 
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Unacircostr    .  > 

A  San  Prp      \ 

divisi  in  duo  ..   ^^u^u.^itì  «  mmuiB  m 

urtli  uniti  r  j,  rivolgono  a  lui  operai  italiani  che  non 

mini  (1  li- 
nei ii»t       ^,,„.nedi  SaltLake  City  è  di  circa  60,000,  di  cui  la  metà  oom- 
\|, unioni.  Mi  ò  ^tato  assicurato  che,  malgrado  la  legge  cite  proibisce 
^^^      '■  ■«mi»-  '  51'iinioiii  seguono  le  loro  antiche  usanze,  e  che  le  autorità  la 
1;  -•  '^,1,  persuase  die  la  poligamìa  sparirà  col  tempo  e  con  le  nuove  gene- 

*^' 

DeiFtr,  CoU  &  luglio  1901. 


Da  Salt  L&ke  City  (Utah)  sono  venuto  a  Denver  (Colorado),  per  la  via 
•  di  l'hpyenne,  in  'l'I  ore  di  ferrovia. 

'  Ero  stalo  a  Denver  21  anni  or  sono,  quando  la  città  non  contava  che 

:<.'>. iK)(.>  abitanti.  Oggi  ne  ha  più  di  180,000;  il  suo  sviluppo  è  stato  meravi- 
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'oso.  I  dintorni,  che  erano  brulle  colline,  sono  oggi  pieni  di  ombrose  aoe- 
,    7  e  di  graziosi  coHages. 

"Wì  italiani  residenti  a  Denver  sono  oggi  circa  5600.  Nell'interno  ve  ne 

€no  a  pochi  mesi  fa,  26,000,  quasi  tutti  impiegati  nelle  miniere,  ma 

ìigliaia  sono  partiti  dacché  è  cominciato  lo  sciopero  disastroso. 

\  nver  esiste  una  scuola  italiana  fondata  dalle  Missionarie  del  Sacro 
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^M  vengono  a  stabilirsi  in  America,  sono 

.a  Italiana  di  Denver  è  retta  ora  da  due  padri  somaschi  qui  man- 

..t  aal  vescovo  di  Chicago.  Essi  mi  dissero  che  trovarono  la  chiesa  non 

finita  e  con  molti  debiti.  Hanno  riputazione  di  persone  rispettabili  (il  più 

vecchio  dei  due,  il  padre  Tommaso  Moreschini,  romano,  ha  risieduto  per 

30  anni  a  Chicago)  e  si  ripromettono  di  sistemare  le  cose. 

iWUo,  Gol.,  7  luglio  1904. 

Da  Denver,  in  quattro  ore  di  ferrovia,  sono  venuto  a  Pueblo,  importante 
centro  industriale,  ove  lavorano  da  4  a  5000  italiani.  Alla  sede  locale  del 
Ftr^  NationeU  Bank  sono  depositati  più  di  100,000  dollari  di  risparmi  dei 
nostri  connazionali,  i  quali  mandano  continuamente  denaro  anche  in  Italia. 

Da  otto  mesi,  però,  dacché  è  cominciato  lo  sciopero  dei  minatori,  si  è 
fatta  sentire  una  crisi  abbastanza  forte.  La  locale  ferriera,  che  impiegava  da 


1!£6 

non  è  maggiore  dei  vantaggi  che  sperano  dall'organizzazione.  Gli  scioperanti 
risposero  che  le  vittorie  non  si  ottengono  senza  sacrifizi,  che  ci  vuole  pa- 
zienza; chele  anioni  dei  lavoratori  sono  giuste  e  sacrosante;  che  non  è  que- 
stione di  guadagnare  50  soldi  di  più  o  di  meno  al  giorno,  ma  di  far  ricono- 
scere le  Unione  dalle  Compagnie  e  dai  proprietari  di  miniere. 

Da  quanto  ho  osservato  finora,  queste  lotte  fra  capitale  e  lavoro  rie- 
scono più  0  meno  lunghe  e  disastrose  secondo  il  tatto  dei  capi  dei  lavoratori 
e  dei  direttori  delle  Compagnie.  Nelle  miniere  di  carbone  del  Territorio  In- 
diano e  del  Texas  ho  veduto  che  l'iscrizione  degli  operai  nelle  Vniùns  e  il 
riconoscimento  delle  Unions  stesse  da  parte  delle  Compagnie,  avvennero 
pacificamente,  in  pochi  giorni,  grazie  alla  pru<ienzae  al  savoir  faire  dei  capi. 
Nell'Utah  e  nel  Colorado  la  lotta  assunse  un  carattere  aspro  e  diede  luogo  a 
sanguinosi  episodi  perchò  i  capi  degli  operai  si  mostrarono  troppo  bellicosi 
e  provocarono  la  reazione  e  la  resistenza  dei  capitalisti. 

A  Salt  Lake  City  è  veramente  grandioso  il  Tempie  Block^  che  contiene 
il  Tabernacolo,  immensa  sala  con  sedili  per  8000  persone,  e  il  Tempio  in 
granito.  Interessante  è  una  gita  al  Lago  Salato,  distante  12  miglia  dalla 
città,  lungo  80  miglia  e  largo  80,  alto  4230  piedi  sul  livello  del  mare.  Le 
sue  acque  contengono  il  14  per  cento  di  puro  sale:  chi  prende  un  bagno,  ri- 
maneva galla  anche  se  non  sa  nuotare,  come  un  pezzo  di  legno.  Sulle  rive,  i 
Mormoni  hanno  costruito  due  splendidr  stabilimenti  balneari. 

Agente  consolare  italiano  a  Salt  Lake  City  è  il  signor  Toronto,  profes- 
sore di  matematica  all'Università  locale,  figlio  di  un  italiano  venuto  a  Salt 
Lake  coi  primi  Mormoni  nel  1848  e  che  era  mormone  lui  stesso  con  |dae  mo- 
gli. Il  prof.  Toronto  è  una  distinta  peraona:  essendo  nato  a  Salt  Lake  City  e 
avendo  ricevuto  un'educazione  completamente  americana,  non  conosce  la 
lingua  italiana,  per  cui  la  sua  utilità  come  agente  consolare  è  minore  di 
quella  che  egli  vorrebbe  quando  si  rivolgono  a  lui  operai  italiani  che  non 
parlano  l'inglese. 

La  popolazione  di  Salt  Lake  City  è  di  circa  60,000,  di  cui  la  metà  com- 
posta di  Mormoni.  Mi  è  stato  assicurato  che,  malgrado  la  legge  che  proibisce 
la  poligamia,  i  Mormoni  seguono  le  loro  antiche  usanze,  e  che  le  autorità  le 
tollerano,  persuase  che  la  poligamia  sparirà  col  tempo  e  con  le  nuove  gene- 
razioni. 

Denver^  Gol.,  5  luglio  1904. 

Da  Salt  Lake  City  (Utah)  sono  venuto  a  Denver  (Colorado),  per  la  via 
di  Cheyenne,  in  22  ore  di  ferrovia. 

Ero  stato  a  Denver  24  anni  or  sono,  quando  la  città  non  contava  che 
35,000  abitanti.  Oggi  ne  ha  più  di  180,000;  il  suo  sviluppo  è  stato  meravi- 
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glioso.  I  dintorni,  ohe  erano  brulle  colline,  sono  oggi  pieni  di  ombrose  a^e- 
nues  e  di  graziosi  cottages. 

Gli  italiani  residenti  a  Denver  sono  oggi  circa  5600.  Nell'interno  ve  ne 
erano,  lino  a  pochi  mesi  fa,  26,000,  qnasi  tutti  impiegati  nelle  miniere,  ma 
alcune  migliaia  sono  partiti  dacché  è  cominciato  lo  sciopero  disastroso. 

À  Denver  esiste  uua  scuola  italiana  fondata  dalle  Missionarie  del  Sacro 
Cuore  (rOrdine  di  cui  è  Generale  la  Madre  Gabrini)  e  frequentata  da  400 
bambini  d*ambo  i  sessi.  L'anno  scorso  i  bambini  erano  150.  Lo  straordinario 
aumento  ha  fatto  si  che  i  locali  (una  antica  piccola  chiesa  divida  in  4  stanze) 
sono  diventati  insuflìcientissimi.  Le  suore  sostengono  la  scuola  con  elemosine 
che  in  massima  parte  raccolgono  dagli  americani.  Alloggiano  e  mantengono 
anche  quattro  orfanelli  italiani. 

Col  mezzo  del  B.  Console,  esse  hanno  ottenuto  l'anno  scorso  dal  Mini- 
stero degli  afifari  esteri  una  cassa  di  libri  scolastici.  Dicono  che  o  alia  Dire- 
zione delle  scuole  italiane  all'estero  o  al  R.  Commissariato  dell'emigrazione 
(trattandosi  di  figli  di  immigranti  italiani)  vorrebbero  chiedere  un  piccolo 
sussidio  annuo. 

Presso  la  scuola  delle  monache  sorge  una  chiesa  italiana  di  cui  era 
curato  certo  Mariano  Lepore,  ucciso  a  revolverate  pochi  mesi  or  sono  da  un 
suo  compaesano  calabrese,  rimasto  morto  esso  pure  a  revolverate  durante  la 
colluttazione.  Il  litigio  fra  i  due  sorse  mentre  giocavano  a  carte  nella  casa 
del  prete  stesso.  Sembra  che  il  compagno  si  fosse  accorto  che  il  prete  barava. 
Cei*to  si  è  che  don  Lepore  era  un  avventuriero  di  pessima  condotta,  don- 
naiuolo,  usuraio. 

Non  pochi  dei  preti  secolari  che  vengono  a  stabilirsi  in  America,  sono 
i  rifiuti  del  clero  d'Europa. 

La  chiesa  italiana  di  Denver  è  retta  oi*a  da  due  padri  somaschi  qui  man- 
dati dal  vescovo  di  Chicago.  Essi  mi  dissero  che  trovarono  la  chiesa  non 
finita  e  con  molti  debiti.  Hanno  riputazione  di  persone  rispettabili  (il  più 
vecchio  dei  due,  il  padre  Tommaso  Moreschini,  romano,  ha  risieduto  per 
30  anni  a  Chicago)  e  si  ripromettono  di  sistemare  le  cose. 

Pueblo,  Gol,  7  luglio  1904. 

Da  Denver,  in  quattro  ore  di  ferrovia,  sono  venuto  a  Pueblo,  importante 
centro  industriale,  ove  lavorano  da  4  a  5000  italiani.  Alla  sede  locale  del 
First  National  Bank  sono  depositati  più  di  100,000  dollari  di  risparmi  dei 
nostri  connazionali,  i  quali  mandano  continuamente  denaro  anche  in  Italia. 

Da  otto  mesi,  però,  dacché  è  cominciato  lo  sciopero  dei  minatori,  si  è 
fatta  sentire  una  orisi  abbastanza  forte.  La  locale  ferriera,  che  impiegava  da 


6  a  700P  operai,  per  cinque  mesi  rimase  chiasa;  ora  occupa  soltanto  2500 
persone. 

Alcuni  trentini,  scioperanti,  già  addetti  alle  miniere  di  carbone  presso 
Trinidad,  erano  oggi  qui  di  passaggio,  diretti  alle  miniere  della  Pensilvania. 
Mi  dissero  che  in  media  guadagnavano  due  dollari  e  mezzo  al  giornOf  ma  che 
le  Compagnie  commettevano  continui  abusi.  Obbligavano,  per  esempio,  gli 
operai  ad  acquistare  i  viveri  e  la  polvere  negli  storea  (magazzini)  degli  ao- 
oampamenti,  dove  tutto  è  caro  spiritato.  Nella  pesatura  del  carbone  l'operaio 
veniva  quasi  sempre  frodato  e  guai  se  faceva  la  più  piccola  osservazione. 

—  Io,  per  esempio  —  raccontava  uno  dei  trentini  —  mandavo  fuori  della 
miniera  cinque  carri  di  carbone;  me  ne  vedevo  notati  quattro  a  mio  credito, 
e,  se  reclamavo  contro  Terrore,  i  soprastanti  mi  dicevano  aspramente:  *  Non 
è  vero,  non  seccarci.  Se  non  ti  piace,  vattene  ,.  È  giustizia  questa? 

Un  notabile  delia  Colonia  mi  dice  che  quando  è  cominciato  lo  sciopero 
verso  la  fine  dell'anno  scorso,  gli  scioperanti  (in  maggioranza  italiani)  erano 
circa  15,000.  La  Union  dei  minatori  commise  l'errore  di  mandarne  a  lavo- 
rare in  altri  Stati  da  2  a  3000;  molti  di  più  se  ne  andarono  da  so  a  poco  a 
poco  e  oggi  gli  scioperanti  sono  ridotti  a  meno  di  un  terzo. 

Fin  da  principio  le  Compagnie  sostituirono  la  maggior  parte  degli  scio- 
peranti: per  tal  modo  il  carbone  non  venne  mai  a  mancare  completamente. 

Solo  con  uno  sciopero  generale  di  tutti  i  minatori  di  carbone  degli  Stati 
Uniti,  osserva  il  mio  interlocutore,  si  sarebbe  assicurata  la  vittoria  dei  mi- 
natori di  carbone  del  Colorado. 

Avendo  io  chiesto  come  mai  i  capi  dei  minatori  si  siano  accinti  alla  lotta 
in  simili  circostanze,  il  notabile  rispose  testualmente  : 

*  Perchè  vi  sono  degli  agitatori  di  professione  che  speculano  sugli  scio- 
peri. In  tempo  di  pace  costoro  non  lavorano  e  non  guadagnano.  In  tempo  di 
sciopero,  invece,  ricevono  da  75  a  100  dollari  al  mese,  oltre  le  spese.  Vi  sono 
degli  organizzatori  che,  appena  finito  lo  sciopero  in  uno  Stato,  vanno  a  su- 
scitarne in  altri  Stati.  Vedrà  che,  cessato  lo  sciopero  del  Colorado,  e  del- 
l'Utah, andranno  a  promuoverne  uno  nel  Wyoming.  „ 

In  conclusione  si  riconoscono  giuste  le  lagnanze  degli  operai,  ma  si  af- 
ferma che  lo  sciopero  è  stato  male  organizzato  e  che  i  capi  delle  Unioni  ope^ 
raie  hanno  dato  agli  operai  europei  (abituati  a  vedere  organizzatori  poveri) 
uno  spettacolo  di  lusso  scandaloso  :  viaggiavano  in  Pullman,  scendevano  ai 
primi  alberghi  e  si  trattavano  ogni  sera  a  Champagne. 

La  miglior  prova  della  pessima  organizzazione  dello  sciopero  la  si  ha  nel 
&itto  che  pochi  giorni  or  sono  il  signor  Mitchell,  presidente  dell'Unione  dei 
minatori  di  carbone  dell'America  del  Nord,  dichiarò  con  lettera,  resa  pub- 
blica, che  la  sua  Società,  non  volendo  toccare  i  fondi  di  riserva,  era  dolente 
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di  non  poter  continuare  ad  assistere  gli  scioperanti  del  Colorado  e  che  augura  ' 
loro  dì  ricominciare  la  lotta  in  migliori  circostanze. 

Oggi  gli  scioperanti  superstiti  si  sostengono  con  sussidi  spediti  dalla 
Unione  dei  minatori  d'oro  e  da  altre  Società  affini. 

Trinidad,  Ck>l.,8  loglio  1904. 

Partito  stanotte  alle  2  ant.  da  Pueblo,  sono  arrivato  stamane  alle  7  a 
Trinidad,  centro  delle  miniere  di  carbone  e  dello  sciopero. 

Mi  aspettavano  aJla  stazione  tre  anarchici  italiani,  uno  dei  quali  aven- 
domi  conosciuto  di  vista  a  Roma  anni  addietro,  mi  riconobbe  e  mi  disse  che 
essendo  stato  informato  della  mia  presenza  nel  Colorado,  s'immaginò  che 
sarei  venuto  a  Trinidad  e  da  tre  giorni  coi  suoi  compagni  faceva  la  guardia 
ad  ogni  arrivò  di  treno  per  potermi  parlare. 

Questo  anarchico  è  un  certo  Adolfo  Bartoli,  di  professione  tipografo, 
che  qualche  anno  fa  doveva  essere  condannato  in  Italia  a  domicilio  coatto; 
preferi  di  emigrare  in  America. 

—  A  Pueblo  —  continuò  il  Bartoli  —  io  e  il  mio  compagno  De  Molli 
abbiamo  fondato  II  Lavoratare,  giornale  settimanale  che  denunziando  gli 
abusi  di  cui  i  minatori  italiani  erano  vittime,  apri. loro  gli  occhi  e  fu  caasa 
principale  dello  sciopero.  Proclamato  lo  stato  d'assedio,  il  nostro  giornale  fu 
soppresso  e  De  Molli  ed  io  fummo  arrestati. 

Gli  altri  due  anarchici  erano  un  certo  Fortunato  Mazzoni,  maichigìano, 
e  John  Paletti,  piemontese,  di  professione  organizzatore  di  scioperi,  pagato 
dalle  Unions  con  due  dollari  e  mezzo  al  giorno  oltre  la  rifusione  di  tutte  le 
spese. 

10  dichiarai  subito  ai  tre  che,  mentre  apprezzo  gli  sforzi  che  gli  operai 
di  qualsiasi  professione  fanno  per  migliorare  le  loro  condizioni  nel  limite  del 
ragionevole,  non  sentivo  una  grande  simpatia  per  chi  fa  la  professione  di 
organizzare  gli  scioperi  senza  appartenere  alla  classe  degli  scioperanti. 

—  Qui  —  conclusi  —  sono  venuto  per  parlare  coi  minatori  italiani  e  di 
essi  intendo  andare  in  cerca. 

11  Falletti  rispose  che  egli  è  pagato  dalle  hnions  per  la  conoscenza  che 
ha'  dell'inglese,  del  francese  e  dell'italiano,  anche  quando  non  vi  sono  scio- 
peri. —  Noi  —  disse  —  abbiamo  i  nostri  uffici  e  i  nostri  impiegati  come 
qualsiasi  altra  Società  borghese  — . 

Da  parte  sua  il  Bartoli  osservò  che  11  Lavoratore  era  stato  bensì  acqui- 
stato dalle  Unioni,  ma  che  egli  non  ha  stipendi  e  che  è  sempre  senza  un  soldo. 

—  Dal  momento  —  dissi  ai  tre  —  che  la  grande  Unione  dei  minatori  di 
carbone  si  è  ritirata  e  non  intende  più  assistervi,   perchè  volete  ostinarvi 
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nello  sciopero?  Le  miniere  lavorano  egualmente  con  gli  ncaÒM  e  le  file  degli 
scioperanti  vanno  assottigliandosi  tutti  i  giorni. 

—  Lo  sciopero  continua  —  rispose  il  Paletti  —  perchè  ci  arrivano  soc- 
corsi da  altre  parti.  Un  nostro  compagno  sta  viaggiando  per  raccogliere 
fondi.  Io  stesso  sarò  mandato  a  giorni  neirillinois.  Abbiamo  esempi  di 
scioperi  che  dorarono  due  o  tre  anni.  -D'altra  parte,  le  Compagnie  hanno 
spese  enormi  per  il  servizio  di  polizia  che  devono  tenere  negli  accampa- 
menti e  sono  danneggiate  dal  fatto  che  non  possono  conchiudere  contratti 
seri  di  forniture  di*  carbone  finché  la  pace  non  è  ristabilita.  Gli  azionisti 
delle  Compagnie  si  stancheraDno  del  ribasso  delle  ahares  (azioni)  e  ordine- 
ranno ai  direttori  di  farla  finita  e  di  venire  ad  un  accomodamento. 

—  In  quanto  al  Mitchell  —  dichiarò  il  Bartoli  —  la  sua  ritirata  dipende 
dal  fatto  che  egli  aspira  a  diventare  Ministro  del  lavoro  e  cerca  perciò  le 
simpatie  del  Governo  e  dei  capitalisti.  Sono  i  soliti  frutti  del  parlamenta* 
risme  I  Del  resto  i  capi  dell'Unione  dei  minatori  di  carbone  aspirano  già  da 
qualche  tempo  a  fare  i  capitalisti.  Nel  loro  Congresso  dell'anno  passato 
manifestarono  l'idea  di  fondare  una  Banca  col  grosso  fondo  di  cassa  che 
possiedono. 

Venendo  a  parlare  dei  lamenti  di  questi  minatori  di  carbone,  ni*ac- 
corsi  subito  che  il  Paletti  esagerava.  Egli  affermò  che  ì  minatori  stessi  non 
guadagnavano  in  media  più  di  dollari  37  e  mezzo  al  mese,  mentre  avevo 
saputo  dagli  stessi  scioperanti  interrogati  a  Pueblo  che  in  media  il  gua- 
dagno era  dai  50  ai  60  dollari  al  mese. 

Lasciati  i  tre  anarchici,  andai  in  traccia  degli  scioperanti. 
Ne  trovai  dei  capannelli  di  siciliani,  piemontesi,  calabresi  e  trentini, 
fermi  alle  cantonate.  Essi  mi  dissero  concordemente  : 

Che  gli  impiegati  delle  Compagnie  li  derubavano  continuamente  nel 
peso  del  carbone; 

Che  le  Compagnie  li  obbligavano  a  rilasciare  in  deposito  nella  cassa 
le  mercedi  del  primo  mese  di  lavoro  ; 

Che  poi,  invece  di  pagarli  ogni  quindicina,  li  pagavano  ogni  mese, 
e  chi  aveva  bisogno  di  qualche  acconto  sul  lavoro  già  fatto,  in  luogo  di  de- 
naro riceveva  dei  buoni  che  si  potevano  spendere  soltanto  nei  magazzini 
delle  ditte:  Fratelli  Tarabino,  Giovanni  Ajello,  Pasquale  Nicoli  e  fratello, 
Fratelli  Bacca; 

Che  in  detti  magazzini,  dove  gli  operai  erano  obbligati  ad  acqui- 
stare il  necessario,  tutto  ò  pitt  caro  che  nei  paesi.  (La  carne  si  paga  17  soldi 
la  libbra  invece  di  10  o  12;  una  cassa  di  25  libbre  di  pasta  si  paga  dol- 
lari 2  75  invece  di  due;  un  barile  di  birra,  dollari  4  invece  di  2.75;  una 
bottiglia  di  vino,  75  soldi  invece  di  50,  ecc.); 
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Che  le  ditte  fornitrioi  suddette,  per  avere  il  privilegio  pagano  alle 
Compagnie  il  10  per  cento  sui  loro  incassi; 

Che  l'operaio,  il  qaale  voleva  cambiare  in  denaro  i  buoni,  perdeva 
dal  10  al  15  per  cento  ; 

Che  alcuni  negozianti  ambulanti,  i  quali  tentarono  di  andare  a  ven- 
dere negli  accampamenti  carne  e  verdura  a  buon  mercato,  furono  cacciati, 
e  gli  operai  che  di  nascosto  comperavano  qualche  cosa  fuori  dei  magazzini 
autorizzati,  venivano  spiati  e  licenziati; 

Che  le  Compagnie  tolleravano  nelle  miniere  dei  bosses  i  quali  face- 
vano la  camorra  assegnando  i  posti  migliori  a  chi  regalava  loro  cinque  o 
dieci  scudi; 

Che,  ai  minatori  i  quali  lavoravano  a  contratto,  le  Compagnie  non 
fornivano  nelle  miniere  il  materiale  necessario  (legname,  ecc.)»  ma  li  costrin- 
geva ad  andarselo  a  prendere  a  grandi  distanze,  con  fatica  e  perdita  di 
tempo; 

Che  le  Compagnie  facevano  pagare  ad  ogni  minatore  un  dollaro  al 
mese  per  medico  e  ospedale  e  50  soldi  al  mese  per  la  scuola,  mentre  negli 
altri  Stati  i  minatori  pagano  per  la  cura  medica  soltanto  50  soldi  al  mese 
e  anche  meno  ; 

Che  si  faceva  pagare  un  contributo  esagerato  per  la  spesa  dei 
fabbri  ; 

Che  in  certi  accampamenti  i  minatori  dovevano  pagare  l'acqua  fino 
a  35  soldi  il  barile; 

Che  per  fi&re  una  tonnellata  di  carbone  invece  di  2000  libbre  se  ne 
calcolavano  2400  col  pretesto  delle  scorie  che  talvolta  sono  mescolate  al 
carbone  ; 

Che  ogni  reclamo  veniva  accolto  con  cattive  maniere  e  con  minaccio 
di  licenziamento; 

Che,  oltre  i  viveri,  i  minatori  erano  obbligati  ad  acquistare  negli 
Stores  del  monopolio  anche  la  polvere,  a  caro  prezzo  ; 

Che  la  giornata  era  di  10  ore  e  che  coloro  i  quali  lavoravano  a  gior- 
nata erano  obbligati  a  perdere  un'altra  mezz'ora  alla  mattina  e  un'altra 
mezz'ora  alla  sera  nelle  stalle  ; 

Che  anche  gli  operai  i  quali  arrivavano  alla  fine  del  mese  senza  aver 
chiesto  acconti,  il  giorno  della  paga  erano  obbligati  a  prendere  almeno  cin- 
que scudi  di  buoni  degli  stores. 

I  minatori  mi  dissero  infine  che,  appena  proclamato  lo  sciopero,  furono 
cacciati  dalle  casette  di  legno  di  proprietà  delle  Compagnie  per  occupare  le 
quali  pagavano  regolarmente  da  otto  a  dieci  scudi  al  mese:  che  dovettero  ri- 
fugiarsi nelle  tende  fornite  loro  dall'Unione;  che  durante  lo  stato  d'assedio  i 
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soldati  commisero  prepotenze  d*ogni  genere,  arrestando  e  bastonando,  mentre 
gli  scioperanti  si  erano  astenuti  da  qualsiasi  violenza  e  mentre,  se  avessero 
volato,  sarebbe  stato  facilissimo  per  loro  appiccare  il  ihoco  alle  miniere  e 
recare  gravi  danni;  che  dalla  milizia  furono  obbligati  a  scopare  le  strade  e  a 
fare  gratuitamente  altri  pesanti  lavori. 

Concludendo,  gli  scioperanti  domandano  : 

Che  le  Compagnie  riconoscano  l'Unione  dei  minatori  ; 

Che  la  giornata  di  lavoro  sia  di  otto  ore; 

Che  la  paga  sia  fatta  ogni  quindici  giorni  anziché  ogni  mese; 

Che  la  tonnellata  di  carbone  debba  essere  di  2000  libbre  anziché  di 
2400; 

Che  appositi  delegati  dell'Unione  assistano  alla  pesatura  del  carbone; 

Che  sui  contratti  sia  fatto  un  aumento  del  10  per  cento,  eccetto  per 
chi  lavora  a  giornata  e  che  sarebbe  compensato  dalle  diminuzioni  delle 
due  ore; 

Che  i  minatori  siano  liberi  di  acquistare  i  generi  alimentari  e  la  pol- 
vere dove  essi  vogliono; 

Che  gli  acconti  siano  dati  in  moneta  americana  e  non  coi  vecchi  buoni 
degli  Stores  ; 

Che  ispettori  misti,  delle  Unioni  e  delle  Compagnie,  visitino  periodi- 
camente le  miniere  per  vedere  se  l'aria  è  pura  e  i  puntelli  in  regola; 

Che  delegati  dell'Unione  debbano  assistere  il  Coroner  in  caso  di  infor- 
tuni sul  lavoro. 

Come  s'è  detto,  proclamato  lo  sciopero -e  cacciati  che  furono  i  minatori 
dalle  case  che  occupavano,  l'Unione  forni  loro  delle  tende  sotto  le  quali  gli 
scioperanti  alloggiano  a  breve  distanza  dagli  accampamenti. 

Ho  visitato  uno  di  tali  accampamenti  a  due  chilometri  da  Trinidad, 
presso  l'ospedale.  I  ricoverati  sono  circa  150  fra  italiani  e  slavi.  Mi  dissero 
che,  grazie  al  clima  mite,  se  la  passano  discretamente  e  che  il  vitto  fornito 
loro  è  sufficiente.  Fanno  due  pasti  al  giorno:  alle  9  e  alle  4.  I  capi  dello 
sciopero  distribuiscono  i  viveri  una  volta  alla  settimana.  Gli  scioperanti  si 
presentano  al  magazzino  dopo  essersi  Mto  riempire  nell'ufficio  un  modulo 
apposito  di  richiesta  di  ciò  che  loro  abbisogna. 

Passai  quindi  al  magazzino  e  all'Ufficio  dell*  Unione  dei  minatori  del  15** 
distretto.  Il  presidente  signor  Howells  e  il  segretario  tesoriere  signor  Simpson 
mi  dissero  che  attualmente  forniscono  i  viveri  a  circa  seimila  persone,  fra 
minatori  scioperanti,  donne  e  ragazzi,  con  una  spesa  che  varia  dai  sette  ai 
nove  mila  scudi  alla  settimana;  che  essi  hanno  fatto  tutto  quello  che  hanno 
potuto  e  che  l'avvenire  è  in  mano  di  Dio. 

Volevano  dire  che  non  sanno  quanto  la  cosa  pòssa  durare  ancora.  Anche 
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se  arriveranno  fondi,  lo  sciopero  è  fallito  perchè  parte  degli  scioperanti 
sono  partiti  e  partono  continuamente,  e  parte  sono  tornati  al  lavoro  in 
queste  stesse  miniere,  dopo  aver  mangiato  per  quattro  o  cinque  mesi  il 
pane  delPUnione. 

—  Vigliacchi,  canaglie!  —  gridano  gli  scioperanti  superstiti. 

I  *  vigliacchi  „  osservano  che  hanno  fiEimiglie  in  Italia  a  cui  da  mesi  non 
potevano  mandare  più  i  consueti  piccoli  risparmi,  e  che  uno  sciopero  che 
dura  più  di  sei  mesi  è  insopportabile. 

Le  miniere,  coi  relativi  accampamenti,  sono  sparse  in  un  raggio  di  trenta 
miglia  attorno  a  Trinidad. 

Per  completare  la  piccola  inchiesta,  volli  vedere  alcuni  dei  direttori  e 
degli  ingegneri  delle  miniere.  Essi  mi  risposero  unanimi: 

Che  ebbero  ordine  dagli  azionisti  di  non  riconoscere  e  di  non  venire  a 
discussioni  o  trattative  coi  capi  delle  0 Aioni,  perchè  queste  tendono  a  esten- 
dere la  loro  rete  in  tutti  gli  Stati  allo  scopo  di  esercitare  una  vera  tirannia  ; 
Che  nelle  miniere  gli  Unionisti  vogliono  essere  essi  soli  i  padroni  ; 
Che  qui  l'agitazione  non  è  sorta  dai  minatori,  ma  da  anarchici  e  da 
organizzatori  di  scioperi  estranei  alle  miniere; 

Che  nulla  di  perfetto  vi  è  al  mondo  e  che  qualche  abuso  può  essere 
stato  commesso,  ma  in  complesso  qui  i  minatori  erano  pagati  meglio  che  in 
qualsiasi  altro  Stato  e  che  alla  Banca  di  Trinidad  vi  era  mezzo  milione  di 
franchi  di  risparmi  di  minatori  italiani; 

Che  lo  sciopero  si  può  considerare  ormai  come  abortito,  perchè  le 
Compagnie  hanno  potuto  sostituire  quasi  tutti  gli  scioperanti. 

Volli  sentire  anche  la  campana  di  una  delle  ditte  proprietarie  degli 
Stores,  e  mi  rivolsi  ai  fratelli  Tarabino,  i  quali  tengono  in  Trinidad  anche 
un  grande  negozio  di  stoffe.  Cosa  strana  :  i  fratelli  Tarabino  mi  risposero 
che  essi  non  Qanno  nulla  dello  sciopero  e  che  non  potevano  dirmi  nulla.  No- 
tisi che  io  tenevo  in  tasca  uno  dei  loro  buoni  I 

Sentii  da  ultimo  il  dottor  Edoardo  Berninzoni,  intelligente  medico  ge- 
novese, stabilito  da  oltre  un  anno  e  mezzo  a  Trinidad.  Egli  mi  disse  che  per 
quanto  sia  urtante  Fintromissione  degli  anarchici,  non  si  può  negai'e  agli 
operai  il  diritto  di  controllare  il  peso  del  carbone  che  estraggono  e  di  spen- 
dere dove  vogliono  il  denaro  che  guadagnano.  Gli  abusi  sul  peso  del  carbone 
e  l'imposizione  degli  stores  privilegiati,  i  cui  proprietari  si  sono  tutti  arric- 
chiti, sono  fìttti  che  le  Compagnie  non  possono  negare. 


Bolleit.  emigraz.  N.  16  —  9* 
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XX. 


Bitorno  a  New-Tork  e  ooUoquio  oon  8.  B.  l'ambasoUtore  biurone  Mayor 

dea  Planohea. 

Nmc'lork^  5  agosto  1904. 

Dal  Coloralo,  per  la  via  Pueblo  e  Kansas  City,  mi  sono  recato  a 
Saint-Louis,  ove  doveva  arrivare  «Ila  fine  di  luglio  il  nostro  ambasciatore  in 
Washington. 

In  attesa  di  S.  £.,  ho  avuto  occasione  di  visitare  1*  Esposizione,  e  di  ve- 
dere che  malgrado  TesiguitÀ  della  somma  votata  dal  nostro  Parlamento  e 
del  ritardo  con  cui  fu  deciso  il  concorso,  l'Italia  non  figura  al  di  sotto  del 
Portogallo  0  della  Bulgaria.  Il  piccolo  padiglione  disegnato  dall' ingegnere 
Sommaruga  è  un  gioiello  d'arte  e  di  architettura,  e  alcune  delle  nostre 
mostre,  per  quanto  minuscole  in  confronto  di  quelle  del  Giappone,  della 
Germania,  della  Francia,  ecc.,  sono  degne  dell'attenzione  del  visitatore. 
L'impressione  generale  è  però  che  in  un  paese  che  assorbe  la  maggior  pai*te 
della  nostra  emigrazione,  come  gli  Stati  Uniti,  sarebbe  stato  opportuno  per 
rital  a  il  concorrere  in  tempo,  con  maggiori  mezzi.  L'occasione  era  propizia 
per  dare  un  saggio  dei  progressi  morali  e  materiali  del  nostro  paese.  Una 
più  larga  partecipazione  dell'Italia  all'Esposizione  di  Saint*LouÌ8  avrebbe 
giovato  al  nostro  commercio  di  importazione  ne^^li  Stati  Uniti,  e  sarebbe  riu- 
scita estremamente  gradita  alle  nostre  importanti  e  numerose  colonie  del- 
l'America del  Nord,  sorte  e  cresciute  senza  alcun  aiuto  della  madre  patria. 

Tornato  a  New- York  (per  un  contrattempo  S.  E.  Tambasciatore  aveva 
dovuto  rimandare  la  sua  gita  a  Saint-Louis),  ho  trovato  che  T Istituto  Ita- 
liano di  beneficenza  ha  acquistato  la  nuova  casa  e  vi  sta  preparando  l'am-. 
bulatorio;  anche  la  Società  di  San  Raffaele  ha  ingrandito  il  suo  asilo. 

Sarebbe  desiderabile  che  fra  la  Società  americana  di  assistenza  degli  im* 
migranti  e  l'Istituto  Italiano  vi  fosse  maggiore  affiatamento,  un  più  cor- 
diale accordo  :  di  ottenerlo,  speriamo  che  si  occupi  il  regio  console  generale 
che  sarà  chiamato  a  succedere  al  comm.  G.  Branchi,  in  New- York.  Li  un 
centro  cosi  importante  della  nostra  immigrazione  è  di  capitale  importanza 
che  fra  le  Società  dì  tutela  degli  immigranti  e  il  Consolato  esistano  le 
migliorì  relazioni,  altrimenti  le  buone  intenzioni  e  gli  aiuti  materiali  del 
regio  Commissariato  dell'emigrazione  non  servono  pur  troppo  a  nulla. 


135 
Atlantic  City,  N.-J.,  9  agosto  1904. 

Ho  avuto  l'onore  di  essere  ricevuto  oggi  qui  dal  nostro  ambasciatore, 
barone  Edmondo  Major  des  Plunches. 

Ho  esposto  brevemente  a  S.  E.  quanto  sono  andato  scrivendo  durante 
gli  ultimi  mesi  al  regio  Commissariato  (1)  sui  centri  di  immigrazione  visi- 
tati e  sui  servizi  che  potrebbe  rendere  ai  nostri  contadini  ed  operai  una 
buona  rete  di  uffici  gratuiti  di  lavoro  che  avesse  il  suo  centro  a  New- York. 

Il  nostro  Ambasciatore  osservò  che  tali  uffici  sarebbero  certamente  pre- 
ziosi (sia  per  una  più  razionale  distribuzione  della  mano  d*opera  negli  Stati 
Uniti,  sia  per  diminuire  gli  abusi  dei  bosses)^  quando  fossero  solidamente 
impiantati,  diretti  da  persone  adatte,  capaci,  e  sorvegliati  dai  Regi  Consoli  e 
dagli  Ispettori  viaggianti. 

L'articolo  34  del  Regolamento  suirumigrazione  dice  che  dei  quattro  ispet- 
tori d'emigrazione  viaggianti,  tre  saranno  nominati  peri  paesi  transoceanici. 
Quell'ispettore  nella  cui  circoscrizione  si  troveranno  gli  Stati  Uniti,  e  sarà 
addetto  alla  Regia  Ambasciata,  come  lo  è  ora  il  professore  Ravaioli  per  le  que- 
stioni commerciali,  avrà,  fra  i  suoi  compiti  più  importanti,  quello  di  curare, 
d'accordo  coi  R.  Consoli,  l'impianto  e  il  buon  andamento  di  detti  uffici  di  la- 
voro, una  volta  che  il  Consiglio  deiremigi*azione  abbia  accordato  i  fondi  ne- 
cessari. 

Passando  alla  questione  dell'assistenza  legale  dei  nostri  immigranti  ed 
alla  proposta  che  il.  Consiglio  dell'emigrazione  metta  a  disposizione  dei  Con- 
soli,  nei  centri  più  importanti,  una  somma  per  far  assistere  i  Coronerà  nelle 
inchieste  in  casi  di  infortuni  sul  lavoro,  e  per  incaricare  buoni  avvocati  della 
tutela  degli  interessi  degli  immigi'anti  italiani  sia  per  disgrazie  sul  lavoro,  sia 
per  mancati  pagamenti  o  altri  inganni,  il  nostro  Ambasciatore  disse  che  adot- 
tando questa  proposta  e  quella  degli  uffici  del  lavoro,  si  entrerebbe  final- 
mente nel  campo  dei  fH,tti  per  ciò  che  riguai'da  Taiuto  dell'emigrazione  ita- 
liana negli  Stati  Uniti.      , 

La  somma  da  mettere  a  disposizione  dei  dieci  principali  affici  Consolari 
degli  Stati  Uniti  potrebbe  essere  da  cinque  a  dieci  mila  lire  per  ognuno,  in 
proporzione  delUimportanza  dei  centri  di  immigrazione  che  si  trovano  nella 
circoscrizione  di  ciascuno  ufficio  Consolare.  Di  detta  somma,  naturalmente, 
ogni  anno,  od  ogni  semestre,  ciascun  Console  dovrebbe  rendere  conto  al  regio 


(1)  In  questo  Bollettino  non  si  é  pubblicato  che  ciò  che  poteva  rìoscire  utile  come 
informazione  ai  Gomitati  per  l'emigrazione  ed  agli  emigranti.  Si  è  omesso  un  rapporto 
fiul  servizio  delle  rimesse  del  Banco  di  Napoli,  perchè  recentemente  lo  stesso  Banco  ha 
ntandato  negli  Stati  Uniti  un  suo  ispettore  incaricato  di  esaminare  come  procede  il  ser- 
vizio medesimo. 
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Commissariato  deiremigrazione.  In  certi  casi  l'assistenza  lej^ale  potrebbe  es- 
sere prestata  alla  condizione  che  ottenendosi  una  indennità,  si  rimborsino  al 
Consolato  le  spese  incontrate. 

Concludendo,  forte  anche  deiraatorevole  consenso  del  nostro  Ambascia- 
tore in  Washington,  credo  che  il  R.  Commissariato  interpreterà  il  proYyido 
spirito  della  legge  sull'emigrazione  proponendo  al  Consiglio  dell'emigrazione: 

1*  Di  stanziare  sul  bilancio  preventivo  prossimo  un  fondo  ragguarde- 
vole da  essere  diviso  fra  i  dieci  uffici  Consolari  principali  degli  Stati  Uniti 
per  l'assistenza  legale  dei  nostri  immigranti  ; 

2*  Di  deliberare  la  spesa  necessaria  per  impiantare  a  New  York  un  uf- 
ficio centrale  gratuito  di  lavoro,  con  succursali  negli  altri  maggiori  centri 
dell'emigrazione  nostra,  sotto  la  sorveglianza  dei  R .  Consoli  e  del  R.  Ispettore 
viaggiante; 

S'*  Di  aumentare  i  sussidi  annui  alle  Società  di  patronato  che  hanno 
già  dimostrato  di  rendere  utili  servigi  agli  immigranti  italiani  ; 

4"*  Di  accordare  all'Istituto  italiano  di  beneficenza  di  New  York  una 
somma  che  lo  aiuti  a  pagare  le  case  acquistate,  a  condizione  che  si  mantenga 
un  ambulatorio  gratuito  per  gli  emigranti  poveri  e  malati. 


137 


INDICE 


Prefazione Pag,      3 

Istruzioni ,        4 

I.  Supposto    incoraggiamento   deiremigràzione  italiana    verso    gli 

Stati  Uniti  da  parte  delle  autorità  italiane* ,        6 

II.  La  Società  italo-americana  per  la  protezione  degli  immigranti. 

—  L'uffìcio  del  lavoro ,      14 

III.  In  qual  modo  i  braccianti  italiani  vengono  arruolati  a  New  York 

per  i  lavori  da  capi  squadra,  sub-contrattorì,  bosses,  ban- 
chieri, ecc ^      20 

IV.  L'Istituto  Italiano  di  beneficenza.  —  Il  dispensario  e  la  questione 

dell'Ospedale.  —  Opportunità  di  una  larga  contribuzione.  — 

La  Società  di  San  Raffaele ,      ^ 

V.  Per  l'assistenza  degli  immigranti  italiani  in  caso  di  infortuni  sul 
lavoro,  mancato  pagamento  delle  mercedi  stabilite,  imbrogli 
di  hosses  e  simili ,      28 

VI.  Escursione  in  Virginia  per  visitare  alcune  serre  della  Norfolk  and 

Western  Railway „      35 

VIL  Conferenza  col  signor  F.  P.  Sargent,  commissario  generale  delFìm- 

migrazione  a  Washington .      42 

VIIL  Gli  Italiani  e  la  proprietà  fondiaria  nella  città  di  New  York.  —  La 

istruzione  e  l'educazione  nella  colonia „      48 

IX.  Per  l'assistenza  degli  immigranti  italiani  a  Boston ,      58 

X.  Nelle  piantagioni  di  cotone  del  Mississippi  e  dell'Arkansas  ....      „      69 

XL  Storia  di  un  gruppo  di  famiglie  siciliane  abbandonate  da  uno  spe- 
culatore fallito  nell'Alabama ,      74 

XII.  La  colonia  italiana  di  New  Orleans.  —  Le  scuole  delle  missionarie 

italiane  del  Sacro  Cuore .      81 


138 

0 

XIII.  Dalla  Louisiana  al  Texas  e  al  territorio  indiano.  —  Gli  Italiani  che 

lavorano  nelle  miniere  di  carbone  di  Soath  He  Alister.  ^ 

Terre  a  buon  mercato Pag,    89 

XIV.  Gli  Italiani  che  lavorano  nelle  miniere  di  carbone  a  Thurber 

(Texas)  e  la  loro  iscrizione  nelle  Vnions  Americane   ....      «      94 

XV.  La  fiorente  colonia  agricola  italiana  di  Bryan  (Texas) »      98 

XVI.  Da  Austin  a  San  Antonio.  —  Ricerca  di  contadini  italiani.  —  Il 

prezzo  delle  terre  nel  Texas »    101 

XVIL  Dal  Texas  alla  California.  —  Gli  Italiani  a  Los  Angeles,  Madera, 

Asti  e  San  José lOé 

XVIII.  Risultati  di  una  inchiesta  sulla  questione  se  vi  sia  posto  e  lavoro  in 

California  per  altri  immigranti  italiani ,102 

XIV.  Dal  paese  dei  Mormoni  al  Colorado.  —  Gli  Italiani  nel  ^Colorado  e 

lo  sciopero  nelle  miniere  di  carbone «    1^ 

XX.  Ritomo  a  New  York  e  colloquio  con  S.  E.  Tambasciatore  barone 

Mayor  des  Planches ,    134 


MINISTERO   DEGÙ   AFFARI   ESTERI 


COMMISSMMTO  DELL'  EMISIttZiOIE 


BOLLETTINO  DELL'  EMIGRAZIONE 


Anno  1904.  N.  17. 

SOMMARIO. 

I.  Prezzi  dei  noli  per  il  trasporto  degli  emigranli  nel  3**  quadri- 
mestre 1904. 

1)  Decreto  dei  Ministro  degli  affari  esteri  e  deliberazione  del  Com- 

missariato  deireniigrazione,  relativi  ai  noli  massimi  per  il  tra- 
sporto degli  emigranti  nel  3^  quadrimestre  1904. 

2)  Relazione  sui  prezzi  dei  noli. 

IL  Movimento  dell'emigrazione  italiana  per  paesi  transoceanici  nel 
3^  trimestre  1904. 

ni.  Atti  del  Commissariato:  Noli  —  Protezione  degli  emigranti  al- 
l'estero —  Rimesse  degli  emigrati. 


^^^^^ 


ROMA 

TlPOeitàrU  NAZIONALE  DI  e.  BIRTIRO  E  C. 

VIA  UMBEIA 

1904 


PREZZI  DEI  NOLI 

per  il  trasporto  degli  emigranti  nel  8*  quadrimestre  1904. 


I)  Decreto  del  linìstro  A^\ì  affari  ($teri  e  deliberazione  del  Gomiiiis- 
sarialo  deiremigrazìone,  relativi  ai  noli  nassini  per  il  trasporto 
degli  eiBigranti  nel  ì'  qnadriiiiestre  4904. 


A.  —  Decreto  del  Ministro  degli  affari  esteri  (i). 

IL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

Visto  l'art.  14  della  legge  suH'emigrazione  del  31  gennaio  1901,  n.  23  ; 

Tenuto  conto  delle  informazioni  raccolte,  a  norma  dello  stesso  ar- 
ticolo 14,  sul  mercato  dei  noli  e  sui  prezzi  pel  trasporto  degli  emigranti 
praticati  nei  principali  porti  esteri  ; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  della  Marina  Mercantile 
e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina  ; 

Tenuto  conto  della  qualità  dei  trasporti  e  della  classe  e  velocità 
dei  piroscafi  ; 

Esaminate  le  ragioni  addotte  dai  vettori  a  sostegno  delle  loro  pro- 
poste e  le  osservazioni  del  Commissariato  ; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  Superiore  di  Marina  ; 

Decreta  : 

Sono  stabiliti  i  seguenti  noli  massimi,  pel  trasporto  di  emigranti, 
dal  P  settembre  al  31  dicembre  1904  : 


(1)  U  decreto  sopra  riportato  del  Ministro  degli  affari  esteri  tn  pubblicato  nella  Gag- 
zetta  Ufficiale  del  R9gt%o,  n.  191,  del  16  agosto  1904. 


Navigasione  Generale  Italiana. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 


Nuova  Yotk 


Umbria 

Sicilia 

Sardegna 

Liguria 

Lombardia  .   .   .   . 
Regina  Margherita, 

Orione 

Sirio 

Perseo 

Vincenzo  Florio.   , 
Marco  Minghetti . 

Manilla 

Piemonte .   .   .   .   . 
Etnirìa 


190 
190 
190 
190 
190 
190 
190 
190 
190 
170 
1(>5 
Uiò 
162 
162 


Nuova 
Orleani 


215 
215 
215 
215 
215 
215 
215 
215 
215 
195 
195 
195 


Brasili 

{Rio 

de  Janouo 

6  Santos) 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
170 
165 
165 
160 
160 


Plata 

(Montevideo 

e  Buenos 

Airos) 


200 

200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 
1^ 
ISO 
180 
175 
175 


La  Veloce. 


piroscafi 


1  Stati  Uniti 

((Nuova  York) 


Brasili 

(Rio 
de  Janeiro 
•  Santos) 


Plata 

(Montovideo 

e  Huenos 

Aires) 


Centro 
America  (1) 


Savoia 

Nord  America  .  .  , 
Duca  di  Galliera  .  . 
Centro  America.  .  , 

Venezuela 

Duchessa  di  Genova 
Città  di  Napoli  .  .  . 
Washington  .  .  .  . 
Città  dì  Milano  .  .  . 
Città  di  Torino  .  .  . 
Città  di  Genova.  .  . 
Las  Palmas,    .   .   .   , 


190 
190 
190 
190 
190 
190 
180 
175 
168 
168 
165 
165 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
170 
165 
165 
165 
165 
165 


200 
200 
200 
200 
900 
200 
190 
190 
180 
180 
180 
180 


200 


195 
195 
195 
1% 


(1)  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Guragao,  Sabanilla,  Colon  e  Pnerto  Limon. 


*   . 


Hamburg-Ameriks  ìiinie. 


''*''■                                                                                                      ■                                ■                          » 

PIROSCAFI 

Stati  Uniti 

(Nuova  York) 

Moltke 

190 

Belfirravia 

180 

Palatìa , - 

180 

PhcBnicia  ....   * 

• 

180 

Prinz  Oscar  .   .   .   ^ - 

180 

Prìnz  Àdalbert    » 

180 

Norddeutsolier  Lloyd. 


PIROSCAFI 

^  .     -    -■  -  .— -  I  1 

KOnigin  Luise 

Lahn 

Kdnig  Albert 

Hohenzollern 

Prìnzess  Irene 

Neckar 


Stati  Uniti 
(Nuova  York) 


190 
190 
190 
190 
190 
185 


Anglo-Italiana. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 

(Nuova  York) 


Italia  .  . 
Calabria. 
Perugia  . 
Algeria  . 
Victoria  < 


175 
168 
168 
143 
130 
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White  Star  Line. 


PIROSCAFI 


Stati  Uriti 

(Boston) 


Republic 

Romanie 

Canopic 

Sroole  SaTiotti. 

PIROSCAFI 

Regina  Elena 

Balilla 


190 
190 


Stati  Uhiti 
(Nuova  York) 


166 
152 


OttaYio  Zino. 


PIROSCAFI 


Stati   Uniti 

(Nuova  York) 


Plata 

'  (Montevideo 
e  Buenos  Aires) 


Equità 
Attività 


175 
175 


Compagnia  Transatlantioa  di  Barcellona. 


PIROSCAFI 


Buenos  Aires  .  . 

Leon  XIII.   .   .  . 

Manuel  Calvo .  . 
P.  de  Satnisteguì 

Montevideo .   .  . 

Montserrat  .   .  . 

Cataluiia  .   .  .  . 


Stati  Uniti 
(Nuova  York) 


Plata 

(Montevideo 

e 
Buenos  Aires) 


Centro 
America 


170 
170 
170 
170 
170 
170 
170 


185 
185 
185 
185 
185 
185 
185 


195 

195 

195 

J95  '  0) 

195 

195 

195 


\ 


(1)  Dairitalia  per  Portorico  e  Avana.  11  nolo  è  fissato  in  lire  200  per  Puerto  Limon, 
Colon,  Sabanilla,  Puerto  CUibello,  Gura^ao  e  La  Guayra,  e  in  lire  220  per  Vera  Cruz,  con 
immediato  trasbordo  ad  Avana. 


Société  Generale  de  Transports  maritimes  à  vapeur. 


— 1 

PIROSCAFI 

Brasile 

(Rio  de  Janeiro 

e  Santos) 

Plata 

(Montevideo 

e  Bunnoa  Aires) 

Les  Àndes 

165 
165 
Itò 
165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 
165 

180   • 

Orléanais 

NÌTemais 

180 
180 

Algerie  .   .   . 
Acniitaiiie .   . 

% 

180 
180 

Les  Alpes 

Provence • 

180 
180 

Italie 

180 

Espagne 

France 

Poitou 

180 
180 
180 

Roma,  addì  16  agosto  1904. 


Il  Ministro 

TlTTOKI. 


Deliberazione  del  Commissarìato  deiremìgrazione  (i). 


IL  COMMISSARIATO  DELL'EMIGRAZIONE 

Visto  l'art.  14  della  legge  suiremigrazione  del  31  gennaio  1901,  n.  23; 

Sentito  il  parere  della  Direzione  generale  della  Marina  Mercantile 
e  delle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina,  e 
tenuto  conto  delle  informazioni  di  cui  tratta  l'articolo  sopra  citato; 

Delibera: 

Sono  approvati  i  noli  massimi  indicati  nella  seguente  tabella,  pel 
trasporto  di  emigranti,  dal  P  settembre  al  31  dicembre  1904. 


(1)  La  presente  deliberazione  fa  pubblicata  nella  Gazzétta  Ufficiale  del  Regno,  n.  191, 
del  16  agosto  1904. 
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La  Veloce. 


PIROSCAFI 


Centro 
America  (1) 


Nord  America 

Duca  di  Galliera 

Centro  America 

Venexuela  • 

Duchessa  di  Genova 

Città  di  Napoli 

Washington 

I - . „__^  -_ 

La  Patria. 


200 
200 
200 
200 
200 
200 
200 


PIROSCAFI 

Stati  ^ 

Uniti 

1 
Nuova  Yoik 

Naova  Orleans 

Germania  .   • 

185 
185 
152 
152 
143 
143 

Roma 

Gallia 

180 

Patria 

Massilià .   .  . 
Nftustria .   .  • 

9 

■  'm 

170 

Giuseppe  Fornari. 


PIROSCAFI 


Stati  Uniti 

(Nuova  York)» 


Plata 

(  V  ontevideo 
e  Buenos  Aires) 


Sicilian  Prince  . 
Napoli tan  Prince 

Gerty 

Giulia 


166 
166 
157 
157 


175 
175 
170 
170 


(1)  Trinidad,  La  Guayra,  Puerto  CabellOt  Cara(,'ao,  Sabauilla,  Colon  e  Puerto  Limon. 


La  Ligure  Brasiliana. 


PIROSCAFI 

Brasile 

(Rio  d«  Janeiro 
e  Santos) 

Plata 

(Monte  video 
e  Buenos  A  irei) 

Re  Umberto.    . 

t 

165 
165 
165*^ 
^ 

170 

Rio  Àmazonas 

170 

Minas •..•• 

170 

^ 

Italia. 


..       1     1           ■  ..                                                  *—■            1             ... 

PIROSCAFI 

Brasile 

(Rio  de  Janeiro 
e  Santos) 

Plata 

rMontevideo 
e  Buenos  Aires) 

Ravenna  . 

170 
170 
170 
170 

185 

Toscana 

La  Piata 

185 
185 

Antonina 

185 

Paoific  Steam  Navlgatlon  Company. 


PIROSCAFO 


Plata 

(Monte  video 
e  Buenos  Aires) 


Orellana 

185 

Sooietà  Anonima  Genovese. 

PIROSCAFO 

Plata 

(Monte  video 
e  Buenos  Aires) 

Governo!'   .   -. 

170 

Ottavio  Zino. 

PIROSCAFI 

Stati  Uniti 
(Nuova  Yort) 

Brasile 

(Rio  de  Janeiro 

e  Santos) 

Equità  . 
Attività. 


165 
165 
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Broole  Saviotti. 


PIROSCAFI 


Plata 

(M'iDta  video 

e  Bueaos  A  irta) 


Regina  Elena 
BaUlla    .   .   . 


/ 


180 
170 


Compagnie  Generale  Transatlantique. 


PIROSCAFI 


SxATr  Uriti 

(dall'HaTM 
a  Nuova  York)  (1) 


L'Aquitaine  .  . 
La  Bretagne.  . 
La  Champagne 
La  Gascogne 
La  Lorraine .  . 
La  Normandie . 
La  Savoie  .  .  . 
La  Touraioe .  . 


148 
148 
148 
148 
148 
148 
148 
148 


Roma,  addì  15  agosto  1904. 


Il  Commissario  Gene9'ale  Reggente 
E.  Rossi. 


(1)  La  Compagnie  Generale  Transatlanlique  fu  aatorizzata  a  vendere  biglietti  pel  viaggio 
Havre-Naova  York,  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nelFalta  e  media  Itaiia^ 
non  oltre  i  confini  meridionali  delle  provincie  di  Lucca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara. 

Le  spese  del  trasporto  ferroviario  dair  Italia  all'Havre  sono  a  carico  dèiremigrante. 

I  prezzi  del  trasporto  ferroviario  fino  airHavre,  e  del  trasporto  marittimo  dall' Havre 


a  Nuova  York,  sono 

Lucca-Modane.  . 
Hodane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 

Hilano-Modane  . 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 

Venezia-Modane. 
Modane-Havre  . 
Havre-Nuova  York 


i  seguenti: 
L.    23.00 


Fr. 

L. 
Fr. 

» 

L. 

Fr. 


87.50 
148.00 

13. 15 

37.50 

148.00 

26.60 

37.50 

148.00 


206.50 


198.65 


212. 10 


Torino -Modane  .  . 

.   .   L. 

5.60 

Modane-Havre   .   .  , 

.Fr. 

37.50 

Havre-Nuova  York 

»  •    » 

148.00 

Genova-Modane .   . 

.  .   L. 

14.35 

Modane-Havre   .  .  . 

.Fr. 

37.50 

Havre-Nuova  York 

'  •    • 

148.00 

Ferrara-Modane.-  . 

.  .   L. 

28.65 

Modane-Havre    .  .  , 

.  Fr. 

37.50 

Havre-Nuova  York   , 

'  •    • 

148.00 

I 


191.10 


199.85 


214.15 


tm^m 
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2)  Relazione  sai  noli  pel  trasporto  degli  emigranti 

nel  3'  qaadrimestre  1904. 

(15  agosto  1904). 

Come  prescrive  Tarticolo  14  della  legge  suiremìgrazione,  il  Com- 
missariato ha  dovuto  procedere  alla  determinazione  dei  noli  pel  tra- 
sporto  degli  emigranti  pei  mesi  da  settembre  a  dicembre  1904.  Nep- 
pure per  questo  quadrimestre  fu  possibile  venire  ad  un  accordo  con 
tutti  i  vettori  né  per  tutte  le  linee  ;  onde  fu  necessario  seguire  la  pro- 
cedura stabilita  dall'articolo  14  della  legge  per  la  determinazione  dei 
noli  da  parte  del  Ministro  degli  affari  esteri,  dopo  sentito  il  Consiglio 
Superiore  di  marina. 

Si  rende  conto  qui  appresso  delle  ragioni  addotte  dai  vettori  a  so- 
stegno delle  loro  proposte,  come  dei  motivi  per  cui  il  Commissariato 
non  ha  potuto  consentire  i  prezzi  da  essi  richiesti. 

Il  maggior  numero  dei  vettori  domandò  noli  superiori  a  quelli  in 
vigore  per  il  S""  quadrimestre,  rinnovando  in  generale,  per  i  mesi 
da  settembre  a  dicembre,  le  proposte  già  presentate  per  quel  qua- 
drimestre, e  che  non  erano  state  accettate  né  dal  Commissariato  né 
dal  Ministro  degli  affari  esteri.  Solo  qualche  vettore  fece  delle  domande 
più  moderate  in  confronto  a  quelle  del  2*  quadrimestre  (maggio- 
agosto),  come  il  vettore  Fornari  per  tutti  i  suoi  piroscafi  ed  il  vettore 
Saviotti  per  il  Balilla. 

Il  Commissariato  prese  in  diligente  esame  le  proposte  dei  singoli 
vettori,  tenendo  conto  cosi  delle  condizioni  generali  del  mercato,  come 
di  quelle  speciali  delle  singole  linee,  e  della  qualità  dei  trasporti. 

A  questo  scopo  furono  raccolte,  secondo  che  vuole  la  legge,  infor- 
mazioni dai  RR.  Agenti  diplomatici  e  consolari  e  dalle  Camere  di  com- 
mercio all'estero  sul  corso  dei  noli  praticati  nei  principali  porti  europei 
e  transatlantici,  come  pure  furono  interrogati  gli  Ispettori  di  emigra- 
zione nei  porti  d'imbarco.  Né  si  mancò  di  assumere  i  pareri  della  Di- 
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rezione  generale  della  marina  mercantile  e  delle  Camere  di  commercio 
delle  principali  città  marittime  del  Regno.  Inoltre,  per  venire  ad  una 
graduazione  sempre  più  precisa  dei  noli  per  i  vari  piroscafi  in  base 
alla  qualità  dei  trasporti  ed  al  trattamento  fatto  agli  emigranti,  furono 
tenute  presenti  le  relazioni  dei  Regi  Commissari  imbarcati  sui  piroscafi 
in  servizio  di  emigrazione.  Da  queste,  dopo  l'esperienza  di  tre  anni, 
si  possono  ricavare  elementi  attendibili  circa  le  condizioni  nautiche 
dei  piroscafi  ed  il  modo  con  cui  vengono  osservate  le  prescrizioni  delia 
logge  e  del  regolamento. 

Dalle  informazioni  raccolte  è  risultato,  per  quanto  riguarda  le  con- 
dizioni di  esercizio  delle  varie  linee,  che  nessuna  variazione  notevole  è 
avvenuta  nei  fattori  costitutivi  del  costo  dei  trasporti. 

Mutazioni  rilevanti  si  sono  invece  avute  nel  mercato  dei  noli  per 
gli  emigranti.  Se  sono  rimasti  pressoché  invariati  i  prezzi  per  il  tra- 
sporto in  terza  classe  sulle  linee  tra  l'Europa  e  TÀmerica  del  Sud,  i 
noli  per  il  Nord-America,  praticati  in  alcuni  porti  dell'Europa  set- 
tentrionale hanno  subito  un  ribasso  considerevole  a  causa  di  una 
guerra  di  tariffe  sorta  fra  varie  potenti  Compagnie  di  navigazione. 
Gioverà  accennare  alle  cause  che  determinarono  questa  guerra  di 
tariffe  e  allo  svolgimento  di  essa. 

Come  si  deduce  dai  dati  raccolti  dal  Commissariato  circa  l'am- 
montare dei  noli  fino  dall'attuazione  della  legge  sull'emigrazione  e  che 
si  trovano  pubblicati  in  appendice  alle  diverse  relazioni  nel  Bollettino 
délV emigrazione  (1),  i  prezzi  per  la  terza  classe  dal  Nord  Europa 
all'America  settentrionale  si  erano  conservati,  negli  ultimi  tre  anni,  ad 
un  livello  quasi  costante.  Qualche  maggior  variazione  vi  era  stata  nei 
prezzi  per  il  ritorno  dall'America  in  Europa  e  nei  prezzi  dei  biglietti 
prepagati.  Ma  anche  queste  variazioni,  dovute  a  particolari  circostanze, 
non  furono  di  solito  né  di  lunga  durata,  né  di  molta  importanza,  onde 
segnarono  piuttosto  delle  oscillazioni  che  non  un  sensibile  movimento 
'di  discesa  dei  prezzi. 


(1)  Veggansi  queste  relazioni  nel  Bollettino  ddV emigrazione^  nn.  4  e  6  del- 1902, 1,  S,  6 
e  13  del  190),  1  e  6  del  1904. 
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Del  pari,  durante  rultimo  triennio  (fatta  eccezione  dei  porti  italiani, 
dove  Taumento  dei  passeggieri  di  terza  classe  in  partenza  per  TAme- 
rica  del  Nord  ha  attirato  qualche  nuova  Società  estera)  rimasero  ad 
esercitare  nei  vari  porti  di  Europa  il  trasporto  di  emigranti  per  l'Ame- 
rica pressoché  sempre  le  stesse  Compagnie.  Ciò  è  avvenuto  non  solo 
pei  porti  di  Amburgo  e  di  Brema,  nei  quali  il  traffico  degli  emigranti 
è  limitato  al  Norddeutscher  Lloyd^  RWHamburg  Amerika  Linie  e  al- 
V Amburghese  Sud-americana,  ma  anche  nei  porti  della  Gran  Breta- 
gna, della  Francia,  della  Penisola  Iberica,  dell'Olanda,  del  Belgio, 
della  Norvegia  (1).  Si  poteva  dire  essersi  avuto  come  un  consolida- 
mento nell'organizzazione  delle  linee  esercitate  dalle  diverse  Com- 
pagnie, le  quali  erano  venute  a  dividersi  fra  loro  il  traffico  degli 
emigranti.  A  determinare  questa  condizione  di  cose  contribuirono  cir*- 
costanze  diverse  0  specialmente  la  costituzione  deìV  Oceanie  trust 

Ma,  negli  ultimi  mesi,  l'accordo  stabilito  fra  le  Compagnie  aventi 
linee  fra  l'Europa  e  l'America  del  Nord  si  è  in  parte  infranto. 

Dalle  notizie  fornite  dalle  R.  Ambasciate  di  Berlino,  di  Vienna  e' 
di  Londra  e  da  vari  Consoli  risulta  che  la  Cunard  Line^  uscita  dal 
trust^  ha  cercato  di  estendere  la  sua  sfera  di  azione,  istituendo  nuovi 
servizi  per  partecipare  al  traffico  dai  porti  del  Mediterraneo.  A  tale  fme 
ha  istituito  una  linea  tra  Fiume  e  Nuova  York,  d'accordo  col  Governo 
ungherese. 

Ma  l'istituzione  di  questa  nuova  linea  turbò  le  altre  Compagnie  e 
specialmente  quelle  tedesche  che  trasportavano,  dai  porti  di  Amburgo 
e  di  Brema,  il  maggior  numero  di  emigranti  austriaci  ed  ungheresi. 
Queste  Compagnie  videro,  nel  nuovo  servizio,  un  danno  pei  loro  inte- 
ressi ,  e  quindi  decisero  di  iniziare  una  lòtta  di  tariffe  contro  la  Cu- 
nard Line. 

A  questa  lotta  si  deve  la  rilevante  riduzione  avvenuta  nei  prezzi 


(1)  Cosi  nel  porto  di  Liverpool,  fin  dal  principio  del  1902,  soltanto  la  Whiie  Star  Line, 
la  Cunard  Line,  V American  Line  e  VAllan  Line,  esercitano  il  trasporto  degli  emigranti  :  nel 
porto  di  Southampton  la  Royal  Mail  Company  e  V American  Line:  nel  porto  di  Glasgow 
VAnchor  Line  e  VAllan  Line,  Parimenti  nel  porto  d'Anversa  risulta  che  dalla  stessa  data  il 
trasporto  degli  emigranU  è  esercitato  direttamente  dal  Norddeutfteher  Lloydy  daìVHamburg 
Amerika  Linie  e  dalla  Bed  Star  Line.  Lo  stesso  è  avvenuto  per  gli  altri  porti  europei. 
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di  trasporto  in  terza  classe.  I  noli  per  gli  emigranti,  nei  porti  iaglesi, 
si  sono  ridotti  a  circa  due  sterline  ;  come  pure,  nei  porti  continentali 
del  Nord  £uropa  e  in  quelli  di  Fiume  e  Trieste,  si  è  avuta  una  certa 
riduzione  nei  prezzi. 

Parimenti,  si  è  avuta  una  riduzione  nei  prezzi  dei  biglietti  prepa* 
gati  per  le  linee  fra  i  porti  inglesi  e  New  York,  Boston  -e  altre  desti- 
nazioni del  Nord-America.  Tuttavia,  per  le  linee  fra  gli  Stati  Uniti  e 
altri  porti  europei  (compresi  quelli  italiani),  le  riduzioni  nei  biglietti 
prepagati  sono  state  assai  limitate. 

In  conclusione,  il  distacco  della  Cunard  dal  trust  oceanico  ha  por- 
tato un  perturbamento  nel  mercato  dei  noli  tra  V  Europa  e  il  Nord- 
America.  E  venuto  meno  l'accordo  riguardo  ai  prezzi  e  alla  sparti- 
zione del  traffico  e  si  è  determinata  una  contesa,  la  quale  sembra 
tuttora  nella  sua  fase  acuta.  Se  il  campo  della  lotta  è  stato  special- 
mente quello  dei  porti  inglesi,  essa  ha  pur  fatto  sentire  la  sua  in- 
fluenza sui  porti  continentali  del  Nord,  e  non  può  rimanere  senza 
efiTetti,  almeno  entro  certi  limiti,  anche  sui  noli  da  praticarsi  dai  porti 
italiani  pel  Nord-America. 

Studiati  così  i  prezzi  dei  noli  per  gli  emigranti  sui  mercati  esteri, 
passiamo  ad  esaminare  le  condizioni  delle  varie  linee  fra  V  Italia  e  le 
destinazioni  d'America. 

Le  condizioni  di  esercizio  delle  linee  transoceaniche  che  fanno 
capo  ai  porti  italiani  non  si  sono  notevolmente  cambiate,  da  quando, 
furono  fissati  i  noli  per  il  ^'^  quadrimestre.  Rimasero  invariati  così  i 
prezzi  delle  vettovaglie  come  i  salari  della  gente  di  mare,  mentre  era 
lievemente  ribassato  il  prezzo*  dei  carboni. 

Per  il  Piata  abbiamo  avuto,  nel  1904  (1®  semestre),  un  sensibile 
miglioramento  nelle  condizioni  della  linea.  Sono  migliorate  da  una 
parte  le  condizioni  del  traffico  delle  merci,  e  dall'altra  è  aumentato  il 
numero  degli  emigranti  in  confronto  al  corrispondente  periodo  del  1903. 
Gli  emigranti  partiti  dall'Italia  nei  primi  sei  mesi  del  1904  furono 
13,780  in  confronto  a  10,124  persone  partite  nel  1**  semestre  1903. 
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E  sì  può  ritenere  anche  che  questo  aumento  della  nostra  emigrazione 
pel  Piata  abbia  a  continuare. 

Anche  per  la  linea  del  Brasile  le  condizioni  di  esercizio  si  sono 
migliorate.  I  noli  delle  merci  si  sono  mantenuti  abbastanza  alti, 
mentre  si  è  rallentata  la  diminuzione  nel  numero  degli  emigranti 
partiti  dai  porti  d'Italia. 

Per  la  linea  del  Centro  America  le  condizioni  di  esercizio  risultano 
pressoché  immutate,  il  movimento  dei  traffici  non  avendo  subito  va- 
riazioni, e  questa  linea  continuando  ad  essere  esercitata  regolarmente 
dalle  due  Società  La  Veloce  e  la  Transatlantica  di  Barcellona, 

Invece  per  la  linea  degli  Stati  Uniti  è  da  tener  conto  di  alcuni 
fatti,  sebbene,  in  ultima  analisi,  neppure  le  condizioni  di  esercizio  di 
questa  linea  si  siano  sensibilmente  modificate. 

Tutti  i  vettori  hanno  messo  innanzi  la  diminuzione  del  numero 
degli  emigranti  partiti  per  i  porti  nord-americani  negli  ultimi  mesi. 

La  lotta  per  l'elezione  del  Presidente  ha  determinato  nella  Con- 
federazione un  certo  ristiano  nel  movimento  degli  affari,  prima 
straordinariamente  intenso,  e  la  sospensione  di  molti  lavori,  prima 
così  numerosi.  E  quindi  alquanto  diminuita  la  nostra  emigrazione 
per  gli  Stati  Uniti,  che  nel  1®  semestre  1904  è  stata  di  114,643  per- 
sone, in  confronto  a  148,845  nel  corrispondente  periodo  del  1903. 

n  numero  dei  piroscafi  impiegati  su  questa  linea  nel  1^  semestre  1903 
è  stato  parimenti  inferiore  in  confronto  a  quello  del  1**  semestre  1904. 
È  però  aumentato  il  tonnellaggio  complessivo  (e  quindi  anche  il  ton- 
nellaggio medio  dei  piroscafi),  essendosi  impiegate  navi  di  forte  por- 
tata.. Diamo  nel  prospetto  seguente  i  dati  relativi  al  movimento  clegli 
emigranti  dall'  Italia  verso  gli  Stati  Uniti,  in  rapporto  al  tonnellaggio 
impiegato,  raggruppando  i  dati  medesimi  per  quadrimestri. 
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MoTimento  degli  emignuiti  dallltalia  Terso  gli  Stati  Uniti  (l). 


Numero  dei  piroscafi   .  .  . 
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34 
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(1)  I  dati  SODO  ricavati  dai  registri  del  Commissariato. 


Nonostante  questo  rallentamento  nella  emigrazione^  il  numero 
delle  persone  trasportate,  in  rapporto  al  materiale,  resta  tuttora  im- 
portante. E  d'altra  parte  l'accennata  diminuzione  trova  compenso, 
per  i  vettori,  nell'aumento  degli  emigrati  che  sono  tornati  in  patria. 
Nella  prima  metà  dell'anno  in  corso  sono  rimpatriati,  in  3*  classe, 
dagli  Stati  Uniti  23,227  individui  in  confronto  a  17,001  rimpatriati 
nel  1°  semestre  1903.  E  l'aumento  nel  numero  degli  emigranti  di  ri- 
tomo dagli  Stati  Uniti  è  divenuto  anche  maggiore  nel  mese  di  luglio. 
Si  ebbero,  infatti,  16,636  persone  sbarcate  nel  solo  porto  di  Naj)oIi; 
mentre,  durante  tutto  il  3°  trimestre  1903,  le  persone  arrivate  dagli 
Stati  Uniti  nei  porti  del  Regno  erano  state  di.  15,640.  E,  a  quanto 
pare,  si  tratta  di  un  movimento  che  si  farà  più  forte  con  l'inoltrarsi 
della  stagione. 

E  bensì  vero  che  nei  viaggi  di  ritorno  i  vettori  possono  subire  la 
concorrenza  anche  di  Compagnie  e  armatori  che  non  hanno  patente. 
Ma  nell'anno  in  corso,  da  quanto  risulta  al  Commissariato,  soltanto 
la  Cunard  Line^  oltre  ai  vettori  muniti  di  patente,  ha  trasportato 
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passeggieri  di  terza  classe  da  New  York  ai  porti  d' Italia,  imbarcan- 
doli sui  suoi  tre  piroscafi  della  linea  Fiume-New  York. 

Cosicché,  tutto  considerato,  non  si  può  dire  che  le  condizioni  della 
linea  fra  l'Italia  e  gli  Stati  Uniti,  che  tanto  profitto  ha  dato  ai  vettori 
con  piroscafi  in  partenza  dair  Italia,  siano  divenute  loro  sfavorevoli. 

Oltre  alle  informazioni  sul  mercato  dei  noli  e  sulle  condizioni  delle 
singole  linee,  il  Commissariato,  nel  prendere  le  proprie  determfna- 
zioni  sui  noli  proposti  dai  vettori,  ha  tenuto  conto  dei  pareri  dati,  a 
norma  di  legge,  dalla  Direzione  generale  della  Marina  mercantile  e 
dalie  Camere  di  commercio  delle  principali  città  marittime  (Genova, 
Napoli,  Palermo  e  Messina). 

La  Direzione  generale  della  marina  mercantile  espresse  Tawiso 
che  convenisse  mantenere  inalterati  i  noli  per  le  linee  del  Brasile,  del 
Piata  e  del  Centro  America,  non  essendo  intervenute  variazioni  di 
rilievo  così  nelle  condizioni  di  queste  linee,  come  nei  prezzi  praticati 
nei  porti  esteri.  Ritenne  invece  che  si  dovessero  ridurre  i  noli,  per  il 
Nord  America  in  considerazione  delle  attuali  condizioni  del  mercato. 

Le  Camere  di  commercio  manifestarono  opinioni  discordi. 

Quella  di  Genova,  la  quale  rispecchia  più  da  presso  gli  interessi 
dei  vettori,  lamentando  che  non  fossero  state  accolte  le  proposte  da 
essa  fatte  nei  quadrimestri  precedenti  per  una  elevazione  dei  noli,  ha 
insistito  che  convenisse  aumentare  del  10  per  cento  i  noli  pel  Piata  e 
pel  Brasile  e  del  5  per  cento  quelli  per  gif  Stati  Uniti.  La  Camera  di 
commercio  di  Genova,  oltreché  riferirsi  alle  ragioni  addotte  per  i  qua- 
drimestri precedenti,  aggiungeva  una  nuova  considerazione  e  cioè  che 
il  rialzo  dei  noli  per  gli  emigranti  dovesse  essere  consigliato  al  pre- 
sente anche  dal  ribasso  dei  noli  per  le  merci.  É  risultato  invece  al 
Commissariato  che  i  noli  per  le  merci  non  hanno  subito  ribassi  e  che 
anzi  per  le  linee  del  Piata  e  del  Brasile  (per  cui  il  traffico  delle  merci 
ha  maggiore  importanza)  si  mantengono  sostenuti. 

La  Camera  di  commercio  di  Napoli  ha  espresso  il  parere,  al  con- 
trario della  genovese,  che  convenisse  mantenere  pel  terzo  quadrimestre 
i  noli  in  vigore  pel  secondo. 

Bollett,  emigt^az,  JV:  17  —  2. 
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La  Camera  di  Palenno,  andando  un  passo  più  innanzi,  ha  afifemato 
che  si  dovessero  ridurre  i  noli  pel  Nord  America  date  le  condiziwu  ge- 
nerali del  mercato  per  queste  linee.  Dello  stesso  parere  fu  la  Camera 
di  Messina,  opinando  che  la  riduzione  potesse  estendersi  fino  al  15 
0  20  per  cento. 

In  base  alle  informazioni  ed  ai  pareri  più  sopra  riassunti  e  ad  uno 
studio  coscienzioso  della  questione,  il  Commissariato  venne  alle  se- 
guenti conclusioni. 

Per  le  linee  del  Brasile^  del  Piata  e  del  Centro  America,  si  consi- 
derò che  non  sono  mutati  gli  elementi  costitutivi  del  costo  dei  tra- 
sporti, che  sono  rimasti  pressoché  gli  stessi  i  noli  praticati  nei  porti 
esteri,  che  le  condizioni  delle  linee  che  fanno  capo  ai  porti  italiani 
accennano  a  migliorare.  Si  notò  inoltre  che  i  noli  in  vigore  pel  2^  qua- 
drimestre furono,  nel  marzo  scorso,  accettati  spontaneamente  per 
queste  linee  da  parecchi  vettori  (fra  cui  la  Navigazione  Generale,  La 
Veloce  e  l'Italia,  che  compiono  il  maggior  numero  dei  viaggi)  e  che 
anzi  alcuni  vettori  hanno  praticato  durante  i  mesi  di  maggio,  giugno  e 
luglio  noli  inferiori  a  quelli  massimi  approvati.  Cosicché  non  si  rìt^me 
dovessero  accogliersi  domande  di  aumento;  e  parve  equo  il  non  ap- 
provare noli  superiori  a  quelli  massimi  stabiliti  pel  2°  quadrimestre. 

Per  le  linee  degli  Stati  Uniti  si  ebbe  ad  esaminare  se  e  quali  mo- 
dificazioni convenisse  apportare  nelle  tariffe  massime  in  vigore  in 
vista  dei  fatti  nuovi  verificatisi,  e  più  sopra  brevemente  esposti. 

Certamente,  se  si  fosse  dovuto  tener  conto  della  guerra  di  tariffe 
svoltasi  nei  porti  del  Nord,  e  se  il  ribasso  avutosi  in  quei  porti  avesse 
dovuto  avere  una  diretta  ripercussione  sui  noli  praticati  in  Italia, 
questi  avrebbero  dovuto  essere  ribassati  assai  fortemente.  Ma  la  lotta 
di  tariffe,  di  cui  si  è  fatto  cenno,  è  un  fatto  d'indole  eccezionale  e  tran- 
sitoria, e  perciò  non  si  credette  di  doversi  fondare  su  di  essa  per  ri- 
durre fortemente  i  prezzi  massimi  da  stabilire  pei  porti  italiani 

Tuttavia  la  guerra  di  tariffe  conferma  l'intesa  intervenuta  tra 
armatori  e  Compagnie  che  esercitano  le  linee  dall'Europa^  settentrio- 
nale al  Nord  America.  A  questa  intesa  si  debbono  i  noli  stabilitisi 
per  quelle  linee  e  che  servirono  come  base  della  determinazione  dei 
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prezzi  di  trasporto  dairitalia  a  New  York  e  a  Boston.  Ora  questi 
prezzi  sono  dimostrati  dall'esperienza  assai  larghi.  Essi  sono  superiori 
a  quelli  formatisi  in  Italia  nel  mercato  libero  anche  negli  ultimi  mesi 
del  1901,  quando  cioè  le  conseguenze  della  nuova  legge  erano  già 
state  scontate  e  le  condizioni  di  esercizio  della  linea  per  il  Nord  America 
erano  meno  favorevoli  di  adesso.  Dopo  di  allora  non  si  è  avuto  che 
un  solo  nuovo  aggravio,  quello  per  l'aumento  da  uno  a  due  dollari 
della  tassa  di  sbarco  negli  Stati  Uniti  e  di  cui  fu  tenuto  conto  a  suo 
tempo  con  un  corrispondente  aumento  dei  noli. 

I  prèzzi  in  vigore  consentono  ai  vettori  di  dare  ai  rappresentanti 
provvigioni  assai  elevate,  che  non  sono  in  relazione  col  servizio  pre- 
stato dal  rappresentante  e  colle  provvigioni  ordinarie  pagate  per .  i 
tra£Bci  marittimi.  Risulta  infatti,  da  recentissime  informazioni  assunte, 
che  attualmente  le  provvigioni  più  basse  pagate  dai  vettori  per  le 
linee  del  Nord  America  sono  di  25  o  30  lire,  e  che  qualche  vettore  è 
arrivato  a  pagare  fino  a  sessanta  lire.  Per  le  linee  del  Brasile  e  del 
Piata  i  vettori  pagano  invece  provvigioni  non  superiori  alle  15  o  20  lire. 

Infine,  questi  prezzi  massimi  per  gli  Stati  Uniti,  non  ostante  che  i 
vettori  li  dichiarino,  ogni  quadrimestre,  non  rimuneratori,  sono  so- 
vente, nel  corso  del  quadrimestre,  ribassati  dai  vettori  stessi.  Nei  mesi 
di  maggio,  giugno  e  luglio  quasi  tutti  i  vettori  hanno  praticato  noli 
inferiori  di  10  o  15  lire  a  quelli  massimi  approvati.  E  prezzi  egual- 
mente ridotti  sono  annunciati  da  quasi  tutti  i  vettori  per  le  partenze 
del  mese  di  agosto  per  gli  Stati  Uniti  (1). 

Un  qualche  ribasso  nei  noli  pel  Nord  America  apparisce  quindi 
giustificato,  ed  esso  potrà  anche  servire  a  mettere  meglio  in  relazione 
i  prezzi  per  Nuova  York  con  quelli  per  il  Piata,  come  ha  varie  volte 
raccomandato  il  Consiglio  superiore  di  Marina. 

Circa  la  misura  del  ribasso,  il  Commissariato  ritenne  che  potesse 
essere,  in  generale,  fira  il  7  e  il  5  per  cento,  salvo  qualche  oscillazione 
in  più  0  in  meno  secondo  la  qualità  dei  piroscafi  e  dei  trasporti. 


(1)  Veggast  rallegato  E  a  pag.  6S. 
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Le  determinazioni  del  Commissariato  si  concretarono  pertanto  nel 
modo  seguente  : 

a)  per  le  linee  del  Piata,  del  Brasile,  del  Centro  America  mante- 
nere gli  stessi  noli  del  2®  quadrimestre  ; 

b)  per  le  linee  di  Nuova  York  e  di  Boston  ridurre  i  noli  del  2° 
quadrimestre  nella  misura  sopra  indicata; 

e)  per  la  linea  di  Nuova  Orleans  dare  noli  superiori  a  quelli  per 
Nuova  York  come  fu  sinora  praticato,  e  ciò  in  vista  così  del  ma^or 
percorso  e  delle  condizioni  particolari  di  questa  linea,  come  dalia  uti- 
lità per  gli  emigranti  (in  ispecie  della  Sicilia)  di  recarsi  direttamente 
a  Nuova  Orleans  senza  trasbordi  e  senza  fare  una  parte  del  viaggio 
sulle  linee  ferroviarie  americane. 

Comunicate  queste  determinazioni  ai  vettori,  si  poterono  concor- 
dare i  prezzi  con  un  certo  numero  di  essi  pel  Sud  America  e  con  qual- 
cuno anche  pel  Nord  America. 

Per  le  linee  del  Piata,  dei  Brasile  e  del  Centro  America  furono  ap- 
provati i  noli  (rimasti  uguali  a  quelli  vigenti  nel  2°  quadrimestre)  per 
i  seguenti  vettori  : 

l^lia  (linee  del  Brasile  e  del  Piata), 

Anonima  Genovese  (Imea  del  Piata). 

Ligure  Brasiliana  (linee  del  Brasile  e  del  Piata). 

Pacific  Steam  NavigaUon  Company  (per  il  piroscafo  Orellana,  il 
solo  inscritto  in  patente,  per  la  lìnea  del  Piata). 

Ottavio  Zino  (linea  del  Brasile). 

Savi'ftti  Ercole  (linea  del  Piata). 

La  Veloce  (per  i  piroscafi  Nord  America,  Duca  di  Galliera,  Genero 
America,  Venezuela,  Duchessa  di  Genova,  Città  di  Napoli,  Washing- 
ton, per  la  linea  del  Centro  America). 

Quanto  alle  linee  degli  Stati  Uniti,  accettarono  pel  3^  quadrimestre 
una  riduzione  sui  noli  del  2^  ì  vettori  : 

Société  generale  Transatlantique  (linea  Havre-Nevr  York  con  una 
diminuzione  da  155  a  148  lire). 

La  Patria  (linee  di  Nuova  York  e  di  Nuova  Orleans,  con  una 
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dilhinuzione  per  Nuova  York  da  195  a  180,  da  160  a  150,  da  150 
a  140  secondo  la  qualità  dei  piroscafi,  ed  una  diminuzione  per  Nuova 
Orleans  da  175  a  170). 

Ottavio  Zino  (linea  di  Nuova  Orleans,  con  una  diminuzione  da  195 
a  190  e  da  190  a  185  secondo  la:  qualità  dei  piroscafi). 

Giuseppe  Pomari  (linea  di  Nuova  York,  con  una  diminuzione  da 
175  a  160,  da  170  a  155  e  da  165  a  155  secondo  la  qualità  dei  piro- 
scafi) (1). 

Queste  accettazioni  furono  però  subordinate  dai  predetti  vettori 
alla  condizione  che  riduzioni  nella  stessa  misura  fossero  portate  ai 
noli  da  fissarsi  sulle  medesime  linee  per  le  altre  Società. 

Airinfuori  di  questi  vettori  e  dei  piroscafi  sopra  enumerati,  non  si 
potè  venire  ad  un  accordo  né  per  i  noli  del  Sud  America  né  per 
quelli  degli  Stati  Uniti,  avendo  le  Compagnie  di  navigazione  e  gli  ar- 
matori insìstito  nei  prezzi  richiesti. 

Si  indicano  qui  appresso  le  ragioni  addotte  dai  vettori  a  sostegno 
delle  loro  richieste. 

La  Navigazione  Generale  Italiana  insiste  nel  domandare  ulteriori 
aumenti  per  le  linee  del  Sud,  dichiarando  di  fare  dei  sacrifici  per  man- 
tenere un  materiale  ottimo  su  queste  linee  che  essa  esercita  con  perio- 
dicità. E  perciò  chiede  di  poter  praticare  noli  più  elevati  nei  mesi  di 
maggiore  affluenza  degli  emigranti  diretti  al  Piata,  cioè  negli  ultimi 
mesi  dell'anno. 

In  proposito  si  nota  che  la  Navigazione  Generale^  insieme  con  la 
Veloce^  mantiene  una  linea  regolare  con  partenze  periodiche;  e  ciò  è 
senza  dubbio  di  vantaggio  non  solo  per  gli  emigranti,  ma  per  Tinfiuenzà 
commerciale  e,  in  un  certo  senso  politica,  dell'Italia  nei  paesi  del  Piata. 
Ma,  come  fu  avvertito  nelle  precedenti  relazioni,  questa  circostanza  è 
già  stata  tenuta  in  conto  nell'assegnazione  alle  due  Compagnie  dei  noli 
ora  in  vigore. 


(l)  Per  i  vettori  sopra  indicati  e  limitatamente  alle  linee  ed  ai  piroscafi  accennati, 
i  noli  furono  approvati  con  deliberazione  del  Commissariato  in  data  15  agosto  1904, 
riprodotta  a  pag.  7  e  segg.  della  presente  relazione. 


Così  pure  si  è  avuto  riguardo  alla  velocità  (da  1 3  miglia  a  14  %) 
che  hanno  i  piroscafi  di  prima  categoria  della  Navigazione  Oenerak  e 
del  buon  trattamento  fatto  agli  emigranti. 

Devesi  peraltro  rilevare  che,  dei  piroscafi  celeri  della  Società,  alcuni 
(Orione,  Sirio,  Perseo,  Regina  Margherita)  sono  in  navigazione  da  più 
di  venti  anni,  e  che^  alcuni  dei  più  recenti  (come  ad  es.  il  Sicilia  e  il 
Sardegna)  hanno  dato  luogo  ad  osservazioni  circa  la  loro  attitudine 
al  trasporto  degli  emigranti.  In  questi  piroscafi,  secondo  i  rilievi  fatti 
dai  commissari  governativi,  gli  emigranti  alloggiati  nei  corridoi  a 
poppa  sofifrono  per  le  vibrazioni  dell'elica,  che  sono  eccezionalmente 
forti.  È  anche  da  rilevare  che,  in  tre  anni  da  che  sono  destinati  al 
trasporto  d^li  emigranti,  alcuni  di  questi  piroscafi,  come  il  Liguria 
ed  il  Lombardia,  hanno  dovuto  una  volta  per  ciascuno  interrompere 
il  viaggio  a  causa  di  gravi  avarie;  e  che,  nello  stesso  periodo  di 
tempo,  simile  inconveniente  è  avvenuto  tre  volte  per  il  Sardegna. 

In  quanto  alla  considerazione  che  i  noli  per  il  Piata  dovrebbero 
essere  elevati  nel  prossimo  quadrimestre,  essendo  maggiore  il  numero 
degli  emigranti  che  i  vettori  possono  trasportare,  giova  ripetere,  come 
fu  più  volte  messo  in  rilievo  in  queste  relazioni,  che  se  ad  ogni  sta- 
gione favorevole  si  dovessero  consentire  aumenti  di  noli,  che  poi  si 
consoliderebbero  per  il  resto  dell'anno,  in  breve  i  prezzi  dei  trasporti 
supererebbero  ogni  limite  ragionevole.  Ed  inoltre,  dall'attuazione  della 
legge  sull'emigrazione  ad  oggi,  i  noli  pel  Piata  sono  già  stati  aumen- 
tati due  volte. 

Per  le  linee  del  Nord  America,  la  Navigazione  Generale  rifiuta 
ogni  ribasso,  adducendo  che  la  guerra  di  tariffe  nei  porti  del  Nord  è 
transitoria  e  non  può  ripercuotersi  nei  porti  italiani.  Afferma  la  So- 
cietà che  se  anche  l'emigrante  potesse  pro'Bttare  di  questi  eccezionali 
ribassi,  non  ne  risentirebbe  alcun  beneficio.  La  spesa  del  viaggio  dal- 
l'Italia ai  porti  esteri  assorbirebbe  la  differenza  fra  i  prezzi  dai  diversi 
porti.  Rileva  infine  la  Compagnia  che  essa  ha  praticato,  sovente, 
prezzi  inferiori  a  quelli  massimi  consentiti  e  che  probabilmente  farà 
lo  stesso  nel  venturo  quadrimestre,  ma  che  ciò  nonostante  reputa  nel 
J5U0  interesse  la  fissazione  di  un  nolo  massimo  più  elevato. 
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A  queste  considerazioni,  il  Commissariato  oppone  che  la  spesa 
per  il  viaggio  dall'Italia  al  Nord  Europa,  in  terza  classe  non  equi- 
vale alla  differenza  fra  i  prezzi  oggi  praticati  in  vari  porti  settentrio- 
nali e  quelli  dei  porti  italiani.  E  dò  senza  dire  che,  in  questi  casi  di 
concorrenza^  le  Compagnie  assicurano  delle  facilitazioni  anche  per  i 
viaggi  fino  ai  porti  d'imbarco,  come,  ad  esempio,  fa  attualmente  la 
Gunard  Line  per  i  passeggieri  provenienti  da  Anversa  e  da  Amburgo, 
che  vanno  a  Liverpool  ad  imbarcarsi  sui  suoi  piroscafi.  Né  il  Com- 
missariato può  ammettere,  come  la  Società  vorrebbe,  che  i  noli 
massimi  debbano  fissarsi  ad  un  livello  molto  al  di  sopra  dei  prezzi 
'  più  alti  che  effettivamente  sì  possono  praticare. 

La  Veloce,  riguardo  alle  linee  del  Sud. America  e  a  pochi  piroscafi 
per  il  Centro  America  (rispetto  ai  quali  non  si  verme  ad  un  accordo), 
si  riferisce  agli  argomenti  più  volte  addotti  nei  quadrimestri  prece- 
denti e  che  cioè  i  prezzi  attuali  non  sono  per  essa  abbastanza  rimune- 
rativi in  confronto  alla  periodicità  dei  viaggi  ed  alle  spese  di  esercizio. 

Sta  in  fatto  che  i  prezzi  ass^^ati  alla  Veloce  e  che  il  Commissa- 
riato si  proporrebbe  di  mantenere  per  il  3""  quadrimestre,  corrispon- 
dono a  quelli  spontaneamente  accettati  da  altri  vettori  e  che  così  il 
Consiglio  superiore  di  marina,  come  il  Commissariato,  ebbero  più 
volte  a  giudicare  come  equi  e  tali  da  lasciare  alla  Società  un  congruo 
profitto. 

CÀTca,  alla  linea  degli  Stati  Uniti,  la  Veloce  si  associa  alla  Naviga- 
zione  Generale  nell'affermare  che  i  ribassi  avutisi  nei  porti  esteri  sono 
dovuti  a  circostanze  eccezionali  e  non  ad  un  mutamento  nelle  condi- 
zioni di  esercizio  di  questa  linea  e  che,  per  conseguenza,  non  debbono 
portare  ad  un  ribasso  dei  prezzi  praticati  in  Italia. 

Il  Commissariato,  pur  ammettendo  che  si  tratta  di  ribassi  eccezio- 
nali e  probabilmente  non  durevoli,  ritiene  di  aver  dimostrato  come  la 
presente  guerra  di  tariffe  non  possa  essere  del  tutto  trascurata  nella 
determinazione  dei  noli.  Oltredichè  la  diminuzione  proposta  si  fonda 
pure  su  altre  circostanze,  già  accennate,  quasi  hidipendenti  dalla 
lotta  dei  prezzi. 

La  White  Star,  V Hamburg  Amerika  Linie,  il  Norddeutscher  lÀoyd^ 
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VAnglo  Italiana  fanno,  rispetto  alla  linea  degli  Stati  Uniti  (la  sola 
esercitata  da  queste  Compagnie),  delle  osservazioni  simili  a  quelle 
della  Navigazione  Generale  e  della  Veloce^  e  vengono  alle  stesse  con- 
clusioni relativamente  alla  guerra  di  tariffe  e  all'influenza  che  essa 
può  avere  sui  porti  italiani. 

\u  Hamburg  Amerika  Linie  aggiunge  che  i  prezzi  ridotti  nei  porti 
inglesi  non  potrebbero  avere  conseguenze  sui  noli  nei  nostri  porti,  in 
quanto  che  tali  prezzi  sono  consentiti  soltanto  agli  emigranti  che  di- 
morano in  Inghilterra  da  cinque  settimane.  Stando  alle  notizie  date 
dal  nostro  Console  di  Liverpool,  espressamente  interrogato  su  questo 
punto,  tutti  gli  emigranti,  qualunque  sia  la  durata  della  loro  perma- 
nenza in  Inghilterra,  possono  ottenere  i  passaggi  a  prezzi  ridotti.  E  ciò 
concorda  con  notizie  avute  da  altre  fonti,  e  cioè  che  la  Cunard  Line 
pratica,  di  fatto,  noli  ridotti  anche  per  gli  emigranti  arruolati  ad  An- 
versa e  ad  Amburgo. 

La  White  Star,  il  Norddeutscher  Lloyd,  VArnburg  Amerika  Linie 
e  VAnfjlo  Italiana  insistono  altresì  sulla  diminuzione  del  numero  degli 
emigranti  partiti  per  gli  Stati  Uniti  nel  corrente  anno  e  sulla  concor- 
renza che  Compagnie  non  autorizzate  fanno  nei  viaggi  di  ritorno.  Ma 
tali  circostanze  sono  già  state  sopra  valutate  e  fu  avvertito  come  le 
condizioni  per  la  linea  di  New  York  non  siano  sostanzialmente  cam- 
biate e  che  la  diminuzione  nel  numero  delle  persone  partite  dai  porti 
d'Italia  in  terza  classe  trova  un  compenso  nell'aumento  degli  emigranti 
rimpatriati. 

Il  NorddeiUscher  Lloyd  osserva  poi  in  particolare,  rispetto  ai  propri 
piroscafi,  che  essi  sono  migliori  di  quelli  di  ogni  altro  vettore  e  ritiene 

« 

che  dovrebbero  avere  noli  superiori  ai  prezzi  assegnati  alle  altre  navi. 
Si  deve  però  ricordare  che  la  graduazione  dei  noli  fu  fatta  tenendo 
conto  non  solo  della  velocità,  del  tonnellaggio,  della  data  di  costru- 
zione, ecc.,  ma  anche  del  trattamento  a  bordo,  della  regolarità  e  fre- 
quenza  delle  partenze  e  cosi  via.  Dati  questi  elementi  complessi,  appare 
giustificata  l'equiparazione  dei  piroscafi  del  Norddeutscher  Lloyd  con 
altri  inferiori  solo  per  velocità,  ma  sui  quali  il  servizio  è  forse  più 
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adatto  agli  emigranti  italiani  e  che  hanno  partenze  regolari  e  fre- 
quenti dai  nostri  porti. 

Considerazioni  simili  valgono  per  VAmburg  Amerika  Linie,  la  quale 
chiede  una  migliore  graduazione  pei  piroscafi  Prinz  Oskar  e  Prinz 
Adalbert.  Per  questi  piroscafi  si  deve  anzi  avvertire  che  la  velocità 
accertata,  nei  viaggi  finora  compiuti,  è  relativamente  scarsa  e  cioè 
di  11,55  pel  primo  e  di  11,93  pel  secondo. 

La  Transatlantica  dì  Barcellona  ricusa  di  accettare,  per  tutte  le 
linee  da  essa  esercitate,  ossia  per  gli  Stati* Uniti,  il  Piata  e  il  Centro 
America,  le  riduzioni  di  nolo  chieste  dal  Commissariato.  La  Società 
insiste,  come  fece  in  tutti  i  quadrimestri,  per  avere  noli  più  alti,  i  quali, 
ove  dovessero  ammettersi,  non  starebbero  in  alcuna  proporzione  con 
quelli  fissati  per  gli  altri  vettori. 

Le  ragioni  addotte  dalla  Società  o  sono  una  ripetizione  di  quelle 
altre  volte  presentate,  ovvero,  in  quanto  concernono  la  linea  per  New 
York,  non  differiscono  da  quelle  delle  altre  Compagnie  e  che  sono  state 
più  sopra  confutate.  Né  devesi  dimenticare,  rispetto  a  questa  Società, 
che  già  nel  3*"  quadrimestre  dell'anno  1903,  furono  aumentati  i  noli  ai 
suoi  piroscafi  per  il  Piata,  per  meglio  graduarli,  secondo  i  suggerimenti 
del  Consiglio  superiore  di  marina,  con  quelli  degli  altri  vettori. 

La  Société  Oénérale  des  Iransports  Maritimes^  che  fa  unicamente 
le  linee  del*  Brasile  e  del  Piata,  tòma  a  chiedere,  come  usa  ormai  in 
ogni  quadrimestre,  un  nolo  unico  di  200  lire  per  ambedue  le  linee  e 
per  tutti  i  piroscafi,  invece  di  quello  di  180  per  il  Piata  e  165  per  il 
Brasile  che  pratica  da  ormai  un  anno. 

La  Società  dichiara  che  i  noli  del  2^  quadrimestre  non  sono  remu- 
nerativi-e  fa  presente  che  ha  curato  di  migliorare  il  servizio  pei  viaggi 
di  ritomo  in  Italia.  Aggiunge  che  il  nolo  di  lire  170,  praticato  a  Marsi- 
glia per  il  Piata,  non  è  in  proporzione  con  quello  di  lire  180  stabilito 
pei  porti  italiani,  sia  perchè  nel  porto  francese  i  vettori  hanno  minori 
oneri,  sia  perchè  il  nolo  di  lire  170  è  un  prezzo  di  concorrenza. 

Ma  dalle  notizie  avute  dal  Commissariato  e  dalle  risultanze  finan- 
ziarie dell'esercizio  della  Compagnia  (che  sono  di  pubblica  ragione). 
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non  sembra  che  i  noli  ad  essa  consentiti  non  le  siano  riusciti  profitte- 
voli. Questi  noli,  inoltre,  sono  in  relazione  coi  prezzi  assegnati  alla 
Società  Italia^  e  da  questa  accettati  anche  per  il  3^  quadrimestre.  In 
quanto  al  servizio  nei  viaggi  di  ritomo,  gli  inconvenienti  già  altra 
volta  lamentati  nei  piroscafi  della  Società  sono  diminuiti,  ma  ancora 
non  sono  del  tutto  cessati.  E,  circa  il  confronto  coi  noli  praticati  a 
Marsiglia,  si  rileva  che  gli  oneri  imposti  dalla  nuova  legge  non  su- 
perano in  media  le  10  o  IS  lire  per  posto  intiero;  mentre  d'altra 
parte  nel  porto  francese  le  condizioni  di  esercizio  sono  meno  favore* 
voli  agli  armatóri  di  quello  che  siano  in  Italia  a  cagione  del  maggior 
numero  di  emigranti  in  partenza  dai  nostri  porti. 

Il  vettore  Ottavio  Zino  espone  che  non  può  accettare  i  noli  per  il 
Piata  e  per  gli  Stati  Uniti  che  il  Commissariato  sarebbe  stato  disposto 
ad  approvare,  perchè  non  gli  lascierebbero  un  giusto  guadagno.  An- 
ch'egli  si  richiama  a  quanto  ebbe  a  dire  su  questo  proposito  nei  qua- 
drimestri precedenti  e  sostiene  altresì,  al  pari  degli  altri  vettori,  che  il 
ribasso  dei  noli  nei  porti  del  Nord  non  deve  influire  su  prezzi  da  fis- 
sare pel  trasporto  degli  emigranti  italiani  nel  venturo  quadrimestre. 

Rispetto  alla  linea  del  Piata,  è  da  avvertire  come  i  noli  che  il 
Ck)nlmissariato  avrebbe  approvato  per  il  vettore  Zino  e  che  sono 
eguali  a  quelli  del  2®  quadrimestre^  furono  già  ritrovati  equi  dal  Con- 
siglio superiore  di  marina  il  quale  ebbe  a  ritenere  che  essi  '  furono 
^  già  stabiliti  in  misura  alquanto  superiore  a  quelli  dei  piroscafi  di 
'^  eguale  e  anche  maggiore  velocità,  in  considerazione  del  trattamento 
'  fatto  agli  emigranti  e  di  altre  qualità  dei  trasporti  ,  (1). 

Rispetto  alla  linea  del  Nord,  valgono  le  considerazioni  di  ordine 
generale,  che  hanno  consigliato  a  portare  una  riduzione  sui  noli  p^ 
quella  linea,  riduzione  che  verrebbe  applicata,  proporzionalmente,' 
anche  ai  piroscafi  del  signor  Zino, 

Il  vettore  Saviotti^  il  quale  ha  accettato  i  noli  pel  Piata,  dichiara 
di  non  poter  consentire  riduzioni  per  la  l^iea  del  Nord.  Egli,  oltre  a 
motivi  consimili  a  quelli  di  altri  vettori  e  su  cui  non  occorre  soffer- 


ei) Parere  del  Gonàglio  superiore  di  marina  in  data  dell'I  1  aprile  1904  {BolUtiim 
délV emigrazione^  anno  1904,  n.  6,  pag.  52). 
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marci,  aggiunge  alcune  considerazioni  salle  qualità  dei  suoi  piroscafi 
Balilla  e  Regina  Elena,  per  sostenere  che,  in  confronto  ad  altre  navi, 
dovrebbero  avere  un  nolo  superiore  a  quello  finora  consentito.  Ma  i 
piroscafi  del  SavioUi  hanno  già  nolo  superiore  ad  altri  di  eguale  velo- 
cità, e  ciò  appunto  in  considerazione  del  buon  assetto  intemo  e  delle 
altre  qualità  nautiche.  Né  si  potrebbero  ulteriormente  elevare  i  prezzi 
per  queste  navi,  senza  turbare  la  graduazione  stabilita  fra  i  piroscafi 
in  servizio  di  emigrazione. 

Concludendo,  le  ragioni  addotte  dai  vettori  con  cui  non  fu  possibile 
un  accordo,  e  riguardanti  cosi  le  linee  del  Piata  e  del  Brasile,  per  le 
quali  si  chiede  un  aumento,  come  la  linea  d^li  Stati  Uniti  per  la  quale 
non  si  vuole  consentire  alcuna,  anche  lieve,  diminuzione,  non  erano 
tali  da  infirmare  i  criteri  posti  dal  Commissariato  a  base  delle  sue  de- 
terminazioni. 

Il  Commissariato  pertanto,  nel  trasmettere  gli  atti  al  Consiglio  su- 
periore di  marina,  espresse  la  fiducia  che  quel  consesso  accettasse  pur 
esso  quei  criteri,  e  consentisse  che: 

Pi  noli  per  il  Piata  e  il  Brasile  rimanessero  immutati; 
S^  ì  noli  per  gli  Stati  Uniti  fossero  ridotti  in  una  misura  dal  7  al 
5  per  cento. 

Si  è  ormai  giunti  ad  avere,  dopò  un'esperienza  di  circa  tre  annii, 
una  ragionevole  graduazione  dei  noli  dei  vari  piroscafi  in  ordine  alla 
loro  velocità,  alla  qualità  del  trasporto,  al  trattamento  degli  emigranti. 
La  proposta  riduzione  per  gli  Stati  Uniti,  dovendosi  fare  in  misura 
relativamente  eguale  per  i  vari  vettori,  non  sarebbe  stata  tale  da  tur- 
bare la  graduazione  ottenuta.  Ed  il  fatto  che  alcuni  vettori  hanno 
accettato  cosi  la  continuazione  dei  noli  presenti  per  il  Piata  come  la 
riduzione  di  quelli  per  gli  Stati  Uniti,  è  la  miglior  prova  che  il  Com- 
missariato non  si  è  allontanato  da  quella  temperanza  e  prudenza 
che,  insieme  con  la  ferma  tutela  degli  interessi  degli  emigranti,  lo 
hanno  sempre  guidato. 

U  Consiglio  superiore  di  marina,  considerate  le  ragioni  addotte  dai 
vettori  e  le  osservazioni  del  Commissariato,  diede  il  suo  parere  nella 
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adunanza  dell' 11  agosto  1904  (1),  accogliendo  in  massima  i  criterìi 
adottati  dal  Commissariato  così  per  il  mantenimento  dei  noli  in  vi- 
gore per  le  linee  del  Piata,  del  Brasile,  del  Centro  America  e  di  Nuova 
Orleans,  come  per  la  proposta  riduzione  dei  noli  per  le  linee  di  Boston 
e  di  Nuova  York,  riduzione  che  il  Consiglio  stesso  opinò  doversi  at- 
tuare nella  misura  del  5  per  cento. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri»  esaminati  gli  atti  e  tenuto  conto  così 
delle  informazioni  raccolte,  come  dei  pareri  avuti  dal  Consiglio  supe- 
riore di  marina,  dalla  Direzione  generale  delia  marina  mercantile  e 
dalle  Camere  di  commercio  di  Genova,  Napoli,  Palermo  e  Messina, 
stabilì  con  suo  decreto  del  16  agosto  1904,  i  noli  da  praticarsi  per  il 
3<»  quadrimestre  1904  (2). 


(1)  Vpdasi  TaUegaio  F  a  pag.  73. 

(2)  n  decreto  del  Ministro  degli  afifari  esteri  è  riprodotto  a  pag.  3  e  eeg. 
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ALLEGATI  ALLA  RELAZIONE 


Allegato  A. 


Noli  massimi  stabiliti  dal  V  quadrimestre  1902  fine  al  3""  quadrimestre  1904,  confron- 
tati coi  noli  proposti  dai  vettori  e  con  quelli  che  il  Commissariato  avrebbe  appro- 
vato per  quest'ultimo  quadrimestre. 
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— 

— 

200 

200 

200 

200 

200 

880 

200 

— 

— 

— 

SOO 

200 

200 

200 

Suo 

890 

200 

— 

— 

— 

SOO 

SOO 

20O 

200 

800 

830 

800 

— 

185 

185 

SOO 

200 

200 

200 

200 

830 

200 

185 

185 

185 

200 

200 

200 

200 

200 

230 

800 

185 

185 

185 

£00 

200 

200 

200 

200 

230 

200 

185 

185 

185 

80O 

800 

200 

200 

200 

280 

200 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

185 

200 

185 

- 

— 

— 

186 

186 

18^ 

180 

180 

200 

180 

170 

170 

— 

185 

185 

180 

180 

180 

800 

180 

— 

— 

— 

— 

— 

175 

175 

•  175 

800 

175 

— 

— 

— 

— 

— 

175 

175 

175 

800 

175 

♦  105 

♦  105 

♦  105 


•  170 

•  170 

•  170 

•  170 


80O 
200 
200 
200 
200 
80O 
800 
20O 
200 
185 
180 
180 
175 
175 
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Sfl 


li 

•al 


©-• 


Ih 


8 

a 
8 


2^ 

II 


e 


§r 


I  7 — ì 

»  ••  •*; 
I  z  ■  «*- 


9S 


Segue  Linea  del  Piata. 
(I>a  G^enova  o  eia  Napoli  a  Iklontevideo  e  Buenos 


La  V^oet, 


SaTOÌA 

Nord  America  .... 
Duca  di  Gallierm  .  .  . 
Centro  America    .  .  . 

VeDMuela 

Duchessa  di  Oeoova  . 
Città  di  Napoli .  .  .   . 

Washington 

Città  di  Milano.  .  .  . 
Città  di  Torino  .... 
Città  di  Genova  .  .  . 
Las  Palmas 


Italia, 


Ravenna 
«Toscana 
La  Piata 
Antonina 


Ercole  Saviotti, 


Regina  Elena 
Balilla 


•  •  • 


Ottavio  Zino. 


Equità 

Attività 

La  Ligure  BrasUiana. 

Re  Umberto 

Rio  Amasonas 

Minas 

Giuseppe  Fornari. 

Slelllan  Prlnce 

Hapolitan  Prinoo 

Gialla.    .......... 

vfOrvjT  ....    ...*•.. 


185 
185 
18» 
185 
185 
185 


170 
170 
170 


ITO 
170 
170 
170 


185 
185 
185 
185 
18-) 
Ifò 


170 
170 
170 


175 
175 
175 

175 


185 

185  < 
185  I 
1S5  . 

1». 

I 

170  i 
170  : 

170 

175 
175 
175 

ns 


165 
165 


Ifò 
185 
185 
185 


175 
175 


MO 

200 
200 

«00 

soo 

100 
100 
185 

185 
183 


200 

too 

200 

SOO 

200 

200 

100 

IflO  ' 

186  ! 

185 


185 
185 
1^ 
185 


175 
175 


200 

200 
200 
200 
200 
200 
100 
100 
180 
180 
180 
180 


285 
185 

185 


180 
170 


175 
175 


200 
200 
200 
200 

200 
200 
100 
100 
180 
180 
180 
180 


185 

185 
185 


180 
170 


175 

175 


170 

180 


200 
2fl0 
200 
200 
20O 
SOO 
190 
100 
180 
180 
180 
180 


185 
18) 

185 
185 


180 
170 


175 
175 


170 

170    j 

170 

I 


230 
210 
210 
210  ! 
210 
210 
210  I 
210  ' 
210 
210  [ 

2oo; 

200 


210 
210 
210 
210 


180 
170 


180  ! 
180  ' 


ITO 
170 
170 


1^ 
185 
170 
170 


200  I 
200  ' 


fi» 
2U0 
200 
200 
190 
190 
180 
180 
180 
180 


185 
I£ 
185 
Ifó 


180 
170 


175 
175 


170 
170 
170 


175 
175 
170 
170 


i 


Ì9> 
SOO 
200 
30Ù 

duo 

190 
1^ 
l'i) 
iSD 
180 
l9) 


•  1S5 

•  183 

•  IS5 


-•131» 
•  170 


175 
175 


♦170 
•170 
•  170 


•  175 

•  m 

•  170 

•  170 
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aa 
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or 


a 

ag 
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r 


À 

k 

i 

1. 

3.-a 

0 
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0 

•*  %* 

1 

• 

9 

•ci 

a2^ 

«^5 

II 

•oa 

a^s 
Sii 

li 

aa 

s'È 
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li 

ì 

oli  proposti 
il  8*  qaadri 

oli   che  il 
avrebbe  ap 
3<>  qoadrim 

ìq 

» 

SQ 

X 

»     1 

1.     •     h 


a 


'121 


Se- 


a? 


©  ■  ■  •» 


'^•^ua  Linee  del  Piata. 

(Da  G^enova  o  da  N'apoli  a  IVIontevicieo  e  Suexios  Aiveé). 


Trantporis  maritimes 
à  vapeur, 

Lea  Aodes  ...  

Ai£^cne  ••*.  .*••  *• 

Aquitaine 

Jf.es  Alpes 

Provenoe 

Italie  \ 

Espagne   

France  

Orléanais 

Nivernais 

Poitou 

(Compagnia  Transatlan' 
tiea  di  Barcellona. 


Buenos  Aires .  .  . 
Leon  XHI  .  .  .  . 
Manuel  Calvo.  .  , 
P.  de  Satrustegui. 
Montevideo  .  .  .  . 
Montserrat  .  .  .  . 
Catalana  .  •  .  .  . 


Società  Anonima 
Genovese. 

Governor 

Pacifte  Steam  Navig. 
Company. 

Orellana 


170 


170 
170 
170 
170 
170 


170 
170 


170 


170 
170 
170 
170 


170 
170 


170 


170 
170 
170 
170 


170 


170 


180 
180 
180 
180 
180 
ISO 
180 
180 


180 
180 
180 
180 
180 
180 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 


180 
180 
180 
180 
180 
180 


180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
1*80 


185 
185 
185 
185 
185 
185 


180 

180 

180 

180 

IRÒ 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

180 

— 

180 

„. 

180 

185 

185 

185 

185 

185 

185 

185 

185 

185 

185 

185 

185 

185 

ia5 

170 


180 


170 


185 


200 

180 

SOO 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

200 

180 

100 

1&5 

200 

185 

200 

185 

200 

185 

200 

185 

200 

185 

200 

185 

175 

170 

185 

185 

180 
180 
180 
ISO 
180 
180 
180 
180 
180 
180 
180 


185 
185 
1S5 
185 
1S5 
185 
185 


♦  170 


*  185 


l^zi 


?     l  -  •!  ft#-  ^       ^ 


S 


—    « 


—    S    t   . 

^    •  ~  - 

»      ^'• 
S  S—  f 

«       a  - 


S   X 


"x" 


=  S 


s  : 


z   - 


5| 


SS 


Ss 


'«  «V    tC>. 


*. 


2n/rm  * 


'rr^  ti    'S^vul   , 
*VA4n  xjr-tn.    .  -  , 
'  r*A  4  V  so*     .  . 
'r-A  u   7tr--w      -   . 
'■/ITA  ti  '^«nik'r»  .  , 


•  i» 


—         2» 


26 


£ 
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i^^ìm,  x.rr  .  ,  . , 

KtM^^"  iti4*  ,    ,    .   . 

C»/a,TU 


«   » 


ì    2Ja    r  a 


—  —  —   ..-    a*    r    HR  »«*  fltf    ** 


y*t  Trj.Ji*i  La  O-u 


I   r» 


Pi^'*^r«»  •  H-tJOA  L  zete  fx  ftv&'c  :3  U  SV   p*r 
C:.rA.:afi.  •  La  it  .Arra,  e  ^  1^  za>  p«r    Vevm  CnA. 


»a%4.-.  ,  «.  p  <-v,  Ca-,*.  ^  C^r»:»»  «  La  G  ^^t%.  .a  Sc<.-»tA  prvftjM 


Bd^  4i  L» 


'*,  ./«l  .'A.A  p-sr  F':«ftAr.ce  e  Ha^aaa.  L  Coin3i«««rabo  ATr»&^m^r. 
•»»-,*.'...  A  f'  .*fto  «.Af-«»  i.  Ca'A:A»  •  lA  GoarrA,  J  aoì«  éi  L.  aJO,  •  p«r  V 
••, ,--!#>  a.1  IU:,«aA,  ;.  soo  di  L.  ±4). 


Co  ce 


C*.C3 
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Alligato  B« 


Noli  praticati  in  alcuni  porti  esteri  pel  trasporto  dei  passeggieri  di  3^  classe  <*) 


PORTI    EUROPEI 


Chrifltiania. 


DESTINAZIONI 

Pacifio  Steam 
Navlgation  Co 

Hambarg-A  malica 
Linie 

Danske  forenade 

Dampskibssel- 

skab 

• 

Montevideo 

...... .33333333333 

277 

2n 

277 
277 
277 
277 
277 
277 
277 
277 
277 
341 

Boenos  Aires 

Rio  de  Janeiri 

Santos  ,.... 

Bahia 

Pernambnco 

Belem  (Para) 

Manaos ^-TTTt-T.  .  . 

La  Guayra 

Foertò  Cabello 

Sabanilla ' 

Avana , 

Nuova  Orleans 

214 

Nuova  York  .••■ 

83 

Boston 

83 

St.  John  (Canada) 

113 

Qoebec 

120 

Montreal 

118 

Inghilterra. 

Glasgow. 


DESTINAZIONI 


Anehor  Line 


Celeri 


Commeroiali 


Allan  Line 


Nnova  York  .  .  . 

Boston 

Halifax    .  .  .  .  ^ 
St  John  (Canada) 

Quebec 

Montreal 


6S.75 
63.75 


» 
» 
» 
» 


02.50 
02.50 

» 


62.50 
02  50 
100.  > 
100.  » 
02.50 
75.50 


nota.  —  I  viaggi  per  il  Canada,  sospesi  nella  stagione  invernale,  sono  ripresi  nel  mese 
di  marso. 


(*)  Le  cifre  riportate  sono  tratte  da  rapporti  dei  R.  Consoli  e  della  Camere  di  oomnercio 
italiane  all'estero,  dei  mesi  di  giugno  e  luglio  19(M.  I  pressi  sono  stati  ridotti  in  lire  italiane. 


1  e» 


L£.^TTNt.2t*.?»I 


^=     a- 


"25.   »  «_M  a  «."5.  75.  • 

<r&'**>«<    .......        »  »  • 


«.SI  a  «k  r: 


•    T>- 


:  li» 


fi  Mr 


v>*t«c  e 


DESTINAZIO.VI 


IUtU 

m 


Lme 


Moou video  .  .  . 
Baeoo*  Aires  •  . 
Km  <1«  Jaseiro    , 

KaDfot 

Bahia 

PemaJDbueo  ... 
Lm,  Oaarr*  .  •  . 
Pneri«  Gabello  . 
ttabaailU    .  «  .  . 

Coloa 

NooTa  Orleaas  . 
Nuora  York  .  .  . 
BOAtOD  ...... 

Halifax 

Ht.  Joho  (Canada) 

Quebec    

Montreal 


200. 


300. 
300. 
300. 
300. 


143.75 
50.  > 
65.02 
109.90 
109.90 
9S.10 
84.09 


41 


fwermania. 

Amburgo  e  Brexna. 


Hamburg 
Amerika  Lini* 

Norddeutsoher 
Lloyd 

Amburghese 

Sud 
Americana 

DESTINAZIONI 

Celeri 

Commer- 
ciali 

Celeri 

Commer- 
ciali 

MoDtevIdoo    .  . < 

319.50 
187.50 
203.50 
» 
235.50 
223.  » 

200.  » 
200.  » 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 
200.  » 
225.  » 
262.50 
202.50 
292.50 
282.50 
175.  » 
175.  » 
307.  » 
175.  » 
191.  » 
187.50 
221.  » 
210.50 

200.  » 

200.» 
200.  » 
187.50 
187.50 
187.50 
187.50 

» 

» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 

175.  » 
» 
» 
» 
» 

200.  » 

Buenos  Aires 

200.  » 

Rio  de  Janeiro 

187.50 

Santos 

187.50 

Bahia 

187.50 

Pernambnco  ........... 

187.50 

Beleni  (Para) ',  ,  . 

200.  » 

Manaos 

225.  » 

L.a  Gnavra 

262.50 

Puerto  Gabello 

262.50 

Sabanilla 

Oolon 

262.50 
262.50 

Vera  Crus 

262.50 

Avana  

Naova  Orleans  (via  Nuova  York) 
Nuova  York 

Boston  (via  Nuova  York)  .... 
Halifax 

Quebec  (via  Nuova  York)  .... 
Montreal  (via  Nuova  York)  .  .  . 

Olanda. 

Botterdam. 


DESTINAZIONI 


Holland  American  Line 


Atlantic  Express 


Nuova  York  .  .  . 
8.  Juhn  (Canada) 

Quebec    

Montreal 


p 
121.40 
92.50 
105.70 


(1) 


(1)  I  passeggieri  sbarcano  a  Quebec  e  sono  inoltrati  a  8.  John  e  Montreal  per  ferrovia. 
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DESTIXA2IOXI 


e 
Z 


e 


fi 

p 
O 


S**  m"^ 


E 


ìàomUTÌUo    .  . 

■ 

.  .  toc,  »   20i>.  » 

1      • 

! 
1 

1 

• 

*     i     • 

» 

1 

p 

B««a#«  AirM    . 

1  SOt.  »   BOO.  » 

1 
1      » 

» 

1 

»              » 

^ 

1 

P*rn«aib«ec  .  . 

.      1S7  M   U75a!     »              »       1       »       !       . 

»              » 

►               1 

Baku. 

.      197.50    187.V|      •      ;          •        '^       »        J        1 
1S7.50    U7.'4.        »                »                 »        !        1 

p              » 

Ui0  é»  Jaa«iro. 

»              » 

Sastoa 

.      U7.50   197  50^      »      '          »        !        >        !        i 

p              » 

B«l««  (Para).  . 

.   1      »         tuo.  .       .      1          •                •        .        , 

1 

Maaaos    .... 

»         2t5.  •       »      .          9 

■ 

1 

*       1       » 

La  Gaa  jn .  .  . 

1 

m          *           t 

*       1       » 

Paerta  Gabello . 
Sabaoiila    .  .  . 

a         Stt.50 

1 

1         • 

1           . 

1 

'    1    • 

Coloa 

»         Stt.SO 

.  1     . 

• 

1 

9 

1           ; 

▼ara  Gius  .  .  . 

»         175.  » 

• 
•      1         * 

• 

*       1       » 

Araaa 

175.  »    175.  » 

1 

»      1         » 

»          1           • 

» 

NooTa  Tark  .  . 

187.50 

175.  •  (l)75aS0 

a)i8T.50(i)n 

»                  a 

15.  ► 

175.  • 

Boston 

.      •    !    • 

»      !(l}75ago 

1 
i 

» 

Qaebee 

»      .  175.  > 

» 

(1)150.  »!<1)19 

0.  »        »               1 

► 

Ifooireal  .... 

•         •      1      • 

1 

» 

(1)1M.  •,       . 

1 

»                • 

> 

.  (1)  I  pifoscall  di  qaasta  Saciatà  partoDO  da  LirorpooL  Nel 
preso  il  trasporto  da  Anverta  a  Livarpool. 


prauo  dal  paaaaggia  è 


Francia. 


Bonlogne  s/m. 


DESTINAZIONI 

Hambarg 
Annerika  Linie 

HoUaad  Amarieaa 
Line 

MontoTideo 

SOO.  » 
200.  » 
800.  » 
175.  » 

» 

Boaaos  Aires   

9 

Rio  de  Janeiro 

» 

Noova  York 

175.  » 

43 


Havre. 


DfiSTINAZIONI 

Compngnio 

Oénérale 

Trans&tlantique 

Chargeurs 
Réunis 

Nuova  York 

1S5 

» 

150 

150 

150 

150 

150' 

150 

150 

Montevideo    •  .  . 

Buenos  Aires    .  . 

■% 

• 

Santos 1 

Rio  de  Janeiro - 

Bahia 

• 

Pernambuoo « 

B*flem .-.'.. 

.__ 

GÌLerboarg. 


DESTINAZIONI 

« 
a 

2 

0 

8 

a 
< 

Norddeutseher 
Llojd 

Hamburg 
Amerika  Linie 

• 
a 

co 
& 

=3- 

1 

Amburghese 

Sud* 
Amerleana 

Nuova  York •.••.. 

162.50 

» 

» 

» 
» 

162.50 

» 
» 
• 

» 

168.50 

168.50 

» 
800.  » 
2^.  » 
225.  » 
285.  » 
8«5.  » 
2«5.  . 

Fernambuco 

Bahia 

Rfio  de  Janeiro •  .  • 

Santos 

Montevideo 

200.  » 

Buenos  Aires •  • 

200    » 

8t.  N'aBaire. 


DESTINAZIONI 

Compagnie  Oénérale 
Transatl  antique 

I^a  Guavra     .... 

• 

200 

Puerto  Gabello 

200 

Sabanilla 

200 

Polon 

800 

Vera  Crus  

200 

Avana ..... 

200 

Nuova  Orleans 

200 

NB.  —  La  Compagnia  imbarca  emigranti  a  St.  Nasaire  solo  eocesionalmente. 


14 


DESTINAZIONI 


ym 


B<i«ae«  Ali 
E<4  et  Jiarfr» 


Persambooo 
Vera  Ci 
Ari 


Da  IMl  »  a  tl«. 


•  & 


isa. 


(l>    ITO 
f^    1«5 


(l)  I  Boli  pia  bassi  bob*  per  gli  «Bigraat:  Tiaggiaatì  ia  grappi;  qaatU  più  alti  per  gli 
granii  ehm  pi— J>iaii  eabiaa  ài  famiglia  eoa  t  o  4  letti. 

rf/  CoMpreaa  il  riaggia  ferroTiar.o  4m  Bor^eaaz  a  La  Pallic»  Racfcelift 


DESTINAZIONI 


net 
itimes 


Géaérala 
Traasatlaatiqaa  ; 


Charigaais 
RéaaU 


Pcmaaibaco 

Bahia 

250 
250 
250 
250 
250 

400 
400 
400 
400 
190 
195 

(1) 

(1) 

• 

1 

• 

Rio  de  Janeiro 

1                  » 

IfooteTÌdeo ....• 

150 

Boeooe  Aires   *..*........ 

150 

La  Oaajra 

f 

Puerto  Gabello 

» 

Sabaailla 

» 

Coloa 

Vera  Cmx 

9 

Avana  

» 

(1)  La  partensa  ò  da  Su  Nazaire.  In  questo  prezzo  è  compreso  il  viaggio  ferroviario  da 
Bordeaux  a  St.  Nasaire. 
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Marsiglia. 


JESTINAZIONI 


Hamburg 
Araerìka  Linie 


Montevideo.  .  .  . 
Buenos  Ayres  .  , 
Rio  de  Janeiro. 

Santoa 

Bahia 

Fernambuco  .  . 
Belem  (Para)    . 

ManaoB 

La  Ouajra.  .  .  , 
Puerto  Gabello.  . 
Sabanilla  .  .  .  . 
Colon  .  .  .  '.  .  . 
Vera  Crus  .  .  .  . 

Avana 

Nuova  Orleans.  , 
Nuova  York  .  .  . 

Boston 

Halifax 

S.  John  (Canada) 

Quebec 

Montreal 


160. 

100. 

160. 

160. 

160. 

160. 

155. 

230. 

200. 

SOO. 

200. 

200. 

?00. 

205. 

310. 

SOO. 

220.50 

220. 

220. 

200. 

200. 


Transporta 
Maritimes 


Compagnie 

Oénérale 

Transatlantique 


ri)  150  a  170 
(1)150  a  170 
(l)  150  a  170 
(1)150  a  170 


200 
200 
800 
200 


(1)  Secondo  il  numero  di  emigranti  da  trasportare. 


Portogallo  e  Spagna 

Lisbona. 


(1). 


DESTINAZIONI 

• 

a 
CU 

5^ 

« 
a 

ja 

o 
o 

Amburghese 
Sud-Amerioana 

Norddeutscher 
Lloyd 

«  a 

Montevideo 

180 
180 
li5 

• 
» 

180 
180 
145 

» 
» 
» 

180 
180 
145 

» 
• 

» 
» 

190 

» 

» 
» 

190 
UO 

.  igo 

» 

> 

» 

130 
140 
100 

» 

» 

130 

» 

» 

Buenos  Aires 

9 

Rio  de  Janeiro 

9 

Belem  (Para) 

» 

Manaos 

» 

Nuova  York 

235 

(1)  Al  pressi  indicati,  in  lire  italiane,  pei  porti  di  Cadice  e  Barcellona  devono  aggiungersi 
5  p»tei<u  per  tassa  d*imbarco  per  ciascun  emigrante;  più  come  tassa  dMmmigrasione  p0t»t<u 
16.70  pel  porto  di  Nuova  York  e  8.95  per  quello  di  Avana. 
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Cadice. 


DESTINAZIONI 

Compagnia 

Transatlantica. 

di  B«roellona 

ICoDtavIdao    .... 

146.  » 

BtteBoa  Airea 

146.  » 

La  OuaTra    ..•.,- - 

182.50 

Po*  rto  Gabello   .  . 

- 

18C.30 

Sabaoilla 

i9t  SO 

Colon •    •. 

182  50 

Vera  Crus •. • 

188.50 

Avana 

164.S5 

Nuova  York 

164.85 

Baroellon». 


DESTINAZIONI 

►  t  • 
2     ^ 

J 

> 

4 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

4 

c3 

« 

o 

Tranaatlantloa 
Francete 

b 
ai» 

M 

BnenoR  Aires    .      ... 

150.  > 

150    » 

150.  » 

» 

150.  » 

» 

If •  iitevideo    .  .  . 

150.  » 

150.  » 

150   » 

» 

150.  » 

» 

Santos  .    . 

150.  • 

150.  » 

» 

* 

150.  » 

R'o  de  Jani^iro 

150.  » 

isa  » 

» 

» 

150.  » 

BelKm  (Para)    .  . 

» 

» 

150.  > 

» 

M«Daii8 

» 

» 

810.  » 

» 

La  Onajrra      .   .   . 

150.  > 

175.  » 

» 

175.  » 

PotTto  Gabello     . 

150.  » 

175.  » 

» 

175.  » 

Sahanilla    .... 

150    » 

175.  » 

» 

175.  » 

Colon 

150.  » 

175.  » 

» 

175.  » 

VeM  Cruz  .... 

» 

175    » 

» 

» 

Avana 

» 

100.  » 

» 

160.  » 

» 

150.  » 

Nuova  York  .  .  . 

» 

160.  » 

» 

» 

• 

Nuova  Or  eane.  . 

» 

» 

»  - 

»  ' 

140.  > 

Austria. 


Trieste. 


Fiume. 


DESTINAZIONI 

Compagnia 
Aufttf-n-Aiiienoana 
Praielli  Coaulich 

DESTINAZIONI 

Cunard  Line 

Nuova  Tork 

189.  » 

Nuova  Tork 

189.  » 
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PORXI    AMKRICAMI 


- 

America 

Settentrionale. 

Montreal. 

• 

DESTINAZIONI 

Allan  Line 

Dominion 
Line 

Canadian 
Pacific  R.  Co. 

Liverpool    .  •  

Anyersft 

77.25 
87.55 

» 
87.55 
87.55 

77.25 
151.90 

77.25 
87.55 
87  55 
87.55 
87.55 

77.85 
151.90 

77.25 
87  55 

HaTre ,.,.. 

118.45 

Brema ., 

87.55 

Ambanra. - 

87.55 

Prepagati: 
Li  ver pool    . 
Anversa  •  . 

1 

•  *  • 

77.25 

Boston. 


DESTINAZIONI 


White  Star 
Line 


Canard  Line 


Genova 

Napoli 

Palermo , 

Liverpool 

Prepagati: 
da  Genova  a  Boston. 
»  Napoli  » 

»  Palermo  » 

9  Liverpool        » 


164.80 

104.80 

175.10 

77.25 

175.10 

175.10 

1^.40 

77.25 


77.25 


» 
77.85 
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Filadelfia. 


DESTINAZIONI 

* 

Red  Star  Line 

A.iiTar8ft 

87.55 

Da  AnvftniA  a  PìIaììaIAii.  fnrADJiirfttAÌ  ................... 

175.10 

Nuova  Orleans. 


DESTINAZIONI 

Navigazione 
Generale  Italiana 

PAlenno   ..• • 

195.70 

Da  Palermo  a  Nuova  Orleans  (pcepagato) . 

186.40 

America  Centrale. 


▲vana. 


DESTINAZIONI 


Tran- 
satlantica 

di 
Barcellona 


Compagnie 
Generale 
"    Tran- 
satlantrque 


Nord- 

dentscher 

Lloyd 


Pinillos, 
IsquierdoJbC. 


Hamburg 

Amerika 

Linie 


O enova  .  . 
Barcellona 
Cadice.  .  . 
Comfla  .  . 
Santander . 
Canarie  .  . 
Havre.  .  . 
Ambargo  . 
Brema.  .  . 


190 
165 
166 
150 
150 


150 
150 


150 


» 
170 


165 
150 
150 
150 
150 


13S 

133 

» 

13S 
138 


Vote.  —  Tutte  le  Compagnie  di   navigasione  vendono  biglietti  di  chiamata  (prepagati) 
agli  stessi  pressi  dei  biglietti  di  passaggio. 


BaUetL  Emigraz,  ^.17  —  4. 
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Fuerto  Gabello. 


DESTINAZIONI 

Transatlantica 

di 

Barcellona 

Compagnie 
Generale  *    - 

Traa- 
•atlantiqne 

La  Veloce 

Cadice 

180 
180 

m 

» 
» 

» 

» 

175 
175 
175 

» 

Barcellona 

Qenoya.  .....  

180 

Marsiglia 

180 

Bordeaux •  •  • 

Su  Na*aire 

La  Guayra. 


DESTINAZIONI 


La  Veloce 


Compagnia 

Transatlantica 

di 

Barcellona 


Compagnie 
Oénécnle 


tiqne 


Cadice 

BarcelloDA 

Oenoya    

Napoli 

Marsiglia 

St.  Naaaire 

Bordeaux 

Prepagati:  ' 

da  Cadice 

»  Barcellonn 

»  Genova  

»  Napoli 

»  Marsiglia 


175 
175 


»)6 
805 
205 
SOS 
806 


175 
175 
175 
175 


175 
175 

m 

175  ' 


190 
4I0O 

400 


175 


America   MeridioDale  (1), 
BaUa. 


DB  STI  NAZIONI 

R07kl  Hkll 

Pacino 
R.X.M>11 

Sni- 

UanlgiU 

KM 

«.)  M» 

«S.  > 

m 

Nipoli 

, 

L.  Plllk 

^h.fbourg 

BonlogM 

K5 

(a)  Lo  iMiao  pnno  pai  biglietti  di  ci 


DESTINAZIONI 

Booth  Lì» 

tn.e 
ita.zs 

a».  > 

Li.b... 

la» 

AmbDr  B 
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Pemambuoo. 


DESTINAZIONI 


£  1 


o« 


2 


A.  s  e 


ò;S 


OQ 


3— • 


Cherbourg 

Southampton    .  .  .  . 

Bordeaux 

Havrt 

Liverpool 

AnyeriA 

Brema 

Amburgo 

Rotterdam 


20S 
202 


225 


150 


227.25 


180 
180 
180 


»7.25 


Vote.  —  I  biglietti  di  chiamata  hanno  gli  stessi  pressi  dei  biglietti  di  passaggio. 


Bio  de  Janeiro. 


DESTINAZIONI 


Navlgasione 
Oenerale  Italiana 


• 


Genova    .  .  . 

Napoli  .... 
Prepagati: 
da  Genova 
da  Napoli 


IdO 
100 


I 

u 

13 

o 


140 
140 


143 
143 


« 


140 
140 

143 
143 


4 

a 

4 

1 

n 
t 

a 


140 
140 


143 
143 


t 

s. 

81 


o 


lao 

130 


135 
136 


DESTINAZIONI 

ì 

La  V*loc« 

1 

1 
1 
5 

II 

. 

1 

j« 

N 

160 

leo 

143 

ITO 
170 

US 

110 
143 

110 
110 

1« 

130 

130 

113 

110 
UD 

113 

Da  Oona 
piijata) 

*  0  Napoli  a  3»itos  (pr<- 

Il3 

NiTleulona 
Onorale 
Iiallana 

La  Velo» 

.2 
11 

I 

: 

1 

DESTINAZIONI 

1 

i 

1 

1 

i 

leo 
leo 

1» 

180 

1» 
1« 

1S5 
1» 

Ito 

IM 

Ito 

IM 

180 

1» 

m 
■ss 

19S 
1» 

100 
IW 

ino 

180 

190 
IW 
100 
ISO 

180 

1«S 
W6 
1S5 

las 

leo 

in 

IflS 
1«5 

IW 

Da  aanava  o  Napoli  a  Uoote- 
YÌd«o  (propagau.; 

100 
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Noli  pnttloati  negli  anni  1900  e  1901  per  il  trasporto  dei  paueggieri  di  3' 
olasse  dall'  ftalia  a  Nuova  York,  a  Rio  de  Janeiro  e  Santos,  e  al  Piata,  in 
oontronto  oon  i  noli  massimi  per  le  stesse  destinazioni,  stabiliti  a  norm  a 
della  legge  31  gennaio  1901 .  per  gli  anni  1902, 1903  e  1904>  (i). 


-  Nuova  York. 


Porto 

di 

pirlanin 

1900 

1901 

19(tt 

«1 

isce 

HI 

1904 

SOCIETÀ 

gnui*- 

•»g«Cl 

•liMihl* 

■ttftU 

Nsvigulone  Oananla  italUna 

OenoTB 

Napoli 

1«5 

ISO 

lasaiss 

ITSllffi 

mal85 

maBJO 

ITOaMO 

L     V  1 

aanov» 
Napoli 

' 

ITSaW 

maiss 

ITOalas 

ITSalSS 

ITfiatOO 

misoo 

Anehor  Lina  (ori  Anslo-Ita- 
liu*.  Doligli  lirica)    .... 

<}<noT> 
Nip»U 

1» 

ISSI  IBI 

lasira 

ISOllffi 

1*0  a  175 

IWalSa 

"^vasi.t.s.r.':- 

Oanovi 
Napoli 

1» 

1« 

„ 

ISO  a  180 

isoaies 

130  a IB» 

Princa  Lina  {ore  Forpirl,  no- 

Napoli 

1801(00 
ISam 

lASalSì 

„ 

lOOalSS 

imiBo 

ira 

Napoli 

a» 

191 

«» 

IWiIfll 

issiieo 

IMitOO 

IBOfiEDO 

Morddaulichar  LIojd 

aanoTi 
Napoli 

800 
IBI 

: 

Ilo 

185 

IWalOO 

Ite  ano 

TnuiMlUnilca  dt  Banalloni . 

Sanava 
Nipoti 

180 

,:i 

» 

Ili 

ma  180 

180 

<1)  I  diti  eonteaull  cial  pn 

roli'dalr'm 

grHlÒna 

ili  pori 

di  Omo 

primi 
a,  Nfp 

Ha  Pà 

al  IBOI, 

(t)  Nall'allegalo  A  looo  Indloaii  deitacliaumania  i  noli  conaoDtitl  ai  vari  vatiorf  p*r  ai 
Kcnn  piroacafo.  dal  ganniio  ItOt  in  poi.  Nal  preaanu  proapaEto  lono  Indicati  aaltiato  1  pia  ■ 
a  i  più  baiai  (ra  I  noli  maaiimi  itibilili  dal  Minlttio  dagli  AOhri  Bitari  o  ipproTktì  dal  Co 
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B,  —  Rio  de  Janeiro  e  Santos  (Brasitoji 


SOCIETÀ 


Porto 

1900 

1901 

190i 

1908 

di 
partensa 

gimait- 

-IgMU 

ttttcBbrt- 
•4iembrt 

1901 


NavigasioneOenerale  Italiana 


La  Veloce 


La  LigQre>Bra8Ìliaoa   . 


Tranaports  maritimes   .  .  , 


Ottavio  Zino 


Oenoya 
Napoli 

OoaoTa 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Oonova 
Napoli 

Oenova 
Napoli 


150 


150  a  m 
150  a  ITO 

130  a  180 


150  a  170 


150  a  ito; 


ri 

150    \ 
)al7ol 


?s 


ISOalTOj 

no 


»    ì 

150    1 


165 

160 

165  a  175 

160 

105 

100 

150  a  105 

160 

165 

160 

I65al80 


165  a  180]  166  a  Ist: 


160  al^ 


160  al® 


165 


105 


105 


165 


IS 


C.  —  Piata. 


SOCIETÀ 


Porto 

di 
parteasa 


1900 


1901 


gumiio- 


lettMubr** 
-dìMfflbn 


1901 


1903 


19M 


NavigasioneOonerale  Italiana 
La  Veloce 

Italia 

Puglia  (ora  Saviotti,  noleggia- 
toro)  

Oelidense 

Tranaports  maritimes    .... 

Transatlantica  di  Barcellona. 


Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 

Genova 
Napoli 


180  a  820 

» 

180  asso 

» 

200 

» 

180  a  200 

» 

180a200 
180  a  200 

180a800 

» 

I80aS00 


nOaSOOi 


\ 


200 
ITO 

125  a  150 


n 


150 


100  a  ITO 


100 


150 


170a230 


lT0a210 


lT5a200 


150  a  180 


ITO  a  180 


150  a  ISO 


»«>»«»(  iTSalOO 
165al80^ 


ITO  a  185 

lT0alT5 

lT0alT5 

» 

» 

ITO 

ITO 

lT5a200 


180aax> 


185 


180 


180 


180  a  185 


I75aS0O 


I80a200 


IS 


170  a  ISO 


180 


1» 


Anno  di  oostruzione,  tonnellaggio  e  velocità  dei  pirosoafi 
addetti  al  trasporto  degli  emigranti  dai  porti  italiani  alle  Americhe. 


PIROSCAFI 


Xaci^aziont  GfittraU 
Italiana. 

Umbri» 

Sidli 

SkrdFpna 

Lombkrdift 

Rrgin»  MwgherlW.  .  .  . 

Orione   

Siria   

ViDMDio  Florio 

M*r<w  MiBghelli 

MamllU 

PUmoDta 


10.  sa 
io.se 


■ptlto  ai  rifcritMDO  alla  v 


li  »ltemb»  IMI  a  ii 


58 


PIROSCAFI 


Anno 

di 

cottru* 

siooe 


TONNBL- 


LAOOIO 


NBTTO 


desunta 
dalla 
prova 

speciale 


Velocità 


raggiunta  nei  viaggi 


per  rAmeriea 

Settentrionale 

e  Centrale 


Numero 

dei 
viaggi 


Velocità 
media 


per  l'America 
Meridionale 


Numero 

dei 
viaggi 


Velociti 
media 


La  rdoce. 

Savoia 

Nord  America 

Duca  di  l^alliera 

Centro  America 

Venesuela 

Duchessa  di  Genova ..  .  . 

Città  di  Napoli 

Washington 

Città  di  Milano 

Città  di  Torino 

Città  di  Genova 

Las  Palmas 

Norddéuischer  lÀoyd, 

Konigin  Louise 

Lahn 

Kiinig  Albert 

HohenxoUern 

Prinsess  Irene 

Neekar  

Kamburg-Amerika  Linié 

Moltke 

Belgravia 

Palatia 

Poenieia 

Prins  Oscar 

Prins  Adalbert 


Id97 

2571 

188S 

2484 

1884 

2841 

1897 

2234 

1898 

2«27 

188i 

2797 

1871 

«eoo 

1880 

1845 

1897 

»7l 

1897 

2568 

1832 

2542 

1886 

1221 

1896 

6790 

1887 

2456 

1899 

6590 

1889 

3518 

1900 

6687 

1900 

6170 

1901 

7633 

1899 

6980 

1894 

4705 

1894 

47c0 

1902 

8777 

1902 

3797 

17.33 
14.- 

•  13.58 

•  13.15 
14.41 

•  13.19 
13.04 

•  13.13 
13.05 
13.26 
11.94 
12.09 


15.67 

♦  16.97 
16.03 

•  13.47 
17.48 

*  13.46 


♦  15.17 
13.36 
14.25 
14:0S 
14.30 
13.11 


19 
2 
6 
3 

11 

6 

17 

12 

4 

3 


3 
20 

4 

16 

9 

3 


11 
6 
5 
3 


13.16 
14.20 
12.63 
12.37 

12.86 
12.2ft 
11.40 
11.19 
10.65 
11.06 


14.69 
16.19 
.14.90 
15.11 
14.90 
13.45 


14.12 

12.- 
12.07 
11.59 
11.95 


14 

13 
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Allegato  F. 


Parere  del  Consiglio  superiore  iH  marina 


(Àdananza  dell'I!  agosto  1904). 


Presenti:  Vioei-ammtraglio  FRiaiBto,  presidente  —  Vico-ammiraglio 
Di  Brocchvtci,  membro  ordinario  —  M^fgior  generale  macchinista  Sangui- 
NBTi,  membro  ordinario  —  Capitano  dì  vascello  Oaoliarut,  membro  ordi- 
nario —  Ispettore  delle  capitanerie  di  porto,  direttore  generale  della  marina 
mercantile  Fiobito,  membro  straordinario. 


DetarmlDasione  del  noli  per  il  trasporto  degli  emigranti 
nel  8°  quadrlmsBtre  1904, 

Veduta  la  nota  Ministeriale  con  la.  qnale  il  Consiglio,  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 14  della  legge  sull'emigrazione,  è  chiamato  a  pronunciarsi  sui  noli 
massimi  da  stabilirsi  pel  trasporto  degli  emigranti  durante  il  3°  quadri- 
mestre  del  corrente  anno,  non  avendo  alcuni  vettori  accettati  i  noli  che  il 
Commissariato  dell'emigrazione  si  è  dimostrato  disposto  a  consentire; 

Udita  la  lettura  della  relazione  allegata; 

Tonati  presenti  i  oriterii  di  massima  stabiliti  con  le  precedenti  delibera- 
zioni, ed  esaminate  le  ragioni  addotte  dai  vettori  in  appoggio  alle  loro  do- 
mande e  quelle  per  cui  il  Commissariato  ritiene  equi  i  noli  da  esso  fissati  ; 

Visto  che  la  proposta  di  mantenere  i  noli  attnali  per  le  linee  del  Fiata,  del 
Brasile  e  del  Centro  America  è  basata  sulle  seguenti  considerazioni:  che 
cioè  per  dette  linee  non  sono  mutati  gli  elementi  costitutivi  del  costo  dei 
trasporti  ;  che  le  condizioni  delle  linee  che  fanno  capo  ai  porti  italiani  accen- 
nano a  migliorare;  ed  inoltre  che  i  noli  in  vigore  pel  volgente  quadrimestre 
furono,  nel  mar^o  scorso,  accettati  spontaneamente  per  queste  lìnee  da  pa- 
recchi vettori  che  compiono  il  maggior  numero  dei  viaggi  {Navigazione  Ge- 
nerale, I/a  Veloce,  Italia); 
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Ritenuto  che  la  proposta  di  rìdarre  in  una  misura  dal  7  al  5  per  cento  i 
noli  per  le  linee  degli  Stati  Uniti  sarebbe  giustificata  dalle  importanti  muta- 
zioni verificatesi  nel  mercato  dei  noli  per  gli  emigranti,  giaccbò  i  noli  per  il 
Nord  America  hanno  subito  un  ribasso  considerevole  nei  porti  deirSaropa 
settentrionale  in  seguito  alla  guerra  di  tariffa  che  si  sta  combattendo  fra  la 
"  Cunard  Line  «  e  le  altre  grandi  Compagnie  formanti  11  trust  oceanico,  d&I 
quale  la  '  Gunard  «  si  è  testé  distaccata  ; 

Visti  i  pareri  favorevoli  al  riguardo  espressi  dalla  Direzione  generale 
della  marina  mercantile  e  dalle  Camere  di  commercio  di  Napoli,  Palermo  e 
Messina; 

Il  Consiglio 

ad- unanimità  è  di  parere: 

1^  che  per  le  linee  del  Piata,  del  Brasile  e  Centro  America  convenga 
mantenere  per  il  prossimo  quadrimestre  gli  stessi  noli  in  vigore  per  il  qua- 
drimestre in  corso; 

2^  che  per  la  linea  di  New  Orleans  debbano  pure  mantenersi  invariati 
i  noli  del  volgente  quadrimestre,  già  stabiliti  in  misura  superiore  a  quelli 
per  New  York,  in  vista  così  del  maggior  percorso  e  delle  condizioni  parti- 
colari di  questa  linea,  come  dell'utilità  per  gli  emigranti  italiani  di  recarsi 
direttamente  a  New  Orleans  senza  trasbordi  e  senza  fare  una  parte  del  viaggio 
sulle  linee  ferroviarie  americane; 

8^  che  per  le  linee  di  Boston  e  New  York  sia  da  praticarsi  una  rida- 
zione sui  noli  attuali  nella  misura  del  5  per  cento,  a  condizione  però  che 
venga  accertato  che  le  tariffe  di  favore  che  si  praticano  nei  porti  del  Nord 
Europa  sarebbero  applicabili  anche  agli  emigranti  di  nazionalità  italiana. 

In  caso  contrario  il  Consiglio  esprime  parere  che  anche  per  le  linee  degli 
Stati  Uniti  siano  da  mantenersi  invariati  i  noli  stabiliti  pel  quadrimestre 
in  corso. 

Firmati:  Gaoliabdi  —  SANOunniTi  —  Fiorito  —  Di  Bboc- 

OHBTTI  —  FbIGSBIO. 


To 


lOVIIENTO  DELL  EXIGR4ZI0\E  ITALI  VN4 

per  paesi  transoceanici  nel  S""  trimestre  1004. 


Diamo  qui  appresso  notìzia  del  numero  degli  emigranti  partiti 
durante  il  3^  trimestre  del  1904  dai  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo. 
Aggiungiamo  le  cifre  degli  emigranti  provenienti  dall'Italia  e  partiti 
nello  stesso  periodo  di  tempo  dal  porto  di  Havre  con  i  piroscafi  della 
Compagnie  Oénérale  TransaUantiqtie^  che  è  autorizzata  come  vettore 
per  la  linea  Havre-Nuova  York  (1). 

I  dati  sono  estratti  dai  registri  di  contabilità  del  Commissariato, 
nei  quali  è  presa  nota  delle  tasse  versate  dai  vettori  in  ragione  del 
numero  degli  emigranti  trasportati  (art.  28  della  legge  sull'emigra- 
zione). 

n  totale  degli  emigranti  partiti  durante  i  mesi  di  luglio,  agosto  e 
settembre  dell'anno  1904  fu  di  30,791,  in  confronto  di  47,754  partiti  nei 
corrispondenti  mesi  dell'anno  precedente,  con  una  differenza  in  meno, 
per  quest'anno,  di  16,963  persone.  Nel  prospetto  seguente  è  indicato 
il  numero  degli  emigranti  partiti  complessivamente  nel  3^  trimestre 
del  1904  e  nel  3®  trimestre  dell'anno  1903,  divisi  per  porti  d'imbarco 
e  paesi  di  destinazione. 


(1)  Nel  3^  trimestre  1904  si  è  aTuta  anche  una  partenza  da  Anversa  di  227  emi- 
granti, arruolati  da  una  ditta  tedesca,  in  conformità  deU'art.  18  della  legge  sulla 
emigrazione,  per  layorì  da  eseguirsi  nel  Damaraland  (Africa  tedesca). 


XmlgTWLU  partiti  (Ul  1*  IttcUo  al  90  settembre  1904, 
in  aoattoMo  dei  meei  oorriapondenti  dell'uuio  preoedeata. 
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Gli  emigranti  parliti  nel  3°  trimestre  dell'anno  1904,  in  confronto 
del  3°  trimestre  dell'anno  1903,  si  dividevano,  per  età,  come  appresso: 


Al  disotto  di  un  anno 780  678 

Da  un  anno  a  b  aoni  non  compiuti.   .   .  3.S77  2,39S 

Da  5  a  IO  anni  non  compiuU ■i.lM  3,360 

Da  10  anni  in  su 41,407  K^l" 

Totale  .  .    .       47,75*  30,791 

Dei  30,791  emigranti  partiU  nel  3°  trimestre  1904,  28,971  erano 
italiani  e  1,820  stranieri.  Di  questi,  1,040  partirono  dal  porto  di  Na- 
poli, 776  da  Genova  e  4  da  Palermo. 

Degli  emigranti  imbarcati  da  porti  italiani  9,4(}3  partirono  con 
biglietto  prepagato,  e  di  essi  5,036  dal  porto  di  Napoli,  2,906  da-  Ge- 
nova e  1,521  da  Palermo. 

Durante  il  3°  trimestre  1904,  il  minor  numero  di  emigranti  si  ebbe 
nel  mese  di  luglio  (6,826);  mt^giore  fu  il  numero  nei  mesi  di  set- 
tembre (15,167)  e  di  agosto  (8,798). 


(I)  VadMllftDi 


■  pBglaa  prcctdsD 
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Nel  prospetto  seguente  diamo  il  numero  degli  emigranti  partiti 
mensilmente  dal  1®  luglio  al  30  settembre  1904,  divisi  per  porti  di  im- 
barco e  paesi  di  destinazione. 


MoTimento  dell*einigrnuione  per  paesi  transooeanioi 
avvenuta  dal  1**  luglio  al  80  settembre  1904. 


MESI 


PORTI 
d'im  baroo 


Paesi  di 

DBSTIMAZIONB 

« 

^ 

S 
% 

s 

6 

erica 

trale 

Lati 
acifloo 

1 

«8 

.1m 

04 

«4 

GQ 

0QO4 

*• 

•0 

M 
0 

< 

M 

■< 
H 
O 

H 


Laglio  1904 


Agoeto  1904 


i 


Genova 


•  •   « 


Napoli  . 
f  Palermo 


Havre 


Totale  .  .  . 


Genova 
Napoli . 
Palermo 
Havre  . 


Totale  .  .  . 


Settembre  1904 


Genova 
^  Napoli  . 
Palermo 


Havre  ed  altri  por* 
ti  esteri  .   .  .  . 


Total* .  .  . 


Totale  dal  1»  loglio  al  30 
settembre  1904 


« 

1,780 

044 

401 

77 

19 

» 

» 

» 

127 

8,060 

9 

» 

1 

» 

» 

*-    » 

313 

9 

» 

» 

9 

» 

» 

assi 

• 
77 

» 

» 

9 

1,780 

771 

4,169 

19 

1 

9 

3,158' 

386 

421 

52 

96 

» 

9 

9 

151 

3,665 

» 

» 

• 

9 

.  » 

» 

433 

» 

» 

» 

9 

» 

» 

557 

» 

» 

9 

9 

3,157 

477 

5,076 

52 

26 

» 

9 

5,545 

661 

793 

33 

20 

» 

9 

349 

834 

4,315 

» 

» 

» 

9 

» 

» 

1,698 

» 

» 

9 

9 

9 

» 

692 

» 

» 

9 

727 

5,804 

006 

7<498 

83 

20 

9 

727 

10^ 

2,243 

16,743 

162 

65 

1 

727 

2.930 

3,188 

813 

396 

6^26 

3,983 

3,825 

433 

657 

8,708 

7,062 
4,99o 
1,696 

1,419 
15,167 

30,791 
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Segue  il  prospetto  riassuntivo  deiremigrazìone  da  porti  italiani 
e  dai  porto  di  Havre,  per  paesi  traosoceanici,  avvenuta  dal  1*  gennaio 
1903  al  30  aettenìbre  1904,  con  la  indicazione  della  tassa  pagata 
dai  vettori. 

Xmignuitl  partiti  per  p^esi  trsi»036«nioi  dal  1*  gennaio  1908 

al  80  settembre  1004. 


MESI 


190a 

OaBBaio .  • 

Febbraio 

Marso 

Toule  del  1^  trìmestr* 

Aprile 

M»(iK>o 

Giugno 

Totale  del  i9  trimestre  . 

Luglio 

Agonto 

Settembre 

Totale  del  3<^  trimestre  . 

Ottobre 

Novembre 

Dieembre 

Totale  del  49  trimestre  . 
Totale  del  Tanno  10o3 


Emigranti  sbcokdo  i  paksi  di  distimazionb 


S 
cu 


2 

fi 


«I 

09 


I 

1 9£9        i,l<7 


òMì        S.«iO 


1,H0A 
ì.ftì» 
1^1 


796 

l,l:i9 

711 


4.863        «.646 


1,<87 

699 

ÌMi 

670 

4319 

872 

7,143        S;B41 


8  •«• 

-Si  u 

^  I 

<  Z 


^     o 
cu 


41 

1 

m 
a 
< 


e 
o 


5     s  « 

<  5' 


40p81 


11.167 

SO 

19 

14.104 

<1364 

34 

13 

23.904 

37^ 

66 
150 

20 

403^ 

70471 

52 

78.75n 

35.928 

51 

29 

38.006 

]f7408 

104 

17 

30386 

UiM8 

12 

19 

17.181 

78374 

227 

65 

86.175 

9,906 

59 

IO 

11.961 

18,674 

50 

10 

14,<^ 

1&547 
38.127 

100 

» 

20388 

218 
156 

20 

47J54 

17/)34 

80 

87,113 

12j662 

144 

» 

28,198 

6^ 

102 

13 

53 

12354 

35,73! 

402 

83 

53 

62.660 

222,708 

907 

170 

58 

875330 

106,090 
314318 


606,730 


894.184 
287.912 
1«^16 


618,06$ 

86300 
100/» 
158/)^ 

347,9» 

10&97l> 

160;9«^ 
80.02 

2/)6Sj974 
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MESI 


Emigranti  secondo  i  paesi  di  destihazionb 


cu 


& 


a 


zi 

E» 


o 
0«     fi 


a 
< 


< 


o 
H 


1904. 

QenniUo 

Febbraio  . 

Mano 

Totale  del  ì^  trìiaestre 

A  prile 

Maggio '. 

OingDo 

Total*  del  29  trimestre 

Luglio 

AgoBto 

Settembre 

Totale  del  Z^  trimestre 


Totale  dal  1*  gennaio 
al  30  settembre  1904 


2,fi<» 

500 

5331 

42 

2,537 

500 

15,154 

42 

2,708 

7S2 

37,510 

75 

7^13 

1^7 

58^% 

159 

2,909 

980 

30,905 

88 

1,875 

850 

10,083 

■"HO 

1.783 

095 

9,180 

90 

5,987 

2^25 

50,148 

294 

1,789 

771 

4,100 

77. 

8,107 

477 

5,070 

5» 

5394 

995 

7,498 

33 

10350 

2,243 

10,743 

102 

24,030 

0.055 

131380 

615 

27 
22 
39 


88 


20 


22 


19 


01 


19 


20 

io 


05 


214 


53 


53 


54 


727 


727 


727 


9,087 
18324 
41«0S4 


08,496 


84302 
18,920 
11,778 


04,916 


0320 

8,-98 

15,107 


30,791 


104381 


•     5- 
a  •  -  > 

<    5"« 


00,932 
189,450 
317,582 

523,904 

259^924 

139344 

84334 

484302 

48202 

02,042 

IO73O8 

218,112 
1320378 
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km  DEL  £MIISS4lim 


1.  —  Nou. 


A.  ~  Noli  fisMti  nel  cono  del  8*  qnAdrimestre  1904. 

La  società  Patria  è  stata  autorizzata  al  trasporto  degli  emigranti 
anche  sulla  linea  del  Piata.  Ai  piroscafi  Massilia  e  Neustrìa,  messi  su 
quella  linea,  è  stato  assegnato  un  nolo  per  il  3^  quadrimestre  (ottobre- 
dicembre  1904)  di  L.'  165. 

* 

B.  —  Koli  massimi  per  il  1*  quadrimestre  1905. 

Si  indicano  qui  appresso  i  noli  massimi  per  il  trasporto  degli  emi- 
granti nel  1^  quadrimestre  1905,  i  quali  sono  stati,  per  una  parte  dei 
piroscafi,  approvati  dal  Commissariato  dell'emigrazione  con  delibera- 
zione del  15  dicembre  1904,  per  un'altra  parte,  stfibiliti  dal  Ministro 
degli  Affari  esteri  con  decreto  del  16  dicembre  1904.  Sia  i  noli  stabiliti 
dal  Ministro,  sia  quelli  approvati  dal  Commissariato  sono  stati  pub- 
blicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  16  dicembre  1904. 

I  noli  approvati  dal  Commissariato  sono  segnati  con  asterisco. 


81 


Noli  massimi  per  il  trasporto  degli  emigranti  dal  1^  gennaio  al  30  aprile  1905. 


Linee  degli  StaU  Uniti. 


(X>a  Gtoxioira,  l>7cix>oll  o  Palermo  a  Nuova  York). 


Umbria 190 

Sicilia  '. 190 

Sardeirna 190 

Liguria 190 

Lombardia ^  .   .   .   .  190 

Regina  Margherita 190 

Orione 190 

Sirio 190 

Persfso      190 

Vincenzo  Florio 170 

Marco  lunghetti 165 

Manilla 165 

Piemonte 160 

Etraria 160 

lA  ▼•loo«. 

Savoia  .  .  : :   ....  190 

Nord  America 190 

Dnca  di  Gallìera 190 

Centro  America 190 

Venezuela 190 

Duchessa  di  Genoya 190 

Città  di  Napoli 180 

Washington 175 

Città  di  Milano 168 

Città  di  Torino 168 

Città  di  Genova 160 

Las  Palmas 160 


Germania 185 

Roma 185 

Gallia 152 

Patria 15? 

Massilia 143 

Nenstria 143 

Italia ♦175 

Calabria ♦168 

Perugia ^168 

Algeria ♦US 

Victoria ♦lao 

XftmbQxv-AmMlka  ^ini*  (a). 

Moltke 190 

Belgravia.   • 180 

Palatia 180 

Phoenicia 180 

Prìnz  Oscar 180 

PrinzAdalbert 180 

OlWMpp*  FOXBAZl. 

Sicilian  Prìnce 166 

Napolitan  Prince 166 

Gerty 150 

Giulia •.   .   .   .  150 


(a)  Il  Commissariato  ha  consentito  un  nolo  massimo  provvisorio  di  lire  200  per  la 
prossima  partenza  del  piroscafo  DeuUehland  per  gli  Stati  Uniti,  annunziata  pel  21  gen- 
naio 1905. 

Bollett.  emigraz.  N.  17  —  6. 
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Btftié  Linee  degli  Siati  UnlU. 
(I>a  Genova,  l>7apoll  o  Palermo  a  Nuova  York) 


WhiU  etftv  Zda«. 

Romanie 190 

.Republic 1^ 

Canopic 190 

Cretic 190 

.Ravenna ♦ITO 

Toscana *170 

La  PlaU «no 

Antonina «ITO 

ettevlo  Ubo. 

Equità 160 

Attività 155 

KOnigin  Luise 190 

Uhn ♦190 


KOnig  Albert igo 

HohenzoUem •190 

Prìnzess  Irene t90 

Neckar 135 

OoatpaffBlA  VtoMMktlAmtltt» 

Buenos  Aires jto 

Leon  XIII 170 

Manael  Calvo 170 

P.  de  Satjrnstei^m 170 

Montevideo 170 

Montserrat 170 

Gatalufia 170 

Antonio  Lopez 170 

arooU  Bavlotlt. 

Balilla 1^ 


(Da  Palermo  a  Xuova  Orleans). 


Umbria 215 

SìcUia 215 

Sardegna 215 

Liguria 215 

Lombardia 215 

Regina  Margherita 215 

Orione 215 


Sirio 215 

Perseo 215 

Vincenzo  Florio JOO 

Marco  Minghetti 195 

Manilla 195 

Ottavio  Uao. 

Equità ;.....  185 

Attività 180 


(I>aU'Italia 
WhiU  Star 


Romanie 190 

Republic 190 


a  Boston). 
Un*  (a). 

Canopic 190 

Cretic 190 


(a)  La  Società  deve  fornire  gratuitamente  il  biglietto  ferroviario  da  Boston  a  Naova 
York  agli  emigranti  che  ne  facciano  richiesta. 
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S9gu€  Linee   degli  Stati  Uniti. 

(Ideili' Hairre  a  Neiar   York). 
Ooiiip»ffiil«  Qéikénd%  TvMUMtlaatigm*  (a). 


L'Aquitaine *148 

LaBretagne *]48 

lia  Champagne *148 

La  Gascogne *14S' 


La  Lorraine *148 

LaNormandie *148 

La  Savoie ntó 

La  Touraine ♦liS 


Lilnea  del  Brasile. 

(Da  Oenoira  o  da  I^'apoll  a  Sio  de  «Teoieiro  e  Sazitos). 


Umbria 180 

Sicilia 180 

Sardegna 180 

Liguria 180 

Lombardia 180 

Regina  Margherita 180 

Orione 180 

Sirio 180 

Perseo 180 

Vincenzo  Florio 170 

Marco  Mìnghetti 165 

Manilla 165 

Piemonte 160 

Etrurìa 160 


OiteTlo  Uno. 

Equità «165 

Attività *165 

Tnuispoxta  ]iuuEitlm*s  à  Tap«iir. 

Les  Andes 165 

Orléanais 165 

Nivemais 165 

Algerie 165 

Aquitaine 165 

LesAlpes 165 

Provence 165 

Italie 165 

Espagne 165 

France 165 

Poitou 165 


(a)  La  Compagnie  Generale  Transailantiqué  fu  autorizzata  a  vendere  biglietti  pel  viaggio 
Havre-Nuova  York^  per  mezzo  di  propri  rappresentanti  residenti  nell^alta  e  media  Italia, 
non  oltre  i  confini  meridionali  delle  provincie  di  Lucca,  Modena,  Bologna  e  Ferrara. 

Le  spese  del  trasporto  ferroviario  dall'Italia  alPHavre  sono  a  carico  deiremigrante. 

I  prezzi  del  trasporto  ferroviario  fino  alPHavre  e  del  trasporto  marittimo  dall' Havre 


a  Nuova  York  sono 

Lncca-Modane  .  . 
Modane-Havre .  . 
Havre-Nuova  York 

Milano-Modane 
Modane-Havre .  . 
Havre-Nuova  York 

Venezia-Modane  . 
Modane-Havre.  . 
Havrè-Nuova  York 


i  seguenti: 

.     L.    23.00 

.    Fr.    S7.50  l  208.50 

.     L.  148.00  ) 


I 


L.    18.15 
Fr.    S7.50 

L.  i4aoo 

L.    26.60 

Fr.    37.50 

L.  148.00 


198.65 


212. 10 


TorinoModane  .  . 
Modane-Havre  .  .  . 
Havre-Nuova  York . 

Genova-Modane  .  . 
Modane-Havre .  .  . 
Havre-Nuova  York  . 

Ferrara-Modane  .  . 
Modane-Havre  .  .  . 


L.      5.60 

Fr.    37.50 

L.  148.00 


191. 10 


L.  14.35 

Fr.  37.50  f  199.85 

L.  148.00 

L.  28.65 

Fr.  37. 50  }  214. 15 


Havre-Nuova  York .  .    L.  148.00 
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Bégiu  Linee  del  Brasile. 


CDa  Oenova  o  dei  l>7cipolÌ  a  Klo  <!le  «Janeiro  e  Santoe). 


Savoia 180 

Nord  America 180 

Duca  di  Gallieia 180 

Centro  America 180 

Venezuela 180 

Duchessa  di  Genova 180 

Città  di  NapoU 170 

Washington 165 

Città  di  Milano 165 

Città  di  Torino 165 

Città  di  Genova 160 

Las  Palmas 160 


Re  Umberto M65 

Rio  Amazonas >  *165 

Minas *165 

XteU». 

Ravenna *170 

Toscana. *170 

La  Piata. •17Q 

Antonina •l?© 


Linea  del  Piata. 


(Da  Oeziova  o  da  I^apoll  a  Mozitevldeo  e  Buenos  JUres). 


Vavlffaiioa*  ••aerai*  ZI 

Umbria 200 

Sicitìa 200 

Sardegna^ 200 

Liguria 200 

Lombardia 200 

Regina  Margherita 200 

Orione 200 

Sirio 200 

Perseo 200 

Vincenzo  Florio    ........  185 

Marco  Mingbetti  . 180 

Manilla 180 

Piemonte 175 

Etruria 175 


Ravenna *185 

Toscana *185 

La  Piata «ISò 

Antonina *185 

1^  Patria. 

Germania 195 

Roma 195 

Gallia 170 

Patria 170 

Massilia  ....  * 165 

Neustria 165 


K 


a^ffìu  Liinea  del  Piatii. 


(Da  Oenoira  o  da  I^apoll  a  Montevideo  e  Buenos  Aires). 


JOk  ▼•loo*. 

Savoia 200 

Nord  America 900 

Duca  dì  GalUera 200 

Centro  America 200 

Venezaela 200 

Duchessa  di  Genova 200 

aita  di  Napoli 190 

Washington 185 

atta  di  Milano 180 

atta  di  Torino 180 

atta  di  Genova 175 

La  Palmas 175 

Ottavio  Uno. 

Equità 175 

Attività 170 

Transpozts  nuucttlmM  à  Tappar. 

Les  Andes 180 

Algerie 180 

Aquitaine 180 

Les  Alpes 180 

Provence 180 

ItaKe 180 

Espagne 180 

France 180 

Orléanais 180 

Nivernais 180 

Poitou 180 


Oompaffaia  Tranaatlaatioa 
di  Bazoolloa». 

Buenos  Aires 185 

Leon  XIII 185 

Manuel  Calvo 185 

P.  de  Satrustegoi 185 

Montevideo 185 

Montserrat .     185 

Cataluiia 185 

Antonio  Lopez 185 

Brool*  SaTlottl. 

BaliUa ♦n 

QlWMpp*  FoxxuurL 

Sicìlian  Prìnce 175 

Napolitan  Prince 175 

Gerty 165 

Giulia 165 

Uffuro-BvaaUlAa». 

Re  Umberto ♦HO 

Rio  Amazonas *ì7(i 

Minas «170 

Socdotà  anonima  Ooaovoso. 

Govemor ♦HO 

Paoiflo  Stoam  Vav.  Oomp. 

Orellana ^185 
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Linea  del  Centro  America. 


Sa  Téloo*. 

Savoia i200 

Nord  America 200 

Duca  di  Galliera !200 

Centro  America 200 

Venezuela 200 

Duchessa  di  Genova  ....  200 

Città  di  Napoli 200 

Washington 200 

CitU  di  Milano 195 

Città  di  Torino 195 

Città  di  Genova 190 

Las  Palmas 190 


(«) 


di 


Buenos  Aires Id5 

LeonXm 19Ò 

Manuel  Calvo 195 


l 


P.  de  Satrustegui 


1^ 


Montevideo 1^ 

Montserrat 195 

Catalufia 195 

Antonio  Lopez 1^ 


(è) 


2.  —  Protezione  degli  emigranti  all'estero. 

n  ~  Ciroolare  N.  104,  in  data  M  ottobre  1904,  ai  signori  Medici  e  Com* 
missari  govematiTi  in  serrixio  di  emigratone,  riguardante  gli 
istituti  di  patronato  per  gli  emigranti  italiani  nelle  Americhe. 

La  legge  e  il  regolamento  suiremigraziohe  affidano  ai  medici  della 
regia  Marina  e  ai  Commissari  imbarcati  su  piroscafi  che  trasportano 
emigranti  la  sorveglianza  dei  servizi  sanitari  e  l'igiene  dì  bordo. 

I  signori  medici  e  Commissari  si  trovano  in  grado,  per  il  contatto 
che  hanno  cogli  emigranti  durante  la  traversata,  di  giovare  ad  essi, 
oltre  che  nei  modi  espressamente  indicati  dalla  legge  e  dal  regolamento 
anche  col  fornir  loro  utili  notizie  sulle  condizioni  dei  vari  paesi  di  im- 
migrazione, col  metterli  in  guardia  contro  gli  abusi  dei  quali  possono 
essere  vittime  per  opera  di  persone  poco  oneste,  che  spesso  si  fanno 


(a)  Daintalia  per  IVinidad,  La  Guayra,  Puerto  Gabello,  Gura9ao,  Sabanilla  e  Pnerto 
Limon.  Per  la  destinazione  di  Colon,  lire  205  pei  piroscafi:  Savoia,  Nord  America,  Duca  di 
Galliera,  Centro  America^  Venezuela,  Duchessa  di  Genova,  Città  di  Napoli,  Washingios* 
lire  200  pei  piroscafi:  Città  di  Milano, Città  di  Torino:  e  lire  195  pei  piroscafi:  CitU  dì  Gr 
nova  e  Las  Palmas. 

(6)  Daintalia  per  Puertorìco  e  Avana.  Il  nolo  è  fissato  in  lire  900  per  Pnerto  Umoa, 
Sabanilla,  Paerto  Gabello,  Curalo  e  La  Guayra:  in  lire  205  per  Colon  e  in  lire  210  p«r 
"Ven,  Graz,  con  inmiediato  trasbordo  ad  Avana. 
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loro  incontro  al|o  sbareo,  offrendosi  di  trovar  loro  lavoro,  di  far  lorc 
cambiare  la  moneta  e  di  condurli  presso  i  parenti  o  gli  amici. 

Per  garantire  gli  emigranti  dalle  insidie  che  non  di  rado  li  atten- 
dono  nei  paesi  di  destinazione,  si  è  provveduto  alla  istituzione  di  As- 
sociazioni di  patronato,  cosi  negli  Stati  Uniti  e  nel  Canada,  come  nel 
Brasile  e  nella  Repubblica  Argentina. 

Conviene  adoperarsi  a  rimuovere  gli  ostacoli  che  queste  beneme- 
rite Associazioni  incontrano  nella  loro  azione  di  tutela,  per  la  diffi- 
denza degli  stessi  emigranti,  i  quali  in  generale  sono  restii  a  valersi 
dei  loro  servigi.  Ciò  è  tanto  più  necessario,  in  quanto  che  le  Società  di 
patronato  ebbero  più  volte  a  lamentare  la  mancanza  di  indirizzo  e  di 
informazioni  nei  nostri  emigranti  al  loro  arrivo  in  America,  e  insistono 
che  si  raccomandi  vivamente  ai  signori  medici  e  ai  Commissari  go- 
vernativi di  avvicinare  e  raccogliere  frequentemente  gli  emigranti  du- 
rante il  viaggio,  specialmente  alla  vigilia  dello  sbarco  e  di  spiegar  loro 
pazientemente  e  chiaramente  Topera  delle  Società  stesse,  esortandoli 
a  ricorrere  ai  loro  incaricati  per  l'assistenza  di  cui  abbisognano  ap- 
pena sbarcati. 

Allo  scopo  di  rendere  più  facile  ai  signori  medici  e  Commissari 
governativi  il  compito  loro  affidato,  si  mette  a  loro  disposizione  un 
certo  numero  di  copie  di  stampati  intitolati  : 

**  Istruzioni  per  chi  emigra  negli  Stati  Uniti  dell'America  del 
Nord  „; 

"  Avvertenze  per  chi  emigra  negli  Stati  Uniti  e  nel  Canada  „  ; 

**  Avvertenze  per  chi  emigra  nel  Brasile  »  ; 

"  Avvertenze  per  chi  emigra  nella  Repubblica  Argentina  „. 

Nei  primi  due  opuscoli,  dopo  una  serie  di  utili  e  pratiche  avver- 
tenze per  chi  si  reca  la  prima  volta  nell'America  del  Nord,  l'emigrante 
viene  informato  che  a  Nuova  York  esistono  tre  Società  per  la  prote- 
zione degli  immigranti  italiani,  di  cui  si  spiegano  ed  enumerano  gli 
scopi  e  le  attribuzioni;  e  che  pure  altre  ne  esistono  per  lo  stesso  fine 
a  Boston  (Mass.),  a  San  Francisco  (California)  e  a  Montreal  (Canada). 

Parimente  il  terzo  opuscolo  contiene  le  informazioni  che  riguardano 
le  Società  di  patronato  per  gli  emigranti  italiani  in  Santos,  San  Paolo, 
Campinas  e  San  Carlos  do  Pinhal  (Stato  di  San  Paolo,  Brasile). 
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Infine,  nel  quarto  opuscolo  si  danno  spiegazioni  sulle  Società,  di 
patronato  per  gli  emigranti  italiani  esistenti  in  Buenos  Aires,  Cordoba 
e  Paransu 

Giova  avvertire  che  gli  emigranti,  i  quali  vorranno  valersi  dei  ser- 
vizi della  Società  per  la  protezione  degli  emigranti  italiani  di  Nuova 
York,  dovranno  portare  appuntato  sull'abito  o  sul  cappello,  in  ma- 
niera visibile,  un  cartellino  di  riconoscimento.  Anche  questi  carlelljiiì 
(un  cartoncino  verde)  sono  messi  a  disposizione  dei  medici  e  Commis- 
sari della  Marina  perchè  li  distribuiscano  ^gli  emigranti,  raccoman- 
dando loro  di  conservarli  con  cura. 

Il  Commissariato  ha  disposto  altresì  che  su  tutti  i  piroscafi  che 
trasportano  emigranti  siano  affissi,  in  luogo  visibile,  dei  manifesti  in 
cui  sono  indicati  gli  indirizzi  delle  Società  di  Patronato  e  si  danno  al- 
cime  avvertenze  utili  per  gli  emigranti.  I  signori  medici  o  Commissari 
esigeranno,  al  loro  imbarco,  che  tali  manifesti  siano  collocati  in  luoghi 
accessibili  a  tutti  gli  emigranti. 

Se  tutti  i  nostri  emigranti  sapessero  leggere  e  scrìvere  corrente- 
mente, basterebbe  che  i  signori  medici  e  Commissari  governativi  si 
assicurassero  della  distribuzione  degli  stampati  agli  emigranti  stessi, 
ai  quali  sarebbe  sufficiente  dire  che  si  tratta  di  istituzioni  di  patronato 
fondate  non  da  speculatori,  ma  da  persone  oneste  e  disinteressate  e 
sussidiate  col  fondo  deiremigrazione.  Disgraziatamente,  però,  parecchi 
emigranti,  come  è  notorio,  sono  analfabeti,  ignoranti  e  sospettosi  :  e 
solo  con  molto  tatto  e  con  grande  pazienza  i  signori  medici  e  Com- 
missari governativi  possono  spiegare  loro  l'esistenza  e  le  funzioni 
degli  istituti  di  patronato,  e  persuaderli  della  convenienza  che  hanno 
di  servirsene  invece  di  rivolgersi  per  consigli  e  informazioni  ai  soliti 
compaesani,  che  il  più  delle  volte  li  sfruttano  senza  pietà. 

Il  Commissariato  confida  che  i  signori  medici  e  Commissari  go- 
vernativi metteranno  il  maggior  impegno  nell'eseguire  anche  questa 
parte  delicata  della  loro  missione,  facendo  conoscere  ed  apprezzare 
agli  emigranti  le  istituzioni  di  patronato,  dal  cui  sviluppo  dipende  in 
certo  modo  il  benessere  dei  nostri  operai  all'estero. 


b  —  Ciroolare  n.  108,  in  data  22  ottobre  1904,  ai  Comitati  per  l'eii 
2ione  e  ai  Prefetti  del  Begnoy  relativa  alla  tutela  degli  o 
colpiti  da  infortuni  sul  lavoro  all^estero. 

Affinchè  le  Autorità  consolari  italiane  siano  in  grado  di  provv( 
efficacemente  a  tutte  le  pratiche  relative  alle  domande  di  indei 
per  parte  di  operai  italiani  colpiti  da  infortunio  sul  lavoro  all'ex 
o  delle  famiglie  degli  operai  stessi  morti  sul  lavoro,  sono  neces£ 
documenti  e  le  informazioni  seguenti  : 

1^  Lo  stato  di  famiglia  dell'operaio  colpito  da  infortunio,  s 
ha  una,  oppure  di  quella  da  cui  proviene,  se  è  celibe; 

2*  Il  certificato  di  povertà  dell'operaio  colpito  da  infortunic 
se  è  morto,  della  famìglia  come  sopra; 

3®  Ricevute  di  vaglia  postali,  lettere  con  le  relative  buste  t 
brate,  ed  altri  documenti  equivalenti,  dai  quali  possa  emergere 
prova  che  l'operaio  ferito  o  morto  per  infortunio  sul  lavoro  inviavi 
somministrava  in  altro  modo  sussidi  od  aiuti  alla  propria  famiglia 
a  qualche  membro  di  essa; 

4^  Indicazioni  dei  compagni  di  lavoro,  compaesani,  amici  o  ( 
noscenti  dell'emigrato,  che  siano  statf  presenti  all'infortunio  o  possa 
dare  il  nome  di  persone  atte  a  fornire  intorno  ad  esso  notizie  precis 

5*^  Un  certificato  che  attesti  da  quanto  tempo  l'operaio  ferito 
morto  per  infortunio  sul  lavoro  si  trovava  all'estero,  e  se,  prima 
emigrare,  aveva  una  stabile  occupazione  e  quanto  in  media  ritrae^ 
dalla  medesima; 

6**  Un  certificato  da  cui  risulti  lo  stato  fisico  dell'operaio  ferito 
morto  per  infortunio  sul  lavoro,  prin^a  dell'espatrio^  e  cioè  se  avev 
difetti  provenienti  da  malattie  gravi  sofferte  in  patria,  oppure  dall 
nascita,  o  se  era  di  forte  costituzione,  di  intelligenza  normale,  ecc. 

Alle  richieste  delle  informazioni  e  dei  documenti  di  cui  sopra  i  mu 
nicipi  sono  stati  interessati  a  rispondere  colla  maggiore  possibile  sol 
lecitudine,  anche  quando  le  informazioni  stesse  fossero  negative. 

In  questioni  di  domande  o  ricorsi  per  indennità,  i  ritardi  nel  for- 
nire le  informazioni  richieste  dai  Consoli  sono  spesso  di  grave  danno, 
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poiché  le  persone  che  possono  testimoniare  circa  rinfortunio,  o  si  al- 
lontanano e  non  sono  più  reperibili,  o  ne  perdono  in  parte  la  memoria 
e,  chiamate,  non  ricordano  più  con  sicurezza  particolari  della  massima 
importanza. 

I  Gomitati  comunali  e  mandamentali  per  l'emigrazione  faranno 
opera  buona  se  raccomanderanno  agli  emigranti  di  rivolgersi,  al  più 
presto  possibile,  per  consiglio  ed  aiuto,  nei  casi  d'infortunio  sul  la- 
voro, alle  Autorità  consolari,  e  di  non  affidare  la  trattazione  delle 
pratiche  ad  altre  persone  sconosciute  al  regio  Console  e  jl  cui  operato 
non  può  essere  quindi  da  esso  controllato. 

Le  trattative  e  i  processi  in  materia  d'infortuni  sono  già  abba- 
stanza diffìcili  e  richiedono  per  sé  stessi  lungo  tempo;  quando  poi  non 
arrivano  con  prontezza  le  informazioni  e  i  documenti  necessari,  trat- 
tative e  processi  durano  anni  e  non  danno  sempre  risultato  favo* 
revole  (1). 


(1)  Per  quanto  rig^uarda  particolarmente  le  indennità  per  infortuni  sul  lavoro 
agli  operai  italiani  in  Austria  è  opportuno  richiamare  la  circolare  del  Ministero 
dell'Interno  in  data  22  gennaio  1904,  colla  quale  si  invitano  i  signori  Prefetti  e  Sin- 
daci del  Regno  a  portare  a  conoscenza  degli  operai  che  intendano .  emigrare  in 
Austria,  le  seguenti  avvertenze: 

*  Gli  operai  italiani  in  Austria  devono,  al  momento  della  assunzione  al  lavoro, 
assicurarsi  che  avvenga  la  contemporanea  loro  iscrizione,  da  parte  della  Impresa, 
alla  •  Cassa  malati  ,  [Krankencasae)  ed  all'Istituto  competente  di  assicurazione 
contro  gh  infortuni  (  UnfallverHcherungsanstalt), 

"  Gli  operai  che,  per  avventura,  restino  colpiti  da  infortuni  durante  il  lavoro 
devono  assicurarsi  che  regolare  denunzia  ne  venga  immediatamente  data  al  com- 
petente Istituto  di  assicurazione  e,  nel  caso  che  essi  intendano  rientrare  in  Italia, 
devono  presentarsi  prima  all'  Istituto  stesso  e  chiedere  di  venir  sottoposti  a  visita 
medica,  che  ne  constati  la  infermità,  ritirando  poi  e  portando  con  loro  il  verbale 
della  visita  stessa. 

*  La  Regia  cancelleria  consolare  di  Vienna  fa  inoltre  presente  essere  oppor- 
tuno che  i  Municipi  curino  di  legalizzare  in  antecedenza  ogni  docamento,  che  viene 
colà  trasmesso  (certificato  di  vita,  di  nulla  tenenza,  ecc.)  a  corredo  degli  atti  per  la 
liquidazione  delle  indennità  d'infortuni,  a  scanso  di  dannosi  ritardi  e  di  inutili  spese, 
pel  rinvio  nel  Regno  del  documento  da  legalizzarsi  „. 
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e  —  Circolare  n.  112,  in  data  19  dicembre  1904,  ai  Prefetti  e  ai  Comi- 
tati per  l'emigrazione  relativa  alle  associazioni  di  patronato  per 
gli  emigranti  italiani  all'estero. 

Per  garantire  gli  emigranti  dalle  insidie  che  non  di  rado  li  atten- 
dono nei  paesi  di  destinazione,  si  è  provveduto,  come  la  S.  V.  ben  sa, 
all'istituzione  di  Associazioni  di  patronato,  così  negli  Stati  Uniti  e  nel 
Canada,  come  nel  Brasile  e  nella  Repubblica  Argentina. 

Ma,  purtroppo,  non  tutti  gli  emigranti  che  si  recano  in  quei  paesi 
conoscono  l'esistenza  di  queste  Società  di  patronato  e  non  sono 
quindi  in  grado  di  avvantaggiarsi  dell'opera  loro.  Avviene  pure  che 
molti  emigranti  non  si  rivolgono  alle  Associazioni  predette  per  man- 
canza di  fiducia,  e  preferiscono  accettare  i  servizi  di  altre  persone,  il 
più  delle  volte  interessate  ad  ingannarli. 

Conviene  pertanto  adoperarsi  a  rimuovere  gli  ostacoli  che  queste 
benemerite  Associazioni  incontrano  per  tali  motivi  nella  loro  azione 
di  tutela.  E  ciò  è  tanto  più  necessario  in  quanto  che  le  Società  di  pa- 
tronato ebbero  più  volte  a  lamentare  la  mancanza  di  indirizzo  e  di 
informazioni  nei  nostri  emigranti  al  loro  arrivo  in  America,  e  insi- 
stono che  si  raccomandi  in  ispecial  modo  ai  medici  e  ai  Commissari 
governativi  imbarcati  in  servizio  di  emigrazione,  di  avvicinare  e  rac- 
cogliere frequentemente  gli  emigranti  durante  il  viaggio,  specialmente 
alla  vigilia  dello  sbarco,  e  di  spiegar  loro  pazientemente  e  chiara- 
mente l'opera  delle  Società  stesse,  esortandoli  a  ricorrere  ai  loro  in- 
caricati per  l'assistenza  di  cui  abbisognano  appena  sbarcati. 

A  tale  scopo  questo  Commissariato  ha  diramato  opportune  istru- 
zioni ai  Commissari  governativi  mettendo  a  loro  disposizione  un  certo 
numero  di  copie  degli  stampati  intitolati  : 

"  Istruzioni  per  chi  emigra  negli  Stati  Uniti  dell'America  del 
Nord  „; 

*  Avvertenze  per  chi  emigra  negli  Stati  Uniti  e  nel  Canada  „  ; 
"  Avvertenze  per  chi  emigra  nel  Brasile  „  ; 

*  Avvertenze  per  chi  emigra  nella  Repubblica  Argentina  „, 
Nei  primi  due  opuscoli,  dopo  una  serie  di  utili  e  pratiche  avver- 
tenze per  chi  si  reca  la  prima  volta  nell'America  del  Nord,  l'emigrante 
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viene  informato  che  a  Nuova  York  esìstono  tre  Società  per  la  prote- 
zione degli  immigranti  italiani,  di  cui  si  spiegano  ed  enumerano  gli 
scopi  e  le  attribuzioni  ;  e  che  altre  ne  esistono  per  lo  stesso  fine  a 
Boston  (Mass.),  a  San  Francisco  (California)  e  a  Montreal  (Canada). 

Parimente  il  terzo  opuscolo  contiene  le  informazioni  che  riguar- 
dano le  Società  di  patronato  per  gli  emigranti  italiani  in  Sanlos, 
San  Paolo,  Campinas  e  San  (]!arlos ,  do  Pinhal  (Stato  di  San  Paolo, 
Brasile). 

Infine,  nel  quarto  opuscolo  si  danno  spiegazioni  sulle  Società  di 
patronato  per  gli  emigranti  italiani  esistenti  in  Buenos  Aires,  Cor- 
doba e  Paranà. 

'  Il  Commissariato  ha  inoltre  messo  a  disposizione  dei  medici  e 
Commissari  predetti  un  certo  numero  di  cartellini  in  cartoncino 
verde.  Questi  cartellini  saranno  distribuiti  a  bordo  agli  emigranti  di- 
retti a  Nuova  York  e  che  vorranno  valersi  dei  servizi  della  Società  per 
la  protezione  degli  immigranti  italiani  esistente  in  quella  città.  I  car- 
tellini stessi  dovranno  ali*uopo  essere  appuntati  sulPabito  o  sul  cap- 
pello, in  maniera  visibile. 

È  stato  disposto  altresì  che  su  tutti  i  piroscafi  che  trasportano 
emigranti  siano  affissi,  in  luogo  accessibile  a  tutti,  dei  manifesti  por- 
tanti gli  indirizzi  delle  Società  di  patronato  ed  altre  avvertenze  utili 
per  gli  emigranti. 

E  siccome  non  tutti  i  nostri  emigranti  sanno  leggere  e  scrivere 
correntemente,  i  medici  e  Commissari  governativi,  oltre  che  assicu- 
arsi  della  distribuzione  degli  stampati  agli  emigranti  slessi,  spieghe- 
ranno loro  a  voce  l'esistenza  e  le  funzioni  degli  istituti  di  patronato,  e 
la  convenienza  che  hanno  di  servirsene  invece  di  rivolgersi  per  con- 
sigli e  informazioni  ai  soliti  compaesani,  che  il  più  delle  volte  ìi  sfrut- 
tano senza  pietà. 

Le  autorità  comunali  ed  i  Comitati  per  l'emigrazione  faranno 
opera  buona  consigliando  gli  emigranti  a  valersi  dell'opera  delle 
Società  di  patronato  e  coopereranno  cosi  a  rendere  maggiormente 
efficace  la  propaganda  fatta  a  bordo  dei  piroscafi  dai  Commissari 
governativi. 
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3.   —  BlMBSSfi  piOLI  BMIOBANTI. 

Circolare  N.  107,  in  data  81  ottobre  1904^  ai  Comitati  per  l'emigrazione 
e  alle  BB.  Autorità  consolari,  circa  la  tutela  delle  rimesse  e  dei 
risparmi  degli  emigranti. 

Com'è  noto,  il  servizio  di  tutela  delle  rimesse  e  dei  risparmi  degli 
emigrati  italiani  all'estero  è  affidato,  per  legge,  al  Banco  di  Napoli^ 

Affine  di  dare  iLmaggior  possibile  incremento  a  sifTalto  servizio, 
che  torna  a  tutto  beneficio  degli  emigranti,  è  necessario  che,  sia  i 
Gomitati  per  Temìgrazione  e  i  signori  medici  e  commissari  governa- 
tivi in  servizio  di  emigrazione,  sia  i  RR.  Consoli  italiani  all'estero,  non 
trascurino  alcuna  occasione  per  persuadere  gli  emigranti  della  utilità 
che  hanno  a  rivolgersi  per  le  rimesse  di  danaro  e  per  l'impiego  dei 
loro  risparmi,  sia  in  Italia  che  all'estero,  al  Banco  di  Napoli.  Così  fa- 
cendo, gli  emigranti  si  sottraggono  al  pericolo  di  perdere  il  loro  danaro 
per  smarrimento  o  furto  o  per  qualsiasi  altra  ragione,  e  sfuggono  alle 
insidie  di  banchieri  poco  onesti. 

Il  Banco  di  Napoli  compie  il  servizio  delle  rimesse  degli  emigrati 
per  mezzo  di  vaglia  speciali,  detti  vaglia  per  Vemigrazione,  i  quali  ven- 
gono rilasciati  da  corrispondenti  o  agenzie,  istituite  all'estero  nelle 
città  più  frequentate  da  immigi^inti  italiani. 

L'elenco  di  siffatti  corrispondenti  o  agenzie,  al  20  ottobre  1904,  è 
il  seguente: 

Elenoo  degli  uffici  all'estero  nei  quali  si  rilasciano  vaglia 

del  Banco  di  Napoli. 

stati  Uniti  dell'America  del  Nord. 

Stato  di  New  York.  New  York  -  Cesare  Canti, 

Brooklyn  -  Anthony  Sessa  d  Son, 
Buffalo -G.  Banchetti  A  C.(R.  Agenzia  Consolare  d'Italia). 
Newark  —  Cesare  Conti, 
Pa tersoli  -  Pasquale  Rescigno. 
Stato  di  Massachussets.  Boston  -  A.  Alvino  d  F**, 
Stato  di  Illinois.  •  Chicago  -  Commercial  National  Bank  of  Chicago, 

Id.  -  Pasquale  Schiacone. 
Id.  -  M.  Mastrogiovanni. 
Id.       -  L.  Milone. 


*. 


ìl'-n*eT,  :>o  -  B^m.'o  It^'^n/>  dèi  U^^f^^f. 


Id. 

id. 

Id 

id. 

Id. 

id. 

Id. 

id. 

Id. 

id. 

Id. 

id. 

Id. 

id. 

Id, 

id. 

Id. 

id. 

b^r.^fi  Aires  -  B^mcc  de  Italia  f  Rio  de  Im  Ftatm. 

La  P]*U 

Rosario 

Uni^nBay 
O/neordìa 

l'arana 

Victoria 

(iuakfruay 

Gualetniaychii 

Azul  -  •/.  MorUo. 

Vena^Jo  Tnerto  -  SestHio  V.  Zar. 

M':ndoza  -  ^afco  Gr azzini  A  C. 

Ettari  OD  Paz  -  >4.  Bonaconza. 

Nuete  de  inlìo  -  C,  Candii. 

Kojo  -  Paganini  QaUo  e  dt  C. 

Hofino  -  Fiwrcflri  dt  C. 

Fatagonet  -  Mazzini  E. 

Banta  Fé  -  Delcanto  Antola, 

Goya  -  L.  KfWa. 
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Ghivilcoy  -  Biscal  Grisolia. 
Santiago  deirEstero  -  A.  Ricci. 
Villa  Casilda  -  Werner  F. 
Cordoba  -  Caerio  H.nos, 
Padero  -  P.  Massaia, 
Lincoln  -  Banca  Popolare. 
V.  de  Alvear  -  Rescone. 


Afrioa. 


Tunisi  -  Cooperativa  Italiana  di  Credito, 

Alessandria  -  Banca  di  Sconto  e  Risparmio. 

Tripoli  -  Jsach  di  E,  Labi. 

Tangerì  -  Comptoir  National  d^Escompte  de  Paris. 

Diego  Suarez  (Madagascar)  -  Comptoir  National  d^Escompte  de  Paris. 

Tamatave  Id.  Id,  id. 

Tananarive  Id.  Id.  id. 

Majunga  Id.  Id,  id. 

Manandjary  Id.  Id.  id. 

Tnllear  Id.  Id.  id. 

Australia. 

Melbourne  -  Comptoir  National  d'Escompte  de  Paris. 
Sydney  -  Comptoir  National  d'Escompte  de  Paris. 
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At^iM  Linee  del  Brasile. 


COa  0«|3.ova  o  da  Napoli  a  Sib  de  Janeiro  e  Bantos^* 


SaToia. 180 

Nord  America 180 

Duca  di  Gallìera 180 

Centro  America 180 

Venezuela 180 

Duchessa  di  Genova 180 

Città  di  NapoU 170 

Washington 165 

Città  di  Milano 165 

Città  di  Torino 165 

Città  di  Genova 160 

LasPahnas 160 


Re  Umberto ♦ICò 

Rio  Amazonas .-  *165 

Minas *165 

ZtaliA. 

Ravenna. *170 

Toscana *170 

La  Piata. '170 

Antonina ♦170 


Linea  del  Piata. 


(Da  Oexioira  o  da  N'apoU  a  Montevldeo  e  Buenos  Aires), 


Vvwìgtk^Lonm  0«iL«rale  XteliaiiA. 

Umbria 200 

Sicilia 200 

Sardegna* 200 

Liguria 200 

Lombardia 200 

Regina  Margherita 200 

Orione 200 

Sirio 200 

Perseo 200 

Vincenzo  Florio    ........  185 

Marco  Minghetti  . 180 

Manilla 180 

Piemonte 175 

Etruria 175 


Itali». 

Ravenna *185 

Toscana *185 

La  Piate *ìSb 

Antonina *185 

La  Patri». 

Germania 195 

Roma 195 

Gallia 170 

Patria 170 

Massilia  .   .   ,    .  ' 165 

Neustria 165 
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89gu0  Linea  del  Pialli. 


(I>a  Oexkova  o  da  I*9'apoli  a  Montevldeo  e  Buenos  ilires). 


La  T«loo«. 

Savoia 200 

Nord  America 900 

Dnca  di  GaUieia 200 

Centro  America 200 

Venezuela 200 

Duchessa  di  Genova .  200 

Città  di  NapoU 190 

Washington 185 

Città  dì  Milano 180 

atta  di  Torino 180 

Città  di  Genova 175 

La  Palmas 175 

OfeteTlo  Uno. 

Equità 175 

Attività 170 

TransporUi  mMeitlm«B  à  ▼aponr. 

Les  Andes 180 

Algerie 180 

Aquitaine 180 

Les  Alpes 180 

Provence 180 

Italie 180 

Espagne 180 

France 180 

Orléanais 180 

Nivemais 180 

Poitou 180 


Oompaffnla  Tramatlantlo 
di  Baroollona. 

Buenos  Aires 185 

Leon  XIII 185 

Manuel  Calvo 185 

P.  de  Satmstegui 185 

Montevideo 185 

Montserrat •     185 

Catalufla 185 

Antonio  Lopez 185 

Brool*  BaTlottl. 

BaliUa «l? 

CMwMpp*  Foxnazl 

Sicilian  Prince 175 

Napolitan  Prince 175 

Gerty 165 

Giulia 165 

Xdifiiro-Bxaslllaiia. 

Re  Umberto •HO 

Rio  Amazonas *17(» 

Minas *nO 

Società  ULoaima  Oonovoso. 

Govemor *170 

Paolflo  Btoam  Vav.  Comp. 

Orellana ^185 


(ÌLI  ITALIANI  NEL  DISTRETTO  CONSOLARE  DI  BENTO  GONfALVES 

(Rio  Qrande  del  Sud;  Brasile)  (i). 

(Da  un  rapporto  del  sig.  L.  PETROCCHI,  R.  Agente  consolare 
In  Bento  Gon^alves  -  Luglio  1904). 


r  Condizioni  generali  del  distretto. 

^  Chi  visitasse  jrinterno  della  regione  [coloniale  italiana  di  Rio 
Grande  del  Sud  potrebbe  constatare  [che  la  maggior  parte  dei  nostri 
connazionali/residenti  in  località  distanti  dai  centri  principali  di 
questo  vasto  distrettojconsolare^si  trovano  in  condizioni  economiche 
molto  misere  ej  non  hanno  i  mezzi,  talvolta,  per  provvedersi  degli 
oggetti  più  necessari  di  vestiario.  A  causa  della  mancanza  di  sbocchi  e 
di  buone  vie  di  comunicazione  coi  centri  principali,  i  prezzi  dei  generi 
coloniali  sono  diminuiti  in  un  modo  straordinario  :  la  banha  (strutto), 
per  esempio,  che'negli  anni  passati  si  vendeva  a  un  [milreis  (2)  il  chi- 
logrammo,  oggi'costa  appena  420  reis,  E  se  si  pensa  che  l'industria 
della  \banha  è  la  principale,  quasi  Tunica  del  contadino  italiano,  si 
potrà  facilmente  comprendere  perchè,  oggi,  i  coloni  lontani  dalle 
ville  (villaggi,  sedi  dei  municipi)  sono  non  solo  sprovvisti  di  danaro, 
ma. anche  sfiduciati  e  pieni  di  debiti. 

Oltre  al  granturco,  col  quale  ingrassano  i  porci  ed  allevano  altro 
bestiame,  i  coloni  seminano  anche  i  fagiuoli  ;  ma,  stante  la  grande 
distanza  e  le  difficoltà  delle  comunicazioni  fra  le  Jinee  (strade  cam- 
pestri) e  i  porti  fluviali,  il  prezzo  ch'essi  riescono  ad  ottenere  dai  ne- 
gozianti è  misero  (tre  milreis  il  sacco  di  60  kg.),  perchè  i  negozianti 
devono,  per  il  trasporto,  sostenere  uria  spesa  eccedente  lo  stesso  va- 
lore del  prodotto. 


(1)  Vedasi  un  rapporto  precedente  Bulle  colonie  italiane  nel  distretto  di  Bento  Gon- 
Qalves  nel  n.  13  (1903)  del  Bollettino  deil*emigrazione. 

(2)  Un  milreis^  al  cambio  attuale,  vale  circa  lire  1. 15.        . 


I  nostri  bravi  coloni  seminano  anche  lino,  canapa,  cotone  ;  alle- 
vano, con  grande  facilità,  i  bachi  da  seta;  ma  chi  compra  loro  questi 
prodotti?  Di  fabbriche  di  tessuti  non  ve  n'è  che  una  nella  città  di  Rio 
Grande,  e  questa  trova  più  conveniente  acquistare  altrove,  special- 
mente in  Europa,  la  materia  greggia. 

Una  grande  risorsa  per  tutti  sarebbe  la  viticoltura  ;  ma,  disgrazia- 
tamente, finora  non  è  mai  capitata  in  questo  paese  una  persona 
competente  che  insegni  al  contadino  a  coltivare  razionalmente  la 
vite,  producendo  un  tipo  di  vino  che  regga  ai  viaggi  e  al  clima,  senza 
bisogno  di  misture.  E  generalmente  sentita  la  necessità  di  un  buon 
agronomo  ;  e  si  nutre  speranza  che  il  R.  Governo  vorrà  contribuire 
a  soddisfare  questo  bisogno. 

Le  condizioni  nelle  quali  versano  i  nostri  coloni  presentemente 
sono,  ripeto,  non  buone  ;  ma  non  mancherebbe  il  modo  di  farle  mi- 
gliorare. Occorrerebbe,  ad  esempio,  che  il  Governo  locale  continuasse, 
come  ha  cominciato  da  un  anno  a  questa  parte,  a  costruire  nuove 
strade,  a  riattare  le  vecchie,  provvedendo  direttamente  e  meglio  alla 
loro  manutenzione,  facesse  costruire  solidi  ponti  sui  corsi  d'acqua,  ed 
obbligasse  i  Comuni  a  rendere  transitabili  le  linee  che  servono  di 
allacciamento  alle  Vie  Geraes. 

Molti  vantaggi  sarebbero  pure  da  attendersi  dal  progettato  mi- 
glioramento della  Barra  di  Rio  Grande,  come  pure  dalla  costruzione 
della  strada  ferrata  (di  cui  fu  posta  solennemente  la  prima  pietra  il 
1^  maggio),  che  dovrà  arrivare  fino  a  Caxias,  attraversando  la  nostra 
zona  coloniale,  e  dalle  conche  progettate  per  rendere  navigabile  il 
Rio  Taquary. 

Ma,  ciò  che  soprattutto  gioverebbe  a  queste  regioni  sarebbe  il 
trovare  persone  che  sapessero  guidare,  consigliare,  aiutare  questa 
nostra  gente,  che,  venuta  dall'Italia  con  grandi  speranze  e  buona  vo- 
lontà, non  può  trovare  in  sé  sola  l'energia  necessaria  alio  sviluppo 
materiale  e  morale  della  colonia. 

Gli  abitanti  vicini  alle  ville^  più  fortunati  degli  altri,  sono  riusciti, 
quasi  tutti,  ad  acquistare  un  certo  benessere,  perchè  poterono,  sin  dal 
principio,  trovare  facile  smercio  ai  loro  prodotti. 


Di  essi,  ben  pochi  sono  quelli  che  sentano  vivamente  il  desiderio 
del  rimpatrio:  in  Italia  erano  nullatenenti;  oggi  che  sono  riusciti  a  met- 
tere insieme  qualcosa,  anche  se  sorgesse  in  loro  il  desiderio  di  rim- 
patriare, troverebbero  un  forte  ostacolo  nella  difficoltà  di  liquidare 
in  modo  conveniente  la  loro  proprietà. 

Tuttavia,  il  sentimento  d'italianità,  sebbene,  a  prima  vista,  sembri 
assopito,  è  radicato  nell'animo  dei  coloni.  Data  l'attuale  crisi  finan- 
ziaria, poche  sono  le  feste  e  le  riunioni  per  le  commemorazioni 
patriottiche;  ma  ciò  non  toglie  che  ognuno  si  senta  legato  da  vivo 
affetto  alla  Madre  Patria  ed  alle  sue  istituzioni. 

È  generalmente  riconosciuta  l'importanza  della  scuola  italiana  in 
questo  Stato,  giacché  solo  per  mezzo  della  scuola  sì  mantiene  il  culto 
delle  patrie  memorie,  si  coltivano  lo  spirito  e  la  mente,  si  diffondono 
la  lingua  e  la  coltura  italiana.  L'invio  di  altri  maestri-agenti  per  parte 
del  R.  Governo,  continua  a  formare  il  vivo  desiderio  di  tutti  i  conna- 
zionali che  vivono  nei  vari  centri  coloniali. 

Né  i  Brasiliani,  che  pure,  ed  a  giusta  ragione,  vogliono  conservare 
e  diffondere  il  loro  idioma,  la  loro  letteratura,  il  loro  sentimento  di 
nazionalità,  si  oppongono  a  che  i  nostri  connazionali  mandino  i  loro 
figli  alla  scuola  italiana;  anzi  apprezzano  questa  scuola,  studiano  il 
metodo  didattico  che  vi  è  adottato,  e  vengono  volentieri  ad  assistere 
agli  esami.  Lasciano  ad  .ognuno  piena  ed  intera  libertà  di  manifestare 
i  propri  sentimenti  patriottici,  e  prendono  parte,  ben  volentieri,  alle 
feste  che  hanno  carattere  d'italianità.  Sul  palazzo  municipale  di 
Bento  Gongalves,  in  occasione  di  ogni  festa  italiana,  si  vede  svento- 
lare, da  tre  anni  a  questa  parte,  la  bandiera  nazionale. 

Le  autorità  locali  sono  sempre  andate  perfettamente  d'accordo  con 
l'Agenzia  consolare.  Non  di  rado  è  avvenuto  che  il  delegato  di  polizia, 
prima  di  fare  arrestare  qualche  minorenne  italiano  di  cattiva  con- 
dotta, sia  venuto  a  sentire  il  parere  dell'Ufficio  consolare. 

Le  condizioni  morali  della  colonia  sono,  in  generale,  buone. 

La  maggior  parte  dei  nostri  emigrati  sono  originari  delle  provincie 
venete:  Vicenza  in  primo  luogo,  quindi  Treviso,  Belluno  e  Udine. 
Vi  sono  pure  molti  Lombardi  delle  provincie  di  Cremona  e  di  Ber- 
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gamo;  dei  Tirolesi;  alcuni  pochi  Lucchesi,  dei  Romagnoli,  e  dei 
Napoletani. 

Quasi  tutti  sono  dediti  airagricoltara  o  a  qualche  mestiere.  Giro- 
vaghi non  ve  ne  sono  ;  ne  capita  solo  qualcuno  di  passaggio. 

Sento  Gongalves.  u 

Indicare  esattamente  il  numero  dei  nostri  connazionali  che  risia- 

* 

dono  nel  Municipio  di  Bento  Gron(;alves,  è  cosa  molto  difficile,  perchè 
qui  le  statistiche  sono,  in  genere,  molto  approssimative. 

L'Ufficio  municipale,  al  31  dicembre  1903,  calcolava  la  popò- 
lazione  del  municipio  a  17,461  persone,  divise,  per  nazionalità,  come 
segue: 

Brasiliani \    .  .   .  .  9,898  Portoghesi 6 

Italiani 6,843  Francesi 3 

Austrìaci 486  Russi .  3 

Spagnuoli   .   .   .' 57  Arabi 3 

Polacchi 95  Venezuelani 3 

Prussiani 46  inglesi 1 

Svizzeri   . 9                                      j,^^^  17,461 

Tedeschi  (della  Germania)  ...  8  — 

Si  noti  che  nel  numero  dei  Brasiliani  sono  compresi  anche  i  figli 
d^li  Italiani  nati  nel  Brasile,  che  non  sono  pochi.        | 

Questi  17,461  abitanti,  che  occupano  un'area  calcolata,  approssi- 
mativamente, in  763,396,284  mq.,  pagano  annualmente,  di  sole  tasse 

municipali,  la  somma  di  50  contos  di  reis  (1),  così  divisa  : 

• 

Tassa  di  polizia , Keis  24,000.000 

Tassa  industrie  e  professioni ,  12,500,000 

Imposte  diverse ,  2,600,000 

Tassa  sugli  animali  macellati .  7,000,000 

Imposta  stradale ,    „  1,500,000 

Decima  urbana,   * ,  2,800,000 

Pedaggio  sul  Rio  das  Antas „  2,510,000 

Multe ,  390,000 

DebiU  attivi 700,000 

ToUle  .   .  .   Reis    54,000,000 


(1)  Un  conto  di  reis  equivale  a  mille  milreis,  e  cioè  a  circa  lire  italiane  1150. 


Questa  somma  viene  annualmente  spesa  nel  seguente  modo  : 


stipendio  all'intendente Reis 

,  al  vice  intendente  del  l*'  distretto  .... 

,  al  vice  intendente  del  ^  distretto  .... 

,         al  segretario  dell'Intendenza 

,  al  tesoriere 

«  al  segretario  del  Consiglio 

.         allo  scrivano  aiutante 

,  al  verificatore  dei  pesi  e  misure 

„         al  portinaio  e  custode  (donzello) 

Gratificazione  al  maestro  di  musica 

Guardie  municipali  (armamento,  paga,  foraggi,  ecc.) 

Illuminazione  del  quartiere 

Al  carceriere 

Illuminazione  e  acqua  per  il  palazzo  municipale  .   . 

Festività 

Abbonamento  a  giornali  e  spese  di  posta 

Vitto  ai  prigionieri  poveri 

Conservazione  del  cimitero 

Illuminazione  della  vtUa 

Agli  stradini  della  Via  Geral 

Frutti  di  cedole 

Miglioramenti  materiali 

Spese  eventuali , 


4,800,000 

1,920,000 

1,200,000 

2,400,000 

2,400,000 

.     600,000 

1,620,000 

360,000 

720,000 

.   600,000 

7,500,000 

160,000 

360,000 

50,000 

100,000 

600,000 

300,000 

300,000 

1,500,000 

3,240,000 

4,000,000 

14,380,000 

4,890.000 


Totale 


Reis    54,000,000 


Le  scuole  pubbliche,  poste  sotto  la  sorveglianza  diretta  dell'inten- 
dente e  dei  consiglieri  municipali,  sono  mantenute  dallo  Stato. 

In  tutto  il  municipio  vi  sono  18  scuole  pubbliche  brasiliane,  delle 
quali  9  maschili,  2  femminili  e  7  miste. 

Le  scuole  italiane,  sussidiate  dal  R.  Governo  con  materiale  sco- 
lastico, ascendono  a  24,  comprese  quelle  che  si  sono  aperte  nel  cor- 
rente anno. 

Nella  villa  vi  sono  due  edifìci  pubblici:  la  stazione  telegrafica  ed  il 
palazzo  municipale,  dove  risiedono  l'Intendenza,  il  quartiere  delle 
guardie  e  le  prigioni.  Di  case  private,  poi,  ve  ne  sono  184,  delle  quali 
sodi  legno,  23  di  pietra  ed  il  rimanente  di  mattoni. 

In  tutto  il  municipio  le  case  ascendono  a  2584,  delle  quali  2023 
sono  jdi  legno,  133  di  mattoni  e  428  di  pietra. 

Le  chiese  sono  12,  e  cioè  11  cattoliche  e  ima  evangelica  metodista. 
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Si  contano  altresì,  sparse  per  le  linee,  altre  111   cappelle,  apparte- 
nenti tutte  al  culto  cattolico,  ma  non  sempre  uffiziate. 

Nella  viUa  vi  è  un'Agenzia  postale.  Il  corriere  arriva  e  parte  due 
volte  la  settimana  per  Porto  Alegre  e  fa,  oltre  il  servizio  postale, 
anche  quello  dei  passeggeri,  fino  a  San  Yoào  de  Montenegro  (porto 
fluviale),  al  prezzo  di  10  milreis.  La  diligenza  può  contenere  sei  per- 
sone. 

Di  Società  italiane  di  mutuo  soccorso  ve  ne  sono  tre:  ima  nella 
viUa,  con  stabile  proprio,  e  due  nelle  linee.  Vi  sono  pure  una  Società 
filodrammatica,  un  Club  ricreativo,  la  Filarmonica  '^  Giuseppe  Verdi ., 
e  due  Loggie  massoniche. 

Il  clima  è  freddo  d'inverno,  temperato  nelle  altre  stagioni. 

Lo  stato  sanitario  è  soddisfacente:  non  si  verificano  epidemie, 
neanche  di  vainolo,  sebbene  la  vaccinazione  non  venga  praticata. 
Mancano  case  di  salute;  e  i  malati  poveri  devono  andare  fino  a  Porto 
Alegre,  alla  **  Santa  Casa  di  Misericordia  ,.  Vi  sono  tre  farmacie;  il 
servizio  sanitario  vien  fatto  da  un  solo  medico  laureato  in  Italia  e 
da  due  curandeiros. 

Il  territorio  del  municipio  è  montuoso,  essendo  attraversato  da  est 
ad  ovest  dalla  Serra  Geral,  la  quale  è  una  continuazione  della  Serra 
do  Mar.  È  bagnato  da  vari  corsi  d'acqua,  il  principale  dei  quali  è  il 
Rio  das  Antas.  Questo  fiume,  che  prende  poi  il  nome  di  Taquary,  pos- 
siede molte  cascate  ed  ha  uno  straordinario  volume  di  acqua,  spe- 
cialmente  nell'epoca  delle  piogge.  Non  essendo  navigabile  a  causa 
delle  sue  cascate,  quando  è  in  piena,  i  negozianti  di  tavole  formano 
con  queste  delle  lunghe  zattere  e  le  conducono  a  Porto  Alegre  in 
circa  sei  giornate,  viaggiando  solo  di  giorno.  Sul  Rio  das  Antas  vi 
sono  sette  passi  con  barca,  per  andare  nei  niunicipi  limitrofi.  Il  prezzo 

* 

di  passaggio  è  di  200  reis  per  le  persone  a  cavallo  e  di  100  per  i  pedoni. 

Tutti  gli  altri  fiumi  che  scorrono  nel  municipio  sono  affluenti  del 
Rio  das  Antas;  alcuni  di  questi  sono  abbastanza  ricchi  d'acqua  e  di 
belle  cascate,  come  il  Rio  Buratj,  il  Marrecào  o  Barra  Mansa,  il  Bar- 
racào,  l'Herval  ed  altri. 

Qua  e  là  si  incontrano  piccoli  stagni;  non  vi  sono  laghi. 


Il  municipio  di  Bento  Concai ves  è  eminentemente  agricolo,  ed  i  suoi 
principali  prodotti  sono  il  granturco,  il  frumento  e  l'uva.  Vengono  poi  : 
il  rìso,  i  fagiuoli,  la  segala,  il  tabacco,  le  patate,  i  piselli,  le  lenticchie, 
Terba  medica,  le  frutta,  Vorzo,  l'avena,  le  fave,  i  lupini,  il  grano  sara- 
ceno, il  lino,  la  canapa,  il  cotone,  la  seta,  la  cera,  il  miele,  lo  zucchero 
biondo,  il  caffè,  il  bestiame,  il  legname  da  costruzione. 

Dal  prospetto  seguente  può  vedersi  a  quanto  ascese,  approssima- 
tivamente, l'esportazione  dei  generi  coloniali  durante  l'anno  1903. 


Frumento  .  Sacchi  di  60  kg. 
Granturco  .  ,. 

FagìuoU .   .  , 

Segala.   .   .  . 

Avena.    .   .  , 

Fave    ...  , 

Lenticchie .  , 

Riso.   ...  , 

X  aiaie  •    •    .  ^^ 

Patate  dolci  „ 

Vino Litri 

Caxa<^  (acquavite  di 

canna)  „ 

Grappa  

Banha  (strutto)   .   .  .    Kg. 


49,000 

820,000 

135,000 

10,000 

3,500 

35,000 

5,000 

9,500 

5,000 

30,000 

148,000,000 

2,000,000 

450,000 

4,000,000 


Carne  di  maiale   ...    Kg.  700,000 

Zucchero ,  30,700 

Cera ,  11,100 

Miele .  81,000 

Seta ,  1,500 

Lino  . ,  10,500 

Canapa „  4,500 

Cacio ,  316,500 

Eripa  medica „  16,500 

Salami ,  350,000 

Proficiutti „  7,000 

Lardo ,  6,000 

Tavole Dozzine  18,000 

Uova ,  650,000 

Galline N.  700,000 


Il  prezzo  di  trasporto  dei  detti  generi  dalla  sede  del  municipio  al 
porto  fluviale  di  San  Yoào  de  Montenegro,  per  il  percorso  di  78 
chilometri,  essendo  ora  transitabile  la  Via  Geral,  è  ridotto  a  60  reis 
il  chilogrammo,  mentre  prima  costava  molto  di  più. 

Le  piccole  fabbriche  esistenti  attualmente  nel  Municipio  sono 
le  seguenti:  4  fabbriche  di  cappelli  di  paglia;  3  di  birra;  1  di  gazosa; 
30  di  caxaga  (acquavite  di  canna)  ;  8  di  grappa  ;  12  di  zucchero  ;  2  di 
funi;  2  di  cocciami;  2  di  cappelli  di  feltro;  3  ferriere;  7  concerie. 
Vi  sono  pure  vari  calzolai  e  legnaiuoli,  un  tornitore,  qualche  sarto, 
uno  scultore  in  legno,  tre  stagnini,  due  orologiai  e  orefici. 

Le  principali  case  che  fanno  il  commercio  di  esportazione  e  di 
importazione  ascendono  a  48,  e  sono  tenute  da  italiani. 

I  generi  coloniali  dalle  linee  vengono  trasportati  al  porto  fluviale 
di  S.  Yoào  de  Montenegro  a  dorso  di  mulo,  come  si  è  detto;  e  quelli 
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prodotti  vicino  alla  villa^  con  carrette  tirate  ordinariamente  da  sette 
animali.  Il  tragitto  di  andata  e  ritorno  si  compie  in  cinque  giorni. 

Il  territorio  del  Municipio  appartiene  tutto  ai  privati,  che  lo  acqui- 
starono dal  Governo,  ad  eccezione  di  vari  lotti  municipali  che  si  tro- 
vano vicini  alla  villa,  e  che  possono  essere  venduti  od  anche  dati  in 
affitto  per  cinque  anni. 

Trovansi  pure  in  vendita  lotti  coloniali  di  privati,  con  o  senza 
abitazione,  ed  il  loro  prezzo  si  aggira  dai  2  ai  3  contos  di  reis,  a  se- 
conda della  qualità  della  terra  e  della  posizione. 

Guaporè. 

Facendo  seguito  alla  mia  precedente  relazione  semestrale  (1),  ri- 
guardante anche  il  Guaporè,  aggiungerò,  ora,  le  impressioni  ricevute 
nella  mia  recente  visita  fatta  in  quella  località. 

La  vUla  del  Guaporè,  come  già  dissi,  dista  50  chilometri  dal  porto 
fluviale  del  Mussum,  sul  Rio  Taquary,  al  quale  è  unita  mediante  una 
strada  carrozzabile,  già  ultimata  e  costruita  secondo  le  regole  d'arte. 
Detta  strada  dovrà  essere  prolungata  per  altri  50  chilometri,  e  cioè 
fino  a  Lageado,  porto  dove  arrivano  e  donde  partono,  giornalmente, 
i  vaporini  per  Porto  Alegre.  E  già  in  alcuni  punti,  verso  il  vil- 
laggio di  Encantado,  si  incontrano  diverse  squadre  di  operai  che, 
riattando  alla  meglio  la  vecchia  strada,  cercano  di  renderne  meno 
pericolosi  e  di  più  facile  transito  alcuni  tratti,  specialmente  in  mezzo 
ai  boschi,  dove,  non  penetrando  che  a  stento  il  raggio  solare,  si  for- 
mano delle  pozzanghere  e  delle  fosse  profonde,  che  sono  vere  trappole 
per  il  passeggero  inesperto. 

Raramente  i  truppieri  (mulattieri)  che  vengono  dal  Guaporè  bat- 
tono quella  via,  perchè  tutti  caricano  e  scaricano  le  loro  mercanzie 
al  Mussum,  da  dove,  per  acqua,  si  va,  dicono,  in  sei  ore  al  Lageado, 
per  mezzo  di  barconi,  che  ricevono  anche  i  passeggeri  venuti  con  la 
diligenza  dal  Guaporè,  per  poi  trasbordai'li  sui  vaporini. 


(1)  Vedasi  il  Bollettino  n.  13  del  1904,  pag.  11. 
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Fra  i  motivi  per  i  quali  è  preferibile  servirsi  di  questi  barconi  per  i 
recarsi  a  Lageado  v'è  anche  quello  che,  percorrendo  la  Via  Geral, 
occorre  attraversare  tre  fiumi:  il  Rio  Guaporè,  il  Yacarè'e  la  Forqueta, 
tutti  e  tre  affluenti  del  Taquary,  e  corsi  d*acqua  abbastanza  conside- 
revoli, che  diventano  anche  pericolosi  dopo  poche  ore  di  pioggia. 
'  La  villa  Guaporè,  per  mezzo  di  una  linea  telefonica,  è  in  co- 
municazìone  con  Alfredo  Ghaves.  Detta  linea,  in  questi  ultimi  giorni, 
è  stata  col  legata  con  Estrella,  Lageado  e  Porto- Alegre. 

Dentro  l'anno  verrà  impiantato  nella  mila  un  ufficio  postale,  dove 
farà  recapito  anche  il  corriere  di  Lageado;  mentre,  oggi,  la  posta 
arriva  soltanto  da  Bento  Gon^alves  per  la  via  di  Alfredo  Ghaves. 

Presentemente  vi  sono  nella  villa  pochissime  scuole  pubbliche  bra- 
siliane ed  alcune  poche  italiane. 

È  opinione  comune  che  il  Guaporè  abbia  uno  splendido  avvenire 
davanti  a  sé.  Giornalmente  vi  arrivano  intiere  famiglie  emigrate  da 
altre  colonie  o  da  altri  Stati  ;  e  c*è  posto  per  tutti,  perchè  l'ammini- 
strazione dispone  ancora  di  più  di  duemila  lotti,  confinanti  con  un'altra 
vastissima  regione,  che  potrà  dare  pane  e  relativa  agiatezza  a  pa- 
recchie migliaia  di  famiglie. 

Per  il  momento,  sembra  che  le  cose  per  i  coloni  vadano  bene,  poiché 
essi  trovano  da  lavorare  nella  viUa^  dove  si  costruisce  una  grande 
piazza,  oppure  sono  addetti  ai  lavori  stradali,  guadagnando  salari 
abbastanza  elevati.  Essi  percepiscono  600  re%%  al  giorno  in  danaro,  e 
scontano  col  rimanente  del  salario  (che  ascende  a  2  milreis  e  mezzo) 
il  debito  contratto  nell'acquisto  del  lotto  coloniale.  Molti  dei  primi 
arrivati,  avendo  acquistati  più  lotti,  rivendono  le  terre  già  cominciate 
a  diboscare,  e  vanno  più  avanti.  Coloro  che  provengono  dalle  colonie 
di  Bento  Gonijalves,  Caxias,  Garibaldi,  ecc.,  arrivano  col  denaro 
ricavato  dalla  vendita  degli  antichi  possessi  ;  e  per  ora  vedono  tutto 
color  di  rosa. 

Il  Guaporè  è  una  colonia  essenzialmente  agricola,  e,  avendo  gli 
sbocchi  dei  Campos  e  del  porto  fluviale,  trova  oggi  facile  smercio 
ai  suoi  prodotti.  Ma  che  avverrà  quando  anche  nei  Campos  si  comin- 
cerà a  coltivare  la  terra? 
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Intanto,  pochi  mesi  or  sono,  ben  didotto  famiglie  italiane  di  Beato 
Concai ves  andarono  a  stabilirsi  proprio  in  mezzo  al  Campo,  a  20  kio. 
dalla  Lagòa  Vèrmeiha,  ed  a  60  km.  da  Passo  Fundo,  in  una  grande 
estancia  boschiva,  a  terreno  ondulato,  denominata  Sào  Riccardo  da. 
Forquiiha,  che  un  farmacista,  certo  vom  Riccardo  Boroski  (?)  ven- 
dette loro,  dopo  averla  divisa  in  40  lotti  di  100,000  bragas  qua- 
drate (1),  al  prezzo  di  800  milreis^  da  pagarsi  entro  due  anni. 

L'esempio  di  quel  farmacista  è  già  stato  imitato  da  altri  grandi 
proprietari,  i  quali,  nella  stessa  località,  hanno  già  messo  in  vendita 
moltissimi  lotti  della  stessa  dimensione  ed  allo  stesso  prezzo  di  quelli 
di  Sào  Riccardo. 

È  da  prevedere  pertanto  che  una  gran  parte  dei  Campos  finirà 
per  appartenere  ai  nostri  coloni,  i  quali  potranno  fare  la  concorrenza 
a  quelli  del  Guaporè  e  degli  altri  niunicipi,  perchè  quei  terreni  sono 
migliori  e  molto  adatti  ad  ogni  sorta  di  coltura,  in  special  modo  a 
quella  del  frumento. 

Pertanto,  secondo  il  parere  delle  persone  avvedute,  non  è  soltanto 
dalla  produzione  agricola  che  il  Guaporè,  come  le  altre  vecchie  colo- 
nie, potrà  continuare  ad  aver  vita. 

Ricco  di  acqua,  dotato  di  buone  strade,  circondato  da  eccellenti 
foreste,  popolato  da  gente  industriosa,  ha  bisogno  di  veder  sorgere 
nel  suo  seno  dei  buoni  ed  utili  opifici,  i  quali,  oltre  che  dar  pane  agli 
operai,  possano  convertire  il  contadino  in  produttore  della  materia 
greggia;  mentre,  oggi,  tutto  ciò  che  è  necessario  alla  vita  dell'uomo, 
eccezione  fatta  dei  cereali,  viene  importato  dairestero  e  rivenduto  a 
prezzi  molto  alti. 

I  nuovi  immigrati  che  arrivano  dall'Europa  o  dalle  altre  parti  del 
Brasile  ricevono  qualche  facilitazione  dallo  Stato,  il  quale  li  fa  prò- 
seguire  gratuitamente  per  Tinterno,  li  mantiene  durante  il  viaggio, 
fornisce  loro  alcuni  degli  arnesi  rurali  più  necessari,  e  i  chiodi  occor- 
renti per  la  costruzione  di  una  capanna  di  legno.  Appena  arrivati, 
vanno  a  lavorare  alle  strade  che  sono  in  costruzione;  e  col  piccolo 


(1)  La  braga  quadrata  equivale  a  mq.  4. 84. 
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peculio  che  riescono  a  metter  da  parte,  cercano  di  far  fronte  alle  più 
urgenti  necessità  della  vita,  finché  cominciano  a  ricavare  qualche 
frutto  dal  lotto,  che  sin  dall'arrivo  hanno  principiato  a  diboscare. 
Dai  connazionali,  poi,  ricevono  in  prestito  delle  sacca  di  granturco 
e  quel  poco  che  i  medesimi  possono  loro  favorire. 

I  nuovi  venuti  sono  stati  chiamati,  per  la  maggior  parte,  dai  loro 
parenti  od  amici. 

La  misurazione  dei  lotti,  quantunque  anche  al  Guaporè  si  faccia 
col  piantare  i  quattro  termini  agli  angoli  del  quadrilatero,  sulle  due 
fronti,  nondimeno  da  molti  è  ritenuta  piuttosto  esatta;  e  si  giudica 
che  non  darà  luogo  alle  tante  contestazioni  che  tuttora  avvengono 
negli  altri  municipi,  e  che  fanno  guadagnare  denari  a  certi  faccendieri 
che  del  loro  mestiere  di  avvocati  si  valgono  spesso  per  ravvivare 
discordie  fra  i  coloni  ad  esclusivo  loro  profitto. 


Il 


LEUE  scili  COLO^IZZaitU  iEL  rilitCiì 


Diarno  qui  appresso  !a  Iraiiazione  della  le^v*?  sulla  coloniizazione 
approva'^  dai  Ojfi^r'^^ào  l-^':sla:;vo  d-1  Paraguay  il  25  giugno  1904. 
Il  testo  di  detta  I*r^?e  è  pubL.ica'u  nel  Di  trio  Ofi^^U  della  RepaU)Kca 
del  Para^'^iay  del  7  lug.io  l'JJl.  a.  ll£ì  Giova  ricordare  che  nd  Pa- 
raguay fu  pure  approvala,  nell'ottobre  del  U«J3,  una  nuova  legge  sul- 
r  immigrazione,  ia  cui  traduzione  fu  pubblicata  nel  n.  6  dd  Bollettino 
dell'emigrazione,  auio  1V«.4. 

J^gge  di  colonissAsioiie  e  di  stabilimento  idei  kogaru 

Art.  1.  E  Potere  Esecutivo  è  autorizz^ito  a  istituire  colooie  agrìcole  e  pa- 
9tori/ie  in  div».rsi  paoti  della  Repubbli-.-a.  avendo  cura  di  scegliere  alPacpo 
terreni  adatti,  e  stabilendole  di  preferenza  lungo  le  linee  ferroviarie  e  le  rive 
dei  fiumi  navigabili. 

Art.  2.  he  colonie  sarando  slabi  lite  sa  terreni  di  proprietà  dello  Stato  o  sa 
terreni  a  tal  fine  acqui<}tati  da  privati  e  debitamente  registrati,  previa  ana 
ispezione  tecni  -a  e  la  designazione  che  di  esse  farà  il  Ministero,  d'accordo 
colla  Direzione  Generale  di  immigrazione  e  colonizzazione. 

Art.  3.  Dai  le  designazioni  di  cui  al  precedente  articolo  rimarranno  esclusi 
gli  stabilimenti  industriali,  agricoli  o  per  allevamento  del  bestiame,  e  gli 
edjfì>:i  esistenti  nel  tratto  designato,  nonché  la  quantità  di  terreno  stretta- 
mente necessaria  per  la  conservazione  di  detti  stabilimenti  ed  edifizi. 

Art.  4.  Le  terre  di  privati,  che  fossero  designate  come  sede  di  colonie  na- 
zionali, potranno  essere  permutate  con  terreni  fiscali,  o  espropriate  per  causa 
di  pubblica  utilità. 

L'espropriazione  si  farà  al  prezzo  di  stima,  coiraumento  del  10  per  cento. 
Questo  prezzo  sarà  fissato  da  periti,  nominati  uno  dal  potere  esecutivo,  e 
l'altro  dal  proprietario  o  dai  proprietari.  Questi  due  periti  ne  nomineranno 
un  terzo  in  caso  di  disaccordo.  I  periti,  prima  di  procedere  alla  stima,  giure- 
ranno, davanti  al  giudice  di  pace  del  paese  più  prossimo,  di  compiere  fedel- 
mente il  loro  dovere.  Di  tale  giuramento  sarà  fatta  annotazione  nella  pratica 
rÌHpettiva« 
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Se  un  privato  non  nominasse  il  perito  nel  termine  fissatogli,  si  intenderà 
che  si  rimette  al  giudizio  di  quello  nominato  dal  Governo. 

Art.  5.  Saranno  dichiarate  opere  di  pubblica  utilità  le  piantagioni  e  i  la- 
vori di  ingrandimento  dei  villaggi  (puéblos)  e  delle  colonie,  ai  quali  si  riferisce 
la  presente  legge. 

Art.  6.  Agli  effetti  dell'acquisto  di  terreni  per  gli  scopi  previsti  dalla  pre- 
sente legge,  il  potere  esecutivo  è  autorizzato  a  spendere  fino  a  IbO ,000  pesos 
oro  (fuertes)  all'anno  sulle  entrate  generali  della  nazione. 

Art.  7.  Sono  destinate  alla  colonizzazione  nazionale  tutte  le  terre  fiscali 
situate  nel  territorio  della  Repubblica,  purché  non  soggette  a  riserve  o  de- 
stinazioni speciali.  Esse  rimarranno  perciò  soggette  alla  giurisdizione  esclu- 
siva del  Ministero  degli  affari  esteri,  salvo  il  disposto  dell'articolo  72  della 
presente  legge. 

Misura  e  divisione  delle  terre. 

Art.  8.  Fatta  la  designazione  di  cui  nei  precedenti  articoli,  si  procederà  alla 
misurazione,  delimitazione  e  suddivisione  in  lotti  dei  terreni  disponibili, 
riservando  nel  centro  degli  stessi,  o  nel  luogo  piii  adatto  lo  spazio  neces- 
sario alla  fondazione  di  nuovi  YÌÌÌtiggì  (pueblos) ,  àei  quali  sarà  stabilito  il 
piano  regolatore.  Le  demarcazioni  saranno  fatte  regolandosi  sulle  linee  dei 
meridiani  e  dei  paralleli  (à  medio  rumhos  corregidos). 

Art.  9.  Questi  spazi  saranno  divisi  in  isolati,  e  ogni  isolato  sarà  frazio- 
nato in  appezzamenti.  Ognuno  di  questi  appezzamenti  avrà  l'estensione  mi- 
nima di  cinquanta  metri  per  ogni  lato,  e  sarà  indivisibile  anche  in  caso  di . 
successione,  compera  o  altro  qualsiasi  titolo  di  trasmissione  di   diritti.  Le 
strade  avranno,  nella  sezione  urbana,  una  larghezza  minima  di  sedici  metri. 

Art.  10.  Le  zone  di  terra  destinate  all'agricoltura  saranno  divise  in  lotti 
e  mezzi  lotti.  Un  lotto  non  potrà  mai  essere  maggiore  di  venti,  o  minore  di 
dodici  ettari,  a  seconda  delle  speciali. condizioni  dei  terreni. 

Art.  11.  Nelle  colonie  pastorizie  i  lotti  avranno  una  estensione  di  quattro 
chilometri  quadrati,  ma  saranno  riservate,  anche  in  questo  caso  e  in  luoghi 
adatti,  le  aree  pei  naovi  villaggi  in  conformità  del  disposto  del  precedente  ar- 
ticolo 9. 

Art.  12.  Le  operazioni  di  misurazione  e  suddivisione  in  lotti  saranno  ese- 
guite, di  persona,  sul  terreno,  dovendo  essere  rilevati  i  corsi  d'acqua  nonché 
le  accidentalità  più  notevoli  del  suolo.  Il  risultato  di  queste  operazioni  sarà 
comunicato,  volta  per  volta,  al  Dipartimento  nazionale  degli  ingegneri,  che 
lo  rimetterà  al  Potere  Esecutivo,  colle  osservazioni  del  caso,  per  le  sue  deter- 
minazioni. 
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Nessuna  operazione  potrà  venire  approvata  ove  manchi  il  parere  fìtvore- 
vole  del  Dipartimento  suddetto. 

Art.  13.  Di  ogni  piano  originale  si  faranno  due  duplicati,  uno  per  il  Di- 
partimento degli  ingegneri,  l'altro  per  la  colonia.  L'originale,  con  tutti  i 
documenti  d'appoggio,  sarà  conservato  presso  la  Direzione  Generale  di  im- 
migrazione e  colonizzazione. 

Afirgiudioaslone  definii  appeiBamenti  urbani. 


Art.  14.  L'aggiudicazione  di  appezzamenti  nella  parte  urbana  sarà  re- 
golata dalla  legge  28  maggio  1872  e  dal  relativo  regolamento,  e  dalla  delibe- 
razione governativa  del  4  giugno  1902.  Nei  luoghi  più  adatti  dovranno  essere 
riservati  quindici  isolati  per  scuole,  mercati,  chiese,  cimiteri,  macelli,  uffici 
pubblici,  piazze  pubbliche  e  altri  servizi  governativi  e  municipali. 

Art.  15.  Per  conservare  la  conveniente  uniformità  nella  configurazione  dei 
villaggi,  le  case  dovranno  essere  costruite  neirinterno  degli  appezzamenti 
rispettivi,  con  uno  spazio  libero  sulla  fronte,  dovendo  ogni  appezzamento 
esser  circondato  da  recinto  senza  che  possa  mai  esser  soggetto  a  suddivisione. 
I  concessionari  di  appezzamenti  saranno  obbligati  a  piantar  alberi,  allinean- 
doli sulle  fronti  degli  stessi ,  in  conformità  delle  istruzioni  che  verranno  ema- 
nate al  riguardo. 

Art.  16.  Dovendosi  delimitare  o  ingrandire  villaggi  esistenti,  saranno  pos- 
sibilmente applicate  le  norme  contenute  nei  precedenti  articoli. 

Art.  17.  Nessun  titolo  di  proprietà  per  una  parcella  inferiore  alPordi- 
nario  appezzamento,  emesso  posteriormente  alla  presente  legge,  sarà  valido 
e  potrà  essere  iscritto  nel  registro  generale  delle  proprietà,  sotto  sanzione  di 
assoluta  nullità. 

▲g^udioaaione  dei  terreni  inooltL 

Art.  18.  Dopo  la  rilevazione  del  piano  generale  e  la  debita  approvazione 
del  territorio  di  una  nuova  colonia,  il  Potere  Esecutivo  annunzierà  pubbli- 
camente i  lotti  incolti  risultanti,  offrendoli  in  proprietà  alle  persone  che  de- 
siderassero coltivarli  a  norma  della  presente  legge. 

Art.  19.  Ogni  individuo,  nazionale  o  straniero,  maggiore  di  età,  che  non 
sia  proprietario  o  non  possieda  come  tale  beni  immobili  nella  Repubblica,  al- 
l'infuori  di  aree  urbane,  avrà  diritto  di  entrare  in  possesso  di  un  lotto  di  ter- 
reni incolti,  mediante  pagamento  di  cinque  pesos  oro  (fuertes)  ricevendone 
un  titolo  provvisorio. 

Art.  20.  11  richiedente,  ove  non  abbia  famiglia,  avrà  solo  la  metà  di  un 
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lotto.  L'altra  metà  sarà  lasciata  in  riserva  e  sarà  dato  al  richiedente  V  intero 
lotto  quando  fomierà  una  famiglia,  o  prenderà  la  cittadinanza  del  paese. 

Questa  riserva  sussisterà  per  due  anni,  dopo  i  quali  il  Potere  Esecutivo 
potrà  disporre  dei  terreni  come  sopra  riservati,  e  in  questo  caso,  si  completerà 
il  lotto  con  terreni  sopravanzati  della  stessa  località. 

Art.  21.  L'aggiudicazione  provvisoria  rimarrà  senza  effetto  ove  la  presa 
di  possesso  non  venga  effettuata  entro  due  mesi  dalla  data  del  titolo  re- 
lativo. 

Art.  22.  Il  colono  che  vanti  dei  diritti  in  un  centro  agricolo  o  coloniale, 
non  potrà  ottenere  alcuna  concessione  in  altra  colonia,  a  meno  che  non  ri- 
nunzi  espressamente  a  quei  dirìtti. 

Art.  23.  In  ogni  colonia  verranno  riservati  ed  esclusi  da  ogni  possibile 
trasmissione^  sotto  pena  di  nullità  assoluta,  uno  o  più  campi  destinati  ad  uso 
degli  abitanti  per  il  pascolo  in  comune  dei  propri  animali.  Questo  diritto  di 
uso  sarà  libero  da  ogni  gravame,  fino  alla  quantità  di  venticinque  capi  di 
bestiame  grosso,  o  cinquanta  di  bestiame  minuto  per  ogni  fitmiglia. 

Art.  24.  Ad  ogni  famiglia  che,  nel  termine  di  due  anni  dal  suo  stabili- 
mento, avrà  coltivato  e  seminato  l'intero  lotto,  sarà  concesso  gratuitamente 
un  altro  dei  lotti  disponibili  in  quella  od  altra  località. 

▲g^udicasione  dei  lotti  oooupati. 

Art.  25.  Il  titolo  di  primo  occupante  è  inattaccabile.  In  conseguenza  di 
ciò,  ad  ogni  famiglia  o  persona  che,  nei  limiti  di  un  territorio  destinato  a 
colonizzazione  o  a  ingrandimento  di  un  villaggio,  occupasse  dei  terreni,  sarà 
rimesso  senz'altro  un  titolo  di  concessione  provvisoria  del  lotto  che  comprende 
i  terreni  già  occupati. 

Art.  26.  Agli  effetti  del  precedente  articolo  si  considererà  occupante  colui 
che,  all'epoca  della  suddivisione,  abbia  nel  terreno  un  edificio  e  almeno  ven- 
ticinque alberi  o  piante  da  frutto,  oppure  abbia  delimitato  e  coltivato  il  ter- 
reno per  una  estensione  di  almeno  tre  ettari. 

Art.  27.  Quando  due  o  più  occupanti  si  fossero  stabiliti  in  uno  stesso  lotto 
di  terreno,  sarà  preferito  il  primo  occupante.  In  caso  che  sia  dubbio  quale  fra 
due  persone  sia  il  primo  occupante,  sarà  preferito  colui  che  avrà  fatto  nel 
lotto  maggiori  migliorie. 

Art.  28.  Su  tutte  le  questioni  che  sorgessero  circa  il  diritto  di  preferenza 
degli  occupanti  i  lotti  coloniali,  deciderà  1* Autorità  locale  della  colonia,  e,  in 
appello,  il  Ministero  degli  affari  esteri,  ohe  deciderà  definitivamente,  sentito 
il  Fiscal  General  dello  Stato. 

Tuttavia,  se  gli  interessati  non  intendessero  seguire  questo  prooedimento, 

BoUett.  tmigraz.  ^.18  —  8. 
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potranno  sottomettere  volontariamente  le  loro  questioni  alla  decisione  di 
arbitri  amichevoli;  ma,  in  tal  caso,  contro  il  lodo  degli  arbitri  non  potrà 
interporsi  ricorso  alcnno. 

Art.  29.  n  cooccnpante  dì  un  lotto  in  qaestione,  a  coi  non  venisse  ricono- 
sciato  il  diritto  di  preferenza,  avrà  nn  anno  di  tempo  per  abbandonare  il  ter> 
reno,  e  avrà  diritto  di  entrare  in  possesso,  nella  stessa  qualità  di  occupante, 
del  lotto  incolto  piii  vicino  o  di  un  altro  disponibile,  da  scegliersi  in  un'altra 
località  qualunque. 

Colonie  paatoriaie  e  territori  (reduceiónes)  Indiani. 

Art.  30.  Le  colonie  pastorizie  saranno  stabilite  unicamente  in  terre  pub- 
bliche inadatte  per  l'agricoltura,  e  sotto  l'osservanza  delle  seguenti  regole 
generali  : 

1*  Ogni  persona  maggiore  di  età,  purché  si  trovi  nelle  condizioni  pre> 
scritte  nell'articolo  19,  avrà  diritto  di  comprare  un  lotto  pastorizio  (provando 
di  avervi  introdotto  e  di  tenervi,  nel  termine  di  5  anni  continui,  800  capi  di 
bestiame  grosso,  150  equini,  o  600  ovini,  e  di  avervi  costruita  una  abita- 
zione coi  relativi  accessori)  al  prezzo  di  10,000  pesos  oro  (fuerfes),  se  il 
lotto  è  fiscale,  o  al  prezzo  di  costo  più  le  spese  di  misurazione,  se  il  lotto  è  si- 
tuato in  terreni  di  proprietà  privata,  acquistati  all'uopo  dallo  Stato.  Il  prezzo 
dei  terreni  verrà  corrisposto  in  un  termine  non  superiore  ai  5  anni,  e  in  rate 
uguali. 

2^  Si  rilascierà  un  titolo  provvisorio  all'atto  della  presa  di  possesso  del 
lotto,  da  cambiarsi  in  tìtolo  definitivo  di  proprietà  dopo  che  saranno  state 
osservate  tutte  le  condizioni  di  cui  al  numero  precedente  e  al  termine  dei 
5  anni . 

3®  Se  il  concessionario  non  introducesse  nel  lotto,  nel  termine  di  60 
giorni  dalla  data  della  concessione,  50  capi  di  bestiame  bovino,  25  di  equino 
0  100  di  ovino  ;  o  se,  alla  scadenza  dei  5  anni  stabiliti  nel  numero  1**,  non  avrà 
adempiuto  alle  obbligazioni  prescritte  nel  medesimo,  la  concessione  si  dichia- 
rerà decaduta  nella  stessa  forma  dell'art.  38. 

Art.  81.  Il  potere  esecutivo  faciliterà  lo  stabilimento  (reducción)  delle 
tribti  indigene,  a  mezzo  di  missioni,  e  fornendo  i  terreni  e  le  scorte  del 
lavoro. 

Art.  82.  I  campi  fiscali,  non  occupati  per  colonie  o  per  stabilimento  (re- 
duceiónes) di  indiani,  potranno  essere  affittati  per  l'allevamento  del  bestiame, 
ai  prezzi  stabiliti  dalla  legge  10  aprile  1900  ed  a  condizione  che  la  locazione 
decada  senz'altro  quando  il  Potere  Esecutivo  giudichi  necessario  colonizzare 
ì  detti  campi  o  destinarli  a  qualche  servizio  della  pubblica  amministrazione. 
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In  tal  caso  la  privazione  di  possesso  dovrà  aver  luogo  senza  alcun  inden- 
nizzo e  in  un  termine  minimo  di  sei  mesi. 

Art.  33.  Al  termine  dei  contratti  di  affitto,  rimarranno  a  benefizio  dello 
Stato  le  migliorie  introdotte  nei  terreni. 

Art.  34.  La  mancanza  del  pagamento,  allo  scadere  di  ciascuna  annualità ^ 
avrà  per  effetto  l'annullamento  del  contratto  senza  diritto  a  reclami  di  sorta 
da  parte  deiraffittuario. 

Bella  scritturaaione. 

Art.  35.  Si  concederà  il  titolo  definitivo  di  proprietà  di  un  lotto  agiicolo 
solo  a  chi,  avendone  preso  possesso  e  avendo  adempiuto  a  tutte  le  condizioni 
stabilite  dalla  presente  legge,  si  stabilisca  formalmente  e  lavori  nel  lotto  per 
5  anni  continui. 

Si  reputa  formale  lo  stabilimento  del  colono  quando  si  verifichino  le  con- 
dizioni seguenti: 

l**  che  il  richiedente  si  trovi  nelle  condizioni  previste  nell'articolo  19  ; 

2*  che  abbia  edificato  una  casa  e  vi  risieda,  che  abbia  delimitato  il  ter- 
reno, o  almeno  la  parte  coltivata,  piantato  un  certo  numero  di  alberi  o  piante 
da  frutto,  la  cui  quantità  e  genere  saranno  determinati  nei  rispettivi  regola- 
menti e  istruzioni  a  seconda  della  situazione  e  della  natura  del  terreno  ; 

3"  che  la  casa  e  le  colture  siano  debitamente  conservate  durante  i  primi 
5  anni. 

Art.  36. 1  lotti  agricoli  fiscali  si  venderanno  ai  coloni  {colonos  ò  pobladores) 
che  fossero  entrati  o  si  trovassero  sui  terreni  stessi,  al  prezzo  stabilito  dalla 
legge  10  aprile  1900  e  quelli  situati  in  terre  di  proprietà  privata  acquistate 
per  la  colonizzazione,  al  prezzò  di  acquisto  più  le  spese  di  misurazione  e 
suddivisione  in  lotti. 

Art.  37. 1  coloni  (colonos  6  pobìadorea)  firmeranno,  fino  alla  concorrenza 
del  prezzo  del  lotto,  altrettanti,  titoli  pagabili  nel  termine  di  5  anni  per 
annualità. 

Il  colono  ha  la  facoltà  di  pagare  anticipatamente  le  tre  ultime  annualità 
colla  deduzione  dell'interesse  bancario  corrente. 

Art.  38.  Se  gli  aggiudicatari  di  lotti  incolti  non  ne  effettuassero  l'intero 
pagamento  nel  termine  di  5  anni,  il  Potere  Esecutivo  potrà  concedere  delle 
proroghe,  quando  il  mancato  pagamento  derivi  da  forza  maggiore,  per  un 
termine  massimo  di  altri  5  anni  e  coll'qbbligo  di  pagare  un  canone  annuo  di 
\Opesos  oro  (fuertea)  per  il  tempo  della  proroga,  oppure  potrà  dichiarare,  di 
ufficio  e  per  propna  autorità,  decaduta  la  concessione,  devolvendo  ipso  facto 
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il  lotto  al  demanio  fiscale.  In  questo  caso  Taggiudicatarìo  rimarrà  incapacì- 
tato  a  richiedere  in  avvenire  altri  lotti  di  terreno. 

Art.  39.  Trattandosi  di  lotti  già  occupati,  a  termine  dell'articolo  26,  la 
mancanza  del  pagamento  non  trarrà  seco  la  nullità  del  titolo  provvisorio,  ma 
il  colono  pagheré^allo  Stato,  a  titolo  di  affitto,  il  canone  di  cui  all'articolo 
precedente,  e  dovrà  sempre  esser  preferito  nella  compera  del  lutto  finché  per- 
duri nella  occupazione. 

Art.  40.  In  nessun  caso  sarà  stipulata  la  scrittura  definitiva  prima  che 
sia  stato  effettuato  l'intero  pagamento  del  debito.  Il  pagamento  sarà  com- 
provato mediante  i  documenti  ritirati  all'atto  dei  versamenti  rateali.  In  base 
a  questi  l'ufficio  rispettivo  darà  corso  direttamente  ai  titoli  dei  lotti  acqui- 
stati, dopo  aver  redatto  una  nota  informativa  comprovante  l'adempimento 
delle  condizioni  prescritte  e  che  sarà  rimessa  d'ufficio  all'autorità  superiore. 

Art.  41.  I  titoli  definitivi  saranno  firmati  dal  Presidente  della  Repubblica, 
contrassegnati  dal  Ministro  degli  affari  esteri  e  sigillati  col  sigillo  della  na- 
zione. Questi  titoli  saranno  staccati  da  un  apposito  bollettario  tenuto  dalla 
Direzione  Generale  di  immigrazione  e  colonizzazione.  I  titoli  rilasciati 
pei  terreni  di  cui  all'articolo  72,  saranno  contrassegnati  dal  Ministro  del- 
l'Interno. Queste  bollette  avranno  forza  di  atto  pubblico,  e  dovranno  essere 
registrate  nel  Registro  generale  della  proprietà ,  dopo  che  se  ne  sia  preso  atto 
dall'Ufficio  delle  contribuzioni  dirette. 

Art.  42.  Pel  rilascio  del  titolo  a  favore  del  colono  o  del  póbLador  non  si 
richiederà  la  presenza  dell'interessato,  dovendo  esso  farsi  d'ufficio  quando  sa- 
ranno adempiute  le  condizioni' richieste.  La  consegna  del  titolo  verrà  fatta 
a  mezzo  deirAutorità  locale,  senz'alcuna  spesa  da  parte  dell'interessato,  il 
quale  rilasoierà  ricevuta  del  titolo  Consegnatogli. 

Art.  43.  Quando  non  siano  definite  le  questioni  pendenti  circa  il  diritto 
di  preferenza  sui  lotti  occupati,  non  si  farà  luogo  al  rilascio  di  alcan  titolo 
fino  a  tanto  che  la  decisione  non  sia  divenuta  esecutiva. 

Art.  44.  L'occupante  che,  all'atto  della  suddivisione  dei  lotti,  si  trovasse 
in  alcuna  delle  condizioni  di  cui  all'articolo  36,  potrà  ottenere  senz'altro  il 
titolo  definitivo  di  proprietà  purché  ne  paghi  subito  il  prezzo,  e  non  vi  siano 
questioni  pendenti  sopra  il  lotto  in  parola. 

Art.  45.  Il  Potere  Esecutivo  non  potrà  alienare  porzione  alcuna  di  terra 
senza  che  questa  sia  previamente  misurata  e  suddivisa  e  dichiarata  adatta  in 
conformità  delle  disposizioni  di  questa  legge,  e  ciò  sotto  pena  di  nullità  as- 
soluta. 

Pertanto  non  si  rilascierà  alcun  titolo  definitivo  fino  a  che  una  misura- 
zione  generale  e  regolare  non  abbia  determinato  con  esattezza  l'ubicazione, 
i  confini,  ecc.,  del  lotto  concesso. 
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Art.  46.  Lo  Stato  non  venderà,  ed  il  rigistratore  della  proprietà  pubblica 
non  potrà  inscrivere  più  di  un  lotto  agricolo  o  pastorizio  a  favore  di  una 
sola  persona,  famiglia  o  Società,  e  ciò  sotto  pena  di  nullità,  salvo  il  caso  pre- 
visto dall'articolo  24,  da  citarsi  espressamente  nel  titolo  rilasciato. 

Art.  47.  Lo  Stato  non  potrà  inoltre  modificare  le  obbligazioni  provenienti 
dai  contratti  già  stipulati  con  privati  circa  i  terreni  pubblici.  Conseguente- 
mente, non  potrà  invalidare  nessun  titolo  di  proprietà  rilasciato  in  conse- 
guenza della  presente  legge,  ad  eccezione  dei  casi  di  nullità  assoluta  o  di 
espresso  divieto  di  vendita  stabiliti  nella  presente  legge. 

Art.  48.  Il  colono  o  pohlador  non  potrà  vendere,  gravare,  rinunziare  o 
trasmettere  in  nessuna  forma,  eccetto  che  per  caso  di  morte  ed  a  favore  dei 
suoi  legittimi  eredi,  il  titolo  provvisoxio  o  i  diritti  di  possesso  dei  terreni  a 
cui  si  riferisce  questa  legge,  sotto  pena  di  nullità  assoluta. 

Art.  49.  Le  terre  concesse  in  virtù  della  presente  legge  non  saranno  sog- 
gette ad  esecuzioni  o  a  sequestri  per  causa  di  obbligazioni  o  di  debiti  con- 
tratti dal  possessore  prima  e  durante  il  perìodo  del  possesso  provvisorio. 

Art.  50.  Se,  prima  dell'emissione  del  titolo  definitivo,  si  scoprissero  degli 
atti  eseguiti  allo  scopo  di  eludere  la  presente  legge,  si  dichiarerà  senz'altro 
decaduto  il  diritto  concesso,  devolvendo  la  terra,  cogli  edifici  costruiti  e  le 
pii^itagioni  fatte  al  dominio  della  nazione,  senza  diritto  ad  alcun  reclamo. 

▲mministraaione  delle  oolonle. 

Art.  51.  L'Amministrazióne  delle  colonie  nazionali  sarà  devoluta  ad  un 
commissario  provveduto  degli  assegni  da  stabilirsi  colla  legge  del  bilancio. 
Questo  commissario  sarà  specialmente  incaricato  di  vegliare  al  buon  ordine 
della  colonia,  di  mantener  l'ordine  e  la  pace  fra  i  coloni,  conciliando  o  diri- 
mendo le  piccole  contese  che  sorgessero  fra  essi.  Ciascun  commissario  avrà, 
nella  rispettiva  colonia,  le  funzioni,  le  attribuzioni,  la  giurisdizione  e  le 
facoltà  dei  Giudici  di  pace. 

Art.  52.  In  ogni  colonia,  dopo  la  debita  approvazione,  si  procederà  alla 
costruzione  di  un  edifizio  di  ampiezza  sufficiente  per  l'Amministrazione  e 
per  l'alloggio  provvisorio  dei  coloni,  e  il  deposito  dei  loro  viveri  e  scorte. 

Le  autorità  della  colonia  accorderanno  delle  facilitazioni  ai  coloni  per  il 
trasporto  di  quanto  occorx*esse  per  la  costruzione  delle  abitazioni  e  dei  recinti. 

Art.  58.  Negli  atti,  deliberazioni  e  istrumenti  delle  Autorità  locali  o  co- 
munali è  obbligatorio  Tuso  della  lingua  ufficiale;  come  pure  è  obbligatorio 
lo  studio  di  questa  lingua,  nonché  dell'inno  e  della  storia  patria,  nelle  scuole 
pubbliche  o  private  stabilite  nelle  colonie. 

Art.  54.  Si  terrà  possibilmente  un  corso  teorico-pratico  d'agricoltura 
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nelle  scuole  delle  colonie,  alle  quali  sarà  annesso  un  campo  sperimentale 
sotto  la  direzione  di  un  agronomo  o  di  altra  persona  competente. 

In  mancanza  di  questo,  detto  insegnamento  sarà  obbligatorio  nelle  scuole 
o  negli  stabilimenti  che  già  lo  avessero. 

Art.  55.  Nei  primi  cinque  anni  dalla  data  dell'atto  rispettivo,  la  proprietà 
acquistata  in  conseguenza  di  questa  legge,  sarà  esente  da  ogni  contributo. 

Art.  56.  Senza  pregiudizio  dei  doveri  che  incombono  ai  cittadini  per  di- 
sposizioni di  legge,  tutti  ì  coloni  maschi,  maggiori  di  età,  organizzeranno  una 
Guardia  civile,  sotto  gli  ordini  dell'Autori tà  locale,  allo  scopo  esclusivo  di 
provvedere  alla  difesa  e  al  mantenimento  dell'ordine  nella  colonia.  I  coloni 
saranno  pure  soggetti,  tanto  nelle  colonie  nazionali  quanto  in  quelle  private, 
alle  leggi  sul  lavoro  personale  obbligatorio,  che  fossero  emanate  nell'inte- 
resse comune. 

Art.  57.  L'iniziativa  della  fondazione  di  colonie  agricole  o  pastorili, 
nonché  la  loro  direzione  superiore,  spetta  unicamente  al  Ministero  degli  af- 
fari esteri.  Il  potere  esecutivo  avrà  la  facoltà  di  innalzare  le  colonie  alla  cate- 
goria di  villaggio  (pueblo),  ed  in  questo  caso  passeranno  alla  dipendenza  del 
Ministero  dell'interno .  Tale  passaggio  avrà  luogo  mediante  decreto  governa- 
tivo e  tenuto  conto  del  numero  degli  abitanti,  dell'importanza,  della  situa- 
zione economica,  ecc.,  da  constatarsi  debitamente  caso  per  caso. 

ColonlssaBione  privata. 

Art.  58.  Il  Potere  Esecutivo  è  autorizzato  ad  accettare  i  terreni  offerti 
gratuitamente  dai  privati  allo  scopo  di  colonizzarli,  e  ad  ammettere  la  incor- 
porazione delle  colonie  private  alle  nazionali,  sempre  che  le  condizioni  pro- 
poste- siano  convenienti .  Questa  incorporazione  potrà  aver  luogo  solo  quando 
la  colonia  sia  situata  in  tei^reni  appartenenti  all'impresario,  o  alla  società  che 
li  offre. 

Art.  59.  Le  colonie  private  incorporate  godranno  unicamente  dei  bene- 
fizi seguenti  : 

l""  Passaggio  gratuito  a  favore  degli  immigranti  destinati  alle  stesse, 
in  confoimità  alla  legge  di  immigrazione. 

2*^  Misurazione  e  suddivisione  gratuita  delle  terre  destinate  alla  colo- 
nizzazione. Queste  operazioni  saranno  eseguite  dall'Ispettore  delle  colonie  o 
dal  Dipartimento  nazionale  degli  Ingefirneri. 

3°  Esenzione  da  ogni  contribuzione  diretta  per  cinque  anni. 

4°  Introduzione  libera  degli  oggetti  indicati  nel  numero  4°  dell'articolo  3 
delle  legge  6  ottobre  1903  sulla  immigrazione. 

Art.  60.  Le  colonie  private  incorporate  saranno  soggette  alla  giurisdi- 
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zione  della  Direzione  generale  di  immigrazione  e  colonizzazione,  e  i  loro  pro- 
prietari dovranno  versare  una  cauzione  nella  misura  fissata  dal  Potere  Ese- 
cutivo. Questa  cauzione  rimarrà  a  favore'  del  fisco  nel  caso  di  inosservanza 
delle  obbligazioni  pattuite. 

Art.  61.  Sarà  assolutamente  pròiBito  al  Potere  Esecutivo  dì  concedere 
gratuitamente,  affittare  o  vendere  tèrre  fiscali  a  persone  o  imprese,  agli  ef- 
fetti della  colonizzazione  privata. 

Art.  62.  Le  imprese  o  società  di  colonizzazione  non  potranno  stabilire,  in 
in  qualità  di  eoloni,  immigranti  giunti  in  contravvenzione  alla  legge  sulla 
immigrazione. 

Art.  63.  In  nessun  caso  queste  imprese  o  società  potranno  trasfeirire  o 
ipotecare  a  governi  esteri  le  loro  concessioni,  né  porsi  sotto  il  loro  pifotetto- 
rato,  né  ammetterli  in  qualità  di  socio  nell'impresa,  e  ciò  sotto  pena  di  de- 
•cadenza  dalla  concessione  e  di  nullità  degli  atti  sopraccennati. 

DisposlBioni  generali. 

Art.  64.  Non  potranno  essere  alienate: 

V  Le  aree  dei  villaggi,  che  saranno  amministrate  colle  norme  speciali 
stabilite  nel  capitolo  della  aggiudicazione  dei  terreni  per  edificazioni  (sólares), 

2®  I  prati  fiscali  coltivati  ad  erba  matte  (yerhàles),  il  campo  denominato 
*  Campo  grande  ,,  le  paludi  e  l'isola  di  Tacunbù  e  San  Miguel,  la  fornace 
Itapucumi,  le  terre  di  ^  Costa  Fuqòl  „  nel  Paraguarl  e  quelle  di  Villa  Oliva, 
quella  denominata.^  Rincón  ,  in  Guarambarè,  quelle  riservate  per  usi  co- 
munali, nonché  tutte  quelle  che  fossero  eccettuate  con  leggi  anteriori  o  po- 
steriori alla  presente. 

S®  Le  terre  contigue  alle  rive  dei  fiumi  e  dei  laghi  navigabili,  per 
l'estensione  determinata  nell'articolo  2639  del  Codice  civile,  le  terre  desi- 
gnate nei  piani  generali  approvati,  ìionohè  le  isole  fiscali. 

4°  Le  terre  che,  a  giudizio  del  Potere  Esecutivo,  saranno  ritenute  ne- 
ccessarie per  qualche  servizio  dell'Amministrazione  pubblica  o  comunale,  le 
strade,  i  sentieri  e  le  zone  boscose,  collinose  o  montagnóse  che  si  credesse 
conveniente  di  conservare. 

Art.  65.  Sono  assolutamente  inalienabili  i  depositi  di  sale,  salnitro,  nitro, 
rame,  carbone,  petrolio,  oro,  argento,  manganese,  ferro,  zinco,  piombo,  le 
fonti  di  acque  medicamentose  e  i  terreni  che  comprendessero  giacimeitti  di 
pietre  preziose  o  utili.  Conseguentemente  lo  Stato  si  riserva  per  sempre  il 
dominio  sovra  tali  terre  o  depositi.  Quelli  che  sono  attualmente  conosciuti  e 
quelli  che  venissero  scoperti  in  avvenire,  si  intenderanno  esclusi  dalle  con- 
cessioni rispettive  e  dai  titoli  di  trasmissione. 
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Art.  66.  Gli  occupanti  provvisori  di  lotti  non  potranno  tagliare  i  boschi 
in  essi  esistenti,  prima  di  aver  ottenuto  il  titolo  di  proprietà,  sotto  pena  di 
decadere  ipso  facto  dalle  concessioni  rispettive.  Essi  potranno  però  eseguire 
le  operazioni  occorrenti  per  la  coltivazione  delle  piante  e  per  procurarsi  il 
legname  necessario  alla  costruzione  delPabitazione. 

Art.  67.  Gli  acquirenti  di  terreni  pubblici,  e  i  loro  successori  neldominio^ 
non  potranno  in  nessun  tempo  opporsi  all'apertura  di  strade  pubbliche,  da 
adibirsi  ad  uso  comune,  quando  l'aumento  della  popolazione  lo  richieda,  né 
alla  costruzione  di  ferrovie,  telegrafi  o  telefoni  ;  e  non  avranno  diritto  ad 
alcuna  indennità  pel  terreno  alPuopo  occupato. 

Art.  68.  Nel  caso  che  un  colono  o  poblador  muoia  prima  di  aver  adem- 
piuto alle  condizioni  prescrìtte  per  poter  ottenere  la  proprietà,  questa  passerà 
ai  suoi  eredi  legittimi  colle  medesime  obbligazioni  del  de  ouius.  In  mancanza 
di  eredi  legittimi,  come  pure  in  caso  di  abbandono  volontario  o  decadenza 
dalla  concessione,  il  lotto  sarà  considerato  vacante,  e  colui  che  sarà  autoriz- 
zato ad  occuparlo  dovrà  corrispondere  anche  il  prezzo  delle  costruzioni,  mi- 
gliorìe e  coltivazioni  esistenti. 

Art.  69.  Il  colono  di  cattiva  condotta,  ubbriaco  per  abitudine,  delinquente 
0  incapace  può  essere  allontanato  dalia  colonia  previa  denunzia,  accertata 
vera  dall'autorità  locale.  In  tale  caso,  il  colono  espulso  avrà  diritto  di  essere 
indennizzato  per  le  costruzioni  e  le  coltivazioni.  La  misura  dell'indennizzo 
sarà  determinata  da  arbitri  all'uopo  nominati,  e  contro  la  loro  determinazione 
si  potrà  fax  luogo  ad  appello  avanti  alla  Direzione  generale  di  Immigrazione 
e  Colonizzazione,  senza  ulteriore  ricorso. 

Art.  70.  Le  questioni  che  nascessero  fra  i  coloni  e  le  antorìtà  locali  sa- 
ranno definite  dalla  Direzione  delle  colonie,  con  appello  davanti  al  Potere 
Esecutivo. 

Art.  71. 1  coloni  (pcbladorea)  delle  colonie  nazionali  e  di  quelle  private 
incorporate  colle  norme  della  presente  legge,  godranno,  pei  primi  10  anni 
dal  loro  stabilimento,  la  esenzione  dall'imposta  di  edingaje  sui  loro  pro- 
dotti, purché  nelle  loro  operazioni  non  facciano  uso  dei  moli  e  degli  attrezzi 
(guinchas)  doganali. 

Art.  72. 1  terreni  fiscali  disponibili,  che,  per  la  loro  scarsa  estensione,  non 
si  prestassero  allo  stabilimento  di  colonie,  saranno  incorporati  nel  Diparti- 
mento rispettivo,  a  carico  del  Ministero  dell'interno,  rìmanendo  soggetti,  per 
quanto  riguarda  la  loro  aggiudicazione  e  scritturazione,  alle  disposizioni  della 
presente  legge. 

Art.- 73.  La  denunzia  di  qualche  appezzamento  fiscale,  incorporato  in  una 
proprietà  privata  acquistata  dal  fisco  sotto  l'impero  di  leggi  anteriori  con- 
cernenti la  vendita  di  teiTe  pubbliche,  darà  diritto  al  denunziante  di  otte- 
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nere  gratuitamente  la  metà  dell'appezzamento  stesso,  rimanendo  destinata 
l'altra  parte  ai  fini  voluti  dalla  presente  legge. 

Art.  74.  L'impiegato  che  fornirà  dati  o  informazioni  false  nelle  operazioni 
di  cui  sarà  incaricato  dall'Ufficio  superiore,  od  ordinate  dalla  presente  legge, 
conmiette  reato  di  falso,  e  sarà  punito  con  6  anni  di  detenzione.  Inoltre, 
rimarrà  inabilitato  ad  esercitare  la  sua  professione  od  ufficio  nel  territorio 
della  Repubblica,  nel  caso  che  possegga  un  diploma,  e,  in  caso  contrario, 
rimarrà  inabilitato  ad  ottenere  in  avvenire  qualsiasi  funzione  pubblica  o 
impiego  dello  Stato,  e  ci&  senza  pregiudizio  delle  eventuali  azioni  civili. 

Art.  75.  Le  spese  richieste  per  lo  stabilimento  e  lo  sviluppo  della  coloniz- 
zazione saranno  sostenute  con  fondi  all'uopo  assegnati  dal  preventivo  e  coi 
proventi  che  si  effettueranno  in  virtù  della  presente  legge. 

Art.  76.  Tutte  le  leggi  e  disposizioni  anteriori  riferentisi  alla  vendita, 
affitto  e  colonizzazione  di  terreni  pubblici,  ad  accezione  di  quelle  che  la  pre- 
sente legge  dichiara  sussistenti,  sono  abrogate. 

Art.  77.  Il  Potere  Esecutivo  provvederà  con  speciale  regolamento  alla  ese- 
cuzione della  presente  legge  e  alla  organizzazione  dei  servizi  corrispondenti. 

Art.  78.  Si  comunichi  al  Potere  Esecutivo.  / 
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LEGGE  SILL4  C0L0KIZZ4ZI0NE  DELLO  STATO  DEL  PAEANA 

(Brasile) 

(20  dicembre  1892). 


Capitolo  I.  , 

Art.  1.  Le  terre  devolute  (devóliUas)  comprese  nei  limiti  dello  Stato  del 
Paranà.  e  ad  esso  esclusivamente  appartenenti,  in  forza  dell'articolo  64  della 
costituzione  degli  Stati  Uniti  del  Brasile  »  potranno  essere  acquistate  solo  per 
compera  o  per  trasmissione  del  dominio  utile. 

Art.  2.  Sono  terre  devolute: 

§  1.  Quelle  che  non  vengono  impiegate  ad  uso  pubblico,  sia  federale,  sia 
statuale,  sia  municipale. 

§  2.  Quelle  che  non  sono  del  dominio  particolare  né  furon  date  in  conces- 
sione dal  Governo,  sempre  che  tali  concessioni  non  sieno  decadute  per  man- 
cata misurazione,  per  mancata  riforma  del  titolo  o  per  manc(U3za  di  culture 
effettive. 

§  3.  Quelle  che  non  costituiscono  concessioni  o  possessi,  che,  sebbene 
decaduti  o  non  fondati  su  titoli  legali,  vengono  pure  ad  essere  convalidati  o 
legittimati  in  forza  della  presente  legge. 

§  4.  Quelle  che  fan  parte  delle  concessioni  accordate  dal  Governo  fede- 
rale dopo  il  15  novembre  1889,  ma  furon  dichiarate  caduche  per  mancanza  di 
adempimento  delle  condizioni  che  regolavano  la  concessione. 

Art.  3.  Saranno  riconvalidate: 

§  1.  Le  concessioni  fatte  dall'ex  Governo  provinciale  o  generale,  che  si 
trovano  in  cultura,  o  hanno  avuto  un  principio  di  cultura,  o  sulle  quali  il 
concessionario,  o  chi  lo  rappresenta,  abbia  stabilito  la  sua  dimora  abituale, 
anche  quando  non  sieno  state  adempiute  le  altre  condizioni  che  regolavano 
la  concessione. 

§  2.  Le  concessioni  antiche  date  dal  Governo  in  patrimonio  alle  chiese, 
quando  tali  concessioni  sieno  state  registrate  secondo  i  termini  prescritti 
dal  decreto  n.  1318  in  data  del  30  gennaio  1854,  anche  se  manchi  la  regia 
riconferma. 
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Art.  4.  Sono  legittimabili  : 

§  1. 1  possessi  pacifici,  dove  si  trovi  cultura  effettiva  o  dimora  abituale, 
tenuti  dai  primi  occupanti,  e  registrati  secondo  i  termini  del  regolamento 
30  gennaio  1854,  quando  essi  si  trovino  in  potere  del  primo  occupante,  o  dei 
suoi  eredi. 

§  2.  I  possessi  parimenti  registrati,  e  abitati,  che,  dopo  il  decreto  n.  1318 
in  data  30  gennaio  1854,  furono  alienati  in  base  a  titolo  legittimo,  sempre 
che  sieno  state  pagate  le  rispettive  imposte  fino  al  15  di  novembre  del  1889. 

§  3.  Le  frazioni  di  quei  possessi  i  quali  si  trovano  nei  casi  contemplati 
dal  paragrafo  precedente. 

§  4. 1  possessi  messi  in  cultura  effettiva  e  sui  quali  sia  la  dimora  abituale 
del  possessore,  stabiliti  senza  proteste  e  senza  opposizioni,  dopo  l'esecuzione 
della  legge  n.  601  in  data  18  settembre  1850,  e  prima  del  15  novembre  1889, 
sempre  che  dopo  tale  data  siano  stati  tenuti  senza  interruzione  dai  primi  oc- 
cupanti, 0  dai  loro  eredi. 

§5.  I  possessi  che  si  trovano  compresi  in  terre  concesse  dal  Governo, 
quando  le  concessioni  vengafìo  riconvalidate  secondo  la  presente  legge,  sem- 
pre che  i  possessi  sieno  stati  dichiarati  valevoli  per  sentenza  passata  in  giu- 
dicato, dietro  azione  corsa  fra  i  concessionari  e  i  possessori. 

Art.  5.  Perchè  possa  effettuarsi  la  riconvalidazione  o  la  legittimazione 
dei  titoli  di  possesso  delle  terre,  i  possessori  debbono,  nel  termine  massimo 
di  5  anni,  promuovere  la  misurazione  o  la  delimitazione  delle  rispettive 
terre,  sotto  pena  di  incorrere  nella  decadenza  del  loro  diritto. 

§  1.  La  misurazione  e  la  delimitazione  saranno  fatte  in  base  alle  condi- 
zioni stabilite  dal  registro  che  vien  creato  in  forza  dell'articolo  19. 

§  2.  11  procedimento  per  la  legittimazione  o  per  la  convalidazione  dei 
possessi  o  delle  concessioni,  sarà  regolato  dal  disposto  del  decreto  federale 
n.  720,  in  data  5  settembre  1890. 

Art.  6.  È  tenuta  in  conto  di  coltura  effettiva,  agli  effetti  della  presente 
legge,  non  solo  la  piantagione  di  alberi  fruttiferi,  ed  ogni  comune  lavoro 
agrìcolo,  ma  anche  la  conservazione  e  la  cura  delle  piante  di  industria 
estrattiva. 

§  1 .  Le  terre  da  pascolo,  e  i  campi  adatti  all'allevamento  del  bestiame 
saranno  equiparati,  per  gli  effetti  della  convalidazione  e  della  legittimazione, 
alle  terre  messe  in  cultura,  sempre  che  nei  detti  campi  esistano  opere  che 
attestino  del  lavoro  di  allevamento. 

Art.  7.  L'area  di  ogni  possesso  che  sia  legittimabile,  in  virtù  dell'arti- 
colo 4,  §  4,  della  presente  legge,  non  potrÀ  mai  eccedere  le  seguenti  esten- 
sioni :  in  terre  arabili,  cento  ettari  ;  in  hervàes  (terre  ad  erba  matte)  cento 
ettari;  in  campi  di  allevamento,  duemila  ettari.   Però  il  possessore  sarà 
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sempre  preferito  nella  compera  dell'area  eccedente  quella  legittimabile,  se* 
condo  il  disposto  dell'articolo  10. 

Art.  8.  Le  terre  coi  si  riferiscono  le  disposizioni  degli  artìcoli  3  e  4, 
§  1)  2  e  3,  saranno  convalidate  o  legittimate,  secondo  le  disposizioni  conte- 
nute nel  decreto  n.  1318,  del  30  gennaio  1854,  &tta  eccezione  quanto 
all'area  di  ogni  possesso,  la  quale  non  potrà  eccedere  1000  ettari  di  "bosco, 
o  di  hervaes  in  coltura,  «)  5000  ettari  di  campo.  I  diritti  di  cancelleria,  sta- 
biliti da  quella  legge,  saranno  elevati  al  doppio. 

Art.  9.  I  possessi  di  terre  avute  per  compra,  o  per  altro  titolo  legittimo, 
saranno  rispettati  in  tutta  la  loro  estensione,  in  conformità  dei  rispettivi 
titoli,  quando  l'imposta  di  trasmissione  sia  stata  pagata  prima  del  1854. 

Art.  10.  Gli  attuali  occupanti  delle  terre  che  vengono  considerate  devo- 
lutas,  se  le  concessioni  non  possono  essere  convalidate,  o  se  i  possessi  non 
possono  venire  legittimati,  saranno  preferiti,  nella  compera  delle  stesse  terre, 
entro  un  termine  stabilito  dal  Governo. 

Art.  11.  Per  la  validità  delle  terre  devolute  —  sia  fatta  in  asta  pubblica 
0  no  —  il  prezzo  sarà  regolato  a  seconda  della  qTialità  e  della  situazione  dei 
lotti,  e  secondo  il  fine  cui  le  terre  saranno  destinate.  Il  prezzo  non  potrà  mai 
essere  inferiore  a  due  mUreis  per  ettaro. 

§  1 .  Il  pagamento  delle  terre  comprate  sarà  fatto  dal  compratore  all'atto 
di  ricevere  il  relativo  titolo. 

Art.  12.  I  possessi  cui  si  riferisce  l'articolo  4,  §  4,  sono  soggetti  alla 
tassa  di  un  mUreis  per  ettaro,  che  verrà  pagata  in  occasione  della  legittima- 
zione del  titolo. 

Art.  13.  Le  vendite  di  terre  devùìtttas  potranno  essere  effettuate  soltanto 
dopo  un  pubblico  annuncio,  affisso  per  30  giorni. 

Art.  14.  Nelle  vendite  ad  asta  pubblica  nessuno  può  comprare  più  di 
1000  ettari  di  bosco,  e  più  di  10,000  ettari  di  campo. 

§  1.  Fanno  eccezione  a  questa  regola  le  vendite  fatte  ad  imprese  che  si 
propongono  la  colonizzazione  o  lo  stabilimento  di  immigranti,  secondo  sarà 
determinato  nel  regolamento. 

Art.  15.  Le  terre  devolutas  saranno  vendute  con  i  seguenti  oneri. 

§  1.  Il  compratore  cederà  il  terreno  necessario  alle  strade  pubbliche,  tra 
un  nucleo  di  popolazione  ed  un  altro,  o  verso  un  porto  di  imbarco,  salvo  il 
diritto  di  indennizzo  pei  miglioramenti  eseguiti  e  pel  terreno  occupato. 

§  2.  Sopporterà  le  servitù  gratuite  indispensabili  ai  vicini,  perchè  questi 
riescano  ad  una  via  pubblica,  o  ad  un  nucleo  di  popolazione,  o  ad  un  pcrto 
d'imbarco. 

§  3.  Consentirà  le  derivazioni  di  aeque  delle  quali  non  usufruisca,  e  il 
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passaggio  delle  acque  derivate,  pi*eyio  indennizzo  pei  miglioramenti  e  pel 
terreno  eccnpato. 

§  4.  Si  conformerà  alle  disposizioni  di  legge  che  regolano  la  proprietà 
delle  miniere. 

Art.  16.  I  possessori  o  i  concessionari  non  potranno  ipotecare  e  alienare, 
in  alcun  modo,  i  terreni  cui  si  riferiscono  gli  articoli  3  e  4  di  questa  legge, 
prima  che  quei  terreni  sieno  stati  delimitati,  e  prima  che  il  possessore  non 
abbia  ritirato  dalla  Segreteria  delle  opere  pubbliche  il  titolo  relativo, 
pagando  i  diritti  e  gli  emolumenti  di  legge. 

Art.  17.  Per  i  concessionari,  o  per  i  possessori  che  abbiano  diritti  acqui- 
siti in  virtù  della  legge  n.  601,  in  data  16  settembre  1850,  la  decadenza 
contemplata  all'articolo  5  importa  la  perdita  dei  favori  concessi  da  questa 
legge.  Tal»  favori  restano  però  garantiti  quanto  alla  parte  di  terre  effettiva- 
mente coltivate  ed  occupate.  Per  i  concessionari  e  possessori  che  non 
godranno  quei  diritti,  la  decadenza  di  cui-  sopra  importerà  la  perdita  totale 
del  terreno  occupato. 

Art.  18.  I  servizi  di  registro,  legittimazione,  convalidazione,  vendita, 
affitto,  stima  delle  terre,  come  i  servizi  di  colonizzazione,  nazionale  o  stra- 
niera, sono  a  carico  della  Segreteria  di  Stato  per  le  opere  pubbliche  e 
colonizzazione. 

Art.  19.  11 -Governo  farà  organizzare,  in  ogni  municipio,  e  in  un  tempo 
improrogabile,  il  registro  delle  terre  possedute,  siano  o  no  misurate  o  deli- 
mitate, in  base  a  dichiarazioni  fatte  dai  rispettivi  occupanti  e  confinanti,  o  in 
base  a  titoli  valevoli  di  proprietà,  in  conformità  delle  disposizioni  del  rego- 
lamento di  questa  legge. 

Art.  20.  Là  misurazione  e  la  delimitazione  delle  terre  acquistate  per 
concessione,  per  possesso,  per  compra  o  per  affitto,  saranno  fatte  da  profes- 
sionisti nominati  dalla  Segreteria  per  le  opere  pubbliche,  ed  a  spese  del 
concessionano,  del  possessore,  del  compratore,  o  dell'affittuario  di  terre 
devolute. 

§  1 .  Se,  trascorsi  tre  mesi  dalla  data  dell'approvazione  definitiva  della 
convalidazione  o  della  legittimazione^  ìion  viene  sollecitato  il  ritiro  del  titolo 
rispettivo,  saranno  riscossi,  in  via  esecutiva,  i  diritti  e  gli  emolumenti  di 
legge. 

Art.  21.  Tutte  le  misurazioni  di  terre  saranno  fatte  in  modo  da  poter 
servire  alla  costituzione  di  una  mappa  generale  e  catastale. 

Art.  22.  Il  Governo  farà  organizzare  il  registro  di  cui  tratta  il  decreto 
n.  4òl  B,  in  data  81  maggio  1890  (legge  Tprrens),  e  l'inscrizione  in  questo 
registro  è  obbligatoria  per  tutte  le  terre  avute  dallo  Stato  a  titolo  di  compra- 
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facoltativa  per  le  altre  terre. 

Art.  23.  L'affitto  sarà  in  ragione  non  inferiore  a  50  reis  annni  per  ettaro, 
e  per  terre  di  qualsiasi  natura. 

§  1.  L'affitto  è  perpetuo,  e  il  canone  è  inaltei-abile. 

§2.  Nel  termine  di  cinque  anni  contati  dalla  data  dell'atto,  l'affittuario 
è  obbligato  a  coltivare  almeno  metà  della  terra  avuta  in  fitto,  sotto  pena  di 
decadenza  dal  diritto  di  tenere  in  fitto  la  terra  stessa. 

Art.  24.  I  possessori  di  frazioni  di  terre  le  quali  furono  date  in  affìtto  in 
intero,  e  sieno  possessori  o  per  diritto  di  successione,  o  per  compra  del  domi- 
nio utile,  sono  obbligati  al  pagamento  del  canone  in  proporzione  della  parte 
di  terra  che  loro  appartiene. 

Art.  25.  Sarà  sfrattato,  con  perdita  dei  migliorameoti  &tti,  chiunque, 
dopo  la  pubblicazione  di  questa  legge,  si  impossessi  di  terre  devolute,  disbo* 
Beandole,  mettendole  in  cultura,  o  edificandovi  costruzioni,  o  praticando 
qualsiasi  atto  possessorio,,  anche  se  provvisoriamente. 

Art.  26.  L'azione  sarà  promossa  dal  procuratore  pubblico  di  comarca, 
innanzi  ai  giudici  territoriali,  mediante  processo  sommario,  secondo  verrà 
prescritto  nel  regolamento. 

g  1.  Se,  fatta  l'intimazione  della  sentenza  definitiva,  l'invasore  continua 
nelle  piratiche  degli  atti  specificati  nell'articolo  precedente,  sarà  passibile 
della  pena  di  disobbedienza  o  di  resistenza,  in  conformità  del  disposto  del 
Codice  penale. 

Art.  27.  Coloro  che  invadano  terre  che  siano  state  legittimate,  secondo 
dispone  questa  legge,  o  in  virtù,  di  leggi  anteriori,  incorreranno  nella  multa 
di  duecento  milreis,  e  nella  pena  di  trenta  giorni  '  di  prigione,  e  nel  doppio 
della  multa  e  della  pena  in  caso  di  recidiva.  Il  processo  sarà  sommario,  e 
verrà  promosso  dal  proprietario,  a  cui  danno  accade  l'invasione,  e  sarà 
incoato  e  deciso  dal  rispettivo  giudice  di  distretto,  con  facoltà  di  ricorso  al 
giudice  di  diritto. 

Art.  28.  I  campi  sui  quali  gli  abitanti-di  uno  o  più  distretti,  municipi  o 
comarche,  avessero  un  comun^diritto  di  uso,  non  potranno  venir  considerati 
come  possessi  di  un  solo  possessore,  dovendo  essere  sempre 'lasciati  al  mede- 
simo uso,  e  per  tutta  la  loro  estensione. 

Art.  29.  Il  Governo  riserverà  quelle  terre  devolute  che  fossero  giudicate 
necessarie  alla  fondazione  di  colonie,  nuclei  di  popolazione,  patrimoni  muni* 
cipali,  e  per  aperture  di  strade,  taglio  di  legnami  per  costruzioni  navali,  e  per 
ogni  servitù  pubblica,  come  anche  quella  parte  di  territorio  appartenente  alla 
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Unione  Federale,  secondo  Part.  64  della  Costituzione  Federale,  e  necessario 
alla  difesa  delle  frontiere  delle  strade  ferrate,  ecc. 

'Art.  30.  Il  potere  esecutivo  è  autorizzato  a  vendere  le  terre  devolute,  ad 
asta  pubblica  o  no,  e  a  cederle  in  a,ffitto,  come  e  quando  giudicherà  conve- 
niente, tacendo  previamente  misurare,  dividere,  delimitare  e  descrivere  la 
porzione  di  terra  che  dovesse  essere  messa  in  vendita,  in  conformità  delle 
regole  prescritte  dal  regolamento. 

Art.  81.  Quanto  il  Tesoro  ricaverà  dalla  convalidazione  delle  concessioni, 
dalla  legittimazione  dei  possessi,  dalla  vendita  delle  terre  devolute,  e  dagli 
emolumenti  di  diritto,  sarà  applicato  in  beneficio  della  viabilità  pubblica, 
dello  stabilimento  degli  immigranti  e  dello  ammortizzamento  deV  debito 
pubblico  dello  Stato. 

Art.  S2.  Sono  revocate  le  disposizioni  contrarie  alla  presente  legge. 
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GONVGKZIONE  FRI  L'INGHILTEM4  E  LA  CIN4 

per  Timpiego  della  mano  d'opera  cinese  nelle  Colonie 

«  nei  Protettorati  britannici. 


Considerando  che  una  oonvenzione  fra  S»  M.  la  Regina  Vittoria  e  8.  M. 
rimperatore  della  Cina  fa  firmata  a  Pechino  il  24  ottobre  1860,  e  che  coll'àx- 
ticolo  5  di  tale  convenzione  8.  M.  l'Imperatore  della  Cina  permetteva  ai 
sudditi  cinesi,  desiderosi  di  trovar  lavoro  nelle  colonie  inglesi  o  in  altri  paesi 
posti  di  là  dai  mari,  di  contrarre  servizio  presso  sadditi  inglesi,  e  di  imbar- 
carsi, essi  e  le  loro  famiglie,  sa  piroscafi  inglesi  nei  porti  aperti  della  Cina, 
in  conformità  delle  norme  da  stabilirsi  fi'a  i  dae  Governi  per  la  protezione 
degli  emigranti; 

Considerato  che  tali  norme  non  sono  state  ancora  concordate  ; 

8.  M .  il  Be  del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e  Irlanda  e  dei  Dominii 

Britannici  di  là  dai  mari,  Imperatore  delle  Indie,  e  8.  M.  l'Imperatore  della 

*  Cina  hanno,  in  consegaenza,  nominato  i  loro  rispettivi  plenipotenziari,  e  cioè  : 

8.  M.  il  Re  del  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e  Irlanda  e  dei  Dominii 
Britannici  di  là  dai  mari,  Imperatore  delle  Indie:  8.  E.  Enrico  Carlo  Eeith 
Petty-Fitzmaurice,  marchese  di  Lansdowne,  8egretarìo  di  Stato  di  8.  M. 
per  gli  affari  esteri  ;  e 

8.  M.  l'Imperatore  della  Cina  :  Chang  Téh-Tih,  Laogotenente  generale 
dell'esercito  imperiale  cinese,  Inviato  straoi-dinario  e  Ministro  plenipoten- 
ziario di  8.  M.  l'Imperatore  della  Cina  presso  la  Corte  di  8.  M.  il  Re  del 
Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e  Irlanda  e  dei  Dominii  Britannici  di  là 
dai  mari,  Imperatore  delle  Indie. 

E  i  detti  plenipotenziari,  rianitisi,  avendo  scambiato  le  credenziali  che 
conferivano  loro  i  pieni  poteri,  dopo  averle  trovate  in  buona  e  debita  forma, 
hanno  convenuto  e  concordato  i  seguenti  articoli: 

Art.  1.  —  Siccome  è  inteso  che  le  norme  da  concordarsi  ai  termini  del 
sopra  menzionato  trattato  devono  essere  di  carattere  generale,  cosi  si  con- 
viene  che,  ogniqaalvolta  venga  richiesto  un  arruolamento  di  emigranti  per 
una  particolare  colonia  britannica  o  protettorato  di  là  dai  mari,  il  Mini- 
stro di  S.  M.  Britannica  a  Pechino  ne  darà  comunicazione  al  Governo 
cinese,  specificando  la  colonia  o  il  protettorato  per  cui  si  domandano  gli 
emigranti,  il  nome  del  porto  aperto  ove  s'intende  farne  rimbarco  ed  i 
termini  e  le  condizioni  alle  quali  gli  emigranti  verrebbero  ingaggiati.  Il  Go- 
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verno  cinese  darà,  in  seguito  a  ciò  e  SQnza  richiedere  ulteriori  formalità, 
istruzioni  all'Autorità  del  porto  aperto  indicato ,  affinchè  sieno  prese  tutte 
le  misure  necessarie  per  facilitare  l'emigrazione. 

La  notificazione  anzidetta  sarà  richiesta  una  sol  volta  per  qualsiasi  co- 
lonia 0  protettorato  britannico,  eccettuato  il  caso  che  per  una  data  colonia  o 
protettorato  e  da  un  dato  porto  aperto  non  sia  stato  fatto  alcun  arruola- 
mento di  emigranti  negli  ultimi  tre  anni. 

Art.  2.  —  Il  Taotai  del  porto,  al  ricevere  delle  istruzioni  di  cui  sopra, 
nominerà  subito  un  funzionario,  che  sarà  chiamato  Ispettore  cinese,  il  quale, 
d'accordo  con  l'Agente  consolare  britannico  del  porto,  o  di  un  suo  delegato, 
per  mezzo  di  proclami  e  della  stampa  locale,  renderà  noto  il  testo  del  con- 
tratto d'arruolamento  che  gli  emigranti  dovranno  sottoscrivere,  come  pure 
tutti  i  particolari  dei  quali,  a  giudizio  del  funzionario  cinese,  sia  necessario 
informare  gli  emigranti,  relativamente  al  paese  dove  questi  sono  per  recarsi 
ed  alle  leggi  ivi  in  vigore. 

Art.  3.  —  L'Agente  consolare  britannico  del  porto,  od  il  suo  delegato, 
sì  accorderà  con  l'Ispettore  cinese  per  la  scelta  del  luogo  adatto  per  stabilirvi 
gli  uffici  ed  altri  fabbricati  necessari,  che  prenderanno  il  nome  di  Agenzia 
d'emigrazione.  Questa  sarà  costituita  ed  arredata  dal  Governo  britannico  ed 
a  sue  spese  e  si  occuperà  dello  svolgimento  delle  pratiche  inerenti  all'arruo- 
lamento ed  imbarco  degli  emigranti.  L'Ispettore  cinese  ed  i  suoi  impiegati 
avranno  nell'Agenzia  sede  conveniente  per  l'esercizio  delle  loro  funzioni. 

Art.  4.  —  V  In  tutti  i  luoghi  piii  in  vista  dell'Agenzia  d'emigrazione  e 
particolarmente  nella  parte  di  essa  chiamata  deposito,  destinata  a  ricevere 
coloro  che  intendono  emigrare,  verranno  affisse  copie  del  contratto  d'arruo- 
lamento da  concludersi  cogli  emigranti,  stampate  in  lingua  inglese  e  cinese, 
insieme  a  copie  dell'ordinanza  speciale,  qualora  vi  sia,  relativa  all'emigra- 
zione nella  colonia  o  nel  protettorato  per  cui  -si  richiedono  gli  emigranti. 

2^  Sarà  tenuto  un  registro,  in  lingua  inglese  e  cinese,  nel  quale  verranno 
inscritti  i  nomi  degli  emigranti  che  intendono  arruolarsi.  In  questo  registro 
non  verranno  inscritte  le  persone  al  disotto  dei  20  anni  di  età  che  non  potranno 
provare  di  avere  ottenuto  il  consenso  dei  genitori  o  degli  altri  tutori  legali, 
0,  in  mancanza  di  questi,  del  Magistrato  del  distretto  al  quale  appartengono. 
Dopo  aver  firmato  il  contratto  d'arruolamento  secondo  il  sistema  cinese,  l'è* 
migrante  non  potrà  lasciare  il  deposito,  prima  di  imbarcarsi,  senza  un  per- 
messo firmato  dall'Ispettore  cinese  e  controfirmato  dall'Agente  consolare  bri- 
tannico 0  dal  suo  delegato,  salvo  che  l'emigrante,  per  mezzo  dell'Ispettore 
cinese,  rinunci  al  contratto  ed  il  suo  nome  venga  radiato  dal  registro  degli 
emigranti. 

d*"  Prima  della  partenza  ogni  emigrante  sarà  diligentemente  esaminato 

Bóttett,  emigraz.  21^.  18  —  a 
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da  nn  ufficiale  medico  autorizzato,  nominato  dalPAgente  consolare  britan- 
nico 0  dal  suo  delegato.  L'Agente  consolare  britànnico  od  il  suo  delegato, 
unitamente  all'Ispettore  cinese,  passerà  in  rivista  gli  emigranti  allo  scopo 
di  assicurarsi,  con  opportune  domande,  della  perfetta  loro  conoscenza  delle 
condizioni  stabilite  nel  contratto  di  arruolamento. 

Art.  5.  —  Per  i  vapori  destinati  al  trasporto  di  emigranti  arruolati  in 
base  alla  presente  Convenzione,  l'impegno  e  l'imbarco  degli  emigranti  dovrà 
aver  luogo  in  un  porto  aperto  ed  i  vapori  «tessi  dovranno  trovarsi  nelle  con- 
dizioni stabilite  nell'appendice  annessa  alla  presente  Convenzione,  di  cui 
forma  parte  integrante. 

Art.  6.  —  Per  la  migliore  protezione  degli  emigranti  e  di  qualsiasi  sud- 
dito cinese  che  possa  eventualmente  risiedere  nella  colonia  o  nel  protettorato 
a  cui  è  diretta  l'emigrazione,  S.  M.  l'Imperatore  della  Cina  potrà  stabilire  un 
Console  o  Viceconsole,  allo  scopo  di  vegliare  sugli  interessi  e  sul  benessere 
dei  sudditi  cinesi,  e  il  detto  Console  o  Viceconsole  godrà  gli  stessi  diritti  e 
privilegi  accordati  agli  ufficiali  consolari  delie  altre  nazioni. 

Art.  7.  —  Ogni  contratto  d'arruolamento,  concluso  a  norma  della  pre- 
sente Convenzione,  dovrà  indicare  con  precisione  il  paese  per  il  quale  si 
richiede  il  lavoratore,  la  durata  dell'impegno,  e,  se  questo  è  rinnovabile, 
in  quali  termini  ;  le  ore  giornaliere  di  lavoro,  il  genere  del  lavoro,  la  mi- 
sura d.ei  salari  e  il  sistema  di  pagamento,  i  viveri,  gli  indumenti,  la  conces- 
sione del  trasporto  gratuito  e,  dove  cosi  è  provveduto,  il  trasporto  gratuito 
di  ritorno  al  porfio  cinese  d'imbarco  per  il  lavoratore  e  la  sua  famiglia, 
il  diritto  alla  gratuita  assistenza  medica  e  ai  medicinali,  sia  durante  il 
soggiorno  nella  colonia  o  nel  protettorato,  sia  durante  il  viaggio  da  e  per  il 
porto  cinese  d*imbarco,  e  infine  ogni  altro  vantaggio  a  cui  l'emigrante  abbia 
diritto.  Se  sìa  reputato  necessario  dalle  autorità  sanitarie,  il  contratto  di 
arruolamento  porterà  la  clausola  della  vaccinazione  obbligatoria  degli  emi- 
granti al  loro  arrivo  al  Dq>o$itOf  e,  se  questa  riuscisse  negativa,  della  rivac- 
cinazione durante  la  traversata. 

Art.  8.  —  Il  contratto  d'arruolamento  verrà  firmato,  o,  nei  casi  d*anal&* 
betismo,  contrassegnato  éecondo  l'usanza  cinese,  alla  presenza  dell'Agente 
consolare  britannico  o  del  suo  delegato,  e  dell'Ispettore  cinese  o  del  suo  dele- 
gato, che  saranno  responsabili  presso  i  rispettivi  Governi  della  chiara  ed  in- 
tera spiegazione  delle  condizioni  del  contratto  fatta  all'emigrante  prima  che 
questi  vi  apponga  la  propria  firma.  Ad  ogni  emigrante  sarà  data  una  copia 
del  contratto  redatta  cosi  in  lingua  inglese  come  in  lingua  cinese.  Il  contratto 
non  sarà  considerato  definitivo  ed  irrevocabile  se  non  dopo  l'imbarco  del- 
l'emigrante. 

Art.  9.  ~  Nella  colonia  o  nel  protettorato  britannico  al  quale  sono  diretti 
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gli  emigranti  arruolati,  verranno  istituiti  uno  o  più  funzionari,  ohe  avranno 
il  compito  di  assicurarsi  che  l'emigrante  possa  liberamente  ricorrere  alle  Corti 
di  giustizia  per  ottenere  il  risarcimento  dei  danni  arrecati  alla  sua  persona  o 
proprietà,  quale  è  assicurato  ad  ogni  altro  individuo,  senza  distinzione  di 
razze,  dalle  leggi  locali. 

Art.  10.  —  Durante  il  soggiorno  dell'emigrante  nella  colonia  o  nel  pro- 
tettorato nel  quale  si  trova  impiegato,  «gli  verrà  accordata  ogni  possibile 
facilitazione  postale  per  corrispondere  col  paese  di  nascita  e  per  le  liniesse 
di  denaro  alla  famiglia. 

Art.  11.  —  Il  rimpatrio  dell'emigrante  e  della  sua  fEuniglia,  sia  per  lo 
spirare  dal  termine  stabilito  nel  contratto,  sia  per  qualsiasi  causa  legale,  o 
per  malattia  o  invalidità  in  seguito  ad  infortunio,  dovrà  sempre  aver  luogo 
dal  porto  cinese  d'imbarcq  e  in  nessun  caso  potrà,  essere  sostituito'  da  alcun 
altro  provvedimento  che  non  sia  l'imbarco  effettivo  dell'emigrante.  Non  sarà 
ammesso  il  pagamento  del  prezzo  del  nolo  all'emigrante  da  rimpatriare  in 
luogo  del  trasporto  effettivo. 

Art.  12.  —  Il  contratto  d'arruolamento  concluso  in  base  alla  presente 
Convenzione,  non  potrà  contenere  alcuna  clàusola  che  dia  diritto  all'arruo- 
latore di  cedere  ad  altri  l'emigrante  arruolato  senza  il  libero  consenso  di 
questo  e  senza  l'approvazione  del  suo  Console  o  Viceconsole.  Qualora  si  ve- 
rifichi tale  cessione  dell'emigrante,  rimarranno  validi  tutti  i  diritti  e  vantaggi 
stabiliti  dal  contratto  a  favore  dell'emigrante. 

Art.  13.  —  Per  ogni  emigrante  imbarcato  in  base  alla  presente  Conven- 
zione, sarà  pagata  una  tassa  al  Ooverno  cinese  per  le  spese  d'ispezione  ;  ma 
nessun  pagamento,  sotto  qualsiasi  forma,  verrà  corrisposto  all'Ispettore  ci- 
nese od  altro  funzionario  del  Governo  cinese  nel  porto  d'imbarco.  La  tassa 
sarà  versata  nella  Cassa  doganale  prima  che  sia  permessa  la  partenza  del 
piroscafo  e  sarà  applicata  nella  misura  seguente  :  3  dollari  messicani  a  persona 
se  il  numero  degli  emigranti  non  superi  i  10,000,  e  2  dollari  a  persona  se  il 
numero  di  essi  sìa  superiore;  purché  gli  emigranti  vengano  imbarcati  in 
uno  stesso  porto  aperto  e  tra  un  imbarco  e  quello  successivo  non  siano  tra- 
scorsi più  di  12  mesi. 

Qualora  sia  cambiato  il  poi-to  d'imbarco  o  tra  due  imbarchi  successivi 
sia  trascorso  un  periodo  di  tempo  superiore  a  12  mesi^  le  tasse  d'ispezione 
saranno  corrisposte  come  nel  caso  di  primo  imbarco. 

Art.  14.  —  [  testi  inglese  e  cinese  della  presente  Convenzione  sono 
stati  diligentemente  confrontati  fra  loro;  ma,  qualora  sorgessero  contesta- 
zioni circa  l'interpretazione  da  dare  ai  detti  testi^  sarà  considerato  come  esatto 
il  senso  quale  risulta  dal  testo  inglese. 

Art.  15.  —  La  presente  Convenzione  avrà  vigore,  a  datare  dal  giorno 
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in  coi  sarà  stata  firmata,  per  un  periodo  di  quattro  anni.  La  sua  validità 
potrà  cessare  per  volontà  dì  una  delle  Alte  Parti  contraenti,  mediante  preav* 
viso  d*un  anno. 

In  testimonianza  di  che  i  plenipotenziari  hanno  firmata  la  presente  Con- 
venzione e  vi  hanno  apposto  i  rispettivi  sigilli. 

Fatto  in  Londra,  in  quattro  copie,  due  in  inglese  e  due  in  cinese,  oggi 

13  maggio  1904. 

Firmati:  Lànsdowne. 

T.  Y.  Chano. 

Appendice  —  Disposizioni  speciali. 

I  bastimenti  adibiti  al  trasporto  di  emigranti  cinesi  arruolati  in  base  alla 
presente  Convenzione  dovranno  avere  le  necessarie  qualità  nautiche,  essere 
ripuliti  e  debitamente  ventilati,  e,  per  ciò  che  riguarda  i  punti  qui  appresso 
indicati,  dovranno  essere  in  condizioni,  per  quanto  è  possibile,  equivalenti  a 
quelle  in  vigore  nell'India  britannica  per  il  trasporto  degli  emigranti  indiani. 

Adattamento  di  bordo  (Vedi  art.  57  della  legge  sulFemigrazione  indiana 
del  1883). 

Adattamento  dei  dormitori,  consistenti  ìd  ponti  della  nave  o  piatta- 
forme per  dormire,  rivestiti  di  legno  (Vedi  regolamento  per  i  '  ponti  in 
ferro  „  modificato  il  16  agosto  1902, (Tabella  A,  annessa  al  regolamento  della 
legge  del  1883  sull'emigrazione  indiana). 

Norme  riguardanti  lo  spazio  a  bordo  (Vedi  art.  58  della  legge  del  1883 
sull'emigrazione  indiana).  > 

Imbarco  di  un  medico  autorizzato  con  i  medicinali  necessari. 

Provvista  d'acqua  potabile  (Vedi  art.  113,  modificato  il  24  febbraio  1903, 
della  legge  del  1883  sull'emigrazione  indiana). 

Obbligo  di  avere  a  bordo  un  apparecchio  di  distillazione  (Vedi  Tabella  0, 
annessa  al  regolamento  della  legge  del  1883  sull'emigrazione  indiana). 

Le  razioni  di  viveri  da  somministrarsi  a  bordo  all'emigrante  arruolato 
dovranno  comprendere  quotidianamente  : 

Biso,  0  farinacei  in  genere,  o  pane Libbre  1  ^/s 

Pesce  (secco  o  salato)  o  carne  (fresca  o  conservata) ...  „       0  ^/s 

Erbaggi  di  opportune  qualità  •   •   .   .• ^       1  ^/s 

Sale Once  1 

Zucchero „       1  */a 

Thó  cinese »       0  V« 

Condimenti  cinesi  in  quantità  sufficiente. 

Acqua  potabile  per  bere  e  cucinare Gralloni  1 

In  sostituzione  dei  viveri  sopra  indicati  potranno  essere  somministrati 
altri  generi  alimentari,  che  dal  medico  di  bordo  vengano  ritenuti  equivalenti. 
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CONVENZIONE  FRA  L'ITALIA  E  U  FRANCIA 

per  la  protezione  degli  operai. 


Pubblichiamo  qui  appresso  la  traduziohe  della  convenzione  stipu- 
lata fra  l'Italia  e  la  Francia  per  regolare  la  protezione  degli  operai, 
facendola  precedere  dal  testo  della  legge  :29  settembre  1904,  n.  572, 
che  dà  piena  ed  intera  esecuzione  alla  convenzione  stessa. 

Tanto  la  legge  sopracitata,  quanto  il  testo  originale,  in  francese, 
della  convenzione,  sono  pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale  dd  Segno 
del  31  ottobre  1904,  n.  254. 

V 

1)  —  Legge  n.  572,  ohe  dà  piena  ed  intera  esecuzione  alla  oonvenzione 
stipulata  tra  Tltalia  e  la  Francia  per  regolare  la  protezione  degli 
operai. 

VITTORIO  EMANUELE  HI 

PBR  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DEIXA  NAZIONE 

RE  D'FIALIA. 

11  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Articolo  unico. 

Piena  ed  intera  esecuzione  è  data  alla  convenzione  stipulata  fra 
ritalia  e  la  Francia  il  15  aprile  1904  per  la  reciproca  concessione  di 
guarentigie  ed  agevolezze  ai  rispettivi  operai,  le  cui  ratifiche  furono 
scambiate  il  21  settembre  1904. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia 
inserta  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare 
come  legge  dello  Stato. 

Data  a  Racconigi,  addì  29  settembre  1904. 

VITTORIO  EMANUELE. 
TiTTONi  —  L.  LuzzATTi  —  Rava  —  Stelluti-Sgala. 

Visto,  Il  OuardasigUli:  Ronchetti. 
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2)  —  Cmnmàmt  Ira  ritalia  e  la  Fraaeta  per  rajolaff 

la  pfulBiNM  étffi  operai 

OONTBNZIOXE. 

S.  M.  il  Be  dludia  e  il  Presidente  dellA  Bepabblica  Francese,  deside- 
rando, mediante  accordi  in tem azionali ,  di  assicurare  alla  peraona  del  laTO- 
ratore  garanzie  di  reciprocità  analoghe  a  quelle  che  i  trattati  di  commercio 
hanno  previsto  per  i  prodotti  del  lavoro,  e  in  partioolar  modo  :  1*  di  ageTO- 
lare  ai  loro  nazionali  che  lavorano  all'estero  il  godimento  de^  loro  risparmi  e 
di  concedere  loro  i  benefici  delle  assicurazioni  sociali;  2*  di  garmniire  ai  lavo- 
ratori il  mantenimento  de*  provvedimenti  di  protezione  già  stabiliti  per  legge 
in  loro  &vore  e  di  concorrere  al  progresso  della  legislazione  operaia, 

hanno  deciso  di  concludere  a  tal  fine  una  convenzione  ed  hanno  nominato 
loro  ministri  plenipotenziari: 

S.  H.  n  Re  dltalia, 

S.  £.  Tommaso  Tittoni,  ministro  degli  esteri;  S.  E.  Luigi  Luzzatti,  mi- 
nistro del  tesoro;  S.  E.  Luigi  Rava,  ministro  per  l'agricoltura,  rindusirìa  e 
il  commercio;  S.  E.  il  conte  Enrico  Stelluti-Scala,  ministro  delle  poste  e  dei 
telegrafi; 

Il  Presidente  della  Repubblica  FnuMese, 

S.  E.  Camillo  Barrère,  ambasciatore  di  Francia  presso  S.  M.  il  Be  d'Italia; 
il  signor  Arthur  Fontaine,  direttore  dell'Ufficio  del  lavoro  presso  il  Ministero 
del  commercio,  dell'indù  stria,  delle  poste  e  dei  telegrafi  di  Francia; 

i  quali,  dopo  di  essersi  scambiate  le  credenziali  che  conferivano  loro  i 
pieni  poteri,  dopo  di  averle  trovate  in  buona  e  debita  forma,  hanno  stabilito 
di  comune  accordo  gli  articoli  seguenti  : 

Art.  1.  Ratificata  che  sia  la  presente  convenzione,  saranno  intrapresi  a 
Parigi  negoziati  per  la  conclusione  di  accordi  conformi  ai  principi  qui  ap- 
presso enunciati  e  destinati  a  regolare  le  modalità  della  loro  applicazione  — 
eccezion  &tta  per  l'accordo  relativo  alla  Cassa  nazionale  di  risparmio  di 
Francia  e  alla  Cassa  postale  di  risparmio  italiana,  di  cui  al  seguente  para- 
grafo a),  il  quale  accordo  sarà  annesso  alla  convenzione: 

a)  I  fondi  versati  a  titolo  di  risparmio,  sia  alla  Cassa  nazionale  di  ri- 
sparmio di  Francia.,  sia  alla  Cassa  postale  di  risparmio  d'Italia,  potranno. 
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dietro  richiesta  degli  interessati,  essere  trasferiti  senza  spese  dall'una  all'altra 
di  dette  Casse,  ciascuna  delle  quali  applicherà  ai  depositi  cosi  trasferiti  le 
disposizioni  generali  che  applica  ai  depositi  efiféttuati  dai  rispettivi  nazionali. 

Un  regime  pei  trasferimenti  su  basi  analoghe,  potrà  essere  istituito  fra 
diverse  Gasse  di  risparmio  private  di  Francia  e  d'Italia,  che  abbiano  sede  in 
grandi  centri  industriali  o  nelle  città  di  frontiera.  Senza  importare  la  gra- 
tula assoluta  dei  trasferimenti,  tale  regime  stipulerà  il  concorso  delle  Amnli- 
nistrazioni  postali,  sia  gratuito,  sia  a  tariffa  ridotta. 

h)  I  due  Governi  focili teranno,  per  mezzo  delle  Amministrazioni  postali 
e  delle  Casse  nazionali,  il  versamento  delle  quote  degli  Italiani  residenti  in 
Francia  alla  Cassa  nazionale  di  previdenza  d'Italia  e  dei  Francesi  residenti  in 
Italia  alla  Cassa  nazionale  per  le  pensioni  di  Frància.  Così  pure  agevoleranno 
il  pagamento  in  Francia  delle  pensioni  acquisite,  dagli  Italiani  o  dai  Francesi, 
alla  Cassa  nazionale  italiana,  e  reciprocamente. 

e)  L'ammissione  degli  operai  ed  impiegati  di  nazionalità  italiana  alla 
costituzione  di  pensioni  di  vecchiaia  e  forse  d'invalidità  col  regime  generale 
delle  pensioni  operaie  attualmente  elaborato  dal  Parlamento  francese,  come 
pure  la  partecipazione  degli  operai  e  impiegati  di  nazionalità  francese  al  re- 
gime delle  pensioni  operaie  in  Italia,  saranno  regolate  subito  dopo  che  siano 
sanzionate  le  rispettive  disposizioni  legislative  ne'  paesi  contraenti. 

La  parte  della  pensione  corrispondente  ai  versamenti  dell'operaio  o  impie- 
gato 0  alle  ritenute  fattegli  sopra  il  salario,  gli  sarà  computata  integralmente. 

Per  quanto  concerne  la  parte  di  pensione  corrispondente  alle  contribu- 
zioni patronali  verrà  disposto  dall'accordo,  in  condizioni  di  reciprocità. 

'  Sarà  lasciato  all'apprezi&amento  di  ciascuno  Stato  di  stabilire  la  parte 
della  pensione  che  eventualmente  debba  provenire  da  sovvenzioni  di  bilancio 
e  debba  essere  pagata  dallo  Stato  medesimo  co'  propri  fondi  ai  suoi  nazionali 
che  abbiano  acquisito  diritto  a  pensione  nell'altro  paese. 

I  due  Stati  contraenti  agevoleranno,  per  mezzo  delle  Amministrazioni 
postali  e  delle  loro  Casse  pensioni,  il  pagamento  in  Italia  delle  pensioni 
acquisite  in  Francia,  e  reciprocamente. 

Un  regime  speciale  per  il  diritto  alla  pensione  sarà  studiato  dai  due  Go- 
verni a  vantaggio  degli  operai  che  abbiano  lavorato  successivamente  nei  due 
paesi  durante  periodi  minimi  da  determinarsi,  senza  che  si  siano  trovati  in 
nessuno  dei  due  nelle  condizioni  richieste  per  ottenere  le  pensioni  operaie. 

d)  Gli  operai  ed  impiegati  di  nazionalità  italiana  che  siano  stati  colpiti 
da  infortuni  per  il  fatto  o  in  occasione  del  lavoro,  come  pure  i  loro  rappresen- 
tanti che  risiedano  in  Francia,  avranno  diritto  alle  stesse  indennità  spettanti 
ai  francesi,  e  reciprocamente. 

Gii  Italiani  che  go.dano  pensioni  e  cessino  di  risiedere  in  Francia,  come 
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pure  i  rappresentanti  della  vittima  ohe  non  risiedano  in  Francia  nel  momento 
dell'infortunio,  avranno  diritto  ad  una  indennità  da  determinarsi.  I  capitali 
che  costituiscono  queste  indennità,  valutati  secondo  una  tariffa  annessa  agli 
accordi,  potranno  essere  versati  alla  Cassa  nazionale  italiana  di  previdenza, 
la  quale  sarà  incaricata  di  assicurare  il  servizio  delle  rendite.  La  Gassa  nazio- 
nale italiana  di  assicurazione  contro  gl'infortuni  sul  lavoro  accetterà  pari- 
menti, in  base  ad  una  tariffa  convenzionale,  per  il  rischio  d'indennità  ai  rap- 
presentanti non  residenti  in  Francia  degli  operai  italiani  colpiti  da  in- 
fortuni, le  riassicurazioni  degli  assicuratori  francesi  che  desiderino  di  libe- 
rarsi eventualmente  dalle  ricerche  e  dalle  pratiche  relative.  Vantaggi  equi- 
valenti saranno  riservati,  per  reciprocità,  ai  Francesi  colpiti  da  infortuni  sul 
lavoro  in  Italia. 

e)  L'ammissione  in  Francia,  degli  operai  e  impiegati  italiani,  a  istituti 
di  assicurazione  o  di  soccorso  contro  la  disoccupazione,  sovvenzionati  dai 
pubblici  poteri  e  l'ammissione,  in  Italia,  degli  operai  e  impiegati  francesi, 
agli  istituti  della  stessa  specie,  saranno  regolate,  quando  se  ne  presenti  occa- 
sione, appena  siano  approvate  nei  due  paesi  disposizioni  legali  relative  a  tali 
istituzioni. 

f)  Gli  accordi  previsti  nel  presente  articolo  saranno  conclusi  per  la  du- 
rata di  cinque  anni.  Le  due  Parti  contraenti  dovranno  prevenirsi  scambie- 
volmente un  anno  prima  se  è  loro  intenzione  di  far  cessare  gli  accordi.  Quando 
non  vi  sia  un  tale  avviso,  l'accordo  per  tacita  riconferma  s'intenderà  di  volta 
in  volta  prorogato  pel  termine  di  un  anno. 

Art.  2.  a)  I  due  Governi,  per  evitare  gli  errori  o  le  false  dichiarazioni, 
determineranno  la  natura  dei  documenti  che  i  giovani  italiani  assunti  in 
Francia  debbono  presentare  ai  Consolati  italiani,  come  pure  la  forma  dei  cer- 
tificati che  i  detti  Consolati  debbono  fornire  agli  uffici  municipali  prima  che 
rilascino  ai  fanciulli  i  libretti  prescritti  dalla  legislazione  sul  lavoro  dei  £eui- 
ciuUi.  Gli  ispettori  del  lavoro  si  faranno  ripresentare  ad  ogni  visita  tali  certi- 
ficati e  ritireranno  i  libretti  detenuti  indebitamente. 

h)  Il  Governo  francese  organizzerà  dei  Comitati  di  patrocinio,  che  com- 
/^  prendano,  per  quanto  è  possibile.  Italiani  fra  i  loro  membri,  per  le  regioni 

industriali  ove  siano  in  gran  numero  impiegati  giovani  italiani  alloggiati 
fuori  delle  loro  famiglie  da  intermediari. 

e)  Gli  stessi  provvedimenti  saranno  presi  in  Italia  per  la  protezione  dei 
giovani  operai  francesi. 

Art.  3.  Nel  caso  in  cui  da  uno  dei  due  Stati  contraenti,  o  da  uno  Stato 
col  quale  essi  mantengono^relazioni  diplomatiche,  fosse  presa  l'iniziativa  di 
convocare  piti  Governi  ad  una  conferenza  internazionale  allo  scopo  di  unifi- 
care, mediante  convenzioni,  alcune  disposizioni  delle  leggi  protettrici  dei 
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lavoratori,  l'adesione  di  uno  dei  due  Governi  al  progetto  di  tale  conferenza 
dovrebbe  implicare  una  risposta  favorevole  in  massima  da  parte  dell'altro 
Governo. 

Art.  4.  Nell'atto  di  firmare  quest'accordo,  il  Governo  italiano  prende 
impegno  di  completare  l'organizzazione  in  tutto  il  Regno,  e  più  specialmente 
nelle  regioni  ove  il  lavoro  industriale  è  sviluppato,  d'un  servizio  d'ispezione 
funzionante  sotto  l'autorità  dello  Stato  e  che  offra,  per  l'applicazione  delle 
leggi,  garanzie  analoghe  a  quelle  che  presenta  in  Francia  il  servizio  dell'Ispe- 
zione  del  lavoro. 

Gli  ispettori  faranno  osservare  .le  leggi  in  vigore  sul  lavoro  delle  donne  e 
dei  fanciulli,  e  in  particolar  modo  le  prescrizioni  concernenti:  1*"  l'interdizione 
del  lavoro  notturno;  2"  l'età  d'ammissione  al  lavoro  negli  opifici  industriali; 
3°  la  durata  del  lavoro  giornaliero;  i^  l'obbligo  del  riposo  settimanale. 

Il  Governo  italiano  prende  impegno  di  pubblicare  una  relazione  annuale 
particolareggiata  sull'applicazione  delle  leggi  e  dei  regolamenti  relativi  al 
lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli;  il  Governo  francese  prende  lo  stesso 
impegno. 

Il  Governo  italiano  dichiai*a  inoltre  che  ha  intenzione  di  studiare  e  di 
attuare  graduatamente  la  riduzione  progressiva  del  lavoro  giornaliero  delle 
donne  addette  all'industria. 

Art.  5.  Ciascuna  delle  due  Parti  contraenti  si  riserva  la  &,coltà  di  de- 
nunciare a  qualsiasi  epoca  la  presente  convenzione  e  gli  accordi  di  cui  all'ar- 
ticolo 1°,  Scendo  conoscere  la  propria  intenzione  un  anno  prima,  qualora  si 
riconosca  che  la  legislazione  relativa  al  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  non 
sia  stata  rispettata  dall'altra  Parte,  sui  punti  enunciati  specialmente  nell'ar- 
ticolo 4,  paragrafo  2,  per  mancanza  di  una  ispezione  sufficiente  o  in  seguito 
a  tolleranze  contrarie  allo  spirito  della  legge,  ovvero  sia  che  il  legislatore 
abbia  diminuito  sugli  stessi  punti  la  protezione  stabilita  a  favore  dei 
lavoratori. 

Art.  6.  La  presente  convenzione  verrà  ratificata  e  le  ratificazioni  saranno 
scambiate  a  Roma  nel  più  breve  tempo  possibile. 

In  fede  di  che,  i  plenipotenziari  hanno  firmata  la  presente  convenzione  e 
vi  hanno  impresso  i  loro  sigilli. 

Redatta  a  Roma,  in  doppio  esemplare,  il  15  aprile  1904. 
(2/.  8.)  TiTTONi  (L.  S.)  Camilla  Babbèab 

(      ,     )   L.    LUZZATTI  (      f     )  AbTHUB  PONTAIN. 

(    „    )  L.  Rava 

(    „    )  L.  Stblluti-Soala. 
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CONCOEDATO. 

n  Governo  di  S.  M.  il  Re  d*  Italia  ed  il  Governo  della  Repubblica  Fran- 
cese, desiderando  di  assioarare  nuove  &cilitazioni  ai  depositari  della  Cassa 
nazionale  di  risparmio  dì  Francia  e  alla  Gassa  postale  di  risparmio  d'Italia, 
hanno  stabilito  di  comune  accordo  quanto  segue: 

Art.  1.  I  fondi  versati  a  titolo  di  risparmio,  sia  alla  Gassa  nazionale  di 
risparmio  francese,  sia  alla  Cassa  postale  di  risparmio  italiana,  potranno, 
dietro  richiesta  degli  interessati  e  sino  alla  concorrenza  di  un  massimo  di 
1500  lire,  essere  trasferiti  senza  spesa  dalPuna  delle  Casse  nell'altra  e  yioe- 
versa. 

Le  domande  di  trasferimenti  intemazionali  saranno  ricevute,  in  Francia 
e  in  Italia,  in  tutti  gli  uffici  postali,  incaricati  in  tali  paesi  del  servizio  della 
Gassa  di  risparmio. 

I  fondi  trasferiti  saranno,  in  ciò  che  specialmente  si  riferisce  al  saggio  e 
al  calcolo  degl'interessi,  alle  condizioni  di  rimborso,  di  compera  e  di  riven- 
dita di  rendita  o  di  acquisto  di  libretti  di  rendita  vitalizia,  sottomessi  alle 
leggi,  decreti,  ordinanze  e  regolamenti  che  regolano  il  servizio  di  ammini- 
strazione nella  Cassa  dalla  quale  saranno  stati  trasferiti  tali  fondi. 

Art.  2.  I  titolari  dei  libretti  della  Cassa  nazionale  di  risparmio  di  Francia 
0  della  Cassa  postale  di  risparmio  d'Italia,  potranno  ottenere  senza  spesa,  il 
rimborso,  nell'uno  di  questi  paesi,  delle  somme  da  essi  depositate  alla  Gassa 
di  risparmio  dell'altro  paese. 

Le  domanti  e  di  rimborsi  intemazionali,  redatte  sopra  moduli  speciali 
messi  a  disposizione  del  pubblico,  saranno  depositate  dagli  interessati  nelle 
mani  del  capo  ufQcio  o  del  ricevitore  delle  poste  del  luogo  dove  risiedono,  il 
quale  le  farà  pervenire,  con  franchigia  postale,  alla  Cassa  di  risparmio  cu- 
stoditrice  dei  fondi. 

I  rimborsi  saranno  effettuati  dietro  ordini  di  pagamento,  che  non  po- 
tranno eccedere  le  1500  lire  ciascuno. 

Gli  ordini  di  rimborso  saranno  pagabili  solamente  negli  uffici  postali  o 
in  altri  incaricati  del  servizio  delle  Casse  di  risparmio.  Essi  saranno  dalla 
Cassa  di  risparmio  che  li  avrà  rilasciati  indirizzati  direttamente  e  in  fran- 
chigia postale,  agli  uffici  designati  per  il  pagamento. 

Art.  3.  Ogni  Amministrazione  si  riserva  il  diritto  di  respingere  le  do- 
mande di  trasferimenti  o  di  rimborsi  internazionali  che  non  si  trovino  nelle 
condizioni  volute  dai  regolamenti  interni. 

Art.  4.  Le  somme  trasferite  da  una  Cassa  all'altra  produrranno  interesse, 
a  carico  della  Amministrazione  oiiginariamente  detentrice  dei  fondi,  sino  alla 
fine  del  mese  durante  cui  tale  domanda  fu  fatta,  e  a  carico  dell'Amministra* 
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zione  che  accetta  il  trasferimento  a  partire  dal  primo  giorno  del  mese  se- 
guente. 

Art.  5.  Sarà  &tto  alla  fina  di  ogni  mese  dalla  Gassa  nazionale  di  risparmio 
di  Francia  e  dalla  Cassa  postale  di  risparmio  d'Italia  un  conto  delle  somme 
che  esse  si  debbono  reciprocamente  per  le  operazioni  &tte  per  il  servizio 
della  Cassa  di  risparmio  e,  dopo  verificazione  contraddittoria  di  tali  conti,  la 
Cassa  riconosciuta  debitrice,  si  sdebiterà  yerso  l'altra  nel  più  breve  termine 
possibile,  mediante  tratte  o  assegni  su  Roma  o  su  Parigi. 

Art.  6.  La  Cassa  di  risparmio  di  ciascuno  dei  paesi  contraenti  potrà  cor- 
rispondere direttamente  e  in  franchigia,  per  mezzo  della  posta,  con  la  Cassa 
dell'altro  paese. 

Art.  7.  Gli  uffici  postali  dei  due  paesi  si  presteranno  recipi'ocamente  con- 
córso pel  ritiro  dei  libretti  da  regolare  o  da  verificare. 

Lo  scambio  dei  libretti  fra  la  Cassa  di  risparmio  di  ciascun  paese  e  gli 
uffici  postali  0  le  agenzie  dell'altro  avrà  luogo  in  franclùgia. 

Art.  8.  La  Cassa  nazionale  di  risparmio  di  Francia  e  la  Cassa  postale  di 
risparmio  d'Itali.%,  stabiliranno  insieme,  dopo  accordi  con  le  Amministra- 
zioni postali  dei  due  paesi,  le  modalità  da  osservare  per  Tesecuzione  del  pre- 
sente concordato,  compresevi  quelle  relative  al  cambio. 

Art.  9.  Ciascuna  Parte  contraente  si  riserva  la  facoltà  per  i  casi  di  forza 
maggiore  o  di  circostanze  gravi,  di  sospendere  in  tutto  o  in  parte  gli  effetti 
della  presente  convenzione. 

Ne/ dovrà  e^ser  dato  avviso  all'Amministrazione  corrispondente  in  via 
diplomatica. 

L'avviso  fisserà  la  data  a  partire  dalla  quale  cesserà  di  funzionare  il  ser- 
vizio internazionale. 

Art.  10.  Il  presente  concordato  avrà  forza  e  valore  a  partire  dal  giorno 
che  verrà  fissato  dalle  Casse  di  risparmio  dei  due  paesi,  dopo  che  ne  sarà 
fatta  la  promulgazione  secondo  le  leggi  proprie  di  ciascuno  dei  due  Stati. 

Salvo  il  caso  previsto  nell'articolo  5  della  Convenzione  in  data  d'oggi, 
essso  sarà  obbligatorio  per  la  durata  di  cinque  anni.  Le  due  Parti  contraenti 
dovranno  prevenirsi  mutualmente  un  anno  prima  qualora  intendano  di  porvi 
fine  allo  spirare  di  tale  termine.  In  mancanza  di  un  tale  avviso,  questo  con- 
cordato sarà  prorogato  di  volta  ìix  volta  per  lo  spazio  di  un  anno,  per  tacita 
riconferma. 

Quando  Tuna  delle  due  Parti  contraenti  avrà  annunciato  all'altra  la  pro- 
pria intenzione  di  fame  cessare  gli  effetti,  il  concordato  continuerà  ad  avere 
piena  ed  intera  esiscuzione  durante  i  dodici  ultimi  mesi,  senza  pregiudizio 
della  liquidazione  e  del  saldo  dei  conti  fra  le  Casse  di  risparmio  dei  due  paesi 
allo  spirare  del  detto  termine. 
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In  fede  di  che,  i  sottoscritti,  debitamente  a  ciò  autorizzati,  hanno 
datto  il  presente  atto,  al  quale  hanno  apposto  la  loro  firma  e  i  loro  aigìHi. 

Steso  a  lloma,  in  duplice  esemplare,  il  quindici  aprile  1904. 

(L.  8.)  TiTTONi.  (L.  8.)  Camille  BasbAbb. 

(     ,     )  L.  LuzzATTi.  (     I»    )  Abthtjb  FoNTÀim. 

in)  L.  Bava. 
(    „    )  E.  Stelluti-Soala. 


PROTOCOLLO. 

Al  momento  di  procedere  alla  firma  della  Oonvenzione  in  data  d'oggi ,  i 
Plenipotenziari  sottoscritti,  riferendosi  all'articolo  5  di  questa  ConTenzione, 
hanno  di  comune  accordo  dichiarato  quanto  segue: 

La  legge  francese  sul  lavoro  dei  fanciulli  e  delle  donne,  considerata  nel- 
l'articolo 5  della  Convenzione  è  quella  del  2  novembre  1892,  modificata  dal- 
l'articolo 1  della  legge  30  marzo  1900.  Tuttavia  è  inteso  che,  eventualmente, 
le  modificazioni  alla  detta  legge  già  votate  dal  Senato  francese  il  24  marzo 
1904,  per  quanto  venissero  ad  aver  forza  legale  mercè  l'approvazione  delle 
due  Camere,  si  sostituirebbero  alle  attuali  disposizioni  per  l'apprezzamento 
previsto  nell'articolo  5  della  detta  Convenzione. 

La  legge  italiana  sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  contemplata  dal- 
l'articolo 5  della  Convenzione  è  quella  del  29  giugno  1902. 

Sarà  tenuto  conto,  per  gli  apprezzamenti  previsti  nel  detto  articolo  5, 
in  Francia,  dei  pareri  della  Commissione*  Superiore  del  Lavoro  nell'Indù» 
stria,  istituita  dalla  legge  2  novembre  1892,  e  del  Consiglio  Superiore  del 
Lavoro  ;  in  Italia,  del  parere  del  Consiglio  Superiore  del  Lavoro,  oirganizzato 
dalla  legge  29  giugno  1902. 

Steso,  in  duplice  esemplare,  a  Roma  il  15  aprile  1904. 

(L.  8.)  TiTTONi.  (L.  8.)  Camillb  Barbere. 

(     ,    )  L.  LuzzATTi.  (    »    )  Arthur  Fontainb. 

(    ,    )  L.  Rava. 
(    ,    )  E.  Stblluti-Scala. 
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STATISTICA  DELL'EMIGRAZIONE  ITALIANA 

nel  r  semestre  dell'anno  1904. 


La  Direzione  generale  della  statistica  ha  pubblicato  nel  Bollettino 
ufficiale  del  Ministero  di  agricoltura,-  industria  e  commercio,  del  3  di* 
cembre  1904,  un  riassunto  della  statistica  dell'emigrazione  per  l'estero, 
tanto  in  Europa  che  fuori  d'Europa,  avvenuta  nel  1°  semestre  del- 
l'anno 1904. 

Pubblichiamo  qui  appresso  questo  riassunto,  con  le  avvertenze 
che  lo  precedono,,  nelle  quali  si  rende  conto  di  talune  importanti  inno- 
vazioni portate,  a  cominciare  dal  1®  gennaio  1904,  nel  metodo  di  com- 
pilazione della  statistica  dell'emigrazione. 

Emigrazione  italiana  per  l'estero  avvenuta  nel  V  semestre  deiranno  1904, 

confrontata  oon  quella  del  V  semestre  1903. 

L'emigrazione  italiana  per  l'estero  fino  a  tntto  l'anno  1908  si  distingueva 
m periodica  o  temporanea  e  in  propria  opemumente;  nella  prima  dovevano 
essere  comprese  le  persone  che  andavano  faori  Stato  in  cerca  di  lavoro  e 
generalmente  dorante  le  stagioni  in  cai  non  trovavano  profìcua  occupazione 
nel  loro  paese,  col  divisamento  di  non  rimanerne  a  lungo  lontane  ;  nella  se- 
conda quelle  che  espatriavano  per  un  tempo  indefinito,  in  cerca  di  stabile 
collocamento. 

In  realtà,  codesta  distinzione,  basata  sull'intenzione  manifestata  dall'emi- 
grante al  momento  in  cui  si  faceva  rilasciare  il  passaporto,  non  era  sempre 
attendibile.  A  misura  che  è  venuto  crescendo  nel  nostro  paese  il  movimento 
di  espansione  della  popolazione  verso  l'estero,  esso  è  diventato  più  irrego- 
lare; e,  resisi  più  facili  e  meno  costosi  i  mezzi  di  trasporto,  anche  i  paesi  più 
lontani,  che  un  tempo  erano  scelti  come  meta  del  viaggio  soltanto  da  coloro 
i  quali  intendevano  prendervi  residenza  per  molti  anni  o  per  tutta  la  vita, 
sono  ora  visitati  da  masse  di  lavoratori,  che,  dopo  breve  permanenza,  volon- 
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tariamente  o  per  forza  maggiore,  fanno  ritorno  in  patria.  Altri,  al  contrario, 
che  si  ei*ano  recati  all'estero  senza  intenzione  di  fermarvisi  lungamente,  irò- 
Tate  colà  buone  condizioni  di  lavoro,  prolungano  indefinitamente  la  loro  as- 
senza. Perciò,  tanto  i  sindaci  che  rilasciavano  i  nnUa  osta  per  i  passaporti, 
*  quanto  le  autorità  di  pubblica  sicurezza  che  rivedevano  e  riassumevano  i 
prospetti  trimestrali  della  statistica  dell'emigrazione,  compilati  negli  Uffici 
comunali,  erano  spesso  costretti  a  dichiarare  non  esser  loro  possibile  dividere 
gli  emigranti  nelle  due  categorie  determinate  dalla  statistica  ufficiale. 

Per  queste  considerazioni,  a  cominciare  dal  1*  gennaio  1904,  si  è  creduto 
opportuno  di  rinunziare  a  determinare  con  cifre,  le  quali  non  esprimevano  lo 
stato  reale  delle  cose,  quanti  fossero  gli  emigranti  temporanei  e  quanti  i  per- 
manenti, e  di  richiedere  soltanto  la  classificazione  di  essi  sacoiìdo  i  paesi  di 
destinazione. 

Un'altra  innovazione  portata  nel  metodo  di  compilaziome  della  statistica 
dell'emigrazione  riguai*da  le  fonti  alle  quali  si  attingono  le  notizie.  Per  il 
passato,  sorgente  principale  erano  i  registri  municipali  dei  nulla  osta  pel 
rilascio  dei  passaporti  ;  ora  si  è  invece  stabilito  che  la  statistica  delPemigra- 
zione  sia  fatta  esclusivamente  dagli  Uffici  di  pubblica  sicurezza  in  ogni  cir- 
condario e  provincia,  desumendola  dalle  notizie  contenute  nel  registro  dei 
passaporti  da  essi  tenuto,  non  compresi  quelli  che  dall'ammontare  della  tassa 
pagata  o  da  altre  informazioni  risultassero  essere  stati  richiesti  a  scopo  di 
viaggio  per  afiari,  o  per  diporto,  o  per  salute.  Oltre  ai  passaporti  rilasciati  a 
persone  che  si  trovavano  nel  Regno,  le  Autorità  di  pubblica  sicurezza  ten- 
gono conto  anche  di  quelli  richiesti  dai  BB.  Consoli,  per  individui  che  erano  ^ 
già  usciti  dal  Begno  senza  munirsi  di  questo  documento. 

Nel  1°  semestre  del  1904  l'emigrazione  per  paesi  transoceanici,  quale  ri- 
sulta dai  registri  dei  passaporti,  fu  di  145,392  persone,  e  quella  per  l'Europa 
ed  altri  paesi  del  bacino  del  Mediterraneo  di  139,408  ;  in  complesso  di  284,800 
persone.  Nei  primi  sei  mesi  del  1903  si  erano  contati  168,239  emigranti  per 
paesi  transoceanici  e  165,088  per  l'Europa  ed  altri  paesi  del  bacino  del  Medi- 
terraneo; in  totale  333,327  emigranti. 

Nel  1**  semestre  del  corrente  anno  l'emigrazione  è  stata  adunque  Inferiore 
di  48,527  individui  rispetto  a  quella  che  si  era  verificata  nel  periodo  di  tempo 
corrispondente  dell'anno  precedente  (cioè  di  22,847  nell'emigrazione  per 
paesi  transoceanici,  e  di  25,680  nell'emigrazione  per  TEuropa  ed  altri  paesi 
del  bacino  del  Mediterraneo).  Le  diminuzioni  più  forti  si  sono  verificate  nei 
compartimenti  del  Veneto,  della  Campania  e  degli  Abruzzi. 

Secondo  notizie  raccolte  dal  Commissariato  dell'emigrazione,  nei  primi  sei 
mesi  del  1904  si  sono  imbarcati  nei  porti  italiani  e  in  quello  di  Havre  (Fran- 
cia), con  destinazione  a  Stati  dell'America  e  dell'Australia,  133,490  italiani. 
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Questo  numero  è  inferiore  di  11,902  a  quello  dato  dalla  nostra  statistica  ba- 
sata sui  passaporti  rilasciati.  La  differenza  si  spiega,  sia  perchè  parecchi  ita- 
liani hanno  preso  imbarco  in  porti  esteri  all'infuori  dì  quello  di  Havre  (cioè 
a  Marsiglia,  Anversa,  Liverpool,  ecc.)*  sia  perchè  altri  si  sono  imbarcati 
come  passeggieri  di  2^  classe,  oppure  si  sono  arruolati  come  marinai,  cuochi 
0  camerieri  di  bastimenti  e  non  figurano  perciò  nella  statistica  del  Commis- 
sariato; sia  perchè  taluni  hanno  fatto  richiesta  del  passaporto  per  mezzo  del 
B.  Console,  trovandosi  già  all'estero;  sia  infine  perchè  molti  si  erano  prov- 
visti di  passaporto  nel  1"*  semestre  del  1904  e  sono  stati  quindi  compresi 
nella  statistica  generale  per  quel  periodo,  mentre  non  erano  ancora  partiti 
al  1"*  luglio  dell'anno  stesso  e  perciò  non  potevano  figurare  nella  statistica 
del  Commissariato,  che  ha  registrato  1  soli  emigranti  effettivamente  imbarca- 
tisi dal  1^  gennaio  al  30  giugno. 

Seguono  le  notizie  per  provinoie  e  compartimenti. 
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TAVOLA  L  —  VoUsse  per  proriBeia  • 
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Seffue  TAVOLA  1.  — -  Notiaie  per  provinoie  e  oompartimenti. 


PROVINCIE 


e  compartimenti 


POPOLA- 
ZIOVE 

calcolata 

al 
I*  gen- 
naio 1904 


Emigraziokk 


Primo  semestre  1903 


Per 
paesi 
transo- 
ceanici 


Per 
l'Europa 
ed  altri 
paesi 
^el 
bKcino 
del  Medi- 
terraneo 


ToUle 


Primo  semestre  1904 


Per 
paesi 
transo- 
ceanici 


Per 
,  l'Europa 
ed  altri 
paesi 
del 
(•acino 
del  Medi- 
terraneo 


ToUle 


Bologna 

Ferr&ra 

Porli 

Modena      

Parma 

Piacenza 

Ravenna    

Reggio  neirEmilia  .  . 

Emilia  .  .  . 
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2Jfò0 
1,193 
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Segue  TAVOLA  I.  —  No^isie  per  proTinoie  e  oompartimenti. 


Popola- 
zione 
calcolata 

al 
l»  gen- 
naio 190A 

Emigra 

Z  I  OS  E 

PROVINCIE 

Prim 

D  itemestn 

ì  1903 

Primo  semestri 

1  1904 

e  compartimenti 

Per 
paesi 
transo- 
ceanici 

Per 
l'Europa 
ed  altri 
paeHi 
del 
bacino 
del  Medi- 
terraneo 

Totale 

Per 
paesi 
transo- 
ceanici 

Per 

TEnropa 

ed  altri 

paesi 

bacino 
del  Medi- 
terraneo 

Totale 

Avellino 
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228 

567 

795 

328 

770 

1.096 

Pnglie  .  .  . 

2,029,552 

7,182 

2,134 

9,266 

7,054 

3,077 

10,131 

Poi^xkESi'Basllieala  .  . 

490,7(6 

6,021 

26G 

7,187 

6,443 

216 

6.630 

Catanzaro 

483,236 

8,551 

684 

9,235 

6i07 

107 

6314 

Cosenza 

469^06 

4,315 

3>0 

4,635 

7,007 

177 

7,184 

Reggio  di  Calabria  .   . 

438^449 

8,218 

618 

8,836 

7,207 

648 

7,940 

• 

Calabrie  .  .  . 

1391,091 

«1,084 

ìfiìì 

22,706 

20,511 

927 

21,4^ 

Caltanis  setta 

339443 

hdOÓ 

179 

1,964 

2,062 

344 

^J» 

Catania 

732^279 

2^043 

475 

2.518 

2,112 

308 

2^10 

Girgentl    . 

3S2364 

3,608 

105 

3,713 

3,:73 

151 

3,904 

Messina 

558^91 

10.198 

378 

10,576 

7302 

675 

7JB67 

Palermo 

805,217 

11,414 

276 

11,690 

9,101 

154 

9J&5 

Siracusa 

443,777 

791 

468 

1,259 

\jm 

M41 

2,489 

Trapani 

384^83 

830 

1,206 

2,036 

1,759 

638 

2307 

SiciUa  .  .  . 

3046,754 

30,689 

3,087 

33.776 

27,267 

3,701 

30,968 

Cagliari 

494,480 

28 

715 

743 

58 

836 

SM 

Sassari 

3t6JS56 

5 

327 

SZi 

19 

469 

488 

Sardegna  .  .  . 

811,036 

33 

1,042 

1,075 

77 

1.305 

1382 

Regno  .   .  . 

33,218,328 

168,239 

165,088 

333327 

145392 

139,403 

2843») 
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AVVIITINZE  AGLI  EII6IANTI  ITALIANI 

intomo  ad  alcuni  paesi  eateri 


Martiglia.  -  Il  R.  Consoie  generale  a  Marsiglia  comunica  che,  non 
ostante  Io  sciopero  tuttora  perdurante  in  quel  porto,  continuano  ad 
affluire  colà  emigranti  da  ogni  provincia  d'Italia,  venendo  così  ad 
accrescere  il  numero  dei  disoccupati. 

S'aggiunga  che,  prescindendo  dallo  sciopero,  vi  è  presentemente  a 
Marsiglia  eccesso  di  mano  d'opera,  prodotto  dal  costante  affluire  di 
immigranti  italiani,  il  quale  costituisce,  specialmente  nelle  attuali 
circostanze,  un  serio  pericolo,  in  quanto  può  dar  origine  a  conflitti  fra 
le  classi  lavoratrici. 

Le  autorità  comunali  e  provinciali  ed  i  Comitati  mandamentali  e 
comunali  per  l'emigrazione  vorranno  pertanto  dissuadere  nel  modo  più 
efficace  gli  operai  italiani  dal  recarsi  nell'attuale  momento  a  Marsiglia 
(Circolare  n.  102,  del  10  ottobre  1904). 

Lavori  ferroviari  in  Grecia.  —  Risulta  a  questo  Commissariato 
che  alcuni  subappaltatori  della  ferrovia  Pireo-Larissa  cercano  con 
tutti  i  mezzi  di  arruolare  nel  mezasogiorno  d'Italia  degli  operai,  assicu- 
rando loro  che  potranno  trovare  occupazione  nei  lavori  di  quella 
ferrovia.  Uno  di  tali  subappaltatori  avrebbe  offerto  a  im  Sindaco 
degli  Abruzzi  di  impiegare  fino  a  300  persone,  purché  partano  subito 
e  vadano  in  Grecia  a  loro  spese,  senza  indicare  però  le  condizioni  alle 
quali  sarebbero  impiegate. 

Giusta  le  informazioni  avute  dal  R.  Console  d'Italia  del  Pireo,  sono 
da  mettere  in  guardia  i  nostri  operai  dall'accettare  simili  offerte.  I  sa- 
lari corrisposti  dall'Impresa  a.ssuntrice  dei  lavori  della  ferrovia  sono 
molto  bassi,  e  per  di  più  pagati  in  carta  greca,  che  perde  ora  nel 
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cambio  circa  il  35  per  cento  del  valore  nominale.  Aggiungasi  che  l'as- 
sistenza  medica  assicurata  agli  operai  è  inadeguata  al  bisogno,  t  into 
che  non  pochi  lavoratori,  caduti  malati,  dovettero  recarsi  al  Pireo 
implorando  dal  Consolato  di  essere  mandati  in  un  ospedale  di  Atene. 
Oltre  a  ciò,  nessuna  garanzia  è  data  per  indennità  in  caso  di  infortuni 
stìl  lavoro  {Circolare  n.  109,  del  12  novembre  1904). 

Algeria.  —  Secondo  informazioni  ricevute  dal  R.  Vice-Console  in 
Bona,  si  verifica  dall'Italia  per  quel  porto  un  esodo  sempre  crescente 
di  minatori  sardi  e  di  terrazzieri  siciliani.  I  primi  giungono  per  la 
maggior  parte  da  Carloforte,  stivati  su  piccole  bilancelle,  i  secondi 
provengono  da  Tunisi  e  la  maggior  parte,  sia  degli  uni  come  degli 
altri,  arrivano  senza  mezzi  spesso  nelPimpossibilità  di  pagare  perfino 
la  tassa  di  franch.  2. 55  necessaria  per  ottenere  la  dichiarazione  di 
residenza. 

Non  essendovi  in  Bona  pel  momento  lavori  certi,  anche  a  causa 
dello  sciopero  di  Marsiglia,  ed  essendosi  già  verificato  qualche  licen- 
ziamento di  operai  da  parte  di  case  commerciali,  nuovi  operai  che 
arrivassero  ad  altro  non  servirebbero  che  ad  accrescere  il  numero  già 
grande  delle  persone  senza  mezzi,  che  assediano  l'Ufficio  consolare  per 
sussidi  ed  aiuti  che  TUfficio  stesso  è  nelPimpossibilità  di  fornire. 

Il  R.  Console  generale  in  Algeri  aggiunge  che  le  condizioni  della 
mano  d'opera  sono  pressoché  altrettanto  sfavorevoli  anche  nelle  altre 
parti  della  colonia. 

Pertanto  sono  da  sconsigliare  gli  operai  italiani  dal  recarsi  in  Al- 
geria e  specialmente  a  Bona,  senza  essersi  prima  assicurato  il  lavoro 
{Circolare  n.  102,  del  10  ottobre  1904). 

Egitto.  —  Consta  a  questo  Commissariato  che  molti  operai  della 
provincia  di  Bari,  specialmente  scalpellini,  emigrano  in  Egitto,  spe- 
rando di  trovarvi  pronta  occupazione. 

La  maggior  parte  di  questi  operai  seguono,  per  recarsi  in  Egitto,  la 
via  del  Pireo  e  si  affollano  poi  in  Alessandria  ed  al  Cairo,  ove,  per 
la  mancanza  assoluta  di  lavoi^o,  vengono  a  trovarsi  in  molto  tristi  con- 
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dizioni.  Le  Società  italiane  di  beneficenza  di  quelle  città  hanno  esau- 
rito i  loro  fondi  di  soccorso. 

Occorre  che  i  Comitati  per  Temigrazione  facciano  presente  quanto 
sopra  a  quegli  operai  che  intendessero  di  recarsi  in  Egitto,  sconsi- 
gliandoli vivamente  dal  partire  (Circolare  n.  Hi  y  deli  dicembre  1904). 

Tunisia.  —  Il  R.  Console  generale  d'Italia  a  Tunisi,  riferisce  che 
ogni  straniero  è  pbbligato,  al  suo  arrivo  nella  Reggenza,  a  fare  innanzi 
alle  autorità  locali  di  polizia  una  dichiarazione  di  residenza^  docu- 
mentando la  propria  identità  personale. 

Questa  dichiarazione  deve  contenere,  oltre  il  nome  e  cognome  del 
dichiarante,  le  indicazioni  seguenti  : 
1°  Nome  e  cognome  dei  genitori; 
2*^  Nazionalità; 
3**  Data  e  luogo  di  nascita; 
4°  Indicazione  dell'ultimo  domicilio; 
5°  Professione  e  mezzi  di  sussistenza. 
Le  autorità  locali  rilasciano,  in  base  a  questa  dichiarazione  e  previo 
pagamento  di  lire  0.  90,  un  permesso  di  soggiorno. 

Sebbene  non  sia  fatto  obbligo,  per  ottenere  il  permesso  di  sog- 
giorno, di  esibire  il  passaporto  e  Tatto  di  nascita,  è  bene  tener  presente 
che  detti  documenti  sono  i  più  idonei  a  provare  la  verità  delle  indica- 
zioni richieste  per  la  dichiarazione  di  residenza.  È  quindi  utile  che  gli 
emigranti  che  si  recano  in  Tunisia  ne  siano  fomiti  {Circolare  n.  111, 
del  3  dicembre  1904). 

Tunisia.  —  Il  Patronato  degli  emigranti  di  Tunisi  informa  che  l'im- 
migrazione italiana  in  Tunisia,  specie  dai  porti  della  Sicilia  e  della 
Sardegna,  è  venuta  assumendo  in  questi  ultimi  mesi  proporzioni  con- 
siderevoli, di  gran  lunga  superiori  a  quelle  degli  altri  anni,  senza 
che  le  condizioni  generali  della  Reggenza,  e  quelle  speciali  del  mercato 
del  lavoro,  giustifichino  questo  maggiore  afflusso  di  nostri  operai. 

I  grandi  lavori  portuali,  stradali,  ferroviari,  già  in  corso,  sono  ora 
ultimati,  né  vi  è  accenno  che  se  ne  debbano  iniziare  dei  nuovi.  Dalle 
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informazioni  pervenute  al  Patronato  dai  vari  centri  della  Tunisia,  ri- 
sulta che  dappertutto  la  offerta  di  lavoro  è  di  gran  lunga  superiore 
alla  domanda. 

À  Tunisi  intanto  il  numero  dei  disoccupati,  specie  nelle  arti  e  nei 
mestieri  cittadini,  va  crescendo  di  giorno  in  giorno  ad  ogni  nuovo  ar- 
rivo dei  piroscafi  che  fanno  il  servizio  delle  coste  italiane.  Di  tale  stato 
di  cose  comincia  a  preoccuparsi  anche  la  Colonia  italiana. 

Si  raccomanda  di  dare  la  maggiore  possibile  pubblicità  a  queste 
notizie,  dissuadendo  i  nostri  emigranti  dal  recarsi  per  ora  in  Tunisia 
(Circolare  n.  105,  in  data  27  ottobre  1904). 

Colonia  eritrea.  —  In  seguito  a  decreto  del  Governatore  del- 
TEritrea  in  data  30  settembre  1904,  non  è  permesso  lo  sbarco  in 
quella  Colonia  di  alcun  immigrante,  se  non  dietro  il  deposito  della 
somma  di  lire  100,  da  servire  quale  cauzione  per  le  spese  di  un  even- 
tuale viaggio  di  rimpatrio. 

Il  suddetto  deposito,  ove  non  debba  essere  eseguito  dalPemigrante 
presso  l'agenzia  marittima  del  luogo  d'imbarco,  vien  fatto  all'atto  dello 
sbarco  in  Colonia  presso  l'autorità  di  pubblica  sicurezza,  che  lo  con- 
vertirà tosto  in  libretto  della  Cassa  postale  di  risparmio  a  favore  del- 
l'immigrante, coi  vincoU  e  le  cautele  del  caso.  Gli  interessi  delle 
somme  depositate  si  accumuleranno  sul  libretto  stesso. 

Potranno,  in  via  eccezionale,  essere  esentati  dal  deposito  gli  im- 
migranti in  comitiva,  muniti  di  regolare  contratto  di  lavoro  per  conto 
di  una  medesiqp.  Società  od  impresa  che  se  ne  renda,  in  ogni  caso, 
garante.  ; 

Gli  immigranti  che  dopo  tre  mesi  di  soggiorno  in  Colonia  non  vi 
abbiano  trovato  lavoro  o  non  abbiano  modo  di  sussistenza,  saranno 
rimpatriati. 

E  considerato  immigrante  qualunque  europeo,  ad  eccezione  dei 
militari  e  degli  impiegati  governativi  e  coloniali,  che  giunga  in  Colonia 
viaggiando  in  terza  classe  {Circolare  n.  106,  in  data  30  ottobre  1904). 
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Africa  del  Sud.  —  Il  R.  Console  dltatia  a  Johannesburg  comu- 
nica che  nelle  colonie  inglesi  delPÀfrìca  meridionale  (Colonia  del 
Capo,  Grange,  Transvaal,  Natal)  v'è  sempre  esuberanza  di  mano 
d'opera. 

Per  i  bassi  lavori  nelle  miniere  del  Transvaal  sono  stati  introdotti, 
com'è  noto,  i  Cinesi,  i  quali  si  contentano  di  misere  mercedi.  À^un- 
gasi  che,  per  le  cqjlonie  del  Transvaal  e  dell'Orange,  continuano  a 
non  accordarsi  più  di  35  permessi  di  entrata  al  mese,  complessiva- 
mente, sicché  i  nuovi  arrivati  sono  costretti  ad  attendere  il  loro  turno 
per  mesi  e  mesi  nei  porti  di  sbarco,  con  gravissimo  loro  dispendio 
{Circolare  n.  108,  in  data  5  vovembre  1904). 

Repubblica  Argentina.  —  La  Camera  di  commercio  italiana  di 
Buenos  Aires  informa  che,  in  seguito  alla  maggiore  estensione  data 
all'area  seminata  a  cereali  e  alle  buone  notizie  che  si  hanno  del  pros- 
simo raccolto,  si  prevede  che,  quest'anno,  la  domanda  di  operai  per 
i  lavori  agricoli  e  specialmente  per  la  mietitura,  sarà  maggiore  di 
quella  degli  anni  precedenti.  Si  avvertono  tuttavia  gli  emigranti  che 
questa  eventuale  richiesta  di  lavoro  sarà  limitata  ai  mesi  da  novembre 
a  gennaio,  e  che  sarebbe  imprudente  che  essi  si  recassero  in  Argentina 
.  prima  di  aver  ottenuto,  da  parte  di  parenti  od  amici  fidati  già  resi- 
denti in  quella  Repubblica,  sicuro  affidamento  che,  appena  giunti  colà, 
torceranno  lavoro  certo  e  rimunerativo  {Circolare  n.  108,  in  data 
5  novembre  1904). 

Emigrazione  gratuita  pel  Braeile.  —  Il  Commissariato  è  a  co- 
noscenza che  si  cercherebbe,  con  artifizi  diversi,  di  eccitare  l'emi- 
grazione di  agricoltori  italiani  pel  Brasile,  e  specialmente  per  lo 
Stato  di  San  Paolo,  il  cui  Governo  ha  di  recente  ristabilita  l'emi- 
grazione gratuita. 

Si  avvertono  le  Regie  Autorità  ed  i  Comitati  mandamentali  e 
comunali  per  l'emigrazione  che  il  Governo,  è  deciso  a  mantenere 
fermo  il  divieto  dell'emigrazione  gratuita  pel  Brasile,  stabilito  fin 
dal  marzo  1902. 


1 


57 

Le  circostanze  che  determinarono  tale  divieto  permangono;  e 
recenti  rapporti  delle  Regie  Autorità  consolari  nel  Brasile  informano 
che  le  condizioni  dei  nostri  coloni  continuano  ad  essere  molto  sfavore- 
voli. Coloro  che  intendessero  recarsi  al  Brasile,  cercando  in  qualche 
modo  di  fruire  del  viaggio  gratuito  che  fosse  loro  offerto,  andrebbero 
incontro  a  disagi  e  perìcoli  assai  gravi. 

Pertanto  il  Commissariato  raccomanda  alle  Regie  Autorità  ed  sii 
Comitati  d' invigilare  perchè  il  divieto  dell'emigrazione  gratuita  non 
venga  eluso,  e  di  diffidare  gli  emigranti  a  non  lasciarsi  convincere 
da  lusinghe  o  da  false  informazioni  {Circolare  n.  100,  del  2  settem- 
bre 1904). 

Condizioni  dei  coloni  italiani  nello  Stato  di  S.  Paolo  del  Brasile. 

—  Colla  circolare  2  settembre  1904,  n.  100,  questo  Commissariato 
portava  a  conoscenza  della  S.  V.  che  si  sarebbe  probabilmente  cercato 
di  eccitare  con  artifici  l'emigrazione  di  agricoltori  italiani  pel  Brasile, 
e  specialmente  per  lo  Stato  di  San  Paolo,  il  cui  governo  ha  stabilito 
di  introdurre,  entro  il  corrente  anno,  cinquemila  agricoltori  europei, 
promettendo  di  pagare  alle  compagnie  di  navigazione  circa  lire  ita- 
liane 164  per  ogni  emigrante  introdotto. 

In  base  a  detta  promessa  alcuni  vettori  hanno  chiesto  di  essere 
autorizzati  nuovamente  al  trasporto  gratuito  di  emigranti  pel  Brasile, 
trasporto  che  avevano  dovuto  sospendere  quando  fu  proibita  l'emi- 
grazione gratuita  a  quella  volta  (marzo  1902)  in  seguito  alle  notizie 
avute  circa  le  cattive  condizioni  dei  coloni  italiani  colà  residenti.  Ora 
è  bene  si  sappia  che  non  sono  venute  menò  le  principali  ragioni  che 
originarono  il  suddetto  divieto,  e  che  perciò  questo  Commissariato  è 
ben  deciso,  finché  duri  l'attuale  stato  di  cose,  a  non  concedere  ad 
alcun  vettore  la  licenza  speciale  prevista  dall'art.  13,  prima  parte, 
della  legge  sull'emigrazione,  salvo  il  presentarsi  di  casi  eccezionalis- 
simi,  allorché,  cioè,  si  tratti  di  fazendas  che  offrano  ogni  debita  ga- 
ranzia, che  notoriamente  usino  un  soddisfacente  trattamento  ai  coloni 
da  esse  impiegati  e  che  accettino  le  condizioni  che  questo  Commissa- 
riato credesse  utile  di  imporre  nell'interesse  dei  nostri  emigranti. 
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Le  condizioni  materiali  e  morali  dei  coloni  nello  Stato  di  San 
Paolo,  giova  ripeterlo,  continuano  ad  essere  molto  scoraggianti;  e  la 
prova  migliore  è  offerta  dai  continui  rimpatri  che  avvengono  dal 
porto  di  Santos. 

I  Commissari  governativi  imbarcati  in  servizio  di  emigrazione  sui 
piroscafi  che  toccano  quel  porto  sono,  poi,  concordi  nel  levare  una 
voce  di  pietà  per  quegli  infelici  che,  laceri  e  sofferenti,  tornano  in 
patria  dopo  aver  sopportato  le  più  dure  privazioni. 

Queste  partenze  di  coloni  dallo  Stato  di  San  Paolo  hanno,  è  vero, 
contribuito  a  migliorare  di  alcun  poco  la  condizione  dei  rimasti,  i 
quali,  in  ragione  della  diminuita  offerta  della  mano  d'opera,  fruiscono 
in  qualcuna  delle  più  importanti  fazendas  di  un  trattamento  migliore; 
ma  è  innegabile  che  la  crisi  economica  che  lo  Stato  attraversa  è  an- 
cora ben  lungi  dalPavvicinarsi  ad  una  soluzione. 

In  queste  condizioni,  coloro  che  si  lasciassero  persuadere  a  recarsi 
al  Brasile  andrebbero  senza  dubbio  incontro  a  dolorose  delusioni  ;  es- 
sendo soprattutto  da  avvertire  che  i  coloni  di  fresco  arrivati  vengono 
a  trovarsi  in  condizioni  ancora  peggiori  di  quelle  in  cui  versano  i  co- 
loni già  stabiliti  nelle  fazendas,  perchè  sono  costretti,  nei  primi  tempi, 
a  indebitarsi  cogli  amministratori  di  esse,  che  forniscono  loro  generi 
alimentari,  vestiario,  attrezzi,  stoviglie  e  quanto  altro  è  necessario. 
Ma  prima  che  il  colono  possa  sdebitarsi,  nelle  condizioni  economiche 
presenti  e  al  saggio  attuale  del  salario,  passano  degli  anni,  ed  intanto 
egli  è  tenuto  a  non  lasciare  la  fazenda,  alla  quale  rimane  vincolato  in 
condizioni  che  ricordano  i  servi  della  gleba.  Né  va  dimenticato  che 
molti  fazendeiros  non  hanno  ancora  una  precisa  nozione  dei  doveri 
che  loro  incombono  di  fronte  al  lavoratore  europeo;  per  cui  assumono 
sovente  attitudini  d'altri  tempi  e  non  rifuggono  dallMnfliggere  multe 
ai  coloni  senza  plausibile  motivo. 

È  ora  da  temersi  che  qualche  armatore  nazionale  od  estero,  allet- 
tato dal  premio  offerto,  tenti  di  eludere  la  vigilanza  delle  RR.  Auto- 
rità, chiamando  gli  emigrami  ad  imbarcarsi  in  porti  stranieri. 

È,  pertanto,  necessario  che  le  RR.  Autorità  e  i  Comitati  per 
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remigrazionc  invigilino  attivamente  e  non  manchino  di  sconsigliare  i 
nostri  contadini  dall'accèttare  offerte  di  lavoro  per  le  fazendas  di  caffè 
del  Brasile,  a  meno  che  non  si  tratti  di  speciali  arruolamenti,  pre- 
viamente  autorizzati  da  questo  R.  Commissariato. 

I  nostri  contadini  devono  soprattutto  guardarsi  dal  dare  ascolto 
a  proposte  aventi  per  base  la  gratuità  del  viaggio  e  l'imbarco  in  porto 
straniero  {Circolare  n.  110,  in  data  26  novembre  1904). 

Emigranti  minorenni  a  Boston  (Stati  Uniti  d'America).  ^  La  So- 
cietà per  la  protezione  degli  emigranti  italiani  a  Boston  comunica  che 
continuano  a  giungere  non  di  rado  in  quel  porto  minorenni  italiani 
privi  di  un  qualsiasi  recapito  e  partiti  dal  loro  paese  in  cerca  di  la- 
voro, quasi  alla  ventura.  Questi  minorenni  provenienti  specialmente 
dagli  Abruzzi  e  dalle  Calabrie  vengono,  nei  porti  di  sbarco,  inesorabile 
mente  respinti  dalle  autorità  americane  preposte  al  servizio  di  immi- 
grazione. 

Giova  pertanto  che  i  signori  Sindaci  e  i  signori  Prefetti  e  Sotto- 
prefetti, prima  di  rilasciare  rispettivamente  il  nulla  osta  ed  il  passa- 
porto a  minorenni,  si  accertino  con  ogni  cura  se  questi  si  recano 
all'estero  per  raggiungervi  parenti  od  amici,  e,  in  caso  contrario, 
risparmino  loro  il  danno  non  lieve  di  un  viaggio  lungo  e  dispendioso 
e  il  danno,  anche  più  grave,  di  dover  ritornare  in  Italia. 

Uguale  cura  le  dette  autorità  porranno  neir assicurarsi  che  le 
condizioni  fisiche  dell'emigrante,  specialmente  minorenne,  siano  buone, 
perchè  anche  le  condizioni  di  sanità  e  di  sviluppo  fisico  deficiente  sono 
motivo  di  reiezione  da  parte  delle  Autorità  americane  {Circolare  w.  113, 
del  6  gennaio  1905. 

Distretto  federale  di  Colombia  (Stati  Uniti  d'America).  —  In  alcune 
Provincie  del  Regno  si  è  diffusa  la  voce  di  una  forte  richiesta  di  lavora- 
tori, specie  braccianti  e  manuali,  per  importanti  lavori  nel  Distretto  di 
Colombia,  in  particolar  modo  a  Washington,  capitale,  a  un  tempo,*  del 
Distretto  medesimo  e  della  Confederazione  degli  Stati  Uniti. 
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Giova  avvertire  che  Società  private  e  il  Governo  federale  hanno 
bensì  in  via  di  esecuzione  o  semplicemente  in  progetto,  alcuni  lavori, 
ma  di  carattere  transitorio  e  che  non  costituiscono  tal  somma  di  opere 
da  richiedere,  per  il  compimento  loro,  un  lungo  periodo  di  tempo. 
,  I  lavoratori  che  quasi  giornalmente  arrivano  a  Washington  pro- 
venienti in  parte  direttamente  dallltalia  e  in  parte  dalle  altre  città 
dell'Unione,  sono  costretti  ad  allontanarsi  da  Washington  in  cerca  di 
altro  lavoro  {Circolare  n,  105,  in  data  27  ottobre  1904). 
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I.  —  Gli  liniìanì  nel  distretto  consolare  di  Bento  Gon^^aìves  (BrasDe)*  .  Pag.      Z 

IL  —  Legge  sulla  colonizzatone  del  Paraguay ,;    14 

fll.  —  Legge  sulla  colonizzazione  dello  Stato  del  Paranà  (Brasile)    ...  .26 
IV.  - 


-  Cionvenzione  fra  T  Inghilterra  e  la  Gina  ^  rimpìego  della  mano 
d'opera  cinese  nelle  colonie  e  nei  protettorati  britannici.   .   .   . 

V.  —  Gonvenzione  fra  Tltalia  e  la  Francia  per  la  protezione  degli  operai 

VI..  —  Statistica  deiremigrazione  italiana  per  Testerò  nel  1*  semestre  1904 

VII.  - 


Avvertenze  agli  emigranti  italiani  intomo  ad  alcuni  paesi  esteri: 

[Gircolare  n.  102) 

109) 


1.  Marsiglia 

i2.  Grecia 

3.  Algeria 

4.  Egitto 

5.  Tunisia 

6.  Tunisia 

7.  Colonia  Eritrea 

8.  Africa  del  Sud 

9.  Argentina 

10.  Brasile 

11.  Brasile 

12.  Boston  (Stati  tTtiiti) 

13.  Distretto  di  Colombia 

(Stati  Uniti) 
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